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PREFAZIONE 


Coloro,  che  mi  hanno  fatto  l'onore  dì  lej^re  V Analisi 
della  Proprietà  Capitalista,  hanno  potuto  avvertire  (e  pa- 
recchi hanno  realmente  avvertito)  come  quell'analisi  si 
arresti  nel  momento  appunto,  in  cui  sarebbe  più  neces- 
saria; poiché  mentre  indaga  le  le^  organiche  della  co- 
stituzione economica,  le  sue  forme  storiche  successive  ed 
il  processo  generatore  della  presente  sua  forma,  non  de- 
dica alle  le^  specifiche  dì  questa,  alla  soa  struttura 
intima  ed  alle  sue  tendenze  ulteriori ,  più  che  alcune 
rapide  e  inadeguate  considerazioni. 

Invero  il  tessuto  dei  rapporti  economici  odierni  non 
mancò  di  richiamare  la  mìa  attenzione,  fin  da  quando  mi 
accinsi  alla  redazione  dell'opera  surricordata;  ma  la  insuf- 
ficienza del  materiale  da  me  allora  raccolto  e  delle  inda- 
gini, che  avevo  potato  compiere  sull'argomento,  mi  indusse 
ad  escludere  da  quell'opera  ogni  disquisizione  approfon- 
dita sni  rapporti  economici  contemporanei,  o  a  dare  dei 
loro  lineamenti  più  pronunciati  nulla  più  che  una  traccia 
fugace  e  quasi  dissi  provvisoria,  nel  capitolo  finale  del 
primo  volume. 
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Oggi  però,  dopo  langhi  anni  di  studio  indefesso,  dedi- 
cato a  colmare  la  Tasta  lacuna,  parmì  giunto  l'istante  di 
dare  alla  teoria  del  sistema  sociale  il  suo  naturale  e 
desiderabile  coronamento;  —  e  pubblico  perciò  questa 
libro,  il  quale  si  propone  di  indagare  la  struttura  orga- 
nica della  costituzione  economica,  in  seno  a  cui  vi- 
viamo, le  sue  leggi  storiche,  la  sua  tendenza  finale  e 
di  additare  i  mezzi  più  adatti  ad  agevolarne  la  transi- 
zione —  comunque  inevitabile  —  ad  una  forma  nuova 
e  superiore. 

Nel  presente  lavoro,  come  nella  Rendita  fondiaria  e  nel- 
V Analisi ,  delle  quali  esso  è  il  complemento ,  mi  sono 
sforzato  di  estendere  ai  tenomeni  della  distribuzione  delle 
ricchezze  quel  metodo  rigoroso,  che  la  scuola  classica 
applicò  con  tanta  fortuna  ai  fenomeni  di  circolazione  e 
di  redistribuzione,  e  che  ritengo  necessario  ad  elevare 
l'economia  politica  dal  terreno  oscillante  ed  anesatto  della 
discussione  a  quello  compatto  e  geometrico  della  dimo- 
strazione e  del  raziocinio.  Ben  so  che  v'ha  tuttora  chi 
trova  il  metodo  analitico  repugnante  alla  mutabilità  ca- 
pricciosa de'  fenomeni  sociali ,  ed  alle  manifestazioni , 
talvolta  irrazionali  od  orrende,  ch'essi  presentano;  ma 
so  del  pari  che  a  consimili  dubbi  g^  rispondeva  con  filo- 
sofica indifferenza  il  grande  maestro  Spinoza:  "  Sine 
duino  mirum  videbitur  quod  hominum  vitia  et  ineptias 
more  geometrico  tractare  aggrediar  et  certa  ratione  demon- 
strare  velitn  ea,  quae  rationi  repugnare,  qttaeque  tnina,  aÒ- 
surda  et  horrenda  esse  clamitant.  Sed  mea  kaec  est  ratio. 
Nihil  in  natura  sit,  quod  ipsius  vitio  possit  tribui.  Affedus 
itaque,  odìi,  irae,  invidiae,  etc,  in  se  considerati  ex  eadem 
naturae  necessitate  et  virtute  consequuntur,  ac  reliqua  singu- 
laria Itaque humanns  actiones  atque  appetitus  consi- 
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derabo,  perinde  ac  si  quaestio  de  lineis,  planis,  aut  de  cor- 
poribus  esset  ,  {Etica,  Parte  III,  Proemio). 

Quanto  invece  ai  cultori  intelligenti  dell'Alta  Economia, 
ì  qnali  cercano  con  animo  spregiudicato  le  1^^  direttrici 
della  società  umana,  mi  afBda  della  loro  benevolenza 
l'accoglimento  luBinghiero ,  onde  hanno  salutata  V  Ana- 
lisi e  più  queirassidua  attenzione  ch'essi  hau  dedicata 
alle  mie  tesi  e  che  forma  il  più  prezioso  compenso  del 
mio  perseverante  lavoro.  Nulla  mi  è  di  più  caro  conforto, 
in  questo  calle,  spesso  ìi*to  di  triboli,  pel  quale  da  si 
lungo  tempo  procedo,  che  l'eco  simpatica,  cui  le  mie 
ricerche  hanno  trovata,  in  ispecie  fra  i  giovani  italiani  ed 
il  caldo  fervore,  col  quale  questi  han  risposto  all'appello, 
ch'io  avevo  loro  rivolto.  E  s'anche  io  dovessi  veder  tron- 
cato col  presente  libro  il  periodo  produttivo  della  mia 
vita  mentale,  mi  sarebbe  d'immensa  delìzia  il  pensiero, 
che  la  trama  da  me  appena  abbozzata  richiamerà  più 
esperti  e  più  gagliardi  lavoratori.  A  questi  io  rivolgo  lo 
guardo  e  le  più  rosee  speranze,  come  l'agricoltore,  nelle 
cui  mani  la  marra  vacilla,  guarda  ai  robusti  e  giovani 
compagni,  ai  quali  affiderà  il  suo  stromento;  e  dalla 
valida  opera  loro  invoco  nova  vigoria  e  novi  frutti  ai 
campi  che  ho  coscienziosamente  coltivati  nell'aspre  re- 
gioni del  vero. 

Mantova,  11  giugno  1898. 

ÀCHnJ.B  LoRu. 
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232  18        che  l'eccedente  che,  nei  cantieri  dello  atato, 

l'eccedente 
238  18        completo  consueto 

871    nota  2,    8        4  40 
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Costituzione  economica 
derivante  dalla  proprietà  fondiaria  libera. 


§  1.  —  Associuione  mista  fondata  sol  diritto  alla  terra. 
Attribuzione  integrale  del  prodotto  al  lavoro. 

In  ogni  Bocietà,  la  cui  popolazione  presenti  un  progressivo  in- 
cremento, la  terra  procede  dalla  condizione  di  agente  naturale 
illimitato  a  quella  di  agente  naturale  limitato.  Finché,  infatti, 
la  popolazione  è  rada,  la  terra  e,  praticamente,  inimitata,  poiché 
ciascun  uomo  pub,  appena  il  voglia,  occuparne  quella  quantità 
che  piìi  gli  conviene.  Che  se  pure  un  individuo,  o  un  gruppo  di 
individui,  tentasse  di  appropriarsi  tutto  il  territorio,  la  stessa 
vastità  sterminata  delle  terre  disponibili  renderebbe  ogni  tenta- 
tivo di  tal  fatta  materialmente  inattuabile.  Ida  coll'accrescersi 
progressivo  della  popolazione  giunge  tosto  o  tardi  il  momento, 
in  cui  la  limitazione  estensiva  della  terra  si  rende  attuosa  e 
sensibile  e  in  cui  pertanto  diviene  per  la  prima  volta  possibile 
la  appropriazione  esclusiva  del  terreno  da  parte  di  una  piccola 
frazione  della  società.  Ora  la  riduzione  della  terra  allo  stato  di 
elemento  produttivo  liOiitato  esercita  potentissime  influenze  eco- 
nomiche, alla  analisi  delle  quali  son  dedicate  le  pagine  seguenti. 
A  comprendere  perfettamente  queste  influenze  interessanti, 
sappongasi  anzitutto  che  te  terre,  oltre  ad  essere  tutte  trattabili 
dal  lavoro   puro,  siano  di  fertilità  uniforme,    e  che  i   capitali 
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successivamente  impiegabili  sopra  una  atessa  terra  —  il  cui 
numero  è  di  necessità  limitato  —  diano  prodotti  costanti,  od 
eventualmente  crescenti,  cosicclLè  non  s'abbia  mai  a  manifestare 
la  legge  della  produttività  diminuente  del  suolo.  —  Suppongasi 
infine  che  il  paese  di  che  si  tratta  tix)vÌ8Ì  tuttora  nella  prima 
fase  dello  sviluppo  economico,  nella  quale  la  terra  è  pratica- 
mente illimitata.  In  tali  condizioni  è  evidente,  che  la  stessa 
abbondanza  della  terra  disponibile  consente  naturalmente,  e  senza 
che  sia  d^uopo  di  una  legge  positiva,  a  ciascun  uomo  giuridica- 
mente libero  la  possibilità  di  appropriarsi  la  quantità  di  terreno 
coltivabile  col  suo  lavoro,  quantità  che  noi  designeremo  d'ora 
imianzi  col  nome  di  unità  fondiaria  (1)  ;  in  altre  parole,  la  stessa 
liberalità  della  natura  dota  ciascun  uomo  economicamente  attivo 
della  facoltà  di  occupare  a  proprio  conto  una  parte  del  territorio. 
Ora  il  risultato  immediato  di  questo  diritto,  «die  le  stesse  con- 
dizioni territoriali  producono,  è  la  occupazione  individuale  della 
terra  da  parte  dei  produttori  dispersi,  i  quali  vi  impiegano 
dapprima  il  toro  lavoro,  poi  questo  ed  il  capitale  che  vengono 
accumulando.  Ma  la  dispersione  dei  produttori  per  le  terre, 
generando  la  dissociazione  delle  forze  produttive,  costituisce  un 
gravissimo  inciampo  alta  efflcaoia  del  lavoro.  Di  certo,  finché 
la  produttività  delta  terra  è  elevata,  la  inefficacia  teoiica  della 
dissociazione  dei  lavoratori  non  è  ancora  cosi  sensibile  od  in- 
tollerabOe,  che  debba  sollecitare  i  produttori  ad  istituire  fra  loro 
una  associazione,  olla  quale,  d'altro  lato,  li  ta  repugnanti  la  mol- 
titudine dei  vincoli,  ch'essa  infligge  alla  libertà  dei  consociati.  — 
Ma  appena  la  produttività  della  terra  discende  al  di  sotto  di  un 
certo  livello,  le  esigenze  della  popolazione  crescente,  che  richìeg- 
gono  un  correlativo  accrescimento  del  prodotto,  reodono  peren- 
toriamente indispensabile  di  procedere  dalla  forma  anoi^^anìca 
di  produzione  ad  una  economia  associatrice.  Avviene  pertanto, 
a  questo  momento,  che  due  (o  più)  prodiMori  di  capUaìe,  stanziati 


(1)  Nel  definire  Vttnilà  fondiaria  come  quella  estenrione  di  terra  che  as- 
■orbe  il  lavoro  di  un' uomo,  che  non  lascia  inoperosa  alcnna  pute  della  sua 
giornata,  noi  non  eaclndiamo  natnralmente  che  essa  possa  assorbire  anche 
vnk  quantità  di  lavoro  maggiore,  o  il  lavoro  di  pih  prodattori  auoeiatL 


DigitizcdbyGOOgle 


cosiTTUZKiNi  KcoMOHiu  DKBivuiTK  D1.I.I.1  pbopriktI  fondiaria  libkba    3 

sopra  dae  terre  eontigae,  si  associano  fra  loro  affine  dì  rendere 
potenziato  U  loro  lavoro;  e  nasoe  per  tal  modo  la  astociamom 
propria  at«nmva,  ossìa  l'associazione  di  lavoro  fra  due  (o  piti) 
produttori  dì  capitale,  die  divìdono  fra  loro,  in  partì  eguali,  il 
prodotto  collettivo.  —  Ma  la  associazione  propria  estensiva^ 
some  abbiamo  potuto  osservare  in  un'opera  proemiente  (1),  non 
riesce  che  a  à^e  una  pot^kziazione  imperfetta  al  lavoro  indi- 
viduale, poiché  dUmsce  il  lavoro  di  ciascun  produttore  sopra 
una  quantità  di  terra  superiore  almeno  del  doppio  a  quella,  che  -il 
sao  lavoro  isolato  può  coltivare.  Quindi,  acciò  il  lavoro  raggiunga 
la  masBÌma  produttività,  è  mestieri  che  la  associazione  dei  pro- 
duttori non  importi  uda  dìAiBÌone  del  lavoro  individuale  sopra 
una  estensione  di  terra  maggiore  di  quella  coltivabile  dal  lavoro 
di  un  nomo;  ossia  t&  d'uopo  che  il  lavoro  dei  produttori  asso- 
<àati  si  condensi  sulla  estensione  di  terreno  coltivabile  dal  lavoro 
di  un  nomo,  sulla  unità  fondiaria.  Ora  ciò  si  ottiene  quando 
dascono  dei  due  produttori  dì  capitale,  stanziati  aopra  due  terre 
contigue,  rinuncia  a  metà  della  unità  fondiaria  da  lui  occupata 
e  contribuìsoe,  colla  quantità  di  terra  che  gli  rimane,  alla  istitu- 
zione della  asBociazione  propria;  onde  si  forma  la  associazione 
propria  intmsiva,  che  concentra  appunto  sulla  unità  fondiaria 
il  lavoro  di  due  uomini,  infliggendo  a  ciascuno  di  essi  la  duplice 
astensione,  da  un  capitale  e  dalla  metà  della  imita  fondiaria, 
e  dividendo  fra  loro  il  prodotto  in  parti  eguali.  —  Ma  in  luogo 
di  compiere  una  astensione  complessa,  da  un  capitale  e  dalla 
metà  della  unità  fondiaria,  i  due  produttori  proferiscono  bentosto 
ripartire  le  due  astensioni,  riserbando  all'uno  l'astensione  dal 
capitale,  all'altro  la  astensione  dall'unità  fondiaria;  il  che  può 
ottenersi,  quando  uno  dei  due  produttori  rinunci  a  favore  del- 
l'altro alla  mezza  unità  fondiaria  che  ancora  possiede,  eeimen- 
dosi  al  tempo  stesso  dalla  accumulazione  del  capitale,  che  viene 
oosl  tutta  addossata  all'altro  produttore,  come  corrispettivo  della 
proprietà  fondiaria  ad  esso  esclusivamente  riaerbata.  Per  tal 
guisa  la  asBociazìone  propria  intensiva,  intercedente  fra  due  pro- 
duttori dì  capitale,  si  trasforma  nella  associazione  mista,  fra  un 


(1)  AtM^ti  dMa  frvprietà  eapUalùta,  I,  pag.  10.  Torino,  1889. 
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prodattore  di  capitale  ed  un  lavoratore  semplice,  il  primo  dei 
quali  ha  la  proprietà  dell'unità  fondiaria,  ma  in  compenso  deve 
accumulare  i  due  capitali,  necesBari  at  mantenimento  proprio  e 
del  lavoratore  Bemptìce  con  lui  associato,  mentre  questi,  a  sua 
volta,  rinuncia  alla  proprietà  dell'unità  fondiaria,  ma  in  pari 
tempo  sfugge^  all'aggravio  della  astensione  dal  consumo  di  una 
parte  del  suo  prodotto;  e  così,  assoggettandosi  ciascuno  dei  due 
produttori  a  quella  astensione,  che  gli  riesce  meno  incresciosa, 
si  rende  piìi  e^cace  e  pib  produttiva  l'associazione  di  lavoro  che 
li  unisce.  Siccome  poi  le  due  astensioni,  essendo  incommensu- 
rabili,  non  possono  essere  diversamente  compensate,  coù  il  pro- 
dotto netto  della  associazione  mista  si  deve  ripartire  in  ragione 
eguale  fra  il  produttore  di  capitale  ed  il  lavoratore  semplice 
associati,  attribuendo  un  reddito  identico  a  ciascuno  dei  due  pro- 
duttori. 

n  rapporto,  che  per  tal  guisa  viene  a  formarsi,  si  pub  designare 
come  una  associazione  mista  di  primo  grado,  poiché  abbraccia 
il  numero  minimo  di  produttori  che  possano  fra  loro  associarsi, 
o  rappresenta  la  minima  ampiezza,  che  quella  possa  raggiun- 
gere. Ma  pu6  darsi  che,  ad  accrescere  la  produttività  del  lavoro, 
convenga  associare  sulla  unità  fondiaria  più  che  due  produttori; 
ed  in  tal  caso  si  procede  alla  associazione  mista  di  secondo, 
terzo,  ennesimo  grado,  intercedente  fra  un  produttore  di  capi- 
tale e  2,  B...  n  lavoratori  semplici,  nella  quale  quegli  antecipa 
il  capitale  minimo,  ossia  il  capitale  necessario  a  mantenere  due 
produttori,  mentre  il  capitale  eccedente  viene  antecipato  prò 
parte  da  lui  e  dai  lavoratori  semplici  con  lui  associati.  In- 
fine può  darsi  che  parecchi  produttori  di  capitale,  che  hanno 
istituite  altrettante  associaziom  miste  con  uno  o  più  lavoratori 
semplici,  sopra  più  terre  contigue,  si  associno  fra  loro  affine  dì 
dotare  il  loro  lavoro  di  una  ulteriore  efficacia;  ed  in  tal  caso 
si  ha  una  combinazione  della  associazione  mista  e  della  asso- 
ciazione propria,  0  una  associazione  propria,  non  piti  fra  parecchi 
produttori  isolati,  ma  fra  parecchie  associazioni  miste.  Per  tal 
modo  la  serie  delle  forme  economiche,  che  si  succedono  natu- 
ralmente in  questa  fase  di  terra  libera  illimitata,  è  la  seguente: 
dapprima  la  proprietà  lavoratrice  dissociata,  poi  l'associazione 
propria  estensiva,  quindi  l'associazione  propria  intensiva,  dalla 


DigitizcdbyGOOgle 


oiMTTniEioiiK  acoNoiftCÀ  dirivanti  dilla  phoprieta  pondi«iiia  ubbba    5 

quale  si  svolge  l'osBociazione  mista,  che  viene  finalmente  poten- 
liata  mercè  l'associazione  propria  fra  le  associazioni  miste  ; 
cosicché  l'associazione  mista  complessa  non  è  se  non  l'ultimo 
svolgimento  e  la  piena  integrazione  di  quella  proprietà  lavora- 
trice, la  quale  costituisce  la  forma  primordiale  e  apontanea  di 
azienda  produttiva.  —  Del  rimanente  nessun  fatto  notevole  ac- 
compagna questa  pacifica  evolnzione,  ove  si  eccettui  l'incremento 
progressivo  della  produttività  del  lavoro,  che  caratterizza  cia- 
scuna dì  tali  trasformazioni  (1)  e  la  creazione  necessaria  di  una 
certa  estensione  dì  terre  incolte,  che  accompagna  il  passaggio 
dalla  associazione  propria  estensiva  alla  intensiva,  in  forza  del- 
l'abbandono compiuto  da  ciascuno  dei  produttori  di  metà  della 
terra  da  esso  appropriata.  Siccome  però,  nelle  coodìzionì  sup- 
poste, esistono  sempre  terre  incolte  in  quantità  illimitata,  così 
l'infiuenza  ora  accennata  non  crea  un  nuovo  fenomeno,  ma  si 
limita  ad  accentuare,  od  accrescere,  un  fatto  già  prima  esistente. 
Tate  è,  riassunta  per  sommi  capi  e  spoglia  dì  quel  corredo 
dì  analisi  che  altrove  abbiam  date,  la  costituzione  economica 
che  necessariamente  sì  forma,  quando  la  terra  è  praticamente 
illimitata  e  totalmente  inapproprìabile.  Ma,  coH'accrescerai  della 
popolazione,  queste  condizioni  territoriali  si  vengono  grado  grado 
mutando,  finché  giunge  il  momento,  in  cui  la  terra  diviene  to- 
talmente occupabile.  Ora  a  questo  punto,  non  è  piìi  vero  che 
le  condizioni  naturali  dotino  ciascun  uomo  di  un  diritto  impre- 
scrittibile alla  terra,  poiché  questo  diritto  può  venire  annullato 
dalla  occupazione  totale  del  territorio,  compiuta  da  uno,  o  da 
parecchi  indivìdui.  —  Se  dunque,  nelle  condizioni  precedente- 
mente esaminate,  la  liberalità  della  natura  bastava  ad  assicurare 
all'uomo  giurìdicamente  libero  ta  possibilità  di  occupare  a  pro- 
prio conto  una  terra  e  di  fondarvi  la  propria  indipendenza  eco- 
nomica, la  cosa  non  vale  più  quando  la  limitazione  del  territorio 
sì  rende   sensìbile;   e  percié  a  questo   punto   fa  d'uopo  che  le 


{I)  Per  db  che  rigoanlft  la  durata  del  lavoro,  questa,  nella  economia 
lell'aaMKÓaEÌone  mìita,  non  è  materia  a  qaettìoae  od  a  contesa,  dacché  i 
iMata  dal  oonienao  ipontanw  d«i  prodattori  di  capitale  e  lavoratori  a<- 
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terra,  rendendo  irrita  e  vana  ogni  occupazione  di  questa,  che 
possa  recare  opposizione  all'esercizio  di  quel  diritto  inviol^ile  (1). 
Gonvien  dunque  che  la  società  civile  non  si  limiti  a  rioono- 
seere  la  libertà  individuale  dell'uomo,  ma  la  concreti  e  fecondi, 
ooll'attribnire  a  dascou  uomo  il  diritto  di  occupare  una  esbm- 
sione  di  terra,  il  cui  lìmite  massimo  à  dato  dalla  quantità  di 
terreno  ooltìvabile,  o,  piii  generalmente,  sfruttabile  col  lavoro 
di  un  produttore.  Ben  può  darsi  che  la  terra  totale  sia  cosi 
amina,  che,  divisa  fra  tutti  i  produttori,  dia  a  dascuno  una 
quantità  di  terreno  eccedente  quella,  che  esso  può  coltivare  col 
suo  lavoro;  ma  anche  in  tal  caso  il  diritto  alla  tura  potrà 
esercitarsi  solo  nella  misura  della  unitÀ  EDudiaria,  poiché  quel 
diritto  ai  riconosce  all'uomo,  solo  in  quanto  aia  produttore,  o 
nei  limiti,  in  cui  può  materialmente  esercitailo  coll'opera  sua.  — 
Questo  limite  massimo  della  quantità  di  terra  assegnata  a  ciascun 
produttore  è,  per  ciò  appunto,  diverso,  secondo  riadastria  a  cui 
esso  si  addice  ;  poiché  evidentemente,  se  egli  si  giova  della  terra 
eome  di  un  laboratorio  agricolo,  il  suo  lavoro  ha  d'uopo,  ad 
esplicarsi,  di  una  estensione  di  terroio  assai  niaggi(»«,  die  se 
invece  ei  si  vale  della  terra  ccHue  di  un'area  au  cui  fondar  la  sua 
impresa  (2).  Quanto  al  limite  minimo  della  quota  di  terra 
spettante  a  ciascun  produttore,  esso  è  eguale  al  quoziente  della 


(1)  Helle  condiuoni  indicato  nel  testo,  in  coi  d  suppone  per  semplioità 
ohe  tatto  le  terre  n&n  trattabili  dal  lavoro  pnro,  la  opnone  del  lavoratore 
otaaa  di  eMere  spontanea  solo  nel  momento,  in  eoi  la  terra  dineoie  total- 
mente  occupabile.  Quando  invece  si  ammetta  ohe  ona  patte  delle  terre  non 
sia  trattabile  dal  lavoro  pnro,  l'opsdone  spontuiea  del  lavoratore  vien  meno, 
appena  sia  ooonpabile  la  totalità  delle  terre  trattabili  dal  lavoro  pnro;  e 
perciò  a  questo  punto  fa  d'aopo  di  creare  artifidalmente  l'opcìone,  accor- 
dando a  daectm  produttore  il  diritto  di  ocenpare  mia  qnota-paite  di 
quelle  terre. 

(2)  La  diversità  nella  estensione  di  terreno  ohe  d  richiede  ad  MMthire 
il  lavoro  dei  produttori,  secondo  che  b  diversa  l'indole  dell'industiift  a  oni 
een  d  addicono,  b  debitamente  a^reMata  dai  legislatori  ooloniali,  i  ipialì 
sogliono  aseegnare  nna  eetsn«ioB«  divona  di  tenwio  ai  coloni  agiioeli  e4 
ai  fiMMiifattsri.  Coti  nall»  "'"-——'-"  franooM  AetU'iJt«ria  i  lotti  di  tar- 
reno  d  son  distìnti  in  tre  spede  :  lotti  agricoli,  della  estensione  di  VA 


DigitizcdbyGOOgle 


coSTimnon  economica  dhhitamti  dalla  pkophibtì  fohdubia  ubeba    T 

terra  totale  divisa  pel  numero  dei  produttori  e  vana  perci6  in 
ragion  diretta  dell'ampiezza  della  terra  totale,  di  cui  può  una 
date  popolazione  disporre.  Pub  darsi  che  la  terra  totale  aia  (xra 
ampia  che,  divisa  fra  tatti  i  produttori,  dia  a  oiascuno  di  essi 
l'onità  foudiarìa;  ed  in  tal  caso  non  v'ha  alcuna  difficoltà.  Ma 
pni)  invece  la  terra  totale  essere  coS  scarsa  che,  divisa  fra  tutti 
i  produttori,  dia  a  ciascuno  una  quantità  dì  terra  minore  di 
quella,  ch'esso  può  coltivare  col  suo  latoro;  e  in  tal  caso  oon- 
veark  appunto  ridurre  a  questa  cafra  minore  l'ampiezza  del  di- 
ritto alla  terra,  o  l'oggetto  su  cui  esso  può  esplicarsi. 

Ora,  supponendo  che  ^per  esprìmerci  in  forma  volgare)  il  le- 
gislatore istituisca,  o  (a  parlar  piìi  esattamente)  il  grado  di  den- 
sità della  popolaàtme  e  di  produttività  del  terreno  imponga  la 
istituzione  del  diritto  alla  terra,  si  domanda:  filali  sono  i  rapporti 
economici,  che  ne  scaturiscono  P  Le  forme  eoonomiche,  che  si 
erigono  sul  diritto  alla  terra,  quale  vien  creato  dalle  istituzioni 
sodati  nel  pMÌodo  della  twra  limitata,  sono  esse  identiohe  a 
qu^e  che  sì  erìgono  sul  diritto  alla  terra,  quale  viene  accordato 
dalla  liberalità  della  natura  nel  periodo  della  terra  ìHintitata  ? 
La  risohinone  dì  questi  quesiti  è  diversa  pei  due  casi,  che  ab- 
biamo or  ora  accennati,  o  secondo  che  varia  l'ampiezza  del  tee- 
ritorìo  totale  e  di  conseguenza  foggetto  medeaimo  del  diritto 
alla  terra.  Se  infatti,  dividendo  il  territorio  totale  io  partì  eguaii 
fra,  i  singoli  produttori,  si  dà:  A  ciascuno  una  estensione  di  teira 
maggiore  di  quella  coltivabile  col  suo  lavoro,  si  producono  gli 
etessi  fenomeni  precedentemente  avvertiti;  dacdiè,  limitandosi 
dì  necessità  cioscnn  produttore  alla  quantità  di  terra  coltivabile 
col  ano  lavoro,  si  occupa  fin  dapprima  una  parte  sola  del  ter- 
ritorio e  quindi,  come  nel  caso  precedente,  una  parte  dì  terra 
rimaDe  isooltivata.  Se  il  territorio  totale  ha  tanta  ampiezza,  die, 
divìso  in  parti  ^uali  fra  tutti  i  produttori,  dia  a  ciascuno  una. 
oai^  fondiaria,  ei  ri|»t>duce  ancora  esattamente  quella  succes- 


ettari  per  cùicnnoi  lotti  di  villaggio,  com|iOiti  di  circa  30  ettari  e  del- 
r&rea  per  costmrre  Dna  caaa;  e  lotti  industriali,  di  estensione  minoi«,  che 
doTean  fornire  l'area  ni  coi  erigere  una  manibttnra  (Astom,  FrotuMxM 
Jfnuyaiaa  in  Mg*ritn,  p^.  87-28.  L^piig,  1390). 
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sione  delle  forme  economiche,  che  abbiamo  veduto  svolgersi 
sulla  base  della  tetra  illimitata;  dapprima  cioè  si  ha  l'economia 
dissociata,  poi  l'asBOciazione  propria  estensiva,  quindi  l'associa- 
zione propria  intensiva  e  finalmente  l'associazione  mista;  ed  il 
solo  divario  è  che  il  passaggio  dalla  associazione  propria  esten- 
siva alla  intensiva,  in  questo  caso,  non  si  limita  ad  accrescere 
il  numero  delle  terre  incolte,  ma  ne  provoca  esso  solo  la  for- 
mazione e  l'esistenza.  Irifotti,  in  queste  condizioni,  in  cui  la 
terra  totale  divisa  pel  numero  de'  produttori  dà  a  ciascuno  una 
unità  fondiaria,  à  ben  evidente  che  la  proprietà  dissociata  e 
l'associazione  propria  estensiva  importano  la  occupazione  di  tutte 
le  terre  da  parte  dei  produttori,  quindi  la  inesistenza  dì  terre 
incolte;  mentre  è  soltanto  col  formarsi  della  associazione  propria 
intensiva  che,  rinunciando  ciascun  produttore  alla  metà  della 
sua  terra,  si  forma  una  estensione  di  terre  incolte  esattamente 
eguale  a  quella  delle  terre  rimaste  in  coltura.  Se  dunque,  quimdo 
la  terra  è  illimitata,  la  associazione  propria  intensiva  accresce 
il  numero  delle  terre  incolte,  quando  la  terra  è  limitata  e  si 
trova  nelle  condizioni  or  ora  descritte,  l'associazione  propria 
intensiva  crea  le  terre  incolte,  che  non  esisterebbero  altrimenti. 
Tuttavia,  avvertiamolo  tosto,  queste  terre  incolte,  che  per  tal 
modo  si  formano,  come  prodotto  della  associazione  propria  in- 
tensiva, non  sono,  o  non  sono  necessarìam^te,  degli  agri  deserti, 
condannati  ad  un  selvaggio  abbandono,  mentre  all'opposto  pos- 
sono divenire  strumento  di  civiltà,  od  essere  dedicati  a  scopi 
di  pubblico  vantaggio. 

Si  potrebbe  veramente  osservare  che  la  formazione  stessa, 
susseguente  alla  fondazione  della  associazione  propria  intensiva, 
di  una  estensione  di  terre  incolte,  eguale  a  quella  delle  terre 
coltivate,  rende  superfluo  di  dotare  ciascun  uomo  del  diritto 
alla  terra;  dacché  ad  assicurare  l'opzione  ad  ogni  lavoratore, 
basta,  in  tali  condizioni,  vietare  ai  produttori  di  capitale,  che 
hanno  istituita  l'associazione  mista  sopra  una  unità  fondiaria, 
di  appropriarsi  alcuna  parte  delle  terre  incoltivate.  Tuttavia  è 
&cile  scorgere  che  appunto  in  tali  condizioni  il  diritto  alla  terra 
non  sancisce  una  norma  diversa  da  quella  ora  indicata;  poiché, 
naturalmente,  quando  esistono  terre  incolte,  in  estensione  eguale 
a  quella  delle  coltivate,  ì  lavoratori  semplici,  che  si  trovano  in 
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I  mista  coi  produttori  di  capitale,  e  che  Intendono 
eseratare  il  diritto  alla  terra,  lo  eaercitano,  non  già  sulle  terre 
occupate  da  questi,  ma  sulle  terre  incolte;  onde  il  diritto  alla 
terra  rende  accessibili  i  terreni  incolti  a  coloro  che  non  hanno 
ancora  occupata  alcuna  terra,  ossia  fa  precisamente  ciò  che 
&rebbe  una  legge,  la  quale  vietasse  l'occupazione  di  quei  ter- 
reni da  parte  di  chi  avesse  in  precedenza  occupata  una  unità 
fondiaria. 

Ma  la  successione  delle  forme  economiche  soggiace  ad  una 
interessante  mutazione,  0  meglio  ad  una  riduzione,  quando,  cre- 
scendo ulteriormente  la  popolazione,  il  territorio  totale  diviso 
pel  numero  dei  produttori  accorda  a  ciascuno  una  estensione  di 
terra  minore  di  quella,  ch'esso  pub  sfruttare  col  proprio  lavoro. 
Se,  p.  es.,  la  quantità  di  terra  assegnabile  a  ciascun  produttore 
è  la  mefò  di  quella  ch'esso  pa6  coltivare  col  suo  lavoro,  la  evo- 
luzione economica  si  inizia  benfà  colla  proprietà  lavoratrice 
dissociata,  ma  da  questa  però  non  può  procedere  alla  associa- 
zione propria  estensiva;  poiché  questa  intercede  &a  due  produttori, 
ciascuno  dei  quali  occupa  una  unità  fondiaria,  mentre  nel  caso 
concreto  ciascun  produttore  non  può  appropriarsi  che  la  metà  di 
quella  estensione  di  terreno.  Dunque  in  tal  caso,  dalla  proprietà 
dissociata  si  procede  immediatamente  alla  associazione  propria  in- 
tensiva e  da  questa  alla  associazione  mista;  ossia  si  sopprime 
un  anello  nella  catena  delle  forme  sociali.  E  da  questo  &tto 
un  altro  deriva,  né  meno  notevole:  che  venendo  meno  il  passaggio 
dalla  associazione  propria  estensiva  alla  intensiva,  la  evoluzione 
economica  si  compie  senza  provocare  alcuna  formazione  di  terre 
incolte.  Queste,  in&ttì,  si  formano  quando  pih  produttori,  cia- 
scuno de'  quali  occupa  una  unità  fondiaria,  abbandonano  metà 
della  t«rra  da  essi  appoderata,  afSne  di  concentrare  sulla  rima- 
nente il  loro  lavoro  associato  ;  ma  quando  fin  dapprincipio  ogni 
produttore  occupa  appena  la  metà  della  unità  fondiaria,  eviden- 
temente l'associazione  propria  jntensiva  non  esige  alcun  abban- 
dono di  terra  da  parte  de'  produttori  e  perciò  una  creazione  di 
terre  incolte  non  può  più  per  alcun  modo  avvenire. 

Noi  abbiamo  fin  qui  supposto  il  caso  più  nitido,  in  cui  la 
quantità  di  terra  spettante  a  ciascun  produttore  è  eguale  ad 
una  unità  fondiaria,  o  alla  mezza  parte  di  questa.  Ma  possiamo 
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Bupporre  altxi  casi  meno  semplid,  p,  es.,  che  la  quantità  di  terra 
spettante  a  ciascun  produttore  sìa  una  quantità  intermedia  fra 
la  prima  e  la  seconda,  o  che  sia  a  questa  inferiore.  Se  ad  es., 
la  quantità  di  terra  spettante  a  ciascun  produttore  h  eguale  a 
^/s  dell'unità  fondiaria,  la  piccola  proprietà  dissociata  si  tras&rma 
in  una  associazione  propria  estensiva  imperfetta,  in  <»i  due  {«"o- 
duttori  si  associano  sulla  quantità  di  terra  coltivabile  da  1  '/■ 
uomini;  e  da  questa  poi  si  procede  ad  una  associazione  propria 
intensiva,  ed  infine  alla  associazione  mista.  Ora  in  tali  condi- 
zioni la  istituzione  della  associazione  propria  intensiva  genera 
la  formazione  di  una  terra  incolta,  di  estensione  eguale  ad  1/3 
della  unità  fondiaria  ;  ossia  riproduce  con  qualche  peggioramento 
quella  vicenda  di  feDomeoi,  che  ai  avvera  quando  il  diritto  alla 
terra  si  esercita  sulla  intera  unità  fondiaria.  —  Se  invece  la 
quantità  di  terra  spettante  a  ciascun  produttore  è,  p.  es.,  Vs 
della  unità  fondiaria,  l'associazione  propria  intnisiva  si  stabilisce 
immediatamente  fra  tre  produttori  dì  capitale  contigui,  i  quali 
poi  procedono  ad  istituire  fra  loro  una  associazione  mista;  co- 
sicché in  tale  condizione  di  cose,  si  procede  direttamente  dalla 
associazione  propria  intensiva  alla  associamone  mista  di  secondo 
grado,  rimanendo  soppressa  l'assodazione  mista  dì  primo  grado. 
La  quale  del  resto  è,  in  tali  condizioni,  impossibUe.  In&itti  l'as- 
sociazione mista  di  primo  grado  sarebbe,  nelle  oondizioni  po8t«, 
una  associazione  fra  un  produttore  di  capitale  ed  un  lavoratore 
semplice,  sopra  una  quantità  di  twra  ^uale  a  'U  della  unità 
fondiaria.  Ora  —  noi  Io  sappiamo  —  la  associazione  mista  sto- 
biUsce  una  equazione  fra  l'astensione  da  due  capitali  e  l'asten- 
sione dall'unità  fondiaria,  ossia  esige  che  il  produttore,  die 
accumula  due  capitali,  abbia  in  compenso  la  proprietà  di  ona 
unità  fondiaria,  e  che  quello,  che  non  accumula  i  due  capitali, 
si  astenga  da  una  unità  fondiaria.  Ma  in  questo  caso  invece  il 
{«vduttore,  che  accumulasse  due  capitali,  non  otterrebbe  in  com- 
penso che  */3  della  unità  fondiaria  e  quindi  il  htvotatore,  che 
non  accumulasse  i  due  capitali,  si  jisterrebbe  appena  da  ■/,  dell'u- 
nità fondiaria.  Ihmque  in  tali  condizirati  l'equaidtme  fondamentale 
dell'associazione  mista  sarebbe  violata,  epf&cò  questa  sarebbe  ca- 
tegoricantente  iuqiosidbOe.  —  Di  più.  Se  sopra  una  unità  fondiaria 
si  stabilisoono  tre  jwodutfawì  isolati,  e  se  due  fra  questi  si  uni- 
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SCODO  in  aBsociazioDe  mista  su  */s  della  eslmisione  supposta,  il 
produttore,  che  occupa  la  rimanente  terza  parte,  è  eednso  dalla 
assodazione  mista,  quindi  ottiene  un  reddito  minore  di  quello 
percepito  dagli  altri  due;  e,  di  fronte  a  questo  £atto,  e^  non 
esita  ad  esercitare  i)  proprio  diritto  alla  terra  sulla  terra  stessa 
da  essi  occupata,  disBolvendo  per  tal  modo  la  loro  aaaociazione. 
Dunque  se  i  due  produttori  vogliono,  nelle  condizioni  supposte, 
associare  il  proprio  lavoro,  essi  debbono  di  necessità  luiirsi  al 
fc«n>  iwoduttore,  istituendo  cosà  l'aesodazione  mista  di  secondo 
grado.  —  Perci6  se  la  quantità  di  terra  assegnabile  a  ciascun 
produttore  è  Vs  della  unità  fondiaria,  la  associazione  mista  di 
secondo  grado  è  la  forma  normale  dell'economia.  Collo  stesso 
argomento  sarebbe  focile  provare,  che  se  la  quantità  di  terra 
assegnabile  a  ciascun  produttore  è  V*  della  unità  fondiaria,  si 
istitaisoe  dapprima  l'associazione  propria  intensiva  fra  4  produt- 
tori e  poi  sì  procede  alla  assocàazioiie  mista  di  3°  grado,  rima- 
nendo cosi  eliminata  l'assodazbne  mista  di  1"  e  2°  grado;  e 
]nii  generalmente,  la  diminuzione  progressiva  delta  quantità  di 
terra  spettante  a  ciascun  produttore,  che  ò  un  risultato  neces- 
sario della  crescente  densità  della  popolatone,  ha  per  effetto  di 
sopprimere  via  via  degli  anelli  nella  catena  delle  forme  econo- 
micbe  successive. 

Noi  vediamo  pertanto  che  la  formazione  e  la  struttura  della 
aasociazÌDne  mista  presenta  qualche  diversità,  secondo  che  la 
terra  è  illimitata,  o  è  limitata,  ma  la  quantità  di  terra  spet- 
tante a  ciascun  produttore  ò  l'unità  fondiaria,  ovvero  è  a  questa 
infwiore.  H«itre  in&ttì  nel  primo  caso  l'aseooiazioDe  mista 
si  forma  naturalmente,  purché  l'uomo  sia  giuridicamente  libero, 
n^U  altri  casi,  perchè  l'asaociazie&e  mista  si  formi,  non  basta 
che  l'oorao  sia  libero,  ma  convien,  di  pih,  che  egli  venga  do- 
tato del  diritto  alla  terra;  onde  in  taU  condizioni  la  terra  libera, 
liHiEicbè  sulla  gen^vàtà  della  natura,  trovasi  assisa  sull'opera 
razionale  dell'uomo,  o  sulle  istituzioni  sociali.  Di  più  ;  quando  la 
terra  è  illimitata,  o  limitata  si  poco,  ohe  ogni  produttore  possa 
oooapare  una  estennone  di  terra  maggiore  dell'unità  fondiaria, 
la  formazione  della  associazione  propria  intensiva  e  dell'assotàa- 
àene  mista  aecreece  l'estensione  delle  terre  ineolie;  quando  la 
terra  è  limitata  cosi,  che  ogni  produttore  ottiene  una  unità,  o  più 
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che  la  metà  di  una  unità  fondiaria,  la  formazione  dell'aBsociazione 
mista  (e  prima  ancora,  della  associazione  propria  intensiva)  crea 
deUe  terre  incolte  che  altrimenti  non  esiaterebbero  ;  quando  infine 
la  terra  è  limitata  così,  che  ogni  produttore  ha  metà  della  unità 
fondiaria,  la  formazione  dell'associazione  mista,  almeno  nell'ipo- 
tesi che  questa  interceda  &a  due  soli  produttori,  non  ha  più  pw 
effetto  la  creazione  di  terre  incolte.  Se  poi  supponiamo  che  l'asso- 
ciazione mista  interceda  fra  piti  che  due  produttori,  giungiamo 
alla  formula  generale,  che  l'associazione  mista  non  crea  terre 
incolte,  quando  la  quantità  di  terra  occupabile  da  ciascun  uomo 
sia  eguale  all'unità  fondiaria,  divisa  pel  numero  di  produttori 
fra  cui  si  costituisce  l'associazione  propria  intensiva,  o  l'associa- 
zione mista.  —  Ha  queste  differenze  secondarie  non  tolgono  che, 
nelle  fasi  successive  della  occupabilità  del  territorio,  rimanga 
identico  Ìl  carattere  essenziale  della  associazione  mista,  che  è 
il  riparto  del  prodotto  in  ragione  eguale  fra  ì  produttori,  o  la 
attribuzione  integrale  del  prodotto  al  lavoro. 

Se  non  che  potrebbe  dirsi  che  a  queste  differenze  d'indole 
secondaria  fra  le  forme  successive  di  associazione  mista,  corri- 
spondenti alle  &BÌ  progressive  di  occupazione  del  territorio,  altre 
se  ne  aggiungono  e  ben  più  significanti,  che  sembrano  compro- 
mettere la  stessa  razionalità  di  .quel  rapporto  economico,  nel 
periodo  in  cui  la  terra  è  occupabile  totalmente.  Infatti,  potrebbe 
dirsi,  quando  il  diritto  alla  terra  accorda  veramente  al  produt- 
tore l'intera  unità  fondiaria  e  perci6  la  formazione  della  associa- 
zione propria  intensiva  impone  a  ciascuno  dei  due  produttori  dì 
capitale  la  rinuncia  a  metà  della  unità  fondiaria  occupata,  il 
passaggio  dalla  associazione  propria  intensiva  alla  associazione 
mista  è  perfettamente  razionale,  poiché  non  è  che  la  trasforma- 
zione di  una  astensione  in  un'altra  equivalente,  la  sostituzione 
della  astensione  da  un  capitale  alla  astensione  da  metà  della 
unità  fondiaria,  o  viceversa.  Ha  quando  invece  il  diritto  alla 
terra  accorda  al  produttore  una  metà  della  unità  fondiaria,  e 
quando  perciò  la  associazione  propria  intensiva  si  forma,  senza 
imporre  a  ciascuno  dei  due  produttori  alcuna  rinuncia  ad  una 
parte  della  terra  da  esso  occupata,  sembra  che  ìl  passaggio  alla 
associazione  mista  sia  irrazionale.  Pratiochè  il  produttore  di  ca- 
pitale, che  la  istituisce,  si  sobbarca  ad   una  nuova  astensione 
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dal  capitale,  senza  perciò  sottrarsi  ad  una  astensione  dalla  terra, 
che  altrimenti  gli  fosse  inflitta  ;  mentre  il  produttore  di  capitale, 
che  si  converte  in  lavoratore  semplice,  non  si  astiene  che  da 
metà  della  unità  fondiaria,  ossia  compie  una  astensione  la  quale 
(secondo  l'equazione  della  associazione  mista)  è  minore  di  quella, 
che  compie  il  produttore  il  quale  ai  as^eue  da  dne  capitali. 
Tuttavia,  come  ebbi  a  dire  altra  volta  (1),  ciò  non  è  che  appa- 
renza. Inatti,  il  produttore  di  capitale,  che  si  trova  in  associa- 
zione propria  intensiva  e  non  ha  che  metà  della  unità,  fondiaria, 
rinuncia  realmente  all'altra  metà  posseduta  dal  suo  socio,  dacché 
potrebbe  sempre  procacciarsela  astenendosi  da  un  secondo  capi- 
tale; opperò  l'accumulazione  di  questo  secondo  capitale  trova 
appunto  il  suo  compenso  nella  cessazione  di  quella  astensione, 
o  nell'acquisto  di  quella  estensione  di  terra.  D'altra  parte,  se  il 
produttore  di  capitale,  il  quale  si  trova  in  associazione  propria 
intaisÌTa,  compie  una  astensione  da  metà  della  unità  fondiaria, 
è  evidente  che  convertendosi  in  lavoratore  semplice,  esso  si 
astiene  da  una  intera  unità  fondiaria,  ossia  soggiace  appunto 
ad  una  astensione  la  quale,  secondo  le  leggi  della  associazione 
mista,  è  equivalente  alla  astensione  da  due  capitati  sofferta  dal 
produttore  a  lui  associato.  —  Perciò  i  fenomeni  della  associa- 
zione mista,  quali  si  avverano  quando  il  diritto  alla  terra  si 
riferisce  alla  unità  fondiaria,  si  ripetono  identici,  quando  quel 
diritto  si  riferisce  ad  una  estensione  di  terreno  minore. 

Uà  un  altro  divario  potrebbe  ancora  additarsi.  Quando  là 
terra  è  illimitata  —  potrebbe  dirsi  —  il  produttore  di  capitale, 
che  istituisce  l'associazione  mista,  ha  un  diritto  intangibile  di 
proprietà  sulla  terra  che  ha  occupato,  dacché  il  lavoratore  sem- 
plice a  lui  associato  può  bene  occupare  una  terra  incolta,  non  però 
ritogliergli  la  sua  propria.  Kon  altrimenti  avviene  quando  la  terra 
è  bensì  limitata,  ma  a  ciascuno  è  possibile  di  occupare  una 
unità  fondiaria;  poiché  anche  in  tal  caso  il  lavoratore  semplice 
può  far  valere  il  proprio  diritto  alla  terra  sui  terreni  incolti, 
che  in  queste  condizioni  si  formano,  successivamente  alla  istitu- 
zione  della  associazione  propria  intensiva,  senza  invadere  punto 


(1)  AtuiUti,  I,  pag.  746-7. 
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quello  occupato  dal  produttore  di  oapitale.  Ma  ben  diveraa  pro- 
cede la  cosa,  appena  la  quantità  di  terra  assegnabile  a  ciascuno 
sia  minore  dì  una  unità  fondiaria.  Imperoochè  in  queste  condizioni, 
le  terre  incolte,  o  non  esistono,  o  hanno  una  estensione  minore  di 
quella  a  cui  hanno  diritto  i  lavoratori  semplici,  che  si  trovano 
in  associazione  mista;  opperò  in  ogni  caso  questi  non  possono 
esercitare  il  loro  diritto  alla  terra  sui  soli  terreni  incolti,  ma 
debbono  invadere  io  parte  le  terre  stesse  dei  produttori  di  ca> 
pitale  (1).  Ora  potrebbe  dirsi  che  in  tali  condizioni,  la  astensione 
compiuta  da  questi  produttori  non  è  più  compensata,  poiché  non  è 
un  compenso  ragionevole  quella  proprietà  fondiaria  nominaie,  ohe 
può  venire  da  un  istante  all'altro  ritolta,  appena  ciò  piaccia  al  la- 
voratore. Ma  a  ciò  rispondiamo  ohe  il  produttore  dì  capitale,  il 
quale  ha  istituita  l'associazione  mista,  non  pn6  perdere  la  sua 
proprietà  fondiaria,  nà  una  parte  di  questa,  finché  rispetti  la 
ripartizione  del  prodotto  in  ragione  eguale  fra  i  produttori  ; 
dacché  il  lavoratore  semplice,  pel  quale  l'astensione  dalla  terra 
è  meno  incresciosa  che  l'astensione  dal  capitale,  non  si  risol- 
verà mai,  finché  ottiene  il  semìprodotto  dell'associazione,  a 
staccarsi  da  questa  per  istabilirsi  a  proprio  conto.  Dunque 
è  evidente  ohe  la  persistenza  del  diritto  di  proprietà  del  pro- 
duttore di  capitale,  sulla  sua  terra,  dipende  esclusivamente  da 
lui,  o  che  quel  diritto  è  altrettanto  assolato  ed  inviolabile, 
quanto  quello  del  proprietario  attuale.  Chi  affermasse  il  con- 
trario dovrebbe  per  analoga  ragione  affermare  che  oggidì  il 
proprietario  non  ha  un  diritto  assoluto  sul  suo  avere,  per 
ciò  solo  che,  arrischiandolo  al  gioco,  si  espone  a  perderlo  in 
tutto  od  in  parte.  Al  che  risponderebbe  ciascuno  che,  finché  la 
perdita  della  proprietà  dipende  dal  talento  medesimo  del  pro- 
prietario, il  diritto  di  questo  non  è  per  nulla  sminuito  od  offeso. 
£bbene  altrettanto  va  detto  nel  caso  nostro,  poiché  la  perdita, 


(1)  Cosi,  p.  «B.,  te  1*  quantità  di  terreno  aMegnabile  a  ciaacon  prodattore 
è  egnale  a  2/8  della  unità  fondiaria,  la  formadone  della  aasociasione  mtata 
di  primo  grada  crea  nna  terra  incolta  dell'estensione  dì  '1%  dell'nnità  fon- 
diaria; e  qaindi  reaercizio  del  diritto  alla  terra  da  parte  del  lavoratore  sem- 
plice non  pub  compiersi  eBcluBÌTamente  sulla  terra  incolta,  ma  sottrae  anche 
1/8  della  unità  fondiaria  appropriata  dal  produttore  di  capitale. 
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sia  pure  piirzìale,  della  proprietà  foDcUarìa  vi  è  impossibile, 
finché  il  proprietario  rispetta  quel  riparilo  del  prodotto  in  ra- 
gione del  lavoro,  che  è,  nel  regime  della  associazione  mista,  la 
l^ge  orgunca  dell'economia  sociale.  Onde  si  ottiene  quella  as- 
soluta permanenza  della  proprietà,  che  è  condizione  aecessaria 
agli  impieghi  durevoli  di  capitale  ed  alla  massima  intensità 
dalla  prodnzimie  (1). 


§  2.  —  Rapporti  economici  nascenti  dall'associazione  mista 
fondata  sol  diritto  alla  terra. 

Ha  se  l'associazione  mista  fondata  sul  diritto  alla  terra  non 
differisce  sostanzialmente  da  quella,  che  si  costituiace  nelle 
condizioni  precedenti  di  ìllimitazione  del  territorio,  i  fenomeni 
particolari,  che  à  svolgono  d' attorno  a  quella  forma  eco- 
nomica, pervenuta  alla  sua  ultima  fase,  non  sono  perfetta- 
mente eguali  a  quelli  delle  sue  fasi  anteriori.  —  Certamente 
la  legge  del  valore  i  sempre  identica  in  tutte  le  forme  del 
l'associazione  mista;  ed  anche  quando  questa  è  fondata  sul 
diritto  alla  terra,  il  valor  dei  prodotti  è  commisurato  alla 
quantità  di  lavoro,  senza  che  la  presenza  del  capitale  tecnico 
in  una  proporzione  diversa  nelle  varie  merci  abbia  (come  ve- 
demmo altrove)  alcuna  influenza  a  modificare  la  ragion  dello 
scambio.  Né  si  commisura  al  lavoro  soltanto  il  valor  dei  pro- 
dotti aumentabili  indefinitamente,  ma  anche  il  valor  dei  prodotti 
ottenibili  in  quantità  limitata,  o  alla  cui  produzione  si  richiede 
l'opera  di  agenti  naturali  limitati.  È  infatti  evidente,  che  se  di 
questi  agenti  naturali  si  rende  libera  a  ciascuno  la  appropria- 
zione, 0  ne  viene  abrogata  la  proprietà  esclusiva,  anche  i  pro- 


ti) Si  potrebbe  uuhe  obbiettare  che  la  stessa  erentnalità,  che  una  parte 
della  term  Tenga  ritolta  al  proprietario,  dissuaderà  questo  dall'impiego 
di  capitali  raggnardeToli  nel  terreno.  Ha  por  lasciando  da  parte  che  una 
tale  rìdiuione  di  proprietà  b,  come  ora  vedemmo,  subordinata  alla  con- 
dotta stesM  del  proprietario,  fa  sottinteso  che  tatti  i  capitali  da  qneato 
iminegatì  ralla  ponione  della  sna  terra,  ohe  gli  foase  ritolta,  doTrebbero 
venirgli  rimborsati  dal  nuovo  occupante,  immediatamente,  o  sulle  successiTe 
produzioni  ;  onde  l'affermato  sooraggiameuto  degli  impieghi  di  citale  non 
anebbe  piii  tagioa  d'essere. 
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duttori,  che  li  pongono  in  opera,  non  possono  vendere  le  loro 
merci  ad  un  valore  eccedente  la  misura  del  lavoro;  dacché, 
appena  il  tentassero,  tutti  gli  altri  produttori  si  affretterebbero, 
ad  occupare  una  quota-parte  degli  agenti  naturali  limitati , 
affine  di  lucrare  l'estraprofitto  annesso  ai  medesimi.  Ciò  che  è 
bensì  incontestabile,  è  che  l'offerta  di  questi  prodotti,  di  cui  la 
quantità  è  limitata,  e  che  tuttavia  si  debbon  vendere  al  valor 
di  costo,  sarà,  o  potrà  essere,  assai  minore  della  quantità  che 
no  vien  richiesta  a  quel  prezzo;  onde  converrà  che  i  consuma- 
tori si  adattino  a  tollerare  una  specie  di  graduatoria,  fissata 
dalla  sorte,  o  dal  consenso  dell'universale,  cosicché  prima  sia 
soddisfatta  la  domanda  di  alcuni  e  poi,  colle  nuove  produzioni, 
via  via  quella  dei  rimanenti  consumatori  (1). 

Ma  una  differenza  notevole  intercede  fra  le  forme  successive 
della  associazione  mista,  rispetto  al  limite  della  accumulazione. 
Nella  associazione  mista,  che  si  istituisce  quando  la  terra  è  illi- 
mitata, il  produttore  di  capitale,  e  i  lavoratori  semplici  a  lui 
associati,  accumulano  fino  al  momento,  in  cui  un  nuovo  operaio 
accresce  solo  proporzionalmente  il  prodotto;  poiché  a  questo 
punto  l'aumento  della  accumulazione  non  giova  più  ad  accrescere 
il  reddito  dei  singoli  produttori.  Perciò  la  popolazione  che  so- 
praggiunge, dopo  che  si  è  conseguito  il  lìmite,  cosi  stabilito,  della 
accumulazione  nelle  associazioni  miste  esistenti,  deve  trasferirsi 
sulle  terre  incolte  e  fondarvi  delle  nuove  associaidoni  (2).  Altret- 
tanto avviene  quando  la  terra  è  bensì  limitata,  ma  ciascun  pro- 
duttore ha  la  possibilitÀ  di  occupare  un'intero  unità  fondiaria. 
Infatti  in  tal  caso  la  formazione  stessa  della  associazione  mista 
crea  una  estensione  di  terre  incotte,  almeno  eguale  a  quella 
delle  terre  coltivate;  e  perciò  il  produttore  di  capitale,  il  quale 


(1)  In  parechie  corauuità  della  Rdmìo,  ad  eritare  il  monopolio  degli  ele- 
menti natnnli  limitati,  ai  coatoma  aaiefiDarti  per  turno  a  tatti  i  comumati 
(CoJlMMfM  di  rietreht  tconomiehe  tvUa  Bttttia,  in  bate  ai  dati  dtUe  statiaUcht 
provincMli',  I,  pag.  55B.  Uoaca,  1892).  Uà  nn  tal  metodo,  perfettamente 
efficace  finché  dora  l'economia  naturale,  non  rieace  invece  pienamente  nel- 
l'economia di  scambio  ;  dacché  non  giunge  ad  impedire  che  i  oonceuionarì 
temporanei  degli  elementi  naturali  vendano  i  toro  prodotti  ad  un  valore 
di  monopolio. 

(2)  Amditi,  I,  pag.  236  e  segg. 
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SÌ  arresta  nelle  sue  accumulazioni  e  si  ricusa  ad  impiegare  nuovi 
lavoratori  sulla  sua  terra,  non  toglie  a  questi  di  stanziarsi  sulle 
terre  incolte  e  di  fondarvi  a  proprio  conto  delle  nuove  associa- 
zioni produttive.  Ma  quando  invece  la  terra  è  così  limitata,  che 
ciascun  produttore  abbia  appena  la  facoltà  di  occupare  una 
eeteosione  di  terra  non  maggiore  della  metà  dell'unità  fon- 
diaria, la  associazione  mista  non  o'ea  più  terre  incolte,  e  sì 
limita  ad  associare  il  lavoro,  dapprima  dissociato,  sulle  terre 
già  coltivate.  Ora  suppongasi  ctie,  in  tali  condizioni,  sìa  co- 
stitnita  l'associazione  mista  di  primo  grado  e  l'accumulazione 
sia  già  pervenuta  a  quel  punto,  al  quale  un  nuovo  lavoratore 
accrescerebbe  solo  proporzionalmente,  o  meno  che  proporzio- 
nalmente, il  prodotto;  e  suppongasi  che,  crescendo  la  popo- 
lazione, un  nuovo  lavoratore  sopraggiunga.  Il  produttore  di 
capitale  e  il  lavoratore  semplice,  che  gli  si  associa,  potranno 
porre  un  limite  alle  loro  accumulazioni,  e  ricusarsi  di  accumu- 
lare il  capitale  necessario  ad  impiegare  il  terzo  lavoratore?  No 
certo;  poiché  se  essi  db  ^cessero,  il  nuovo  lavoratore  eserci- 
terebbe immediatamente  il  suo  diritto  alla  terra,  non  più  sulle 
terre  incolte,  che  non  esistono,  ma  sulla  terra  stessa  del  pro- 
duttore di  capitale,  il  quale  per  tal  modo  ai  vedrebbe  privato 
di  una  terza*  parte  dell'unità  fondiaria  a  vantaggio  del  produt- 
tore sopraggiunto.  Rimanendo  con  una  estensione  dì  terra  mi- 
nore dell'unità  fondiaria,  egli  non  potrebbe  neppur  proseguire 
nella  associazione  mista  dì  primo  grado,  poiché  questa,  come 
vedenuno  addietro,  esige  nel  produttore  di  capitale  la  proprietà 
di  una  unità  fondiaria.  Dunque  il  produttore  di  capitale  vedrebbe 
limitato  il  suo  reddito  al  prodotto  del  suo  lavoro  isolato  sopra 
una  estensione  di  terra  eguale  ad  ^/g  della  unità  fondiaria.  Ora 
il  prodotto  del  lavoro  isolato  di  un  uomo  sulla  terza  parte  di 
una  unità  fondiaria  è  evidentemente  minore  della  terza  parte 
del  prodotto  dì  tre  uomini  associati  sulla  unità  fondiaria,  — 
appunto  in  ragione  dell'incremento  di  produttività,  che  deriva 
al  lavoro  dalla  associazione.  Perciò  il  produttore  dì  capitale,  col 
ricusarsi  s  proseguire  neUa  accumulazione,  non  fa  che  privare 
il  suo  lavoro  della  associazione  e  scemare  di  conseguenza  il  suo 
prodotto.  Ne  a  questa  diminuzione  del  prodotto  si  accompagna 
un  riaparmìo  qualsiasi  nel  costo.  Infatti  se  il  produttore  di  ca- 
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pitale  accumulasse  il  capitale  necessario  ad  impiegare  il  terzo 
lavoratore,  il  suo  costo  sarebbe  di  2  Vj  capitali;  se  invece  esso 
sì  riduce  a  produrre  col  suo  lavoro  isolato  sulla  terza  parte  di 
una  unità  fondiaria,  esso  impiega  un  capitale  e  l'astensione  da 
■/s  della  unità  fondiaria.  Ha  poiché  l'astensione  dall'unità  fon- 
diaria h  eguale  all'astensione  da  due  capitali,  e  quindi  l'asten- 
sione da  'U  dell'unità  fondiaria  equivale  all'astensione  da  1  ^/i 
capitale,  coti  il  costo  complessivo,  a  cui  soggiace  in  tal  caso  il 
produttore  di  capitale,  è  eguale  all'astensione  da  2  ^/s  capitali, 
ossia  è  identico  a  quello,  a  cui  soggiacerebbe  impiegando  il 
terzo  lavoratore.  Per  tutto  ciò  la  desistenza  dall'accumulazione, 
scemando  il  prodotto  percepito  dal  produttore  di  capitale , 
come  dal  lavoratore  semplice  a  lui  associato,  senza  scemare  il 
loro  costo,  si  attesta  contraddittoria  al  tornaconto  dei  produt- 
tori. In  altre  parole,  la  prosecuzione  della  accumulazione  è,  in 
tale  stato  di  cose,  la  condizione  aine  qua  non  alla  persistenza 
della  associazione  mieta  e  della  potenziazione  del  lavoro;  e 
perciò,  quand'anche  l'impiego  di  un  nuovo  capitale  non  accresca 
il  prodotto  individuale,  o  Io  scemi,  esso  è  pur  sempre  vantag- 
gioso, quanto  che  impedisce  la  dissoluzione,  altrimenti  inevita- 
bile, della  associazione  mista  e  la  diminuzione  conseguente  del 
prodotto  e  del  reddito. 

Supponiamo  infine  il  caso  intermedio,  in  cui  la  quantità  di 
terra  occupabUe  da  ciascun  produttore,  pur  essendo  minore 
della  unità  fondiaria,  superi  la  metà  di  tale  estensione,  sia, 
per  esempio,  eguale  a  '/«  dì  questa,  cosicché  la  formazione  del- 
l'associazione mista  di  primo  grado  lasci  incolta  una  mezza 
unità  fondiaria.  —  In  tal  caso  se,  crescendo  la  popolazione, 
sopraggiunge  un  terzo  lavoratore,  il  quale  accresca  solo  pro- 
porzionalmente, o  meno  che  proporzionalmente,  il  prodotto,  ì 
produttori  associati  potranno  ricusarsi  alla  accumulazione  di 
un  nuovo  capitale?  Qui  convien  distinguere.  Se  le  mezze  unità 
fondiarie,  lasciate  incolte  dalla  formazione  della  associazione 
mista,  sono  distribuite  per  guisa,  dte  i  lavoratori  sopraggìunti 
possano  fondare  sovr'esse  delle  nuove  associazioni  miste,  i  pro- 
duttori già  associati  possono  veramente  limitare  l'accumula- 
zione a  quel  punto,  a  cui  un  nuovo  lavoratore  accresce  solo 
proporzionalmente  il  prodotto.  Ma  in  caso  diverso  i  produttori 
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gi&  associati,  se  vogliono  cbe  la  loro  associazione  perduri,  deb- 
bono accumulare  il  capitale  necessario  ad  impiegare  i  nuovi  la- 
voratori ;  poiché  è  ben  vero  che  ciascuno  dì  questi  può  occupare 
una  mezza  unità  fondiaria,  ma,  non  potendo  istituirvi  l'associa* 
zione  mista,  è  ridotto  a  non  percepire  che  il  prodotto  del  suo 
lavoro  isolato;  dunque  ottiene,  coll'astenaione  da  un  capitale  e 
da  una  metà  dell'unità  fondiaria,  meno  di  cib  che  ottengono  i 
produttori  associati,  coU'astensione  da  due  capitali,  o  da  una 
unità  fondiaria,  ossia  con  una  astensione  equivalente.  —  Ora, 
ciò  posto,  è  evidente,  che  in  luogo  di  occupare  una  mezza  unità 
fondiaria,  per  collocarsi  in  una  posizione  inferiore  a  quella  dei 
produttori  già  associati,  il  nuovo  lavoratore  eserciterà  Ìl  proprio 
diritto  alla  terra  sulla  terra  etessa  del  produttore  di  capitale, 
acomponendo  co8\  l'associazione  mista  da  questo  fondata.  Perciò 
anche  in  tali  condizioni,  l'associ&zione  mista,  e  la  conseguente 
potenzjazione  del  lavoro,  non  può  durare,  se  non  a  patto  che  i 
produttori  associati  accumulino  il  capitale  necessario  ad  aggre- 
gare alla  loro  associazione  i  lavoratori  sopravvenuti. 

Mentre  pertanto,  quando  l'associazione  mista  è  fondata  sulla 
abbondanza  delle  terre  occupabili,  l'accumulazione  individuale  si 
arresta,  appena  un  nuovo  lavoratore  accresce  il  prodotto  propor- 
zionalmente, quando  l'associazione  mista  è  fondata  sul  diritto  alla 
terra  l'accumulazione  individuale  prosegue  anche  dappoi,  né  si  ar- 
resta se  non  al  punto,  in  cui  nessun  produttore  sia  escluso  dal- 
l'associazione mista,  o  in  cui  su  ciascuna  unità  fondiaria  si 
trovi  impiegato  un  numero  dì  operai  pari  alla  quantità  totale  dei 
produttori  divisa  pel  numero  delle  unità  fondiarie.  D'onde  deriva, 
frtL  le  due  forme  di  associazione  mista,  una  differenza  rilevante. 
La  associazione  mista,  che  si  stabilisce  quando  la  terra  è  illi- 
mitata, dà  al  lavoro  la  massima  produttività,  poiché  l'accumu- 
lazione vi  procede  fino  al  momento,  in  cui  il  lavoro  di  ciascun 
associato  ottiene  il  massimo  prodotto.  Invece  l'associazione  mista, 
cbe  si  stabilisce,  quando  il  territorio  è  limitato,  sulla  base  del 
diritto  alla  terra,  dà  bensì  il  massimo  prodotto  assoluto,  poiché 
l'accumulazione  vi  procede  fino  al  punto,  in  cui  su  ciascuna 
unità  fondiaria  si  impiega  il  massimo  numero  di  operai,  ma  non 
dà  però  il  massimo  prodotto  relativo;  dacché,  se  gli  operai  suo* 
cessivi  danno  un  incremento  meno  cbe  proporzionale  di  prodotto. 
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il  prodotto  individuale  del  lavoro  riesce  evidentemente  minore 
di  ciò  che  sarebbe,  ove  l'accumulazione  si  fosse  arrestata  in  pre- 
cedenza. Perciò  nella  associazione  mista  fondata  sulla  terra  illi- 
mitata, può  benà  aversi  una  diminuzione  nel  saggio  del  reddito, 
quando  il  reddito  complessivo  della  associazione  cresca,  per  l'im- 
piego di  un  nuovo  lavoratore,  in  ragione  minore  della  accresciata 
astensione  dal  capitale  e  dalla  terra  libera;  ma  deve  però  sempre 
aversi  un  incremento  del  reddito  individuale,  ad  ogni  nuovo  la- 
voratore che  si  impiega  nella  associazione  mista,  poiché  solo  a 
tale  condizione  esso  viene  impiegato.  Ma  invece  nella  associazione 
mista  fondata  sul  diritto  alla  terra,  può  scemare  non  solo  il  saggio 
del  reddito,  ma  lo  stesso  reddito  individuale,  appena  l'incremento 
nel  numero  dei  lavoratori  dia  un  iuCTomento  meno  che  propor- 
zionale di  prodotto. 

Ed  una  differenza  pure  assai  notevole,  risultante  da  quella 
ora  indicata,  si  avverte  fra  le  due  forme  di  associazione  mista, 
rispetto  all'esplicazione  della  legge  della  produttività  decrescente. 
Quando  v'hanno  terre  libere  illimitate  e  perciò  raccumulazione 
si  arresta,  appena  un  nuovo  produttore  accresce  solo  proporzio- 
nalmente il  prodotto,  è  implicito  in  questo  stesso  fatto  che  la 
legge  della  produttività  decrescente  non  giimga  mai  a  manife- 
starsi. Se  esistono  terre  incolte,  ma  il  loro  numero,  o  la  loro 
distribuzione,  è  tale,  che  i  nuovi  lavoratori  non  possono  fondarvi 
delle  associazioni  miste,  è  evidente,  per  le  cose  dette  innanzi, 
che  i  produttori  associati,  ricusandosi  ad  impiegare  i  nuovi  la- 
voratori, li  provocano  ad  esercitare  il  loro  diritto  alla  terra  sulla 
terra  già  occupata;  onde  la  dissoluzione  inevitabile  delle  asso- 
ciazioni miste  finora  esistenti.  Tuttavia,  nonostante  questo  risul- 
tato, può,  in  tali  condizioni,  avvenire  che  i  pi-oduttorì  associati 
abbiano  interesse  ad  arrestarsi  nella  loro  accumulazione  ;  poiché 
per  tal  guisa  essi  si  riducono,  è  vero,  al  prodotto  del  loro  la- 
voro e  capitale  isolato,  ma  però  fon  si  che  il  capitale  e  lavoro 
impiegato  sopra  una  data  estensione  di  terra  sia  minore  di  ciò 
che  sarebbe,  se  essi  progredissero  nella  accumulazione,  in  modo 
da  aggregarsi  i  nuovi  lavoratori.  Cosi,  p.  es.,  se  è  istituita  l'as- 
sociazione mista  di  primo  grado,  e  se,  per  ciascuna  di  queste 
associazioni  che  viene  istituita,  si  ha  una  mezza  unità  fondiaria 
incolta,  il  sopraggiungere  di  nuovi  lavoratori,  che  i  produttori 
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associati  si  ricusano  di  impiegare,  sfoscia  l'associazioDe  mista  e 
&  che  il  lavoro  e  capitale  isolato  di  ciascun  produttore  si  im- 
pieghi su  una  mezza  unità  fondiaria;  mentre  invece  se  i  nuovi 
lavoratori  venissero  aggregati  alle  asBociazìoni  miete,  3  dì  capitale 
e  3  di  lavoro  si  impiegherebbero  sopra  nna  unità  fondiaria.  Ora 
in  questo  secondo  caso,  la  quantità  dì  capitale  e  lavoro  impiegato 
sopra  una  data  estensione  di  terra  è  maggiore  che  nel  primo  ;  e 
perci6,  se  è  molto  energica  l'azione  della  produttività  decrescente, 
può  darsi  che,  nonostante  il  coeMcientfl  di  produttività  dovuto 
all'associazione,  il  capitale  ed  il  lavoro  diano,  nel  secondo  caso, 
un  prodotto  relativamente  minore  che  nel  primo.  Ebbene,  quando 
ciò  si  avverasse,  i  produttori  associati  preferirebbero  dissolvere 
l'associazione  mista,  anziché  impiegare  il  terzo  lavoratore,  il  qu^e 
accresce  men  che  proporzionalmente  il  prodotto  ;  onde  anche  in  tal 
caso  la  legge  della  produttività  decrescente  non  avrebbe  campo  a 
spiegarsi.  Ma  suppongasi  finalmente  che  terre  incolte  non  esìstano 
i^iatto.  In  tal  caso,  se  ì  due  produttori,  uniti  in  associazione  mista 
dì  primo  grado,  si  ricusano  ad  impiegare  il  terzo  lavoratore  che, 
per  ipotesi,  accresce  meno  che  proporzionalmente  il  prodotto, 
l'associazione  si  dissolve  e  ciascuno  di  essi  è  ridotto  al  prodotto 
del  suo  lavoro  e  capitale  isolato  sopra  Vs  dell'unità  fondiaria. 
Ora  in  tati  condizioni  l'isolamento  dei  produttori  non  rallenta 
per  nulla  l'intensità  della  produzione,  né  evita,  od  attenua,  IV 
zione  della  produttività  decrescente;  poiché  evidentemente  1  di 
capitale  e  1  di  lavoro  impiegati  sopra  Vs  dell'unità  fondiaria 
rappresentano  una  intensità  di  produzione  identica  a  quella,  che 
è  data  dall'impiego  di  3  di  capitale  e  3  di  lavoro  sopra  una 
miità  fondiaria.  Dunque  in  tal  caso  l'influenza  negativa  dell'iso- 
lamento dei  produttori,  a  limitare  la  produzione,  non  h  per  nulla 
compensata  da  una  eliminazione,  ch'esso  determini,  della  le^e 
della  produttività  decrescente;  onde,  arrecando  ai  produttori 
nnll'altro  che  un  positivo  svantaggio,  easo  si  attesta  in  antitesi 
categorica  al  loro  illuminato  interesse.  —  Perciò  i  produttori, 
nel  caso  supposto,  impiegheranno  il  terzo  lavoratore,  anche 
quando  accresca  meno  che  proporzionalmente  il  prodotto;  co- 
sicché la  legge  della  produttività  decrescente,  la  quale  non  può 
spiegarsi  quando  esìstono  terre  incolte  illimitate  e  difficilmente 
sì  manifesta  quando  esistono   terre    incolte  limitate,  erompe  e 
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manifesta  la  propria  azione,  appena  la  istituzione  della  associa- 
zione mista  non  crea  pib,  né  consente,  la  esistenza  di  terre  in- 
coltivate. 

Tale  è  il  carattere,  che  presenta,  queste  le  leggi  a  cui  sog- 
giace l'accumulazione,  nella  assooiazione  mista  fondata  sul  diritto 
alla  terra.  -Ha  la  espansione  forzosa  della  accumulazione  indivi- 
dualo, elle  in  tale  forma  economica  si  avvera,  si  riferisce  (appena 
è  d'uopo  soggiungerlo)  esclusivamente  alla  accumulazione  del 
capitale-viveri,  poiché  solo  gli  incrementi  di  questo  rendono 
possibile  l'impiego  dei  nuovi  lavoratori.  Invece  gli  incrementi 
nella  accumulazione  del  capitale  tecnico,  non  essendo  necessari 
ad  assicurare  impiego  ai  produttori  sopraggiunti,  sono  puramente 
facoltativi  e  si  avverano,  solo  in  quanto  provochino  un  aumento  - 
adeguato  di  prodotto. 

Fin  qui  noi  abbiamo  supposto  che  tutte  le  terre  siano  di  eguale 
fertilità;  ma  che  avviene  quando  la  produttività  delle  varie  terre 
sia  diversa?  —  Nella  associazione  mista  fondata  sulla  terra  illimi- 
tata, il  produttore  di  capitale,  che  occupa  una  terra  più  fertile, 
ne  esclude  tutti  i  rimanenti  produttori,  i  quali  perciò  non  pos- 
sono pretenderne  alcuna  parte.  Ciò  che  questi  possono  tare,  è 
solo  di  imporre  al  produttore  di  capitale  della  terra  migliore 
l'aBBOciazione  propria,  facendone  la  condizione  Bine  qua  non 
perchè  esso  possa  istituire  l'associazione  mista  (1).  Ha  quando 
invece  la  terra  è  limitata  e,  come  risultato  di  ciò,  si  istituisce 
il  diritto  alla  terra,  un  produttore  non  pub  occupare  la  terra 
migliore,  precludendola  agli  altri:  poiché  il  diritto  alla  terra  è 
eguale  presso  tutti  i  produttori,  ed  è  eguale,  oltre  che  dall'a- 
spetto quantitativo,  qualitativamente,  ossia  accorda  a  ciascuo 
produttore  un  titolo  all'appropriazione  dì  una  eguale  quantità  e 
qualità  di  terreno.  Ora  ciò  posto,  il  produttore  (o  i  produttori) 
di  capitale,  che  ha  occupato  la  terra  migliore  e  vi  ha  istituita 
l'associazione  mista,  deve  di  necessità  entrare  in  associazione 
propria  col  produttore  di  capitale,  che  occupa  la  terra  peggiore; 
poiché,  ove  il  primo  si  ricusasse  di  farlo,  il'secondo  non  esiterebbe 
ad  esercitare  nella  sua  integrità  il  diritto  alla  terra,  esigendo  una 
parte  della  terra  ora  occupata   dal  primo  produttore;  il  quale 


(1)  Analiti,  I,  pag.  568  e  Mgg. 
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pertanto  vedrebbe  attenuata  la  produttività  del  suo  lavoro,  non 
solo  dal  cessare  della  associazione,  ma  dalla  necessità  di  disse- 
minarlo sopra  piìi  terre  l'una  dall'altra  remote  (1). 

Per  tal  modo  anche  nell'economia  fondata  sul  diritto  alla  terra, 
esattamente  come  in  quella  che  si  fonda  sulla  terra  illimitata, 
si  impone  come  necessità  indeclinabile  l'associazione  fra  ì  pro- 
duttori delle  terre  di  differente  fertilità;  la  quale  ha  per  na^ 
tarai  conseguenea  la  eliminazione  di  ogni  rendita  differenziale, 
o  la  distribuzione  in  ragione  eguale  dell'estraprodotto  delle  terre 
più  fertili  Era  tutti  i  produttori.  Il  solo  divario,  che  fra  i  due 
casi  intercede,  è  che,  quando  la  terra  è  illimitata,  il  produttore 
di  capitale  occupante  la  terra  migliore,  se  si  ricusa  ad  istituire 
l'associazione  propria,  rende  impossibile  l'associazione  di  lavoro, 
ma  non  però  perde  la  proprietà  della  unità  fondiaria  occupata, 
De  dove  quindi  disseminare  il  suo  lavoro  sopra  piii  terre  dis- 
giunte. Quando  invece  la  terra  è  limitata,  il  produttore  di  ca- 
pitale occupante  la  terra  migliore,  che  si  ricusi  ad  istituire  la 
associazione  propria,  non  soltanto  rinuncia  alta  associazione  di 
lavoro,  ma  perde  inoltre  la  proprietà  di  una  parte  della  terra 
occapata,  e  deve  disseminare  la  sua  appropriazione  ed  il  suo 
lavoro  sopra  piti  terre  fra  loro  remote.  Dunque  in  tal  caso  si 
rendono  piii  accentuate  e  piti  impellenti  quelle  cagioni,  che  in- 


(l)Peres.,Ma&  e  be  ^  ^  ^  sono  due  unità  fon- 

diuie  contigae,  dì  coi  la  prima  è  piti  fertile  dell'altra  e  le  mila  eatenaiotie 
di  terra  ae  t'  tuumo  quattro  produttori,  il  diritto  alla  terra  dà  a  ciascuno 
dì  qoeatì  nn  titolo  all'acquisto  ^  ~j~~l"7-  '^  ^^  ^  prodattore  dì  capi- 
tal«  i«tìtniic«  l'aaiocìadone  mista  con  B  sulla  unità  fondiaria  ab,  e  A',  altro 
prodnttore  dì  capitale,  fa  altrettanto  con  B*  salla  eit^ngione  bc,  A  non  pub 
ricnsarai  d'entrare  in  asaociazione  propria  con  A'  e  B';  poiché  ove  sì  ri- 
cnsasse.  A',  B  e  B'  non  esiterebbero  ad  esercitare  il  loro  diritto  alla  terra, 
occnpando  ciascnno  "T"  +  t  :  onde  l'associazione  miata  in  ab  diverrebbe  ìm- 
possibile,  e  il  prodattore  di  capitale  fin  qui  stabilito  su  quella  terra  ai 
Tsdrebbe  ridotto  alla  necessità  di  impiegare  il  ano  lavoro  isolato  sa  -j  +  7 
Per  tal  modo  il  suo  lavoro,  venendo  privato  della  associazione,  e  di  più  fra- 
zionato fra  due  terre  disgiunte,  scemerebbe  per  doppia  ragione  in  prodnt- 
tirità  :  e  ad  evitare  nn  simile  scapito,  il  produttore  dì  capitale,  che  ha  oc- 
cupato ab,  non  esiterà  ad  ìstitnire  l'aasociarioue  propria  col  prodattore  di 
capitale  occupante  bc. 
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ducono  il  produttore  della  terra  fertile  ad  istituire  l'associazione 
propria  col  produttore  della  terra  meno  produttiva.  £  non  basta. 
Quando  la  terra  è  illimitata,  può  venire  il  momento  in  cui  il 
produttore  di  capitale,  occupante  la  terra  migliore,  si  ricusi  ad 
estendere  ulteriormente  l'associazione  propria;  e  ciò  accade  quando 
il  suo  lavoro,  aseociato  con  quello  dei  produttori  meno  favoriti,  dia 
un  prodotto  unitario  minore  di  quello,  che  dà  il  suo  lavoro  iso- 
lato sulla  terra  più  fertile.  Ma  quando  invece,  la  terra  essendo 
limitata,  è  istituito  il  diritto  alla  terra,  il  produttore  di  capitale 
occupante  la  terra  migliore,  ae  ai  ricusa  ad  estendere  la  associa^ 
zione  propria  a  nuovi  produttori  sopraggiunti,  e  collocati  sulle 
terre  più  sterili,  si  vede  ridotto  al  prodotto  del  suo  lavoro  iso- 
lato, impiegato,  non  già  sulla  terra  migliore,  ma  prò  parte  sulle 
terre  di  varia  qualità.  E  poiché  il  prodotto  del  lavoro  isolato 
e  disseminato  in  tal  guisa,  su  piii  tratti  di  terra  diversamente 
produttivi,  è  necessariamente  minore  che  il  prodotto  unitario 
del  lavoro  associato  sulla  totalità  di  quelle  terre,  cosi  il  pro- 
duttore di  capitale  ritrae  dal  suo  rifiuto  ad  estendere  la  asso- 
ciazione propria  un  positivo  svantaggio.  Dunque  in  queste  con- 
dizioni l'int^'esae  medesimo  del  produttore  di  capitale  lo  trattiene 
dall'opporsì  alla  estensione  della  associazione  propria,  e  questa 
si  espande  senza  limite  alcuno,  quanto  più,  col  crescere  della 
popolazione,  si  pungono  a  coltura  terre  meno  compenaatrioi. 
Che  avviene  finalmente  nel  caso  complesso,  in  cui  e  le  terre 
siano  di  diversa  fertilità,  e  il  capitale  e  lavoro  sovrapposto  pre- 
senti una  produttività  decrescente?  Se  il  capitale  e  il  lavoro, 
impiegandosi  sulle  terre  sterili  incotte,  ottengono  un  prodotto 
maggiore,  che  sovrapponendosi  sulle  terre  fertili,  si  procederà 
alla  formazione  ed  estensione  della  associazione  propria ,  come 
nel  caso  precedente.  Se  invece  capitale  e  lavoro,  sovrapponendosi 
sulle  terre  migliori,  ottengono  un  prodotto  maggiore  che  impie- 
gandosi sulle  terre  sterili,  si  procederà  nella  accumulazione  in- 
tensiva, come  nel  caso  addietro  esaminato.  Ora  in  questo  se- 
condo caso  si  avverte  una  significante  divergenza  dai  fenomeni, 
che  si  producono  quando  la  terra  è  illimitata.  Se  la  terra  è  illi- 
mitata, ma  la  fertilità  delle  varie  terre  è  diversa,  e  se  è  più 
vantaggioso  di  sovrapporre  capitale  sulle  terre  migliori  anziché 
coltivar  nuove  terre,  la  accumulazione  sulle  prime  terre,  come 
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sappiamo  (1),  prosegue  fino  al  punto,  in  cui  il  prodotto  unitario 
del  lavoro  associato  su  quelle  sia  minore  del  prodotto  del  la- 
voro isolato  aovr'esse  impiegato;  poiché  il  produttore  di  capitale, 
che  sì  rìcuei  di  procedere  nella  accumulazione,  si  trova  appunto 
ridotto  a  non  percepire  che  il  prodotto  del  suo  lavoro  isolato. 
Ha  quando  invece  la  terra  è  limitata,  ed  è  stabilito  il  diritto 
alla  terra,  il  produttore  di  capitale  collocato  sul  terreno  fertile, 
che  si  ricQsi  a  procedere  nella  accumulazione,  provoca  gli  altri 
prodottori  ad  esercitare  il  loro  diritto  alla  terra;  e  poiché,  per 
ipotesi,  è  piti  utile  sovrapporre  capitale  e  lavoro  sulla  terra  fertile, 
che  coltivare  la  terra  peggiore,  cosi  quei  produttori  non  esercite- 
ranno il  loro  diritto  sulle  terre  sterili,  ma  sulla  stessa  terra  mi- 
gliore, occupandone  una  quota-parte.  Dunque  il  produttore  di 
capitale,  rìcasantesi  a  proseguire  nella  accumulazione,  si  riduce  al 
prodotto  del  suo  lavoro  isolato,  non  già  sull'intera  unità  fondiaria, 
ma  su  quella  parte,  che  gli  rimane,  dividendo  l'unità  fondiaria 
con  qnei  produttori,  che  altrimenti  formerebbero  con  lui  l'associa- 
lione  mista.  Ora  è  evidente  che  il  prodotto  unitario  di  più  lavora- 
tori, associati  sulla  unità  fondiaria,  è  sempre  maggiore  che  il  pro- 
dotto unitario  di  questi  stessi  lavoratori,  producenti  isolatamente 
sopra  una  quota-parte  dell'unità  fondiaria;  e  che  perciò  il  pro- 
duttore di  capitale ,  col  ricusarsi  alla  accumulazione ,  non  fa 
che  scemare  la  produttività  del  suo  lavoro,  od  agisce  contro  il' 
proprio  tornaconto.  E  questa  è  ragion  sufficiente  perchè  l'accu- 
mulazione dei  produttori  di  capitale,  situati  sulle  terre  migliori, 
proceda  senza  limite,  fino  al  punto  in  cui  tutti  i  lavoratori  so- 
praggionti  sìauo  aggregati  alle  associazioni  miste  esistenti.  Oh», 
anche  per  tale  riguardo,  il  diritto  alla  terra  riproduce  in  una 
forma  più  accentuata  e  più  rìgida  quei  rapporti  economici,  che 
sì  stabiliscono  sulla  base  della  terra  illimitata. 

Le  osservazioni  fin  qui  svolte  ci  lasciano  facilmente  compren- 
Aem  che  l'aumento  della  popolazione  tende  a  peggiorare  la  con- 
dizione dei  produttori  raccolti  in  associazione  mista  ;  poiché,  sia 
che  imponga  la  espansione  della  associazione  propria  a  terre 
meno  fertili,  sia  che  esiga  la  aggregazione  all'associazione  mista 
di  nuovi  lavoratori,  accrescenti  meno  che  proporzionalmente  il 


(1)  Anali»!,  l  pag.  574. 
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prodotto,  esso  aeeottiglia  il  prodotto  unitario  del  lavoro  ed  fl 
reddito  dei  produttori.  Che  anzi  l'aumento  della  popolazione  pub 
rÌQScire  perfino  a  compromettere  la  persistenza  della  associazione 
mista  fondata  sul  diritto  alla  terra,  poiché  pub  ridurre  la  terra 
occupabile  da  ciascun  produttore  a  dimensioni  eoA  esigue,  che 
la  rendano  insufficiente  ad  assicurargli  il  sostentamento  gratuito 
nel  perìodo  iniziale  della  produzione.  Ne  v'ha  dubbio  che,  se  a 
questo  punto  si  arrìvasse,  i  sopraggiunti  della  popolazione  sa- 
rebbero costretti,  nonostante  il  dirìtto  alla  terra,  a  mendicare 
le  Busaifitenze  dalla  generosità,  o  dalla  cupidigia  di  coloro  che 
le  hanno  in  precedenza  prodotte  ed  accumulate,  -e  che  perciò 
l'aasociazioDe  mista  sarebbe  iuevitabilmente  scrollata.  Ma  queste 
disastrose  evenienze,  che  deriverebbero  necessariamente  da  un 
incremento  irrefrenato  della  popolazione,  si  rivelano  nulla  pili 
che  fantastiche  grazie  ai  limiti  rigorosi,  che  oppone  all'au- 
mento della  popolazione  la  stessa  economia  dell'associazione 
mista.  Infatti,  come  altrove  avvertimmo,  la  possibilità  stessa  che 
quella  consente,  di  controllare  esattamente  la  diminuzione  nella 
produttività  delle  terre  o  dei  capitali,  e  di  conseguenza  nel  red- 
dito  individuale,  costituisce  un  freno  spontaneo  agli  aumenti 
della  popolazione  ed  assicura  un  parallelismo  automatico  fra 
la  produzione  e  le  genti  (1).  Né  il  limite  alla  procreazione,  ne- 


(1)  In  quelle  regioni,  in  coi  perda»  tntton  un&  congolidadone,  sia  pure 
imperfetto,  della  proprielà  fondiaria  col  lavoro,  l'incremento  della  popola- 
zione e  delle  nascite  ri  adatta  spontaneamente  a  quello  dei  mesu  di  ans- 
sìstenca.  Coat  nella  Rnaria,  dnrante  il  periodo  della  aerritti,  ri  nota  che 
quanto  maggiore  6  l'ampieua  della  terra  colonica  e  la  aaa  fertilità,  tanto 
maggiore  è  l'aumento  natniale  della  popoladone  (Di  Stbdtb,  Oitetvatiioni 
eritiehe  sullo  anluppo  economieo  dàla  Rutna,  paf;.  186.  Pietrob.,  1894).  Ha 
anche  nel  periodo  immediatamente  Bucoessivo  alla  aboliaone  della  aervith, 
in  cui  gli  antichi  servi  hanno  tuttora  una  proprietà  fondiaria,  l'aumento 
della  popolarione  è  eBsttamente  proporzionato  all'ampieEza  della  terra  da 
quelli  powednta  ;  come  appare  dalle  ciire  segnenti  : 

Dove  l'eitensione  dì  terra  poaaeduta  Ivi  la  popolarione  6  cre- 

dagli antichi  aervi  dei  proprietari  pri-  grinta  dÀl  1858-78  del 

vati  giunge  a  2     deariatine  18.8  % 

2-4  .  20     «U 

4-6  .  23.5  °/o 

più  di  6  .  29.4  "U 

Dì  più,  il  nomerò  dri  componenti  la  famiglia  colonica  b  in  ragione  di- 
retta della  estensione  di  terra  che  essa  possiede  (lu.,  Ibid.,  pag.  289). 
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ceesario  ad  adequare  gli  aumenti  della  popolazione  a  quelli  del 
prodotto,  nella  economia  della  associazione  mista,  presenta 
quella  rigidezza  spaventosa  e  quella  gravità  croccìaote,  che 
alcuni  economisti,  di  soverchio  pregiudicati  dai  rapporti  sociali 
contemporanei,  han  voluto  attribuirgli.  Ed  infatti  gli  individui 
procreati  dal  produttore  di  capitale  e  dal  lavoratore  semplice, 
nella  economia  della  terra  libera,  sono  dei  lavoratori,  i  quali, 
fatti  adulti,  possono  ottenere  col  loro  lavoro  (almeno  finché  si 
prescìnda  da  diminuzioni  future  ed  imprevedibili  nella  produt- 
tività della  terra)  un  prodotto  eguale  a  quello  ora  percepito 
dai  loro  genitori.  Se  dunque  costoro  sono  indotti  a  limitare  la 
{«tMnreazione,  non  è  già  per  assicurare  ai  loro  figli  una  posizione 
avvenire  eguale  alla  propria,  poiché  a  questa  essi,  in  ogni  caso, 
necessariamente  perverranno,  ma  per  evitare  quella  diminuzione 
immediata  nella  quota  individuale  del  reddito,  che  si  manifesta 
specialmente  sensibile,  quando  questo  debba  dividerai  con  un  nu- 
mero ragguardevole  di  figli  improduttivi.  Ora  è  perfettamente 
certo  che  questo  motivo  a  limitare  la  procreazione  si  rende  par- 
ticolarmente imperioso,  appena  scemi  la  produttività  della  terra 
ed  il  reddito  del  produttore;  il  quale,  se  vuol  evitare  a  aè  ed 
ai  propri  figli  il  disagio,  che  dalla  diminuzione  del  reddito  deriva, 
deve  dìminnire  in  proporzione  il  numero  dì  quelli,  o  rallentare 
in  corrispondenza  la  propria  procreazione.  Ma  à  certo  del  pari 
che  questo  freno  della  procreazione ,  contenuto  entro  limiti  si 
modesti  e  ridotto  a  secondare  la  decrescenza  nella  produttività 
del  terreno,  sì  compie  perfettamente  senza  il  succedaneo,  che 
Malthus  credeva  inevitabile,  del  vizio  e  senza  neomalthusianì 
artifici,  e  che  perciò  è  scevro  da  quelle  conseguenze  esiziali, 
che  procedono  indubbiamente  dal  ritegno  morale  quando  ecceda 
tali  confini. 

Ora  questo  freno  spontaneo,  che  limita  gli  incrementi  della 
popolazione  nella  economia  della  associazione  mista,  elimina 
il  pericolo  dì  una  b^ppo  rapida  decrescenza  nella  produttività 
d^li  ultimi  capitali,  o  delle  ultime  terre  coltivate,  o  di  una 
riduzione  troppo  forte  nella  quantità  di  terra  occupabile  da 
ciascon  produttore,  e  lascia  libero  campo  all'azione  dei  fattori, 
che  influiscono  in  senso  opposto.  E  tali  fattori  non  tardano  ad 
intervenire  realmente,  con  poderosa   efficacia.   Infatti   per  una 
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parte  l'aasociazione  mista  imprime  alla  produttività  del  lavoro 
un  eoergico  impulso,  il  quale  reagisce  vittoriosameDte  contro 
la  legge  della  produttività  decrescente  e  tende  per  ultimo  ad 
elevare  progressivameube  il  reddito  unitario  dei  produttori  ; 
mentre  lo  stesso  incremento  della  produttività  della  terra  t» 
che  una  eetengione  sempre  minore  di  questa  basti  a  fornire 
l'alimento  necessario  al  mantenimento  del  produttore  e  toglie 
il  pericolo  che  la  diminuzione  —  risultante  dal  crescere  della 
popolazione  —  nella  estensione  di  terra  occupabile  da  ciascun 
produttore,  giunga  al  punto  da  precludergli  l'opzione.  Frattanto 
i  perfezionamenti  tecnici  e  l'intensità  crescente  della  produzione, 
concentrando  una  data  quantità  di  lavoro  sopra  una  estensione 
decrescente  di  terreno  (1),  risultano  a  diminuire  progreiisiva- 
mente  la  misura  della  unità  fondiaria.  Quindi  può  darsi  che  la 
quantità  di  terreno,  occupabile  da  ciascun  produttore  in  forza 
del  diritto  alla  terra,  pur  scemando  col  d'escare  della  popola- 
zione, non  divenga  inferiore  all'unità  fondiaria,  appunto  perchè 
anche  le  dimensioni  di  questa  vengono  progressivamente  rida- 
cendoai.  Ora  quando  la  terra  occupabile  da  ciascun  produttore 
non  à  inferiore  all'unità  fondiaria,  la  istituzione  dell'associazioDe 
mista  dà  luogo,  come  sappiamo,  ad  una  formazione  di  terre  in- 
colte, sulle  quali  può  liberamente  eeercitarsi  il  diritto  alla  terra 
da  pEu*te  del  lavoratore  semplice,  senza  che  questi  abbia  a 
ritogliere,  o  a  minacciar  di  ritogliere  al  produttore  di  capitale 
alcuna  parte  dell'unità  fondiaria  da  lui  occupata.  Epperò  il  di- 
ritto dì  quest'  ultimo  non  soggiace  piìi  nemmeno  a  quella  re- 
mota minaccia  di  riduzione  o  di  violazione,  che  potrebbe  a 
taluno  —  del  resto  a  torto  —  apparire  come  una  diminitlio 
eapitia  della  proprietà  ed  una  infrazione  alla  equazione  necea- 
saria  fìra  la  condizione  del  produttore  di  capitale  e  del  lavora- 


ci) CobI,  a  quanto  nairad  Bogera,  v'hanno  oggi  in  Inghiltem  amplis- 
simi tratti  di  terre  incolte,  che  serbano  la  traccia  dì  una  coltivaaione  ante- 
riore. Sou  terreni  che  Tenivano  coltÌTaii  nell'eti  di  mesio,  quando,  per  la 
imperfexione  dei  metodi  produttiri,  e  per  la  eatensirìtà  della  coltura,  il  la- 
TOro  di  un  uomo  dorerà  impiegarti  sopra  una  vasta  sona  di  terreno,  e  che 
Tennero  posti  fuor  di  coltura,  quando  l'inteneificarai  della  produiione  e  Ù 
perfeàonarBÌ  de'  buoi  metodi  hanno  concentrato  il  lavoro  dell'agricoltore 
sopra  nna  estensione  di  terra  pifa  drooscritta. 
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tore  seraptice,  e  nella  quale  potrebbe  ravvisarsi  una  inferiorità 
della  associazione  mista  fondata  sul  diritto  alla  terra,  dì  fronte 
a  qaella,  cbe  è  fondata  sulla  esuberanza  delle  terre  disponibili. 

Questi  i  lineamenti  precìpui,  che  distinguono  l'associazione 
mista  fondata  sul  diritto  alla  terra  da-  quella,  che  è  fondata 
sulla  ampiezza  illimitata  di  terre  occupabili.  Per  ciò  poi  che 
riflette  i  fenomeni  generali,  che  discendono  dalla  associazione 
mista  e  che  son  comuni  alle  più  diverse  sue  forme,  non  ab- 
biamo che  a  riferirci  a  quanto  ne  abbiamo  discorso  nell'opera, 
di  coi  la  presente  è  la  continuazione.  Soltanto,  innanzi  di  chiu- 
dere queste  considerazioni,  vogliam  qui  indicare  una  caratte- 
ristica della  costituzione  economica  a  base  di  terra  libera,  che 
è  singolarmente  interessante,  e  che  si  riferisce  alla  struttura  so- 
dale del  lavoro  improduttivo. 

Nella  economia  della  terra  libera  la  retribuzione  del  lavoro 
improduttivo  è  eguale  a  quella  del  produttore  dì  capitale  o  del 
lavoratore  semplice,  cooperanti  nella  associazione  mista.  Ora 
questa  elevata  rimunerazione,  che  per  tal  modo  vien  percepita 
dal  lavoro  improduttivo,  ha  una  importante  influenza  sulla  sua 
quantità,  come  sul  modo  del  sno  consumo.  Anzitutto  essa  fa 
che  il  numero  di  lavoratori  improduttivi,  che  può  essere  impie- 
gato dai  lavoratori  produttivi,  sìa  forzatamente  minore  di  quel 
che  sarebbe,  se  la  retribuzione  dei  primi  fosse  meno  elevata. 
È  vero  che  i  lavoratori  improduttivi  possono  a  lor  volta  dedicare 
ona  parte  della  loro  elevata  retribuzione  al  consumo  di  lavoro 
improduttivo,  e  che  ciò  riuscirà  ad  accrescere  la  quantità  di 
quest'ultimo,  o  la  proporzione  in  cui  esso  sì  trova  rispetto  al 
lavoro  produttivo.  Ma  comunque,  riman  sempre  vero  che  l'ele- 
vato reddito  del  lavoro  improduttivo  ha  per  effetto  dì  scemare 
la  quantità  dì  questo  lavoro,  che  i  lavoratori  produttivi  possono 
consumare,  quindi,  caeteriB  paribus,  la  proporzione  dei  lavoratori 
improduttivi  ai  produttivi.  D'altra  parte,  la  equiparazione  del 
reddito  del  lavoratore  improduttivo  a  quello  di  ciascuno  dei  prò- 
dnttori  associati  fa  si  che  ninno  di  questi,  produttore  di  capitale 
0  lavoratore  semplice,  possa  assoldare  da  solo  un  lavoratore  im- 
produttivo, dacché  la  retribuzione  di  questo  assorbirebbe  l'intero 
reddito  dell'impiegante.  Ora  dal  momento  che  ciascun  lavoratore 
produttivo  non  può  impiegare  che  un  frammento  di  lavoratore 


DigitizcdbyGOOglc 


30  CAPITOLO  PUHO 

improduttivo,  cessa  evidentemente  la  possibilità  del  consumo 
individuale  del  lavoro  improduttivo,  ossia  questo  non  pu&  venir 
consumato  se  non  collettivamente.  Pertanto,  nella  costituzione 
economica  fondata  sulta  terra  libera,  sopravvivono  bensì  quelle 
forme  di  lavoro  improduttivo,  che  possono  essere  consumate 
collettivamente,  quali  sono  ad  es,  i  lavori  degli  s<nenziati  e  degli 
artisti,  ma  scompaiono,  o  vengono  limitato  e  compiute  soltanto 
a  servigio  di  una  collettività  dì  consumatori,  quelle  forme  di 
lavoro  improduttivo,  che  si  prestano  al  consumo  individuale, 
quale  è  ad  es.  il  lavoro  domestico.  Dunque  sopravvive  bensì  e 
si  eleva  in  dignità  ed  importanza  la  forma  pib  nobile  ed  eletta 
del  lavoro  improduttivo  ;  ma  la  forma  pib  degradata  e  più  vile 
di  quel  lavoro,  o  scompare,  o  vien  rigorosamente  limitata  ia 
quantità  e  in  ogni  caso  —  ciò  che  piti  monta  —  viene  spo- 
gliata del  carattere  di  abbìezione,  onde  la  impronta  il  consumo 
individuale  de'  suoi  servigi. 

La  esclusione,  o  la  rigida  limitazione  del  lavoro  domestico, 
che  per  tal  modo  si  produce  nella  economia  della  associazione 
mista,  risolve  per  se  medesima  la  questione,  di  A  grande  ri- 
lievo, del  lavoro  femminile.  Quando  infatti  il  lavoro  domestico, 
nelle  più  svariate  sue  forme,  rimane  escluso  o  rigorosamente 
limitato,  la  maternità  impone  una  serie  cosi  numerosa  e  rag- 
guardevole di  occupazioni  importanti,  d'indole  materiale,  intel- 
lettuale e  morale,  da  assorbire  l'intera  attività  della  donna 
maritata,  alla  quale  pertanto  viene,  per  la  necessità  stessa  delle 
cose,  preclusa  la  possibilità  del  lavoro  industriale.  Questo  perciò 
rimane  esclusiva  spettanza  della  donna  nubile,  la  quale,  appunto 
perchè  non  soggetta  all'impero  domestico,  appunto  perchè  affatto 
libera  di  impiegarsi  in  quel  lavoro  e  in  quel  modo  che  più  le 
conviene,  può  esigere  una  retribuzione  adeguata  alla  efficacia 
ed  intensità  del  suo  lavoro,  senza  che  alcuna  influenza  etero- 
genea sopraggiunga  a  turbare  questa  equazione.  Certo,  nella 
economìa  della  terra  libera,  il  numero  delle  industrie  accessi- 
bili al  lavoro  femminile  è  limitato,  poiché  la  donna,  ornai  do- 
tata, al  pari  dell'uomo,  di  opzione,  non  si  dà  in  olocausto  a 
quelle  industrie  accascianti,  che  la  avvizziscono  o  uccidono.  Ma, 
scomparse,  in  quella  forma  economica,  le  barriere  legali  o  abu- 
sive, opposte  al  lavoro  femminile  ad  esclusivo  beneficio  dell'uomo, 
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scemante,  grazie  ai  progreaai  della  indoBtrìa  meccanica,  lo  sforzo 
mo&cotare  e  la  gravità  di  molti  lavori  manuali,  ai  rendono 
sempre  meglio  accessibili  al  lavoro  muliebre  nuove  sfere  di  pro- 
duzione, prima  ad  esso  precluse.  Che  se,  nonostante  i  maggiori 
progressi  meccanici,  alcune  industrie  rimangono,  per  la  loro 
stessa  struttura  tecnica,  precluse  al  lavoro  femminile,  v'iianno 
per  converso  numerosissime  industrie ,  che  son  vietate  al  la- 
voro maschile  dall'indole  stessa  delle  operazioni  ch'esse  impon- 
gono ;  e  questa  mutua  limitazione  della  sfera  di  lavoro  dei  due 
sessi  esclude  per  sé  medesima  qualsiasi  sopraffazione  dell'una 
specie  di  lavoro  sull'altra.  —  ÀI  contrario,  una  breve  osserva- 
zione basta  a  mostrare  che  il  compenso  di  qnesti  lavori  d'indole 
diversa  deve  sempre  proporzionarsi  alla  intensità  e  gravità  dei 
medesimi.  Ed  infatti,  se  v'hanno  donne  produttrid  di  capitale 
e  lavoratrici  semplici,  unite  &a  loro  in  associazione  mista,  ed 
uomini  associati  fra  loro  allo  stesso  modo,  non  solo  le  donne 
produttrici  di  capitale  sono  impotenti  a  scemare  il  compenso 
delle  lavoratrici,  poiché  queste  oppongono  trionfalmente  ad  ogni 
tentativo  di  simil  fatta  l'abbandono  dell'associazione  e  l'occu- 
pazione indipendente  della  terra;  ma  nemmeno  è  possibile  che 
i  produttori  di  capitale  e  i  lavoratori  semplici,  approfittando 
della  piti  limitata  sfera  di  occupazione  che  è  consentita  alle  donne 
lavoratrici  e  della  impossibilità,  in  cui  esse  si  trovano,  di  tras- 
ferirsi alla  produzione  delle  merci  ora  prodotte  dal  lavoro  ma- 
schile, elevino  il  valore  dei  propri  prodotti  sulla  misura  del 
costo.  Imperocché  se  essi  osassero  tanto,  che  awerrebbep  che 
scemando  il  reddito  del  lavoro  muliebre,  misurato  nei  prodotti 
del  lavoro  maschile  contro  cui  esso  scambia  le  proprie  merci, 
un  certo  numero  di  donne  sarebbe  distolto  dal  lavoro  manuale 
a  motivo  della  sua  scarsa  rimunerazione,  e  preferirebbe  il  ma- 
trimonio all'industria,  il  lavoro  materno  al  lavoro  produttivo; 
onde  scemerebbe  l'offerta  dei  prodotti  del  lavoro  muliebre  e,  in 
corrispondenza,  ne  crescerebbe  il  valore  rispetto  ai  prodotti  del 
lavoro  maschile.  D'altra  parte  l'aumento  nel  numero  delle  donne 
maritate  provoca  un  accrescimento  della  popolazione;  e  poiché 
i  maschi  lavorano  tutti,  le  femmine  solo  se  nubili,  cosi  l'aumento 
della  popolazione  accresce  i  prodotti  del  lavoro  maschile  in  ragione 
maggiore  che  quelli  del  lavoro  femminile,  ossia  cagiona  il  de- 


DigitizcdbyGOOgle 


JZ  CAPITOLO  PRIHO 

prezzamento  dei  primi.  Per  tal  modo,  crescendo  il  valore  dei 
prodotti  muliebri,  scemando  il  valore  dei  prodotti  mascolini, 
giunge  il  momento,  in  cui  la  ragion  di  scambio  fì*a  le  due  spedo 
di  merci  si  ristabilisce  alla  stregua  del  costo.  —  Che  se  le  donne 
produttrici  pretendessero  a  lor  volta  elevare  il  valore  delle 
proprie  merci  sulla  misura  del  costo,  si  produrrebbero  i  feno- 
meni inversi,  i  quali  non  avrebbero  tregua,  finche  il  valore 
fra  le  due  specie  di  merci  non  fosse  adeguato  al  loro  costo  di 
produzione.  Per  tal  guisa  ogni  aumento  del  valore  dei  prodotti 
maschili  o  muliebri,  sulla  misura  del  costo,  pone  in  gioco  per  se 
stesso  le  forze,  che  lo  riconducono  necessariamente  a  quel  saggio; 
onde  il  compenso  del  lavoro  dì  operai  di  diverso  sesso  rimane, 
nella  economia  della  terra  libera,  esattamente  adeguato  alla  in- 
tensità ed  elBcacia  del  lavoro  da  essi  compiuto. 

Cosi  dunque,  quando  l'aumento  della  popolazione  ha  fatto  della 
terra  un  agente  naturale  limitato,  la  volontà  dell'uomo,  o  le  leggi 
che  ne  sono  il  prodotto,  possono  sempre  e  nel  modo  piii  com- 
pleto surrogare  la  liberalità  primitiva  della  natura  mercè  l'istitu- 
zione del  diritto  alla  terra;  sulla  base  del  quale  si  organizza 
l'associazione  mista  con  fenomeni  e  caratteri  sostanzialmente 
identici  a  quelli,  che  si  producono  quando  la  terra  è  illimitata, 
e  si  perpetua  quel  sistema  economico  egualitario  ed  associativo, 
che  si  manifesta  in  tal  modo  come  il  corollario  normale  della 
terra  libera,  a  qualunque  causa  dovuta  (1). 


(1)  '  Il  nostro  sistema  intorno  alla  costitanone  di  un  vero  diritto  dì 
proprietà,  secondo  cui  la  potenza  approprìatrice  di  un  nomo  dev'essere  re- 
golata in  modo  da  essere  composaibile  colla  potenza  apptopriatrice  del- 
l'altro, condnce  a.  far  procedere  gli  nomini  egualmente  occnpando  sol  campo 
della  naturo,  come  un  aomo  solo,  a  fior  loro  descrivere  di  passo  in  passo 
due  (o  più)  linee  diverse,  infinitamente  parallele,  senza  che  giammai  l'ano 
abbia  a  lottare  coll'altro  .  (Fhuba,  Lttioni  di  teonomia  politica,  1,  pag.  227. 
Torino,  1857).  Nelle  osservazioni  sncceesÌTe  l'Autore  mostra  di  comprendere 
perfettamente  cbe  questa  libertà  ed  universalità  della  appropriazione,  la 
quale  varrebbe  per  ah  medesima  ad  assicurare  l'equilibrio  aociale,  è  stata 
soppressa  in  passato  mediante  la  schiavitii  ;  ma  —  «'«errfiWIe  diiiu/  —  egli 
pensa  che  la  sua  soppressione  attnale  sìa  l'opera  dei  dad  protettori  e  che 
a  ristabilirla  in  seno  alle  società  nostre  altro  non  si  richiederebbe  che 
l'aboliiìone  delle  dogane. 
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Costituzione  economica 
derivante  dalla  proprietà  fondiaria  esclusiva. 


§  1.  —  Eoonomia  oaplfcaliata 

foiuUta  sulla  DegaÙDOs  à«l  diritto  atla  terra. 

Bipartisione  iel  prodotto  fra  il  salario  ed  il  raddlto. 

Le  conBÌdeEaEÌoni  svolte  nel  precedente  cupitolo  ci  banno  di- 
mostrato che,  ove  pur«  la  terra  eia.  limitata  e  percift  totalmente 
o«cupal>Ue,  ai  pud  iatitaire  l'aasociazioae  mista  e  con  ewa  IV 
goaglianca  eomoDUca,  quando  si  accordi  a  daaoon  pirodutt(H«  U 
diritto  alla  ^profniasione  della  unità  fondiario,  o  di  qu^la  mi- 
nore estensione  di  t^reno,  che  è  imposta  dalla  limitazione  del 
territorio.  Ma  che  avviene  invece  se,  in  condizioni  di  occupabi- 
litì  totale  del  territorio,  bì  n^a  all'uomo  il  diritto  alla  terra? 

Suppongsei  che  finora  il  territorio  fosse  illimit*to,  o  non 
totalm«]te  occupabile,  cosicché  le  condizioni  stesse  naturali 
generassero  il  diritto  alla  terra,  e,  come  coroltarìo  di  questo, 
l'associazione  mista;  e  che,  crescendo  la  popolazione,  il  territorio 
divenga  lìsnitato,  o  totalmente  occupabile,  senza  che  al  teraiM 
stemo  la  aoeietà  provveda  a  dotar  ciascun  nomo  di  un  diritto 
imprescrittibile  alta  proprìetìl  fondiaria.  Allora  che  avviene?  6e 
esìstesse  il  diritto  alla  terra,  un  nomo,  od  un  gruppo  d'uomini, 
non  potrebbero  approfittare  della  occupabilità  totale  del  terri- 
torio per  ispadronim  di  questo,  escludendone  il  rimanente  della 
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popolazione;  poiché  sarebbe  libero  ad  ogni  componente  di  questa 
dì  annullare  l'opera  degli  usorpatori,  ritogliendo  loro  quella 
parte  dì  terra,  a  cui  ciascun  membro  della  popolazione  ha  diritto. 
Ma  quando  invece  il  diritto  alla  terra  è  negato,  la  occupabilità 
totale  del  territorio  consente  per  sé  stessa  a  pochi  individui  di 
impadronirsene,  escludendone  tutto  il  resto  del  genere  imiano.  Né 
l'egoismo  individuale  lascia  —  ben  si  comprende  —  sfuggirsi  la 
ghiottissima  preda;  e  non  appena  l'occupazione  totale  del  terreno 
diviene  materialmente  possibile,  senza  che  si  frapponga  ad  intera 
Gettarla  la  istituzione  del  diritto  alla  terra,  dirompe  furiosa  la 
conquista  del  suolo,  la  quale  non  ha  tregua  finché  tutto  non  l'abbia 
assoggettato  al  privato  dominio;  di  che  i  piìt  diversi  paesi  del 
globo,  dall'Italia  all'America,  dall'Inghilterra  alla  Nuova  Zelanda, 
porgono  (secondo  è  mostrato  al  cap.  VI  voi.  Il,  ÌbìV  Ànalistj  ni- 
tidissimo documento.  Ora  l'occupazioue  totale  del  territorio  da 
parte  di  podii  muta  radicalmente,  o  degrada,  la  posizione  econo- 
mica del  lavoratore,  fin  qui  congiunto  dalla  associazione  mista  al 
produttore  di  capitale.  Quegli  in&ttì  si  vede,  a  questo  ptmto,  pre- 
clusa la  possibilità  di  stabUirsì  a  proprio  conto  sopra  nna  terra  e 
di  iniziarvi  una  produzione  indipendente;  quindi  l'opzione,  che  fin 
qui  gli  era  lasciata,  fra  il  lavoro  indipendente  ed  il  lavoro  pel 
produttore  di  capitale,  viene  ora  d'un  tratto  annientata  ed  a  lui 
non  rimane  alcun  modo  di  sussistere,  tranne  che  vendendo  il  sno 
lavoro  al  proprietario  del  capitfde,  il  quale  pub  ora  ridurre  il  la- 
voratore semplice  alla  rebibuzione  più  miserabile,  senza  tema  che 
l'altro  abbia  ad  abbandonarlo  (1).  Se  dunque,  finche  la  terra  è  ìlli- 


(1)  *  Chinnqae  ai  guadagna  sia  pane  sia  gemme  con  l'indnatria  ma  per- 
sonale e  non  è  padrone  di  terre,  non  è  ae  non  parte  di  plebe;  meno  mì- 
lara,  non  già  meno  serra.  Terra  sensa  abitatori  pub  stare,  popolo  aaiua 
terra  non  mai;  quindi  ì  pochi  signori  della  terra  in  Italia  saranno  por 
sempre  dominatori  ùiTisibiH  ed  arbitri  della  naoione  ,  (Uao  Foscmlo,  Ltt- 
tert  di  Jacopo  Orti»,  lettera  del  17  marzo).  Qaesta  lettera,  ohe  si  trora  nella 
prima  edisione,  è  stata  -—  cosa  singolare  —  eoppresaa  nelle  inooeanTe. 
Un'identica  oaiemaona  si  trova  nello  scritto  recente:  Kottt  om  poUHoal 
toonomfg  from  tht  eotonial  poùU  ef  vit»»,  bff  a  Jftic  Ztaland  ectomitt  (Londra, 
1897,  97).  £  notevole  che  in  rosso  la  parola  designante  la  proprietà,  in  ispecie 
terriera  (pomiachi),  b  la  stessa  che  indica  la  coacione  (pomiachati);  espres- 
sione profonda  dell'elemento  coattÌTO  contenato  nella  proprietà  esclosiva 
della  terra,  o  della  rigida  limitadone,  ch'essa  infligge  alla  libertà  nnuuuL. 
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mitata,  il  prodotto  del  lavoro  associato  del  produttore  di  capitale 
e  del  lavoratore  semplice  si  dee  divìdere  fra  essi  in  partì  eguali, 
ciò  Don  è  più  vero  dopoché  è  venuto  meno  quel  diritto  alla 
terra,  che  assicurava  al  lavoratore  semplice  l'opzìoDe  e  gli  con- 
sentiva di  imporre  l'eguaglianza  &a  la  propria  retribuzione  e 
quella  del  produttore  di  capitale;  e  perciò  questi  può  ora  ap- 
propriarsi, oltre  al  semiprodotto  dell'associazione  di  lavoro,  un 
eccedente,  ovvero,  limitandosi  alla  antecipazione  del  capitale, 
appropriare  tutta  la  parte  del  prodotto,  che  eccede  la  rimune- 
razione dei  lavoratori,  e  che  viene  cosi  a  costituire  il  reddito 
capitalista  (1). 


(1)  '  Fìnchb  la  looieU  hod  ha  Decapato  tatto  lo  spano  di  coi  pab  di- 
qxure,  tatti  proaperano  ancora  bcilmeute;  poiché  qnelli  che  non  hanno 
che  le  loro  braccia  e  non  trOTono  un  impiego  abba<tania  vantaggioso  al 
loro  lavoro,  poaaono  appropriarsi  uno  dei  («rreni  senza  padrone  e  trame 
un  profitto  tanto  piò  ragguardevole,  quanto  che  esei  non  sono  costretti  a 
prenderìo  in  fitto,  o  a  comprarlo.  Percib  l'ai^teiza  ò  generale  fra  le  na- 
lioni  nuove  ed  industri.  Ma  qnando  tutto  il  paese  è  occupato,  qaando  non 
v'ha  più  un  campo  che  non  appartenga  ad  alcuno,  allora  il  disagio  co* 
minoìa.  Allora  quelli  che  non  hanno  risparmi,  o  ne  hanno  di  troppo  esifnii, 
non  possono  Cu  altro  che  porti  al  servigio  di  coloro,  che  ne  hanno  a  «uf- 
ficienia  ,  (DBaron  di  TaAor,  Traité  téamomU  poUiique,  pag.  179-80.  Paris, 
182S).  Il  nostro  Ortee  esprime  lo  atesso  pensiero  in  meno  limpida  forma: 
'  Certo  h  che  tutte  le  persone  che  compongono  una  nazione,  non  eaaendoai 

trovate  insieme  a  un  tratto egli  b  ben  naturale    ohe  i  primi  si  impos- 

tessaaaero  quindi  di  tutti  i  terreni  e  di  tutti  i  prodotti  possibili  a  estrani 
da  essi,  prima  che  altri  giungessero  a  torli  loro  di  mano;  e  che  gli  altri 
non  ai  fossero  aggiunti  ad  essi  nell'uno  o  nell'altro  modo,  che  pei  l'oggetto 
aocenuato  di  partecipare  dei  prodotti  medeaimi  poaaedati  dai  primi,  a  con- 
diaone  di  occuparti  per  eaai  ,  (Economia  ntmionaU,  Custodi  P.  H.  XXII,  I, 
11).  E  gii  Platone  {Ltggi,  677  h,  679  ah,  ecc.)  descrive  la  condisione  felice 
dell'amanita  primitiva,  qnando  per  la  acarea  popolatone  tutti  trovano  focile 
modo  di  soddiafare  i  loro  detiderìi  e  di  ottenere  i  beni  neceaaarì;  onde  è 
ignota  la  povertà,  che  fa  gli  uomini  nemici  &a  loro,  e  la  rìm^eiEa  del 
pari.  La  canea  della  felicità  umana  primitiva  è  dunque  la  insigniflcanM 
della  proprietà  privata,  dovuta  alla  quantità  illimitata  degli  elementi  ap- 
propriabiti;  e  questa  felicità  b  cesaata  nel  momento  in  cui,  accreadutaai 
la  popolazione,  il  fondo  comune  naturale  perdette  il  carattere  della  ine- 
sauribilità, onde  l'appropriasione  importò  esclnaione.  —  Se  non  ohe  tatti 
questi  scrittori  conaiderano  la  appropriaiione  eaolusiva  del  terreno  come 
im  btto  appartenente  alla  preistoria  dell'umanità,  che  vien  ricordato  sol- 
tanto a  spiegare  l'origine  della  disugnagliansa  delle  fortune,  ma  che  non 
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Hm^  pertanto,  fiii<^è  il  territorio  è  illimitato,  la  distribuaoiie 
del  prodotto  dà  Ittogo  ad  un  reddito  uniforme,  attribuito  al  la- 
voro commisto  ad  una  astenaione,  dal  capitale  o  dalla  terra  li- 
bera, —  quando  invece  il  territorio  è  limitato  e  non  vieo  rico- 
nosciuto il  diritto  alla  terra,  la  distribuzione  de)  prodotto  di 
luogo  a  due  redditi,  nitidamente  distinti,  il  salario  del  Utofo 
disgiunto  da  qualsiasi  astensione  ed  il  reddito  del  capitale  dia- 
giunto  da  qualsiasi  lavoro.  CobI  la  limitazione  del  territtHÌo, 
inesistente  il  diritto  alla  terra,  genera  nel  prodotto  una  tò^ 
sione  qualitativa,  non  dissimile  da  quella,  che  in  esso  si  prodaoe, 
in  seguito  alla  limitazione  delle  terre  piìi  produttive.  È  in&tti 
ben  noto  che,  finché  le  terre  fertili  sono  Olimitate,  il  loro  pro- 
dotto, detratto  il  salario,  spetta  integralmente  al  capitalista,  e 
ne  forma  il  profitto  ;  mentre,  quando  l'aumento  della  popolazione 
ha  resa  sensibile  la  limitazione  delle  terre  migliori,  il  profitto 
di  queste  si  scinde  in  due  parti,  di  cui  l'una  rimane  al  capita- 
lista, l'altra  si  trasmette  al  proprietario  del  terreno.  Ebbene  una 


ha  Kleana  iaflneiua  quotidiana  e  oonoreta  atù  feoomenì  della  diabriboiiona 
della  riochma.  Oia  inrece  il  vero  «  è,  che  la  propritfà  esoliuiva  della 
terra  non  b  Boltaato  la  oanaa  itorica  dall'econoiiua  oapitaliata  moderna, 
ma  die  la  attravena  tutta  e  la  ptauna  colle  ne  onnipesMnti  inflaNiie. 
Eua  rive  oggi  ancora  in  mese  a  noi,  e  la  nostoa  vita,  il  noateo  modo  di 
produrre,  di  arricchire  e  di  esistere  è,  come  vediamo  bentoato,  un  risultato 
della  ma  innitente  ed  irrenitibile  aiione. 

CherboUei  a  ma  volta  aTrerte  ginstamentc  ohe  la  causa  ddla  inegna- 
gliaa»  economica  b,  non  già  il  principio  di  approprianone  pei  sé  «teaM, 
bensì  la  eoa  evfceiiÙHM  ai  fóndi  prodottiri;  ma  oom|dica  l'afare,  Bgm>o- 
nendo  che  una  parta  dei  produttori  primitiri  aia  impoverite  dai  visi,  o 
dalle  sventure,  quindi  private  della  proprietà  e  costrette  a  vendere  il 
proprio  lavoro  all'altra  parte  della  popolariooe  iMidu  ou  patm,  pag.  Si, 
924  ecc.  Paria,  1840).  Ora  non  6  neceeaario  di  apjMgliani  a  eoteli  epiaodii 
da  novelliere  per  ispiegare  la  eerritù  delle  maaee.  E  infero,  n  innn  pa«w 
nn  gruppo  d'uomini  a'impadionìioe  della  tena  vacante,  i  topraf^nnli  della 
popolarione,  anche  se  nm  ririori,  anche  ae  non  acoMoiati  da  apaoiali  in- 
fort«uiii,  sono  economicamente  servi  degli  usuipatorL  Se  una  patte  della 
popolarione  ai  appropria  colla  riolenia  le  terre  possedute  dall'albra,  ^i 
espropriati,  e  tien  pure  persone  ordinate  ed  econome  quanto  ri  voglia, 
debbono  venderai  per  un  salario  agli  upropriMtfaL  Così,  eenaa  che  aia 
d'uopo  ricorrere  alla  leggenda  od  al  romanao,  ri  pub  ipiegare  perfetta- 
menta  l'origine  della  proprietà  e 
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MÙnone  analoga  si  produce  in  acuito  alla  limitadoDe  del  ter- 
ritofìo  in  geniale.  Finché  la  terra  totale  b  illimitata,  il  pro- 
dotto ili  divide  in  ragione  eguale  fra  il  jffodnttore  di  cajntale 
ed  il  lavoratore  aemplice,  dando  luogo  ad  un  reddito  unico,  spetr 
tante  al  lavoro  commisto  ad  ma  astensione;  mentre  quando, 
crevcente  la  popolazione,  il  territorio  diviut  limitato,  senza  che 
na  rìooQOflomto  all'uomo  il  diritto  alla  terra,  il  lavoratore  sem- 
plice non  riceve  che  ona  parte  del  reddito  da  hn  in  precedenza 
percepito,  la  quale  oostitaisce  il  ano  salario,  e  la  parte  rima- 
nente  vìen  rimessa  al  capitalista,  di  coi  costituisce  il  i^ofttto. 
Cod  l'aumento  della  popolazione,  rratdendo  seostlnle  la  limita- 
tone delle  t«rre  migliori,  sottrae  una  parte  del  profìtto  al  ca- 
pitalista e  ne  fa  la  rendita  del  proprietario;  rendendo  sensibile 
ht  limitazione  della  terra  totale,  smza  che  tale  influenza  sia 
paralizzata  dalla  istàtozione  del  diritto  alla  terra,  sottrae  una 
pute  del  reddito  al  lavoratore  e  ne  fa  il  profitto  del  capitalista. 
Come  la  rendita  è  una  parte  del  profìtto  percepito  dal  capitar 
lista,  prodncente  sulle  terre  fertili,  la  quale,  manifestandosi  la 
timitazione  di  queste,  ^  ceduta  al  proprietario,  cosi  il  profitto 
è  una  porte  del  ^vdotto  percepito  dal  lavoratore  semplice, 
quando  il  territorio  %  illinritato,  la  quale,  manifestandoà  la  limi- 
tazione della  terra  totale,  i  eednta  al  produttore  di  ca|Htrie; 
e,  correlativamente,  il  salario  dell'operaio  non  è  òhe  un  fram- 
mento del  prodotto,  die  queati  percepisce  quando  la  terra  è 
illimitata  e  di  cui,  manifestandosi  la  timitaiione  della  tetra,  esso 
4eve  lasciare  al  capitalista  la  parte  rìmannite 
Cori  l'appropriaaione  eaclusiva  del  suolo  (1),  che  diviene  possi- 


(1)  CSb  che  b  detto  della  terra  vale  peifettaneote  di  tutti  gli  elementi 
uatonli  limitati;  per  es.  dell'»cqna.  Fin  che  eiiste  U  man  libero  —  non 
nel  ienso  politico  ma  nel  lenao  economico  della  parola  —  finché  eiob  le 
■eque  tono  occewbili  a  daBCono  die  voglia  esercitarvi  la  pescs,  l'o^a- 
ninuwse  ei^titatirta  di  quart»  iadnitria  i  imponibile.  Certcmente  il  ca- 
^tdìimo  di  terra  ferma,,  già  ooasolidato  e  possente,  protende  la  propria 
t^omt  maleflo»  sulle  steiM  indtutri«  marittime,  e  le  SMeggetta  ad  ew- 
aoBi  d'ogni  maaiara.  In  altn  panie,  la  tens  ocoopata  intercetta  s  smlnoieoe 
l'atioae  dri  mare  libvro;  e  percib  l'organimaaione  dell'indoitna  della  peaca, 
aacbe  in  e<mdiiioni  di  libeitA  M  more,  ti  rbolve  tnti'al  più  in  onnapeci* 
di  osaodaziooe  mista  degenerata,  nella  quale  nn  prodnttore  di  Militala  ed 
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bile  appena  si  manifesta  la  limitazione  del  terrìtorìo,  senza  che  le 
si  accompagni  la  istituzione  del  diritto  alla  terra,  amiienta  l'asso* 
ciazione  mista,  che  foceva  dell'umanità  una  immensa  collettività 
lavoratrice,  dividente  in  ragione  eguale  il  prodotto  fra  i  propri 
componenti,  e  sulla  sua  tomba  erige  la  proprietà  capitalista,  la 
quale  scinde  l'umanità  in  una  gente  di  lavoratori  salariati  e  in 
una  di  non  lavoratori  appropriantisi  un  profitto.  Ora  quali  sono  le 
dimensioni  relative  dei  due  redditi,  che  vengono  per  tal  modo 
a  formarsi?  come  si  determina,  in  altre  parole,  il  riparta  del 
prodotto  fra  l'operaio  ed  il  capitalista?  Ecco  il  primo  e  grave 
problema,  che  ora  si  affaccia  alla  nostra  investigazione. 

Per  semplificare  l'analisi,  prescindiamo  anzitutto  dalla  con- 
correnza e  supponiamo  che  il  rapporto  di  salario  interceda  fra 
un  capitalista  unico,  od  una  asaociazione  dì  capitalisti  e  un  la- 
voratore unico,  o  una  associazione  di  lavoratori.  —  Il  capitalista 
si  trova,  di  fronte  agli  operai  sterrificati,  in  una  condizione  di  mo- 
nopolio unilaterale  qualificato,  che  gli  permette  dì  ridurre  imme- 
diatamente il  salario  al  minimo.  Mentre  infatti  il  capitalista 
può  convertirsi  in  lavoratore ,  l'operaio  non  può  convertirsi  in 
capitalista;  mentre  questi  può  diminuire  permanentemente,  o  sop- 
prìmere temporaneamente  la  domanda  di  lavoro,  gli  operai  non 
possono  limitarne  l'offerta,  poiché  tutti,  per  vivere,  han  d'uopo 
di  vendersi  al  capitale.  Dunque  il  capitalista  può  ridurre  il  sa- 
lario al  minimo,  senza  tema  che  gli  operai  sì  convertano  in 
capitalisti,  0  riducano  l'offerta  di  lavoro;  e  se  questo  salario 
non  accorda  nulla  più  che  Ìl  necessario  fisiologico,  e  gli  operai 
non  sono  organizzati  in  una  associazione  compatta,  ò  necessità 
ch'essi  si  acconcino  al  decreto  del  loro  possente  signore.  Ove 
però  il  salario  contenga  un  eccedente,  sia  pure  esìguo,  sullo 
stretto  necessario,  e  gli  operai  siano  associati  ed  organizzati, 
essi  possono  insorgere  contro  la  depressa  mercede,  minacciando 

uno  0  piti  Involatori  semplici  dindono  fi»  loro,  non  già  il  prodotto  intero, 
ma  cib  che  rimane  dopo  le  prelevasioni  dei  coBtmttori  di  barche  e  A«g^ 
intermedituiì.  Tuttavia  b  tempre  vero  che  il  mare  libero  esclude  cat«^ri- 
camente  dall'indiutria  delta  pesca  rorganinasioiie  capitalista;  e  che  questa 
non  pub  invadere  detta  industria,  se  non  a  patto  che  le  acque  vengano 
appropriate  dal  capitale  ed  inibite  ai  laTomtorì  (Cfr.  Ixvi-Hdikios,  nella 
Riforma  toeiaU,  10  ottobre  1896). 
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cosrrratioNi  icomMacA  diritantb  dàixa  prop&ibta 
il  capitalista  dì  un  temporaneo  abbandono,  so  quegli  non  accorda 
loro  un  pib  elevato  salano.  Desistendo  dal  lavoro  per  un  certo 
tratto  di  tempo,  gli  opo^  si  privano  dell'intero  salario,  che 
percepirebbero  lavorando  durante  quel  periodo,  affine  dì  ottenere 
un  incremento  permanente  dì  mercede;  essi  cioè  si  privano  di 
una  certa  quantità  di  ricchezza  per  ottenere  un  reddito  perma- 
nente, impiegano,  in  altre  parole,  un  capitale  per  ottenere  un 
profitto  (1).  Ora  è  abbastanza  ovvio  che  l'aumento  dì  salaij 
eh'  essi  domandano,  dev'  essere  almeno  eguale  al  profitto  della 
ricchezza,  ch'essi  perdono  per  effetto  dello  sciopero  (2),  dacché 


(1)  *  Le  spesa  delle  Trade^  Onions  per  gli  scioperi  sono  spesae  volte 
on  impiego  eccellente  dal  punto  dì  rista  commerciale  e  materiale.  Ha 
uiche  le  altre  spese  di  assistenza,  ecc.  raKf^ongono  indirettameiite  lo 
atesso  risultato,  scemando  la  concorrensa,  clie  si  produce  sotto  la  pressione 
della  &me  e  che  scema  i  salarli  ,  (Howbll,  Le  patte  et  Vav*mr  det  Tradt- 
Vnion»,  pag.  132.  Paris,  1892).  Nello  st^»  di  N.  Tork,  nel  1686,  gli  operai 
■doperanti  perdettero  2.SS1.6S4  dollari,  ma  conseguirono  un  aumento  di 
wtarìì  di  1.420.885  dollari.  —  Danqae  è  come  se  essi  avessero  impiegato 
la  ricchcBa  da  loro  iiacrifloata,  al  50  %  {B^port  of  the  Bure*»  of  8latietie«  of 
Labor,  paf;.  48.  N.Tork,  1887).  Agli  Stati  Uniti,  negli  scioperi  riusciti  pie- 
namente, la  perdita  di  salario  per  ciascun  operaio  e  per  ogni  sciopero  b 
di  dollari  20,42,  l'incremento  di  salario  ottenuto  è  di  dollari  0,27  per 
giorno,  pori  {supponendo  anche  soli  200  giorni  di  lavoro  per  anno)  a  54 
dollari  per  anno;  dunque  l'operaio  ottiene  dalla  sua  spesa  un  pro&tto  del 
3M  */>■  Negli  scioperi  semiriuseiti  la  perdita  media  dell'operaio  ò  di  4S,84 
dollari,  l'aomento  nel  salario  annuale  &  di  24  dollari;  dunque  il  coitale 
dell'operaio  fa  stato  impiotato  al  56  '!•■  —  In  uno  sciopero  meno  favorevole, 
la  perdita  per  ciascun  operaio  fa  di  126  dollari,  l'aumento  dì  salario  an- 
nuale Ita  di  2  dollari;  dunque  il  capitale  operaio  fa  stato  impiegate  all'l.S  */o 
n%érd  mutuai  report  of  the  eommiteioner  cf  labi/r.  Strilct*  and  ioehoxU»,  pa- 
gine 18  e  34.  Washington,  1888).  Nell'Inghilterra  e  Qallea,  jlarante  il  1890, 
U  perdita  di  salarii  dovuta  agli  scioperi  fa  stata  di  576.895  sterline,  ma 
l'omnento  dì  salarii  settimanali  fu  di  16.906  sterline,  pari  ad  nn  aumento 
di  879.000  sterline  nei  salarii  ammali,  ossia  ad  nn  interesse  di  153  °/«  snl 
capitale  perduto  dai  salariati  [Journal  of  the  tUitittieal  goeittt/,  pag.  127, 
1892). 

(2)  Ad  essere  propriamente  esatti,  converrebbe  dire  che  l'elevazione  del 
nlario,  per  compensare  la  perdita  inflitta  all'operaio  dallo  sciopero,  deve 
essere  tale,  che  negli  anni  di  lavoro  che  ancora  gli  restimo,  egli  ott«nga 
non  solo  i  profitti  della  riccheisa  che  ha  perduto  a  cagione  dello  sciopero, 
ma  la  rointegiacione  dì  questa  riooheica  medesima;  poichfa  se  non  avesse 
btto  sciopero,  sf^i,  dopo  aver  percepito,  durante  il  numero  d'anni  desi- 


DisitizcdbyGOOglc 


M  l'aumMiio  di  sslsrj  non  raggùingcase  tale  misura,  gli  opa:«i, 
ove  pure  lo  sciopero  trion&Me,  otterrebbero  da  nltìmo  un  red- 
dito minore  di  quello,  che  poaBono  percepire  proseguendo  nel 
lavoro.  Ebbene  gli  operai ,  i  qoali  chieggono,  ccdla  mùuMJcta 
dello  8cì<^ro,  un  aamento  di  salari,  di  cui  è  cos)  stabilita 
la  cifra  minima ,  poMono  conseguirlo ,  quando  la  perdita,  a 
cui  soggiace  il  capitalista,  accordando  l'aumento,  sia  minore 
di  quella,  a  coi  soggiace  rieusandcrio  e  [M^vocaado  di  conse- 
guenza lo  scoperò.  La  perdita,  a  coi  soggiace  il  capitalista,  che 
accordi  la  elevazione  di  salario,  è  una  ridazione  pwnuuMnte  di 
profitto,  od  equivale  al  capitale  corrispondente  alla  quantità  di 
profitto  perduta.  La  perdita,  a  cui  soggiace  il  capitalista,  il 
quale,  ricusando  l'aumento  della  mercede,  provoca  lo  sciopero, 
è  costituita  dal  profitto,  che  esso  avrebbe  percepito  durante  il 
perìodo  dello  sciopero.  Dunque,  perchè  gli  operai  riescano  ad 
imporre  l'elevazione  di  salari  indicata,  conviene  ohe  la  dimi- 
nuzione permanente  di  profitto,  che  essa  cagiona,  capitalizzata, 
sia  minore  della  perdita  di  profitto  cagionata  didlo  aciopero;  o 
in  shre  parole,  die  la  ridoàone  di  profitto,  dovuta  alla  eleva- 
zione del  salf»io,  sia  minore  del  profitto  sai  profitto  perduto 
durante  lo  sciopero  (1). 


gnato,  i  proltti  dì  essa  ricohewa,  posMdarebb«  «Beor»  %vèì  ospitale  imIU 
watt  iategriti.  —  Tattana  nel  testo,  per  sampliteare  l'esposiiioiie,  noi  bc- 
Clamo  astiamone  dell'ammortamento  della  ricchoKa  perdnta  dall'openio  e 
dalla  eomplicaziona,  che  essa  mtrodooe  nel  ealoolo, 

(1)  Cosi,  dicendo  a  la  perdita  di  profitto  cagioBata  dalla  •levaaloas  di 
salario  richiesta,  im  la  perdita  di  profitto  oagionata  dallo  soiopero,  e  elm 
il  saggio  del  profitto,  se 

""  ■  iw^"' 

al  capitalista  è  a&tto  indifferente  di  accordate  o  segare  la  "h'^ttf"  eleva- 
zione di  mercede;  se 

il  capitalista  non  ha  interesse  ad  accordare  rele*arione  del  salario;  M  faiHne 
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Ora  86  il  capitale  constasse  eBclnaivamente  di  salari,  tale 
condizione  —  un  facile  ragionamento  lo  prova  —  non  potrebbe 
mai  avverarsi,  poiché  la  pwdita  cagioiut*  al  capitalista  dalla  - 
•levazioiie  del  Balario  sarebbe  sempre  maggiore  di  qnella  ìnfer- 
tagli  dallo  uiopero.  —  Siccome,  infatti,  gli  operai  esigono  tm 
aoBiento  di  salari,  pari  almono  al  |X^tto  ottenibile  da  ima  quan- 
tità di  rìcdiezza  eguale  ai  salari,  die  essi  perdono  sinoperando, 
è  evidente  che  il  capitalista,  il  qnale  ceda,  à  permanentemeate 
irivato  del  profitto  del  capitale  necessario  a  mantenere  gli  operai 
dunuite  il  periodo  dello  sciopero.  Ha  se  invece  il  capitaUeta 
ricusa  l'elevazione  del  salario,  ef^  perde  quello  stesso  presto 
per  una  v<dta  sola,  ossa  soggiace  ad  une  pwdita  necessaria" 
mmte  minore  cbe  nel  caso  precedente.  Sieeome  però  il  capitale 
consta,  oHredii  dei  salari,  del  capitale  teimico,  cosi  può  darsi 
àie  il  profitto  ottenibile  dal  coitale  totale  dorante  il  periodo 
dello  sciopero,  na  maggiore  della  ca|Htaligzazione  àel  profitto 
ottoiibile  durante  lo  stesso  periodo  dal  solo  capitale  salari;  e 
qnesta  possibilità  diviene  necessità,  appena  il  n^iporto  fra  il 
capitale  salari  ed  il  capitale  totale  sia  minore  del  saggio  del 
profitto.  Così  per  esempio  se  il  cantale  consta  esclosivamente 
dì  1000,  salario  annuo  di  un  certo  munero  di  openu,  die  produ- 
cono nn  profitto  100,  e  se  gli  operai  minacciano  suo  sciopero,  che 
potrà  durar  4  mesi,  per  ottenere  un  aumento  di  salari,  l'aumento 
di  mercede  da  essi  richiesto  dev'essere  almeno  pari  al  profitto 
annuo  di  un  capitale  eguale  al  salario  di  4  mesi,  che  essi  perdono 
scioperando.  Dunqae  il  capitalista,  cedendo,  perde  il  profitto  an- 
nuale di  un  capitale  333.3,  ossia  perde  definitivamente  questo 
capitale;  mentre  invece  resiatendo,  esso  perde  il  profitto,  che 
avrebbe  percepito  nei  4  mesi  di  sciopero,  ossia  33.3.  ~~  Perciò 
in  questo  caso  non  v'ha  dubbio  che  la  resistenza  alle  pretese 
dei  lavoratori  sia  imposta  dal  tornaconto  del  capitalista.  Ma  se 


il  toniMoato  del  capiUUato  lo  iwbioe  «d  Mcotdar»  W  eUiastu»  dal  taUrio. 

—  Or»  *e    na  ■  rjjr  >  a,      n>  — ,  D  che  vnol  dire  che  relevouoae  di 

Mkrii  «A  sMoidats,  K^  qvsodo  la  peidit»  di  ptofittoy  «gionata  dallo 
•eiopero,  aia  egaala  alla  psrdita  clonate  dalla  alsraaioiLe  dal  mlarior 
moltiplicata  per  una  cifra  maggiora  dall'iaTeraa  dal  Mggio  dall'interaMe. 
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invece,  accanto  al  capitale  aalarì  di  1000,  vi  ha  un  capitale 
tecnico  di  10.000  L.,  e  il  profitto  è  del  10  %,  o  I.IOO  L.,  il 
capitalista,  il  quale  ceda,  perde  un  profitto  annuo  di  33.3,  ossia 
—  come  prima  —  un  capitale  di  333.3  ;  mentre  se  resiste,  esso 
perde  il  profitto  dei  4  mesi  di  sciopero,  ossia  la  terza  parte  del 
profitto  di  1100,  ossia  366.6  L.  Ecco  dunque  che  in  questo  caso 
il  capitalista,  ricusando  la  elevazione  del  salario,  si  pone  in  con- 
dizione peg^ore  di  quel  che  se  la  accordi. 

Se  è,  come  vediamo,  assai  facile  determinare  le  condizioni,  che 
rendono  possibile  agli  operai  di  ottena-e  l'incremento  minimo  di 
salario,  non  è  men  &cile  di  detenninu^  l'incremeato  massimo 
di  salario  (annuo,  p.  ea.),  che  gli  operai  possono  esigere  collo 
sciopero,  o  colla  minaccia  di  questo.  L' incremento  massimo  dei 
salar]  totali  è  inferiore  di  un  infinitesimo  al  profitto  annuo  della 
quantità,  di  ricchezza,  che  il  capitalista  perde  per  cagion  dello  scio- 
pero. Infatti  il  capitalista,  il  quale  resiste  alle  pretese  degli 
operai,  perde  una  ricchezza  eguale  al  profitto  che  avrebbe  per- 
cepito durante  il  periodo  delio  sciopero,  ossia  rinuncia  a  perce- 
pire il  profitto  di  questa  ricchezza.  Dunque  se  la  elevazione  di 
salario  richiesta  dagli  operai  è  inferiore  di  una  quantità  come 
si  voglia  piccola  a  questo  profitto,  il  capitalista  ha  sempre  van- 
taggio   a    concedere   l' incremento    di    mercede  (1).    Da    ciò  la 


(1)  Cosi,  per  ee.,  se  il  capitale  ottiene  un  profitto  annuo  di  1000  e  il 
saggio  del  profitto  h  10  "/•,  e  ae,  per  aemplifioare,  supponiamo  che  aoltanto 
il  profitto  del  primo  anno  venga  capitalimato,  e  ad  interesse  semplice,  negli 
anni  rentnri,  trOTiamo  ohe  il  profitto  del  secondo  anno  e  dei  lefoieiiti  è 
1100.  Se  ora  ano  sciopero  toglie  al  capitalista  il  profitto  del  primo  anno, 
il  profitto  degli  anni  sacceBÙvi  È  ridotto  a  1000,  ossia  scema  di  100.  Dunque 
se  il  capitalista  accorda,  per  gli  anni  snuegaenti  a)  primo,  nn  Himento  di 
salario  di  100,  esso  aofire  nna  perdita  eguale  a  quella  ohe  soffrirebbe,  sa 
avesse  ricusato  l'aumento  e  provocato  lo  sciopero.  —  Dunque,  appena  gli 
operai  chieggano  un  aumento  di  salirio  minore  di  100,  essi  sono  certi  di 
ottenerlo  dal  capitalista,  poiché  questi  sa  che  ricusandolo,  e  provocando 
uno  sciopero,  soggiacerebbe  ad  una  perdita  maggiore.  Dnnqoe  l'auneiito 
massimo  di  salario  b  di  qualche  cosa  inferiore  a  100,  ossia  al  profitto  del 
profitto  del  primo  anno,  che  il  capitalista  perderebbe  per  effetto  dello  scio- 
pero, e  che,  evitando  questo,  conserva.  Introducendo  il  calcolo  degli  inte- 
ressi composti,  il  risultato  verrebbe  bensì  a  oomplicarai,  ma  non  però  mu- 
terebbe l'eisenEa  della  nostn  dimostrasione. 
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conclusione,  che  rincremeDto  masaimo  di  salario  è  tanto  mag- 
giore, quanto  maggiore  è  la  quantità  di  ricchezza  perduta  dal 
capitalista  a  cagion  dello  sciopero  ed  il  profitto  di  questa  quan- 
tità. Quindi  la  elevatezza  del  profitto  iniziale,  accrescendo  la 
quantità  di  ricchezza  perduta  dal  capitalista  per  effetto  dello 
sciopero  ed  il  profitto  di  essa  ricchezza,  eleva  l'incremento  mas- 
simo del  salario.  Invece  la  tenuità  del  profitto  iniziale  diminuisce 
e  la  ricchezza  perduta  dal  capitalista  per  lo  sciopero  e  il  profitto 
di  essa  ricchezza;  onde  anche  l'incremento  massimo  di  salario 
ne  viene  in  corrispondenza  scemato. 

Dunque  l'incremento  minimo  di  salarj ,  che  gli  operai  deb- 
bono ottenere  mercè  la  desistenza  temporanea  dal  lavoro,  perchè 
si  risolvano  ad  iniziarla,  è  eguale  al  profitto  dei  salari  perdifti 
durante  lo  sciopero;  l'incremento  massimo  di  salaij,  che  essi 
poesono  ottenere,  eguaglia,  alla  distanza  di  un  infinitesimo,  il  pro- 
fitto dei  profitti  perduti  dal  capitalista  a  cagion  dello  sciopero.  Se 
la  prima  quantità  fosse  maggiore  della  seconda,  ciò  vorrebbe  dire 
che  gli  operai  non  potrebbero  ottenere  che  un  incremento  di  salaq 
inferiore  al  minimo  ;  e  in  tal  caso  essi  non  avrebbero  interesse  allo 
sciopero,  quindi  non  potrebbero  minacciarlo,  né  perciò  ottenere 
alcun  aumento  di  salario  (1).  Se  l'aumento  di  salario  domandato 
d^li  operai  salisse  sulla  seconda  cifra,  i  capitalisti  preferirebbero 
sc^giacere  ai  danni  dello  sciopero  e  perciò  t'aumento  di  mercede 


(1)  PoicbÈ  lo  sciopeio  cagiona  ai  capitalisti  e  agli  operai  una  perdita,  eguale 
rÌ0pettivament«  ai  profitti  ed  ai  Rataij  che  essi  avrebbero  percepito  da- 
nmte  il  periodo  dello  sciopero,  h  evidente  che  le  dne  perdite  non  poBiono 
essere  %nali,  ae  non  quando  il  profitto  sia  il  100  */<>  del  capitale  speso  in 
mercedL  Quando  isTece  il  profitto  sia  inferiore  al  100  °/*  dei  salorii,  la 
perdita  sofferta  dai  capitalisti  per  gli  sàoperi  è  evidentemente  minore  di 
quella  sofferta  dagli  operai.  —  Nel  Belgio,  ad  es..  nelle  miniere  di  earbou 
fossile  di  Coesmes,  presso  Hons,  la  perdita  dei  capitalisti,  per  ogni  giorno 
di  sciopero,  b  di  7000  fr.,  qnella  degli  operai  di  12000.  Ora  in  tali  condi- 
sioni  gli  operai  non  possono,  mediante  lo  sciopero,  ottenere  alcuna  eleva- 
tone di  salarii,  poiché  l'incremento  minimo  del  salario,  pari  al  profitto  dei 
salari]  perduti  nello  sciopero,  b  maggiore  del  suo  incremento  massimo,  pari 
al  profitto  del  profitto  perduto  nello  sciopero.  Vedi  CvmmiisioH  belffiqu*  du 
travati,  Sépoiue»  au  qutationnair»,  pag.  395  (D'ora  innanzi  designeremo  questo 
volume,  per  brevità,  EitqìiiU  btlge)  e  Denis,  La  déprtttion  éeoHOrmqut  et  to- 
ciaìt,  ecc.,  pag.  76.  Bruxelles,  1895. 


DigitizcdbyGOOgle 


44  CàPTTOLO  SBCONIW 

non  potrebbe  ottenersi.  Ma  se  l'incremento  massimo  pei  capita- 
listi non  è  inferiore  all'incremento  minimo  per  gli  opravi,  e  èe 
questi  sono,  come  dee  sopporai,  consaperoU  del  proprio  van- 
taggio e  fortemente  organizzati,  non  v'ha  dubbio  che  il  loro  sa- 
lario tenda  ad  elevarsi  sul  saggio  iniziale,  per  l'intero  ammon- 
tare dell'incremento  massimo  ood  determinato. 

Uà  dopo  che  gli  operaj  hanno  elevato  il  salario  minimo  ini- 
siale,  in  ragione  dell' ino-emento  massimo  cosi  stabilito,  non  è 
escloso  che  essi  possano  ripetere  il  gioco,  e,  minacciando  un  nuovo 
sciopero,  domandare  una  nuova  elevazione  di  salaij;  la  quale 
potranno  ancora  ottenere,  se  la  perdita  di  profitto  da  essa  arre- 
cata al  capitalista  è  minore  della  perdita  inflittagli  dallo  scio- 
pero. Per6  quanto  più  il  salario  si  eleva ,  tanto  più  s'accresce 
la  pn^ita  subita  dagli  .operaj  sdoperanti,  quindi  l'incremento 
minimo  di  salarj,  che  essi  debbono  ottenere  dallo  sciopero,  perchè 
questo  sia  ragionevole;  tanto  più,  d'altra  parte,  scema  il  profitto 
perduto  dal  capitalista  per  effetto  dello  adopero  e  il  profitto  di 
questo  profitto.  Perciò,  procedmdo  la  elevazione  dei  salaij,  viene 
tosto  0  tardi  il  momento,  in  cui  la  diminuzione  di  profitto,  cagionata 
dallo  sciopero  al  capitalista,  h  minore  di  quella,  che  gli  cagiona  la 
Novazione  minima  di  salai],  che  gU  operaj  debbon  richiedere  collo 
sciopero.  Ora  a  questo  punto  fallisce  necessariamente  ogni  teo- 
tatiro  degli  oper^,  inteso  ad  ottonerò  una  elevazione  dì  salario, 
ossia  questo  ha  raggiunto  il  massimo  assoluto.  Quindi  conchiu- 
deremo, che  gli  operaj  possono  elevare  il  salario  fino  a  quel 
saggio,  al  quale  la  riduzione  di  profitto  proveniento  al  capitolista 
da  uno  sciopero,  è  minore  dì  quella  cagionatagli  dalla  elevazione 
minima  dei  saluj. 

Tuttavia  questa  politica  della  classe  operaia  riesce  all'intento, 
solo  quando  sì  prescìnda  dalla  contro-azione  del  capitalista;  il 
quale,  avendo  assistito  con  sorrìso  befi'ardo  a  tutto  questo  armeggìo, 
entra  ora  in  scena  e  prepara  il  colpo  decisivo.  —  Se  in&tti  è  veris- 
simo che  gli  operai  possono  elevive  il  salario  al  massimo  saggio 
mercè  la  desistenza  toaiponmea  dal  lavoro,  o  la  minaccia  dì  essa, 
è  pur  vero  che  il  capitalista  può  impedire  la  desistenza  tempo- 
ranea dal  lavoro,  o  intercettarne  l'azione  sol  saggio  delle  mer^ 
cedi.  A  tale  intento  egli  non  ha  che  a  richiedere  un  numero  di 
operai  minore  dì  quello  ,  che  sì  offre  di  fatto  sul  mercato,  pw 
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modo  che  si  formi  on  eerto  nomerò  di  disoccopatì,  i  quali  moTaoo 
m'asRdna  concorrenza  agli  operai  impilati  e  dimostrino  ai 
ricalcitranti  la  vanità  della  loro  resistenza  e  la  certezza  della 
toro  immediata  sostituzione.  Acciò  questi  soprannomerì  ad«n- 
piano  efficacemente  la  propria  funziono,  non  è  indispensabile  che 
eed  siano  del  tntto  disoccupati;  basta  che  non  siano  impiegati 
produttivaraente.  £  in  realtà,  ove  pure  siano  impiegati  impro- 
duttivamente a  apeee  del  profitto  o  della  rendita,  eaai  adempiano 
perfettamente  l'offlcào  voluto;  poiché  appena  gli  operai  produt- 
tivi desistano  temporaneamente  dal  lavoro,  si  essicca  la  fonte 
Bt«en  del  reddito,  ed  à  tolto  immediatameote  l'impiego  agli 
operai  improdottàvi  mantenuti  da  qoello,  i  quali  quindi  si  affee^ 
tauo  a  prendere  il  poeto  dei  primi.  —  Ma  a  rappresenbtre  il  feno- 
meno nella  sua  forma  più  nitida,  noi  tratteremo  questa  clasee 
Boprannumera  come  una  classe  di  disocoipati.  —  Il  numero  di 
dÌBoccupatà  che  si  deve  creare,  all'intento  ora  indicato,  è  natu- 
ralmente tanto  maggiore,  quanto  minore  è  il  siUario,  che  si  vuole 
imporre  agli  operai  impiegati;  poiché  di  quanto  questo  è  minore, 
di  tanto  maggiore  è  il  numero  degli  operai  insoddisfatti,  che 
desistono  dal  lavoro,  iniziando  uno  sciopero,  il  quale  verrà  solo 
pita  tardi  a  diffondersi  per  tutta  la  massa  lavoratrice  (l).  Dunque 
■ovendo  dal  salario  massimo,  al  quale  gli  operai  spontanea- 
mente s'afMjuetano,  poiché  conoscono  la  vanità  di  ogni  sforzo 
int«80  ad  elevarlo,  e  scendendo  a  salari  sempre  minori,  cresce 
sempre  pib  il  numero  degli  operai»  riottou,  di  cui  dev'essere 
paralizzata,  o  prevenuta,  la  desistenza  dal  lavoro,  quindi  s'ao- 
cr«sce  in  correlazione  la  cifra  degli  eccessivi,  che  debbon  essere 


(1)  Pobà  opponi,  che  quando  gli  operai  sob«  uBOciati,  I&  denstenzA  dsJ 
Ikvoro  è  generale  d&  puie  dì  tutti  gli  operai  impiegati;  onde,  qualunque 
na  U  diminasione  del  lalario  che  n  vuole  imporre,  convien  sempre  creare 
tm  Domerò  di  diaoccnpktì  eguale  al  numero  degli  operai  produttìvi.  Ha 
ab  non  k  al  tntto  vero;  poidiè  l'aMociaàoDe  di  ren*teni»  fra  gli  openi 
non  eadade  che  ava  diminDtioiie  di  «alario  possa  proToeore  immediata- 
mente alla  readone  alctmi  di  quelli  soltanto,  ì  quali  desisteranno  dal  lavoro, 
gìoTaudoai  dei  mazzi  che  l'aaaodaiione  fornisce,  e  rìserbaudosi  di  organiz- 
mn,  jàù  tardi,  «DCceMiTamente  ^la  propria  secesMone,  lo  aoiop«ro  gene- 
lale.  Perciò  ad  impedire  lo  sciopero,  baita  preremre  l'aaione  dì  qaeati  ribelli 
od  iaisiatori,  contrapponendo  ad  essi  nn  nomerò  eguale  di  diaoccnpati. 


DigitizcrtbyGOOglc 


creati  per  aasicurare  la  persiatenza  del  salario  stabilito;  finche 
si  giunge  al  salario  minimo,  al  quale  il  numero  dei  disoccupati 
raggiunge  il  masBÌmo.  Ora  se  la  riduzione  del  salario  al  minimo 
fosse  la  condizione  necessaria  alla  persistenza  del  profitto,  non 
v'ha  dubbio  ohe  il  capitale  dovrebbe  ridurre  la  mercede  al  mi- 
nimo saggio,  il  quale  perciò  diverrebbe  normale  ;  e  noi  sappiamo 
che  appunto  ciò  avviene,  finché  v'hanno  terre  libere  intrattabili 
dal  lavoro  puro.  Ma  quando,  crescente  la  popolazione,  non  esi- 
stono pih  terre  occupabili,  nemmeno  fra  quelle  intrattabili  dal 
lavoro  puro,  il  profitto  non  ha  piti  d'uopo,  a  persistere,  della  * 
riduzione  del  salario  ;  poiché,  ove  pure  questo  superi  il  minimo, 
non  per  ci&  l'operaio  può  giovarsi  de'  suoi  risparmi  per  occu- 
pare a  proprio  conto  una  terra.  Perciò  il  capitalista,  non  es- 
sendo piti  vincolato  ad  un  determinato  saggio  di  salario,  im- 
posto dalle  condizioni  di  persistenza  del  profitto,  può  seguire 
nella  determinazione  della  mercede  il  criterio  del  proprio  toma- 
conto,  ed  imporre  senz'altro  quel  salario,  che  dà  il  reddito  mas- 
simo. Ove  si  scorge  che  la  appropriazione  compieta  della  terra 
arreca  alla  costituzione  economica  una  mutazione  essenziale; 
poiché  mentre  l'economia  fondata  sulla  appropriazione  parziale 
del  terreno  tende  verso  una  fonzione  minima  —  il  salario  mi- 
nimo —  l'economia  fondata  sulla  appropriazione  totale  della 
terra  tende  verso  una  funzione  massima  —  il  massimo  reddito  (1). 
Ora  il  salario,  che  dà  al  capitale  il  reddito  massimo,  può  essere 
superiore,  e  notevolmente  superiore,  al  minimo  saggio.  Infetti 
una  elevazione  del  salario  sul  minimo  accresce  indubbiamente 
la  spesa  del  capitalista,  sia  per  l'incremento  di  salario  degli 
operai  già  impiegati,  sia  per  l'eccedenza  del  salario  dei  nuovi 
operai,  che  essa  permette  di  togliere  alla  condizione  di  sopran- 
numeri, sulla  spesa  richiesta  a  mantenerli  quando  disoccupati; 
ma  d'altra  parte  la  elevazione  del  salario  accresce  il  prodotto, 
di  tutto  il  risultato  del  lavoro  dei  nuovi  operai  che,  vigente  il 
salario  minore,  sarebbero  stati  sistematicamente  disoccupati,  ap- 
punto per  mantenere  il  salario  a  quel  saggio  più  mite.  Ebbene, 


(1)  *  Le  prinoipali  ricerche  della  Bcienia  tooiale  posfono  essere  cooside- 
nta  come  dei  problemi  dì  maaiimi  ,  (Ensswomi,  Mathtmatieat  AsmAIb*, 
pag.  B.  Londn,  1881). 
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finché  rincremeato  dì  prodotto,  dovuto  all'elevazione  del  salano, 
è  maggiore  dell'incremento  di  spesa  ch'essa  cagiona,  evidente- 
mente l'aumento  del  salario  accresce  il  reddito  ed  ò  perciò  pie- 
namente conforme  all'interesse  del  capitalista  (1).  Ma  procedendo 
la  elevazione  del  salario,  giunge  necessariamente  il  momento,  in 
cui  l'incremento  di  prodotto,  ad  essa  dovuto,  è  minore  dell'in- 
cremento di  spesa  di'essa  cagiona;  ed  a  questo  mom^ito  ogni 
elevazione  ulteriore  del  salario  diviene  impossibile,  poiché  avrebbe 
per  necessaria  conseguonza  una  diminuzione  del  reddito  (2).  — 
Kè  ciò  vale  soltanto,  quando  la  elevazione  del  salario  importi 


(1]  Per  tal  modo  la  ten  Boatenat*,  con  argomenti  di  coi  b  &oile  ivelare 
il  Boflfinft,  da  Bohm-Bawerk,  e  già  prima  da  ThllDen,  —  che  una  eleva- 
lione  del  aaluio  accretce,  o  pub  accrescere  il  saggio  del  profitto,  rieice 
Ten  per  rinfinenaa  di  un  fattore,  di  cai  qiie'  scrittori  non  tennero  conto, 
U  diminnnona  nella  cifra  dei  Bopraiuiiuneri,  che  ri  produce  parallelamente 
tll'eleranì  del  lalario.  Qoando  non  li  ammetta  l'eaMtaota  di  qae«ta  la- 
Toira  dell»  cUeaa  operaia,  che  ò  la  popolanone  dìsoocnpata,  è  aunrdo 
penule  che  una  elevazione  progresaÌTa  dei  salari  possa  riuscir  vantaggiosa 
al  capitalista. 

(2)  Esempio:  Sappongasi  che  al  salario  individuale  minima,  dì  1,  d  im- 
pieghi 1  openio  producente  15  unità,  e  9  rimangano  disoccupati,  e,  per 
■amplificare  U  cosa,  si  ammetta  che  ad  ogni  aumento  di  I  nel  salario  in- 
dividuale cresca  di  1  il  numero  degli  caperai  impiegati,  e  propotxional- 
tnente  il  prodotto,  e  si  prescinda  dalla  spesa  di  mantenimento  dei  disoc- 
cupati. Avremo: 

Uuto  Nn«  aUuìo  Pntotb)  Reddito 

U  «pml  ÌBfl»|MI  toUl*  WtSt  M  ovItelM» 


10  10  100  150  50 

Qui  il  salario  che  dà  il  reddito  massimo  h  7;  ogni  elevauone  del  salario 
fino  a  questo  lìmite  è  donqne  utile  al  capitalista,  ma  ogni  incremento  ni- 
tariore  fe  contrario  al  suo  tornaconto,  poiché  lascia  invariato,  o  scema,  il 
no  reddito- 
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una  conversione  di  disoccupati  in  operai  produttivi  ;  poiché  ove 
pure  non  abbia  altiv  effetto  che  di  Boemare  il  immero  dà  dÌ9- 
oocupati,  senza  acorescere  d'fUtretttiAto  il  mimerò  degli  operai 
produttivi,  esBa  riesce  pur  sempre  ad  aoerefioere  il  re<tdito,  ogni- 
qualvolta il  salario  ad(h  rionale  degli  operai  impiegati  sia  minore 
del  rìsparmio  nella  speea  di  mantenimeato  àm  diaoccnpati;  e 
perciò  aikcfae  in  tal  caso  la  elevazione  del  salano  procederà  fino 
al  punto,  oltre  il  quale  questa  ioferiorìtà  della  [oima  infra  ri- 
spetto alla  seconda  venga  a  ceseare. 

Umitandod  però  al  caso  più  complesso  e  pia  generale,  in  cai 
la  elevazione  del  salario  importi  una  conversione  di  disoccupati 
in  operai  produttivi,  ci  è  facile  scorgere  in  quali  condizioni  il 
salario  che  dà  il  massimo  reddito  eia  maggiore  del  minimo,  e 
in  quale  misura  lo  ecceda.  In&tti  quanto  è  maggiore  la  quantità 
dei  soprannumeri,  necessari  a  ridurre  il  salario  al  minimo,  tanto 
piti  è  probabile  che  il  saUuio  minimo  dia  un  reddito  minore  di 
quello,  ottenibile  mo'cè  un  salario  più  elevalo  e  die  pa-ctò  il 
salario  normale  ecceda  il  minimo  saggio;  e  più  genenJmente, 
una  data  elevazione  dì  salari  riesce  tanto  piti  probabilmente  ad 
accrescere  il  reddito,  quanto  maggiore  è  il  numero  e  la  spesa 
dì  mantenimento  dei  disoccupati,  che  il  salario  depresso  ri- 
chiede e  che  l'aumrato  di  salario  consente  di  eliminare  (l). 
D'altra  parte,  quanto  minore  è  il  salano  massimo,  ossia  qn^ 
salario  che  si  stabilisce  senza  creare  dei  disoccupati,  tuito  pih 
è  probabile  che  questo  salario  dia  il  reddito  massimo  e  perciò 


(1)  Secondo  alcani  economiati  (vedi,  per  ei.,  Hoiusit  e  Hobbov,  JPhyMo- 
logf  of  indtutry,  pag.  182  e  Beg.  Londra,  1891),  quanto  migliore  h  la  con- 
dizione dei  disoccapati,  tanto  meno  veemente  è  la  concorrenza  che  eni 
moTono  agli  operai  impiegati  e  la  loro  influenza  a  deprimere  il  salario. 
Quindi  il  vantaggio,  che  U  capitalista  ne  trae,  hì  iìt  di  tanto  minore,  e  pab 
anche  divenire  nullo  o  negativo.  —  Ma  finché  la  conditone  dei  diioccupati, 
per  quanto  tollerabile,  h  inferiore  a  qaelU  degli  operai  impiegati,  non  tì 
ha  ragione  perchb  la  loto  concorrenia  verso  qaeiti  ultimi  dehbaiUsDgmdirai: 
—  e  perciò  la  teai  di  que'  scrittori  non  regge.  Bensì  dee  rìconoecersi  che 
quanto  migliore  fe  la  eondiiione  fotta  ai  lopfOBnnmeri,  tanto  maggiore  fe  la 
apeaa  del  loro  aantenimanto,  quindi  maggioce.  per  tale  rignardo,  il  ri> 
spannio,  che  la  elevazione  del  salario  pennett«  di  fiare,  e  tasto  pereift  pifa 
probabile  ohe  on  salario  elevato  sia  conforme  all'interesse  del  «aiótalifte. 
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sia  preferito  ;  e  viceveraa,  quanto  maggiore  è  il  salario  masaimo, 
tanto  è  pib  facile  che  il  reddito  massimo  debba  ottenersi  impo- 
nendo un  salario  minore,  mercè  la  creazione  di  disoccupati  (1). 
Infine  quanto  maggiore  è  la  prodattività  del  lavoro,  tanto  piti  è 
probalnle  che  l'incremento  di  prodotto,  dovuto  alla  elevazione 
del  salario,  sopravanzi  l'ÙK^emento  di  spesa  che  essa  cagiona, 
e  che  perciò  il  reddito  massimo  possa  accompagnarsi  ad  un  sa- 
lario superiore  al  minimo,  od  eventualmente  al  salario  massimo. 
1  fattori,  da  cui  dipende  la  risoluzione  del  problema,  sono  dunque 
tre,  la  cifra  dei  soprannumeri  richiesti  a  fissare  il  salario  ai 
vari  sa^  inferiori  al  massimo,  la  cifra  del  salario  massimo,  e 
la  produttività  del  lavoro;  opperò  secondo  che  variano  questi 
elementi,  la  mercede  sì  fisserà  ad  un  punto  diverso  e  diversa- 
mente distante  dal  minimo  saggio. 

Se  l'elevazione  del  salario  implica  un  aumento  del  capitale 
impilato,  l'aumento  di  reddito  da  essa  «fonato  sì  accom- 
pagna ad  una  diminuzione  nel  saggio  del  reddito,  appena  la 
elevazione  del  salario  accresca  il  reddito  in  ragione  minore  del 


11)  EBomiiiMido  neWAHaliai  il  fenomeno  deli'eccetso  di  popolazione,  noi 
ammettevamo  bensì  che  una  diminuzione  di  salari  rìnsciri>bbe  ad  elevue 
il  profitto,  qnando  fone  dovuta  all'anniento  natnrale 'della  popolazione, 
ma  non  mai  perb  quando  fowe  il  rÌHoltato  di  ana  converiione  sintematica 
di  operai  prodattiri  in  disoccapati  (1.  BSl).  E  di  certo  la  tesi,  che  la 
creuione  di  una  popoladone  ecceeeiva  possa  essere  un  meno  di  accre- 
■cere  il  profitto,  h  inammissibile  per  chi  aderisce  al  dogma  ottimista,  che  il 
profitto  non  pnb  mu  crescere  per  nna  diminuzione  del  prodotto.  Tuttavia 
)nà  a  pag.  752-58  noi  altlnuavamo  quella  recisa  asserzione;  poiché  aflèrmando 
die  t'elevato  salario  pud  dare  un  saggio  di  profitto  maggiore,  non  esclade- 
nuno  la  poMÌbilità  inversa,  che  la  depressione  sistematica  del  salario,  otte- 
nata  colla  creazione  di  una  popolatone  eccessiva,  elevi  il  sa^o  del  profitto. 
Ha  dappoi  una  indagine  replicata  dell'argomento  ci  ha  dimostrato  che  la 
cteaaioQe  di  eccessin  deve  elevare  il  profitto,  ogniqualvolta  la  diminu- 
lione  di  prodotto,  ch'esn  cagiona,  sia  minore  della  diminuzione  di  salario  da 
ena  provocata.  Ferdb  è  bensì  vero  ciò  che  noi  avvertivamo  coatro  il  Harz 
(1.  e.,  I,  S89)  che  l'eccesso  relativo  di  popolazione,  in  quanto  ai  limiti  a 
recider  possibile  l'espansione  straordinaria  della  prodoiione  nei  perìodi  di 
prosperitài,  non  pub  mai  esser  causa  di  elevazione  del  profitto;  ma  non  è 
men  vero  che  esso  può  rìnacire  ad  accrescere  il  profitto  in  quanto  scemi 
il  aalario,  e  che  percib  pub  essere  creato  dal  capitale,  oltreché  per  gano- 
tin  la  peraistenia  del  proprio  reddito,  per  elevarne  la  cifra. 
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capitale.  Ora  se  lo  acopo,  che  si  propone  il  capitalista,  è  di 
ottenere  il  massimo  reddito,  ^li  naturalmente  procede  nella 
elevazione  del  salario,  quand'anche  questa  importi  una  diminu- 
zione nel  saggio  del  reddito;  ma  quando  invece  lo  scopo  del 
capitalista  sia  di  ottenere  il  massimo  saggio  del  reddito,  egli 
non  procede  nella  elevazione  del  salario,  se  non  a  patto  che 
questo  elevi  il  rapporto  &a  il  reddito  ed  il  capitale.  —  Tuttavia 
non  è  difficile  scorgere  che  l'elevazione  del  salario  non  deve  per 
sé  stessa  importare  alcun  aumento,  né  la  diminuzione  sua  alcuna 
rìduziotte,  del  capitale  impiegato.  In&tti  poiché  il  capitale  totale 
consta  di  due  parti,  il  capitale  produttivo  e  l'improduttivo,  di 
cui  la  seconda  non  soggiace  ad  alcun  limite  di  quantità,  cosi  le 
variazioni  del  capitale  salari  non  Canno  che  mutare  in  senso  in- 
verso la  quantità  del  capitale  improduttivo,  senza  influire  per 
nulla  sulla  quantità  del  capitale  totale.  Se  dunque  il  salario 
ec«na,  non  perciò  il  capitale  accumulato  diminuisce,  benA  una  sua 
parte,  che  fin  qui  s'impiegava  in  salari,  ora  si  orìatallizza  sotto 
forma  di  capitale  improduttivo;  •  viceversa,  se  il  solario  vioie 
per  qualche  ragione  ad  elevarsi,  ciò  non  implica  punto  un  aumento 
del  capitale  accumulato,  sibbene  una  conversione  parziale  del 
capitale  improduttivo  in  capitale-salari.  —  Ora  quando  la  ele- 
vazione, 0  diminuzione  del  salario  lascia  costante  il  capitale  to- 
tale, è  impossibile  che  un  determinato  salario  dia  il  massimo 
reddito  e  non  il  massimo  saggio  di  reddito  ;  dacché,  costante  il 
capit^e  impiegato,  il  massimo  reddito  coincìde  coi  massimo 
saggio  del  reddito.  Epperò  il  capitalista,  a  seguire  il  suo  tor- 
naconto, non  ha  che  a  stabilire  quel  salario,  che  dà  il  massimo 
reddito  assoluto. 

A  determinare  poi  il  reddito,  non  si  ha  che  a  detrarre  dal 
prodotto  totale  il  capitale  circolante,  il  quale  consta  del  capi- 
tale materie  prime,  del  capitale-salari,  della  spesa  di  manteni- 
mento dei  soprannumeri  (1),  del  logoro  del  capitale  fìsso  e  della 
porte  circolante  del  capitale  improduttivo;  mentre  la  differenza 
coEà  ottenuta,  divisa  pel  capitale  totale,  darà  il  saggio  del  reddito. 
Dunque  si  procederà  nella  elevazione  del  salario  finché  l'incre- 


(1)  Vedi  Analiti,  I,  680. 
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mento  di  prodotto,  che  deriva  dall'impiego  crescente  di  operai, 
è  madore  dell'incremento  di  capitale  circolante,  dovuto  alla 
elevazione  dei  salari  ;  e  la  mercede  ei  fisserìt  necessariamente  a 
qnel  punto,  al  quale  la  differenza  fra  il  prodotto  ed  il  capitale 
ciroolante  raggiunge  la  massima  cifra. 

Da  queste  considerazioni  si  scorge:  1°  che  il  salario,  il  quale 
dà  al  capitale  il  reddito  massimo,  dà  il  massimo  prodotto,  sol- 
tanto quando  coincide  col  salario  massimo,  mentre  in  caso  dì- 
verso  il  conseguimento  del  massimo  reddito  capitalista  esclude 
il  conseguimento  del  massimo  prodotto.  ~  Ora  lo  scopo,  che  il 
capitalista  sì  propone,  non  è  già  di  ottenere  il  massimo  prodotto, 
ma  di  ottenere  il  massimo  reddito.  Qli  è  co^,  p.  es..  che  il  ca- 
pitalista non  istituisce  fra  il  capitale  tecnico  ed  il  lavoro  quella 
proporzione,  che  può  dare  il  massimo  prodotto,  ma  quella  che 
gli  dà  il  massimo  reddito;  onde  se  la  diminuzione  del  capitale 
tecnico,  scemando  in  proporzione  minore  il  prodotto,  accresce 
il  reddito,  il  capitalista  non  esita  a  praticarla,  nonostante  Is 
diminuzione  che  ne  deriva  al  prodotto  totale.  Ebbene  non  altri- 
moiti,  se  la  diminnzioae  del  salario  al  di  sotto  del  massimo 
eleva  il  reddito,  il  capitalista  non  esita  ad  imporla,  per  quanto 
la  riduzione,  da  quella  indissolubile,  nel  numero  degli  operai 
impiegati,  arrechi  una  diminuzione  al  prodotto.  2°  Che  il  salario 
che  dà  il  reddito  massimo,  e  quindi  il  massimo  saggio  dì  red- 
dito, non  è  necessariamente  quello  che  dà  la  proporzione  mi- 
nima fra  il  capitale  salarj  ed  il  reddito.  Infatti  il  rapporto  fra 
il  reddito  ed  il  capitale  totale  —  rapporto  che  costituisce  il 
saggio  del  reddito  —  può  crescere,  mentre  il  rapporto  fra  il  red- 
dito ed  il  capitale  salarj  —  il  quale  è  una  parte  soltanto  del 
capitale  complessivo  —  decresce;  e  la  proporzione  massima  fra 
il  reddito  e  il  capitale  totale,  o  il  saggio  massimo  del  reddito, 
può  perfino  coincidere  colla  proporzione  minima  fra  il  reddito 
ed  il  capitale  salarj. 

Illustriamo  le  indagini  precedenti  con  un  semplicissimo  esem- 
pio. Sia  un  capitalista  A,  il  quale  ha  accumulato  un  capitale  di 
200  L.,  e  trovinsi  sul  mercato  100  operaL  Sia  1.75  il  salario 
massimo,  1  U  salario  minimo.  Se  il  nostro  capitalista  vuol  ri- 
dune  senz'altro  il  salario  al  minimo,  esso  deve  creare  un  numero 
di  disoccupati,  che  porremo,  p.  es.,  eguale  a  quello  degli  operai 
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impiegati;  dunque  deve  spendere  50  nel  salario  di  50  operai, 
50  nel  mantenimento  di  50  eccessivi,  impila  100  in  capitale 
improduttivo  (che  porremo  a  logoro  zero)  ed  ottiene  un  pro- 
dotto di  120,  UD  reddito  di  20,  un  saggio  di  reddito  di  10  **/o. 
Non  soddis&tto  di  questo  reddito,  il  nostro  capitalista  si  prova 
ad  elevare  il  salario  a  1.5,  il  che  gli  permette,  ad  es.,  di  con- 
vertire 25  eccessivi  in  operai  produttivi.  Avremo  dunque  che 
75  operai,  pagati  con  un  salario  di  1.5  per  ciascuno,  ossia  con 
un  salario  complessivo  di  112.5,  producono  180.  Il  cf^itale  speeo 
nel  mantenimento  degli  eccessivi  è  25,  dunque  il  capitale  circo- 
lante totale  è  137.5,  il  capitale  improduttivo  62.5,  il  reddito 
42.5,  il  saggio  del  reddito  21.25  "jo-  Elevando  ulteriormente  il 
salario  al  saggio  massimo  di  1.75,  il  capitalista  impiega  tutti  i 
100  operai,  i  quali  pertanto  con  un  salario  totale  175  produ- 
cono 240.  Il  capitale  improduttivo  è  25,  il  reddito  65,  il  saggio 
del  reddito  32.5  ''/[,.  Ora  da  queste  cifre  si  scorge  die,  nelle 
condizioni  supposte,  il  salario,  che  dà  il  massimo  reddito,  è  pre- 
cisamente il  salario  massimo  e  che,  stabilendosi  questo  salario,  il 
capitale  salarj  sta  nel  rapporto  massimo  col  reddito.  Infatti  il 
salario  1.75,  che  dà  il  reddito  massimo,  dà  un  rapporto  del  salario 
totale  al  reddito  di  269  %,  mentre  i  salarj  1.5  e  1  danno  ri- 
spettivamente un  rapporto  di  264  e  250  "l^. 

Ma  potrebbe  darsi  invece  che  il  salario,  che  dà  il  reddito 
massimo,  pure  essendo  maggiore  del  saluio  minimo,  fosse  infe- 
riore al  salario  massimo,  ossia  a  quel  salario  che  esclude  la 
necessità  dei  soprannumeri.  Così,  p.  es,,  se  il  salario  massimo 
è  2,  100  operai,  pf^ti  con  un  salario  totale  200,  danno  un 
prodotto  240,  un  reddito  40  e  un  saggio  di  reddito  di  20  %. 
Ora  in  tali  condizioni  il  salario,  che  dà  il  reddito  massimo,  non 
è  più  quello  che  esclude  i  soprannumeri ,  poiché  questo  dà  al 
capitale  un  reddito  evidentemente  minore  di  quello,  che  è  otte- 
nibile pagando  un  minore  salario,  p.  es.  pagando  il  salario  1.5. 
—  Perciò  in  questo  caso  il  salario,  che  dà  il  reddito  massimo, 
non  dà  il  prodotto  massimo  (240),  ma  un  prodotto  minore  (180). 

D'altra  parte  se  il  salario  minimo  si  ottiene  colla  creazione 
di  una  piccola  quantità  di  soprannumeri,  può  darsi  che  esso  ac- 
cordi al  capitale  il  massimo  reddito.  Così  se  il  salario  minimo 
esige  la  presenza  di  20  disoccupati,  80  operai  pagati  con  un  ca- 
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pitale  80  producono  192;  20  eccessivi,  mantenuti  con  un  capitale 
20,  accrescoDo  il  capitale  circolante  a  100;  il  capitale  improduttivo 
è  100,  il  reddito  92,  Ìl  saggio  del  reddito  46  '^/o;  ove  si  scorge 
che  il  salario  mìnioio  db  al  capitale  un  reddito  maggiore  di  quello, 
che  ceso  ottiene  sulla  base  di  qualsiasi  altro  salario. 

Inversamente,  se  la  produttività  del  lavoro  è  molto  elevata,  è 
probabile  che  la  elevazione  del  salario  accresca  il  prodotto  piii 
che  la  spesa,  e  che  pertanto  sia  vantaggiosa  al  capitalista.  Cosi, 
nelle  condizioni  di  produttività  del  lavoro  fin  qui  8t)pposte,  il 
salario  1,  minimo,  se  consente  d'impiegare  80  operai,  dà  un 
raddito  maggiore  che  il  salario  massimo  1.75,  che  consente  di 
impiegarne  100.  Ma  se  la  produttività  del  lavoro  fosse  maggiore 
del  doppio,  il  salario  1  darebbe  un  prodotto  884,  un  reddito  284 
e  un  saggio  di  reddito  di  142  "^/o,  mentre  il  salario  1.75  darebbe 
un  prodotto  480,  un  reddito  305  e  un  saggio  di  reddito  di 
152.5  %.  —  In  tal  modo  la  elevata  produttività  del  lavoro  fa  che 
il  reddito  massimo  si  ottenga  precisamente  quando  il  salario 
raggiange  il  saggio  massimo. 

Infine,  ove  pure  la  elevazione  dei  salari  non  accresca  il  nu- 
mero degli  operai  in  attività  di  servizio,  ma  si  limiti  a  scemare 
la  cifra  dei  disoccupati,  la  elevazione  del  salario  può  determinare 
nn  aumento  del  reddito.  Co3\  se  finora  50  operai,  ridotti  al  salario 
mìnimo  1,  mercè  la  presenza  di  50  eccessivi,  mantenuti  con  un 
capitale  50,  producevano  120,  dando  un  reddito  20  e  un  saggio 
dì  reddito  (al  capitale  200)  del  10  "lo  e  se  ora  i  50  operai  ot- 
tengono un  salario  maggiore,  p.  es.,  di  1.10,  onde  il  numero 
degli  eccessivi  diminuisce  a  30,  e  il  capitale  speso  nel  manteni- 
mento di  essi  scema  pure  a  30,  il  reddito  cresce  a  120  —  85  =  35, 
e  il  saggio  del  reddito  a  17.5  %.  Ove  si  scorge  appunto  che  la 
elevazione  del  salario  ha  accresciuto  il  reddito,  non  già  perchè 
abbia  aumentato  il  prodotto,  ma  perchè  ha  accresciuto  il  capi- 
tale salari  di  una  cifra  minore  de!  risparmio  nel  mantenimento 
dei  soprannumeri. 

Cosi  dunque,  riassumendo,  se  gli  operai  sono  isolati  e  perciò 
nella  impossibilità  di  desistere,  sia  pure  temporaneamente,  dal 
lavoro,  il  capitalista  può  ridurre  permanentemente  il  salario  al 
minimo,  conseguendo  senz'altro  il  reddito  massimo.  Ma  l'asso- 
ciazione fra  gli  operai  consente  loro  la  possibilità  di  una  desi- 
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etenza  temporanea  dal  lavoro,  la  quale,  arrecando  al  capitalista 
un  danno  maggiore  che  una  elevazione  del  salario  fino  ad  un 
dato  limite,  riesce  ad  imporre  la  elevazione  del  salario  a  questo 
saggio.  Perciò  in  tali  condizioni  ogni  tentativo  del  capitalista, 
inteso  a  ridurre  il  salario  sotto  quel  limite,  provoca  gli  operai 
ad  iniziare,  od  anche  soltanto  a  minacciare,  la  desistenza  dal 
lavoro,  la  quale  rìeleva  il  salario  fino  al  suo  limite  supremo. 
Se  dunque  il  capitalista  vuol  ridurre  it  salario  ad  un  saggio 
minore,  conviene  ch'esso  prevenga  la  desistenza  temporanea  dal 
lavoro,  che  tale  riduzione  produce,  mediante  la  creazione  di  un 
numero  di  disoccupati,  che  dev'essere  esattamente  proporzionale 
alla  riduzione  che  si  vuole  imporre  al  salario.  Ora  la  conver^ 
sione  di  operai  produttivi  in  disoccupati,  che  per  tal  modo  ac- 
compagna la  riduzione  del  salario  e  ne  è  condizione  preliminare, 
scema  Ìl  prodotto;  il  che  attenua  l'influenza,  che  quella  ridu- 
zione per  sé  stessa  avrebbe,  ad  accrescere  il  reddito  e  fo  che, 
ad  un  certo  punto,  essa  risulti  à  scemarlo,  o  divenga  dannosa 
a)  capitalista.  —  Per  tal  modo  l'associazione  fra  i  salariati  fa 
che  lo  stesso  egoismo  trattenga  il  capitalista  dal  diminuire  il 
salario  oltre  nn  certo  limite,  che  può  essere  notevolmente  su- 
periore al  minimo  delle  sussistenze,  ed  ha  quindi  una  indubbia  e 
decisiva  influenza  a  mantenere  la  mercede  al  di  sopra  dell'infimo 
livello.  Ma  questo  salario  per  tal  guisa  elevato ,  grazie  al- 
l'opera della  associazione  fra  i  lavoratori,  non  lascia  all'operaio 
che  una  parte  del  prodotto,  di  cui  la  rimanente  va  al  capita- 
lista; e  perciò  accorda  pur  sempre  al  lavoro  una  retribuzione  di 
gran  lunga  minore  del  reddito  percepito,  nella  economia  della 
terra  libera,  dal  lavoratore  semplice,  il  quale  non  deve  la&ciiu« 
alcuna  parte  del  prodotto  ad  un  capitalista  inoperoso.  —  Quanto 
dunque  è  fantastica  l'asserzion  del  Brentano,  che  le  associazioni 
di  resistenza  rinnovano  a  prò  delle  classi  lavoratrici  d'Europa 
quella  influenza  benefica,  cui  esercitavano  a  prò  degli  operai  ame- 
ricani le  terre  inoccupate!  (1) 

Qui  si  obbietterà  che,  se  i  nostri  riflessi  son  veri,  gli  scioperi 
possono  essere  bensì  minacciati,  ma  non  mai  iniziati  dai  lavo- 
ratori, poiché  la  stessa  attuazione  dello  sciopero  diviene  per  sé 


(1)  Bbibtaho,  DU  ArhtiUrgUdtH  dtr  Otgemeart.  U,  pag.  ISI.  Leips.,  1S72. 
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irrazionale.  —  Infatti  ae  il  Balano,  che  dà  il  reddito  maBBÌmo 
e  che  perciò  si  stabilisce,  è  il  salario  massimo,  lo  sciopero  con- 
traddice al  tornaconto  degli  operai  ;  se  il  salario  che  dà  il  red- 
dito massimo  è  minore  del  massimo,  lo  sciopero,  che  astratta- 
mente sarebbe  conforme  all'interesse  degli  operai,  vien  reso  ad 
essi  damioso  mercè  la  creazione  di  una  classe  di  soprannumeri, 
che  ne  paralizza  ogni  efficacia  elevatrìce  della  mercede.  Qual 
posto  danqne  la  nostra  dottrina  pub  consentire  allo  sciopero  P  e 
come  conciliarla  colla  esistenza  incontestata  di  questo?  —  Non  è 
diffidle  la  risposta.  Sta  benissimo  infatti  che  vi  sia  un  salario 
massimo,  ad  elevare  il  quale  uno  sciopero  è  impotente;  ma  per 
sapere  se  il  salario  attuale  è  veramente  a  quel  saggio,  o  invece 
gli  è  inferiore,  è  precisamente  necessario  lo  sciopero,  il  quale 
soltanto  può  fornire  i  dati  di  fatto  indispensabili  a  risolvere  la 
questione.  E  ciò  non  vale  soltanto  quando  lo  sciopero  trionfi, 
ma  anche  quando  riesca  immediatamente  sfovorevole  agli  operai, 
lofotti  quando  questi,  dopo  un  certo  periodo  di  resistenza,  son 
ritornati  al  lavoro  alle  condizioni  ed  al  salario  di  prima,  il  ca- 
pitalista può  calcolare  il  danno,  che  lo  sciopero  gli  ha  inflitto 
e  porlo  a  fronte  di  quello,  che  sarebbegli  derivato  dalla  eleva- 
zione del  salario.  Se  il  primo  danno  è  minore,  si  ha  la  prova 
evidente  che  il  salario  ha  raggiunto  il  saggio  massimo;  ma  se 
invece  la  perdita  cagionata  al  capitalista  dallo  sciopero  è  mag- 
giore di  quella,  che  sarebbegli  provenuta  dalla  elevazione  del 
salario,  il  capitalista  si  avvede  di  aver  commesso  un  errore  re- 
sistendo alle  pretese  operaie.  Lo  stesso  calcolo  può  istituirsi  dai 
salariati;  e  se  esso  mostra  che  lo  sciopero  inflisse  al  capitalista 
una  perdita  maggiore  di  quella,  che  sarebbe  stata  cagionata 
dalla  elevazione  del  salario,  quelli  ne  trarranno  incoraggiamento 
a  rinnovellare  lo  sciopero,  appena  la  formazione  di  nuovi  ri- 
sparmi sopraggiunga  a  consentirlo.  Ora  appena  Ìl  nuovo  sciopero 
scoppii,  i  capitalisti,  ammaestrati  dalla  passata  esperienza,  si 
affrettano  a  cedere,  ben  sapendo  ornai  che  il  loro  tornaconto  mede- 
simo rende  conveniente  la  resa  (1).  Di  qui  il  fatto,  universalmente 
notato,  che  uno  sciopero,  il  quale  pure  fallisca,  ha  tuttavia  una 


[1)  Percib  non  si  pnb  conaentire  col  Qraziiki  {Di  alcune  qutslioni  relativi 
àUa  dottrina  dei  tatario,  pftg.  56.  Torino,  1898),  il  quale  aEFenna  recisamente 
la  impotenza  dello  sciopero  ad  elevare  il  salario. 
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influeoza  indiretta  ad  accrescere  la  mercede,  poiché  i  capitalisti, 
fatti  esperti  dalle  perdite  subite  a  cagione  di  quello,  si  affrettaac 
a  cedere  appena  lo  sciopero  si  rinnovi  (1). 

Ma  anche  ammesso  che  i  capitalisti  sappiano  calcolare  in  pre- 
cedenza la  perdita  inflitta  loro  da  uno  sciopero,  di  cui  perdo 
debbono  predeterminare  la  durata,  ~  e  che  la  trovino  superiore 
a  quella,  che  proverrebbe  loro  dalla  elevazione  del  salario, 
non  perciò  è  ammissibile  che  essi  elevino  spontaneamente  la 
mercede  a  quel  saggio,  che  esclude  )o  sciopero;  mentre  è  ben 
pib  vero  ed  umano  che  essi  s'inducano  ad  elevarla  a  quel  saggio, 
solo  quando  gli  operai  abbandonino  di  &tto  il  lavoro,  dimo- 
strando colla  realtà  del  perìcolo  la  necessità  dì  ripararvi  (2). 
Di  piìi,  sia  pure  che  i  capitalisti  fissino  al  primo  istante  spon- 
taneamente il  salario  massimo  ;  ma  quel  salario,  che  oggi  rap- 
presenta il  massimo,  pub  domani,  per  le  mutate  condizioni  nella 
produttività  dell'industria,  o  per  altre  caconi,  essere  inferiore 
al  massimo.  Ora  non  è  a  credersi  che  gli  operai  possano  otte- 
nere dalla  spontanea  annuenza  dei  capitalisti  la  nuova  e  più 
elevata  mercede,  ed  è  ben  più  probabile  ch'essi  debbano  imporla 
colla  sanzione  dello  sciopero.  Nulla  invero  di  piìi  arcadicamente 
insensato  del  motto  di  Fox,  che  il  diritto  di  resistenza  dovrebbe 
non  uscir  mai  dalla  memoria  dei  re  ed  uscire  per  sempre  da 
quella  dei  popoli;  poiché  se  i  popoli  obliassero  quel  diritto,  i 
re  necessariamente  oblierebbero  i  loro  doveri,  di  cui  la  resi- 
stenza popolare,  o  la  sua  possibilità,  è  la  più  efficace  e  sicura 
sanzioue. 


(1)  Veggfui  a  tale  proposito  Thcwtom,  Dd  lavoro,  ecc.,  pag.  282.  Fi- 
rente,  1877. 

(2)  Senza  dubbio  non  è  sempre  neceasario  cbe  lo  sciopero  avvenga  di 
fatto;  talvolta  buta  ta  minaccia  di  euo,  e  la  certezza  nei  capitalisti  che 
esso  arrecherebbe  loro  un  danno  maggiore  di  quello  proveniente  dalla 
chiesta  elevazione  di  ealari  Due  distinti  conoscitori  della  vita  operaia 
della  Gran  Brettagna  scrivono  a  tale  proposito:  '  Ingenerale  l'immediato 
successo  delle  pratiche  delle  Trada  ìlniims,  per  ana  elevazione  di  ndarì, 
dipende  dall'appremamento  &tto  dagli  imprenditori  circa  i  meni  finan- 
ziari di  esse  e  la  loro  capacità  a  riservare  l'offerta  di  lavoro,  durante  un 
periodo  sufficiente  a  cagionare  imbarazzi  all'impresa.  Ogniqualvolta  gli 
imprenditori  sono  certi  di  questo  &tto,  essi  cedono  di  consueto  sema  lotta 
di  sorta  ,  (Wbbb,  Hitlory  of  Tradt  Unùmùm,  pag.  302.  Lond.,  1894). 
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Tutto  ciò  ammettendo  che  il  salario,  che  dà  il  massimo  red- 
dito, aia  il  salario  massimo.  Ma  ove  pure  il  salario  che  dà  il 
massimo  reddito  sia  miaore  del  massimo,  e  debba  otteoerai  mercè 
la  creazione  dì  un  certo  numero  di  eccessivi,  intesi  a  prevenire  lo 
sciopero,  questo  pub  sempre  prodursi,  e  vittoriosamente,  appena 
il  numero  degli  eccessivi  venga  a  scemare.  Inoltre,  puf»  darsi  che 
gli  operai  cerchino  di  elevare  il  salario  al  dì  sopra  di  qael  saggio, 
che  corrisponde  al  numero  di  eccessivi  esistenti;  e  cìi>  che  fa 
sentire  agli  operai  la  impossibilità  dì  una  elevazione  del  salario, 
è  precisamente  lo  sciopero,  od  il  suo  datale  insuccesso.  Può  darsi 
che  il  capitalista  cerchi  di  accrescere  ulteriormente  il  proprio 
reddito,  deprimendo  arbitrariamente  il  salario  al  di  sotto  di  quel 
saggio,  che  corrisponde  al  numero  di  disoccupati  esistenti.  Ora 
ciò  che  fa  sentire  al  capitalista  la  impossibilità  di  scemare  ul- 
teriormente i)  salario,  ciò  che  lo  costrìnge  a  mantenerlo  a  quel 
sa^o,  che  è  determinato  dalla  cifra  degli  eccessivi,  è  precisa- 
mente lo  sciopero.  Questo  soltanto,  infatti,  dimostra,  che  il  nu- 
mero di  eccessivi  creati  è  insufficiente  a  mantenere  pacificamente 
il  salario  a  quella  meta,  a  cui  il  capitalista  pretende  deprimerlo, 
e  che  pertanto,  se  egli  vuol  ridurre  a  questo  livello  pìb  basso 
il  salario,  deve  accrescere  it  numero  dei  disoccupati  ;  Ìl  che,  es- 
sendo il  suo  reddito  omai  pervenuto  al  massimo,  opera  neces- 
sariamente a  scemarlo.  Ora  ciò  basta  a  distogliere  il  capita- 
lista dal  pensiero  di  ridurre  il  salario,  ed  a  ristabilire  questo  a 
quel  saggio,  che  corrisponde  alla  cifra  dei  soprannumeri  con- 
correnti (1).  Per  tal  modo,  ad  elevare,  o  a  mantenere  il  salario 


(I)  Per  qowte  conaìderazioni  cade  l'aaaerto  del  signor  Bbbthkau  (FSnf 
Britf4  ab*r  Marx,  pag.  58.  Jena,  1895),  che  il  fiotto  «tewo  delle  chiamile 
di  &bbriea,  o  ìoek-outi,  Bmeatìwct,  l'enstensa  di  uaa  popolazione  ecoesaira 
sistematica;  imperocché,  egli  soggiunge,  se  ri  fosse  realmente  una  popola- 
sione  «optannamera,  gli  imprenditori,  che  si  T^gono  abbandonati  dai  loro 
operai  a  motivo  dì  una  ridozione  di  salario,  non  sarebbero  costretti  a 
chiuder  le  fabbriche,  potendo  impiegare  a  lor  voglia,  ed  alle  condizioni 
più  vantaggiose,  i  dìaoocapati.  Ma  i  disoccupati,  rispondo,  si  trovano  sul 
mercato  nella  qoantità  necessaria  a  ridurre  il  salario  al  saggio  fin  qui  vi. 
gente,  o  a  sostitoire  qnegli  operai  che,  esseudone  insoddisfatti,  minac- 
ciano  di  denstere  dal  lavoro;  e  perdb  stesso  la  cifra  dei  disoccupati  b  in- 
mffiàente  a  dimìnnire  il  «alano  al  disotto  del  saggio  fin  qui  stabilito. 
DniHine,  se  il  capitalista  pretende  scemare  i  salari  al  disotto  dì  qaet  aaggìo, 
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a  quel  saggio,  che  corrìsponde  alla  proporzione  esistente  fra  gli 
operai  impiegati  e  i  disoccupati,  è  normalmente  inevitabile  l'at- 
tuazione dello  sciopero,  poiché  soltanto  questo  fornisce  al  capi- 
talista la  dimostrazione  positiva  della  necessità  di  stabilire,  o 
dì  mantenere,  il  salario  alla  meta  indicata. 

La  determinazione  del  salario,  quale  si  stabilisce  nella  eco- 
nomia della  terra  occupata,  ci  appare  più  evidente  e  più  nitida, 
se  noi  consideriamo  gli  operai  come  venditori  di  una  merce 
qualsiasi,  i  quali  non  possano,  né  trasferirsi  alla  produzione  di 
altre  merci,  né  riservare  permanentemente,  in  tutto  od  in  parte, 
ma  solo  riservare  temporaneamente  l'offerta  della  propria,  e 
consideriamo  i  capitalisti  come  compratoli  della  stessa  merce,  i 
quali  possano  riservare  permanentemente  una  parte  della  domanda. 
—  È  chiaro  infatti  che  i  venditori  di  una  merce ,  offerta  in  tali 
condizioni,  non  possono  ottenere  il  loro  valore  di  guadagno  mo*- 
BÌmo,  ossia  quello  che  accorda  loro  il  massimo  provento,  poiché 
ad  ottenerlo,  dovrebbero  ofl^ire  permanentemente  solo  una  parte 
della  quantità  esistente  del  loro  prodotto;  ed  è  ciò  appunto  che 
riesce  loro  impossibile  di  fare.  Se  anche  essi  si  attentano  a  rìsei^ 
vare  una  parte  della  loro  merce,  affine  di  ottenere  il  valore  mas- 
simo, i  compratori,  ben  sapendo  che  il  gioco  non  può  durare,  ri- 
spondono ghignando:  ripasseremo  domani;  e  all'indomani,  o  in  un 
prossimo  giorno,  i  venditori  debbono  arrendersi  Bentì  costoro 
possono  desistere  temporaneamente  dalla  vendita  della  loro  merce, 
infliggendo  cosi  al  consumatore  una  privazione  temporanea;  e  può 
darsi  che,  ad  evitare  tale  molestia,  i  compratori  si  adattino  ad 


esso  provocR  (od  anticipa  col  licanùamento)  la  di^iiatenza  dal  lavoro  di  mi 
Damerò  di  operai  maggiore  di  quello,  che  pab  essere  soatitiiito  coi  disoc- 
cupati; il  che  necessita  la  chinaara  di  nna  parte  delle  fobbriehe.  Così,  p.  et., 
la  grandiosa  chiosara  delle  filature  di  Oldham,  nel  1892-98,  si  dovette  e 
cib,  che  mentre  esisteva  una  populasione  eccessiva,  sofOciente  amuitonere 
il  salario  al  saggio  vigente,  i  c^italistì  pretesero  d'on  tratto  di  scemare 
il  salario  del  S  '/«.  Perciò  essi  provocarono  ano  sciopero  (o  lo  anticiparono 
con  un  tocit-out);  e  poiohb  non  esisteva  un  numero  di  disoccapati  safBdeote 
a  sostìtoire  gli  scioperanti,  cosi  gran  parte  delle  febbrìche  dovettero  chio- 
dersi.  In  seguito  poi,  essendosi  accresciuta,  per  la  stessa  chinsnra  e  pel 
conseguente  impoverimento  degli  operai,  la  cifra  degli  eccessivi,  gli  (q>erBÌ 
ritornarono  al  lavoro  appagandosi  del  salario  assottigliato. 


DigitizcdbyGOOgle 


DEBITAHTR  DALLA  PBOPBIETA  PONDlABtA  SSCLUSITA     EO 

osa  leggiera  elevazione  dì  valore;  ma  nonostante  tutto,  questo 
si  manterrà  pur  sempre  ad  un  saggio  d'assai  inferiore  al  mas- 
simo. Se  non  che  i  compratori  debbono  aderire  a  questa  elevazione 
di  valore,  solo  in  quanto  vogliano  aquiatare  tutta  la  quantità  della 
merce,  che  è  offerta  sul  mercato.  Che  se  invece  ne  richieggono  sol- 
tanto una  parte,  essi  creano  una  offerta  eccessiva,  la  quale  scema, 
in  ragione  del  proprio  ammontare,  il  valor  della  merce  e  pub  de- 
primerlo fino  al  minimo,  necessario  perchè  la  quantità  realmente 
venduta  della  merce  stessa  sìa  prodotta  e  recata  al  mercato. 
Certamente  pub  darsi  che  il  consumatore  non  sia  disposto  a  rì- 
dorre  il  consumo  della  merce  a  quel  limite,  che  e  necessario  a 
Bcemame  al  minimo  il  valore;  ed  in  tal  caso  il  valor  della 
merce  si  manterrà  superiore  al  minimo.  Ma  a  qualunque  punto 
bì  fissi,  il  valore  definitivo  è  sempre  quello,  che  meglio  risponde 
al  tornaconto  del  compratore,  è,  in  altre  parole,  il  valore  dì 
guadagno  massimo  pel  compratore. 

Ebbene  altrettanto  avviene  dì  quella  merce  singolare,  che  è  il 
lavoro.  I  venditori  di  questa,  gli  operai,  non  possono,  nà  conver- 
tirsi in  capitalisti,  né  riservare  permanentemente  una  parte  del- 
l'offerta, o,  in  altre  parole,  offrirei  ai  capitalisti  in  un  numero 
minore  di  quello  esistente  di  &tto  ;  —  poiché  a  far  ciò  converrebbe 
che  gli  operai  impiegati  mantenessero  a  proprie  spese  nell'ina- 
zione i  disoccupati.  Ora  essi  possono  mantenere  a  proprie  spese 
)  disoccupati,  solo  in  quanto  e  finché  percepiscono  un  salario,  o  ri- 
cevono impiego  permanente  dai  capitalisti  ;  mentre,  appena  questi 
desistono  dalla  domanda  di  lavoro,  gli  operai  debbono  vendersi  in 
massa  al  capitale,  abbandonando  ogni  limitazione  dell'offerta.  Ciò 
dunque  vuol  dire  che  la  limitazione  permanente  dell'offerta  di 
lavoro  é  possibile,  solo  col  beneplacito  della  classe  capitalista;  e 
poiché  l'interesse  di  questa  è  radicalmente  avverso  ad  ogni  limi- 
tazione di  simil  natura,  cosi  essa  non  esiterà  ad  impedire,  col  mezzo 
irresistibile  della  vessazione  della  domanda,  la  limitazione  perma- 
nente dell'offerta  di  lavoro.  Bensì,  nonostante  questa  reazione  ca- 
[àtalista,  rimane  sempre  possibile  agli  operai  di  ricusarsi  al  lavoro 
•  per  quel  periodo  più  o  meno  breve,  durante  il  quale  essi  possono 
vivere  dei  toro  risparmi;  né  v'ha  dubbio  che  se  questa  desistenza 
precaria  arreca  al  capitalista  un  danno  maggiore  di  quello,  che  gli 
deriva  da  una  data  elevazione  di  salario,  essi  potranno  con  tal  mezzo 
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aumentare  in  questa  misura  la  mercede,  la  quale  però  rimarrà 
pur  sempre  ad  un  saggio  assai  inferiore  al  massimo.  Ma  anche 
a  questa  azione  operaia  si  contrappone  vittoriosamente  la  rea- 
zione del  capitale.  Se  infatti  i  capitalisti  possono  impedire  la 
limitazione  permanente  dell'offerta  di  lavoro,  cessando  dal  fame 
domanda,  essi  possono  del  pari  impedire  la  desistenza  tempo- 
ranea dal  lavoro,  limitandone  la  domanda,  richiedendo  una  parte 
soltanto  degli  operai  concorrenti,  in  modo  che  quegli  operai,  che 
desistano  o  minaccino  desistere  dal  lavoro,  siano  immediatamente 
surrogati,  o  minacciati  di  surrogazione.  Per  tal  modo  il  capita- 
lista può  deprìmere  il  salario  a  quel  saggio  che  più  gli  conviene, 
purché  limiti  la  domanda  di  lavoro,  in  guisa  da  creare  un  nu- 
mero  di  disoccupati  esattamente  eguale  a  quello  degli  operai  in- 
soddisfatti di  esso  salario  e  minacciauti  abbandonare  l'impiego. 
Senza  dubbio  il  &tto  che  il  capitalista,  a  scemare  il  salano, 
debba  rìchiedere  una  parte  soltanto  degli  operai  concorrenti,  può 
mantenere  la  mercede  ad  un  saggio  maggiore  del  minimo;  poiché 
pj&  darsi  che  non  sia  nell'interesse  del  capitalista  di  limitare  la 
domanda  di  operai  nella  misura,  che  si  richiede  per  ridurre  al 
minimo  il  salario,  e  che  perciò  questo  si  mantenga  ad  un  saggio 
superiore;  ma  comunque,  il  salario  che  si  stabilisce  h  quello  che  è 
più  vantaggioso  al  capitale,  o  che  gli  assicura  il  massimo  reddito. 
—  Così,  mentre  la  impossibilità  per  gli  operai  di  limitare  per- 
manentemente l'offerta  vieta  loro  di  ottenere  il  salario  più  van- 
taggioso, la  possibilità  pei  capitalisti  di  limitare  permanente- 
mente ta  domanda  permette  loro  di  imporre  il  salario  più  conforme 
al  loro  tornaconto.  Il  lavoro  è,  dunque,  una  merce,  offerta  in 
condizioni  di  libera  concorrenza  (poiché  il  venditore  non  puù  li- 
mitarne permanentemente,  ma  solo  riservarne  temporaneamente 
l'offerta)  e  richiesta  in  condizioni  di  monopolio  (poiché  il  com- 
pratore pu&  sopprimerne  temporaneamente  e  limitarne  perma- 
nentemente la  domanda)  e  che  perciò  si  vende  al  valore  più 
vantaggioso  pel  compratore. 

Ma  r  analogìa  sostanziale  fra  la  vendita  dei  prodotti  e  del 
lavoro  non  esclude  che  interceda  fra  i  due  casi  un  rilevante 
divario.  Mentre  infatti  il  valore  dei  prodotti,  venduti  in  condi- 
zioni di  concorrenza  ed  acquistati  in  condizioni  di  monopolio, 
non  pub  ridursi  ad  una  formola  esatta,  né  é  suscettivo  di  una 
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precisa  determinazione,  un  tal  valore  aquista  una  immediata 
determinabilità  quando,  anziché  ai  prodotti,  sì  riferisca  —  come 
nel  caso  nostro  —  all'elemento  produttore,  alla  merce-lavoro, 
—  Invero  di  un  prodotto  venduto  ed  acquistato  nelle  condizioni 
supposte,  non  è  possibile  determinare  con  esattezza  il  valore 
massimo,  ottenibile  dal  venditore  mediante  una  desistenza  tem- 
poranea dall'offerta.  Ben  può  dirsi  che  il  valore  avrà  raggiunto 
il  suo  massimo  quando  il  venditore,  desistendo  dall'offerta  du- 
rante il  periodo  consentitogli  dalla  ampiezza  de'  suoi  risparmi, 
infligge  al  compratore  una  perdita  minore  di  quella,  che  gli  de- 
riva da  una  elevazione  ulteriore  del  prezzo.  Se  non  che,  mentre 
la  perdita  sofferta  dal  consumatore,  il  quale  deve  pagare  per  la 
merce  un  prezzo  maggiore,  si  concretizza  in  una  determinata 
quantità  di  ricchezza,  la  perdita  sofferta  dal  consumatore  stesso, 
per  la  temporanea  desistenza  del  produttore  dalla  vendita  della 
Sila  merce,  si  risolve  nella  temporanea  astensione  da  un  godi- 
mento, che  è  impossibile  di  valutare  in  ci&e,  di  ragguagliare  ad 
una  quantici  qualsiasi  di  ricchezza.  —  Ne  deriva  che  la  deter- 
minazione del  limite,  al  quale  il  consumatore  preferisce  rinun- 
ciare al  consumo  del  prodotto  durante  un  certo  tratto  di 
tempo,  anziché  sottostare  al  domandato  aumento  di  prezzo,  non 
pub  essere  che  il  risultato  di  un  giudizio  meramente  soggettivo 
e  variabile  secondo  l'utilità  delle  varie  merci,  e  secondo  il  ca- 
rattere, o  le  inclinazioni  dei  consumatori.  Impossibile  dunque  di 
fissare  con  una  formola  generale  quel  punto  e  perciò  di  deter- 
minare, nelle  condizioni  poste,  il  valore  massimo  della  merce 
considerata.  Ma  invece  trattandosi  della  merce-lavoro,  la  cosa  è 
sostanzialmente  diversa;  poiché  il  produttore  di  essa  merce,  il 
quale  desiste  durante  un  certo  tratto  di  tempo  dall'offerta,  in- 
fligge al  consumatore  (11  capitalista)  una  perdita  esattamente 
determinabile,  eguale  alla  somma  dei  profìtti  che  egli  perce- 
pirebbe dal  lavoro  degli  operai  e  che  gli  vengono,  dalla  impos- 
sibilità dì  impiegarli,  negati.  Orbene  se  la  somma  dei  profitti 
per  tal  modo  perduti  è  maggiore  degli  incrementi  di  saUrio,  a 
cui  altrimenti  il  capitalista  dovrebbe  sottostare,  questi  troverà 
sempre  preferibile  concedere  l'aumento  di  salario,  poiché  l'ag- 
gravio, cb'eeso  impone,  é  minore  di  quello  derivante  dalla  so- 
spensione   del    lavoro;  mentre,  in  caso   contrario,  egli  ricuserà 
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sempre  di  elevar  la  mercede.  Dunque  è  perfettamente  possibile 
di  determinare  con  esattezza,  e  con  una  norma  valevole  per  tatti 
i  capitalisti,  il  punte  a  cui  l'elevazione  del  salario  deve  arre- 
starsi, ossia  il  valore  massimo  del  lavoro,  —  mentre  ciò  non  è 
possìbile  trattandosi  del  valor  dei  prodotti  soggiacenti  ad  ana- 
loghe condizioni,  per  la  impossibilità  di  commisurare  la  perdita, 
cagionata  al  consumatore  dalla  interruzione  del  consumo,  a  quella 
cagionatagli  dalla  elevazione  del  valore. 

Ma,  al  pari  del  valore  massimo,  il  valor  normale  del  lavoro  è 
riducìbile  ad  una  formola  rigorosa,  che  indarno  si  invocherebbe 
a  disciplinare  il  valor  delle  mera  ottenute  in  analoghe  condizioni 
In&tti  il  valor  normale  dei  prodotti,  offerti  in  condizioni  di  con- 
correnza e  richiesti  in  condizioni  di  monopolio,  si  stabilisce,  è 
vero,  a  quel  punto,  oltre  il  quale  la  perdita  sofferta  dal  consu- 
matore, per  la  diminuzione  delia  quantità  consumata,  è  maggiore 
del  guadagno  a  lui  derivante  dalla  diminuzione  del  prezzo.  Ma 
qnesta  perdita  e  questo  guadagno  sono  fra  loro  assolutamente 
incommensurabili,  poiché  la  prima  è  la  privazione  dì  una  certa 
quantità  di  godimenti,  mentre  la  seconda  è  il  risparmio  di  una 
certa  quantità  dì  ricchezza.  Impossibile  dunque  dì  fissare  in  via 
generale  quel  punto,  oltre  il  quale  il  guadagno  è  necessarìa- 
mente  minore  della  perdita,  ed  al  quale  pertanto  si  stabilisce  noi^ 
malmente  il  valor  del  prodotto;  necessario  perciò  di  rìconosoere 
che  la  determinazione  dì  questo  valore  varia  secondo  le  inclina- 
zioni dei  consumatori  e  l'indole  dei  prodotti.  Ma  invece  trattan- 
dosi della  merce-lavoro,  la  cosa  è  diversa;  poiché  il  capitalista, 
che  riduce  il  valore  di  questa  mwce,  £a  un  guadagno  esatta- 
mente determinabile,  eguale  alla  riduzione  del  prezzo  del  lavoro, 
o  più  generalmente  del  capitale  circolante,  e  soggiace  ad  una 
perdita,  pure  esattamente  determinabile,  eguale  alta  diminuzione 
del  prodotto,  o  del  suo  equivalente  in  moneta,  dovuta  alla  diminu- 
zione nel  numero  degli  operai  impiegati.  Ora  queste  due  quantità 
di  moneta,  costituenti  il  guadagno  e  la  perdita  del  capitalista,  sono 
fra  loro  esattamente  commensurabili;  e  perciò  è  immediatamente 
possibile  di  determinare,  in  via  generale,  quel  punto,  oltre  il  quale 
la  differenza  fra  le  due  quantità  divien  negativa  e  quindi  una  ri- 
duzione ulteriore  del  salario  contraddice  al  tornaconto  del  cafu- 
taliata;  in  altre  parole  quel  punto,  a  cui  si  stabilisce    il    valor 
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norm&le  del  lavoro.  La  causa  della  differenza,  che  per  tale  li- 
goardo  si  avrerte,  fira  il  valore  delle  merci  e  del  lavoro,  è  clie 
le  prime  preeentano  una  utilità  intrinseca,  la  quale,  essendo  di- 
versamente apprezzata  du  singoli  consumatori,  non  può  venire 
esfH'essa  in  una  cifra  unica,  in  una  quantità  di  ricchezza  per 
tntti  valevole;  onde  è  impossibile  determinare,  in  via  generale, 
se  la  perdita  di  valor  d'uso,  dovuta  alla  desistenza  dall'acquisto 
di  parte  di  un  dato  prodotto,  sia  maggiore  o  minore  del  gua- 
dagno dovuto  al  risparmio  nel  prezzo  che  si  paga  per  esso.  — 
Ma  invece  l'utilità  del  lavoro  pel  capitalista  che  lo  compra,  è 
tutta  nel  prodotto  ch'esso  dà,  o  nel  valore  di  questo  prodotto; 
valore,  che  essendo  immediatamente  commensurabile  col  valore 
stesso  del  lavoro,  consente  a  primo  tratto  di  determinare  se  la 
perdita,  derivante  al  capitalista  dal  diminuito  numero  degli  operai 
impiegati,  sia  maggiore  o  minore  del  guadagno,  che  gli  proviene 
dal  diminuito  salario.  —  À  dirlo  in  breve  :  siccome  l'utilità  del 
prodotto  è  un  valor  d'uso,  mentre  il  prezzo  del  prodotto  è  un 
vafór  dì  cambio,  co^  la  perdita  di  una  data  quantità  di  un  pro- 
dotto —  perdita  di  valor  d'uso  —  non  pu6  commisurarsi  in  via 
generale  col  risparmio  nel  prezzo  di  esso  prodotto  —  guadagno 
di  valor  di  cambio;  ma  poiché  invece  l'utilità  del  lavoro  è  un 
valor  di  cambio,  come  lo  è  il  prezzo  del  lavoro,  con  la  perdita 
di  una  data  quantità  dì  lavoro  pu6  esattamente  commisurarsi 
col  risparmio  nel  prezzo  del  lavoro.  —  E  perciò  il  valore  mas- 
HÌmo  pel  compratore,  che  si  stabilisce  a  quel  punto,  oltre  il  quale 
la  perdita  indicata  h  maggiore  del  guadagno  corrispondente,  è 
necessariamente  indeterminato,  nell'  orbita  dello  scambio  fra  i 
prodotti,  ma  diviene  esattamente  dieterminato  nell'  orbita  dello 
scambio  fra  gli  elementi  produttori,  o  della  distribuzione  della 
ricchezza. 

Di  fronte  alla  rigorosa  esattezza,  che  per  tal  guisa  si  raggiunge 
nella  determinazione  del  valor  del  lavoro,  cadono  completamente 
le  osservazioni  di  parecchi  scrittori  moderni,  come  l'Edgeworth, 
il  Price  ecc.;  i  quali  affermano  che  lo  scambio  fra  capitale  e 
lavoro  —  come  generalmente  gli  scambi  non  soggetti  alla  Ubera 
concorrenza  —  danno  luogo  a  parecchi  valori,  dai  quali  non  si 
può  ascendere  ad  un  valore  unico,  se  non  abbandonando  la  gretta 
norma  dell'egoismo  economico  e  ricorrendo  ad  una  norma  di  più 
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elevata  equità,  mercè  l'istituzione  dell'arbitrato  (1).  Questo  con- 
cetto, che  equivarrebbe  alla  dichiarazione  di  fallimento  della 
scienza  economica,  alla  constatazione  uf6ciale  della  sua  assoluta 
impotenza,  appare  il  più  madornale  fra  gli  assurdi  grazie  alle 
indagini  precedenti;  le  quali  ci  dimostrano  che  il  lavoro  ha  un 
valore  unico  ed  esattamente  determinato,  che  si  stabilisce  per 
l'azione  meccanica  delle  influenze  economiche,  senza  che  sia  d'uopo 
di  invocare,  a  fissarlo,  U  principio  etico,  o  gli  arbitri,  suoi  preco- 
nizzati ministrì.  —  A.  questi  la  corretta  dottrina  economica  as- 
segna una  ben  più  modesta  funzione  ;  non  già  di  determinare  il 
saggio  del  salario,  che  altrimenti  non  fosse  possibile  di  precisare, 
ma  di  addurre  per  via  più  pacifica  e  pronta  alla  costituzione 
definitiva  di  quel  salario,  che  i  rapporti  economici  abbandonati  a 
sé  stessi  imporrebbero  ad  ogni  modo,  attraverso  penosi  dibattiti 
e  in  un  tempo  maggiore.  E  in  ciò  la  dottrina  pienamente  s'accorda 
coi  risultati  dell'esperienza,  i  quali  ci  insegnano  che  l'arbitrato, 
nei  casi  del  resto  abbastanza  rari  in  cui  riceve  attuazione,  non 
ha  altro  effetto  che  di  rendere  più  facile  e  meno  irta  di  guerre 
la  determinazione  di  quel  saggio  di  salari,  che  la  condizione 
economica,  o  il  tornaconto  della  classe  regnante,  prefissa  ad  ogni 
modo  con  tirannico  impero  (2). 

Le  passate  considerazioni,  che  si  riferiscono  alla  determina- 
zione del  salario  normale,  costante  la  durata  del  lavoro,  risol- 
vono per  sa  stesse  il  problema  inverso  —  la  determinazione 
della  durata  normale  del  lavoro,  costante  il  salario.  Infatti,  come 
una  riduzione  permanente  del  salario,  costante  la  durata  del  la- 
voro, cosi  un  prolungamento  della  giornata  di  lavoro,  a  salario 


(1)  Edokwoitb,  I.  c-,  fog.  50-51  ;  Fuob,  7%«  rtiatiot%a  btUMen  eoneOititiim 
and  teonomie  thtory,  nell'opers  Eeotiomxc  aciencg  andpraetict,  pag.  190  e  Kg^ 
Lond.,  1896.  Questi  scrittori  ripetono  così,  senza  saperlo,  l'opinione  del 
vecchio  nostro  Faolettd,  che  I»  determinazione  del  salario  medio  vole'ra 
affidata  alla  morale.  (/  vtri  mt^H  di  rendere  feliei  le  aoeietà.  Coatodi  P.  H., 
XX,  pog.  $01  e  seg.). 

(2)  Vedi,  p.  es.,  la  prefazione  del  Brentano  al  volarne  ArbeilieiittttllMitife» 
und  Forlbildung  de»  Arbeitspertragi,  pag.  szxr.  Leipi.,  1890.  —  *  L'arbi- 
trato e  Ib  coDciliozione  dei  probi-virì  non  bnno  che  ofirire  al  capitale  una 
forma  più  decorosa  per  opprimere  i  lavoratori  ,  (Dilsb,  aeUA  Eiforma  »o- 
eiale,  pag.  528,  1894). 
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costante,  non  ò  possibile  —  atOtria  parìbus  —  senza  la  creazione 
di  nn  c^to  nomerò  di  disoccupati,  che  imponga  ai  lavoratori 
impilati  la  aquiescenza  aU'inasprimento  delle  condizioni  di  loro 
impiego.  Onde  deriva,  che  il  prolungamento  della  giornata  di 
lavoro  è  vantaggioso  a!  reddito,  solo  tn  quanto  1'  aumento  di 
questo,  dovuto  al  lavoro  addizionale  degli  operai  impiegati  e  alla 
diminuzione  della  spesa  in  viveri  pel  scemato  numero  degli  operai, 
sia  maggiore  della  diminuzione  di  reddito  dovuta  alla  conversione 
di  lavoratori  produttivi  in  improduttivi  (I).  Perciò  la  giornata 
normale  di  lavoro  si  stabilirà  necessariamente  a  quel  pimto, 
oltre  il  quale  l'aumento  di  reddito,  dovuto  al  prolungamento 
del  lavoro,  sarebbe  minore  della  diminuzione  di  reddito  da  esso 
provocata. 

E  con  àò  si  ottifflie  una  spiegazione  rionale  del  fatto  no- 
tevole, che  la  riduzione  delle  ore  di  lavoro  determina  normal- 
mente una  diminuzione  nel  numero  dei  disoccupati,  —  fatto  di 
cui  la  statistica  porge  ineluttabili  prove,  ma  di  cui  gli  econo- 
misti han  dato  finora  una  spiegazione  completamente  fallace  (2). 


(1)  Cob),  p.  ei.,  «e  finora  10  nomini,  pagati  con  un  capitale-salari  di  100 
lire,  lavoiavano  10  ore  al  giorno  e  prodaoerano  150  lire,  il  reddito  ero 
50  e  il  uggìo  del  reddito  50  °/o.  Se  ora  ri  rogliono  accrescere  le  ore  dì 
laroro  a  12,  conrìene  concertare  ad  ei.  2  operai  in  disoccapati  ;  ri  ha  dnnqne 
che  8  nomini,  pagati  con  on  oapitale-talari  di  80  lire,  lavorando  12  ore, 
producono  144;  2  ecceanvi  sono  mantenuti  con  nn  capitale  10  e  il  capitale 
reaidno  10  rione  criitaUioato  in  capitale  improduttivo  a  logoro  tero.  Il 
nnoTO  reddito  b  144  —  00  =  54,  il  nuoro  saggio  del  reddito  h  M  */«• 
Dnnqne  reddito  e  saggio  del  reddito  son  crescintì  per  la  protrazione  del 
lavoro.  Nb  potrebb'easere  altrimenti;  poiché  qnesta  ha  accreecinto  il  red- 
dito in  ragione  del  prodotto  di  2  ore  di  lavoro  addirionali  imposte  ad  8 
nomini,  prodotto  eguale  a  24  (perchb  100  ore  di  lavoro  producono,  nell'e- 
sempio dato,  160),  e  della  diminuaione  di  10  nel  o^>itale  riveri;  dunque 
complearivamente  ha  aooreMÌnt«  il  reddito  dì  84;  e  frattanto  lo  ha  »ce- 
mato  di  tutto  il  prodotto  precedente  dei  dne  operai  convertiti  in  sopran- 
numeri, prodotto  eguale  a  80;  dunque  l'aumento  di  reddito  eccede  di 
4  lire  la  sua  diminurione;  dnnqne  il  reddito  cresce  di  4  lire  per  effetto 
del  prolungamento  del  lavoro. 

(2)  Se  la  ridnrione  della  giornata  dì  lavoro  è  accompagnata  da  una  di- 
minniione  propoizionale  di  salari,  sema  che  questi  scendano  sotto  il  mi- 
nino, eaaa  libera  di  certo  un  capitale,  che  pub  rivolgerò  all'impiego  dei 
disoccupati  ;  onde  in  tal  caao  pub  dirsi  veramente  che  la  riduzione  della  durata 


'^ 
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Imperocché  quei  teorici  credono  che  la  diminuzione  delie  ore  di 
lavoro  induca  ad  impiegare  i  disocct^ti,  affiso  di  riparare  aQ* 
diminuaone  di  prodotto,  t^e  «esa  ha  cagionata  (1).  Ora  l'Mrare 
di  tale  ragionamento  è  di  ovvia  evidenza.  Infatti  se  fin  dap^mma 
il  cintale  produttivo  avesse  raggiunta  la  qiiMitit&  aoffioiente  ad 
in^iegare  tutti  gli  operai  oonoorrentì,  non  vi  saNU»  etataia- 
gione,  perchè  quelH  non  foBsero  tutti  impilati.  DonqiM  la  steaaa 
pr«eeiaa  di  an  eerto  nunwo  di  disooeapati  dimostra  obe  fin 
dapprima  il  olitale  produttivo  era  insufficiente  a  raanteoere 
la  totalità  degli  opwai  coneorrenti  ;  onde  consegae  che  quei  so- 
prannumeri non  possono  venire  impiegati,  MBsa  la  formazione  di 
US  nuovo  cantale  prodirttivo.  Ma  la  ndanone  della  durata  del 
lavoro,  per  se  stesaa,  non  suscita  punto  questo  nuovo  «apitale 
prodattiTO  ;  che  anzi,  eolio  soemare  la  produraooe,  «asa  tende  a 
dùninuire  il  eapUale  eaietente,  collo  soenare  il  |»odotto  ot- 
tenòbile  da  un  dato  capitale ,  essa  tende  ad  accraecem  H 
oapitale  ecoeesiTO  a  q»eee  del  capitaie  produttivo.  —  Perai 
nMi  sa  {woprio  oonprendersi  eeme  la  riduzione  nella  durata  dd 
lavoro  possa  fornire  per  sé  stessa  lavoro  ai  disoccupati  (£^. 
Ma  la  cosa  riesce  invece  spiegabile  quando  sì  avverta  che,  a 
protrarre  il  lavoro  oltre  una  certa  durata,  è  d'uopo  di  prevenire 


dfll  lavoro  seem«  il  nnmero  d^li  «oombìtì.  Apponto  per  tal  iDotàvo,  aartni», 
quando  nn'imprMa  dave  leatrinfere  la  prodonone,  gii  operai  eeigono  ohe 
eHa  riduca  la  dnrata  del  lavoro  con  dimiuDcioBe  propomnutle  di  ealazi, 
uuicbè  il  namero  degli  operai  impie(ati.  Cib  imposero,  ad  ea.,  nel  mano 
1892,  gli  operai  delle  miniere  ingleii  di  carbon  fonile,  i  quali  pattaiiono  di 
laTorare  5  giorni  per  settimana  e  ad  ore  Kemat«,  «offiaoeado  ad  una  di- 
minniioBe  propoixioiiale  di  «alari.  —  Ed  oapiioe;  poi^fc  usa  ridomoBe 
dell»  giornata  di  lavoro,  oon  diminarione  propondom^e  di  Balano,  libera  on 
«^vitale,  il  quale  fornisce  impiego  ad  ima  parte  almoio  d*i  dioooooptAi; 
mentre  la  ridanone  del  namaro  degli  op«ni  impiegtati,  nell'atto  iteeM  i» 
coi  libera  un  capitale,  libera  una  maata  di  opetaì  a  oni  eeeo  deve  forain 
impiego,  e  non  ha  perdb  aloona  inflnensa  a  diminnire  la  afta  dai  ao- 
prannumeri  già  esistenti.  —  Ma  le  osservarioni  svolte  net  tasto  si  riiari- 
soowt  ad  una  rìdanone,  o  ad  un  prolungamento,  dalla  giornata  di  lavoro, 
ohe  ti  pratichino  a  salario  costante. 

(1)  Tedi,  p.  e*.,  Wam  and  Coi,  Th«  ttgìtt  A«w«  day,  pag.  130  e  pass., 
Lond.,  IMI. 

(2)  Tedi  VAnaUti,  I,   pag.   MS4  e  M*a8a*LL,  iWiMtplM  »f  Eetntmtei, 
pag.  788,  Lond.,  18». 
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Ift  reaistonza  degli  operu,  medìuite  la  oonvereione  di  un  dato 
Bonero  dì  qaelH  in  diaooeap«ti  e  d^  capitale,  <^e  prima  li  iis- 
piegura,  m  e^it^  improduttivo  ;  onde  é  amverw  la  riduEÌOBe 
dflUa  durata  del  laToro  consulte  di  noonvertire  ì  ^Booeupatì  ia 
«ffmi.  produttori,  e  il  oaprtale  improdottivo  in  eapìtale  s^ij. 
ìa&n.%  quanto  è  detto  del  prohingamento  d^la  giornata  £  la- 
raro  vide  esattamente  del  salario  a  compito,  quando  questo  fun- 
ami flome  metodo  indirette  di  protranone  ed  àtenaileanone 
del  lavoro.  Anche  in  tale  arg<»nento  prevate,  epecÌAlmente  vA 
cirooli  operai,  la  dottrina,  seeondo  eoi  feecesso  di  lavoro,  imposto 
da  quella  fonoa  di  salario  agli  operai  impiegati,  priva  d'impiego 
OB  corrispoudentd  numero  di  lavoratori  ;  è  la  oosiddetta  ttoria 
dulia  fMocm  di  lavora  {tìttorif  «f  the  htmp  o^  lab^mr)  (1),  la  cm 
Msmrdità  risolta  abbastanza  da  quanto  abbiamo  or  ora  diiarito. 
Ma  se  è  falso  ohe  il  sicario  a  compito  generi  una  pt^lazioDe 
dÌBOooipata,  non  è  oonteetabile  l'enstenza  del  rapporto  inverso, 
per  eui  la  creanone  di  ma  popolasione  disocoi^ata  è  la  condizione 
MM  qua  non  alla  istrodnzioBe  del  stdarìo  a  eottimo;  poieliè  per 
ottenere  un  lavoro  protratto  e  spasmodico  dai  lavoratori  impie- 
gati, p«r .  aseo^ettarli  allo  sfrottamento  ad  alta  pressione  del 
lavoro  a  fiittura,  d'uopo  è  di  suscitar  loro  una  eoneorrenza  sìstO' 
niatìea  mereè  la  creazione  di  una  tonna  dì  eopramiumeri.  Quindi 
non  v'ha  dnbbio  che  la  abrogazione  del  salario  a  oiHnpìto  in 
questa  sua  fwma  barbarica  (che  non  è  per&,  oome  vedremo,  la 
s«a  forma  naturale  e  p«r«aie^  avrebbe  una  immediata  ìnfluensa 
a  scemare  la  cifra  dei  disocoupatì. 

§  2.  —  Tripartizione  del  prodotto 
fra  il  salario,  il  profitto  e  1»  rendita  di  monopolio. 

Fin  qui  noi  abbiamo,  a  sempUfioare  la  ricerca,  supposto  che  il 
prodotto  si  divida  eeclusivsmente  fra  l'operaio  ed  il  capitalista,  fra 
il  salario  ed  U  profitto,  il  quale,  in  queste  coudizioiù,  r^presenla 
la  sola  forma  d^  reddito.  Ma  la  appropriazione  della  terra,  ».p- 
pena  divenga  completa,  e  per  ciò  esclusiva,  produce  come  conse- 


(I)  ScHUMa,  MtAo4*  of  induttrial  r»mvn«ralion,  pag.  4Ì-47.  Lond.,  i: 
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guenza  necessaria  una  seconda  e  rìleTantissima  forma  di  reddito,  la 
rendita  di  monopolio  ;  dacché  il  capitalista,  non  potendo  piti  Btaji- 
ziarsi  sopra  una  terra  inappropriata,  deve  ottenere  il  terreno  necea- 
sario  alla  sua  impresa  dal  beneplacito  del  proprietario,  il  qnale, 
come  è  ben  naturale,  non  lo  accorda  gratuitamente.  Perdo  U 
costituzione  economica  odierna,  fondata  sulla  appropriazione 
esclusiva  del  terreno,  ci  presenta,  non  già  una  bipartizione  dd 
prodotto  fra  il  salario  ed  il  reddito,  ma  una  tripartizione  del 
prodotto  fra  il  salario,  il  profitto  e  la  rendita;  onde  una  coin- 
plicazione  notevole  dei  fenomeni  in  precedenza  indagati  e  di  tutta 
la  teoria  moderna  della  distribuzione  della  ricchezza. 

Invero  il  fatto  stesso  della  rendita  di  monopolio  sembra  a^ 
economisti  della  scuola  classica  inammissibile,  od  almeno  rìser> 
bato,  secondo  avverte  Ricardo  (1),  a  quell'epoca  da  noi  molto 
remota,  nella  quale,  su  tutta  la  terra  la  coltivazione  avrà  rag- 
giunto il  massimo  grado  di  perfezione  e  di  intensità  ed  un  aumento 
della  produzione  agraria  sarà  divenuto  impossibile.  Uà  è  questo 
un  errore ,  abbastanza  spiegabile  in  quell'economista  e  ne'  sm» 
immediati  seguaci  ;  poiché  nel  perìodo  classico  della  sdenza  eco- 
nomica, in  cui  la  appropriazione  della  terra  non  era  ancora  oom- 
pteta,  non  poteva  manifestarsi  quel  reddito,  che  é  l'indice  ed  il 
prodotto  del  monopolio  della  terra ,  ed  era  perciò  affatto  logico 
che  si  respingesse  il  reddito  stesso  fra  le  prospettive  ipotetidie 
dì  un  remoto  futuro.  Nella  realtà  peri»,  e  appena  si  rìcercbino 
i  rapporti  economid  ne'  loro  necessarì  risultati,  è  evidente  die, 
aedo  si  formi  la  rendita  di  monopolio,  non  è  punto  mestieri  che 
la  coltivazione  abbia  raggiunto  il  limite  massimo  di  estensione 
e  dì  intensità;  basta  semplicemente  che  la  terra  sia  totalmente 
occupata.  Compiutasi  infatti  l'occupazione  totale  del  territorio,  e 
quand'anche  voglia  un  istante  supporsi,  che  su  ciascuna  terra 
il  capitale  sì  possa  sovrapporre  indefinitamente  senza  mai  dar 
luogo  a  una  de<a^cenza  relativa  nel  prodotto,  il  capitalista  non 
può  far  fruttare  U  suo  capitale,  se  il  proprietario  non  gli  concede 
l'uso  della  sua  terra;  e  per  indurre  il  proprietario  a  tale  ces- 
sione,  esso  deve,  naturalmente,  offrirgli  un  corrispettivo.  —  Tat- 
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tavia,  quando  si  ammetta  la  possibilità  di  una  sovrapposizione 
indefinita  di  capitali  sul  terreno,  senza  diminunone  di  prodotto, 
può  ancor  dubitarsi  ctie  il  monopolio  della  terra  incontri 
qualche  difficoltà  nell'esercizio  delle  proprie  estorsioni  ;  poiché, 
in  tali  condizioni,  il  capitale  può,  astrattamente,  concentrarsi 
tatto  sopra  una  zolla  di  terra,  ciò  che,  provocando  la  concor- 
renza di  tutti  ì  proprietari  delle  torre  rimanenti,  cagiona  una 
diminuzione  sensibilìssìnia  della  rendita  di  monopolio,  nftTÌ  il  suo 
quasi  completo  annullamento.  Ma  se,  uscendo  da  quell'  ipotesi 
prettamente  &nta8tica,  noi  ci  riportiamo  alla  realtà  delle  cose, 
trovìuno  che  la  quantità  di  capitale  impiegabile  sopra  una  terra 
è  limitata;  ohe  a  maggior  ragione  è  limitato  il  numero  di  ca- 
pitali, che  sì  possono  impiegare  sopra  un  dato  terreno,  senza  dar 
luogo  ad  alcun  decremento  relativo  di  prodotto  ;  e  che  pertanto 
il  capitale  non  può  condensarsi  sopra  una  sola  terra,  ma  deve 
diffondersi  sopra  un'estensione  considerevole  di  terreno,  rendendo 
cofit  assai  vibrata  la  domanda  di  questo  e,  di  conseguenza,  ele- 
vata la  roidita  di  monopolio.  Àdunlfue  la  appropriazione  totale 
della  terra  attribuisce  a  questa  un  reddito  di  monopolio,  che  non 
ha  nulla  a  &re  colla  rendita  differenziale,  o  ricardiamt,  che  è 
percepito  non  solo  dalla  terra  agrìcola,  ma,  in  eguale  misura, 
dalla  terra  in  qualunque  modo  sfruttata,  e  che,  essendo  aflbtto 
indipendente  dalla  differenza  di  fertilità  dei  terreni  coltivati, 
persiste  ove  pure  tutte  le  terre  presentino  una  uniforme  ferti- 
Utà  (1). 


(1)  A  ragione  pertuito  il  Tubur  3tcaiii  (Bieardo  e»  Marx,  pag.  34. 
8"  QnTenhage,  1890)  ceiunra  Ricardo,  perche  non  ammette  altra  rendita 
all'ìnfdori  d«lla  rendila  diSérenaiale.  —  Anche  RnHLAn>  [Preit  »nd  Werth 
itr  OrtMdMtOelct,  eoc.,  nellft  ZeOtOtrift  far  gaamm.  Staatuf.,  pag.  298  e  leg., 
369-TS,  1886)  comprende  egiegìunente  come  accanto  alta  rendita  rìcardiana 
B  formi  la  rendita  di  monopolio,  quale  prodotto  doli»  occnpazìoike  totale  del 
teireno;  ma  nel  troedare  le  difEarenze  precipae  fra  le  dne  specie  dì  ren- 
dita (difierenae,  delle  qoali  abbiamo  già  fotta  una  brere  dJaamina  nel- 
TJnaHai,  J,  pag.  756  e  leg.),  cade  in  errori  non  lien.  —  A  sua  volta 
Lexù  oMerra  ohe  l'idea  licardiana,  lecondo  coi  l'oltima  terra  non  dà  al- 
oma  rendita,  h  vera  «ottanto  qnando  nna  parte  delle  terre  di  ultima  qua- 
Hlà  na  inoecopata  (Bmdtvdrterlmdt  dtr  Staatnpi»»tn»eh.,  VT,  pag.  576).  In 
eaao  contasiio,  •ogginnge  Nicbolsoi  {Mnclplet  of  poUUeal  eeom.,  pag.  409, 
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Ajif  unto  pwcbi  la  rendita  «K  monopetio  i  una  ri— nniinnf 
della  peofrìetà  prìtata  «l  Mclunva  del  tortMo,  cosi  eoa  fn- 
trebb«  cessare  ^aa^do  la  twra  diveaiÉae  jproprietà  collettiva; 
il  obe  coBtìbùsoe  uà  divari»  importanta  fra  questa  ^lecie  di  leo- 
dita*  che  ora  ci  appara  e  la  rendita  fiSereitdale.Iii&tti  Io  itata, 
ove  diveuisaé  prt^oietario  della  terra,  mn  potrebbe  snmmdare 
alla  peroetione  della  readita  diSereiuiaK  Miua  crmtB  ai  capi- 
talisti ot^ocati  wille  terre  nigliori  uà  privilegio  iuowiBpatìlrile 
colla  Ubera  coacorr«iaa,  ìl  «piale  provoolLerebbe  imniititiate  nnartit 
i  eapitaUBti  atwiEiatì  sulle  twre  p^gieri  ad  abbaadonarle  e  ad 
ae(veaoere  la  ridiieeta  delle  più  produttive;  —  e  lo  aqniUMrio, 
così  provo«at»  fra  l'(MS'e9ta  e  la  dananda  di  queste,  obbUg^wiabbe 
lo  stato  a  recedere  dalla  iHX>prìa  grand^w  a  a  perc^ire  la  ren- 
dita. Ma  poiché  iaveoe  la  rendita  di  B^wpoli»  oolpèsce  in  ^nal 
HÙsura  tutti  i  capitalisti,  coca  lo  stato,  rinuieiando  a  percapìrla, 
non  creerebbe  akiaia  diaego^lianza  n^la  oondiaione  dei  ca^»* 
talisti,  e  riuseirebbe  soltanto  a  vantaggiarli  tutti  del  puri,  ao- 
CTesoendo  il  loro  profitte  pef  l'intero  ramatoatare  d^a  rendita.  B 
ae  ogai  nuovo  capitale  accumulantesi  potesse  ottei^re  dafio  stato 
la  eatensioue  di  terra  clte  gli  abbiaogaa,  i  capitalisti,  die  avessero 


LotuL,  189S},  accanto  alla  rendita  iiiffnr»MÌ«lft  n  fonu  tua  rmiiUa  et 
tcartità,  dovuta  alla  appropriazione  totale  della  terra.  Infine  il  Habz  (fiat 
Kapitai,  voi.  m,  2*,  pag.  282-8  e  paaa.  Hamburg,  1894,  e  gi&  BoDBHnra 
Zur  BàeuehtuHg  der  goaaU»  Fragt,  pag.  112  e  seg.  Beri.,  1875),  arv0rt« 
benissimo,  che  lateralmente  alta  rendita  differenziale  ai  forma,  appena  la 
appropriasione  del  terreno  b  completa,  ana  rendita  di  monopolio,  a  coi 
egli  dà  il  nome  di  rendita  omuIhIo.  Soltanto  peri»  non  li  può  convaaire 
col  Marx,  qoando  afferma  che  la  atewa  rendita  differennale  b  powiUlt^ 
solo  a  patto  che  la  terra  aia  totalment«  appropriata,  o  per  dirlo  altrimaati, 
che  le  cMidisiooi,  le  qnolì  presiedoBO  alla  formaaione  della  rendita  diffe- 
reniiale,  implicano  per  sfa  medesime  la  aaiateuca  della  rendita  di  mono- 
polio. Cib  non  fa  esatto,  poichfa  la  reudita  differenziale  pub  averti,  mentre 
pure  una  parte  delle  terre  meno  fertili  fa  tatto»  ini^prapriata,  ossia  in 
condizioni,  ìn  coi  la  rendita  di  monopolio  non  pafa  a&tto  fonnanà.  Pormi 
poi  che  nella  trattaaione,  dt>l  resto  magistrale,  che  dà  il  Marx  della  rendita 
assolata,  egli  (ed  altrettanto  va  detto  del  Nicholson]  inclini  troppo  a  [av- 
visare in  quella  rendita  nn  fenomeno  proprio  deli'indoairia  agricola;  mentee 
invoMf  per  db  appnnto  che  si  deve  al  monopolio  della  terra,  eaaa  fa  on 
fenomeno  comune  olla  produzione  agricola  e  mani  fattrice. 
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ottenuta  gratuitaOMite  dallo  stato  la  terra,  non  potrebbero  a  lor 
votta  nc«d«la  in  fitto  ad  altri  capitalisti  ;  onde  la  rendita,  come 
reddito  indipesdente,  sarabbe  definìtìvameote  alnrogata  e  la  costi- 
tuzione eoonomioa  assumerebbe  quei  oaratterì,  elle  abbiano  trao- 
cnti  nel  paragrafo  preoedeate. 

Dalla  rendita  assoluta  della  terra,  cioè  dalla  rendita  di  mono- 
pdio  poreepita  sopra  uoa  eeteasìone  qualsiasi  di  terreno,  si  -de- 
dace  tosto  il  aaggio  della  rendita,  cbe  à  il  riporto  fira  la  r«idita 
puodotta  da  nn  determinato  caj^tale,  o  da  esso  fornita  al  pn>- 
piifltario  del  terreno,  e  il  coitale  medesimo  (1),  e  la  rtiidita 
unitaria,  che  è  la  rendita  percepita  sopra  la  unita  di  misura  dei 
terreno,  generalmente  prescelta,  p.  es.  Bof^&  un  ettaro.  Se  una 
porta  e^tasto  della  tara  è  produttivamente  impiegata,  si  dee 
Au  lui^o  ad  una  distinzicme  ulteriore  fra  la  rendita  unitaria  no- 
mnak  e  reale.  La  prima  ù  ottiene  dividendo  la  rendita  di  un 
proprietario  per  la  estensione  totale  della  terra  da  Ini  posseduta; 
la  seeoDda  si  ottìote  divìdendo  quella  rendita  per  la  estonsioBe 
di  terra  da  M  imj^^iata  ^^uttivamente.  —  Infine  la  rendita 
luùtarìa  reale,  o  oonùnale,  divisa  pel  saggio  dell'interesse,  dà  im-  , 
mediatamente  il  valore  unitario  della  terra,  coltivata,  o  iqtpro- 
priata.  Ora,  al  pari  delta  rendita  di  monopolio,  il  valor  della 
terra  è  una  categoria  specifica  della  economia  fiHidata  sulla  ap- 
pro^ìadone  esdusiva  del  terreno  ed  è  affatto  ignwata  alle 
fome  ectmonùelie  anteriori.  È  ben  vero  ebe,  anche  precedente- 
mute  alla  eceupazioDe  totale  del  territorio,  le  terre  più  fertili 
hanno  un  valore  corrispondente  alla  rendita  differenziale  capita- 
liziata;  ma  soltanto  daUa  aj^roprìaoone  eschieiva  del  torreno 
erompe  la  attribuzione  di  un  valture  alla  terra  per  sé  medesima, 
alla  sua  qualità  di  elemente  produttivo  limitato  e  monopolizzato. 

Se  dunque  nel  precedente  paragrafo  abbiamo   veduto  il  pro- 


(I)  Cori,  p.  e&,  leggo  ìb  uh  Libro  Ahoito,  pnbblioMo  noi  1891,  che  in 
Inghiltem,  in  qju  miniera  di  carbon  foMile,  che  ai  pub  conaiderare  come 
tipi»,  aa  100  di  prodotto,  55  reintegrajio  ì  aalui,  25  rimboisano  altre 
iptaa,  12  (baiane  il  proitto  ed  8  la  reagita  dell»  miniera.  Or  doitqiie,  in 
ViMte  «MidJMwi.  il  editale  è  80,  il  reddito  b  20,  il  «aggio  dal  reddito, 
*/«  —  35  */«.  U  saggio  del  profitto,  '*/«  -"  15  Vo,  e  il  saggio  della  rendita 
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dotto  totale  ripartirsi  fra  il  aalarìo  ed  il  reddito,  vediamo  ora 
il  reddito  soggiacere  ad  ima  rìpartàzioDe  ulteriore,  fra  il  profitto 
e  la  rendita  di  moQopolio,  ed  alla  distribuzione  succedere  la  re- 
dìstrìbuzione  della  ricchezza.  Ora  da  ciò  deriva  che  il  dogma 
classico,  secondo  cui  il  saggio  del  profitto  è  dato  dal  costo  di 
lavoro,  0  dal  salario  proporzionale,  è  beofà  vero  finché  l'appro- 
prìszione  della  terra  è  parziale,  ed  il  prodotto  delle  terre  sterili 
si  riparte  soltanto  fra  salario  e  profitto,  ma  non  è  più  vero 
quando  l'appropriazione  del  terreno  è  completa  ed  il  prodotto, 
su  ciascuna  terra,  si  divide  fra  salario,  profitto  e  rendita; 
poiché  in  tali  condizioni  il  saggio  del  profitto  può  crescere,  o 
scemare,  anche  costante  il  salario  ed  il  prodotto,  per  una  dimi- 
nuzione, od  un  aumento,  della  rendita.  Perciò,  a  questo  punto,  il 
saggio  del  reddito  si  determina  bensì  in  funzione  soltanto  del 
costo  del  lavoro,  o  del  salario  proporzionale,  ma  il  saggio  del 
profitto  si  determina  in  funzione  del  salario  e  della  rendita 
proporzionali,  o  della  parte  di  prodotto,  che  spetta  all'uno  ed 
all'altra.  E  dì  qui  un'altra  conseguenza.  Quando  l'appropriazione 
della  terra  è  incompleta,  la  diminuzione  del  salario  (se  non  ac- 
cresce d'altrettanto  il  capitale  improduttivo)  scema  il  divisore  del 
quoziente  che  determina  il  saggio  del  profitto  ed  a^xxeace  d'al- 
trettanto il  dividendo;  dunque  eleva  più  che  proporzionalmente 
il  quoziente,  cioè  il  saggio  del  profitto.  Data  invece  l'appropria- 
zione totale  del  terreno,  l'aumento  di  reddito,  dovuto  alla  dimi- 
nuzione del  salario,  può  andar  tutto  alla  rendita,  lasciando  inva- 
riato il  profitto.  Dunque  la  diminuzione  di  salario  lascia,  in  tali 
condizioni,  costante  il  dividendo  del  quoziente,  che  d&  il  saggio 
del  profitto,  e  ne  scema  il  divisore,  dunque  accresce  il  saggio 
del  profitto  solo  proporzionalmente.  —  E  può  darsi  perfino  die, 
parallelamente  al  scemare  del  salario,  scemi  il  dividendo  del 
quoziente,  che  d&  il  saggio  del  profitto,  perchè,  ad  es.,  quest'ul- 
timo diminuisca  a  vantaggio  della  rendita  ;  nel  qual  caso  il  saggio 
del  profitto  rimane  costante,  od  anche  decresce  (1). 


(I)  Cosi,  p.  es.,  data  1&  bìpartìzioDe  del  prodotto  10  fn  8  salario  «  2 
profitto,  ae  il  aalario  acende  a  7  il  profitto  sale  a  8;  donqna  mentre  il 
salario  scema  di  12,5  "U  il  sa^^o  del  profitto  cresce  da  */■  *  'ht  omà^  del 
71  V»-  Data  invece  la  tripartizione  del  prodotto  10  fra  8  lalario,  1  profitto 
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ila  secondo  qual  nonna  si  stabilisce  la  tripartizione  del  pro- 
dotto &a  il  salario,  il  profitto  e  la  rendita  di  monopolio?  come 
si  detennina  la  parte  del  prodotto  spettante  a  ciascuno  dei  tre 
elementi  produttori  ?  À  questo,  che  è  veramente  il  problema  dà 
tre  corpi  dell'economia  politica,  dobbiamo  senza  indugio  dedicare 
tutta  la  nostra  attenzione. 

Suppongasi  dunque  die  le  cose  si  trovino  al  punto,  a  cui  le 
abbiamo  lasciate  al  paragrafo  precedente,  ossia  che  si  stabilisca 
la  bipartizione  del  prodotto,  che  dà  il  massimo  reddito;  ed  os- 
serviamo ciò  che  avviene,  quando  il  reddito  si  divide  in  rendita 
e  profitto  —  prescindendo,  come  sempre,  dalla  concorrenza  fra 
capitalisti,  0  fra  proprietari.  —  È  anzitutto  evidente  che,  se  t'ar- 
bitro della  distribuzione  della  ricchezza  è  il  capitalista,  l'arbitro 
della  redistrìbuzione  è  il  proprietario  del  terreno.  Questi,  infottì, 
si  trova,  dì  fronte  al  capitalista,  in  una  condizione  di  monopolio 
unilaterale  ;  poiché  mentre  egli  pub  convertirsi  in  capitalista, 
accumulando  una  parte  del  proprio  reddito,  U  capitalista  — 
quando  tutta  la  terra  è  occupata  —  non  può  mai  divenir  pro- 
prietario. Dunque  per  quanto  il  proprietario  proceda  nella  ele- 
vazione della  rendita,  ossia  nella  riduzione  del  saggio  del  pro- 
fitto, ^lì  non  ha  mai  a  temere  che  il  capitalista  gli  sfugga  per 
istanziarsi  a  proprio  conto  sopra  una  terra  disponibile.  -~  Se  la 
ricchezza  del  capitalista  è  insufficiente  a  mantenerlo  durante 
tutta  la  sua  vita,  il  proprietario,  per  quanto  deprima  il  saggio 
del  profitto,  non  ha  nemmeno  a  temere  che  il  capitalista  cessi 
dall' accumulare  e  consumi  improduttivamente  il  suo  capitale, 
eoa  deeisteado  dal  richiedere  la  terra  in  locazione.  —  In&tti, 
se  il  patrimonio  del  cafàtalista  è  insuMciente  a  mantenerlo  du- 
rante tutta  la  sua  vita,  evidentemente  egli  deve  lavorare  per 
vivere,  e,  perchè  possa  lavorare,  deve  impiegare  la  sua  ricchezza 
produttivamente,  o  trasformarla  in  capitale.  Perciò  l'accumula- 
zìone  del  capitale  è,  in  tali  condizioni,  necessaria,  acciò  il  capi- 
talista possa  impiegare  il  suo  lavoro  ed  ottenerne  quel  compenso, 


e  1  rendite,  se  il  iaUrìo  icema  a  7  e  la  rendita  cresce  a  2,  il  salario 
•cerna  da  8  a  7,  mentre  U  sag^o  del  profitto  cresce  da  '/i  a  Vi!  danqae 
l'Munento  del  «aggio  del  profitto  fe  in  tal  caso  enttamente  proponionale 
■Ila  dimìnnnone  del  salario. 
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senza  del  quale  non  potrebbe  enasuto'e;  ed  af^tuato  pendiè 
ueoeaBaria,  ei  compie,  per  quanto  sia  depresso  il  profitto,  clie  il 
oi^iitftlista  ne  ritrae.  In  tale  stato  di  cose  oon  può  dunque  aem- 
meno  parlarsi  dì  un  saggEÌo  mìnimo,  al  disotto  del  quale  il  pro- 
prietario non  poeaa  ridurr*  il  profitto  ;  ed  il  proprietario  pu6 
scemare  il  reddito  complesso  del  capitale  associato  al  lavoro  a 
que^  limite  «stremo,  che  baata  ad  assicurare  al  capitalistft'Uvo- 
ratore  le  suasìsteoza  necessarie;  come  appunto  vediamo  avve- 
rarsi, dovunque  le  esigue  dimensioni  del  cintale  costringono  H 
ci4>italÌ3ta  a  lavorare.  Quando  perù  la  ricchesza  posseduta  dal 
capitalista  è  sufficiente  a  soddiaGare  i  som  consumi  durante  l'in- 
tera sua  vita,  il  saggio  del  profitto  annuale  non  può  scendere 
al  di  sotto  dell'unità  divisa  per  la  vita  media  dal  capitalista. 
In&tti  questi,  oonsumaodo  ÌBi{Mt>dutitivainente  il  suo  capitala, 
può  percepirò  nn  reddito  annuo,  spiale  al  coitale  stesso  molti- 
plicato pel  quozÌMite  indicato  ;  e  peraò,  non  ossmkIo  in  questo 
caso  oostretto  alla  accumulazione,  non  si  indurrà  mù  a  praticarla, 
se  non  quando  essa  gli  consenta  un  reddito  annuo  maggì<we  (1). 
Co^,  per  esmqtio,  se  la  ricchezza  posseduta  dal  capitalista  è  di 
lOOJXM)  L.  e  la  sua  vita  media  ò  di  50  anni,  egli,  consumando 
improduttivamente  il  suo  patrimonio,  ottiene  annualmente  un 
reddito  di  ^/u  del  patrimonio  stesso,  ossia  di  2000  L.  Ora  se 
questo  reddito  basta  ai  suoi  consumi,  se  dunque  egli  non  è  oo- 
stretto a  lavorare  per  vivere,  evidentemente  esso  non  è  obbligato 
ad  accumulare  ;  ed  essendo  a&tto  libero  dì  impiegare  improdut- 
tivamente o  ^-odattivamente  la  propria  riechesza,  non  si  induo* 
al  secondo  modo  di  impiego,  se  non  quando  questo  gli  acot»^ 
un  reddito  maggiore  id  primo.  Dunque,  perchè  il  capitalista  n 
risolva  ad  accumulare,  conviene  che  il  sa^^^  del  proUito  aia 
maggiore  di  '/«o  ;  o  in  altre  parole,  U  saggio  minimo  del  profitto 
è,  in  questa  ipotesi,  superiore  di  un  infinitesimo  al  2  %. 

Da  questa  formala  del  profitto  minimo  si  deduce  tosto:  l'elle 
ogni  aumento  nella  vita  media  dei  cf^italisti  somm  il  minimo 
dei  profitti  e  che  perciò   questo  tende  a  scemare  coi  progressi 


(1)  Si  ngg»  VAmMii,  I,  pag.  2S0-51  e  le  beUiMiBi»  o 
eoa  {PUneipht  of  Fbl.  E.,  pag.  809.  N.  Tork,  1886). 
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della  medinna,  cesi  jffopùi  alla  kMigsrità  degli  agiati  ;  2,"  che 
OD  dato  profitto  può  rappreauttare  it  proitto  KÙnime  per  un 
eafitaliata  e  non  invece  per  wi  altro.  Infatti  se  il  capitalista 
MMHula  il  Buo  capitale  in  ana  età  inoltrata,  minore  è  il  nu- 
mero d'anni  (die  gli  rintugono  a  vivere,  quindi  maggiore  è  per 
hii  il  s^gie  niinimo  del  pndtto.  —  Viceversa  se  un  c^talista 
ha  dai  Égli,  egli  non  porrà  a  calcolo  soltanto  la  vita  media  sua 
pmioia,  ma  anche  qurila  de'  sooi  figli;  e  perciò  il  eaggio  drì 
profitto  minimo  sarìk  per  lui  di  tante  attenuato.  Da  ciò  deriva 
e^e,  dtito  im  c«io  saggio  dì  profitto,  vi  sarà  s«npre  un  euio 
wmwro  di  eapitalisti,  i  quali,  trovandolo  uhi  inferiore  al  mioimo, 
aoeunnlMBimo  il  loro  citale  produttivamente,  maitre  altri,  Ito- 
vaodo  un  tale  profitto  inferiore  a  quello,  che  per  eaai  rappresenta 
il  saggio  minimo,  si  rìcas^mmo  all'accumolazione  produttiva. 

Tale  ò  pertanto  l'infimo  livello,  a  cui  il  («oprietario  deprime 
immediatamente  il  profitto  del  c^italràta.  Ma  contro  questa  de- 
pnaaìoiie  d^  suo  reddito  il  capitalista  può  insorgere,  rìcarr^Mlo 
a  qsel  mrtodo  atesso,  a  cui  vedemmo  ricorrere  l'operaio,  che  pre- 
tende una  elevaadone  del  salario  —  lo  scàopero,  OBsia  desistendo 
temporaneamente  dall'impiego  produttivo  del  capitale  e,  di  con- 
aegaenza,  dalla  domanda  di  terra.  La  perdita  sofierta  dal  c^- 
talista,  per  lo  sciopero  del  suo  citale,  è  evidentemente  eguale 
alia  somma  dei  profitti,  die  quel  capitale  avrebbe  percepiti,  du- 
rante il  perìode  dello  sciopero,  se  si  fosse  invece  impiegato  fro- 
duttivamento.  %a,  in&ttì,  die  il  c^ìtalìsta  impieghi  jK«duttiva- 
mente  il  suo  capitale,  o  che  desìsta  dall'impiego  produttivo,  esso 
dee  vivere,  o  dwtruggere  una  parte  del  suo  fondo  di  consumo  ; 
ma  nel  primo  caso  ^lì  percepisce  frattanto  una  semma  di  profitti, 
alla  quale  invece  dee  rinunciare  nel  secondo  caso.  Il  capitalista, 
che  si  appiglia  allo  sciopero,  fa  dunque  un  impiego  di  capitale, 
0  rinuncia  alla  perceòone  immediata  di  nua  ricchezza,  eguale  ai 
profitti  che  avrebbe  pOToefwtì  produceado;  e  perciò  vuol  natu- 
nlawnto  ottenere  da  quarta  ricoheua,  da  cui  si  i  mttenìd^  il 
profitto  ordinario.  Dunque  l'incremento  annuale  di  profitto,  die 
il  capitalista  domanda  cella  sanzione  dello  sciopero,  dev'essere 
almoio  equiviUwite  al  profitto  annuo  di  un  capitale  egu^e  alla 
miinm  dei  prefitti  pwdati  a  cagion  dello  sciopero  j  poieèà  in 
can  diverso  questo  oesaerebbe  d'esawe  razionale.  —  Ora  acciò 
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ì  capitalisti  possano,  minacciando  lo  sciopero,  conseguire  un  tale 
incremento  dì  profitto,  è  d'uopo  che  la  perdita,  ohe  questo  infligge 
ai  proprietari,  sia  minore  di  quella  che  loro  proverrebbe  dallo 
sciopero  del  capitale.  L'aumento  del  profitto  infligge  ai  proprie- 
tari una  diminuzione  esattamente  eguale  e  permanente  di  ren- 
dita; mentre  lo  sciopero  del  capitale  infligge  ai  proprietari  la 
perdita  della  rendita,  che  essi  avrebbero  percepito,  durante  il 
periodo  dello  sciopero,  se  questo  non  si  fosse  avverato,  o  dei 
profitti  perpetui  di  questa  rendita.  Dunque  i  capitalisti  possono  ot- 
tenere l'incremento  mìnimo  di  profitto,  purché  esso  sia  inferiore  al 
profitto  della  rendita,  che  i  proprietari  avrebbero  percepito  nel  pe- 
rìodo dello  sciopero;  e  l' incremento  massimo  di  profitto,  che  i 
capitalisti  possono  esigere,  è  inferiore  di  un  infinitesimo  al  pro- 
fitto della  rendita,  che  i  proprietari  avrebbero  percepito  nel 
periodo  dello  sciopero.  —  Ma  quando  hanno  elevato  il  profitto,  al 
di  sopra  del  minimo  iniziale,  in  ragione  dell'incremento  massimo 
coeft  stabilito,  i  capitalisti  possono,  rinnovando  lo  sciopero,  chie- 
dere un  secondo  incremento  di  profitto  e  così  vìa.  Però  quanto 
più  s'accresce  per  questo  modo  il  profitto,  s'accresce  l'ammontare 
del  profitto  perduto  per  effetto  dello  sciopero  ed  il  profitto  di 
questo  profitto,  quindi  ai  eleva  l'incremento  minimo  di  profitto,  che 
i  capitalisti  debbono  ottener  dallo  sciopero,  acciò  si  risolvano  ad 
iniziarlo  ;  mentre  assottigliandosi  d'altra  parte  la  rendita,  scema 
la  quantità  di  rendita  perduta  per  lo  sdopero  e  (nonostante  l'ele- 
vazione del  saggio  del  profitto)  il  profitto  di  questa  quantità. 
Perciò  viene  tosto  o  tardi  il  momento,  in  cui  l'incremento  minimo 
dì  profitto,  che  i  capitalisti  debbono  chiedere  mediante  lo  scio- 
pero, ò  maggiore  dell'incremento  massimo  di  profitto,  che  essi 
possono  ottenerne.  Ora  a  questo  punto  il  profitto  ha  raggiunto  il 
massimo  assoluto. 

Ma  l'azione  del  capitalista,  intesa  ad  imporre  la  determinazione 
del  profitto  al  saggio  massimo,  mediante  la  desistenza  dall'im- 
piego produttivo,  0  la  minacda  di  essa,  può  venire  vittoriosa- 
mente paralizzata  dalla  controazione  dei  proprietari,  i  quali  non 
hanno  per  ciò  che  a  ripetere  quel  medesimo  processo,  che  ve- 
demmo adottato  dai  capitalisti  rispetto  u  lavoratori.  Noi  ve- 
demmo che  il  capitalista  pu6  prevenire  l'azione  degli  operai,  intesa 
ad  elevare  il  salario,  purché  limiti  l'offerta  di  capitale  per  modo, 
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die  una  parte  soltanto  dei  lavoratori  concorrentì  possa  venire 
impiegata.  Ebbene  non  altmneatì  il  proprietario  pub  prevenire 
l'azione  del  capitalista  intesa  ad  elevare  il  profitto,  purché  limiti 
l'o&értft  dì  terra  per  modo,  che  una  porte  soltanto  del  capitile 
accumulato  possa  produttivamente  impiegarsi. 

Ma  in  qoal  modo  pub  U  proprietario  del  terreno  impedire  ad 
una  parte  del  capitale  accumulato  di  impiegarsi  produttivamente? 
come  può  giungere  a  precluderle  la  terra,  od  a  vietarle  il  campo 
d'impiegoP  —  In  due  modi,  dì  cui  l'uno  è  volontario  e  conscìente, 
l'altro,  assai  più  ragguardevole,  è  involontario  ed  inconscio. 
Non  è  anzitutto  contestabile,  che  vi  ha  sempre  un  certo  numero 
di  proprietari,  i  quali,  non  appagandosi  del  fitto  vigente,  atten- 
dono una  elevazione  della  rendita,  o  tentano  di  provocarla,  ri- 
servando meditatamente  roEferta  della  teira  (1).  Ora  questi  ter- 


(1)  *  La  nuda  proprieti  giurìdica  della  terra,  nota  ginetamenlre  Habi 
(1.  e,  m,  n,  pag.  289-90)  non  crea  al  proprietario  tua  reudita  di  monopolio, 
ma  gli  peimette  di  sottrarrà  la  sua  terra  alla  coltivadone,  Snàii  i  rap- 
porti economici  non  consentano  un  tale  lÈnttamento  di  essa,  che  dia  al 
proprìetarìo  nn  eccedente,  da  poi  che  la  terra  venga  dedicata  all'agrìcol- 
tnia,  0  ad  altri  «copi,  come  ad  edifici,  ecc.  Egli  non  pnb  di  certo  accre- 
•cere,  o  scemare,  la  quantità  asBolnta  di  questo  campo  d'impiego,  ma  henal 
la  quantità  di  esso  che  trovasi  snl  mercato.  È  pertanto,  come  già  notava 
FoDrìer,  on  fotto  caratteristico,  che  in  tntti  i  paesi  civili  una  parte  rela- 
tivamente ragguardevole  della  terra  h  costantemente  sottratta  alta  colti- 
TSBone  ,.  In  queste  avvertenxo  Harx  considera  correttamente  la  rendita  di 
monopolio  come  dh  fenomeno  generale  a  totte  le  produzioni,  in  contrad- 
dinone  a  quanto  afferma  in  altri  passi  dell'opera  ana.  —  Uà  il  fatto,  a 
cm  egli  >ì  riferisce,  i  rilevato  dagli  scrittori  delle  acnole  più  opposte. 
*  In  Inghilterra,  nota  ad  esempio  un  economista  recente,  noi  sentiamo 
ripetutamente  narrare  di  terreni,  che  rimangono  incoltivati.  Perche?  perchè 
i  proprietari  esigono  on  dato  anunontnce  di  rendita  e  attendono  per  ve- 
dere se  possono  ottenerlo.  Esri  cosi  sottraggono  alla  produsione  uno  stru- 
mento naturale  ,  [Ckoxbu,  Ob*trmt.  o»  the  tnwiuipation  afindutlry,  pag.  4S. 
Lond.,  1892).  In  una  inchiesta,  il  cui  carattere  ottimista  e  paisìale  verso 
i  proprietari  non  b  nn  mistero  per  alcuno,  si  legge:  Nel  Baden  i  fitti 
sono  enormi.  Qnando  non  si  trovano  fittaioli  disposti  a  pagare  queste 
rendite  eccearive,  si  sottrae  la  terra  al  lavoro  e  ee  la  converte  in  foresta, 
n  che  peggiora  la  sorte  degli  operai  ed  accresce  il  numero  dei  disoo- 
copati  {Ltmdarbtittr  DmtaM.,  I,  pag.  880). 

La  proprietà  urbana,  i  cni  rapporti  riproducono  in  proporzioni  esage- 
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reni,  ì  qn&K  non  vengono  ^erti  in  locazione  dai  loro  |H«prie- 
tari,  rìmangono  pw  gran  parte  incolti  o  aemieoltìvati,  obhìa 
rap^veamtano  una  eetensione  di  terra,  più  o  meno  oomplet»- 
mente  preclusa  al  eapft^.  Bendiè  però  non  possa  per  tale 
riguardo  conteatarn  Ma  nBerra  «H  terre  usa  efioaco  inflneiua, 
sarebbe  esagerazione  rattrUtuirle  ona  importanza  taoìto  rag- 
guardevole; poiché  essa  persiste  solo  a  otmdùnone,  che  l'ao- 
mento  di  resdita  sulle  terre  prodattivameote  impiegate  saperi 
la  rendita  perduta  sulle  terre,  di  oni  i  riservata  l'offerta;  e  tale 
oon&zioBe  si  avvera  solo  in  casi  infrequenti  e  durante  Wevì 
periodi.  Ma  olire  e  ben  piti  effioacemente  obe  pw  l'opera  vedo»- 
tarla  dei  proprietari  del  suolo,  il  capitale  trevasi  escinso  dalla 
possibilità  di  impiegarsi  produttivamente,  per  l'inftoenza  neco»- 
nioa  eseroitata  dalla  rendita  di  monopolio,  in  fona  del  suo  moto 
ascendente,  ad  abbreviare  la  durata  della  locazione.  Infatti  il  de- 
siderio, troppo  naturale  nei  proprietari  del  terreno,  di  sfruttare 
senza  ìnduf^o  gli  incrementi  che  subisce  (eome  vedremo)  la  ren- 
dita di  monopolio,  pei  progressi  della  produttività  tecnica  e  della 
accumulatone,  impone  la  brevità  dell'  affitto  ;  e  questa  (è  ben 
noto)  distoglie  il  capitalista  dall'impiego  durevole  di  capitali  ri- 


tftte  e  patologiche  i  fonomeni  normali  della  proprielA  agricola,  ci  porge 
OD  etempio  spicoatìraimo  di  queit«  interessanti  manifestaDOoi.  —  Cori 
nelle  glandi  città,  di  cni  le  preBcridoni  amministratiTe,  o  pift  speMO  la 
isclinacioni  degli  abitanti,  vietano  l'eipansìone  oltre  noa  oerta  periferìa, 
totte  le  area  situate  entro  questa,  godono  dì  an  vero  monopolio  e  danno 
ima  rendita  ta  quale  (come  la  rendita  di  monopolio  della  tena  total- 
mente appropriata)  b  indipendente  dalla  posizione  e  dalla  qualità  dd  ter~ 
reno.  Perciò,  ad  es.,  a  Berlino  le  aree  più  distanti  dal  centco  danne  ora 
rendita  non  minore  di  qnelle  centrali  e  si  procede  BOTT'ease,  esattamente 
come  sa  quest'ultime,  a  quelle  sopraediflcBeioni,  a  quelle  costmàoui  di 
oase-caserme,  die  sono  albwttAnto  dannose  alla  popolazione  cittadina 
quanto  fruttuose  ai  proprietari.  Ebb«ie,  framnezio  a  queste  aree  fabbricate, 
le  quali  danno  squisitissime  rendite,  si  ineontcano  a  Berlino  (ed  altrettanto 
avviene  a  Roma),  ai  sono  ini^nenti,  deDe  aree  deserte,  inedificate,  alle  quali 
—  precisunente  come  alla  terra  improduttiva  —  b  commesso  l'ufficio  di 
limitare  l't^erta  di  terra  e  dì  promuovere  cosi  la  elevadone  della  rendita. 
Per  tei  modo,  nota  un  reoente  sorittore,  l'i^ropriasiDne  esclorìTa  del  ter- 
reno sopprime  la  legge  della  domanda  e  dell'offerta,  eliminando  l*ìnSuenaa, 
che  avrebbe  l'offerta  abbondant«  ad  abbassare  il  valore  {Ebrstadt,  auu- 
tUehe  Bodtftfrmgmy  pag.  47-60.  Beri.,  ISM). 
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levanti  Bel  twreno,  poicliè  toglie  s  questo  impiego  la  cortezza 
id  nmboTM)  e  la  possibilità  della  completa  rìnuinerazione  (1). 
Gertamaite  qvesta  ìnflowisa  della  rendita,  suiroè  la  quak  tua 
parte  del  capitale  Aei  fittavolo  rÙBane  e8cli»a  dall'impiego  pro- 
4attivo,  non  toglie  ohe  tutto  iì  «gitale  del  proprietario  poBW 
prodattìranmite  impiegar».  Ha  intanto  arvioie  incito  Tolte  ohe 
il  propiietario  del  terreno  non  ma  c^italùta,  non  p<MW^|;ga  i 
salitali  neeeeesafui  a  oompiere  gtì  hnpieglii  produtitÌTÌ;  ed  iBottve 
lo  atesao  rapporta  di  locazione  della  terra  stacca  raificalneote 
A  proprietaiio  da  qualeiam  ingerema  Bell'aneada  prodcttàva,  la 
qgale  -viene  eaclufiiramente  affidata  al  ciq)itiJista-itaprenditeFe. 
8e  pertanto  qoesti  non  compie  gli  im^eghi  durevoli  di  cajwtale, 
è  vRDo  attenderai  ch'essi  vengano  compiati  dal  [H'oprietarie, 
pdidiè,  Koaoetante  la  miglior  voltata  di  costui,  Io  stesso  laeo- 
eamimo  dei  rapporti  &a  la  terra  ed  il  «apitale  gli  preclude  la 
possibilità  di  attuarli.  Del  resto  poi,  anche  ammesso  die  il  pro- 
prietario possegga  dei  eapitaU  cospioui  e  li  in^Moghi  ivoduttìva- 
meate,  resta  sempre  che  una  data  frawme  del  capitale  d^  fittajc^ 
■  trova  esclusa  dall'impiego  produttive  per  l'influMua  irresietibile 
della  rendita  di  monopolio;  la  quale  per  tal  modo,  sottraendo 
alle  imprese  agricole  e  manifattrioi  una  vena  feconda  di  capitale 
e  di  lavoro,  assottiglia  necessariamente  la  quantità  della  produ- 


À  riparo  di  questa  diminuzione  del  capitale  impiegato,  dovuta 
alla  rendita  di  monopolio,  e  delle  conseguenze  perniciose  che  ne 
BcaturiecoDO,  gioverebbe  indabbiamente  un  esplicito  provvedi- 
mento legislativo,  die  imponesse  di  pattuire  affitti  di  lunga  du- 
rata, od  assicurasse  al  fittajolo  un  diritto  permanente  sulla  terra. 


(1)  *  Oli  affitti  dell'area,  o  delU  terra  agrìcola  à  fanno  a  condizioni  ol- 
tremodo  oneroBe,  che  uell'oa  caio  inducono  i  contraenti  a  procedere  a  oo- 
ttxoBoni  Bcadenti,  che  hanno  appena  la  durata  dell'affitto,  nell'altro  distol- 
gono il  flttaìola  dalTinTMtire  i  propd  capitali  in  nùgliorie  dnratare  , 
{Lamd  eoneaUratio»  ani  irrt^ontibiU^  of  potitieal  poiotr,  ^ng.  86.  Lond., 
1886).  Intorno  alle  inflaenie  devastatrici  dell'affitto  auUa  produzione  agri* 
•ola  ci  tooramo  dati  eloquenti  nella  L<md»iriMditifttieht  EnqutU  «m  Qrfa- 
htrtogOmm  Hmmt,  1,  pag.  8S-4,  ISBi^  e  nel  teoente  Final  r»p»rt  «f  àu 
M.  Commutimi  o»  a/p-itMiirml  dtprutitm.  pag.  IW,  16»7.  Ma  altrettale  ia- 
flnema  bmo  esercita  Balla  prodnnoaa  maoifatirìe*. 
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o  rindennizzo  dei  capitali  iuveatiti.  Se  non  che  aifbttì  provvedi- 
menti rieecono  dannosi  ai  proprietari,  sia  perchè  tolgono  loro  la 
percezione  immediata  degli  incrementi  di  rendita,  eia  perdiè  li 
costringono  a  costoBi  indennizzi  dei  fitt^joli  miglioranti.  Non  è 
perciò  meraviglia  se  i  proprietari  del  terreno  reòstono  con  te- 
nacia inflessibile  ad  ogni  tentativo  di  attuazione  efficace  di  qa^ 
provvedimenti  riformatori,  e  se,  quando  non  riescano  ad  impe- 
dirne la  promulgazione,  ne  sanno  rendere  l'applicazione  irrisoria 
e  puramente  formale.  Né  la  stessa  Inghilterra,  la  quale  va  at- 
tuando con  paziente  sagacia,  in  Irlanda,  una  serie  di  leggi  limi- 
tatrici  delle  pretese  dei  proprietari,  è  giunta  a  dotarvi  il  cafà- 
talista.  di  quella  sicm^zza,  che  sarebbe  necessaria  a  promowe 
un  impiego  rilevante  di  capitali  nella  produzione;  cosicché  la 
confisca  dei  capitali  investiti,  allo  scadere  della  locazione,  pende 
qnale  costante  minaccia  sul  capo  del  fittajolo  irlandese,  come  sa 
quello  del  suo  collega  continentale  (1). 

Se  però  le  leggi  fondiarie  fin  qui  ideate,  limitando  la  cafra 
della  rendita,  o  danneggiando  altrimenti  Ì  proprietari,  trovano 
nella  resistenza  di  questi  un  ostacolo  insuperabile,  parrebbe  non 


(1)  Tedi  la  noat»  Bandita  fondiaria,  pag.  259  e  wg.  Milano,  1879.  Bono, 
a  tale  riguardo,  eloquenti  le  seguenti  cifre  relative  all'applicauone  della 
le^e  anll'ltlanda,  d«l  1870,  la  quale  accorda  al  fittaiolo  nn  diritto  a  compeuo 
pei  le  migliorie  arrecate. 


Periodo 

Somme  (in  lire  sterline) 

deliberale 

in  applicacione  deUa  l^ge 

Numero 
dei  gindiai 

Nomerò 
delle  eniioni 

,*. 

M 

SSTh^ 

Mlt(«|*lo 

Titoli 

'■■5. 

1870-75 
1875-80 

98803 
68845 

I78U 
14246 

75959 
54099 

S841 
2404 

3012 
1706 

7880 
11127 

5270 
8872 

Cosi  rapplicadone  della  legge  ri  riduce  a  proporrionì  sempre  più  mÌMre^ 
mentre  frattanto  s'accresca  la  oifr»  delle  erisoiii  dei  Stt^joli;  eeoo  i  risal- 
tati gloriosi  della  legge  emanàpatrioe  I  Teggaai  HAxmLOrr,  L'affitto  MIs 
ttrre  in  Irìaitda,  pag.  26S,  Uoka,  1805. 
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dovesse  arreDÌi-e  altrettanto  di  un  provvedimento  pìii  radicale, 
^  richiamerebbe  alla  produzione  l'intero  capitale  del  fittajolo, 
senza  perciò  arrecare  alcuna  diminuzione  nel  reddito  dei  prò- 
prietari.  Il  procedini«ito,  a  cui  accenniamo,  è  la  redimibilità  della 
locadone,  il  diritto  consentito  al  fittajolo  di  convertirsi  in  pfo- 
prietario,  pagando  a  questo  il  valor  capitale  della  rendita,  quale 
verrebbe  pattuita  nel  momento  del  riscatto.  —  Di  tale  provvedi- 
mento quali  sarebbero  le  prevedibili  conseguenze?  Potrebbe  a 
primo  tratto  supp(»*si  che  dovesse  di  necessità  derivarne  una 
elevazione  di  rendita,  imposta  dai  proprietari  siccome  preventivo 
indennizzo  del  disamo,  ohe  loro  pu6  cagionare  il  riscatto  improv- 
viso del  fitto;  né  v'ha  dubbio  che  in  tal  caso  il  provvedimento 
indicato  riuscirebbe  a  rendere  più  acuto  quel  male,  cui  vuol 
riparare.  Ma  poiché  non  v'ha  ragione,  per  cui  la  rendita  non 
raggiunga  fin  dal  primo  istante  la  cifra  massima,  a  cui  può 
pervenire,  oo^  nessun  peggioramento,  che  sopraggiunga  nella 
condizione  dei  proprietari,  può  venir  da  questi  ripercosso  sui 
fitttyoh  mercè  un  aumento  di  rendita.  —  Piuttosto  può  temersi 
che  i  ^«prietari,  affine  dì  sfuggire  al  pericolo  della  a&anoazione, 
n(Hi  9Ì  ^-ettino  ad  affittare  le  loro  terre  ad  uomini  privi  di 
capitale  e  perciò  esclusi  dalla  possibilità  di  riscattare  la  rendita. 
E  poiché  questi  fittavoli  miserabili  non  potrebbero  dare  che  una 
produzione  devastatrice  e  ruinoea,  '  eoA  anche  pw  tale  riguardo 
la  redimibilità  della  locazione  non  farebbe  che  esaco-bare  qiiei 
mali,  cui  vuol  opporre  riparo.  Ma  è  facile  scorgere  ohe  an^e 
l'affitto  della  terra  ad  uomini  privi  di  coitale  non  difende  i 
proprietari  dal  perìcolo  della  af&ancazione;  poicfaà  quei  fitteceli 
trovano  inunediatamraite  a  prestito  il  capitale  neoessario  al  ri- 
scatto (che  può  anche  essere  anticipato  dallo  siato,  a  mite  in- 
teresse), dando  in  ipoteca  la  terra,  di  cui  divengono,  col  messo 
di  quel  capitale,  proprietari.  Bensì  dee  rìconoBcersi  che  questa 
soluzione  riuscirràbe  soltanto  a  sostituire  il  n^porto  di  locazione 
con  un  n^^rto  dì  ipoteca  ;  poiché  il  fittajolo,  ohe  si  è  affrancato 
wn  un  eaiNtale  preso  a  prestito,  non  ha  fatto  die  sostituire  al 
in^rìetario  iodenniszato  un  creditore  ipotecario.  Ma  è  però  da 
Boggiungere  che  il  rapp<»io  d'ipoteca  non  ^n'esenta  quei  limiti 
all'impiego  del  calatale,  i^e  sono  inveoe  indissolubili  dall'affitto 
a  breve  termine  ;  poiché  U  creditore  ipoteoarìo,  non  potendo 
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licenziare  il  suo  debitore  per  sostituirlo  con  altro,  che  paghi 
un  interesse  piii  elevato,  non  infligge  alla  azienda  economica 
quel  carattere  di  precarietà,  che  è  il  vero  avversario  degli  im- 
pieghi produttivi.  II  rapporto  di  ipoteca  per  tal  guisa  creato 
sostituisce  insomma  ad  un  affitto  temporaneo  un'enfiteusi  redi- 
mibile, la  quale,  a  cagione  appunto  della  stabilità  di  condizione 
ohe  accorda  al  fittajolo,  consente  un  impiego  normale  e  costante 
di  capitate  nella  produzione.  —  Ad  ogni  modo,  quando  si  rico- 
nosca che  l'affitto  ad  -uomini  privi  di  capitale  non  salva  i  pro- 
prietari dalla  aft^inoazione,  non  v'ha  più  ragione  per  attribuire 
ai  proprietari  una  pretesa  riluttanza  ad  affittare  la  loro  terra 
ai  capitalisti  e  perciò  l'obbiezione,  di  cui  abbiam  fatto  cenno, 
rìman  priva  dì  fondamento.  Né  con  maggior  ragione  potrebbe 
opporsi  al  provvedimento  ideato,  ch'esso  sottrae  al  fittajolo  il 
capitate  necessario  alla  produzione,  per  rivolgerlo  al  riscatto  della 
terra.  Infatti  il  capitale  di  riscatto  non  è  punto  perduto  per  la 
jwoduzione,  dacché  il  proprietario  che  lo  riceve  può  e  —  se 
agisce  secondo  il  criterio  economico  —  deve  impiegarlo  prodnt^ 
tìvamente,  o  prestarlo  a  chi  può  produttivamente  investirlo; 
onde  la  quantità  totale  del  capitale  produttivo  non  ne  rimane 
aiEatto  scemata.  Che  anzi  è  fìioile  scorgere  che  la  redimibilità 
della  locazione  riesce  ad  accrescere  il  capitale  produttivo;  poiché 
quel  capitale  del  fittajolo,  che  la  brevità  dell'affitto  distrae  dalla 
.produzione,  può,  grazie  al  nuovo  provvedimento,  trasferirsi  al 
proprietario  come  prezzo  di  riscatto  della  terra  e  da  quello  venir 
prestato  ai  fittajoli  convertiti  in  proprietari,  afBnchè  lo  investano 
nella  produzione  ;  onde  l'ultimo  risultato  della  riforma  é  un  rag- 
guardevole incremento  del  capitale  produttore. 

Ma  la  redimibilità  della  locazione  influirebbe  per  modo  ben 
pìii  efficace  e  diretto  ad  accrescere  il  capitale  produttivo.  Infìitti 
essa  eliminerebbe  completamente  l'azione  della  brevità  dell'  af* 
fitto  a  distrarre  dalt'impi^o  produttivo  il  capitale  del  fittajolo; 
poiché  questi  potrebbe  sempre  conseguire  la  piena  reintegrazione 
del  capitale  investito,  riscattando  —  fosse  pur  con  un  capitale  mu- 
tuato —  la  terra  allo  scadere  della  locazione.  Perciò  il  risultato 
infallibile  del  provvedimento  in  discorso  sarebbe  questo  —  che 
ì  fittajoli  impiegherebbero  l'intero  loro  capitale  nella  produzione, 
e  che,  al  termine  della  locazione,  un  numero  sempre  maggiore  dì 
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fittavoli  riscatterebbero  le  terre  loro  affittate.  À  mano  a  mano  che  i 
fittajolj  si  giovassero  per  questo  modo  del  diritto  loro  accordato, 
Terrebbe  sempre  meglio  scemando  il  numero  degli  affitti  ;  a  ridurre 
il  quale  contribuirebbe  al  tempo  stesso,  forse  anche  più  efficar 
cernente,  la  riluttanza  a  ceder  terre  in  locazione,  che  la  stessa 
redimibilità  dell'affitto  insinuerebbe  nei  proprietari.  God  cre- 
scendo per  una  parte  il  numero  dei  fittavoli  che  si  riscattano, 
scemando  il  numero  dei  proprietari  che  affittano,  il  rapporto 
stesso  dì  locazioDe  tenderebbe  sempre  [mÌi  a  scomparire;  finché 
la  costitusone  economica  verrebbe  ricondotta  alle  condizioni 
da  noi  delineaì»  al  §  1  di  questo  capitolo,  nelle  qiMi,  in  luogo 
della  tripartizione  del  prodotto  &a  salario,  profitto  e  rendita, 
ai  aveva  semplicemente  la  sua  bipartizione  fra  il  salario  ed  il 
reddito. 

Se  non  die  è  fuor  d'opera  proseguire  nella  enumerazione  dei 
vantai,  che  deriverebbero  da  on  provvedimento  legislativo, 
destinato  di  necessità  a  rimanere  nel  limbo  melanconico  delle 
utopie  so<àali.  Infatti  &  verissimo  che  la  redimibilità  della  loca- 
zione non  diminuirebbe  immediatamente  la  rendita,  e  che  di  più 
accorderebbe  ai  proprietari  il  valor  capitale  dell'incremento  della 
rendita,  constatabile  al  momento  dell'  affrancazione;  ma  non 
è  men  vero  che  essa  terrebbe  ai  proprietari  tutti  gli  incre- 
menti di  rendita  successivi  all'istante  del  riscatto;  sopratutto 
poi  è  evidente,  ch'essa  riuscirebbe  a  detronizzarli  dal  piacevole 
officio  di  percettori  di  rendito,  per  esporli  alle  fluttoazioni  ed 
ai  rischi  degli  impieghi  capitalisti;  e  ciò  basta  a  provocare  la 
loro  veemente,  inoppugnabile  resistenza  ad  ogni  provvedimento 
di  simil  natura.  Di  qui  il  &tto,  ornai  dimostrato  dall'esperienza, 
che  qualsiasi  disegno  inteso  a  preparare  la  redimibilità  degli 
affitti  desta  la  insurrezione  violenta  dei  proprietari  e  dei  loro 
seidi,  la  quale,  o  impedisce  senz'altro  l'attuazione  del  disegno 
atesso,  o    la   rende   irrisoria  (l).    Quindi,  nonostante   ogni  co- 


li) 8e  U  ledimibilìU  degli  affitti,  proclamata  dal  Land  Ad  itlandMe  dal 
1870,  è  ponuneote  irrÌBOria,  perclih  limitata  agli  affitti  stipulati  per  uoa 
daiaU  di  31  anno  almeno,  ed  accordata  ad  un  prezzo  co^  enorme  ohe 
Kora^ia  i  fitt^joli  più  prOTTsdntì,  non  b  meno  nominale  la  redimibilità 
■ancita  dalla  legga  del  5  agofto  1891  (rew  anche  piì)  inefficace  dalla  re- 
cente legge  del  1897);  poiché  eaaa  h  subordinata  al  conBeoao   dei  proprìe- 
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nato  riformatore,  permane  l'antico  istituto  dell'affitto  breve  ed 
irredimibile,  e,  come  risultato  di  questo,  una  parte  del  calatale 
de'  fittajoli  viene  esclusa,  in  modo  irrevocabile ,  dall'  imiùego 
produttivo  sulla  terra  dei  proprietari. 

Cosi  dunque  i  proprietari,  eia  col  riservare  meditatamente  una 
parte  delle  loro  terre,  sia  ooll'ofiHre  la  rimanente  a  condiziom 
tali,  che  scoraggiano  l'impiego  del  capitale,  pongono  una  fnuìone 
del  capitale  complessivo  nella  impossibilità  di  [M^duttìvameate 
impiegarsi.  Ora  che  ne  viene  di  questo  oapìtale,  al  quale  è  tolto 
di  impiegarsi  produttivamente  sulla  terra  dei  proprietari?  8e  la 
rMidita,  e  perciò  la  sua  influenza  a  distrarre  dalla  produzione  una 
parte  del  capitale,  si  manifestasse  soltanto  aopra  alcune  delle  tetre 
appropriate,  il  capitale,  respìnto  dalla  possibilità  di  impiegani 


tari,  sempre,  uRtnralmente  negato  (MiNiiiLorr,  loc.  dt.,  pag.  267  e  807. 
Ctt.  anche  Hsuiisa,  JahrbOeher  fUr  N.  K,  It,  pag.  497.  1896).  Non  è 
perciti  meravìglia  bs  le  applicadoni  di  quella  legge  presentano  na  carat- 
tere ecceeionale  e  ee  rieicouo  appena  alla  costìtosione  di  on  etiguo  m- 
m«ro  di  proprietà  proletarie  (Betnomitt,  8  agoato  1896,  e  Sn^w  Lwvnv, 
Agruriat  tmurt»,  pag.  156  e  leg.  Londra,  1898).  Anche  le  eaortanOBÌ  del 
Caird,  acche  ai  accordi  il  ciBoatto  ai  fittajoli  ingleei,  o  almeno  a  quelli 
che  poMono  pagar  sobito  1/4  del  valor  della  terra  preaa  in  affitto  (Wabo, 
The  rtigi*  of  Quten  Viatoria,  II,  141.  Londra,  1887)  rimangono  Inasooltete. 
-—  Frattanto  in  Olanda  la  propoeta  di  rendere  r«dinubile  la  locaw»e, 
accordando  però  al  proprietario  un  oompenao,  determinato  per  logge,  pel 
dumo  derivante  dal  riscatto,  viene  combattnta  dalla  Commierione  d'in- 
chiesta agraria  per  le  acuenti  miserabili  ragioni  :  1*  perchè  il  fitt^olo  sce- 
glierà, per  riscattarai,  l'epoca  più  utile  a  Ini  e  piò  daunoaa  al  proprie- 
tario; 2°  perchb  è  difficile  determinare  il  valor  capitale  da  rimboraani  al 
proprietario.  —  Infatti,  se  quello  ri  caloola  secondo  il  metodo  più  sem- 
plioe,  snlla  base  del  reddito  medio  in  denaro  peroepito  dorante  nn  oatto 
nomerò  d'anni,  i  proprietari  eleveranno  sabito  i  fitti  per  ottenere  nn 
riscatto  maggiore  (osservazione  combattuta  nel  testo);  —  se  invece  ri  prende 
a  base  il  reddito  in  natura,  il  fitttgolo  ri  afiretterà  a  deteriorare  la  terra, 
afBchb  questa  dia  nn  prodotto  minore  e  quindi  il  valore  di  riscatto  aia 
meno  elevato;  (come  se  il  tornaconto  piil  elementare  non  diatogliease  il  fit- 
t^jolo  dal  deteriorare  una  terra,  che  sta  per  divenire  sua  proprietà);  — 
8*  perohb  la  progettata  riforma  darà  luogo  ad  attriU,  ed  avrà  snll'agrìool- 
tnra  un'inflnenza  fatale;  (come  se  nn'influenaa  ben  più  rovinosa  non  eserci- 
tino sull'economia  agricola  l'affitto  irredimibile  e  il  negato  indennino  ai 
miglioramenti  compiuti  dal  fitt^olol)  Tedi  il  BoiUtUnò  Si  nMaie  agrari*, 
giugno  1892. 
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so  quelle,  avrebbe  modo  di  ìmpiegarai  produttivamente  buI- 
l'altre.  Ciò  appunto  si  avvera,  finché  la  rendita  ai  manifesta  eol- 
tanto  sotto  forma  di  rendita  differendale.  Sd  infatti  questa, 
mercè  la  brevità  dell'affitto  ohe  ne  consegue,  distoglie  benal  il 
oapitale  dall'impiegand  in  misara  cospicua  sulle  terre  migliori; 
na  il  oapitale,  per  tal  goisa  respinto  dall'impiego  sa  queste  terre, 
può  perfettamente  impiegarsi  sui  terreni,  che  non  danno  rendita, 
0  rivolgersi  alla  produzione  nuuù&ttrioe.  Ma  quando  invece  la 
rendita  è  divenata  un  reddito  di  monopolio,  il  quale  grava  ad 
un  tfflnpo  su  tntte  le  terre  e  su  tutte  le  produzioni,  il  capitale 
a  cui  essa  rendita,  meroà  la  brevità  della  locazione,  preclude 
l'impiego  produttivo,  non  trova  più  ana  terra,  od  una  produzione, 
m  cui  possa  riversarsi,  e  deve  perci6  necessariamente  stallare 
in  qualitìi  di  capitale  eocessìvo.  Questo  capitale  eooeasivo  può  even- 
tualmente condannare  all'ìmproduttivitÀ  una  estensione  di  terra, 
ohe  altrimenti  verrebbe  produttivamente  impiegata  e  così  aocre- 
«ere  l'estensione  delle  terre  deserte;  ma  in  ogni  caso,  mo- 
vendo concorrenza  al  capitale  impiegato,  funziona  poderosamente 
a  scemare  il  saggio  dì  profitto  di  quel  oapitale,  ad  esclnsivo 
vantaggio  della  rendita  di  monopolio.  Per  tal  modo  la  rendita  dì 
monopolio  genera  da  sé  medesima  il  oapitale  eooessivo,  il  quale, 
movendo  concorrenza  al  capitale  impiegato,  risulta  ad  elevarla. 
Questo  capitale  eccessivo  sistematico,  che  per  tal  modo  si  svolge, 
BsoaesBtvaniente  alla  formazione  della  rendita  di  monopolio,  e 
per  effetto  di  questa,  si  differenzia  sostanzialroente  dal  capitale 
improduttivo  sistematico,  che  si  costituisce  precedentemente  alla 
■{tpropriazione  esclusiva  dd  suolo,  od  alla  scissione  della  rendita 
dal  profitto.  Infetti  anzitutto,  il  capitale  eocessivo  sistematioo, 
deprìmendo  il  saggio  del  profitto  a  vantaggio  della  rendita,  è  di- 
rettamente dannoso  al  capitale  produttivo,  di  quanto  é  utile  invece 
alla  proprietà  terriera;  onde  deriva  che  esso  non  ò,  né  può  mai 
aaeere  spontaneamente  creato  dall'arbitrio  dei  oapitaliati,  ma  é 
Mmpre  imposto  dalla  proprietà  twritoriale,  all'intento  di  elevare 
il  suo  reddito  di  monopolio.  Tutto  l'opposto  invece  dee  dirai 
dal  capitale  improduttivo  sistematico.  Queato  in&tti,  nel  p^odo 
precedente  alla  appropriazione  esclusiva  del  suolo,  scema  bensì, 
0  può  aoemora,  il  saggio  del  profitto,  ma  funziona  ciononostante 
come  pr«iioao  alleato  del  oapitale  produttore,  provocando  quella 
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riduzione  del  salario,  che  è,  in  quella  &se  economica,  condizione 
essenziale  alla  persistenza  del  profitto.  Quando  poi  la  proi»ietà 
della  terra  è  esclusiTa,  ma  la  rendita  non  è  ancora  scissa  dal  pro- 
fitto (come  nella  ipotesi  del  §  1)  il  capitale  improduttivo  funziona 
ad  elevare  il  reddito  del  capitale  alla  d&a  massima.  In  ogni 
caso  dunque  U  capitale  improduttivo  rende  un  prerioso  servigio 
al  capitale  produttivo;  ed  appunto  perchè  torna  a  vantaggio  di 
questo,  esso  si  forma  per  la  spontanea  volontà  dei  capitalisti, 
senza  che  alcun  elemento  estraneo  debba  intervenire  ad  importo. 

E  da  ci6  un'altra  differenza  importante.  Successivamente  alla 
scissione  della  rendita  di  monopolio  dal  profitto,  la  diminuzione 
del  salario  non  è  mid  spontaneamente  compiuta  dal  capitalista 
poiché  gli  arreca  un  danno  positivo.  Ed  in&tti  in  queste  condi- 
zioni, il  capitalista,  rìducendo  il  salario,  pai>  bens'i  accrescere  il 
reddito,  se  questo  non  è  già  al  massimo,  ma  scema  però  di  cerio 
il  saggio  del  suo  profitto;  poiché  tutto  il  capitale  sottratto  ai 
salaig  si  converte  di  neceesità  in  capitale  eccessivo,  il  quale, 
movendo  concorrenza  al  capitale  produttivo,  ne  scema  il  saggio 
dì  profitto  a  tutto  vantaggio  della  rendita.  Perciò  la  ridazione 
del  salario  non  può,  nelle  condizioni  qui  analizzate,  essere  il  ri- 
sultato della  spontanea  elezione  del  capitalista ,  ma  ò  sempre 
dovuta  all'intervento  della  proprietà  fondiaria,  la  quale  impone 
la  riduzione  del  capitale  produttivo  all'intento  di  accresc««  la 
propria  rendita.  Invece  precedentemente  alla  scissione  fra  il  pro- 
fitto e  la  rendita,  la  diminurione  del  salario,  se  eleva  il  reddito, 
toma  a  tutto  vantaggio  dei  capitalisti,  fra  i  quali  soltanto  il 
reddito  si  ripartisce:  e  torna  a  loro  vantaggio  anche  se  non 
eleva  Q  reddito,  quando  sia  richiesta  ad  assicurare  la  persistenza 
del  profitto;  quindi  in  ogni  caso  essa  è  spontaneamente  praticata 
dal  capitalista,  perchè  conforme  al  suo  tornaconto. 

Ma  un  pih  importante  divario  si  afhccia  ora  alla  nostra  at- 
tenzione. Quando  la  rendita  di  monopolio  non  esiste  (perchè  la 
terra  non  è  totalmente  appropriata)  o  non  si  è  scissa  dal  pro- 
fitto (perchè  la  proprietà  della  terra  e  del  capitale  sono  raccolte 
in  una  stessa  persona)  il  profitto  è  eguale  all'intera  diffra^nza 
fra  il  prodotto  e  il  salario.  Perciò  in  tali  condizioni,  il  capitale 
improduttivo  non  può  scemare  il  profitto  a  vantag^o  di  un 
altro  reddito,  il  quale  qui  non  esiste;  esso  non  pub  scemare  il  pro- 
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fitto,  se  non  in  quanto  ne  prelevi  per  aè  medeeimo  una  parte. 
Invece  nelle  condìzìoiu  dì  cui  ora  è  parola,  nelle  quali  ogni 
terra  dà  una  rendita  di  monopolio  distinta  dal  profitto,  questo 
è  eguale  al  prodotto  meno  il  salario  e  la  rendita,  e  perciò,  pur 
costanti  il  salario  ed  il  prodotto,  viene  a  variare,  appena  la 
rendita  scemi,  o  si  elevL  Ora  il  capitale  eocessivo,  indebolendo 
colla  sua  concorrenza  il  capitale  produttivo  nel  suo  dibattito 
eolla  rendita,  lo  costringe  ad  abbandonare  a  quest'  ultima  una 
parte  del  ano  reddito:  e  percii>,  pur  senza  appropriarsi  alcuna 
parte  del  profitto,  risulta  a  scemarlo. 

Né  soltanto  il  capitale  eccessivo,  che  ora  per  la  prima  volta 
d  appare,  può  scemare  il  saggio  del  profitto,  senza  perce- 
pirne per  sé  alcuna  parte,  ma  adempie  appunto  con  maggiore 
efficacia  la  sua  funzione  depressiva  del  profitto,  quando  sia  privo 
d'ogni  reddito;  poiché  in  tali  condizioni  b  piti  vibrata  la  con- 
correnza, che  esso  move  al  capitale  produttivo.  —  Tuttavia  ciò 
utm  eaclnde  che  esso  possa .  deprimere  il  saggio  del  profitto, 
anche  quando  rieaca  a  percepire  per  via  diretta  od  indiretta 
una  parte  del  prodotto.  Potrebbe  veramente  afFermarsi,  in  con- 
tnuio,  che  un  capitale,  il  quale  rieace  a  perceiòre  un  interesse, 
non  è  più  un  capitale  soprannumero,  che  mova  concorrenza  al 
«alitale  produttivo,  ne  può  influire  per  alcun  modo  a  deprìmere  il 
profìtto  di  quel  capitale  a  vantaggio  della  rendita.  Uà  àò  non  è 
al  tutto  vero.  In&tti,  acciò  la  presenza  di  un  capitale  comprima 
le  esigenze  di  un  altro,  basta  che  il  prìmo  prenda  il  posto  del 
secondo,  appena  questo  si  rìbelli  alla  parte,  che  gli  vien  fatta 
nella  ripartizione.  Ora  se  i  due  capitali  sono  impiegati  nella 
produzione  normale,  questa  condizione  di  certo  non  si  avvera; 
poidiè  se  l'un  d'essi,  insoddisfatto  del  suo  reddito,  si  ritrae  dalla 
produzione,  non  perciò  l'altro,  ch'è  già  impiegato  produttiva- 
mente, può  o  vuole  prenderne  il  posto.  Ma  ben  diversa  è  la 
cosa  quando  s'abbiano  due  capitali,  di  cui  l'uno,  produttivo,  per- 
cepisce un  reddito  immediato,  l'altro,  improduttivo,  vive  a  spese 
del  reddito  percepito  ilal  primo  ;  poiché  in  tali  condizioni  il  ca- 
ptale produttivo,  che  si  ritrae  dall'impresa,  recide  allo  stesso 
cacatale  improduttivo,  fin  qui  vivente  del  prodotto  del  prìmo,  la 
possibilità  di  percepire  un  provento  qualsiasi  e  lo  costringe 
fetàb   a    convertirsi  immediatamente   in  capitale    produttivo. 
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Dunque,  non  appena  il  capitale  produttivo  ricalcitri  alle  condi- 
zioni, ohe  gli  vengon  fatte  dalla  rendita,  il  capitate  improduttÌTO 
prende  immediatamente  il  suo  posto;  e  la  ineluttabile  oertena 
di  questo  fatto  basta  a  prevenire  qualsiasi  resistenza  del  capi- 
tale produttivo  e  a  mantenerne  depresso  il  profitto.  Per  tal  modo, 
come  la  popolazione  eccessiva  (e  lo  vedemmo)  scema  il  saltuio, 
anebe  quando  sia  impiegata  improdattàvamente  a  spese  del 
reddito,  con  il  capitale  eccessivo  riesce  a  deprimere  il  saggio 
del  profitto  a  vantaggio  della  rendita,  anche  nel  caso  in  cui 
esso,  cristallizzandosi  in  capitale  improduttivo,  percepisca  un 
interesse  più  o  meno  intermittente  o  transitorio,  il  quale  potrìt 
essere  ottenuto,  secondo  i  cast,  a  spese  del  profitto,  o  della  ren- 
dita, 0  dì  entrambi  i  redditi.  Ben  più  ;  il  capitale  eccessivo  può 
adempiere  la  propria  funzione,  depressiva  del  s^j^o  del  profitto, 
anche  quando  ei  impieghi  produttivamente,  purché  però  si  ri- 
volga a  produzioni  amorfe,  inoapad  a  dare  un  reddito  perma- 
nente; poiché  anche  in  tal  caso  esso  é  sempre  disposto  a  surro- 
gare il  capitale  produttivo  normalmente  impiegato. 

Tuttavia  appunto  perché  il  capitale  eccessivo  sistematico  si 
forma  per  le  influenze  meccaniche  della  rendita  di  monopolio  e 
permane,  anche  se  non  ottiene  alcuna  parte  nel  prodotto  ;  appunto 
perché  esso  adempie  perfettamente  la  propria  fruizione,  anche 
senza  percepire  reddito  alcuno  ;  appunto  perciò  esso  non  riesce, 
se  non  a  prezzo  di  una  lotta  senza  posa,  a  percepire  un  interesse, 
che  é  ad  ogni  modo  soggetto  ad  ecolisai  incessanti  e  a  durature 
interruzioni.  E  ciò  coatitnisce  l'ultima  differenza  fra  il  capitale 
eccessivo  sistematico  della  &ee  economica  odierna  ed  il  oapitde 
improduttivo  sistematico  della  fose  sociale  anteriore.  Infetti 
quest'ultimo,  essendo  dovuto  alla  libera  elezione  dell'accumulante, 
si  forma  soltanto  a  patto  che  sia  dotato  di  un  into^sse  pwma- 
nente;  e  poiché  é  utile  alla  classe  capitalista  che  quel  capitale 
si  formi,  affine  di  assicurare  la  peraistensa  del  profitto,  o  di 
accresoeme  il  saggio,  cosi  esso  consegue  pacificamente  un  inte- 
resse continuo  nel  processo  normale  della  redistrifauzione. 

Infine,  il  capitale  eccessivo  sistematico,  di  cui  ora  é  parola, 
differisce  pure  essenzialmente  da  quell'eccesso  di  ca[Htale,  che  é 
dovuto  alla  decrescenza  di  produttività  dei  capitali  successivi  ed 
alla  cons^uente  impossibilità  di  impiegare  ad  un  saggio  di  pro- 
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fitto  soddia&oiento  le  acoumolazioni  progreasivameate  formantiai. 
In&ttà  nelle  condkioiu  da  noi  supposte,  in  cui  nou  ai  avvera 
aloana  decresoeuza  nella  produttivitÀ  dei  capitali  euccesaivi,  un 
nuovo  capitale  potrebbe  sempre  impiegarsi,  ottenendo  un  pro> 
fitto  eguale  a  quello  dei  capitali  precedenti  ;  onde  se  non  si  in- 
veste produttìvamente,  non  à  già  perchè  aia  distolto  dal  farlo 
a  causa  della  tenuità  del  profitto,  ma  perchè  viene  sistematioa^ 
mente  respinto  dall'impiego  produttivo,  affinchè,  ooUa  propria 
concorrenza,  scemi  il  profitto  del  capitale  impiegato,  ad  esclusivo 
augumento  della  rendita  di  monopolio. 

La  quanti^  del  capitale  eccessivo  sistematico,  di  cui  abbiamo 
per  tal  modo  delineati  i  caratteri  più  pronunciati,  deve  essere, 
natnralmmte,  tanto  più  ragguardevole,  quanto  piìi  è  depresso 
il  livello,  a  cui  vuole  ridursi  il  saggio  del  profitto;  poiché 
tanto  maggiore  è  il  capitale  ricalcitrante,  che  è  insoddisfatto  del 
profitto  vigente,  e  ohe  dev'essere  costretto  all'impiego  dalla 
presenza  di  un  capitale  fluttuante  pronto  a  auirogarlo.  — 
Perciò,  movendo  dal  saggio  massimo  di  profitto,  del  quale  è 
assicurata  la  persistenza  senza  ohe  aia  d'uopo  creare  un  capitale 
eccessivo,  e  scendendo  a  saggi  di  profitto  sempre  minori,  si  vede 
«rescere  a«npre  pia  la  cifra  del  capitale  eccessivo,  Deeeesarìo  ad 
aadcnrame  la  persistenza,  finché  si  giunge  al  saggio  di  profitto 
minimo,  ad  istituire  il  quale  è  necessaria  la  quantità  massima 
di  capitale  eccessivo.  Ha  ogni  diminunone  del  capitale  produttivo 
al  di  sotto  della  quantità,  che  dà  il  massimo  reddito,  ha  pw 
risultato  necessario  una  diminuzioDe  del  reddito;  onde  in  tali 
condizioni  il  pro[M-ietarìo,  il  quale  scemi  il  aag^o  del  profitto, 
guadagna  bensì  per  la  diminuzione  della  parte  del  reddito  attri- 
buita al  profitto,  ma  perde  per  la  diminuzione  del  reddito  stesso, 
dovuta  alla  conversione  parziale  del  capitale  produttivo  in  capi- 
tale eoceasivo.  Finché  la  diminuzione  del  reddito,  dovuta  alla  di- 
minazÌQne  del  capitale  prodnttivo,  è  minore  della  diminuzione 
del  profitto,  dovuta  all'aumento  del  capitale  eccessivo,  la  ridu- 
aione  del  saggio  del  profitto  eleva  la  rendita;  ma  questa  eleva- 
zione oeasa  d'improvviso,  anzi  si  conv^e  in  discesa,  t^pena  la 
diminuzione,  che  ai  infligge  al  reddito,  sia  maggiore  di  quella,  ohe 
si  arreca  al  profitto.  Ora  si  capisce  che  il  proprietario  procederà 
nella  diminuzione  del  profitto  solo  fino   a   quel  punto,  oltre  il 
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quale  una  rìduzioDe  del  profitto  scemerebbe  la  rendita  stessa, 
ossìa  fino  a  quel  punto,  al  quale  ai  raggiunge  la  rendita  mas- 
sima. E  il  profitto,  che  per  tal  modo  vien  imposto  dal  proprie- 
tario, pur  essendo  inferiore  al  massimo,  può  essere  tuttavia 
superiore,  e  notevolmente,  al  minimo  saggio. 

Se  il  capitale  produttivo  consta  soltanto  di  salari,  la  creazione 
del  capitale  eccessivo,  per  tal  modo  compiuta  dai  proprietariì, 
ha  per  risultato  inevitabile  la  formazione  di  una  popolazione 
eccessiva,  la  quale  svolge  una  nuova  influenza  deprimente  il 
profitto.  —  Infatti,  poiché  quel  capitale,  che  ora  è  reso  eccessivo, 
impiegavasi  finora  in  salari,  cosi  gli  operai  da  esso  finora  impie- 
gati si  convertono  in  disoccupati  ;  crescendo  il  numero  dei  disoc- 
cupati, scema  il  saggio  del  salario,  ed  ti  capitale  reso  disponilHle 
dalla  riduzione  del  salario  va  ad  acCTescere  il  capitale  eccessivo, 
determinando  con  ciò  una  nuova  ridueione  net  saggio  del  profitto. 
Ove  si  scorge  che  il  capitale  produttivo  scema  per  due  ragioni, 
perchè  scema  il  numero  degli  operai  impiegati  e  perdio  scwna 
il  saggio  del  salario;  onde  il  capitale  scema  in  proporzione 
maggiore  del  saggio  del  salario,  o,  viceversa,  il  saggio  del  sa- 
lario scema  meno  ohe  proporzionalmente  alla  diminuzione  del 
capitale  produttivo.  E  poiché  il  saggio  del  profitto  scema  pro- 
porzionalmente alla  diminuzione  del  capitale  produttivo,  o  all'au- 
mento del  capitale  eccessivo,  cos'i  la  diminmione  del  saggio  dd 
profitto  i  sempre  più  che  proporzionale  alla  diminuzione  nel  saggio 
del  salario.  D'altra  parte,  poiché  la  diminuzione  del  saggio  del 
profitto  é  proporzionale  alla  diminuzione  del  capitale  produttivo, 
e  questa  è  pib  che  proporzionale  alla  riduzione  nel  ninnerò  degli 
operai  impiegati,  evidentemente  il  saggio  del  profitto  scema  ut  ni- 
gione  maggiore  che  U  numero  degli  operai  impiegati.  Dunque  é, 
entro  certi  limiti,  assai  probabile  che  la  riduzione  nel  numero  d^;li 
operai  impiegati  scemi  Q  profitto  piti  che  il  reddito,  epperò  elevi  la 
rendita,  ossia  che  si  attesti  conforme  all'interesse  dw  proprietarL 
Basta  infatti  che  la  diminuzione  del  reddito  sìa  proporzìontUe 
alla  diminuzione  degli  operai  impiegati,  e  quindi  alla  diminuzione 
nel  saggio  del  salario,  perché  il  saggio  del  profitto,  e  quindi  0 
profitto  reale,  scemi  necessariamente  in  ragione  maggiore  del 
reddito;  ora  in  tali  condizioni  é  probabile  che  la  diminuzione 
assoluta  del  profitto  sia  maggiore  della  diminuzione  del  reddito, 
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oesia  che  si  avveri  la  condizione,  data  la  quale  il  capitale  ec- 
ceesìvo,  mentre  scema  il  reddito,  accresce  la  rendita  di  mono- 
polio. Ma  per  quanto  la  diminuzione  del  capitale  produttivo  e 
del  numero  degli  operai  impiegati  abbia,  per  queste  ragioni, 
una  influenza  potenziata  a  deprimere  il  eaggio  del  profitto,  giunge 
però  tosto  o  tardi  il  momento,  in  cui  essa  scema  il  reddito  di  una 
quantità  eguale,  o  maggiore,  della  diminuzione  del  profitto,  e 
quindi  lascia  costante,  o  scema,  la  rendita;  e  a  questo  ponto 
l'opera  di  riduzione  del  capitale  impiegato,  iniziata  dal  proprie- 
tario, necessariamento  sì  arresta. 

Ricorriamo  qui  pure,  per  chiarire  la  dimostrazione,  ad  un 
esempio  aritmetico.  Suppongasi  che  un  capitole-salari  100  im- 
pieghi IO  operai,  pagati  con  10  per  ciascuno,  i  quali  producono 
150;  il  reddito  complessivo  è  50,  il  profitto  è  25,  onde  il  saggio 
di  profitto  è  25  °lo,  e  la  rendita  25.  Ora  i  proprietari,  pro- 
vocando la  conversione  di  una  parto  del  capitale  produttivo 
in  eccessivo,  fanno  e\  che  non  si  domandi  pìii  che  il  lavoro 
di  8  operai.  La  diminuzione  nel  numero  degli  operai  impiegati 
scema  il  saggio  del  salario,  per  esempio,  da  10  a  8;  —  onde 
gli  8  operai  escono  un  capitale-salari  di  64;  e  36,  residua  parto 
del  capitale,  si  convertono  in  capitale  eccessivo.  —  Il  prodotto 
d^li  8  operai  è,  p.  es,,  105,  il  reddito  {prescindendo  per  brevità 
dal  capitate  speso  nel  mantonimento  degli  eccessivi)  è  41;  il 
saggio  di  profitto,  scemando  in  proporzione  alla  riduzione  del 
capitale  impiegato,  scende  al  16  "lo,  quindi  il  profitto  è  10.24  e 
la  rendita  30.76.  Ora  qui  si  scorge  benissimo  che  la  creazione 
del  capitale  eccessivo  ha  scemato  il  saggio  del  profitto  a  vantaggio 
della  rendita  ;  ed  ha  avuto  questo  effetto,  perchè  ha  scemato  bensi 
il  reddito  dì  9,  ma  ha  scemato  il  profitto  di  14.76,  ossia  di  una 
cifra  nu^giore;  dunque  ha  accresciuto  la  rendita  in  ragione 
della  differenza,  ossìa  dì  5.76.  Qui  si  scorge  del  pari  che  la  di- 
minuzione del  saggio  del  salario  è  meno  che  proporzionale  alla 
dimìnnzione  del  capitale-salari,  o  del  capitale  produttivo  ;  poiché 
quello  scema  da  10  a  8,  ossìa  del  20  7a>  mentre  questo  scema 
da  100  a  64,  ossìa  del  36  "/o.  E  da  ciò  la  naturai  conseguenza, 
elle  la  diminuzione  del  profitto,  il  cui  saggio  scema  proporzio- 
nahnento  alla  dinùnnrione  del  capitale  produttivo,  è  maggiore 
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della  diminuzione  del  salario  ;  poìdiè  il  profìtto  soema  del  59.04  %, 
mentre  U  salario  non  scema  che  del  20  '*/o. 

Ma  pnò  darsi  che  la  diminuzione  del  saggio  del  profitto  giunga 
ad  un  punto,  al  quale,  lungi  dall'acorosoere  la  rendita,  risulti 
invece  a  scemarla.  Co^,  p.  es.,  se  il  proprietario,  affine  di  ri- 
durre  ulteriormente  il  saggio  del  profitto,  orca  un  nuovo  capitale 
eccessÌTo,  che  riduoe  a  5  gli  operai  impiegati,  abbiamo  che  5 
operai,  pagati,  p.  es.,  con  un  capitale-salari  35  (mentre  il  re- 
siduo capitale  di  65  si  converte  in  capitale  eccessivo),  danno  un 
prodotto  di  65  ed  un  reddito  di  30,  nel  quale,  poiohò  il  saggio  di 
profitto  scende  a  8  V*  %,  306  sono  profitto,  26.94  rendita.  —  Ora 
qui  si  scorge  ohe  la  diminuzione  del  saggio  de)  profitto  da  16  '/. 
&  8  'I*  %  ha  scemata  la  rendita  di  monopolio  da  30.76  a  26.94, 
poiché  ha  scemato  bensì  il  profitto  da  10.24  a  3.06,  ossia  di  7.18, 
ma  ha  scemato  il  reddito  da  41  a  30,  odi  11;  onde,  nelle  con- 
dizioni poste,  il  ttHmaconto  stesso  del  proprietario  lo  induce  a  non 
scemare  il  saggio  del  profitto  al  di  sotto  del  16%.  Questo  è 
dunque  il  limite  minimo,  a  cui  può  scendere  il  saggio  del  iat>- 
fitto,  conformemente  al  tornaconto  della  rendita  di  monopolio. 

Tutto  ciò  prescindendo  per  brevità  dal  capitale  speso  nel  man- 
tenimento dei  disoccupati.  Quando  peri>  si  tenga  conto  della 
spesa  di  mantenimento  dei  soprannumeri,  la  quale  oostituisoe 
un'aggiunta  al  capitale  ciroolante  impiegato  dai  produttori, 
i  risultati  precedenti  possono  subire  qualche  notevole  modifica- 
zione. Infatti  una  conversione  di  operai  produttivi  in  eccessivi 
scema  bend  il  saggio  dei  salari  ed  il  capitale-salari  complea- 
sivo,  ma  accresce  il  capitale  speso  nel  mantenimento  dei 
soprannumeri;  quindi  la  diminuzione  del  capitale  impiegato  ri- 
sulta minore,  minore  la  riduzione  del  saggio  del  profitto  e  mi- 
nore, od  anche  nulla,  la  elevazione  della  rendita.  Tuttavìa  b 
facile  scorgere  ohe  questa  modificazione  non  cangia  sostanzial- 
mente i  risultati,  a  cui  siamo  pervenuti  ;  e  non  è  per  ciò  neoe»- 
sario  che  noi  ne  facciamo  argomento  s  correggere  le  precedenti 
investigaaioni. 

Invece  una  mutazione  notevole  viene  introdotta  nei  preoedentà 
risultati  dalla  diversa  forma,  che  il  capitale  può  assumwe. 
Mentre,  infatti,  le  nostre  indagini  partivano  dall'ipotesi  che  il 
capitale  consti  esclusivamente  di  salari,  nella  realtà,  accanto  al 
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oapitale-Balui  v'ha  il  capitale  tecnico,  e  la  presenza  dì  questo 
esercita  qualche  influenza  notevole  sui  fenomeni  fin  qui  analiz- 
zati. Se  noi  ammettiamo  che,  nonostante  la  presenza  del  capitale 
tecnico,  il  capitale  ecceBsivo  venga  sempre  formato  a  spese  del 
oapitale-salari,  troviamo  che  una  determinata  diminuzione  nel 
eaggio  dei  salari  accresce  il  capitale  eccessivo  in  grado  minore, 
quando  una  parte  del  capitale  è  capitale  tecnico,  ohe  non  quando 
tutto  il  capitate  consta  di  salari.  Perctb  nel  primo  caso  l'azione 
depressiva  sul  saggio  del  profitto,  esercitata  da  una  data  ridu- 
2i(me  nel  saggio  del  salario,  è  minore  che  nel  secondo;  ossia, 
per  ottenere  quella  riduzione  nel  saggio  del  profitto,  che  si  esige 
ad  elevare  la  rendita,  è  necessfuio  ridurre  il  salario  ad  un  saggio 
minore,  quando  esiste  capitale  tecnico,  che  non  quando  il  capitale 
è  tutto  costituito  di  salari.  Viceversa,  una  determinata  elevaeione 
de)  sa^o  del  salario  diminuisce  in  grado  minore  il  capitale  eo 
ceeeivo,  quando  una  parte  del  capitale  ha  forma  tecnica,  che  non 
quando  è  tutto  fonnato  di  salari;  onde  nel  primo  caso  una  data 
elevazione  del  saggio  di  salario  accresce  meno  il  saggio  del  pro- 
fitto, ed  6  più  probabile  ohe  elevi  la  rendita. 

Tuttavia  quando,  accanto  al  capitale-salari,  vi  ha  il  capitale 
tecnico,  è  forza  ammettere  che  il  capitale  eccessivo  può  for- 
maiBÌ,  o  a  apese  del  capitale  salari  e  del  capitale  tecnico 
insieme,  lasciando  invariate  le  proporzioni  fra  l'uno  e  l'altro,  o 
con  maggior  prevalenza  a  epese  della  parte  tecnica  del  capitale, 
0  a  epese  dì  questa  soltanto;  e  in  tali  condizioni  esso,  o  non 
arreca  aloona  diminuzione,  o  arreca  una  diminuzione  di  tanto 
più  esìgua  al  numero  degli  operai  impiegati  ed  al  saggio  dei 
salari.  Ma,  pub  domuularsi,  nella  realtà  il  capitale  eccessivo 
si  forma  prò  parte  a  spese  delle  due  specie  di  capitale,  o  di 
una  di  esse  soltanto?  Certo  se  lo  scopo  del  capitalista  fosse  di 
ottenere  il  massimo  risultato  utile  dal  suo  capitale  produttivo, 
esso  dovrebbe  formare  il  capitale  eccessivo,  riducwido  propor- 
zionalmente le  due  parti  del  capitale  impiegato.  Poiché  infetti,  in 
tali  condizioni,  la  proporzione,  vigente  ad  un  dato  momento  fra 
il  capitale  tecnico  e  il  lavoro,  è  quella  che  dà  all'industria  la 
raassima  produttività,  ogni  alterazione  di  tale  Thfporbo  non  po- 
trebbe che  scemar  la  [»YHluttÌviUi  del  lavoro.  Dunque  il  capitalista, 
se  vuol  ridurre  al  minimo  le  influenze  nocive  della  diminuzione 
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del  capitale  impiegato  sulla  produttività  dell'industria,  deve  di- 
minuire in  egual  proporzione  il  capitale  tecnico  ed  il  capitale- 
salari.  Ma  nella  realtà  però  ciò  che  importa  al  capitalista,  non 
è  l'elevatezza  del  prodotto,  bensì  quella  del  reddito.  È  ben  vero 
cbe,  quando  il  prodotto  soggiace  ad  una  tripartìzione,  la  eleva- 
tela del  reddito  non  arreca  un  vantaggio  immediato  al  profitto, 
aibbene  alla  rendita;  poiché  la  parte  del  reddito,  che  spetta  al 
profitto,  è  ornai  stabilita  irrevocabilmente  in  ragione  della  quantità 
di  capitale  eccessivo  creato  e  tutta  la  parte  rimanente  del  red- 
dito va  alla  rendita  di  monopolio.  —  Ma  è  altrettanto  vero  che, 
quanto  maggiore  è  il  reddito  prodotto  dal  capitale,  tanto  maggiore 
è  l'incremento  di  reddito  dovuto  ad  un  incremento  del  capitale 
produttivo,  tanto  più,  dunque,  probabile  che  una  conversione  di 
capitale  eccessivo  in  produttivo  accresca  il  reddito  più  che  il  pro- 
fitto, od  elevi  la  rendita,  e  quindi  tanto  più  probabile  che  la  con- 
versione di  capitale  eccessivo  in  produttivo  e  la  conseguente 
elevazione  del  saggio  del  profitto  sìa  conforme  al  tornaconto  del 
proprietario  e  da  questo  accordata.  —  Dunque  il  capitalista,  il 
quale  sia  costretto  a  ridurre  il  capitale  impiegato,  adotterà  quel 
modo  di  riduzione,  che  importa  la  diminuzione  minima  del  red- 
dito, ossia  che  consente  al  capitale  scemato  il  reddito  massimo. 
Ora  può  darsi  che  la  riduzione  del  capitale,  se  compinta  a 
spese  del  solo  capitale-salari,  o  del  solo  capitale  tecnico,  o  in 
proporzione  maggiore  a  spese  dell'uno  o  dell'altro,  dia  benù  un 
prodotto  minore,  ma  un  reddito  maggiore  di  quello  che  si  ot- 
tiene, formando  il  capitale  eccessivo  proporzionalmente  a  spese 
del  capitale  salari  e  del  capitale  tecnico  ;  ed  in  tal  caso  il  capi- 
talista preferita  quei  primi  metodi  di  riduzione  (1).  Per  tal  gnisa, 


(1)  Cosi,  p.  e».,  se  finora  100  uomini,  pagati  con  100  di  salari,  e  100  ca- 
pitale tecnico  a,  logoro  zero,  producono  150,  il  reddito  è  50.  Se  or»  si  ri- 
dncono  gli  operai  impiegati  ad  80,  pagati  con  tm  ealorio  di  75,  e  il  c^n- 
tale  tecnico  si  riduce  ad  80,  il  prodotto  scende  p.  ea.  a  115,  cioè  &  1,4S  per 
operaio,  e  il  reddito  a  40.  Se  invece  ai  impiegano  70  operai  con  on  ttlarìo 
totale  di  55  e  si  loecia  il  capitale  tecnico  a  100,  il  prodotto  scende  p.  es. 
a  100,  ciob  a  1,42  per  operaio,  ed  il  reddito  a  45.  Ora  qui  si  scoi^  che 
col  ridurre  la  qDantìt&  di  lavoro,  andchb  scemare  proponionalmente  questa 
ed  il  capitale  tecnico,  n  ottiene  un  prodotto  minore,  ma  on  reddito  mag- 
giore. L'esempio  inverso  proverebbe  che,  in  alcuni  casi,  la  riduione  dal  ca- 
pitale tecnico  scema  in  ragione  maggiore  il  prodotto,  ma  in  ragione  minore 
il  reddito,  che  non  la  ridnnone  proponionale  del  capitale  tecnico  e  del  lavoro. 
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dopoché  il  proprietario  del  terreno  ha  stabilito  fra  il  capitale 
«oceBsivo  ed  il  produttivo  quel  rapporto,  che  gli  assicura  la  mas- 
siina  rendita,  il  modo  di  impiego,  o  la  composizione  tecnica  del 
capitale  produttivo,  di  cui  la  quantità  è  ooA  determinata,  rimane 
affidata  all'arbìtrio  del  capitalista;  ed  il  tornaconto  di  questo  lo 
induce  a  dare  al  capitale  produttivo  quella  composizione  tecnica 
che  accorda  il  massimo  reddito,  compatibile  colla  quantità  dot  ca- 
[àbde  stesso,  anche  se  essa  non  dà  il  massimo  prodotto.  Ma  pur 
ammettendo  che  la  composizione  tecnica  del  capitale,  che  dà  il 
massimo  reddito,  sia  sempre  quella  ohe  dà  il  massimo  prodotto, 
e  <die  perciò  sia  nell'interesse  del  capitalista  di  formare  il  capitale 
eccessivo  a  spese  delle  due  specie  di  capitale  produttivo,  e  in  modo 
da  niantenM«  fra  queste  la  proporzione  normale,  può  darsi  che  le 
condizioni  tecnidie  della  produzione  rendano  la  cosa  impossibile, 
e  costringano  a  formare  il  capitale  eccessivo  a  spese  dell'una,  o 
dell'altra  specie  di  capitale.  Ora  in  tal  oaso  si  preferirà  dì  formare 
il  capitate  eccessivo  a  spese  di  quella  specie  dì  capitale,  che  si 
trova  in  proporzione  maggiore  rispetto  al  capitale  totale;  poiché 
la  diminuzione  di  prodotto  e  di  reddito,  cagionata  da  una  determi- 
nata riduzione  di  capitale,  è  probabilmente  minore,  quando  questa 
colpisce  la  specie  di  capitale  preponderante.  Se,  p.  es.,  il  capitale 
tecnico  sta,  rispetto  al  capitale  totale,  in  una  proporzione  assai 
maggiore  del  capitale-salari,  la  conversione  dì  una  data  quantità 
di  capitale  tecnico  in  capitale  eccessivo  jscema  assai  meno  il 
(■edotto  ed  il  reddito,  die  non  faccia  la  conversione  in  capitale 
ecceesìvo  di  una  quantità  eguale  di  capitale-salari  ;  e  perciò  in 
tal  caso  si  {«eferisoe  di  formare  il  capitale  eccessivo  a  spese 
dei  capitale  tecnico,  lasciando  invariato  il  numero  degli  operai 
impiegati  ed  il  sa^o  della  mercede. 

Condiiudendo  ;  se  nella  costituzione  economica,  in  cui  il  pro- 
dotto è  la  attribuzione  integrale  del  lavoro  (cioè  nella  associa- 
zione mista)  il  capitale  ed  il  lavoro  sono  impiegati  in  modo  tale, 
che  diuio  il  massimo  prodotto;  se,  data  la  bipartizione  del 
prodotto  fra  il  salario  ed  il  reddito,  il  capitale  ottiene  il  mas- 
simo reddito,  o  il  massimo  profitto,  con  mezzi  che  possono 
scemare  il  prodotto  al  dì  sotto  del  massimo  ottenibile;  data 
la  tripartizione  del  prodotto  fra  salario,  profitto  e  rendita,  la 
terra  ottiene  la  massima  rendita  oou  mezzi,  che  possono  scemare 
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il  prodotto  ed  il  reddito  al  dì  sotto  del  maseiiao.  Quindi  il  ri- 
sultato del  processo  di  produsione  e  di  distrìbiuione,  fondato 
sulla  ap^ivpriazìoQe  esclusiva  del  terreno,  non  è  Ìl  prodotto 
maasìmo,  oè  il  profitto  massimo,  ma  la  rendita  massima  (1),  o 
a  parlare  più  precisamente,  la  masaima  rendita  unitaria  nomi- 
naie.  Questa  può  veramente  ooinoidere  con  una  rendita  unitaria 
reale  inferiore  alla  massima,  poiché  pub  darsi  die  i  proprietari, 
diminuendo  l'offerta  del  terreno  al  di  sotto  di  qnella,  ohe  permette 
loro  di  ottenere  la  maasima  rendita  assoluta,  ed  obbligando  co^  il 
capitale  a  concentrarsi  aopra  una  minore  estensione  di  terreno, 
riescano  ad  ottenere  una^maggior  rendita  per  ogni  ettaro  della  loro 
terra  impiegato  produttivamente  ;  ma  nonostante  dò,  se  l'aumento 
della  rendita  unitaria  reale  coincide  con  ima  diminuzione  della 
rendita  totale,  e  quindi  della  rendita  unitaria  nominale,  i  prò- 
prietari  si  guarderanno  bene  dal  provocarlo,  ha  massima  rendita 
unitaria  nominale  può  del  pari  coincidere  con  un  saggio  di 
rendita  inferiore  al  massimo,  poiché  può  darsi  cèe  i  proprietari, 
creando  nna  quantità  di  capitile  ecoassivo  maggiore  di  quella,  che 
assicura  loro  la  massima  rendita  unitaria  nominale ,  riescano 
ad  imporre  una  rendita  maggiore  ad  ogni  onità  di  optale  pro- 
duttivo; ma  se  il  maggior  saggio  di  rendita  ooinoide  con  una 
minor  rendita  totale,  e  quindi  con  una  minor  rendita  unitaria 
nominale,  i  jHxiprietari  si  appagheranno  del  saggio  di  rendita 
minore.  In  ogni  caso,  ciò  a  cui  essi  tendono,  ò  di  fore  die  la 
maasima  quaittit&  assoluta  di  merci  entri  nelle  loro  tasche  sotto 
forma  di  rendita,  o  che  dal  terreno  da  essi  appropriato  Eampillì 
a  loro  vantalo  la  maasima  quantità  di  prodotto. 

Rispetto  alta  detemùnarione  del  sa^o  di  profitto,  che  dà  la 
rendita  massima,  si  possono  ripetere  considerazioni  analoghe  a 


(I)  Tutto  citi  non  t  compreso  dal  Wichbll  {Werth,  Kapiial  itnd  BtitU, 
pag.  122.  Jenft,  ISSS),  il  quale  ri  impanta  a  Bortonere  die  il  prodotto  ri  lipKite 
frft  il  B*luio,  il  profitto  a  la  rendita  MOondo  quella  norma,  che  Moorda  al 
calatale  il  maMimo  langio  dì  profitto;  obliando  male  a  preporito  die  le 
nella  contesa  &a  capitale  e  laT(«o  il  monopolio  e  la  fona  atanno  dalla 
parte  del  capitalista,  nella  contesa  fra  la  terra  ed  il  capitale  eari  stanno 
dal  lato  del  proprietario,  e  che  percib  il  risultato  della  tripartixione  del 
prodotto  non  pub   estere  il   msarimo  si^^io  di  profitto,   ma  la  rendita 
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quelle,  che  abbiamo  svolte  relativamente  al  salario  che  dà  il 
massimo  pn^tto.  È  tanto  piti  [ffobabile  die  il  saggio  massimo 
di  profitto,  0  qoello  che  si  determina  senza  la  creazione  di  un 
capitale  eccessivo,  dia  la  Teodita  massima  e  perciò  venga  senza 
più  stabilito,  quuito  minore  è  questo  saggio  di  profitto,  o 
quanto  maggiore  è  il  capitale  eccessivo,  necessario  a  ridurre  0 
ìb^o  del  profitto  al  dì  sotto  del  massimo,  o  quanto  maggiore 
è  l'incremento  di  reddito  dovuto  alla  conversione  di  un  dato 
«apitale  eccessivo  in  jnodattivo,  osata  quanto  maggiore  è  la 
prod[ittÌTÌt&  deA  lavoro.  In&tti ,  per  ciò  che  riguarda  que- 
st'ultimo punto,  è  evidente  che  qniuito  quella  è  maggiore,  tanto 
è  pit  probabile  che  la  conversione  di  capitale  eccessivo  in  pro- 
duttivo determini  un  aurawto  di  reddito  maggiore  dell'aumento, 
di'essa  cagiona,  nel  jnxtfitto,  quindi  die  elevi  la  rendita.  Vice- 
vtffai,  quanto  meno  si  avverano  quelle  condizioni,  tanto  è  piii 
probabile  che  il  saggio  del  profitto,  che  dà  la  rendita  massima, 
na  minore  dei  massimo,  o  che  debba  imporsi  mercè  la  crea- 
aona  di  un  capitale  eccessivo,  e  perciò  tanto  minore  sarà  quel 
saggio  di  profitto,  che  verrà  definitivamente  a  fissarsi. 

La  diminuzione  per  tal  modo  cagionata  al  saggio  dì  profitto  del 
capitalista,  che  impiega  il  suo  capitale  sulla  terra  dì  un  fn3- 
prietarìo,  implica  poi  —  è  appena  d'uopo  soggiungerlo  —  una 
diminuzione  corrispond«iite  nel  sa^io  di  profitto  del  capitalista, 
(^  comperi  una  terra;  poiché  non  vi  possono  essere  due  saggi 
di  profitto  e  perchè,  se  l'acquirente  della  terra  fosse  illeso  dalla 
diminuzione  nel  saggio  di  profitto,  tutti  i  capitalisti  si  affrette- 
rebbero ad  acquistar  tara,  oon  capitale  proprio  o  mutuato;  il  che, 
elevando  il  valore  del  t^r^o,  scemerebbe  di  tanto  il  sag^o  di 
profitto  del  capitale  acquirente,  fino  a  ridurlo  al  livello  generale 
dei  profitta.  —  Appunto  perciò,  mentre  un  capitale  eccessivo  si 
richiede  a  ridurre  il  saggio  di  profitto  del  capitalista,  che  impiega 
il  sno  capitale  sulla  terra  di  un  propriatario,  non  si  richiede 
poi  un  altro  coitale  eccessivo  per  costringere  1'  acquirente 
della  terra  a  sborsarne  un  valore  elevato,  o  ad  appagarsi  di  un 
profitto  in  corrispondenza  depresso  ;  poiché  questo  saggio  di  pro- 
fitto è  quello,  a  cui  già  sì  acconciano  i  capitalisti  che  producono 
sulla  terra  altrui,  e  a  cui  u  acconciava  finora  quello  stesso  ca- 
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pitalista,  che  ora  si  fa  aquirente  dì  terra,  e  diviene  quindi  pe- 
rentorio per  esso  anche  nella  sua  qualità  di  compratore. 

Ma  il  saggio  di  profitto,  a  coi  il  proprietario,  mediante  la 
creazione  del  capitale  eccessivo  sistematico,  ha  ridotto  il  capitale 
produttivo,  pub  esaere  insoddisfaciente  per  una  parte  del  capitale 
stesso,  o  per  un  capitale  nuovo  che  si  venga  formando  ;  poiché, 
come  sappiamo,  il  saggio  di  profitto,  che  è  sufficiente  per  alcuni 
capitalisti,  può  non  esserlo  per  altri.  Ebbene  il  capitale,  che 
non  trova  sufficiente  il  profitto  ordinario  degli  impieghi  pro- 
duttivi, ai  ritrae  da  questi  e  si  volge,  sìa  ad  impieghi  impro- 
duttivi, che  riescano  ad  ottenere  permanentemente  un  reddito 
più  elevato  a  spese  della  rendita,  o  del  profitto,  sia,  ove  questi 
pib  non  esistano,  agli  impieghi  di  speculazione.  Così  una  parte 
del  capitale  diviene  eccegtiva  automaticamente,  eccessiva  non  già 
perchè  la  rendita  le  vieti  l'impiego  produttivo  affine  di  de- 
primere il  saggio  del  profitto,  ma  perchè  il  saggio  di  profitto 
imposto  dalla  rendita  è  insufficiente  a  sollecitarne  l'impiego  {ho- 
duttivo  (1).  Né  tale  tenuità  del  saggio  del  profitto  é  punto  dovuta 


(1)  Gli  economisti,  ed  ancbe  i  migliori,  non  Inumo  analimato  con  (offi- 
ciento  profondità  l'influenza  del  saggio  del  profitto  golia  quantità  totale 
della  accnmalaEÌone,  e  in  ispeoie  della  accumulazione  prodottiva;  né  m 
tale  questione  le  loro  conclusioni  a  accordano.  Coal,  a  scegliere  i  gommi, 
Smith  osserva  che  *  la  domanda  di  lavoro  cresce  col  crescere  del  c^titale, 
qualunque  sia  il  saggio  del  profitto;  che  ami,  pur  scemando  questo,  il  ca- 
pitale poò  non  solo  continuare  ad  accrescersi,  ma  crescere  più  rapida- 
mente di  prima  ,  (WetiUh  of  Natiotu,  pag.  86.  Stand.  Ed.);  mentre  iuToce 
Ricardo  afferma  recisamente  ohe  l'aconmolasione  del  capitale  dipende  sot- 
tanto  dalla  elevatezza  del  profitto,  ossia  (prescindendo,  come  egli  fa,  dalli 
rendita  di  monopolio  e  dalle  sue  influenze)  dalla  efBcacia  produttiva  del 
lavoro  iWorkB,  pog.  53).  Ora  supponendo  che  venga  accumulato  tatto  il 
profitto,  o  una  fradone  costante  di  esso,  ha  indubbiamente  ragione  Bicacdoi 
poiché  in  tale  ipotesi  raccomolazione  del  capitale  b  in  ragion  diretta  della 
quantità  del  profitto,  ossia  della  produttività  del  lavoro.  Ha  quell'ipotesi 
vale  soltanto,  ammettendo  che  lo  spirito  di  accumulazione  sia  costante.  Oie 
se  invece  questo  viene  a  mutare  d'intensità,  l'accumulazione  pub  creacere, 
nonoetante  la  diminoidcne  del  profitto,  poiché  pub  crescere  la  parte  di  questo 
ohe  viene  acoiunnlata.  Ma  anche  ammesso  che  lo  spirito  d'accnmuladone 
eia  variabile  e  che  perciò  il  saggio  del  profitto  non  abbia  una  influena 
diretta,  o  proporzionale,  sulla  quantità  del  capitale  accumulato,  esso  ha 
por  sempre  una  infiuenza  sensibilissima  sulla  quantità   del  capitale  pro- 
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all'avarizia  della  natura,  mentre  al  contrario,  nelle  condizioni 
premesse,  quella  non  impone  alcun  limite  alla  efficacia  del  lavoro 
umano;  esaa  è  dovuta  esclusivamente  all'azione  del  capitale  ec- 
cessivo sistematico,  che  riduce  it  saggio  del  profitto  a  vantaggio 
della  rendita  di  monopolio.  Perciò  fra  il  capitale  eccessivo  si- 
stematico e  l'automatico  v'ha  un  rapporto  di  causalità;  poiché 
i  io  atesao  capitale  eccessivo  sistematico  che  deprimendo,  colla 
propria  concorrenza,  il  profitto  del  capitale  produttivo,  fa  che 
una  parte  dì  questo  si  atacchi  dagli  impieghi  fecondi  per  con- 
vertiisi  in  capitale  eccessivo  automatico. 

Questo  capitale  eccessivo  automatico,  che  per  tal  modo  si 
forma,  si  differenzia,  oltre  che  per  la  causa,  per  la  stessa  stnit- 
tora,  da  quel  capitale  eccessivo,  che  si  forma  per  effetto  della 
produttività  decrescente  del  suolo.  Infatti,  poiché  l'influenza  di 
questa  fa  che  ogni  nuovo  capitale  dia  un  prodotto  minore  del 
precedente,  così  il  capitale  eccessivo  automatico  da  essa  gen^ato 
rappresenta  un  capitale,  che  non  si  appaga  di  un  profitto  infe- 
riore all'attuale  ;  mentre  nelle  condizioni  da  noi  supposte,  in  cui 
i  capitali  successivi  danno  un  prodotto  costante,  il  capitale  ec- 
cessivo automatico  rappresenta  quel  capitale,  che  non  si  appaga 
del  profitto  attuale.  —  Di  più,  poiché  l'influenza  della  legge 
della  produttività  decrescente  tende  a  ridurre  il  profitto  al 
saggio  mìnimo,  eoa  il  capitale  eccessivo  automatico  da  quella 
generato  non  pué  percepire  un  interesse  permanente  a  spese  del 
profitto,  e  deve  estorcerlo  a  spese  del  capitale;  mentre  tale 
necessilÀ  non  si  avvera  più  nelle  condizioni  di  cui  ora  si  tratta, 
nelle  quali  il  profitto  del  capitale  produttivo,  potendo  eccedere 
normalmente  il  mìnimo  saggio,  può  fornire  un  interesse  perma- 
nente al  capitale  eccessivo  automatico. 


dattiTo;  poiché  qnanto  minore  h  il  saggio  del  profitto,  tanto  maggiori  sono 
le  dimennoni  del  capitole  insoddisfatto,  che  s'impiega  improduttivamente, 
o  riitBgit&,  o  ai  sbisiarrisce  nelle  mille  forme  del  capitale  ecceuivo  auto- 
matico. —  Dnnqne  Ìl  saggio  del  profitto  inflotsce  proponionalmente  sulla 
quantità  del  capitale  accumolato,  solo  quando  ai  pre«nma  costante  lo  spi- 
rito di  accn  mnl  azione  ;  ma  in  ogni  caso  infloisce  proporcionalmeute  sulla 
quantità  del  capitale  prodottiTO,  la  quale  scema  parallelamente  al  saggio 
del  profitto,  espandendo  in  corrispondenza  la  cifra  del  capitale  impro- 
dattiTO. 
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La  formazione  del  capitale  eccessivo  automatico  ha  poi  per 
naturai  corollario  im  eccesso  dì  popolazione  automatico,  ooeti- 
tuito  della  popolatone  eh'  esso  avrebbe  mantenuto,  se  si  fosse 
impiegato  pToduttivamente.  E  questa  pc^lazione  eccessiva  au- 
tomatica, se  diminuisce  ulteriormente  il  salano,  accresce  il  ca- 
pitale eccessivo  sistematico,  generando  con  ciò  una  nuova  dini- 
nueione  del  profitto  a  vantaggio  deUa  reudita.  Ma  sebbene,  per 
tale  riguardo,  il  capitale  eccessivo  automatico  eserciti  un'influenKa 
elevatrìce  della  rendita,  pub  darei  che  l'influMiza  sua  definitiva 
riesca  a  deprìmerla.  In&tti  quel  capitale  diminuisce  evidente- 
mente il  prodotto,  in  ragione  della  massa  di  merci  che  si  otterreb- 
bero, se  esso  fosse  impiegato  produttivamente  ;  e  se  la  dìmìnn- 
zione  per  tal  modo  arrecata  al  prodotto  dal  capitale  eccessivo 
automatico,  è  maggiore  di  quella,  ch'esso  arreca  al  salmo  ed  al 
profitto  a  vantaggio  della  rendita,  questa  viene  a  scemare.  Che 
se  la  diminuzione  cod  inflitta  alla  rendita  la  fa  scadere  al  di 
sotto  del  limite,  a  cui  si  fisserebbe  nella  assenza  di  un  capitale 
eccessivo  sistematico,  il  proprìetarìo  riouncierà  alla  creazione  di 
questo  capitale.  In  queste  condizioni,  insomma,  il  capitale  ec- 
cessivo sistematico,  il  quale  per  sé  stesso  eleverebbe  la  rendita, 
riesce  invece  a  scemarla  per  l'influenza  annessa  del  capitale 
eccessivo  automatico  che  esso  ha  ^«vocato  ;  onde  in  tal  caso  la 
creazione  di  un  capitale  eccessivo  sistematico  contraddice  al 
tornaconto  del  proprietario,  e  si  stabilisce  senz'altro  qu^la  tri- 
partizione del  ^vdotto  che  dà  il  massimo  profitto,  poiché  questa 
soltanto  accorda  alla  proprietà  fondiaria  la  rendita  massima  (1). 


(1)  Così  rìportandoci  aireeempio  dato  »  pog.  91,  1%  conrenio&e  di  ^/,n 
del  capitaJe  in  capitale  ecceuiro  sistematico  eleva  immediatamente  la 
readita  di  monopolio  da  25  a  80.76.  Ma  ora  suppongasi  che  la  diminuxione 
del  sa^o  del  profitto  per  tal  guisa  imposta  provochi  la  conversione  di 
on  capitale  prodattiTO  5  in  capitale  eccesBivo  aotomatico,  onde  il  capitale 
produttivo  scemi  a  59  e  il  prodotto  a  88.  In  tali  condizioni,  ponendo  che  il 
saggio  di  profitto  rimanga  di  16  °/d  >  il  profitto  reale  h  9.44  e  la  i«ndita  è 
eguale  a  88  —  (59  +  9.44]  —  19.56.  Dunque  la  rendita  è  minore  dì  quella  dte 
sarebbe,  se  il  proprietario  non  avesse  creato  un  capitale  eccessivo  «iitema- 
tioo;  epperb  il  proprietario  rinuncia  alla  creasione  di  questo  capitale  e  ù 
ristabiliscono  le  condìiioni  inisiali  dell'esempio  surricordato.  —  Nella  realtà 
però  il  saggio  di  profitto  non  rimarrà,  nell'ipotosi,  a  16  *!(,;  poiché  la  popo- 
laiione  eccessiva,  sviluppata  dal  capitale  eccessivo  automatico,  s 
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Tuttavia,  ad  apprezzare  correttamente  i  fenomeni  fin  qui  rì- 
oordati,  conviene  soggiungere  che  il  saggio  del  profitto,  neces- 
sario a  creare  la  rendita  masóma,  non  è  normalmente  oos) 
depresso,  che  debba  riuscire  insufficiente  ad  una  parte  dei  capitale 
acenmalato  e  con  ciò  provocare  la  formazione  di  .un  capitale 
eccessivo  automatico;  del  quale  pertanto,  se  abbiam  vohito  tener 
conto,  a  render  completa  l'investigazione,  dobbiamo  riconoscere, 
uà  haiti  delle  condizioni  fin  qui  analizzate,  il  carattere  asso- 
lutamente eccezionale  ed  anomalo. 


§  3.  —  Inflnense  modifloanti  la  tripartizione  del  prodotto. 

La  ripartizione  del  prodotto  fra  il  salario ,  il  profitto  e  la 
rendita,  quale  ci  ò  apparsa  dalle  indagini  fin  qui  proseguite,  può 
modificarsi  sensibilmente  grazie  all'azione  di  parecchie  influenze, 
di  cui  le  più  ragguardevoli  sono:  1°  le  mutazioni  nella  efficacia 
degli  elementi  produttivi;  2°  la  ooncorrwiza  fra  ì  diversi  pro- 
prietari di  uno  stesso  elemento  produttivo  ;  3°  le  mutazioni  nella 
offerta  dei  singoli  elementi  produttÌTÌ. 

a)  MutazUmi  n^ia  tfficacia  degli  elementi  produttivi. 

Le  mutazioni,  che  si  avverano  nella  produttività  delle  industrie 
prodacenti  merci  di  consumo  della  classe  capitalista,  influiscono 
bensì  a  mutare  il  valore  di  quelle  merci,  non  però  hanno  potenza 
di  cangiare  per  nulla  la  tripartizione  del  prodotto.  Ma  hanno 
invece  una  positiva  influenza  sulla  tripartizione  del  prodotto 
le  mutazioni,  che  ai  avverano  nella  produttività  delle  industrie, 
producenti  merci  di  consumo  dei  lavoratori. 

Quali  sono  gli  effetti  di  un  incremento  nella  produttività  delle 
industrie,  che  a  queste  merci  ai  riferiscono? 

Immediatamente,  gli  incrementi  nella  produttività  del  lavoro 
tornano  ad  esclusivo  vantaggio  della  rendita  di  monopolio.  Infatti 


Mbtrio,  MCTMM  il  capitale  scoomìto  uatematico,  e  questo  Bcema  il  saggio 
del  profitto.  Ha  nonostante  ab,  pnb  dani  ohe  la  rendita  d«flnitÌTa,  la  quale 
on  ri  rtabiliace,  si»  inferiore  a  quella  che  averatì  preoedeatemeute  alla  ri- 
donone  del  capitale  impiegato  e  che  pereib  tale  ridanone  ei  uanifetti  con- 
traddittoria al  toroaconto  dei  proprietari. 
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già  abbiamo  veduto  che  questa  incomincia  dal  fissare  il  saggio 
del  profitto  al  minimo,  ossia  che  la  sua  cifra  iniziale  è  eguale 
a  ciò  che  rimane  del  reddito  dopo  detratto  il  profitto  minimo. 
Ora  ciò  posto,  è  evidente  che  quanto  maggiore  è  il  prodotto,  e 
perciò  il  reddito ,  tanto  maggiore  è  la  rendita  iniziale ,  ossia 
die  questa  si  accresce  dell'  intero  incremento  di  prodotto  do- 
vuto alla  accresciuta  efficacia  del  lavoro  (1).  Tuttavia  non  è 
difficile  scorgere  che  le  mutazioni  nella  produttività  del  lavoro 
hanno  una  infiuenza  sensibile  anche  sul  saggio  del  saUuio  e  del 
profitto,  e  che  modificano  così  il  salano  e  profitto  massimi,  come 
il  salario  e  profittò  normali. 

Anzitutto  ò  abbastanza  evidente  che  il    saggio  massimo  del 
salario  e  del  profitto  è  tanto   maggiore,  quanto  maggiore  è  la 


{!)  Un  esempio  nnnierico  fa  toccar  con  mano  le  differenti  risultarne,  che 
deiÌTUio  dall'aamento  nella  prodattirità  del  laroro,  aeoondo  ohe  d  tratta 
di  lavoro  impiegato  nella  produzione  di  merci  di  connuno  del  capitaliata, 
o  non  invece  di  lavoro  prodncenia  merci  consumate  dal  lavoratore.  Siano 
100  giorni  di  lavoro,  che  producono  SO  misure  grano  ed  altrettanti,  che 
producono  80  misure  di  tela,  e  pongasi  che  oiascimo  dei  due  prodotti  si 
distribuisca  per  60  al  salario,  10  al  proBtto,  10  alla  rendita.  Dunque,  per 
ciascun  prodotto,  75  giorni  di  lavoro  prodncono  il  salario,  13.5  il  profitto, 
12.5  la  rendita.  Se  ora  100  giorni  di  lavoro  producono  100  misore  tela,  il 
salario  dei  produttori  di  tela,  che  vien  consumato  in  grano  e  dev'essere  eguale  ' 
a  SO  misoie  di  grano,  sale  a  75  misure  tela,  a  produrre  le  quali  sì  esigono 
75  giorni  di  lavoro,  il  profitto  a  12.5  e  la  rendita  a  12.5  misure  prodotte 
da  12.5  giorni  di  lavoro.  Dunque  salario,  profitto  e  rendita  misurati  ia  tela 
■ì  elevano,  ma  misurati  in  lavoro  rimangono  invariati.  Invece  se  l'aumento 
si  avvera  nella  produttività  del  lavoro  prodnceute  grano,  e  iOO  giorni  di  la- 
voro producono  100  misure  grano,  il  salario  rimane  a  60  misure  di  grano; 
siccome  il  saggio  del  profitto  rimane  costante,  cosi  il  profitto  rimane  di 
10  misure;  e  le  residue  SO  misure  di  grano  costituiscono  la  rendita  di  mono- 
polio. Dunque  ora  il  salaria  contiene  60  giorni  di  lavoro,  il  profitto  10  e  la 
rendita  30  giorni  di  lavoro.  Dunque  la  rendita,  misurata  in  lavoro,  si  eleva 
quando  la  produttività  del  lavoro  s'accresce,  nelle  industrie  producenti  merci 
di  consumo  degli  operai,  menbv  non  avviene  cosi  quando  si  tratti  delle  altre 
mercL  Oli  b  che  nel  primo  caso  la  quantità  di  lavoro  contenuta  nel  salario 
e  nel  profitto  scema,  in  seguito  all'aumento  nella  produttività  del  lavoro, 
e  perdo  la  quantità  di  lavoro  contenuta  nella  rendita  di  tanto  si  eleva; 
mentre  nel  secondo  caso  la  quantità  di  lavoro  contenuta  nel  salario  e  nel 
profitto  rimane  costante,  malgrado  l'accresciuta  produttività  del  lavoro,  e 
perciò  rimane  invariata  sjkche  la  reudita  misurata  in  lavoro. 
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efficacia  degli  elementi  produttivi,  o,  per  render  la  cosa  più  sem- 
plice, la  produttività  del  lavoro.  —  Infatti  noi  abbiamo  veduto  che 
il  profitto,  stabilitosi  da  principio  al  minimo,  pu6  ottenere  mi  in- 
cremento, il  cui  massimo  è  eguale  al  profitto  della  reudita,  che 
il  proprietario  perderebbe  per  lo  sciopero  del  capitale,  e  sta 
per  dò  in  ragion  composta  della  quantità  della  rendita  iniziale 
e  del  saggio  del  profitto.  Ora  l'aumento  della  produttività  del 
lavoro  accresce  la  rendita  iniziale,  quindi  la  quantità  di  rendita 
perdnta  dal  proprietario  a  cagion  dello  sciopero  ;  dunque  accresce 
uno  dei  dne  fottori  dell'incremento  massimo  di  profitto,  lasciando 
costante  l'altro  fattore;  opperò  l'incremento  massimo  del  profitto 
ne  viene  di  tanto  elevato.  —  E  se  il  profitto,  cbe  si  stabilisce, 
è  il  profitto  massimo,  l'aumento  della  produttività  del  lavoro, 
per  ciò  stesso  che  eleva  l'ino'emento  massimo  del  profitto,  eleva 
il  profitto  normale.  Elevandosi  il  profitto,  s'accresce  la  perdita 
di  profitto  cagionata  al  capitalista  da  tmo  sciopero  del  lavoro, 
ed  U  profitto  di  questo  profitto;  dunque  l'incremento  massimo 
del  salario,  che  è  appunto  eguale  al  profitto  di  questo  profitto, 
si  eleva.  E  se  il  salario  normale  è  il  salario  massimo,  l'aumentata 
produttività  del  lavoro,  per  ài>  stesso  che  eleva  il  salario  mas- 
simo, accresce  il  «aggio  normale  del  salario.  Ma  per  quanto 
l'anmento  della  produttività  del  lavoro  determini  una  elevazione 
del  profitto  e  del  salario,  questa  però  non  giunge  mai  al  punto, 
da  impedire  l'elevazione  della  rendita  di  monopolio.  Infatti,  il  pro- 
fitto massimo  è  eguale  al  profitto  iniziale,  minimo,  più  la  quan- 
Htà  di  rendita  perdnta  durante  il  periodo  dello  sciopero,  molti- 
plicata pel  saggio  del  profitto  iniziale.  Ora  quanto  maggiore 
è  la  rendita  annua  iniziale,  tanto  maggiore  è  il  risultato  di 
questa  moltiplicazione  e  quindi  l' incremento  del  profitto  ;  ma 
h  però  anche  maggiore  la  differenza  &a  la  rendita  iniziale  e 
quel  risultato ,  e  quindi   è   maggiore   la  rendita  definitiva  (1). 

(1)  CmI,  p.  e*,  detta  K  la  rendita  annna  iniziale,  — -  la  parte  di  essa 
che  Terrebbe  perduta  per  ano  iciopero  e  ^  il  saggio  del  profitto  iniiiaile. 
h  rendita  definitiva  R'  ì  data  dalla  eqn^one 
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Ed  un  analogo  ragionamento  potrebbe  farsi  circa  il  salano,  la 
cui  elevazione,  dovuta  all'actu-esctuta  produttività  del  lavoro,  non 
giunge  mai  ad  eliminare  1'  ^evazione,  che  questa  cagitma  al 
profitto. 

Perciò  supponendo  ohe,  all'inizio  del  periodo  di  osservazione, 
al  stabiliscano  il  salario  ed  il  profitto  maaaimì,  un  aumento  della 
produttività  del  lavoro  £a  cbe  il  salario  ed  il  profitto  fin  qui 
vigenti  divengano  inferiori  al  eaggio  massimo  ;  onde,  ae  si  vuole 
evitare  la  creazione  di  popolazione  e  cafHtale  eccessivi,  convien 
elevare  il  siUario  ed  il  profitto  al  nuovo  massimo,  o  se  vuol  man- 
tenersi il  salario  ed  il  profitto  al  saggio  fin  qui  vigente,  è  d'uopo 
creare  un  eccesso  sistematico  di  popolazione  e  di  capitale. 

Uà  ove  pure  il  salario  ed  il  profitto  normali  non  si  stabilis- 
sero finora  al  massimo,  o  fossero  mautenuti  ad  un  saggio  minore 
mediante  la  creazione  di  popolazione  e  capitale  eccessivi,  l'au- 
mento nella  produttività  del  lavoro  riesce  pur  sempre  ad  elevarli  ; 
poiché  il  proprietario  ha  tanto  minore  interesse  a  creare  l'ecceseo 
di  capitale  e  di  popolazione,  o  è  tanto  meno  probabile  che  la  sua 
rendita  ne  vada  accresciuta,  quanto  pìii  elevata  è  la  produttività 
del  lavoro.  Infatti  quanto  questa  è  maggiore,  tanto  mad^iore  è 
la  diminuzione  del  prodotto  derivante  dalla  creazione  del  capi- 
tale e  della  popolazione  eccessivi,  quindi  è  tanto  più  probabile  che 
tale  diminuzione  ecceda  la  diminuzione  del  salario  e  del  profitto 
complessivi,  cagionata  dall'eccesso  di  capitale  e  dì  popolazione, 
e  che  questo  pertanto  riesca  a  diminuire,  anziché  ad  accrescere,  la 
rendita  di  monopolio.  Perciò  una  data  diminuzione  del  capitale  e 
della  popolazione  eccessivi,  la  quale,  finché  è  scarsa  la  [vodnttività 
del  lavoro,  avrebbe  accresciuto  il  prodotto  meno  che  il  salario 
edìi  profitto  e  quindi  scemata  la  rendita,  può,  elevandosi  la  produt- 
tività del  lavoro,  accrescere  il  prodotto  piìi  che  il  salario  ed  il  pro- 
fitto e  quindi  elevare  la  rendita.  Dunque  l'elevazione  della  produt- 
tività del  lavoro  induce  il  proprietario  a  scemare  la  quantità  di 


Ora  quanto  mofi^gìore  è  R,  maggiore  b  — r,  ossia  l'aumeato  maBSÌmo  di 

profitto,  ma  è  però  ancbe  maggiore  R r  e  quindi  è  maggiore  la  ren- 
dita definitiva. 
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cafHtale  e  dì  popolazione  ecceseivi,  e  ad  accrescere  in  corriapoa' 
deoiza  il  profitto  ed  il  salario,  poiefaè  per  tal  modo  esso  eleva  la 
[Hropria  readita(l).  Che  anzi  può  darà  che  la  produttività  del  lavwo 
cresca  per  modo,  ebe  anaridnziooe  gualsiasi  del  capitale  e  lavoro  bn- 
[Hegati  seemi  il  prodotto  pia  che  il  Balario  ed  il  profitto;  e  in  tal 
caso  il  proprietario  rinuncierà  alla  creazioDe  del  capitale  e  della  po- 
polazione eccessivi,  la  quale  scema,  anzìehì  elevare  la  sua  rendita, 
e  stabilirà  senz'altro  il  salano  ed  il  profitto  al  massimo  saggio.  Cer- 
tamoite  può  darsi  che  non  si  giunga  a  questo  limite  estremo, 
e  che,  nonostante  l'accresciuta  {voduttìvità  del  lavoro,  una  ele- 
vazione del  salario  e  del  profitto  al  massimo  accresca  il  prodotto 
per  una  quantità  minore,  cod  scemando  la  rendita;  il  che  è 
anzi  tanto  pììi  probabile,  quanto  che  il  massimo  del  salano  e 
del  profitto  si  eleva,  grazie  appunto  all'aumento  nella  produtti- 
vità del  lavoro.  Ma  ove  pare  l'aumento  nella  produttività  del 
lavoro  non  giunga  ad  elevare  il  salario  ed  il  profitto  al  maasimo, 
essa  li  stabilisce  normalmente  ad  un  sa^o  superiore  a  quello, 
die  ai  stabiliva  nelle  condizioni  precedenti  ed  inferiori  di  pro- 
duttività; in  altre  pu-ole  essa  eleva  quei  saggi  di  salario  e  di 
profitto,  che  danno  la  rendita  massima  e  che  per  ciò  divengono 
normali. 

Cobi  dunque  l'aumento  nella  produttività  del  lavoro  prodocente 
merci  di  consumo  degli  operai,  eleva  ad  un  tempo  la  rendita,  il 
profitto  ed  il  salario;  ossìa  la  nuova  ondata  di  merci,  dovuta 
al  più  efficace  lavoro ,  si  diffonde  indistintamente  fm  tutti  i 
partecipi  della  (abduzione.  È  solo  perchè  gli  aumenti  nella  pro- 
duttività del  lavoro  accrescono  il  saggio  del  profitto,  è  solo  per- 
ciò ch'essi  possono  avverarsi  ;  poiché  l'arbitro  di  tali  incrementi, 
colui  die  può  provocarli  mutfmdo  l'organiamo  dell'impresa,  è  il 


(1)  L'ÌDcremeuto  di  rendita,  ohe  deriva  dall'aumento  del  Batorio  e 
del  profitto,  eorriapondenta  airaccreacinta  prodnttdvità  del  lavoro,  è  poi 
tanto  maf^ore,  qaa&to  ma^iore  b  la  proporzione  del  capitale  tecnico  al 
capitale  totale;  poiché  qnanto  qaeita  b  maggiore,  e  quindi  b  minore  la 
PToponione  del  capitale  aalarii  al  capitale  compleasivo,  tanto  minore  h  la 
ridoiione  del  capitale  ecceaaivo  dovuta  alla  elevatone  nel  mggio  del  salario 
e  minora  qnindi  la  elevaaioDe ,  che  ne  oonaegne,  nel  aBggìo  del  profitto  : 
onde  l'incremento  di  prodotto  ù  risolve  in  magf^oi  proponioue  ad  incre- 
mento di  rendita  [Tedi  anle,  pag.  3S). 
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capitalista,  né  certo  egli  s'indurrebbe  a  promoverli,  se  essi  non 
riuscissero  ad  elevare  U  suo  profitto.  Ma  il  reddito,  a  cui  l'aa- 
mento  della  produttività  del  lavoro  arreca  maggiore  vantaggio, 
è  pur  sempre  la  rendita  di  monopolio,  la  quale  viso  oompen- 
sata  largamente  della  concessa  elevazione  di  salario  e  di  ^v- 
fitto  dall'incremento  di  prodotto,  che  quella  provoca  e  di  cui  essa 
si  annette  una  considerevole  parte.  —  Se  l'aumento  del  prodotto 
si  distribuisce  fra  il  salario,  il  profitto  e  la  rendita,  in  propor- 
zione alla  loro  quantità  preesistente ,  la  rendita  c»«sce  bend 
assolutamente,  ma  non  relativamente  al  prodotto  totale;  se  invece 
t'aumento  del  prodotto  sì  devolve  alla  rendita  in  proporzione 
maggiore,  cbe  al  profitto  ed  al  salario,  la  rendita  si  eleva,  oltre 
ebe  assolutamente,  in  proporzione  al  prodotto  ;  ma  in  ogni  caso 
l'incremento  nella  produttività  del  lavoro  accresce  la  rendita  di 
monopolio.  Onde  una  differenza  essenziale  &a  questa  specie  di 
rendita  e  la  rendita  ricardiana,  la  quale  invece  viene  a  scemare 
in  seguito  alla  accresciuta  efficacia  del  lavoro.  E  da  ciò  la  necee- 
sarta  illazione,  che  mentre  la  rendita  ricardiana  diminuisce  col 
deprezzare  dei  prodotti  agrari,  la  rendita  di  monopolio,  per  db 
appunto  cbe  si  eleva  parallelamente  al  crescere  della  produttività 
del  lavoro,  producente  merci  di  consumo  degli  op^^,  viene 
invece  ad  accrescerai  in  seguito  al  deprezzamento  dei  prodotti 
agrari  (1).  È  questa  una  differenza  assai  rilevante,  di  cui  vedremo 
più  tardi  le  interessanti  conseguenze. 

Ed  ora  chi  voglia  rifare  un  istante  ìl  cammino  da  noi  per- 
corso, potrà  facilmente  constatare  le  inverse  influenze,  che  deri- 
vano dalla  diminuzione  nella  produttività  del  lavoro.  Essa,  purché 
si  riferisca  al  lavoro  producente  merci  di  consumo  degli  operai. 


(1)  Cosi  ae  finora  100  giorni  di  lavoro  prò  duce  vano  80  misure  ^rmo,  del 
valore  i]!  80  L.,  di  coi  BO  mianre,  equivalenti  a  60  lire,  salario,  10  profitto 
e  10  rendita,  e  se  ora  100  giorni  di  lavoro  producono  100  misare  di  grano, 
il  valore  del  grano  scende  a  100  misure»' 80  lire,  il  salario,  di  60  ninre 
grano,  equivale  ora  a  48  L.,  il  profitto  10  ad  6  L.  e  la  rendita  SO  a  24  L. 
Coat  mentre  il  preczo  del  grano  i  scemato,  la  rendita  di  monopolio  è  cre- 
acìata.  —  8e  invece  si  fosse  trattato  di  rendita  ricardiana,  evidentemente 
sarebbesi  avuto  l'opposto  risaltato;  poichb  l'aumento  della  prodntUvità  del 
lavoro.  Balle  terre  producenti  80  misure  grano,  avrebbe  eventaalmente  porto 
fnor  di  coltura  tutte  le  terre  peggiori,  quindi  anoollata  quella  rendita- 
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scema  la  rendita  di  monopolio  iniziale,  ed  il  saggio  del  salario 
e  del  profitto  massimi,  e  rende  tuito  più  probabile  cfae  il  Balano 
ed  il  profitto,  i  quali  danno  la  rendita  massima,  siano  al  di  sotto,  o 
piti  al  di  sotto  di  ciò  che  altrìmenti  sarebbero,  del  salario  e  pro- 
fitto massimo,  od  anche  che  si  stabiliscano  al  saggio  minimo; 
onde  si  scorge  che  la  riduzione  del  salano  al  minimo,  la  qaale 
forma  la  regola  finché  la  terra  è  parzialmente  occupata,  diviene, 
quando  la  terra  è  totalmente  occupata,  un  episodio,  awerantesi 
solo  in  condizioni  specialmente  depresse  di  produttività  dell'im- 
presa. E  per  ciò  stesso  che  importa  la  diminuzione,  o  una  m^gior 
diminuzione,  del  salario  e  del  profitto  al  di  sotto  del  saggio  mas- 
simo, la  decrescenza  nella  produttività  del  lavoro  fa  che  la  ren- 
dita massima  esiga,  a  stabilirsi,  la  creazione  di  una  quantità  dì 
capitale  e  di  popolazione  eccessivi,  o  di  una  quantità  maggiore 
di  qaella  che  basterebbe  altrimenti. 

Questo  capitale  e  questa  popolazione  eccessivi,  che  la  dimi- 
nuzione nella  produttività  del  lavoro  trascina  dietro  a  se,  o  di 
cui  essa  accresce  la  ci&a,  non  hanno  nulla  a  fare  con  quell'eccesso 
di  capitale  e  di  popolazione,  che  gli  economisti  classici  attri- 
buiscono alla  decrescenza  nella  produttività  del  lavoro.  Ed  invero, 
per  ]&  scienza  classica  la  decrescenza  nella  produttivitÀ  del  lavoro 
Agrario  provoca  la  fonnazione  di  un  capitale  e  di  una  popolazione 
spontaneamente  esuberanti,  die,  non  trovando  impiego  nelle  pro- 
duzioni normali,  si  inabissano  nelle  speculazioni,  o  si  estìnguono  ; 
ma  invece  l'eccesso  di  capitale  e  di  popolazione,  che  ora  ci  ap- 
pare, non  è  spontaneo,  bensì  sistematico,  non  è  dovuto  alla  im- 
possibilità di  un  impi^:o  produttivo  ulteriore,  ma  alla  meditata 
riduzione  del  capitale  impiegato,  operata  dalla  rendita  di  mono- 
polio per  elevare  al  massimo  sé  stessa.  E  mentre  l'eccesso  spon- 
taneo di  popolazione  sul  capitale  implica  uno  squilibrio  fra  le 
genti  e  le  sussistenze,  o  può  accompagnarsi  a  tale  squilibrio,  la 
popolazione  disoccupata,  che  ora  vediamo  formarsi,  non  è  mai, 
né  può  essere,  in  eccesso  sulle  sussistenze,  poiché  essa  non  può 
compiere  la  propria  funzione  depressiva  del  salario,  se  non  a  patto 
di  ottenere  la  propria  parte  di  sussistenze  a  spese  del  capitale. 
Quindi  la  decrescenza  della  produttività  del  lavoro,  nella  economìa 
della  t«rra  totalmente  occupata,  genera,  od  accresce,  una  forma 
di  capitale  e  di  popolazione  eccessivi,  affatto  nuova  e  diversa  da 
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quella  che  bì  produce,  in  seguito  al  scemare  della  produttÌTità 
del  lavoro,  nella  economia  della  terra  parzialmente  occupata, 
alla  quale  soltanto  la  scienza  classica  suol  riferire  le  proprie 
investigazioni;  sebbene  non  sia  escluso  che,  accanto  a  questa 
forma  di  eccesso  sistematico  di  capitale  e  di  popolazione,  la  de- 
crescenza nella  produttività  del  lavoro  possa  generare,  ndla 
stessa  fese  economica  odierna,  un  eccesso  automatico  di  capitale 
e  di  popolazione ,  avente  i  ben  diversi  caratteri  additati  dai 
classici  economisti.  Che  anzi  la  decrescenza  nella  prodoUività 
del  lavoro,  quando  giunga  ad  un  certo  limite,  può  eliminare 
l'eccesso  di  capitale  (e  di  popolazione)  sistematico,  iwm  lascàando 
sussistere  che  l'eccesso  automatico.  Infatti  quando  il  prodotto 
scemato  sia  appena  equivalente  alla  somma  del  salario  minimo 
e  del  profitto  minimo,  la  rendita  si  annulla,  quindi  non  v'ha  piò 
motivo  alla  creazione  di  un  capitale  e  di  una  popolazione  sistema- 
ticamente  eccessivi.  Ma  i  nuovi  capitali,  che  si  accumulano,  non 
potendo  trovare  impiego  produttivo  che  ad  un  saggio  di  profìtto 
inferiore  al  mìnimo,  si  trasformano  necessariamente  in  capitali 
eccessivi  automatici  ;  mentre  le  nuove  falangi  di  lavoratori,  cbe 
potrebbero  essere  impiegate  produttivamente  soltanto  se  quei  ca- 
pitali avessero  impiego  prodattivo,  vanno  a  formare,  o  ad  accre- 
scere, l'eccesso  di  popolazione  automatico. 

Le  influenze  or  ora  additate  discendono  dalla  diminuzione  nella 
produttività  del  lavoro,  non  solo  quando  questa  aia  il  risultato 
di  cause  naturali,  ma  quando  ancora  risulti  da  cause  artificiali 
ed  umane.  Quindi  il  protezionismo,  il  quale  non  è  che  un  gran- 
dioso metodo  di  riduzione  artificiale  della  produttività  del  lavoro, 
genera  ìnfiuenze  analoghe  a  quelle  testé  analizzate.  Se  ad  es.  un 
paese,  la  cui  terra  è  meno  fertile  di  quella  di  un  altro,  pone  un 
dazio  proibitivo  sulla  importazione  del  grano,  il  risultato  è  che 
il  primo  paese,  anziché  importare  grano,  come  altrimenti  po- 
trebbe, a  basso  costo,  dovrà  produrlo  ad  un  costo  elevato,  co- 
sicché si  avrà  una  diminuzione  nella  produttiviUi  del  lavoro 
producente  una  merce  di  consumo  del  lavoratore.  Ora  ciò  avrà 
per  effetto  di  rendere  pib  probabile  che  la  rendita  massima  si 
debba  ottenere  mediante  la  creazione  sistematica  di  capitale  e 
popolazione  eccessivi;  onde  la  conseguenza  interessante,  che  il  pro- 
tezionismo cagiona  ana  duplice  diminuzione  di  prodotto,  perchè 


DigitizcdbyGOOgle 


coBnTunoNE  icoiioincA  dibitantk  dalia  pkop&ictà  fondiaria  sacLuaivA 


scema  la  prodattività  del  lavoro  e  perchè  diminuisoe  il  capitale 
ed  il  lavoro  impiegato.  Ma  però  la  rendita,  die  per  tal  mo^ 
viene  a  formarsi ,  se  è  la  massima  ottenibile  nelle  oondiaonì 
ora  depresse  della  produttivitit  del  lavoro,  è  minore  della  ren- 
dita massima,  die  si  otteneva  nelle  condizioni  precedenti  di 
prodnttività  elevata,  senza  Insogno  dì  creare,  o  creando  una 
quantità  minore  di  capitale  e  popolazione  eccessivi;  onde  ^  sooige 
die  il  proteziMÙsmo  agrario,  il  quale,  al  pari  d'ogni  fenomeno 
deprìmente  la  {Hmluttività  del  lavoro,  eleva  la  rendita  differen- 
ziale, deprime  invece  la  rendita  di  monopolio,  appunto  perdtè 
la  cifra  di  questa  è  in  ragion  diretta  e  non  già  inversa  della 
produttivifò  del  lavoro.  —  Tuttavia  se,  per  le  sue  influenze  sulla 
^vduttàvità  del  lavoro,  il  dazio  proiettore  è  dannoso  alla  ren- 
dita di  monopolio,  esso  pub  riuscire,  in  alcuni  casi,  vantaggioso 
ai  proprietari,  grazie  ad  una  ben  diversa  influenza,  ohe  si  rannoda 
ai  fenomeni  del  valore  e  che  esamineremo  fra  poco. 

Ha  può  darsi  ohe  la  diminuzione  di  |ut)dnttìvità  colpisca,  Jui- 
etchè  la  totalità  del  lavoro  e  capitale  impiegato,  le  nuove  quantità 
di  cai»tale  e  lavoro,  che  si  impiegano  sopra  terre  prima  improdat- 
tìve,  o  si  sovrappongono  sulle  tare  già  sfruttate.  Se  ì  nuovi  ca- 
pitali si  impiegano  su  terre  meno  fertili  di  quelle  finora  sfruttate, 
avviene  precisamente  come  se  la  produttività  di  tutte  le  terre 
scemasse  allo  stesso  tempo.  Una  diminuzione,  che  si  avveri  nella 
{»<odiittività  di  tutte  le  terre,  fa  che  la  r^idita  di  monopolio 
massima,  che  finora  si  otteneva  in  funzione  del  salario  e  [Ht>fitto 
massimo,  si  possa  ora  conseguire  soltanto  a  prezzo  di  una  ridu- 
zione del  profitto  e  del  salario  al  di  sotto  del  saggio  massimo, 
cesia  mercè  la  creazione  di  un  capitale  e  di  una  popolazione 
eccessivi.  Ebbene  è  precisamente  questo  che  avviene  nel  caso, 
cbe  or  ci  sta  innanzi;  con  questa  sola  complicazione,  che  il 
prodotto  delle  terre  pib  fertili  contiene,  oltre  al  salario,  al  pro- 
fitto ed  alla  rendita  di  monopolio,  nella  misura  così  stabilita, 
on  soprappib,  che  costituisce  la  rendita  differenziale.  La  ren- 
dita differenziale  delle  terre  migliori  risalta  certamente  infe- 
riore a  quella  cdie  si  stabilirebbe,  se  non  si  fosse  «reato  un 
capitale  ed  una  popolazione  eccessivi;  dacché  questi,  scemando 
i  prodotti  rispettivi  delle  terre  di  div^-sa  fertilità,  assottigliano 
in  correlazione  la  differenza  fra  essi.  E  non  è  a  credere  che  tale 
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diminuzioiie  di  prodotto  provocherà  t'estensìone  della  produzione 
a  terre  nuove  e  peggiori,  o  ta  sovrapposizione  di  nuovi  capitali 
meno  produttivi.  Ciò  avverrebbe  bensì  indubbiamente  nel  caso, 
in  cui  si  trattasse  di  una  particolare  derrata,  di  cui  la  produ- 
zione scemasse,  costante  la  richiesta.  Niun  dubbio,  infatti,  die  in 
tal  caso  si  trasferirebbe  il  capitale  ed  il  lavoro,  che  finora  produ- 
ceva altre  merci,  alla  produzione  di  quella  derrata  speciale;  la 
quale  pertanto,  venendo  a  diffondersi  sulle  terre  ad  essa  meno 
adatte,  eleverebbe  in  corrispondenza  la  rendita  differenziale  dei 
terreni  ov'era  fin  qui  coltivata.  Ma  nelle  condizioni,  di  cui  ora 
è  parola,  non  si  tratta  di  ciò;  nell'ipotesi  nostra  non  è  già  il 
prodotto  singolo  di  un  capitale  determinato,  ma  bensì  il  pro- 
dotto del  capitale  complessivo,  agrìcolo  e  manifattore,  che  viene 
a  subire  una  diminuzione,  perchè  una  parte  di  esso  capitale  viene 
sterìlizzata,  o  condannata  all'improduttività.  Ora  è  implicito  in 
questa  condizione  di  cose,  che  alla  diminuzione  di  prodotto,  per 
tal  modo  avveratasi,  non  possa  rìpararsi  rìchiamando  in  attività 
un  capitale  nuovo,  od  altrimenti  impiegato,  poiché  tutto  il  capitale 
esistente  si  trova  già,  o  impiegato  produttivamente,  od  escluso 
da  ogni  impiego  produttivo  dal  processo  di  determinazione  della 
rendita  massima.  Perciò  i,  in  tali  condizioni,  impossibile  di  col- 
mare la  diminuzione  di  prodotto,  dovuta  alla  formazione  d^ 
capitale  e  della  popolazione  eccessivi  ;  onde  la  diminuzione,  che 
ne  derìva  alla  rendita  differenziale,  è  assoluta  ed  irreparabile. 
E  nemmeno  pu6  ammettersi  che  la  diminuzione  del  prodotto 
sia  compensata  da  una  elevazione  del  suo  valore,  che  mantenga 
inalterato  il  valore  della  rendita  differenziale.  Anche  ciò  sarebbe 
vero  quando  si  trattasse  di  una  derrata  particolare;  dacché  se, 
rìmanendo  costante  la  quantità  di  capitale  e  lavoro  impiegato 
sulle  diverse  terre  producenti  tale  derrata,  la  quantità  prodotta 
di  questa  venisse  a  scemare  proporzionalmente  sulle  singole 
terre,  la  merce  crescerebbe  dì  valore ,  così  da  mantenere  in^ 
variato  il  valore  della  rendita,  nonostante  la  diminuzione  del 
prodotto.  Ma  nel  caso  nostro,  in  cui  si  tratta  di  una  diminu- 
zione nel  prodotto  generale,  ogni  influenza  sul  valore  trovasi 
esclusa ,  e  perciò  la  diminuzione  della  rendita  differenziale  è 
perentorìa  ed  irrevocabile.  Però  è  da  soggiungere  che,  se  la 
rendita  differenziale  risulta  inferiore  a  quella  che  si  fisserebbe, 
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ove  non  3i  creasse  un  capitale  ed  una  popolazione  eccessivi,  la 
rendita  di  monopolio  risulta  invece  maggiore  di  quella,  clie  in 
tali  condizioni  si  stabilirebbe;  onde  la  perdita  arrecata  ai  pro- 
prietari delle  terre  migliori  dalla  creazione  del  capitale  e  delia 
popolazione  eccessivi,  viene  almeno  in  parte  compensata. 

Pib  complessa  è  la  cosa,  quando  invece  sì  ammetta  il  caso 
di  nna  sovrapposizione  di  capitale  e  lavoro  sulla  stessa  terra  con 
decrescente  produttività.  Qui  potrebbesi  anzitutto  obbiettare  che 
nella  ipotesi,  ds  cui  siamo  partiti,  di  una  fertilità  uniforme  delle 
teire,  non  ai  può  concepire  che  si  sovrappongano  capitali  con 
produttività  decrescente,  se  non  quando  tutte  le  terre  sien  g^ 
poste  a  coltura.  Tuttavia  ct6  non  ò  completamente  esatto.  Anche 
data  l'esistenza  di  terre  incolte,  di  fertilità  eguale  a  quella  delle 
coltivate,  la  sovrapposizione  di  uno  o  più  capitali,  dotati  di  pro- 
dattività  decrescente,  è  possibile  e  necessaria,  quando  accresca 
la  produttività  del  primo  capitale,  per  modo,  che  il  prodotto  dei 
capitali  cumulativamente  impiegati  sulla  stessa  terra  sia  maggiore 
che  quello  dei  capitali  stessi  impiegati  su  terre  distinte.  Cod  se  un 
[dmo  capitale  100  produce  50  e  un  secondo  capitale,  sovrap- 
posto al  primo,  produce  30,  sembra  die  il  secondo  capitale  non 
à  sovrapporrà  mai  al  primo,  bensì  verrà  impiegato  aopra  ima 
terra  incolta.  Ma  se  il  secondo  capitale,  sovrapponendosi  al  primo, 
accresce  il  prodotto  dì  questo  a  100 ,  esso  verrà  sovrapposto, 
poiché  ì  due  capitali,  impiegandosi  sulla  stossa  torra,  danno  un 
prodotto  totale  di  130,  laddove,  impiegandosi  su  due  torre  di- 
verse, non  darebbero  che  100  di  prodotto.  —  In  secondo  luogo 
la  sovrapposizione  dì  capitale  con  produttività  decrescento  pu6 
aversi,  nonostante  la  presenza  di  terre  fertili  incolto,  se  mancano 
nel  mercato  gli  operai  necessari  ad  impiegare  le  nuove  accumula- 
zioni; onde  queste,  non  potendo  convertirsi  in  salari  e  fondare  nuove 
imprese,  debbono  accrescere  il  capitale  tecnico  nelle  imprese  già 
iniziate.  Ben  può  avvenire  che  questo  capitale  sovrapposte  dia  un 
prodotto  minore  del  precedente  ;  ma  ciò  non  varrà  a  distogliere 
il  capitalista  da  una  sovrapposizione,  che  è  il  solo  mezzo  pos- 
sibile per  ottenere  da  quel  capitale  un  qualsiasi  profitto.  — 
Infine  la  sovrapposizione  di  capitale  si  avvera  anche  nella  ipo- 
tesi fatta,  quando  essa  sia  la  condizione  indeclinabile  d' ogni 
produzione,  o  quando  la  quantità  minima  del  capitale,  che  deve 
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impiegfu^i  in  ciascuna  impresa,  sìa  costituita  di  parecchi  strati 
aventi  produttività  d^ressiva. 

Finché  la  necessità  di  sovrapporre  capitale  con  prodattività 
decrescente  si  manifesta  in  quelle  industrie,  che  prodacono  meni 
di  consumo  dei  capitalisti,  essa  riesce  bensì  ad  elevare  il  viJoie 
unitario  di  quelle  merci,  ma  è  priva  di  qualsiasi  ìnflnenEa  solla 
tripartizione  del  prodotto,  che  rimane  quale  si  stabOisee  in  quelle 
industrie,  ove  si  impiega  un  solo  starato  di  capitale.  Ma  se  la 
sovrapposizione  di  coitale  oon  produttività  decrescente  si  ma- 
nifesta, come  fenomeno  neoessario,  nelle  industrie  produo(«tì 
merci  di  oonsumo  del  lavoratore,  essa  ha  vertunente  una  Ìnfln- 
enEa sulla  tripartizione  del  prodotto.  Suppongasi  infetti  et»  finora 
fosse  impiegata,  su  dascuna  terra  producete  qo^e  merci,  una 
sola  dose  dì  calatale  e  dì  lavoro,  e  che  ora  sì  debba  impiegarvi  «n 
secondo  strato  di  capitale  dotato  di  minor  produttività.  —  Eviden- 
temente, il  prodotto  di  questo  secondo  «gitale  sì  riparte  secondo 
quella  norma,  che  dà  al  proprietario  la  massima  r^idita  e  die 
può  esìgere  —  appunto  per  la  scarsa  produttività  di  esso  capitile 
—  la  formazione  dì  un  capitale  e  di  una  popolazione  ecoeedvì.  Ma 
supponendo  obe  le  terre  tutte,  coltivate  ed  incolte,  siano  anal- 
mente fertili  e  che  su  tutte  la  produzione  esiga  la  sovrapposizione 
di  dne  capitali  dotati  di  produttività  decrescente,  è  forza  ricono- 
scere che  il  primo  capitale  può  esigere  un  profitto  maggiore  del 
secondo,  senza  che  la  concorrenza  dì  on  altxx)  capitale  qoalsìssi 
paralizzi  le  sue  pretese.  Gertam«ite,  se  il  capitale  sovrapposto 
potesse  staccarsi  dal  primo,  il  secondo  cafùtale  impiegato  sopra 
una  terra  moverebbe  concorrenza  al  primo  capitale  impilato  sopra 
un'altra,  impedendogli  di  percepire  un  saggio  di  profitto  più  ele- 
vato. Ma  noi  supponiamo  che  il  capitale  sovrapposto  sia  indissolu- 
bìte  dal  primo,  o  che  il  capitale  debba  impiegarsi  su  tutte  le  terre, 
in  due  dosi  dotate  dì  produttività  decrescente.  Ora  in  tidi  condiaoni 
il  capitale  impiegato,  o  che  sta  per  impiegarsi,  sulle  terre  inoolte, 
si  trova  nelle  condizioni  etesse  del  cajMtale  già  investito  e  pnò, 
al  pari  dì  esso,  pretendere  un  saggio  di  profitto  diverso  per 
ciascuna  delle  due  dosi;  onde  non  ha  alcuna  ragione  dì  movo- 
ooncorrenza  a  quel  capitale,  prendendo  il  suo  posto,  od  ofErendosi 
a  condizioni  inferiori.  Dunque  il  proprietario,  se  vuole  impedire 
alla  prima  dose  di  capitale  di  esigue  un  profitto  maggiore  di 
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quello  della  seconda,  non  può  affidarsi  alla  concorrenza  spontanea 
del  capitale  nuovo,  impiegantesì  sulle  terre  incolte,  ma  deve  creare 
ima  concorrenza  sifitematica  mercè  la  formazione  di  un  capitale  e 
di  una  popolazione  eccessivi.  Ma  se  la  creazione  di  un  capitale  ec- 
ce^vo,  0  il  suo  aumento  nella  misura  che  ora  si  richiede,  potesse 
accrescere  la  rendita  prodotta  dalla  prima  dose  di  capitale,  il  pro- 
prietario vi  avrebbe  rìcorao  già  fin  dapprima,  aenza  attendere 
la  sovrapposizione  di  un  capitale  meno  produttivo.  Se  non  l'ha 
fatto,  àò  prova  appunto  che  la  tripartizione  fin  qui  vigente  del 
prodotto  della  prima  dose  di  capitale,  o  la  quantità  di  capitale 
ecoesraro  con  coi  eeaa  era  ottenuta,  era  quella  che  asaicurava 
al  pro{HÌetaTÌo  la  massima  rendita.  Gii)  posto,  è.  evidente  che 
ogni  tentativo  del  proprietario,  inteso  a  ribattere  le  pretese  del 
primo  capitale  mediante  la  creazione  di  un  capitale  eccessivo, 
riesce  alla  diminuzione  della  rendita  ed  è  perciò  in  antìtesi  al 
tomaccMito  dei  suoi  percettori  Questi,  pertanto,  dovranno  tol- 
lerare che  il  primo  capitale  dia  un  profitto  maggioro  del  secondo  ; 
cDgicchè  si  farà  luogo  a  due  rip^izioni  diverse  dei  prodotti 
delle  due  dosi  successive  di  capitale, .  ciascuna  delle  quali  darà 
un  differente  pretto  e  una  diversa  rendita  di  monopolio.  H 
prodotto  di  ciascuna  delle  due  dosi  socoeseive  di  capitale  si 
riputirà  in  quel  modo,  che  accorda  al  proprietario  la  maggior 
rendita,  ma  il  saggio  dì  profitto,  che  risulterà  dalle  due  ripar- 
tizioni, sarà  necessariamente  diverso. 

Tuttavìa  può  darei  che  la  stessa  ripartizione  del  prodotto  iei 
secondo  capitale,  la  quale  dà  la  rondita  massima,  importi  come 
Deceasarìa  conseguenza  una  dìmìnu^one  del  profitto  del  primo 
ca{»tale.  In&tti  può  darsi  che,  acciò  il  secondo  capitale  dia  la 
maasiraa  rendita,  si  debba  scenuu^  non  solo  il  suo  profitto,  ma  il 
salario  degli  operai  che  esso  impiega,  al  di  sotto  del  sa^o  fin 
qui  vigente.  Ora  la  diminuzione  del  saggio  dì  salario  pagato  dal 
Becondo  capitale  esige  una  eguale  riduzione  nel  saggio  di  salari 
pagato  dal  primo  ;  e  questa  riduzione  di  salario  libera  una  parte 
del  primo  capitale,  la  quale,  convertendosi  in  capitale  ecceaeivo, 
ne  deprime  il  s^gio  di  profitto,  ad  incremento  ulteriore  della 
rendita.  Ma  la  diminuzione,  in  tal  caso  incontestabile,  del  pro- 
fitto del  primo  capitale  non  importa  ancora   che   esso  debba 
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scendere  al  livello  del  profitto  del  secondo,  né  vale  quindi  ad 
escludere  la  disegu^lianza  del  profitto  percepito  dai  due  capitali. 
Concbiudiarao  dunque  che,  se  esistono  terre  incolte  di  fer- 
tilità ^uale  a  quella  delle  coltivate,  e  se  la  sovrapposizione  di 
capitali  dotati  di  produttività  decrescente  è  condizione  neces- 
saria di  o^  produzione,  il  profitto  del  primo  capitale  può  essere 
ed  è  normalmente  maggiore  di  quello  del  secondo,  e  quello  del 
secondo  pub  eccedere  quello  del  terzo ,  ecc.  Che  se  vogliamo 
considerare  i  due  o  piti  capitali  sovn^tpostì  come  un  ca[HtaJe 
unico  e  i  profitti  ad  essi  correlativi  oome  un  unico  profitto, 
possiam  dire  che  il  saggio  di  profitto  normale  è  eguale  alla 
media  dei  profitti  dei  capitali  sovrapposti ,  o  alla  somma  dei 
profitti  divìsa  per  la  somma  dei  capitali.  —  Ora  questa  conclu- 
sione dimostra  abbastanza  quanto  sia  grave  l'errore  del  ThQ&en, 
del  Jevons,  del  BObm-Baweric,  del  Marshall  e  di  tutti  i  loro  papa- 
galli  latini  (1),  i  quali,  dopo  aver  ammesso  che  le  condizioni 
di  produttività  del  capitale  siano  uniformi  in  tutte  le  imprese 
e  che  in  tutte  si  avveri  in  egual  misura  la  sovrapposizione  di 
capitali  dotati  di  produttività  decrescente,  seguitano  a  ripetere 
il  dogma  ricardiano,  che  il  saggio  del  profitto  è  determinato  dal 
prodotto  dell'ultimo  capitale  impiegato.  Non  avvertono  infatti 
questi  scrittori,  che  una  tal  proposizione  non  è  ammissibile,  quando 
si  suppongano  uniformi  su  tutte  le  terro  le  condizioni  d'impiego 
dei  capitali,  ovvero  si  ammetta  che  il  capitale  possa  impiegarsi 
sulle  teire  incolte  alle  stesse  condizioni,  o  colla  stessa  produt- 
tività, cbe  sulle  terre  fin  qni  coltivate;  poiché  in  tali  condizioni 
il  saggio  del  profitto  non  è  più  dato  dal  profitto  dell'  ultimo 
capitale ,  ma  dalla  somma  dei  profitti  dei  capitali  successivi 
divisa  per  la  somma  dei  capitali  medesimi,  o  più  brovemente, 
dal  profitto  medio  dei  capitali  successivamente  impiegati  (2). 


(1)  THOau,  Der  ùolirte  Staat,  U,  I,  pag.  99.  Berlin,  1875;  Jstom*,  T^wry 
of  politicai  teonom^,  2*  ed.,  pag.  267.  Loud.,  1879;  BOhm-Bàwsuc  KapittU 
una  KapitaUin»,  U,  pag.  421.  loiubnick,  1889;  MjlMHjLli,  iHanpJei  o/'  Seo- 
nomie»,  pag.  545. 

(2)  Cfir.  la  nostra  Bendila  fondiaria,  p.  385  e  VAnaliiì,  1,  pag.  576-77  oota. 
11  Marx  dimostra,  colla  conaaeta  sagacia,  che  se  si  sovrappone  nn  nooTo 
capitalo  con  produttività  decrescente  sulla  peggiore  fra  le  terre  ooltìvate, 
rinflnenxa  è  a&tto  diversa,  secondo  che   eolie   terre   coltiTabili   ai   |>ossa 
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Tatto  ciò  BÌ  avvera  quando,  pure  esiatendo  terre  incolte,  di 
fertilità  «guale  a  quella  delle  coltivate ,  sn  queste  si  debbano 
sovrapporre  capitali  dotati  di  produttività  decrescente,  per  una 
necessità  tecnica  indeclinabile.  Quando  invece  non  v'abbiano  più 
terre  incolte,  o  queste  siano  di  fertilità  inferiore  a  quella  delle 
coltivate,  la  sovr^posizione  di  capitali  dotati  di  produttività 
decrescente  si  avvera,  indipendentemente  dalle  esigenze  tecniche 
della  produzione,  come  naturale  effetto  degli  incrementi  della 
accumulazione,  i  quali,  non  potendo  più  impiegarsi  sopra  tórre 
vergini,  o  potendo .  soltanto  ottenervi  uno  scarso  prodotto,  si 
riversano  per  necessità  sulle  terre  già  soggette  a  coltura.  Ora 
in  tali  condÌEÌoni,  alle  quali  soltanto  si  riferiscono  ie  indagini 
di  Ricardo,  è  perfettamente  vera  la  proposizione  da  lui  enun- 
ciata, che  il  saggio  normale  del  profitto  ò  determinato  dal  pro- 
fitto dell'ultimo  capitale  impiegato;  poiché  i  primi  capitali  non 
potrebbero  ottenere  un  profitto  maggiore  impiegandosi  sopra  le 
terre  incolte,  e  perchè,  appena  essi  esigessero  un  profitto  mag- 
giore, sulle  terre  ove  si  trovano  impiegati,  i  nuovi  capitali 
formantisi,  ì  quali  non  possono  investirsi-  che  alle  condizioni 
dell'ultimo  capitale  fin  qui  impiegato,  o  a  condizioni  anche 
peggiori,  si  affretterebbero  a  prendere  il  posto  dei  primi  alle 
condizioni  ricusate  da  questi.  Soltanto  però,  il  profitto  dell'ul- 
timo  capitale  non  è  coA  facilmente  determinabile,  come  nelle 


ìmpiegaTe  un  aolo  capitale,  dotato  di  pri>dnttÌTÌtà  eguale  a  quella  del  ca- 
pitale ora  sovrapposto,  o  iaTCce  vi  «i  possano  impiegare  dae  o  più  capi- 
tali, alle  stesse  condizioni  in  cni  s'impiegano  sntl'nltima  terra  coltivata.  Nel 
primo  caso  il  costo,  che  dà  norma  al  valore,  è  il  costo  dell'ultima  qnanUtà 
prodotta,  mentre  nel  secondo  caso  è  il  costo  medio;  nel  primo  caso  il  saggio 
normale  di  profitto  è  dato  dal  profitto  dell'ultimo  capitale  impiegato,  mentre 
nel  secondo  caso  b  dato  dalla  media  dei  profitti  dei  capitali  sovrapposti 
(L  e,  ni,  n,  p.  275-77).  Se  perb  sulle  t«rre  incolte  si  poMono  impiegare  due 
o  più  capitali  sovrapposti,  con  produttività  eguale,  rispettivamente,  a  quella 
dei  capitali,  che  s'impieghino  aucceasìv amento  ^all'ultima  terra  coltivata, 
non  si  riesce  a  comprendere  perchè  un  secondo  capitale  si  sovrapponga 
sa  questa,  anxichb  impiegarsi,  sema  decrescenza  di  prodotto,  sulla  terra 
incolta.  Ad  ammettere  tale  possibilità,  convien  supporre,  come  noi  abbiamo 
fatto,  che  la  sovrapposizione  di  capitale  sia  imposta  dalle  esigense  tecniche 
della  produzioDe,  come  necessità  indeclinabile,  e  nonostante  la  decrescenia 
del  prodotto  relativo,  che  ne  h  necessaria  consegaenza. 
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oondiziom  supposte  da  Rìcardo,  nelle  quali  è  eguale  alla  diffe- 
renea  fra  il  prodotto  ed  il  salario  minimo.  Nel  caso  nostro  in- 
atti il  prodotto  dell'albino  capitale  impiegato  soggiace  a  quella 
tripartizione,  che  dà  al  proprietario  la  maasima  rendita  di  mo- 
nopolio e  che  esige  la  riduzione  del  salario  e  del  profitto  ad 
un  saggio  inferiore  al  massimo,  quindi  la  creazioDe  di  un  ca- 
pitile e  di  una  popolazione  eccessivi,  in  una  determinata  pro- 
porzione alla  totalità  del  capitale  e  lavoro  impiegati.  La  tiì- 
partizìone  oobì  stabilita  del  prodotto  dell'ultimo  capitale  detwmina 
il  saggio  generale  del  salario,  del  profitto  e  della  rendita  di  mo* 
nopolio  ;  mentre  tutto  l'eatraprodotto  dei  primi  capitali  coetitaisoe 
la  rendita  differenziale. 

Tale  ò  l'ordine  di  fenomeni,  che  di  necearità  si  produce,  come 
risultato  della  decrescente  produttività  delle  terre  sucoessivameiite 
coltivate,  o  dei  capitali  successivamoite  impiegati.  Uà  questa  de- 
crescenza di  produttività  delle  terre  e  dei  capitali  successivi,  ohe 
l' ipotesi  scientifica  assume,  ha  essa  un  valore  contatto  ed  una 
pratica  applicazione?  sopratutto,  si  avvera  desaa  in  quella  costi- 
tuzione economica  odierna,  fondata  sulla  appropriazione  totale 
del  terreno,  alla  quale  esclusivamente  si  riferiscono  le  presella 
investigazioni?  Per  rispondere  convenientemente  a  tale  quesito, 
dobbiamo  esaminare  le  influenze,  che  esercita  la  occupanone  to- 
tale del  terreno  sulla  produttività  del  capitale  e  del  lavoro. 

Noi  già  abbiamo  avvertito  come  la  rendita,  per  istsbilìrsi 
alla  cifra  massima,  debba  in  generale  procedere  alla  creazione 
dì  un  capitale  eccessivo,  che  vien  formato,  sia  mediante  la 
meditata  riserva  di  terre  da  parte  dei  proprietari,  sia  mediante 
l'azione  automatica  dell'affitto  a  breve  termine.  Ora  il  capitale 
eccessivo  per  tal  modo  formato  oostituÌBce  (la  coea  à  per  sé  evi- 
dente) im  limite  della  produzione,  poiché  fa  che  il  prodotto  com- 
plessivo sia  minore  di  quel  che  stu^bbe,  se  tutto  il  capitale  si 
impiegasse'  produttivamente  (1).  Se  la  riduzione  del  capitale  pro- 


di Si  dirà  (Ao,  poiché  il  capitale  e  U  popoiuione  ■irtamatinMitanto 
•ooeMÌTÌ  posaono  —  e  lo  Tedemmo  —  impiegarli,  almeno  in  parte,  prò- 
dattivameiit«,  cosi  a  rigor  di  tennini  non  pa6  affermani  die  quel  «•- 
pitale  e  quella  popolatione  tcemìno  la  rioahena  wciale  in  ragione  del 
prodotto  ch'easi  darebbero,  m  Tenisaero  rivolti  agli  impiegH  normali.  Ha 
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dnttivo,  dovuta  alla  formazione  del  capitale  eocesaivo,  provoca 
una  diminimoDe  nel  numero  delle  industrie,  ma  lascia  costante 
la  quantità  di  capitale  impiegata  in  ciascuna  di  esse,  le  condì- 
àoni  di  prodattività  dei  sìngoli  capitali  investiti  rimangono  evi- 
dentemente inalterate;  ossia,  scema  bemà  il  prodotto  assoluto 
del  capitale,  per  la  riduzione  nella  quantità  del  capitale  produt- 
tivo,  ma  rìman  costante  la  produttività  relativa  del  capitale,  il 
prodotto  di  una  data  quantità  di  capitale  impiegato.  Ma  perchè 
la  cOTiversione  di  una  parte  del  capitale  totale  in  capitale  ecces- 
sivo lasci  invariata  la  quantità  di  capitale  impiegata  nelle  sin- 
gole industrie,  conviene  (die  il  capitale  eccessivo  sìa  eguale  al 
capitale  impiegato  in  una,  o  in  parecchie  industrie;  poiché  io 
caso  diverso  la  quantità  dì  capitale,  che  rimane  assegnata  alle 
singole  induatrìe,  o  ad  alcune  di  queste,  è  di  necessità  assotti- 
gliata dalla  formazione  del  capitile  disoccupato.  Cosi  p.  es.  se 
ciascuna  industria,  per  produrre  in  condizioni  normali,  ha  d'uopo 
di  un  capitale  10  (1)  e  se  il  capitale  totale  è  100,  ossia  tale  che 


le  prodnzioiii,  ft  cai  an  tal  capitale  e  una  tale  popol^one  poarcn  liTolgerii 
Hma  venir  meno  alla  propria  miasione,  aon  quelle  ohe  non  riescono'  mai 
a  dare  pennanenteutante  il  profitto,  od  il  salario  normali;  e  qnetta  steiia 
impoteiua  le  carattMÌna  oome  prodozionì  irrazionali,  che  non  oontriboi- 
•cono  per  mdla  all'incramento  della  ricchena  tociate  ed  alla  Boddiafiudone 
di  reali  bisogni. 

(IjBOhm-Bairerk  ha  creduto  di  scoprire  ona  legge,  la  quale  determinerebbe 
la  qnantità  di  capitale  necessaria  a  ciascuna  prodozione,  legge  che  sa- 
rebbe cosi  formulata;  ogni  periodo  prodnttiro  richiede  an  fondo  di  Bassi- 
sterne,  ohe  mantenga  gli  operai  per  nn  messo  anno  in  piii  della  metà  del 
periodo  itesso.  Infetti,  egli  dice,  (appongasi  che  a  produrre  ana  data  merce 
si  eriga  an  periodo  dì  dne  anni.  Al  principio  di  ciascnn  anno  il  capitalista 
deve  poseedere  i  rireri  di  nn  anno  per  tutti  i  moi  operai,  pib  il  prodotto 
semioompiato,  che  deve  venir  trasformato  in  prodotto  compito  durante 
l'anno  in  coiao.  In  ta]  modo  una  metà  degli  operai  ri  dedica  alla  tras- 
fomtarione  di  qoetto  prodotto  semicompinto  nel  prodotto  compito,  che 
dare  fornire  le  snssiatenze  per  l'anno  venturo,  mentre  l'altra  metà  produce 
la  merce  esmioompiata,  che  deve  nell'anno  seguente  eesere  trasformata  in 
prodotto  compito.  Dnnqne  il  capitale  totale,  per  nn  anno,  b  eguale  ai 
rireri  di  tatti  gli  opwai  ed  alle  materie  prime  prodotte  da  metà  degli 
(fwrai;  oesia,  ponendo  i  primi  eguali  ad  1,  il  citale  totale  è  egnale  a 
1  '/>■  Se  invece  il  periodo  produttivo  b  di  8  anni,  è  necessario,  ad  ogni 
■sne,  nn  capitale  eguale  ai  viveri  di  un  anno  per  tutti  gli  operai,  più  nn 
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potrebbe  alimentare  dieci  industrie,  la  conversione  di  un  capitale 
produttivo  eguale  a  10,  o  ad  un  multiplo  di  10,  in  capitale  eccee- 
aivo  diminuisce  bensì  il  numero  delle  industrie  esistenti,  ma  lascia 
invariata  la  quantità  di  capitale  assegnata  a  ciascuna  impresa. 
Ed  infatti  se  il  capitale  eccessivo  è  di  10,  rimane  un  capitale  pro- 
duttivo 90,  che  alimenta  nove  industrie;  se  il  capitale  eccessivo 
è  20,  il  capitale  produttivo,  scemato  ad  80,  mantiene  otto  in- 
dustrie soltanto  ecc.;  ed  in  ogni  caso,  ciascuna  delle  industrie 
esistenti  dispone  dì  un  capitale  invariato  di  10.  Ma  se  invece 
il  capitale  eccessivo  non  è  eguale  a  10,  o  ad  un  multiplo  di  10, 
bensì  è  p.  es.  eguale  a  15,  che  avviene?  0  si  conservano  tutte 
quelle  dieci  industrie,  cbe  potrebbero  essere  alimentate  dalla 


prodotto  compinto  per  '/i  p&HJ,  più  un  prodotto  compiuto  per  '/■  P^i^: 
in  Hegoito  a  che,  '/■  defili  operai  ai  dedica  alla  trasformazione  del  prodotto 
compiato  per  '/■  nelle  enssìiteiize  necessarie  per  t'anso  venturo,  '/i  di  esd 
ai  dedica  alla  traaformadone  del  prodotto  compiuto  per  '/i  in  prodotto 
compiuto  per  'l^  e  '/•  ^  esei  li  dedica  alla  prodnaione  della  merce  oom- 
pinta  aolo  per  una  terza  parte.  DnDiine  punendo  eguali  ad  1  i  Tiverì,  la  merce 
compiata  por  '/■  parte,  che  esige  il  lavoro  di  '/i  degli  operai,  fe  ^i^iale 
a  V),  e  la  merce  compiuta  per  '/,  parti,  che  esige  il  lavoro  di  '/■  degli 
operai  per  2  anni,  bagnale  a*/);  ossia  il  capitale  totale  è  1  +  Vi  +  */i -=  2. 
E  coA  di  seguito  (BGHX-B&wnas,  L  e.,  458.  Accolgono  queste  conclusioni 
OsuuRi,  Di  aieun»  quettioni  ecc.,  16;  SnucotA,  La  idtrUia  dd  fondo  dei 
■olon',  '  Riforma  Sociale  ,,  p.  905, 1895).  —  Ora  b  appena  d'uopo  di  rìlewe 
l'errore  dì  questo  modo  di  contabilità,  che  ripngua  alle  leggi  piii  elemen- 
tari del  valore  capitalista.  IJi&tti  è  abbastanza  evidente  che  la  quantità 
di  Tiveri,  oostituenlj  il  salario  di  un  determinato  numero  di  operai,  ha 
sempre  no  valore  minore  del  prodotto  di  questi  operai,  poichb  b  appmito 
questa  differenza  che  costituisce  il  profitto.  Perciò  il  salario  di  un  dato 
numero  d'uomini  non  ha  un  valore  eguale  al  doppio  del  prodotto  ottenuto 
da  metà  di  questi  nomini,  ma  un  valore  minore;  e  quindi  i  oonttfo  nel- 
l'esempio  suesposto,  le  materie  prime  prodotte  da  metà  degli  operai  hanno 
un  valore  maggiore  della  metà  del  salario  degli  operai  totali.  Dunque, 
ponendo  ì  viveri  di  questi  operai  eguali  ad  1,  il  c<qntale  totale  non  b 
eguale  a  1  'li,  ma  b  superiore  a  questa  cifra.  E  ti  dica  albettanto  quando 
i  viveri  nano  prodotti  in  8  anni,  o  in  qualunque  altro  lasso  di  tempo. 

In  un  errore  analogo  cade  il  Bflcher.  Quanto  pi&  duraturo,  egli  dice,  b 
il  processo  di  prodnùone,  tanto  b  maggiore  la  quantità  di  lavoro  che  il 
prodotto  contiene,  ma  tanto  minore  è  il  capitale  d'eeercicio  di  c«i  ha 
d'uopo  il  produttore.  Se  p.  es.  la  concia  del  cuoio  esige  il  lavoro  di  un 
uomo  e  un  capitale  d'esercizio  (non  impiegato  in  salari)  di  1  e  la  oonvtf- 
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totalità  del  capitale  esistente,  e  si  riparte  fra  esse  il  capitale 
prodattivo  di  85  ;  e  in  tal  caso  ciascuna  delle  indasttie  esistenti 
non  ha  piU  che  un  capitale  di  8,5,  ossia  minore  di  quello  che 
avrebbe  se  tutto  il  capitale  fosse  produttivo;  o  si  riparte  un 
capitale  di  80  fra  otto  industrie,  ciascuna  delle  cfuali  ottiene 
così  il  capitale  completo  di  10,  e  sì  assegna  ad  una  nona 
industria  il  residuo  capitale  produttivo  di  5;  ed  in  tal  caso 
si  ha  sempre  un'  industria,  che  è  insufficientemente  provveduta 
di  capitale.  Perciò ,  in  qualuuqae  modo  proceda  ,  la  formazione 
del  capitale  eccessivo,  nelle  condizioni,  o  nella  misura  indicata, 
ha  sempre  per  risultato  di  diminuire  la  dotazione  di  capitale,  di 
cui  Bono  provviste  le  singole  industrie,  od  una  parte  dì  esse. 


none  di  qoella  atessa  qDaatit&  di  cnoio  in  iicarpe  eiige  il  lavoro  di  2  operai, 
un  caliolaio,  che  impiega  8  operai  esclusi  Tamente  nella  concia  del  cuoio, 
ha  bisogno  di  un  capitale  d'esercisio  8.  Se  invece  esso  impiega  1  operaio 
Della  ooncia  del  cuoio  e  2  a  trasformarlo  in  isoarpe,  non  ha  bisogno  che 
di  un  capitale  d'esercizio  di  1,  ossia  eguale  ad  '/■  di  quello  che  gli  è  ne- 
cewario  nel  primo  caso.  Se  infine  il  calzolaio  vuole  impiegare  i  Buoi  operai 
■oltanto  nella  trasformanone  del  cuoio  in  iscarpe,  esso  ha  bisogno  della 
quantità  di  cuoio  prodotta  da  1  '/*  operu,  e  deve  percib  rimborsale,  o  an- 
ticipare, nn  capitale  d'esercizio  di  1  '/h  oltre  al  salario  ed  al  profitto  del 
conciatore.  —  Dunqne  il  capitale  d'eaercizio  è  nel  terzo  caao  eguale  ad  una 
volta  e  mezxa  cib  che  b  nel  secondo,  più  il  salario  ed  il  profitto  del  con- 
ciatore (BQcbbb,  Die  EntttAvng  der  VoUeamrthsehaft,  pag.  153.  Tflbingen, 
189S).  Ha  tatto  questa  contabilità  b  priva  di  fondamento.  Infatti  il  coitale 
d'eserdcio,  di  cui  ha  bisogno  il  calzolaio  nel  secondo  caso,  non  i  costituito 
■oltanto  dal  capitale  di  1,  dì  cui  dev'essere  provveduto  l'operaio  concia- 
tore, bensì  ancora  del  cnoio  conciato,  che  dev'essere  convertito  in  iscarpe 
dagli  altri  2  operai.  Ora  se  il  capitale  d'esercizio  posto  in  opera  dal  con- 
ciatore h  1,  il  valore  del  cnoio  da  caso  conciato  b  eguale  ad  1  -|-  il  salario 
di  quell'operaio  -)-  il  profitto  sul  capitale  d'esercizio  e  sul  salario.  Dunque 
dicendo  ■  la  somma  di  quel  salario  e  di  questo  profitto,  il  capitale  totale 
del  calzolaio,  nel  caso  in  discorso,  è  l-|~l~l'''=2-|->,  ciob  assai  mag- 
giore di  quanto  apparirebbe  dal  calcolo  di  BQcher.  —  Appunto  per  cib,  il 
capitale  d'esercizio  nel  terso  caso  non  è  eguale  ad  una  volta  e  mezza 
quello  del  secondo,  più  il  salario  ed  il  profitto  del  conciatore.  Infatti  il 
«•pitale  d'esercizio  nel  terzo  caao  b  eguale  al  valore  del  cuoio  conciato, 
Mna  al  capitale  di  1  */i,  necessario  alla  produzione  di  quello,  -t~  il  salario 
di  1  'I,  operai,  -|-  il  profitto  mi  capitale  d'esercizio  e  sul  salario.  Dunque  il 
capitale  d'esercizio  totale  b  in  questo  caso  eguale  a  1  '/t  4*  1  Vt  X  'i  ossia 
non  istà  punto,  rispetto  alla  quantità  di  capitale  che  b  necessaria  nel  se- 
condo caso,  nel  rapporto  1  '/■  -h  *  =  !• 
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Ora  quando  la  quantità  di  capitale  investita  in  una  singola 
indnatria  viene,  per  qualche  motivo,  a  scemare,  non  si  ha  sol- 
tanto una  diminozioae  necessaria  del  prodotto  assolato,  ma  pub 
aversi  inoltre  una  diminuzione  del  prodotto  relativo,  o  della  pro- 
duttività del  capitale  impiegato.  Anzitutto,  se  la  riduzione  del 
capitale  produttivo  si  compie  con  maggior  prevalenza  a  spese  del 
capitale-salari,  o  del  capitale  tecnico,  in  modo  da  alterare  la 
proporzione  normale  che  dovrebbe  esistere  fra  quelli,  essa  riesce 
neceaaariamente  ad  attenuare  la  ^oduttività  del  capitale  im- 
pilato. Ha  anche  se  la  riduzione  del  capitale  produttivo  lascia 
invariata  la  aua  compoerizione  tecnica,  essa  influisce  pur  sempre 
ad  attenuare  il  prodotto  relativo  del  capitale,  appena  riduca  le 
dimensioni  di  questo  al  disotto  della  cifra,  che  si  richiede  ad  asn- 
curargli  la  massima  produttività.  Non  è  infatti  contestabile  che 
la  diminuzione  del  capitale  impiegato  in  una  industria  tende  a 
limitare  quel  possente  fattore  di  produttività,  che  è  la  divisione 
del  lavoro,  sia  poi  la  divisione  economica  (che  distribuisce  fn 
altrettanti  operai  la  produzione  delle  diverse  specie  di  una 
merce)  o  la  divisione  tecnica  (che  distribuisce  fra  altrettanti 
operai  le  diverse  operazioni  necessarie  all'ottenimento  di  un 
dato  prodotto);  poiché,  in  qualunque  sua  forma,  la  divisione 
del  lavoro  impone,  nella  maggior  parte  dei  casi,  un  aumento 
del  capitale  impiegato.  Certo,  se  gli  operai  specializzati  nella 
produzione  di  una  sola  merce,  o  in  una  sola  delle  operazioni 
necessarie  ad  ottenerla,  lavorano  disgiunti,  la  divisione  del  la- 
voro, lungo  dall'accrescere,  diminuisce,  o  può  diminuire,  il  nu- 
mero di  operai  impiegati  in  ciascuna  impresa  e  perciò  il  capitale 
produttivo  ad  essa  necessario;  ma  se  gli  operai  co^  spedaliz- 
zati debbono  lavorare  in  nna  medesima  impresa,  la  divisione  del 
lavoro  accresce  il  numero  degli  operai  in  essa  impiegati  ed  il 
capitale  che  vi  è  investito.  Cosi  se  finora  tre  specie  diverse  dì 
una  stessa  merce,  o  tre  operazioni  successive  necessarie  a  crearla, 
venivano  prodotte,  o  compiute,  da  uno  stesso  operaio,  poteva  darai 
che  ogni  impresa  prodacente  quella  merce  impiegasse,  p.  es.,  due 
soli  operai;  se  ora  le  varie  specie  della  merce,  o  le  varie  operazioni 
ad  essa  necessarie,  vengono  prodotte,  o  compiute,  da  altrettanti 
operai  speciali  e  in  altrettante  industrie  distinte,  ogni  impresa 
non  ha  più  d'uopo  che  di  un  solo  operaio;  ma  se  i  singoli  operai 
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producenti  Le  varie  specie  della  merce  in  questione,  o  compienti 
le  operazioni  successive  ad  essa  necessarie,  lavorano  inaieme 
nella  atessa  officina,  ciascuna  impresa  ha  ora  bisogno  di  3  operai 
almeno;  coeicchè  nel  primo  caso  la  divisione  del  lavoro  dimi- 
nuisoe  il  numero  degli  operai  impiegata  in  ciascuna  impresa,  ma 
nel  secondo  Io  accresce.  Ora  la  divisione  economica  del  lavoro 
pub  indubbiamente  compirai,  anche  se  le  varie  specie  di  uno 
stesso  prodotto  vengano  ottenute  in  altrettante  imprese  distinte; 
e  perciò  non  v'ha  dubbio  che  quel  processo  produttivo,  per  sé 
stesso,  tende  coA  ad  accentrare,  come  a  discontrare  le  imprese, 
così  ad  accrescere,  come  a  scemare,  la  quantità  di  capitale  ne- 
cessarìa  a  ciascuna.  Tuttavia  parecchi  motivi  dì  varia  natura, 
fra  cui  il  desiderio  di  prevenire  il  rìschio  di  una  produzione 
troppo  spedalizzata,  consigliano  spesse  volte  di  accentrare  in 
mia  stessa  industria  la  produzione  delle  varie  specie  di  una  data 
merce;  e  in  tal  caso  non  v'ha  dubbio  che  la  divisione  economica 
del  lavoro,  moltiplicando  le  varietà  di  uno  stesso  prodotto  ed  as- 
B^piandole  ad  altrettanti  operai,  implica  la  necessaria  dilata- 
zione del  capitale  impiegato  in  ciascuna  impresa.  Ma  ciò  che  è 
solo  accidentale  quando  si  tratti  della  divisione  economica  del 
lavoro,  h  vero  in  modo  assoluto  e  generale  quando  si  riferisca  alla 
divisione  tecnica  del  lavoro;  poiché  questa  non  pub  spigare  tatta 
la  aua  influenza  benefica  sulla  produzione,  se  non  quando  i  diversi 
operai,  i  quali  compiono  le  operazioni  successive  Decessane  alla 
creazione  di  una  data  merce,  sieno  raccolti  in  una  medesima  im- 
presa. Percib  la  divisione  economica  del  lavoro  nella  maggior  parte 
dei  casi,  la  divisione  tecnica  del  lavoro  in  ogni  caso,  richieggono 
ima  amplìazione  del  capitale  impiegato  (1)  e  si  trovano  quindi 


(1)  BScher  oMetra:  Nel  medio  ero  il  progresso  nella  dirìnone  del  Itt- 
k  il  numero  dalle  indoikie,  poichb  scemaTa  la  quantità  dì 
%  a  cÌMcnna;  oggi  quel  progresto  icem&  il  nomerò  delle 
indiwfarie,  poichb  aceresce  la  quantità  di  capitale  necesHuia  a  (òasonna 
Q.  0.  155X  Qni  l'A.  ai  riferiice  eridentemente  alia  divisione  economica  del 
lavoro;  la  qnala  eaercita  davvero  nn'influenia  coal  diversa  nel  medio  evo 
•  nell'eia  attore,  poiché  (come  nota  l'A.  atesso)  allora,  per  la  aoanità  del 
capitale,  le  vario  specie  di  ima  atetsa  merce  venivan  prodotte  in  altret- 
tute  impreae  divene,  mentre  oggi,  per  l'abbondania  del  capitale,  esse 
■on  prodotte  in  una  stewa  impresa;  allora  ciob  la  divitione  eoonomioa  del 
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inceppate  dalla  presenza  del  ct^titale  eccessivo,  che  limita  la 
quantità  di  capitale  impiegabile  in  ogni  singola  prodozìone.  fila 
oltre  che  difficoltando  la  division  del  lavoro,  la  presenza  del  ca^ 
pitale  eccessivo  nuoce  alla  produttività,  dell'industria  anche  per 
altro  modo  ;  poiché  limitando  le  diraeneìoni  delle  imprese,  scema 
quel  coefficiente  di  produttività,  che  si  deve  (come  è  ben  noto) 
alla  produzione  su  larga  scala;  onde,  anche  per  tale  riguardo, 
la  determinazione  della  rendita  massima,  che  è  la  causa  prima 
del  capitale  eccessivo,  contribuisce  ad  assottigliare  il  prodotto. 
Noi  vediamo  dunque  che  la  rendita  di  monopolio,  o  la  prò* 
prietà  fondiaria  esclusiva  che  ne  forma  il  substrato,  esercita 
sulla  produzione,  agricola  e  manifattrìce,  alcune  influenze  dan- 
nose ;  e  vedremo  tra  poco  che  tali  influenze  si  accentuano  grazie 
ad  un  elemento,  del  quale  non  tenemmo  conto  finora,  cioè  alla 
concoirenza  dei  proprietari.  Ma  è  perù  giusto  soggiungere  che 
a  queste  influenze,  di  cui  nessuno  pub  disconoscere  l'importansa 
e  l'efficacia,  fanno  riscontro  altri  fenomeni,  suscitati  del  pari 
dalla  proprietà  esclusiva  del  suolo,  ed  agenti  invece  in  senso 
vantaggioso  alla  produzione.  Anzitutto,  se  è  certo  che  la  dete«^ 
mìnazione  della  rendita  massima  esige  normalmente  la  creazione 
di  un  eccesso  sistematico,  ed  eventualmente  anche  di  un  eccesso 
automatico,  di  capitale  e  di  popolazione,  é  pur  vero  che  la  quan- 


lavoro  disaeminava  le  imprese,  mentre  oggi  tende  ad  accentrarle.  Ma  qael- 
l'A.  mostra  di  credere  che  la  divisione  tecnica  del  laToro  presenti  uno  svi- 
luppo inverso;  che  nel  medio  evo  le  operazioni  snccessive,  necessarie  alla 
prodnidone  di  nna  data  merce,  fossero  compiate  in  una  stessa  impresa,  per 
accrescere  al  massimo  la  quantità  di  lavoro  incorporata  nel  prodotto; 
mentre  oggi  ciascun  imprenditore  si  limita  ad  una  sola  operadone,  affine 
di  girare  più  rapidamente  il  proprio  capitale  e  di  ottenere  il  massimo  rap- 
porto utile  fra  l'interesse  che  deve  ed  il  profitta  ohe  percepisce.  Ora  qae- 
st'oltima  oBservazione  parmi  erronea.  Se  infatti  è  vero  che  l'imprsaa  me- 
dievale praticava  tutto  le  operazioni  snccessive,  necessarie  alla  prodnsione 
della  merce  compita,  il  cui  numero  era  allora  ben  piccolo  a  motivo  della 
tecnica  tanto  arretrata  —  h  anche  più  vero  ohe  l'impresa  moderna  accentra 
tutte  le  numerose  operationì  necessarie  alla  prodnsione  deUa  merce  com- 
pinta, poiché  h  questa  la  condidone  indeclinabile,  acclib  la  divisione  tecnica 
del  lavoro  possa  pienamente  esplicarsi.  Quindi,  al  pari  e  più  della  divi- 
sione economica,  la  divisione  tecnica  del  lavoro  accresce  0  capitale  neoea- 
sario  a  ciaaonna  impresa. 
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tità  di  lavoro  e  capitale  per  tal  modo  sottratta  alla  produzione, 
e  che  non  giunge  di  regola  fino  a  ridurre  il  salario  al  minimo, 
anzi  lo  mantienfl  ad  un  saggio  talora  assai  pib  elevato,  —  h 
di  gran  lunga  minore  di  quella,  che  si  foima  nella  economìa 
sistematica,  e  che  dev'essere  tale,  da  ridurre  il  salario  al  mi- 
nimo saggio.  Dunque  l'inibizione  completa  del  terreno  fa  che 
una  parte  della  popolazione,  che,  dorante  l'impero  dell'eco- 
nomia sistematica,  sarebbe  necessariamente  eccessiva,  possa  im- 
piegarsi nella  produzione;  ossia  rivolge  all'industria  un  nuovo 
flutto  di  forze  feconde,  che  è  fattore  non  trascurabile  di  sviluppo 
produttivo.  —  Ma  v'ha  bea  piii.  La  stessa  elevatezza  del  salario 
sul  minimo,  che  vien  provocata  dalla  appropriazione  completa  del 
terreno,  influisce  immediatamente  ad  elevare  la  produttività  del 
lavoro,  poiché  il  senso  di  subitaneo  sollievo,  che  grazie  ad  essa  sì 
diffonde  per  la  gente  operaia,  h  un  fìtttore  mirabile  dì  energia 
e  di  intensità  produttrice.  I  capitalisti  procedono,  a  tfde  riguardo 
—  inconsciamente  —  alla  maniera  dell'Arabo,  il  quale,  per  far 
partire  il  cammello,  comincia  dall'aggravarlo  dì  un  peso  mag- 
giore di  quello,  che  gli  vuole  addossare,  alleviandolo  poi  di 
una  picciola  parte  del  carico  all'  istante  della  partenza;  onde 
l'animale,  sentendosi  ad  un  tratto  alleggerito,  sorge  e  si  pone 
in  cammino.  Non  altrimenti  ì  capitalisti  soffocano  dapprima  — 
finché  v'hanno  terre  disponìbili  —  gli  operai  sotto  la  cappa  dì 
piombo  del  salario  minimo;  mentre,  appena  un  tal  salario  non 
è  piti  una  necesffltÀ  imprescindìbile,  poiché  la  occupazione  del 
territorio  è  completa,  lo  elevano  con  misurato  riserbo  ;  onde 
l'operaio  alleviato  si  accinge  più  baldo  e  più  volonteroso  al  la- 
voro. —  Ma  anche  all'infiiori  dì  questa  influenza  iniziale,  l'ele- 
vatezza del  salario  accresce  possentemente  l'e^cacia  produttiva 
del  lavoro,  rendendo  più  squisito  il  costume  dell'operaio,  toglien- 
dolo all'abbrutimento,  rìstaurandone  appieno  le  forze;  —  ed 
accresce  poi  anche  più  decisamente  la  produttività  dell'industria, 
consentendo  t' impiego  delle  macchine  più  delicate  e  perfette. 
Come,  infatti,  la  liberazione  giuridica  dell'operaio  rende  per  la 
prima  volta  possìbile  l' impiego  delle  macchine,  che  lo  schiavo 
è  inc^wce  a  maneggiare,  cosi  la  elevatezza  del  salario,  afflnando 
il  costume  del  lavoratore,  rende  per  la  prima  volta  possibile  l'im- 
piego delle  macchine  più  squisite,  che  non  possono  invece  affidarsi 
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ad  un  operaio  abbrutito  dal  salario  della  fame  (1).  Cosi  la  proprietà 
fondiaria  eeclosiva  accresce  ad  un  tempo  la  quantità  del  capitale 
e  del  lavoro  impiegato  e  la  loro  produttività.  —  Ora  chi  eeamìm 
attentamente  questi  vari  fenomeni,  derivanti  dalla  proprietà  fon- 
diaria esclnsiva,  non  può  aottnuvi  alla  conclusione,  die  te  in- 
fluenze positive  di  questa  vincono  di  gran  lunga  le  sae  influ^ize 
negative,  ossia  cbe,  nonostanti  i  limiti  incontestabili  che  infligge 
alla  produzione,  essa  costituisce  pur  sempre  un  possente  fattore 
di  progresso  produttivo,  il  quale  redime  l'organismo  tecnico  dalle 
strettoie  inflittegli  dal  salario  minimo  e  genera  una  rivoluzione 
benefica  nell'economia  agricola  ed  industriale.  Per  tale  riguardo 
la  proprietà  fondiaria  esclusiva  si  rivela  come  la  ietìtuzione  ade- 
guata di  un  periodo  di  fitta  popolazione,  in  cai  la  declinante 
feriiilità  nativa  del  suolo  impone  di  tendere  all'estremo  le  fone 
produttive  del  lavoro;  e  poiché  la  proprietà  fondiaiìa  esclusiva 
h  essa  medesima  un  risultato  dell'  aumento  della  popolaaone, 
così  in  essa  appare  questa  ammirabile  armonia  economica  (an^ 
Ioga  ad  altre,  che  ai  manifestano  in  periodi  anteriori)  che  l'aa- 
mento  della  popolazione,  nell'atto  stesso  in  cni  impone  la  eleva- 
zione del  salario  sul  minimo,  come  mezzo  dì  accrescere  la  produt- 
tività del  lavoro  divenuta  insudiciente,  rende  cotale  elevazione 
del  salario  possibile,  col  generare  la  proprietà  eaclnsiva  della 
terra. 

Ora  il  risveglio  nella  efficacia  produttiva  del  lavoro,  che  per 
tal  modo  sussegue  alla  appropriazione  totale  del  suolo,  riesce 
a  &r  si,  che  sebbene  la  produttività  naturale  della  terra  sia  ora 
minore,  pure  il  prodotto  medio  del  capitale  e  del  lavoro  sia  de- 
finitivamente maggiore,  di  quello  che  avevasi  in  precedenza  a 
detta  appropriazione.  Né  è  questo,  del  rimanente,  un  fenomeno 
speciale  all'economia  moderna,  ma,  al  contrario,  comune  a  tutte 
le  forme  economiche,  ohe  si  succedono  nel  corso  della  evolu- 
zione; in  ciascuna  delle  quali  la  fertilità  della  terra  è  benà 
minore,  che  nelle  forme  precedenti,  ma  la  produttività  del  la- 
voro à  maggiore  ed  in  ^  forte  misura,  che  il  prodotto  relativo 
risalta  più  rilevante  ad  ogni  fase  economica  successiva.  —  Ma 
questo  possente  e  progressivo  incremento,  che  la  proprietà  fon- 
ti) SoHuLES-GAcmnn,  Der  Orotsbelrieb,  p.  171.  Leipc,  1892. 
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diaria  escloaiva  imprime  alla  produttìvità  del  lavoro,  ha  beo 
altro  e  piti  ragguardevole  riaoltato;  poiché,  accrescendo  la  effi- 
cacia produttiva  dei  capitali  successivamente  impiegati,  riesce  a 
paralizzare  nel  modo  più  completo  l'azione  della  produttività  de- 
crescente del  suolo,  tendente  a  ridurre  la  produttività  dei  capitali, 
0  dei  terreni,  successivamente  impiegati,  o  coltivati.  E  di  tale  risul- 
tato, se  non  della  causa  che  lo  produce,  ben  si  mostrano  ornai 
cons^jevoli  i  più  impaniali  SCTÌttorì.  "  West  e  Ricardo  —  osserva 
a  tale  proposito  il  Cannan  —  caddero  in  errore  quando  vollero 
dedurre  dalla  «sperìenza  del  breve  ed  agitato  perìodo  della 
guerra  antinapoleosica,  il  principio  che  l'agrìcoltura  soggiace 
alla  legge  della  produttività  decrescente.  Pochi  fatti  storici  pos- 
sono essere  meglio  stabiliti  di  questo,  che,  mentre  progrediva 
la  ricchezza  e  la  popolazione  nelle  mod^ne  società  incivilite, 
il  lavoro  prodncente  derrate  agrarie  veniva  compiuto  da  una 
frazione  decrescente  dell'intera  popolazione  ,  (1).  Senza  dubbio 
questo  fatto,  per  sa  preso,  non  importa,  come  pensa  quell'au- 
tore, una  negazione  della  legge  della  produttivilÀ  decrescente; 
poidiè  se  il  peggioramento  nella  produttività  degli  ultimi  cala- 
tali impiegati  sì  accomp^na  ad  un  miglioramento  pììi  che  pro- 
porzionale nella  produttività  dei  capitali  anteriori,  la  legge  della 
produttività  decrescente  può  perfettamente  coesistere  ad  una 
diminuzione  nel  numero  totale  dei  lavoratori  iminegati  nella 
^oduzione  agraria.  Ma  le  eapuienze  più  recenti  dimoslrano 
come  la  stessa  produttività  degli  ultimi  capitali  investiti,  anziché 
flettere ,  come  gli  antichi  economisti  credevano ,  vada  ognora 
elevandosi.  —  'La  realtà  attuale  delle  cose  —  scrìve  un  agro- 


(1)  Gàwtta,  Theorigin  af  tht  lav  of  ditnitùthing  relums,  nell'*  Koonotmc 
Jo«mal  .,  1892,  p.  68,  e  dello  itfiwo,  Sùtoty  of  t/u  theoriea  of  production 
ma  ditMbuHcm  m  Mf.  poi.  teon.,  p.  178.  Lond.,  1898.  8ii£&agu>do  le  no«tr« 
■Memoni  con  queste  parole  dell'antere,  non  intendiamo  naturalmente  aot- 
IcKCTÌTere  a  molte  «ae  fallaci  obbietioni  (veggati,  p.  ee.,  la  eoa  criiìoa  a 
Stuart  Hill,  p.  175  e  st.,  del  tutto  aaaorda  ed  isforata  ai  eofiami  del  Carej), 
mk  tu  atto  di  ndeMone  alle  aue  tesi.  La  crìtica  dell'A.  ha  per  noi  nnlla 
pk  die  nn  Talora  tiatomatico,  quanto  ch«  tradì«oe  la  profonda  mntacione 
a**eniita  nflUe  oondisioni  di  prodnttintà  della  terra.  aaccesBiTamenta  al 
periodo  cIumìco  della  noftia  acieiua,  e  la  eonaaguente  invertione  della 
legge  di  prodnttiTÌtà  decreaeeote,  oompintoai  nell'agricoltura  moderna. 
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nomo  egregio  —  contrasta  radicalmente  colla  legge  della  pro- 
duttività decrescente.  La  scoperta  dei  concimi  chimici  ha  resi 
fertili  terreni  già  sterìlisaimì  ;  queato  fecondo  metodo  di  miglio- 
ramento agrario,  i  proaciugamenti  e  tutti  i  principali  perfezio- 
namenti agricoli  de'  tempi  nostri  bì  applicano  di  preferenza  ai 
terreni  di  qualità  inferiore,  che  per  tal  modo  vengono  pareggiati 
ai  migliori,  sui  quali  quei  perfezionamenti  sarebbero  inutili  o 
dannosi.  La  concimazione  artificiale  ha  potuto  ottenere  una  pro- 
duzione splendida  da  terreni,  che  omai  giudicavansi  disadatti 
alla  coltura.  Come  mai,  dopo  ciò,  pub  parlarsi  dì  una  decrescenza 
nella  produttività  dei  capitali  successivi?  Diciamo  piuttosto  che 
il  prodotto  di  questi  presenta  un  incremento  costante,  o  che,  se 
una  decrescenza  si  avvera,  essa  deve  attribuirsi  a  colpa  dell'ai 
grìooltore,  all'imperfezione  de'  suoi  metodi  individuali,  al  difetto 
di  concimazione.  Con  ciò  non  sì  vuole  affermare  che  sia  possibile 
sovrapporre  all'infinito  il  capitale,  senza  che  sì  manifesti  alcuna 
decrescenza  di  produttività;  ma  gli  è  certo  che  in  oggi,  e  in  un 
prevedibile  avvenire,  non  si  manifesta  od  annunzia  alcuna  dimi- 
nuzione di  prodotto  relativo,  cagionata  dall'  impiego  successÌTo 
del  capitale  ,  (1).  L'enorme  e   progressivo  deprezzamento  dei 


(1)  J.  BoDT  EiMKUB,  The  dottrine  of  dimimthing  return»  from  agriaiUitre  nel 
giornale  To  day,  p.  58-72.  Ilennaio,  1884.  Se  nn  tempo  erano  poco  nnmertMÌ 
gli  economisti  che  oegaTsao  la  legge  della  prodntUTità  decreieeote  (tale,  p.  es., 
Cbaudru,  Balitieal  Beonona/,  p.  5-12.  Lond.,  18S2),  oggi  ena  riese  aperto- 
mente  negata  non  solo  da  economisti  (vedi,  p.  ei.,  Tboxpsob,  Tkt  theory  of 
ioageg,  p.  88  e  bi.  Lond.,  1892),  ma  da  agronomi  egregi.  Qià  Lbcoittkiiz 
(Ooura  d'icOHOmie  rurale,  II,  p.  455.  Parìa,  1889)  dabitava  che  qaella  legge 
avesse  Dna  generale  e  costante  applicazione;  mentre  non  è  guari  il  Valenti 
ha  dimostrato  con  imponente  serie  di  prove  la  tendeua  al  par^^amento 
nella  piodottÌTità  dei  diversi  terreni  e  dei  capitali  sacoesaiTunente  inve- 
stiti (Y^LEan,  Le  boti  agrononticht  data  teoria  dMa  rendita  net  Oiormnit 
degli  EeonomiiU,  1895-96),  Hobson  crede  che  anche  1a  apecìalinanone  dei 
consami,  determinando  la  pluralità  dei  prodotti,  renda  possibile  di  colti- 
vare sa  ciascnna  torta  la  derrata,  a  eoi  essa  b  pih  conlaceiite  e  con  db 
tenda  ad  eliminare  la  legge  della  prodattiviti  decrescente  del  suolo  (Bb»- 
lution  of  modem  capitolimi,  p.  ST4,  Lond.  1894).  Però  si  noti  bene.  Affermando 
che  la  legge  di  decrescensa  della  prodnttivitjh  della  terra  è  oggidì  paralix- 
zata  dai  progressi  delta  tecnica  rarale,  noi  non  intendiamo  per  nulla  asso- 
ciarci a  quei  moderni  economisti,  i  quali  contestano  la  edstenia  teorica  di 
detta  le^{«,  o  la  riducono  ad  una  pura  astrattena,  spesso  con  argomenti  in- 
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grani,  che  non  è  certo  il  lineamento  meno  singolare  dell' eco- 
nomia contemporanea ,  porge  a  questi  riflessi  una  luminosa 
riprova  e  dimostra  col  &tto  come  l'economia  fondata  sulla  ap- 
propriazione totale  del  terreno  abroghi,  o  almeno  sospenda,  ed 
inverta  la  classica  legge  della  produttività  decrescente  del  suolo. 
Epperò  se  le  analisi  del  presente  libro  ammettono  come  nor- 
male una  condizione  di  cose,  in  cui  la  fertilità  delle  diverse 
terre  sia  uniforme  ed  i  capitali  impiegabili,  in  numero  necessa- 
riamente limitato,  sullo  stesso  terreno  diano  un  prodotto  eguale, 
si  scorge  ora  che  tale  ipotesi,  lungo  dall'essere  arbitraria,  è  la 
sola  che  risponda  alla  realtà  delle  cose,  quale  si  produce  nel 
perìodo  immediatamente  successivo  alla  appropriazione  totale 
del  terreno.  E  se,  nelle  precedenti  ricerche,  come  in  quelle 
che  seguiranno,  noi  tenemmo  e  terremo  conto  anche  del  caso 
in  cui  le  terre  siano  di  fertilità  diversa,  o  i  capitali  successivi 
diano  prodotti  decrescenti,  è  d'uopo  aver  presente  che  ciò  fa- 
cemmo e  &remo  al  solo  scopo  di  rendere  completa  l'investi- 
gazione, e  non  già  perchè  quella  serie  di  fenomeni  si  avveri  di 


Boctenibìlì.  Coaì  oaservano  alcuni  che,  in  qnalstaai  produzione,  il  lavoro,  il 
ctqntale  e  la  tem  debbono  combinarri  in  determinate  proporzioni  per  dare 
il  massimo  prodotto,  mentre  ogni  aumento  del  capitale  e  del  lavoro  oltre 
quel  limite  dà  prodotti  deorMoentì;  onde  —  secondo  qnegU  acrìttori  —  batta 
combinare  i  tre  &ttori  della  piodmione  nel  rapporto  razionale  per  evitare 
ogni  decreacenza  del  prodotto  relativo.  (Tedi  p.  es.  Cabiati,  Oiomalt  degli 
Eeotumitfi,  agosto  1897).  Ora  questi  BCrittori  non  vei^ono  che  nn  tal  rap- 
porto rasionate  pub  bensì  mantenem,  quando  le  nuove  quantità  di  capitale 
e  di  Livoro  possono  impiegarsi  sovra  terre  nuove,  senza  dar  luogo  ad  alcuna 
decrescenza  nel  prodotto  relativo;  ma  quando  invece  il  capitale  ed  il  lavoro, 
impilandosi  sopra  nuove  terre,  vi  ottengono  prodotti  decrescenti,  essi  non 
esitano  a  sovrapporsi  sulle  terre  già  coltivate,  per  quanto  vi  dian  luogo  ad 
una  decreecenza  nel  prodotto  relativo.  Perciò  il  rapporto  razionale  &a  i  tre 
fattori  della  produzione  sì  mantiene  bensì  generalmente  nell'industria  moni- 
Ufarice,  in  cai  ai  avverano  le  ooudizìoui  della  prima  specie;  ma  non  pub  in- 
vece mantenersi  nell'industria  agricola,  nella  quale  —  salvo  l'intervento  di 
poderosi  progressi  tecnici  —  si  avverano  le  condizioni  della  seconda  specie. 
Onde  si  scorge  che  la  legge  della  produttività  decrescente  non  è  già  una  even- 
taalità  ipotetico,  che  si  avveri  soltanto  per  la  insipienza  dei  produttori, 
ma  una  grande  r^^olorità  naturale,  dovuta  alla  limitata  produttività  del 
■nolo,  che  sì  avvera  inesorabilmente  nell'assenza  di  progressi  rilevanti  della 
tecnologìa  mrale. 
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fatto  nella  costituzione  economica  odiomo,  o  almeno  nella  aaa 
fase  ascendente,  non  peranco  turbata  da  influenze  diBsolvitrici. 

Sospesa,  od  anzi  invertita,  la  legge  della  produttività  decre- 
scente nella  sua  manifestazione  intensiva  ed  estensiva,  anche  la 
rendita  differenziale  va  rìducendoei,  nell'età  nostra,  a  dimenaoni 
evanescenti;  ma  di  quanto  essa  perde  terreno,  di  tanto  ingi- 
gantìace  e  dilaga  la  rendita  di  monopolio  (1).  Per  tal  modo 
l'appropriazione  esclusiva  del  terreno  esercita  sol  profitto  due 
influenze  opposte;  poiché  per  una  parte,  promovendo  lo  svi- 
luppo della  tecnica,  elevando  il  prodotto  delle  terre  peggiori 
al  livello  delle  pib  produttive ,  essa  accresce  il  profitto  del 
capitale  per  tutto  l'ammontare  della  rendita  differenziale  preesi- 
stente; ma  al  tempo  stesso,  generando  la  rendita  di  monopolio, 
essa  infiigge  al  profitto  una  possente  detrazione,  die  può  eooe- 
dere  quella  che  dapprima  imponevagli  la  rendita  differenziale. 
Cosi  nell'atto  stesso  in  cui  viene  soppressa  l'imposta,  onde  era 
colpito  il  profitto  a  motivo  della  scarsa  produttività  di  nna  parte 
del  terreno  coltivato,  sorge  e  lo  accascia  nna  imposta  nuova,  e 
più  gravosa,  dovuta  al  fatto  della  appropriazione  totale  della  terra. 

Tali  sono  i  principali  cangiamenti,  che  si  manifestano  nella 
tripartizione  del  prodotto,  in  seguito  alle  variazioni  che  si  av- 
verano nella  produttività  del  lavoro.  Ma  ciò  che  è  detto  d^lì 
incrementi  nella  produttività  del  lavoro  può  applicarsi  esat- 
tamente a  tutta  quei  fenomeni,  che  accrescono  la  quantità  del 
lavoro  senza  aumento  di  spesa;  quale,  ad  es. ,  la  protrazione 
gratuita  della  giornata  di  lavoro.  Una  ptotrazione  gratuita  della 
giornata  di  lavoro  rende  maggiore  l'incremento  di  prodotto  ca- 
gionato da  una  conversione  di  capitale  e  popolazione  eccessivi 
in  produttivi  e  pib  probabile  che  un  tale  incremento  superi  l'a»- 
mento  dì  salario  e  dì  profitto,  in  tal  caso  inevitabile,  ossia  cfae 
riesca  ad  elevazione  della  rendita  di  monopolio;  quindi  ha  ad 
effetto  probabile  di  accrescere  il  salario  ed  il  profitto,  che  danno 
la  rendita  massima,  ed  è  perciò  conforme  al  tornaconto  del  ca{n- 
talieta  di  sollecitarne  l'applicazione.  Inversamente  si  dica  della 


41)  Cfr.  le  owerrasioni  nello  iteaso  atmao  di  Rcblutd,  iV«i*  mtd  Wartà 
d*r  GruHdtOehe,  ecc.,  nella  ZtituÀrifl  fùr  fttamtmtt  Sttutnei—tuMkmft,  p*- 
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riduzione  della  durata  del  lavoro  a  salario  costante,  la.  quale 
(quando  però  l'influenza  sua  non  sia  neutralizzata  dalla  contem- 
poranea introduzione  di  macchine  perfezionate,  o  da  altri  metodi 
accrescenti  la  produttàTÌtà  del  lavoro)  riesce  a  scemare  il  salario 
ed  il  profìtto  che  danno  la  massima  rendita,  quindi  ad  accrescere 
la  quantità  dì  capitale  e  popolazione  eccessivi. 

Ma  la  riduzione  della  durata  del  lavoro  giornaliero,  a  salario 
costante,  può  influire  andie  per  una  via  ben  diversa  e  indiretta 
a  creare,  od  accrescere,  la  quantità  del  capitale  e  della  popolazione 
eccessivi.  Non  è  dubbio,  infatti,  che  l'abbreviazione  della  gior- 
nata di  lavoro,  affinando  la  coltura  delle  classi  lavoratrici,  debba 
rendere  queste  più  idonee  alle  compatte  associazioni  ed  alle  va- 
Ude  resistenze;  ed  è  appunto  con  un  intuito  segreto  di  queste 
remote  risultanze,  che  esse  combattono  con  tanta  tenacia  per 
istrappare  l'agognata  riforma  alla  avarizia  del  capitale.  Ora 
crescendo  la  compattezza  delle  falangi  lavoratrici,  cresce  la  du- 
rata possibile  dello  sciopero  ;  e  perciò  il  salario  massimo,  che  ò 
eguale  al  salario  iniziale  accresciuto  del  profitto  della  ricchezza 
che  il  capitalista  perderebbe  durante  lo  sciopero,  si  eleva  in 
correlazione.  Ma  quanto  più  elevato  è  il  salario  che  esclude 
la  oeceesità  dei  soprannumeri,  tanto  meno  è  probabile  che  ^so 
dia  la  rendita  massima,  e  tanto  è  dunque  più  probabile  che 
questa  debba  ottenersi  mercè  la  creazione  di  capitale  e  popolazione 
eccessivi.  Onde,  anche  per  tali  influenze,  la  riduzione  della  gior- 
nata dì  lavoro  tende  a  promuovere,  o  ad  esacerbare,  la  formai 
zione  di  un  eccesso  sistematico  di  capitale  e  di  popolazione  (1). 

Infine  le  stesseconsiderazionivalgono  esattamente  pertutti  quei 
fenomeni,  ì  quali,  pur  senza  accrescere,  od  anche  scemando,  la 
produttività  o  quantità  del  lavoro,  accrescono  il  reddito.  Tale, 
ad  es.,  na  cangiamento  nella  composizione  tecnica  del  capitale, 
<Ae  scemi  il  prodotto  meno  che  il  capitale  circolante;  tale,  ancora, 
la  sostifaizione  delle  donne  e  dei  fanciulli  agli  operai  maschj  adulti, 
la  quale,  quando  scemi  il  salario  individuale  più  che  il  prodotto 


(1)  Qaeste  eoD«iderazioni  non  esctudono  punto  che  la  protrazione  gratuita 
del  lavoro  possa  influire  per  altro  modo  ad  accrescere,  e  quindi  «  eomvtrto 
la  riduzione  della  giornata  di  laToro  a  acemare.  la  popolazione  ecceuÌTa, 
teeondo  abbiamo  osservato  a  pag.  65. 
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individuale  dell'operaio,  accresce  il  reddito  ottenìbile  da  una 
determinata  quantità  dì  capitale.  Ora  ciò  rende  più  probalnle 
che  l'aumento  di  reddito,  dovuto  ad-una  conversione  di  capitale 
e  popolazione  eccessivi  in  produttivi,  superi  l'aumento  dì  pro- 
fitto, che  tale  conversione  determina;  ossia  rende  più  probabile 
che  una  elevazione  nel  saggio  del  salario  e  del  profitto  sulla 
misura  iniziale  sia  conforme  al  tornaconto  del  proprietario  e  si 
avveri. 

b)  Concorrenza  fra  i  proprietari  di  uno  atesao  eUmento  prodiittia>. 

Fin  qui  noi  abbiamo  supposto,  a  rendere  più  spedita  l'analisi 
che  il  prodotto  totale  venga  a  distribuirsi  fìa  tre  gruppi,  od 
associazioni,  di  proprietari,  di  capitalisti  e  dì  lavoratori  produt- 
tivi, escludendo  così  a  priori  ogni  influenza  perturbatrice,  che 
potesse  discendere  dalla  concorrenza  fra  ì  membri  di  ogni  sin- 
golo gruppo  (1).  Ora  perb,  per  ricondurci  alla  realtà  delle  cose, 
dobbiamo  tener  conto  della  concorrenza  fra  operai,  fra  capitalisti 
e  fra  proprietari,  ed  esaminare  se  questa  modifichi  in  qualdie 
guisa  i  risultati,  a  cui  siamo  in  precedenza  pervenuti. 

Per  ciò  che  riguarda,  anzitutto,  la  concorrenza  fra  i  lavora- 
tori, già  abbiamo  avuto  occasione  dì  avvertire  che,  quando  essa 
è  illimitata,  è  tolta  agli  operai  la  possibilità  di  desistere  tem- 
poraneamente dall'offerta  di  lavoro  e  consentita  al  capitalista 
la  possibilità  dì  ridurre  al  mìnimo  il  salario,  senza  creare  una 
popolazione  eccessiva;  onde  il  salario  minimo  divìen  senz'altro 
normale.    Perciò  la  condizione  necessaria,  acciò  il  salario  nor- 


(1)  RoDBiRTcs  (_Zur  Beleuehtitng  dar  aoziàUn  Fragt,  pag.  32.  Beri.,  187S) 
avrerte  giustameiite  che,  ad  aDaliuare  con  eeattezsa  il  riparto  del  prodotto 
sociale  ^  il  aalario,  il  profitto  e  la  rendita,  convien  partire  dall'ipotesi 
di  im  solo  proprietario,  un  solo  capitalista  ed  un  Bolo  operaio;  poiché  le 
leggi  che  determinano  la  rìpartiaioDe  nlteriore  della  rendita,  del  ulano  « 
del  profitto  ira.  i  eingoli  proprietari,  capitalisti  ed  operai,  sono  a&tto  di- 
verse da  quelle,  che  governano  la  divisione  del  prodotto  totale  fra  il  salario, 
il  profitto  e  la  rendita.  Quando  perb  si  ammetta,  db  che  Bodbertaa  non  fa, 
ma  che  roaaequio  alla  verità  impone,  la  esistenza  del  capitale  e  della 
popolacione  eccessivi,  non  si  pab  piil  supporre  che  esista  un  solo  operaia 
ed  un  solo  capitalista;  ma  convien  partire  dall'ipotesi  meno  semplice,  cb« 
esista  un  solo  operaio  ed  un  solo  c^ilalista  produttivamente  impiegati. 
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male  possa  eccedere  il  minimo,  è  precisamente  la  coalizione  fra 
gli  operai,  l'escIusioDe  della  concorrenza  nell'offerta  di  lavoro. 
È  ben  vero  che  la  stessa  coalizione  operaia,  elevando  il  salario 
massimo,  o  quel  salario  a  cui  i  lavoratori  ai  acconciano  senza 
osservi  costretti  da  una  popolazione  eccessiva,  rende  possibile 
che  un  tale  salario  non  dia  la  rendita  massima  e  che  perciò 
non  venga  fissato;  ma  ciò  non  toglie  però  che  il  salario  infe- 
riore al  massimo,  che  in  tali  condizioni  verrà  a  stabilirsi,  possa 
e  debba  eccedere,  e  notevolmente,  quel  salario  minimo,  che  si 
fisserebbe  nell'assenza  di  ogni  coalizione  fra  i  lavoratori.  Perciò  è 
incontestabile  che  la  concorrenza  fra  operai  modificherebbe  sostan- 
zialmente la  tripartizione  del  prodotto  delineata  nelle  pagine 
precedenti  :  poiché  riducendo  il  salario  al  minimo,  libererebbe 
un  capitale,  il  quale,  divenendo  eccessivo,  abbasserebbe  il  saggio 
del  profitto;  onde  si  eleverebbe  il  reddito  della  proprietà  fon- 
diaria a  spese  del  lavoro  e  del  capitale. 

Beo  diverse  sono  le  influenze  della  concorrenza,  che  si  muo- 
vono Tun  l'altro  i  capitalisti  nei  loro  rapporti  coi  lavoratori. 
Invero,  prescindendo  anzitutto  dalla  rendita,  e  supponendo  che 
la  distribuzione  del  prodotto  si  elabori  fra  capitalista  e  salariato, 
sembra  a  primo  aspetto  che,  ove  si  abbandoni  l'ipotesi  dì  una 
associazione  fra  ì  capitalisti  e  si  tenga  conto  della  concorrenza 
dirompente  fra  quelli,  non  si  possa  pìii  concludere  alla  necessità, 
che  il  salario  si  determini  a  quel  saggio  che  dà  il  massimo  pro- 
fitto. Imperocché,  appena  quest  <  salario  venga  stabilito,  un  ca- 
pitalista, o  piti  d'uno,  desideroso  di  accrescere,  col  numero  degli 
operai  impiegati,  i  propri  profitti  reali,  oARirà  un  salario  mag- 
giore, a^ne  di  richiamare  a  sé  una  parte  degli  operai  impiegati 
dagli  altri  capitalisti;  o,  se  U  salario  fin  qui  vìgente  esigeva  la 
presenza  di  una  popolazione  eccessiva,  impiegherà  una  parte 
di  questa,  in  ogni  caso  provocando  una  immediata  elevazione 
del  salario  sulla  misura  stabilita.  —  Tuttavia,  se  possiamo  am- 
mettere che  un  tal  risultato  immediatamente  si  avveri  e  che 
determini  una  elevazione  del  salario  su  quel  saggio,  che  dà  il 
massimo  profitto,  non  possiamo  però  riconoscere  a  questa  eleva- 
zione della  mercede  più  che  un  carattere  prettamente  transitorio. 
Inbtti  se  alcuni  capitalisti,  offrendo  un  salario  piìi  elevato,  rie- 
scono a  sottrarre  operai  ai  capitalisti  rimanenti,  questi  non  esi- 
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tano  a  lor  voltA  ad  ofirire  un  salario  maggiore,  per  ricoDdatre 
alla  propria  impresa  gli  operai,  che  le  forono  tolti;  e  quando  la 
elevazione  della  mercede  si  sarà  per  tal  modo  generalizzata, 
ciascun  capitalista  dovrà  accorgerai  che  egli  impiega  esatta- 
mente lo  stesso  numero  di  operai  che  in  precedenza,  pagandoli 
di  piti  ed  ottenendo  quindi  un  profitto  e  un  saggio  di  profitto 
minore.  Del  pari,  se  alcuni  capitalisti  accrescono  il  numero  dei 
loro  operai,  richiamando  al  lavoro  parte  dei  disoccupati,  anche 
gli  altri  capitalisti  non  tardano  a  fare  altrettanto;  onde  la 
popolazione  eccessiva  diminuisce  o  dilegua,  ed  il  salario  in 
corrispondenza  si  eleva.  Ora  poiché  la  popolazione  eccessiva 
preesistente  era  necessaria  a  ridurre  il  salario  a  quel  saggio, 
che  dava  al  capitale  totale  il  massimo  profitto  —  evidentemente 
la  diminuzione  della  popolazione  eccessiva  e  la  conseguente  ele- 
vazione del  salario  deve  scemare  il  profitto  ed  il  saggio  del  pro- 
fitto. Quindi  il  capitalista,  che  ba  richiamato  al  suo  servizio  una 
parte  dei  soprannumeri,  deve  riconoscere  che  il  suo  tentativo 
non  ha  sortito  altro  effetto,  che  di  elevare  il  salario  a  speae  dèi 
profitto,  e  che  ai  è  ritorto  contro  l'intento  medesimo  ond'era 
ispirato.  —  Ora  le  stesse  conclusioni  valgono  nel  caso  più  com- 
plesso della  tripartizione  del  prodotto.  Stabilitosi  infatti  quel 
saggio  di  salario  e  di  profitto,  che  dà  al  proprietario  la  rendita 
massima,  ogni  tentativo  di  un  capitalista  singolo,  inteso  ad  im- 
piegare un  maggior  numero  di  operai,  si  manifesta  dannoso  o 
impossibile.  Dannoso,  se  il  capitalista  intende  accrescere  il  nu- 
mero degli  operai  che  impiega,  togliendone  alcuni  agli  altri 
capitalisti  mercè  una  elevazione  di  salario;  poiché  questa  ma- 
novra, lasciando  definitivamente  costante  (e  lo  vedemmo)  il  nu- 
mero di  operai  che  impiega  ciascun  capitalista,  ed  elevando 
definitivamente  il  salario,  diminuisce  d'altrettanto  il  reddito.  E 
poiché  il  proprietario  non  ha  alcun  motivo  di  rinunciare  ad  una 
parte  della  sua  rendita  per  secondare  il  capitalista  nelle  sue 
grandigie,  cosi  la  diminuzione  del  reddito  si  risolve  in  una  ri- 
duzione di  profitto.  Impossibile,  se  il  capitalista  pretende  accre- 
scere il  numero  dei  propri  operai,  richiamando  una  parte  dei 
disoccupati;  poiché  la  presenza  di  questi  é  dovuta  appunto  alla 
impossibilità,  in  cui  la  rendita  pone  il  capitalista,  di  impiegare 
produttivamente  quel  capitale,  cbe  varrebbe  ad  assoldare  i  so- 
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pratmumerì.  Percib  l'interesse  più  evidente  nel  prìmo  caso,  l'in- 
fluenza meccanica  della  rendita  nel  secondo,  valgono  perfetta- 
mente a  distogliere  i  capitalisti  dal  moversi  una  concorrenza 
perniciosa,  sia  coU'oflHre  un  salario  pib  elevato  di  quello,  clie 
dà  la  massima  rendita,  sia  coli'  impiegare  parte  dei  disoccu- 
pati ;  cosicdiè  ove  pur  non  esista  una  formale  coalizione  fra 
i  capitalisti,  il  Balano  si  stabilisce  definitivamente  a  quel  saggio, 
die  meglio  risponde  al  loro  tornaconto  (1).  Soggiungasi  ancora 
che  nella  realtà  la  piena  concorrenza  &a  i  capitalisti  è  ben 
lunge  dal  costituire  la  regola,  mentre  all'opposto  vanno  sempre 
piìi  acoentoandoBÌ  e  facendosi  ognor  più  diffuse  le  coalizioni  frtt 
i  capitalisti  imprenditori,  allo  scopo  appmito  di  resistere  piti 
vittoriosamente  alle  pretese  operaie  (2).  Perciò  l'ipotesi  da  noi 
assanta  per  semplicità  di  ragionamento,  secondo  cui  il  rapporto 
dì  salano  intercederebbe  &a  un  gruppo  di  operai  associati  ed 
uno  di  capitalisti  associati  del  pari,  ben  lungo  d'essere  dis- 
forme dal  vero,  è  la  sola  che  rappresenti  correttamente  la  realtà 
tfdìema,  o  il  suo  sicuro  domani. 

Ciò  che  è  detto  della  concorrenza,  che  si  movono  vicendevol- 
mente i  capitalisti  nella  domanda  di  lavoro,  vale,  per  analoga 
ragione,  della  concorrenza  ch'essi  possano  moversi  come  richie- 
denti di  terra  in  locazione;  e  se  la  prima  non  riesce  a  scemare 
permanentemente  il  profitto  a  vantaggio  del  salario,  nemmen  la 
seconda  riesce  a  scemare  permanentemente  il  profitto  a  van- 
taggio della  rendita,  sotto  quel  saggio  che  vedemmo  fissarsi. 


(1)  *  Il  toniEicoiito  del  capitale  nella  bua  totalità  esige  anzitutto  che  ((li 
imprenditori  capitaliati  non  ai  &cciano  atterìormente  concorrenia,  m  da 
qneata  deriva  alla  classe  laTOiatrice  un  vantaggio,  che  essa  non  potrebbe 
conservare  per  la  sola  rirtù  della  propria  fona  economica.....  Percìb  il  ca- 
pitale, nonostanti  transitorie  oscillaùoni  dei  «alari  e  dei  prezzi  delle  merci, 
ritroTe ri  sempre  qnel  sa^o  di  accrescimento,  al  quale  ottiene  la  meta  di 
profitto,  die  risponde  alla  sua  forza  relativa  di  fronte  al  lavoro  ,  (Lsxis, 
Vber  gtteiiM  W*rllige»ammth«UtH  and  der«m  B*aithung  xam  Qeldieert,  nella 
ZattAr.  fBr  fttamm.  Stoatiw..  pag.  240,  1888). 

(2)  1a  *  tacita  ma  costante  coalirione  ,  che  associava  i  capitalisti  del- 
l'epoca di  Smith,  all'intento  di  deprimere  i  salari,  si  va  og^i  convertendo 
in  Dna  coalizione  aperta  ed  ufficialmente  proclamata.  Vedine  esempi  nella 
MHqufU  Bdgt,  pag.  417  e  21;  Wkbb  and  Coi,  1.  e.  pag.  239;  Sufiro,  La 
eMMrrtHMd  e  le  mm  più  netnti  maniftHaxioni,  pag.  SS  e  sog.  Bologna,  1898. 
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—  A  tale  proposito,  si  avverte  una  differei(za  rilevante  fn  le 
condizioni,  in  cui  si  trova  il  lavoro  rispetto  al  capitale  e  questo 
rispetto  alla  proprietà  fondiaria.  Infatti  la  desistenza  tempo- 
ranea degli  operai  dal  lavoro  non  può  imporre  al  capitale  una 
elevazione  del  salario,  se  non  a  patto  che  fra  gli  operai  si  sta- 
bilisca una  associazione;  dacché,  in  caso  diverso,  la  desistenia 
dal  lavoro  o  non  è  possibile,  o,  essendo  compiuta  alla  spicciolata 
da  qualche  lavoratore  isolato,  non  arreca  al  capitale  un  danno 
sensibile,  che  possa  indurlo  alla  resa.  Ma  invece  la  desistenza 
temporanea  del  capitalista  individuale  dall'  impiego  produttivo, 
e  perciò  dalla  domanda  di  terra  in  locazione,  arreca  per  sé  stessa 
(almeno  se  egli  possiede  un  capitale  cospicuo)  un  danno  sensi- 
bile al  proprietario;  e  perciò,  anche  senza  che  esista  una  asso- 
ciazione fra  i  capitalisti,  basta  la  desistenza  di  uno,  o  dì  alcuni, 
di  essi  dall'impiego  produttivo,  perchè  il  proprietario  si  risolva 
ad  elevare  il  profitto  al  saggio  massimo,  se  non  esiste  un  capi- 
tale eccessivo,  o,  se  questo  capitale  esiste,  a  quel  saggio  die  è 
rispondente  alla  sua  quantità.  Certamente  non  è  escluso  che  il 
capitalista,  il  quale  desiste  dall'impiego  produttivo  e  dalla  do- 
manda di  terra  in  locazione,  sia  immediatamente  sostituito  da 
un  altro  capitalista  fin  qui  impiegato  sopra  un'altra  terra,  e  che 
la  concorrenza  di  questo  paralizzi  la  resistenza  del  primo;  ma 
la  concorrenza  per  tal  modo  spiegantesi  fra  i  diversi  capitali 
produttivi  non  pub  essere  che  transitoria.  Imperocché  i  capita- 
listi produttori,  che  così  neutralizzano  gli  sforzi  dei  loro  col- 
leglli, intesi  a  conseguire  il  massimo  saggio  di  profitto  ottenibile, 
non  tardano  ad  avvedersi  che  un  tal  modo  di  procedere  si  ri- 
torce pienamente  a  lor  danno,  e  non  ha  altro  risultato  che  di 
impedire  al  profitto  generale  di  raggiungere  quel  saggio,  a  ed 
potrebbe  naturalmente  elevarsi.  Perciò,  scorso  un  periodo  p^ 
o  meno  protratto  di  conflitti  e  di  rincorse,  i  capitalisti  produt- 
tori finiranno  per  seguire  istintivamente  una  politica  di  conni- 
venza 0  di  alleanza,  sia  non  intralciando  l'efficacia  della  desi- 
stenza dall'  impiego  produttivo,  iniziata  o  minacciata  da  alcuni 
fra  essi,  sta  anche  desistendo,  contemporaneamente  a  questi,  e 
pur  nell'assenza  dì  ogni  esplicito  accordo,  dall'impiego  produt- 
tivo, appena  tale  desistenza  si  palesi  efficace  ad  imporre  una 
elevazione  del  saggio  di  profitto.  —  Infine,  come  or  ora  dicemmo, 
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is  coalizione  fì«  i  capitalisti  produttori,  la  quale  è  già  ben  lunge 
dal  costituire  un  fenomeno  anormale  nell'  età  nostra,  tende  a 
divenire  sempre  più  consueta;  e  quando  essa  si  avveri,  la  re- 
sistenza del  capitale  di  fronte  alla  proprietà  fondiaria  può  spie- 
garsi nel  modo  più  decÌBivo,  disciplinando  ì  rapporti  della  redì- 
stnbuzione  secondo  lo  schema  teorico,  che  abbiamo  tracciato  si 
g  2  del  presente  capitolo.  —  Ma  la  concorrenza,  se  non  modifica 
punto  il  profitta  totale,  che  ì  capitalisti  pervengono  ad  appro- 
priarsi nel  processo  della  distribuzione,  impone  però  che  il  profitto 
complessivo  si  redistribuisca  fra  i  singoli  capitalisti  in  propor- 
zione al  capitale  da  essi  posseduto.  E  poiché  la  quantità  di 
profitto,  percepita  da  ciascun  capitalista,  è  necessariamente 
proporzionale  alla  quota  del  suo  capitale,  che  si  impiega  pro- 
duttivamente, cosi  la  concorrenza  esige  che  ciascmi  capitalista 
impieghi  produttivamente  una  egual  quota-parte  del  suo  capitale. 
"Se  infine  la  legge  normale  della  tripartizione  del  prodotto  può 
essere  modificata  dalla  coesistenza  di  molti  proprietari  di  terra, 
0  dalia  concorrenza  che  fra  questi  interceda.  In&tti  suppongasi 
anzitutto  che  la  rendita  massima  si  stabilisca,  senza  che  si  formi 
nn  capitale  e  una  popolazione  eccessivi.  In  tali  condizioni  non 
v'ha  dubbio  che  un  proprietario  singolo  può  richiamare  sulla  parte 
della  sua  terra,  che  è  rimasta  improduttiva  (ciò  che  avviene  di 
certo,  finche  il  capitale  totale  è  insufficiente  a  coltivare  la  totalità 
delle  terre),  una  parte  del  capitale  finora  impiegato  sulle  terre 
d^li  altri  proprietari;  dacché,  ad  ottenere  tale  intento,  egli  non 
ha  che  ad  offrire  tutta  la  sua  terra  ad  un  fitto  relativamente  minore 
di  quello  richiesto  dai  proprietari  delle  altre  terre.  E  può  darsi 
che,  nonostante  la  diminuzione  della  sua  rendita  unitaria  reale, 
e  del  saggio  della  sua  rendita,  la  rendita  totale  percepita  da  quel 
proprietario  ven^  immediatamente  ad  elevarsi.  Ma  è  del  pari 
evidente  che  gli  altri  proprietari  non  tarderanno  ad  imitare  il 
suo  esempio,  abbassando  d'altrettanto  la  rendita  del  loro  ter- 
reno; cosicché  il  tentativo  di  quel  proprietario  non  avrà  defini- 
tivamente altì*o  effetto,  che  di  abbassare  il  saggio  della  rendita, 
senza  accrescere  per  nulla  la  quantità  di  capitale  impiegato  su 
óascuna  terra,  ossia  di  scemare  non  solo  la  rendita  unitaria 
reale,  ma  la  rendita  totale  di  daseun  proprietario.  Che  se  la 
rendita  massima  sì  stabilisce  mediante  la  creazione  di  un  capitale 
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e  di  una  popolazione  eccessivi,  un  proprietario  singolo  può  in- 
dubbiamente rìctiiainare  alla  sua  terra  una  parte  di  quel  capi- 
tale e  di  quella  popolazione,  coH'oSrire  in  fitto  una  parte  della 
terra,  che  fin  qui  teneva  improduttiva;  e  può  darai,  finché  la 
manovra  è  compiuta  da  uno  o  da  pochi  proprietari,  che,  nono- 
stante la  elevazione  di  profitto  e  di  salario,  derivante  dalla  di- 
minuzione del  capitale  e  della  popolazione  eccessivi,  la  rendita 
totale  del  proprietario  in  discorso  si  elevi.  Ma  ciò  che  quel  pro- 
prietario ha  fatto,  gli  altri  proprietari  si  affi^tteranno,  per  proprio 
conto,  a  ripetere  ;  per  modo  che  il  capitate  e  la  popolazione  ec- 
cessivi, finora  esistenti,  verranno  gradatamente  richiamati,  in 
tutto  od  in  parte,  Bulle  terre  fin  qui  incollavate. 

Ora  dacché,  per  ipotesi,  la  rendita  non  può  stabilirsi  al 
massimo,  se  non  mediante  la  creazione  di  una  determinata 
quantità  di  capitale  e  di  popolazione  eccessivi,  —  evidentemente 
l'oflferta  totale  della  terra  al  capitale,  richiamando  alla  produ- 
zione una  parte,  o  la  totalità,  del  capitale  eccessivo,  determina 
la  discesa  della  rendita  al  di  sotto  della  cifra  che  eaaa  raggiun- 
geva in  precedenza,  quando  i  proprietari  offrivano  alla  produ- 
zione solo  una  parte  della  loro  terra,  cos^  da  consentire  solo 
ad  una  determinata  parte  del  capitale  accumulato  la  possibilità 
di  impiegarsi.  Pertanto  i  proprietari,  i  quali,  movendosi  vicen- 
devolmente concorrenza,  hanno  provocata  l'offerta  totale  della 
terra,  o  l'impiego  totale  del  capitale,  debbono  accorarsi  che 
l'opera  loro  non  ha  sortito  altro  effetto,  che  di  scemare  la  ren- 
dita al  di  sotto  del  massimo;  e  siffatta  esperienza  non  tarda  a 
convincerli  dell'opportunità  di  desistere  da  una  concorrenza  pei^ 
niciosa  e  dì  mantenere  l'offerta  della  loro  terra  eiatro  i  lùnìti 
finora  stabiliti- 
Ma  se  la  concorrenza  fra  i  proprietari  non  toglie  che  la  rendita 
raggiunga  definitivamente  la  massima  cifra,  essa  ha  pur  sempre 
alcune  influenze  ragguardevoli,  che  qui  vanno  ricordate.  Infatti, 
data  la  concorrenza  fra  i  proprietari,  ò  mestieri  che  la  rendita 
totale  si  divida  fra  loro  in  proporzione  alla  estensione  dì  tura 
da  ciascun  d'essi  posseduta;  e  poichà  la  rendita,  che  dà  una 
terra,  sta  in  ragione  della  quantità  dì  capitale  che  vi  è  impie- 
gata, coù  è  necessario  che  il  capitale  totale  si  distrìlmìsca  fra 
le  terre  dei  sìngoli  proprietari,  proporzionalmente  alla  estensione 
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di  quelle.  Ora  da  ciò  deriva  ohe  quando,  sia  la  scarsità  naturale 
del  capitale  accumulato,  rispetto  olla  estensione  delle  terre  sfrut- 
tabili, sia  la  necessità  di  limitare  la  quantità  del  capitale  pro- 
duttivo, per  elevare  la  rendita  totale  al  massimo,  dk  luogo  ad 
una  certa  estensione  di  terre  improduttive,  questa  deve  distri- 
buirai  fra  i  singoli  proprietari  in  proporzione  alla  quantità  di 
terra  da  ognun  d'essi  appropriata. 

Già  la  concorrenza  fra  ì  proprietari  impone  nel  modo  piìi 
esplicito  che  la  terra  improduttiva  non  ricada  ad  aggravio  di 
alcuni  proprietari  soltanto,  ma  pesi  proporzionalmente  su  tutti. 
Ed  in&tti  suppongasi  che  la  terra  improduttiva  non  sia  divisa 
fra  tutti  i  proprietari,  ma  sia  addossata  esclusivamente  ad  al- 
ami,  o  che  —  per  fare  il  caso  più  nitido  —  taluni  proprietari 
impi^hino  produttivamente  tutta  la  loro  terra,  mentre  gli  altri 
non  ne  impieghino  produttivamente  alcuna  parte.  In  tali  condi- 
noni  che  avverrà?  Ma  avverrà  che  questi  ultimi,  trovandosi 
Bolle  braccia  una  terra  improduttiva,  la  offriranno  in  locazione 
per  una  quisquilia,  riducendo  così  all'impercettìbile  la  rendita 
delle  terre  produttive.  —  Che  se  poi  quei  proprietari  non  po- 
tramio  assolutamente  cedere  in  fitto  la  loro  terra  ad  un  capitale 
produttivo,  né  perciò  trame  alcuna  rendita,  essi  non  avranno 
motivo  dì  conservare  la  proprietà  di  quella  terra,  e  si  aG^tte- 
ranno  ad  abbandonarla.  Ora  l'abbandono  delle  terre  improduttive 
da  parte  de'  loro  proprietari  provoca  immediatamente  la  cessa- 
zione della  inibizione  della  terra  di  fronte  ai  capitalista,  e  la 
scomparsa  della  rendita  di  monopolio,  ossia  toglie  ogni  reddito 
agli  stessi  proprietari  delle  terre  produttive;  provoca  di  più  la 
cessazione  della  inibizione  della  terra  di  fronte  agli  operai,  e 
perno  la  rinascenza  della  terra  libera  e  la  mina  dell'economia 
capitalista.  Perciò  è  nell'interesse  urgente  degli  stessi  proprietari 
e  capitalisti  stanziati  sopra  le  terre  produttive,  che  i  proprietari 
delle  rimanenti  ottengano  una  rendita,  ossia  che  una  parte  della 
terra  di  questi  venga  dedicata  alla  produzione.  —  Ma  la  concor- 
renza dei  proprietari  non  richiede  soltanto  che  una  frazione  della 
terra  di  ciascun  proprietario  venga  dedicata  alla  produzione,  essa 
richiede  di  più  che  questa  frazione  sia  per  ciascun  d'essi  eguale. 
Imperocché  nella  ipotesi,  da  cui  siamo  partiti,  di  una  produttività 
onifonne  del  suolo,  la  quantità  di  capitale,  che  può  impiegarsi  sopra 
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«stensioni  eguali  delle  diverse  terre,  è  uguale,  quindi  ^uale  la 
rendita  di  monopolio  ottenibile  da  eguali  estensioni  di  terreno 
afruttato.  Dunque  le  diverse  terre  non  possono  dare  una  rendita  dì 
monopolio  proporzionale  alla  loro  estensione,  se  non  a  condizione 
che  si  sfrutti  una  porzione  eguale  di  ciascuna  di  esse.  Dunque 
un  proprietario,  il  quale,  per  ipotesi,  debba  tenere  improduttiva  una 
parte  maggiore  della  sua  terra,  ritrae  da  questa,  in  proporzione 
alta  sua  estensione,  una  rendita  minore  di  quella,  che  percepi- 
scono gli  altri  proprietari.  Ora  è  evidente  che  il  proprietario, 
COBI  posto  in  condizione  inferiore  a  quella  de'  suoi  colleghi,  ha 
tutto  l'interesse  di  ofMre  la  sua  terra  ad  un  fitto  minore  di 
quello  vigente,  o  di  attuarvi  una  porzione  del  capitate  eccessivo, 
offrendo  una  parte  della  sua  terra  improduttiva;  poiché  questo 
modo  di  procedere,  ove  pur  fosse  imitato  dagli  altri  proprietari, 
ridurrebbe  bensì  ta  rendita  generale  at  di  sotto  della  misura 
massima,  a  cui  è  pervenuta,  ma  non  torrebbe  che  la  rendita  di 
quel  particolare  proprietario  potesse  elevarsi  su  ciò  ch'era  prima, 
quando  gran  parte  delta  sua  terra  era  condannata  alla  impro- 
duttività. Se  dunque  si  vuol  mantenere  la  rendita  generale  alla 
cifra  massima,  è  d'uopo  che  la  estensione  totale  di  terreno,  che 
è  improduttiva  al  momento,  in  cui  la  rendita  si  è  stabilita  a 
quella  cifra,  sia  distribuita  fra  i  proprietari  in  proporzione  alla 
quantità  di  terra  da  ciascun  d'essi  occupata.  E  per  tal  guisa 
soltanto,  quando  la  terra  improduttiva  costituisca  una  frazione 
eguale  delle  diverse  terre,  si  ottiene  che  —  al  pari  della  rendita 
unitaria  reale  —  la  rendita  unitaria  nominale  sia  eguale  per 
tutti  i  proprietari  (1). 


(1)  Il  Dombule  oaieira:  '  La  superficie  del  terreno,  ove  le  la  consideri 
nella  sna  applicazione  a  tatti  i  rami  della  agricoltura  {«  più  getunUmatU 
della  produzione)  dod  è  soltanto  iovariabile  nella  sua  eetensione,  è  di  pib 
tutta  intera  uni  mercato.  Cib  è  vero  anche  delle  terre  incolte,  che  sono 
offerte  ma  non  domandate,  poiché  se  esse  dou  sono  affittate,  non  fe  che 
non  aieno  offerte,  è  che  non  sono  riohierte  ,  {Anndlt»  agriccit»  dt  SotiUf,  VI, 
pag.  824  e  eeg.  Parit,  1860'.  Ha  se  v'hanno  terre  incolte,  offerte  e  non  do- 
mandate, evidentemente  non  si  pub  più  parlare  di  una  rendita  di  mono- 
polio; poiché  il  capitalista  non  si  occoncieià  m&i  a  pagare  nua  rendita 
(tranne  quella  che  fosse  dorata  olla  fertilità  differenziale  del  terreno)  pn 
una  terra,  mentre  ve  n'ha  accanto  una  incolta,  offerta  dal  suo  proprietaria 
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La  frazione  della  terra  di  ciascun  proprietario,  che  rimaue 
improduttiva,  è  naturalmente  tanto  maggiore,  quanto  minore  è 
il  capitale  totale,  quanto  maggiore  è  l'eatenaione  totale  delle 


Per  qiuuito  aia  tenue,  infatti,  la  rendita  cbe  eaige  il  proprietario  ilella  prima 
len^  il  proprietario  della  seconda  sarà  sempre  disposto  ad  affittare  la  sua 
per  ana  rendita  anche  minore,  piuttosto  che  tenerla  incolta  ;  e  cosi  proce- 
dendo la  concorrenza  fra  i  due  proprietari,  la  rendita  della  tena  affittata 
finirà  ì>er  scendere  a  cero,  o  ad  nna  quantità  che  dista  da  lero  per  una  cifra 
inBnitenma.  Che  se  pare  questo  quasi  annullamento  delta  rendita  richiama 
alla  prodDziooe  nuon  capitali,  che  scemano  l'estensione  delle  terre  incolte, 
limane  sempre  che,  finché  queste  esistono,  e  muovon  concorrenzfi  alle  terre 
coltirat«,  la  rendita  di  quest'ultime  non  potrà  mai  sollevarsi  4&nflibilment« 
soUo  «ero.  Se  dunqne,  nonostante  l'esisten»  di  terre  incolte,  si  forma  una  ren- 
dita  di  monopolio  (ciò  che  il  Dombasln  esplicitamente  ammette,  S>.,  pog  306 
e  Kg.}  —  cODTien  supporre  che  quelle  terre,  non  richieste  dal  capitale,  non 
nano  nemmeno  offerte  dai  proprietari;  il  che  pub  avvenire  soltanto  quando 
quelle  terre  vengano  distribuite  fra  i  proprietari,  propottionalmente  alla 
estensione  di  terra  da  ciascQn  d'essi  posseduta;  poichb  solo  io  tali  condi- 
doni  ofpii  tentativo  di  nn  proprietario,  inteso  ad  affittare  nna  parte  della 
tena  improdattiva,  provoca,  generalizzandosi,  nna  diminnsione  delta  sna 
rendita  al  disotto  della  misura  attuale. 

Anche  il  Marx  non  ha  un  concetto  perfettamente  chiaro  di  questi  inte- 
ressanti fenomenL  Egli  infatti  afierma  che  in  ciascun  periodo  il  capitale 
coltiva  qnella  estensione  di  terra,  che  è  snfBcìento  a  produrre  i  viveri  ri- 
chiesti al  valor  di  costo,  e  per  ottenerla  paga  —  nonché  eventualmente  la 
rendita  differenziate  —  una  rendita  di  monopolio;  mentre  le  t«rre  rima- 
nenti son  lasciate  improduttive  fino  a  che,  crescente  la  popolazione,  il  va- 
lore dei  grani  ne  saperi  il  costo.  Allora  l'elevato  valore  delie  derrate  sol- 
lecita alcuni  capitalisti  a  compiere  le  opere  di  dissodamento,  necessarie  alla 
coltura  delle  naove  terre,  e  la  prodniione  accresciuta,  in  seguito  alla  col- 
tivanone  di  queste,  riabbasHi  ben  presto  il  valore  dei  grani  al  livello  del 
eosto  (loc.  cit,  in,  2*,  pag.  804-5).  Ora  tutto  cib  spiega  benissimo  percbb 
il  capitale  coltivi  od  un  dato  istante  solo  alcone  fra  le  terre  esistenti,  la- 
MÓando  le  altre  improduttive;  ma  non  ispiega  ancora  perchè  i  proprietari 
delle  prime  poasano  percepire  una  rendita  di  monopolio,  mentre  v'hanno  terre 
incolte  che,  com'è  naturale,  ì  proprietari  abbandoneranno,  od  offriranno  in 
locwone  a  qualunque  patto.  —  11  fatto  che  su  queste  terre  son  necessarie 
deUe  spese  di  dissodamento,  da  cui  sono  esenti  i  capitalisti  che  si  stanriino 
■nll'altre,  non  toglie  che  quei  capitalisti  possano  trovar  più  lucroso  d'impie- 
gare il  loro  capitale  sulle  terre  incolte,  senza  pagare  alcnna  rendita,  o  quasi, 
anxiehè  pagare  nna  rendita  per  le  terre  coltivate  ;  e  basta  ciò  perchè  la  ren- 
dita di  queste  scenda  fino  all'impercettibile.  Per  ispiegare  come  db  non 
avvenga,  è  d'uopo  appunto  rìoonoscere  che  le  terre  improduttive  si  distri- 
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terre  e  quanto  pib  le  condizioni  della  produzione  rendono  utile 
di  condensare  una  data  quantità  di  capitale  sopra  un  piccolo 
spazio  di  terreno.  Se  dunque  finora  le  condizioni  della  produ- 
zione eran  tali,  che  un  capitale  determinato  poteva  impiegarsi 
Bepra  una  data  estensione  di  terra,  ed  ora  le  condizioni  mutate 
della  produzione  rendono  più  utile  di  condensare  il  capitale  stesso 
aopra  una  metà  di  quella  estensione  di  terreno,  converrà  che 
ciascun  proprietario  offra  al  capitale  una  estensione  di  terra 
eguale  a  metà  di  quella  fin  qui  offerta,  ossia  che  la  propoi^ione 
della  terra  improduttiva  alla  produttiva  si  accresca  in  correla- 
zione. Viceversa,  collo  scemare  della  intensità  della  produzione, 
la  estensìoiie  della  terra  improduttiva  diminuÌBCe.  Ha  in  ogni 
caso,  siccome  il  capitale  totale  ai  deve  distribuire  fra  i  proprietari 
in  proporzione  alla  estensione  di  terra  da  ciascun  d'essi  pos- 
seduta, e  siccome  una  data  quantità  di  capitale  si  impiega  do- 
vunque sopra  una  eguale  estensione  di  terreno,  cosi  il  capitale 
asaegnato  dalla  concorrenza  ai  aingoli  proprietari  si  impiega 
sopra  una  frazione  eguale  della  terra  di  ciascuno,  ossia  una  fra- 
zione eguale  della  terra  dei  singoli  proprietari  rimane  impro- 
duttiva (1). 


buìscono  proporaonal  mente  frk  i  nugoli  pioprietari,  affine  di  eliminare  1a 
concorrenu,  altrimenti  inevitabile,  ohe  ridurrebbe  la  rendita  a  lero. 

Sog^nugiamo,  di  passata,  che  qui  Han  ravriea  nelle  terre  improdaUive 
un  fenomeno  eseensialmente  agrìcolo  ed  ammette  perciò  clie  lo  ifrnttameitto 
■accestivo  di  qnelle  sia  nn  risultato  della  elefasione  del  preno  dei  giani 
sulla  minm  del  costo.  Qaondo  però  si  riconosca  che  in  tutte  le  asieodc 
■i  powono  avere  terre  improduttive,  si  comprende  tosto  che  lo  sfrotteaaeBto 
successivo  di  qnelle  terre,  amiche  essere  subordinato  all'aumento  della  do- 
manda e  del  preno  di  un  dato  prodotto,  fa  la  naturai  consegnenia  dall'in» 
oremento  generale  della  accnmnlasione  e  delta  popolatone. 

(1)  Esempio.  —  Siano  4  proprietari  A,  B,  C,  D,  i  quali  posseggono  ri- 
spettivamente 1,  2,  8,  4  ettari  e  siavi  un  capitale  totale  di  4,  ripartito  &a 
più  capitalisti,  il  quale  possa  impiegarsi  sn  4  ettari  di  terreno.  —  Questo 
oapìtale  deve  disbibnirsi  fra  i  4  proprietari  in  proporsione  alla  quantità 
di  terra  da  essi  posseduto,  ossia  impiegarsi  per  */»  presao  A,  per  *l^ 
presso  B,  per  "/h  presso  C,  per  '*/i*  presso  D  ;  poiché  eoto  a  questa  eon- 
dizione  ciascun  proprietarjo  può  percepire  una  rendita  proponionale  alla 
estensione  di  terra  che  possiede.  Ma  se  4  di  capitale  si  possono  !mpi«|{sre 
aolUuto  su  4  ettari,  */„  di  capitele  si  impiegano  su  V»  dì  ettaro,  e  quìinii 
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Nella  ipotesi,  da  cui  la  nostra  indagine  move,  che  la  terra  aia 
di  oniforme  fertilità,  la  diffusione  del  capitale  sulle  terre  di  tutti 
i  proprietari,  o  la  necessità  economica  che  tutte  sieno,  parzial- 
mente almeno,  coltivate,  non  implica  per  logica  conseguenza  una 
dimìnozione  nella  produttività  del  capitale  e  del  lavoro.  Tuttavia 
essa  può  avere  questo  effetto,  quando  la  quota  di  capitale  per 
tal  modo  assonata  ai  proprietari  singoli,  od  a  quelli  che  pos- 
seggono una  scarsa  estensione  di  terra,  sia  inferiore  alla  quantità 
che  è  necessaria,  acciò  il  capitale  raggiunga  la  massima  pro- 


*/u  della  terra  di  A  rimangono  improduttàvi  :   e   calcoluido  analogamente 
per  gli  altri  proprietari  si  trova  che 

B  ha  *!,t  di  ettaro  produttivi,  "/m  improduttivi 
C    .  "/■■>         .  .  "/w 

D  .  "/i,         ,  .  "/„ 

Ora  qui  n  scorge,  non  eolo  che  ogni  proprietario  fe  costretto  a  mantenere 
improdottiva  nna  parte  della  eoa  terra,  ma  che  la  proporzione  della  terra 
improdattiva  alla  prodQtti*a  è  eguale  per  tutti  i  proprietari  (8  : 2), 

8e  ora  le  condìsioni  della  coltura  divengono  tali,  che  on  capitale  ei  im- 
piega nel  modo  più  ntile  ni  Vt  uttaro  di  terreno, 

Vm  di  capitale,  impiegati  eulla  ter»  di  A,  di  1  ettaro,  esigono  Vm  ^  ^^ 
taro;  onde  'Vm  restano  improduttivi; 

'/i*  di  capitale,  impiegati  snlla  terra  di  B,  di  2  ettari,  esigono  '/»  di 
ettaro;  onde  "/■,  restano  improdnttivi; 

"/])  di  capitale,  impilati  snlla  terra  di  C,  di  3  ettari,  esigono  **/«  di 
ettaro;  onde  "/m  rettauo  improdnttivi; 

"/il  di  capitale,  impiegati  sulla  terra  di  D,  di  4  ettari,  esigono  '*/m  ^ 
ettaro;  onde  "/n  restano  improdnttivi. 

Geme  si  vede,  il  risultato  della  creiciata  intensità  della  prodiuione  b 
stato  onicamente  di  accrescere  la  proporzione  della  terra  improdattiva  alla 
produttiva,  ma  questa  proporsione  b  però  sempre  ^oale  per  tutti  i  pro- 
prietari (4  :  1). 

9e,  viceversa,  le  condizioni  della  prodnzione  fossero  tali,  che  un  capitole 
potesse  impiegarn  nel  modo  piti  produttivo,  diffondendosi  aopra  2,5  ettari 
di  terreno, 

Vii  di  capitale  impiegati  sulla  terra  di  A,  di  1  ettaro,  esigerebbero  I  ettaro; 

'U         ,  .  .  B,  ,  2  ettari,  .  2  ettari; 

*/»        ,  .  .  C,  .  8      ,  .  8      , 

"/-i         .  .  .  D,  ,  4      ,  ,  4      , 

ove  si  scorge  ohe  l'estaniificarei  della  prodnsione  ha  per  risultato  la  soom- 
PUN  della  t«rra  improduttivo. 
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duttivìtà  (1).  Senza  dubbio,  anche  in  tal  caso,  più  proprietari, 
associandosi,  possono  far  A  che  il  capitale  si  impieghi  sulla 
loro  terra  complessiva  nelle  dimensioni  necessarie  a  dotarlo 
della  massima  produttività;  ma,  Anche  l'asBociazione'  fra  pro- 
prietari sia  esclusa,  la  diffusione  del  capitale  sulla  terra  di  tutti 
i  proprietari,  la  quale  è  imposta  dalla  concorrenza  fra  queaii, 
costituisce  nel  caso  indicato  un  limite  piii  o  meno  sensibile 
della  prodazione  sociale. 

Ma  la  gravità  del  limite  alla  produzione,  che  in  tal  caso  à 
manifesta,  attestasi  di  ben  modesto  rilievo,  quando  se  lo  ponga 
a  raffiY>nto  di  quello  che  si  avvera,  nell'ipotesi  di  una  differente 
fertilità  delle  diverse  terre.  Prescindiamo  un  istante  dalle  in- 
fluenze della  appropriazione  totale  del  suolo  ad  eliminare  li 
differenza  di  fertilità  dei  terreni,  e  supponiamo  che  la  fe- 
condità di  questi  si  mantenga  diversa,  anche  successivamente 
a  detta  appropriazione.  —  È  evidente  che,  in  tali  condizioni, 
il  tornaconto  pih  elementare  consiglierebbe  di  limitare  la  col- 
tivazione alle  sole  terre  pili  fertili,  quando  queste  da  sole 
bastassero  a  provvedere  ai  bisogni  dei  consumatori.  Ma  quando 
si  limitasse  la  coltivazione  alle  sole  terre  pììi  fertili,  le  sterili 
non  darebbero  piìi  alcun  prodotto,  né  quindi  alcuna  rendita  di 
monopolio,  e  perciò  verrebbero  abbandonate;  e  l'abbandono  di 
queste  terre  avrebbe  per  effetto  immediato  la  soppressione  della 
rendita  di  monopolio  delle  terre  rimaste  in  coltura,  nonché  la 
diminuzione  del  saggio  della  rendita  differenziale  da  esse  conse- 
guita.  Tuttavia  se  le  cose  si  arrestassero  a  questo  punto,  po- 
trebbe anche  darsi  che  i  proprietari  delle  terre  migliori  non  ne 
soffrissero  danno.  Infatti  lo  stesso  abbandono  delle  terre  pe^on 
accresce  la  quantità  di  capitale  impiegato  sull'altre;  onde  può 
darsi,  che  sebbene  su  queste  terre  scompaia  la  rendita  di  mo- 


ti) Così  se  ci  rifacciamo  all'esempio  dato  alla  nota  precedente,  e  (ap- 
poniamo che,  ad  ottenere  la  maaaima  prodattività,  il  capitale  debba  rag- 
giungere almeno  la  cifra  di  1,  troviamo  tosto  che  Bulle  terre  di  A  e  di  B  il 
capitale  non  ragKiuntte  la  maaaima   produttività;   precisamente   p«rchb  U 

diffusione  proporzionale  del  Capitale  enlle  terre  dei  singoli  proprietari  fa 
che  Bulla  prima  terra  debba  impiegarsi  appena  un  capitale  di  */,<h  e  snili 
seconda  un  capitale  di  '/,„,  ossia  in  ogni  caso  un  capitale  inferiore  a  quello, 
che  dà  il  massimo  prodotto  relativo.  ' 
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nopolio  e  diminuisca  il  saggio  della  rendita  differenziale,  ossia 
la  quantità  di  essa  ch'è  percepita  sopra  ogni  unità  di  capitale 
impiegato,  pure  la  rendita  totale,  che  esse  danno,  rimanga  co- 
stante o  ai  elevi.  Ma  se  l'abbandono  delle  terre  piti  sterili  può 
non  arrecare  una  detrazione  diretta  alla  rendita  delle  mìgliorì, 
esso  ha  io  ogni  caso,  quando  tutte  le  terre  sono  trattabili  dal 
lavoro  puro,  una  influenza  indiretta  ben  piti  grave  e  disastrosa  ; 
poiché,  sopprimendo  l'inibizione  della  terra,  schiude  l'opzione  al 
lavoratore,  e  annienta  ad  un  tempo  il  profitto  del  capitale  e  la 
rendita  della  proprietà  fondiaria,  esercita,  in  altre  parole,  una 
influenza  distruttiva  dell'economia  capitalista.  —  Ad  evitare  sì 
disastroso  risultato,  è  dunque  necessario  che  anche  le  terre 
peggiori  siano  appropriate;  e  poiché  esse  non  possono  essere 
appropriate  se  non  danna  una  rendita  dì  monopolio  (1),  e  non 
danno  una  rendita  di  monopolio  se  il  capitale  non  si  impiega 
sovr'eese,  cosi  è  necessario  che  il  capitale  si  diffonda  su  tutte 
le  terre  dei  singoli  proprietari,  proporzionalmente  alla  loro  esten- 
sione (per  evitare  la  concorrenza  &a  i  proprietari,  che  altrimenti 
scatterebbe,  scemando  la  rendita  sotto  la  cifra  massima),  e  senza 
alcun  riguardo  alla  loro  fertilità.  —  Or  da  ciò  appare  come  la  ap- 
propriazione esclusiva  del  terreno  generi,  per  se  medesima,  la  ma- 
nifestazione contTeta  della  produttività  decrescente,  la  quale,  ove 


(1)  Si  potrà  opporre  che,  ove  pure  non  ai  accordi  nna  rendita  di  mono- 
polio alt'occnpaate  della  t«na  sterile,  questa  pub  renira  occopata  da  on 
capitalista,  il  qnale  vi  impiegherà  il  proprio  capitale  per  trarne  nn  pro- 
fitto. Sema  dnbbio  se  il  capitale  pati  impiegarsi  Balla  terra  migliore,  esso 
non  ai  indurrà  mù  spontaneamente  ad  impiegarsi  snlla  terra  sterile;  ma 
basta  che  ai  precluda  ad  una  parte  del  capitale  l'impiego  sulle  terre  fer- 
tili, per  costringerlo  ad  impiegarsi  sulle  meno  produttive;  le  quali  per  tal 
modo  rimarranno  pur  sempre  inibite  al  lavoratore.  Ha  anzitutto,  anche  se 
db  fowe,  l'inOuensa  peggioratrice  della  produsione  rimarrebbe  inalterata; 
poiché  quel  capitale,  che  si  impiega  sulla  terra  peggiore,  potrebbe  più 
efficacemente  impiagarsi  sulla  parte  tuttora  incolta  delle  terre  migliori. 
Se  non  che  v'ha  di  più;  poiché  quand'anche  il  capitale  sì  impieghi  sulla 
parte  delle  terre  sterili  che  deve  sfruttare,  esso  laacia  pur  sempre  la  parte 
rimanente  inoccupata,  quindi  accessibile  agli  operai.  —  Se  dunque  si  vuol 
impedire  questo  risultato,  è  necessario  che  si  renda  vantaggiosa  l'occupazione 
letale  della  terra  sterile,  coltivata  od  incolta  ;  il  che  pnb  avvenire  sol* 
taoto  quando  sifiatta  appropriarione  dia  luogo  alla  rendita  di   monopolio. 
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quella  non  fosse,  potrebbe  rimanere,  durante  un  lungo  perìodo, 
puramente  potenziale;  poiché  la  appropriazione  esclusiva  della 
terra  non  può  costituirsi,  se  non  a  patto  che  il  capitale  si  im- 
pieghi anche  sulle  terre  piti  sterili,  mentre  pure  potrebbe  tatto 
concentrarsi  sulle  terre  pi&  produttive.  H  che  in  altre  parole, 
dimostra  che  la  proprietà  fondiaria  esclusiva  implica  uno  sperpero 
di  capitale  e  di  lavoro,  un  inutile  consumo  di  forze  produtt3rÌ4:i 
E  poiché,  quanto  minore  è  la  produttività  del  lavoro,  tanto  è 
piii  probabile  che  la  formazione  della  rendita  massima  esiga  la 
creazione  di  un  capitale  e  di  una  popolazione  eccessivi,  così  questo 
limite  alla  produzione,  che  emana  dalle  influenze  dirette  della 
appropriazione  esclusiva  del  suolo,  tende  ad  accrescere  le  dimen- 
sioni, che  assume  l'eccesso  sistematico  di  capitale  e  dì  popolazione. 

n  limite,  che  per  tal  modo  infligge  alla  produzione  la  distri- 
buzione proporzionale  del  capitale  sulla  terra  dei  sìngoli  pro- 
prietari, può  acquistare  una  speciale  potenza,  quando,  anziché 
una  sola,  s'abbiano  parecchie  derrate,  ciascuna  delle  quali  possa 
esser  prodotta,  nelle  condizioni  piii  vantaggiose,  soltanto  sopra 
terreni  di  una  data  qualità.  Infatti  se  la  quantità  di  capitale, 
assegnata  dalla  concorrenza  ai  terreni  di  una  determinata  specie, 
che  sono  adatti  alla  produzione  di  una  certa  derrata,  non  basta 
a  produrre  tutta  la  quantità  di  questa,  che  i  consumatori  ri- 
chieggono, è  evidentemente  d'uopo  di  estendere  la  coltivazione 
di  quella  derrata  ai  terreni  che  meno  le  si  confanno,  mentre 
pure  rimane  incotta  una  parte  dei  terreni,  che  le  sarebbero  piìi 
adatti.  Onde  il  costo  di  quella  derrata  si  eleva,  non  già  per  una 
necessità  naturale ,  ma  perchè  la  concorrenza  fra  i  proprietari 
esclude  dalla  coltivazione  parte  delle  terre,  ove  essa  pu5  otto- 
nerei ad  un  costo  minore.  Che  anzi  il  valore  di  quella  derrata 
si  eleverà  fino  alla  misura  del  costo  della  sua  produzione  sulle 
terre  che  le  sono  meno  adatte,  anche  prima  che  si  proceda  a 
coltivarla  su  queste,  appena  la  sua  produzione  sulle  terre,  che  le 
sono  pid  confacienti,  abbia  assorbita  tutta  la  quota  di  capitale, 
che  si  può  su  queste  impiegare;  poiché  a  questo  punto  il  costo, 
a  cui  deve  sobbarcarsi  il  consumatore,  che  voglia  produrre  quella 
merce,  è  precisamente  il  costo  della  sua  produzione  sulle  tene 
più  sfavorevoli. 

Finche  la  distribuzione  proporzionale  del  capitale  sulle  terre 


DigitizcdbyGOOgle 


COSTTTUIIONB  ICONOMICA   D8RITANTB   DALLA  PROPB1BT&  FONDIARIA  ISCLUSITA    145 

dei  singoli  proprietari  impone  la  necessità  che  una  parte  di 
ciascuna  di  esse  rimanga  improduttiva,  è  (nelle  condizioni  nor- 
mali della  accumulazione)  categoricamente  inammissibile  che 
Bnlla  parto  coltivata  delle  singole  terre  si  sovrappongano  ca- 
pitali dotati  di  produttività  decrescente,  ammenoché  ci6  non 
sia  imposto  (  secondo  dicemmo  più  addietro  )  dalle  esigenze 
indeclinabili  della  produzione:  dacché  è  abbastanza  ovvio  che 
non  si  procederà  mai  alla  sovrapposizione  di  capitali  decre- 
scentemente produttivi  sopra  una  terra,  finché  rimane  incolta 
una  estensione  di  terreno  dotato  di  eguale  produttività.  Ora  da 
àò  à  scorge  che  tutti  i  fenomeni,  che  ci  vengono  delineati  dalla 
economia  ricardiana,  la  quale  presuppone  sempro  la  appropria- 
zione parziale  del  terreno,  e  percii)  esclude  a  priori  la  rendita 
di  monopolio,  si  trovano  rovesciati  dalla  presenza  di  questa,  o 
meglio  dalla  concorrenza  che  si  desta  fra  i  suoi  percettori.  Se 
infatti  la  rendita  di  monopolio,  o  non  esiste,  o  è  percepita  da 
UQ  unico  proprietario,  la  coltivazione  si  rivolge  anzitutto  alle 
terre  di  prima  qualità,  e,  quando  le  ha  tutte  occupate,  procede 
alla  coltura  delle  terro  di  seconda  qualità,  o  alla  sovrapposizione 
di  capitale  sulle  migliori,  secondochè  l'uno  o  l'altro  impiego  dia 
un  maggiore  prodotto  (1).  Ma  data  invece  la  pluralità  de'  pro- 
prietari di  terra,  e  perciò  la  concorrenza  fra  questi,  la  produ- 
zione non  procede  più  a  questo  modo,  bensì  si  diffonde  fin  dap- 
prima sulle  terre  di  ogni  qualità,  e  sfrutta  di  ciascuna  una  parte, 
lasciando  l'altra  incoltivata.  Ora  è  evidente  che  in  queste  con- 
dizioni i  progressi  della  accumulazione  e  della  coltura  non  pro- 
vocano la  sovrapposizione  di  capitale  con  produttività  decrescente 
sulle  terre  coltivate,  dacché,  rimanendo  accessibile  alla  coltiva- 
zione una  estensione  di  terra,  della  medesima  qualità  della  col- 
tivata, é  piti  razionale  ed  economico  di  impiegare  su  quella  gli 
incrementi  di  capitale  e  di  lavoro.  Se  dunque,  ove  si  prescinda 
dalla  concorrenza  tn  ì  proprietari,  può  darsi  che  la  legge  della 
prodnttivìtà  decrescente  si  manifesti  nella  sua  forma  intensiva 
prima  che  nell'estensiva,  la  concorrenza  fra  i  proprietari  implica 
invece  la  manifestazione  immediata  della  legge  della  produttività 
decrescente  nella  sua  forma  estensiva,  ma  esclude  per  cib  ap- 


(I)  Vedi  oMte,  pag.  109  e  aegg. 
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punto  la  sua  manifestazione  intensiva,  finché  una  parte  delle 
tetre  di  ciascuna  qualità  rimane  incoltivata.  3olo  quajido  le  terre 
di  ogni  qualità  saranno  totalmente  coltivate,  soltanto  allora  i 
nuovi  incrementi  di  capitale  e  di  lavoro  dovranno  sovrapporsi 
al  capitale  già  investito  e  la  legge  della  produttività  decrescente 
avrà,  anche  nella  sua  forma  intensiva,  completa  esplicazione. 

Ma,  potrà  qui  opporci  il  lettore,  ove  pure  un  capitale  sovrap- 
posto sulla  terra  fertile  vi  ottenga  un  prodotto  minore  di  quello 
che  il  primo,  pah  darsi  tuttavia  che  esso  ottenga  un  prodotto 
maggiore  dì  quello,  che  dà  il  primo  capitale  impiegato  sulla 
terra  sterile;  ed  ove  ciò  si  avveri,  non  è  forse  evidente  che  il  ca- 
pitale si  ritrarrà  dalla  terra  sterile  per  trasferirsi  alla  più  pro- 
duttiva? Quindi  si  rinnoveranno  le  conseguenze  esiziali,  che  è 
interesse  supremo  evitare;  l'abbandono  della  terra  sterile,  rido- 
nando l'opzione  al  lavoratore,  annienterà  l'economia  capitalista: 
sopprimendo  1'  appropriazione  esclusiva  del  terreno,  annienterà 
ta  rendita  di  monopolio;  e  se  non  giungerà  fino  a  questo  punto,  ae 
si  lipùterà  a  far  sì  che  sulle  terre  sterili  si  impieghi  una  quantità 
di  capitale  minore  della  quota  proporzionale  che  loro  spetterebbe, 
provocherà  ad  ogni  modo  i  proprietari  di  queste  ad  attrarre  alla 
loro  terra  una  parte  del  capitale  e  della  popolazione  eccessivi, 
cos)  determinando  una  elevazione  del  salario  e  del  profitto  ed  ona 
correlativa  depressione  della  rendita  di  monopolio  al  disotto  della 
massima  cifra  ottenibile.  —  Ma  ad  impedire  siffatte  conseguenae, 
cosi  dannose  allo  stesso  proprietario  della  terra  migliore,  basta 
che  questi  limiti  la  parte  della  sua  terra  che  ot^  in  locazioae. 
per  modo  che  sovr'essa  non  possa  impiegarsi  piìi  della  quota  di 
capitale,  assegnata  alla  terra  stessa  dalla  concorrenza  dei  proprie- 
tari. Per  questo  modo,  infatti,  il  capitalista,  che  ha  tentato  di 
aco'flscere  l'impiego  di  capitale  sulla  terra  piii  fertile,  si  accorge 
che  esso  non  è  riuscito  all'intento,  e  che  il  solo  risultato  del- 
l'opera sua  è  stato  dì  costringerlo  ad  impiegare  una  quantità 
costante  di  capitale  sopra  una  estensione  di  terra  scemata.  £ 
poiché,  data  la  decrescenza  dì  produttività  dei  capitali  sovrap- 
posti, un  determinato  capitale  dà  un  prodotto  tanto  minore, 
quanto  minore  è  l'estensione  di  terra  su  cui  si  impiega,  eoa  il 
capitalista,  che  ha  tentato  di  sovrapporre  capitale  sulla  terra 
piii  fertile,  si  trova  da  ultimo   condannato  a  percepire  un  pro- 
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dotto  minoro  di  quello  ohe  otterrebbe,  se  si  foaae  appagato  fin 
dspprima  di  impiegarvi  la  qnote  di  capitale  assagnadale  dalla 
ooncorrenza.  £S  dò  basta  perobè  il  capitalista  si  astenga  da  ogni 
tentativo  di  aovrapposizioDe  del  capitale  sulla  terre  ndgliori^  o 
perohè  venga  assicurata  la  distribuEione  proporàonale  del  os- 
pitale complessivo  fra  le  terre,  diversamente  fertili,  dei  sìngoli 
proprietari  (1). 

Nel  caso  ora  analizzato,  la  riduzione  specifica  della  pordone 
ddla  terra  fertile  offerta  al  capitale  non  Ò  che  un  metodo  di 
temporanea  reasione  contro  il  tentativo  di  sovrapposizione  del 
capitale  su  quella  terra  ;  mentie,  appena  questo  tentativo  è  rin- 
toznto,  o  Qnchè  esso  non  s'avveri,  la  quota  delle  terre  diversa- 
mente fcftìli,  die  viene  offerta  al  capitale,  si  presame  invariata. 
Ha  pub  darsi  ohe  la  concorrenza  fra  i  proprietari  esìga  una  ri- 
duBone  permanente  della  proporzione  della  terra  fertile,  che  viene 
offerta  al  capitale;  poiohè  pu&  dar»  che  la  quota  di  capitale, 
spettante  ai  proprietari  delle  angele  terre,  assorba  una  porzione 

(I)  Cm),  p.  es.,  snppongaBÌ  ohe  fiooi»  Ift  diitribuiione  proponioiude  del 
e^iiule  mille  varie  terre,  di  3  ettari  cùuciuia,  di  A,  B,  C,  &ceiie  che  in 
ogni  terra  un  capitale  di  "/■«  b^  impiegasse  su  "/io  di  ettaro  lasciando  im- 
prodnttivi  ì  rinuuienti  "/»;  nppoDgati  di  pib  che  ciasciuo  di  qaeati  e»- 
piUll  prodnca  rispettiTamente,  sa  ognuna  delle  tre  terre,  100,  90  e  80  e 
cbe  un  «eoondo  capitale  di  "/)■><  sovrapposto  sai  **/i<i  di  ettaro,  giit  coltivati, 
della  terra  A,  dia  tm  prodotto  90.  In  tali  condirioni  non  v'ha  dubbio  ohe 
il  capitale  avrebbe  interesse  a  ritirarsi  dtdla  terra  .C  per  sovrapporsi  sulla  A; 
ma  b  del  pari  evidente  che  eib,  rendendo  vacante  la  terra  C,  sopprimerebbe 
l'inibizione  della  proprietà  fondiaria,  ed  eliminerebbe  il  profitto  e  la  rendita 
di  monopolio,  compresa  quella  stessa  del  proprietario  di  A.  —  Percib  è  nel- 
l'interesse urgente  di  costai  d'impedire  la  sovrapposisiiwe  àti  capitale 
sella  soa  terra  ;  ed  a  tal  nopo  basta  che  egli  riduca  la  estensione  di  terra 
da  Ini  offerta  al  capitalista,  per  modo  che  sopra  di  essa  non  possa  impie- 
gani  che  oa  capitale  di  '*fi„;  basta,  ad  es.,  che  in  Inogo  di  "/m  ^  ettaro 
e^  non  offra  al  capitale  che  '/io-  Ora  siccome,  data  la  deoreecente  prò- 
duttività  dei  capitali  sevrappoeti,  un  capitale  di  'Vt»  impiegato  su  */ig  di 
ettaro  dà  un  prodotto  minore,  che  se  impiegato  su  *Vu  ^  ettaro,  cosi  il 
capitalista  non  tarda  ad  accorgersi  che  il  suo  tentativo  di  sovrapporre 
naevo  capitale  sulla  terra  più  fertile  è  rinseito,  amiche  ad  accrescere,  a 
innwain  il  prodotto  ed  il  profitto.  Il  che  basta  a  rendenti  evidente  la  ne- 
ocsatà  di  desistere  da-  tentatm  di  simil  fatta  e  di  impiegare  anche  sulla 
te»»  fertile  qael  solo  capitale  ch'essa  pa6  assorbire,  oompaèibilmente  colla 
peisittenia  del>a  reudita  di  monopolio  e  colla  concorreua  dei  ps^trietari. 


DigitizcdbyGOOglc 


148  CAPITOLO  SECONDO 

diversa  di  queste,  in  ragione  della  loro  differente  fertilità.  Put» 
in&tti  ammetterBÌ  che  di  due  capitali  eguali,  che  vengono  as- 
segnati dalla  concorrenza  a  due  terre  di  eguale  estensione,  quello 
che  si  impiega  sulla  terra  migliore  ne  richiami  in  coltura  una 
frazione  minore,  che  non  faccia  l'altro  sulla  terra  meno  produt- 
tiva; e  in  tali  condizioni  è  evidente  che,  acciò  il  capitale  ri 
divida  in  parti  eguali  fra  le  due  terre,  conviene  offirire  una  pro- 
porzione minore  della  prima,  che  della  seconda.  Dunque  in  tali 
condizioni  la  concorrenza  fra  i  proprietari,  o  la  necessità  da 
essa  imposta,  che  il  capitale  totale  si  distribuisca  fra  quelli  in 
proporzione  alla  terra  da  essi  posseduta,  richiede  che  i  proprietari 
oShtno  al  capitale  una  frazione  della  loro  terra  tanto  minore, 
quanto  maggiore  è  la  sua  fertilitìi,  ossia  che  la  fr^one  impro- 
duttiva di  ciascuna  terra  sia  in  ragion  diretta  della  sua  fertilità 
naturale.  Ora  la  diversa  proporzione,  che  per  tal  modo  sì  sta- 
bilisce fra  la  terra  produttiva  ed  improduttiva  posseduta  dai 
singoli  proprietari,  fa  che  la  rendita  unitaria  reale  (ossia  la 
rendita  percepita  dal  proprietario  per  ogni  ettaro  della  sua  terra 
coltivata)  sia  per  ciascun  d'essi  diversa;  ma  però  la  rendita 
unitaria  nominale,  ossìa  la  rendita  percepita  dal  proprietario 
sopra  ogni  ettaro  dì  terra  che  possiede,  è  eguale  per  tutti  i 
proprietari;  ossia  ognuno  di  questi  partecipa  alla  rendita  di 
monopolio  totale,  in  proporzione  alla  estensione  di  terra  che  pos- 
siede, secondo  impone  la  libera  concorrenza,  che  intercede  fra  i 
proprietari  delle  diverse  terre.  Ciò  naturalmente  non  toglie  che 
i  capitali  eguali,  impiegati  sulle  torre  diversamente  fertili,  diano 
una  quantità  diversa  dì  prodotto,  generando  una  rendita  diffie- 
renziale  a  vantaggio  dei  terreni  piìi  favoriti  (1). 


(1)  Cosi,  p.  ei.,  aiano  tre  terre  A,  B,  C,  di  100  ettari  cia«ciiii&,  e  di  fer- 
tilità decreaoente,  e  aik  lOO  la  qn&ntitfc  di  capit&le  che  dev'eaaere  impie- 
gata sa  ciaicuna,  per  dare  la  maarima  rendita  dì  monopolio.  Se  il  capitale 
100  pub  impiegarai  an  50  ettari  di  A,  aa  75  di  B  e  ni  80  di  C,  evidente- 
mente metà  della  prima  terra.  Vi  della  aeconda  e  Vi  della  lena  rimangono 
incolti.  E  se  la  rendita  di  monopolio  prodotta  da  on  cantale  100  è  p.  et. 
80,  la  rendita  nnitaria  reale  è  **/h  per  la  prima  terra,  "Ih  per  la  seeonda, 
"/m  P^  la  tersa;  ma  la  rendita  tinitaria  nominale  è  per  tiitt«  "/iw  Gb 
naturai  mente  non  toglie  che  il  capitale  impiegato  an  metà  della  prima 
terra  poaaa  dare  un  prodotto  maggiore,  che    il    capitale  eguale  impiegato 
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Fin  qui  noi  abbiamo  supposto  che  si  abbia  un  solo  prodotto, 
0  che,  se  ve  n'han  diversi,  il  lavoro,  il  capitale  e  la  terra  in- 
tervengano nella  produzione  di  ciascun  d'essi  nella  medesima  pro- 
porzione. In  tali  condizioni  non  v'ha  dubbio,  come  or  ora  vedemmo, 
che  il  capitale  debba  distribuirsi  fra  i  singoli  proprietari  in  pro- 
porzione alla  quantità  di  terra  (la  essi  posseduta,  o  che  la  sua 
distribuzione  ineguale  non  poss^  prodursi,  se  non  per  effetto  del 
l'arbitrio  e  della  avidità  di  alcuni  proprietari,  la  quale  trova 
immediato  castigo  nella  reazione  dei  proprietari  concorrenti  e 
nella  conseguente  riduzione  della  rendita  generale.  Ma  di  fatto, 
il  lavoro,  il  capitale  e  la  terra  contribuiscono  alla  produzione 
delle  varie  merci  nelle  più  differenti  proporzioni,  imposte  in 
modo  indeclinabile  dalla  struttura  tecnica  delle  singole  industrie. 
Ora  data  l'esistenza  di  parecchi  prodotti,  i  quali  esigono,  per  le 
stesse  condizioni  tecniche  della  loro  produzione,  una  diversa  pro- 
porzione della  terra  al  capitale  ed  al  lavoro,  si  può  chiedere 
quali  risultati  derivino  da  questa  complicazione  e  come  essa  sia 
conciliabile  eolla  concorrenza  fra  i  produttori. 

Noi  sappiamo,  per  le  indagini  precedenti,  che  la  concorrenza 
fra  i  proprietari  esige  che  ognun  d'  essi  percepisca  una  eguale 
rendita  unitaria  nominale,  ossia  che  eguali  estensioni  di  terreno 
possedute  da  diversi  proprietari  diano  uguali  rendite  di  monopolio. 
-~  Ora  da  ciò  deriva  che  quelle  industrie,  nelle  quali,  sopra  una 
data  estensione  di  terreno,  sì  impiega  un  capitale  maggiore  che 
nell'altre,  gravano  il  capitale  di  un  saggio  di  rendita  minore. 
—  Infatti  nn  determinato  ammontare  di  rendita,  che  nelle  altre 
industrie  vien  pagato  da  un  determinato  capitale,  viene  in  quelle 
industrie  pagato  da  un  capitate  maggiore  ;  o,  ciò  che  è  lo  stesso,  un 
esentale  eguale  vi  deve  pagare  una  rendita  meno  elevata  (1). 

•a  Vt  dell»  seooDda  teir»,  e  che  qauto  pgiu  produrre  pii)  che  il  capitale 
impilato  aa  */»  della  tana;  il  che  darà  luogo  ad  una  rendita  differenziale 
a  fàTore  delle  terre  A  e  B. 

(1)  Non  v'ha  dubbio  ohe  la  produzione  delle  merci,  le  quali  erigono  una 
mÌDor  pcoponione  di  terra  al  capitate  ed  al  lavoro,  ma  svantaf^oia  ai 
proprietari  ;  poichÈ  il  capitale  che,  a  produrre  quelle  merci,  ai  concentra 
•opra  una  data  eatencioue  dì  terreno,  potrebbe,  producendo  altre  merci, 
diSondeni  sopra  una  maggiore  eatenrione  <ti  terreno,  OBsia  determinare  lo 
■lattamento  di  terre  fin  qui  improduttive  ed  il  corrì^pondeiite  incremento 


DigitizcdbyGOOglc 


Ì50  OUTTOLO  BICOMDO 

Dunque,  e  eontrario,  il  capitale  impiegato  nelle  industrie,  che  er- 
gano una  maggior  proporzionedell'elemeato  teirariapetto  agli  altri 
fattori  produttivi,  si  ti'ova  collocato  in  una  ipoaizione  svantaggiosa 
rispetto  ai  capitali  altrove  impiegati.  Ma  questa  condizione  par- 
ticolarmente svantaggiata  di  alcuni  capitalisti  è  «videntemente 
inammissibile,  dacché  essi  non  avrebbero  ragione  di  persistere  in 
una  produzione,  ohe  li  condanna  ad  un  reddito  inferiore  a  quello 
dei  loro  colleghi.  Quindi,  acciò  persistano  nella  produzione  deUe 
merci  che  esigono  una  maggior  .proporzione  di  teira,  è  <neoes8atio 
che  quei  oapitalistB  riescono  ad  eliminare  l'aggravio^  che  questa 
iproporzione  piti  elevata  loro  o^ona  ;  il  ohe  possono  ottenere  sol- 
tanto mercè  un'elevazione  specifica  del  valore  delle  merci  Btease. 
Per  tal  modo  il  differente  rapporto,  secondo  cui  il  lavoro,  fl 
capitale  e  la  terra  intervengono  nella  prodazione  delle  vane 
merci,  se  non  ha  certamente  aloona  influenza  sulla  misura  ge- 
nerale del  salario,  del  profitto  e  della  renodita,  ha  una  inflaeiua 
poteotìssiiBa  sul  valore  di  alcime  merci,  il  quale  subisce,  grazie 
a  questo  nuovo  elemento,  una  elevazione,  e  viene  a  divellere 
dalla  misura,  a  cui  sarebbe  altrimenti  fissate. 

Quando  infatti  la  terra  non  è  totalmente  «{^vro^iata,  « 
quando,  pui<e  «esmdolo,  interviene  nella  produzione  delle  varie 
merd  in  ona  stessa  propcmàone  rispetto  al  lavoro  ed  al  capitala, 
il  lavoro  complesso,  che  oostituisoe,  oome  è  noto,  l'unità  di 
misura  del  vaiore  n^la  eoononùa  a  salariati,  consta,  oltre  che 
della  quantità  di  lavoro  effettivamente  impilata  nel  prodotto, 
della  quantità  di  lavoro  contenuta  nel  capitale  tecnico  molti- 
plicata p^  saggio  del  profitto  o ,  per  e^»rimere  la  oosa  ptt 
in  brave ,    del    profitto  del  capitale  tecoioe  ridotto  a  qwaatìlà 


della  rendite  complessiva  dei  proprietari.  Ha  non  perdti  questi  potranno 
impediie  la  prodnzioiie  delle  merci,  oh*  «ligono  mìnoT  proponione  di  terra, 
od  ixpone  al  Mpitale  la  prodauom  dell'altre;  ]»oicfaè  appena  la  prodn- 
zione  di  queste  merci  ecceda  la  quantità,  che  ae  è  ridiiesta  al  valor  di 
corto,  il  loro  ymlon  scende  p«t  modo,  da  »oi  oOBsentire  al  capit«Iirta  di 
paffwrc  la  rendita  massima  fin  q«i  stabilita;  che  «aii  il  deprevameuto  pab 
fungere  fino  ad  eliminare  o^  randita  ed  (^ai  profitto.  —  Persiti  lo  «t««M> 
intereasa  dei  proprietari  alla  iutagrità  ddta  propria  rendita  li  oostringe 
a  toUerare  la  prodoBone  delle  Merci  ricredenti  minor  proporriox  di 
tem,  qnand'eMa  si»  richiesta  dai  biaogni  del  mercato. 
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dì  lavoro.  Ma  qaando  la  terra  h  totalmente  appropriata  ed 
interviene  in  una  pi!t)porzlone  (Bversa  nella  produzione  delle 
varie  merci,  la  necessità  in  cui  ai  trovano  i  capitalisti,  gravati 
da  on  maggior  saggio  di  rendita,  di  elevare  il  valore  del  loro 
prodotto,  fa  che  il  lavoro  complesso  —  il  quale  rimane  pur 
sempre  l'unità  di  misura  del  valore  —  contenga,  oltre  ai  due 
elementi  indicati,  un  terzo  elemento,  costituito  della  rendita  di 
monopoKo  della  tei^a,  necessaria  alla  produzione  delle  singole 
merci  —  ridotta  a  quantità  di  lavoro.  Onde  si  scorge  che,  a  dìf- 
fereniEa  della  rendita  ricardiana,  la  rendita  di  monopolio  è  un 
elemento  del  valor  dei  prodotti  (1). 

È  ben  vero  che  la  stessa  proprietà  esclusiva  del  terreno  su- 
scita alcune  influenze,  le  quali  tendono  a  ridurre  gli  elementi 
costitutivi  del  valore,  sia  coll'eliminare  il  secondo  elemetìto, 
dovuto  alla  presenza  del  capitale  tecnico,  sia  col  determinare  la 
mntna  eliminazione  del  secondo  elemento  e  del  terzo.  —  Pub 
darsi  anzitutto  che  la  elevatezza  normale  del  salano,  susseguente 
alla  appropriazione  esclusiva  del  suolo,  consenta  dì  graduare  il 
salario  stesso  in  ragione  diretta  della  densità  del  lavoro  e  perciò 
in  ragione  inversa  della  quantità  di  capitale  tecnico  impiegato 
nelle  diverse  industrie;  uè  v'ha  dubbio  che  ciò  toglierebbe  al 
capitale  tecnico  qualsiasi  influenza  sul  valore.  Tuttavia  questo 
evento,  di  certo  possibile,  è  altamente  improbabile.  Quanto 
più  infatti  si  svolgono  i  progressi  della  tecnologìa  industriale, 
tasto  maggiore  è  la  quantità  di  capitale  tecnico  impiegata  nelle 


(1)  Dno  scrittore  non  volgare  (Epmm,  Arbnt  tmd  Boden,  pag.  16  e  wk-< 
i6  e  aeg.  Berlin,  1889)  inaiate  con  notevole  vigore  buI  fatto  cbe  i  pn^otti, 
fi  3  loro  valore,  non  contengono  soltanto  lavoro,  ma  anche  terra.  Se  non 
che  anùtntto  egli  ignora  (malgrado  qualche  accenno,  p.  es.,  a  p^.  196)  il 
carattere  essemial  niente  etorico  di  qnesto  elemento  territoriale  del  valore, 
it  quale  è  proprio  del  periodo  in  cni  la  terra  è  totalmente  appropriata; 
.e  di  più  non  avverte  che  la  terra  interviene  nel  prodotto,  o  nel  suo  valore, 
in  virtù  delta  rendita  che  le  b  attribuita  e  non  già  delle  influenze  mito- 
logiche, che  quell'autore  si  piace  di  imaginare  (pag.  42-8).  —  È  t>nre  assai 
interesnote  e  pretnde  ad  una  esatta  cbnoscenia  di  questi  fenomeni,  il 
concetto  di  W.  Pbi-tt  (PidiHcal  anatomg  af  Iràand,  pAg.  63-4.  Lond.,  1691) 
e  di  Camtillom  {E»»ai  tur  la  nat»rt  du  commtrct,  pag.  36.  Lond.,  1755), 
che  il  valore  delle  merci  b  in  ragione  del  lavoro  e  della  terra  impiegati 
a  predarle  e  che  i  due  elementi  poason  ridursi  ad  un  comune  denominatore. 
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industrìe,  ove  questa  forma  di  capitale  prepondera;  onde,  ae  il 
salario  dev'essere,  nelle  singole  industrie,  in  ragione  inversa  della 
quantità  di  capitale  tecnico,  che  vi  è  impiegato,  di  tanto  la  mer- 
cede vigente  nelle  industrìe,  che  esigono  in  forte  proporzione  quel 
capitale,  si  deprime  al  di  sotto  di  quella  vigente  nell'altre.  Ma 
siccome  il  salano  non  può  mai  scendere  permanentemente  sotto  il 
livello  del  necessarìo  sostentamento,  cosi  quando  la  quantità  di 
capitale  tecnico,  che  è  impiegata  nelle  industrìe  della  prima  specie, 
supera  una  certa  cifra,  la  graduazione  del  salario,  in  ragione  in- 
versa della  quantità  di  capitale  tecnico,  non  pud  più  ottenersi 
mediante  una  depressione  ultenore  del  salario  in  quelle  imprese, 
ma  deve  otteQ«rsi  mediante  un'elevazione  del  salario  nell'altre,  — 
Se  non  che  una  tale  elevazione  del  salario,  che  si  trae  dietro  una 
corrispondente  elevazione  del  saggio  di  profitto,  scema  la  rendita 
al  di  sotto  del  massimo;  e  poiché  la  rendita  può  sempre  imporre 
quella  tripartizione  del  prodotto,  che  la  eleva  alla  cifra  massima 
ottenibile,  cosi  essa  contrasta  cat^oricamente  alla  elevazione  di 
salario  indicata,  e  ne  sancisce  la  impossibilità.  —  Ora  la  impos- 
sibilità della  elevazione  del  salario,  nei  limiti  e  nelle  condizioni 
poste,  implica  la  impossibilità  di  graduare  il  salario  in  ragione 
inversa  della  quantità  di  capitale  tecnico  impiegata,  o  la  ne- 
cessità di  accrescere  il  valore  dei  prodotti  in  ragione  del  pro- 
fitto di  quel  capitale. 

È  invece  meno  improbabile  il  caso,  che  il  capitale  tecnico  e 
la  rendita  dì  monopolio  neutralizzino  a  vicenda  la  loro  influenza 
sul  valore,  per  modo  che  questo  si  determini  come  se  quei  due 
fattori  non  esistessero,  ossia  si  riduca  alla  misura  più  semplice 
del  lavoro  effettivo.  —  Ove  infatti  si  supponga  che  i  prodotti 
richiedenti  una  minor  proporzione  di  capitale  tecnico  esigano 
una  maggior  proporzione  di  terra,  si  scorge  che  la  determina- 
zione del  valore  secondo  la  quantità  di  lavoro  può  benìssimo 
accordare  un  egual  saggio  di  profitto  ai  capitalisti,  che  impie- 
gano una  diversa  proporzione  di  capitale  tecnico;  poiché  è  ben' 
vero  che  il  valore  così  stabilito  accorda  un  saggio  di  profitto 
più  elevato  a  quei  capitalisti,  che  impiegano  il  capitale  tecnico 
in  proporzione  minore,  ma  à  pur  vero  che  questi  debbono  tosto 
scontare  l'estraprofitto  cosi  percepito,  a  cagione  della  rendita 
addizionale  onde  sono  gravati.  Per  tal  modo  l'estraprofitto  as- 
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sicurato  dalla  riduzione  del  valore  al  lavoro,  ai  capitalisti,  che 
impiegano  una  minor  proporzione  di  capitale  tecnico,  si  converte 
nella  rendita  addizionale  che  essi  debbono  pagare,  per  l'impiego 
di  una  proporzione  di  terra  eccedente  la  media;  e  così  il  capi- 
tale tecnico  e  la  terra  percepiscono  la  loro  quota  proporzionale 
di  reddito,  senza  cagionare  alcuna  divergenza  del  valore  dalla 
misura  del  lavoro  effettivo.  Così,  p.  es.,  se  A  capitalista  impiega 
100  giorni  di  lavoro,  pagati  con  un  salario  equivalente  a  50 
giorni  di  lavoro,  e  produce  sopra  6  unità  di  terra  100  misure 
di  grano,  mentre  B  impiega  50  giorni  di  lavoro,  pagati  con  un 
salario  equivalente  a  25  giorni  di  lavoro,  più  un  capitale  tecnico 
(a  logoro  zero)  di  25  giorni  di  lavoro,  a  produrre  sopra  una 
unità  di  terra  100  Misure  di  Tela;  la  determinazione  del  valore 
alla  stregua  del  lavoro  (100  Misure  di  Orano  =  100  giorni  di 
lavoro;  100  Misure  di  Tela  =  50  giorni  di  lavoro)  accorda  ad 
A  un  profitto  di  50  e  un  saggio  di  profitto  di  100  '*/o,  a  B  un 
profitto  di  25  e  un  saggio  di  profitto  di  50  "lo;  il  che  sembra 
incompatibile  colla  concorrenza  esistente  fra  ì  capitalisti.  Ma  se 
la  rendita  di  una  unitÀ  di  terra  è  di  5  giorni  di  lavoro,  il  ca- 
pitalista A  deve  pagare  una  rendita  di  30,  che  riduce  il  suo 
lovfitto  a  20 ,  e  il  suo  saggio  dì  profitto  a  40  % ,  e  il  capita- 
lista B  deve  pagare  una  rendita  di  5,  che  riduce  il  suo  profitto 
a  20  e  il  suo  saggio  di  profitto  a  40  %,  ossia  al  livello  medesimo, 
a  cui  si  trova  quello  del  suo  collega.  Così  la  maggior  quantità 
della  rendita  di  monopolio  assorbe  l'estraprofitto  accordato  dal 
valore  commisurato  al  lavoro,  ai  capitalisti,  che  impiegano  minor 
proporzione  di  capitale  tecnico  ed  assicura  la  equazione  dei  di- 
versi saggi  di  profitto  dei  singoli  capUalistì. 

Ma  acd{>  questa  equazione  ai  avv^,  d'uopo  è  anzitutto  che 
quei  capitalisti  i  quali  impiegano,  a  parità  di  capitale,  una  mag- 
gior quantità  di  lavoro,  impieghino  una  quantità  di  terra  assai 
più  che  proporzionalmente  maggiore,  e  in  secondo  luogo  che  la 
rendita  raggiunga  una  cifra  determinata.  Infatti  nell'esempio 
ora  addotto,  il  primo  capitale  impiega  una  quantità  di  lavoro 
doppia  del  secondo,  ma  una  quantità  di  terra  6  volte  maggiore, 
ed  inoltre  la  rendita  di  una  unità  di  terra  equivale  a  5  giorni 
dì  lavoro.  Che  se  invece  la  quantità  di  terra  impiegata  dal  ca- 
pitale crescesse  solo  proporzionalmente  alla  quantità  dì .  lavoro 
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che  esso  impiega,  o  in  una  proporzione  maggiore,  ma  non  perì) 
oltre  una  certa  misura,  o  ae  la  qoantità  di  terra  impiegata  cre- 
scesse ben^  nella  proporzione  voluta,  ma  la  rendita  unitaria  fosse 
inferiore  a  5,  la  rendita  di  monopolio  non  torrebbe  cbe  la  rida- 
Eione  del  valore  a  lavoro  condannasse  ad  un  saggio  di  profitto 
inferiore  i  capitalisti  che  impiegano  una  ma^or  proporzione  dì 
ca{iitale  tecnico;  e  ciò  renderebbe  necessaria  una  elevazione  del 
val(R%  di  questi  prodotti  sulla  misura  della  quantità  di  lavoro 
effettivo.  Ma  tuttavia,  anche  se  le  condizioni  sopposte  non  si 
avverano,  la  rendita  di  monopolio,  ove  colpisca  maggiormente 
i  prodotti  che  esigono  una  minor  proporzione  dì  capitale  tecnico 
al  lavoro,  riesce  pur  sempre  ad  attenuare  l'influenza  del  c^it^ 
tecnico  sul  valore,  diminuendo  l'aggravio  differenziale  del  capi- 
talista, che  impiega  una  maggior  proporzione  di  capitale  tecnico 
e  quindi  l'elevazione  specifica  di  valore,  necessaria  a  compeo- 
Bar  qaell'aggravio. 

Ora  le  condizioni,  ie  quali  assicurano  la  completa  vicendevole 
elisione  del  secondo  e  del  terzo  elemento  del  valore  non  &i  av- 
verano (come  è  facile  comprendere)  che  in  casi  puramente  ec- 
cezionali. Ma  invece  è  frequente  e  normale  che  si  avverino  le 
condizioni,  le  quali  consentono  una  parziale  elisione  dei  due  coef- 
ficienti del  valore.  Infatti  non  v'ha  dubbio  che  le  imprese,  nelle 
quali  una  determinata  quantità  di  capitale  ihi'pi^a  no  maggior 
numero  di  lavoratori,  sono  di  regola  quelle  che  impiegano  noa 
maggior  proporzione  di  terra  e  che  perciò  són  gravate  da  una 
mt^gior  rendita  dì  monopolio.  Basti,  a  convincersene,  paragonare 
fra  toro  l'agricoltura  e  la  manifattura;  poìdiè,  ognun  vede  die, 
per  le  esigenze  stesse  della  produzione,  un  capitale  determinato, 
investito  nell'agricoltura,  impiega  un  numero  di  operai,  ed  una 
estensione  di  teira,  notevolmente  madori,  di  quelli  cbe  un  ca- 
pitale  eguale  investito  nell'industria.  È  dunque  indubbio  che  una 
parte  almeno  dell'estrareddito,  che  il  valore  commisurato  al  la- 
voro consente  al  capitale  agricolo,  t^e  impiega,  a  quantità  eguale, 
una  ma^or  somma  dì  lavoro,  gli  è  sottratta  dalla  rendita  pììi 
elevata,  ch'esso  deve  pagare.  Ma  se  questo  fatto  incontestabile  in- 
fluisce ad  attenuare  la  divergenza  del  valore  dalla  misara  del  la- 
voro effettivo,  non  perciò  riesce  ad  eliminare  tale  divergenza  (1 1- 


(1)  II  Marx  avierte  egregiamente  che  la  preienu  della  rendita  di  mova- 
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Se  l'estrareddito  assicorato,  dal  valore  commisurato  al  lavoro, 
ai  capitali  che  impiegano  -maggior  IaVol*o,  supera  la  rendita  di 
monopolio  addizionale  dì  cui  essi  sono  gravati,  conviene  elevare 
sopra  il  livello  del  lavoro  effettivo  il  valore  dei  prodotti  otte- 
nuti dalle  imprese  in  cui  prevale  il  capitale  tecnico;  se  invece 
queD'eetrareddito  ò  inferiore  alla  rendita  di  monopolio  addizio- 
nale, convi«ie  elevare  sul  livello  del  lavoro  effettivo  il  valore 
dei  prodotti  ottenuti  dalle  imprese  che  impiegano  maggior  lavoro; 
in  ogni  caso  il  valore  cessa  d'essere  commisurato  alla  norma 
del  lavoro  reale,  per  ottemperare  all'altra  legge  del  lavoro  com- 
plesso, di  cui  le  complicazioni,  dovute  alla  rendita  di  monopolio, 
vogliono,  senza  indugio,  essere  qui  ampiamente  chiarite. 

Ild  invero,  dacché  l'influenza  del  secondo  e  del  terzo  elemento 
^el  valore,  sebbene  eventualmente  attenuata  dalla  loro  mutua 
parziale  elisione,  non  è  però  da  questa  normalmente  annullata,  ò 
necessario  di  esaminare  come  si  atteggi  il  valore,  quando  a  co- 
stituire il  lavoro  con^ilesso  intervenga  anche  il  terzo  elemento 
teste  designato.  Prescindiamo  anzitutto  dal  capitale  tecnico  e 
poniamo  che  100  giorni  di  lavoro,  sopra  una  unità  di  terra,  pro- 
ducano 100  Idjsure  Grano,  di  cui  60  salario,  20  profitto,  20  ren- 
dita, mentre  100  giorni  di  lavoro,  sopra  due  unità  dì  terra, 
producono  100  Misure  Tela.  In  tal  caso  noi  detrarremo  anzi- 
tutto dalle  100  Uisure  Orano  le  20  costatuenti  la  rendita  e 
ridurremo  le  rimanenti  80  alla  quantìtÀ  di  lavoro  effettivo; 
onde  avremo: 

80  Misure  Grano  =  100  giorni  di  lavoro 
dunque        20       ,  „      =    25       ,  ,. 

CoA  noi  abbiamo  ridotto  a  quantità  di  lavoro  la  rendita  di  una 
unità  di  terra;  e  ciò  consente  di  ridurre  immediatamente  a  la- 
voro complesso  i  due  prodotti,  poiché  abbiamo  tosto  : 


polio  waorbe  on»  parte  delfeatniprofltto  accordato  dal  valore,  adeguato  al 
IftToro,  u  capitalUtd  agricoEi;  ma  non  ammette  perb  (come  b  arbitmriamente 
BodbertD»)  che  debba  in  ogtà  ca»o  asvorbirlo  totalmente.  Perni),  nono- 
itaote  l'inflaenia  compensatrice  della  rendita  di  monopolio,  il  valore  dei 
prodotti  agricoli  pnb  —  «econdo  lo  etemo  Marx.  —  essere  inferiore  alla 
qnantitL  di  lavoro  in  essi  oontenata,  o  —  a  dir  più  esattamente  —  il  valore 
dei  manofatti  pnb  elevarsi  sulla  mitnra  del  lavoro,  in  ragione  del  capitale 
teeuoo  im  qvelli  impilato  (t.  e,  IH,  2*,  pag.  SU-Ì^. 
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100  Misure  Grano  =:  125  gioroi  di  lavoro 
100  Misure  Tela    =  150  giorni  di  lavoro. 

Cosi  ogni  prodotto  si  riduce  a  lavoro  compleaso,  aggiungendo 
alla  quantità  di  lavoro  effettivo,  contenuta  nel  prodotto  totale, 
la  quantità  di  lavoro  che  rappresenta  la  rendita.  —  Ma  ad  un 
processo  analogo  potremo  ricorrere  nell'ipotesi,  cbe  i  due  prodotti 
contengano  anche  capitale  tecnico,  col  solo  divario  che  al  lavoro 
effettivo  dovremo  in  tal  caso  aggiungere  il  profitto  del  capitale 
tecnico.  Inatti  suppongasi  che  si  abbiano  parecchi  prodotti,  i 
'  quali  contengano  in  diversa  proporzione  il  lavoro,  il  capitale 
tecnico,  e  la  terra,  —  e  che  ad  es.  : 

100  giorni  di  lavoro  -H  un  capitale  tecnico  (a  logoro  zero) 
prodotto  da  100  giorni  di  lavoro  +  una  unità  di  terra  producano 
100  Misure  Qrano; 

100  giorni  di  lavoro  -+-  un  capitale  tecnico  prodotto  da  200 
giorni  di  lavoro  +  due  unità  di  terra  producano  100  Misure  Tela. 
Suppongasi  ancora  che  il  salano  sia  pagato  in  Grano  e  che  so 
100  Misure  di  questo  prodotto,  60  costituiscano  il  salario,  20  il  pro- 
fitto e  20  la  rendita.  In  tali  condizioni,  per  ridurre  il  prodotto 
grano  a  lavoro  complesso,  noi  detrarremo  anzitutto  le  20  Misure 
che  costituiscono  la  rendita  e  ridurremo  te  rimanenti  80  Misure 
a  lavoro  complesso,  secondo  la  regola  generale  a  tutti  i  prodotti 
contenenti  lavoro  e  capitale  tecnico.  Quindi,  detto  x  il  sa^o 
del  profitto,  avremo  l'equazione: 

80  Misure  Grano  =  100  giorni  di  lavoro  -*-  100  x; 
onde  60       „  ,     =    75       ,  ,        +    75  af. 

Dunque 

100-(75  +  75^)_  „ 

*—        75  +  76*        ^'■^'^  '0 

80  Misure  Grano  =  100  giorni  di  lavoro  -1-  100  X  15,5  «/«  = 
115,5  giorni  di  lavoro. 

Ora  ciò  permette  immediatamente  dì  ridurre  a  lavoro  com- 
plesso la  rendita  di  una  unità  di  terra,  poiché  ci  dà  tosto: 

20  Misure  Qrano  ^  28.87  giorni  di  lavoro. 
E  dopo  ciò  la  riduzione  di  ciascun  prodotto  a  lavoro  compleaso 
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non  presenta  pib  alcuna  difficoltà,  poiché  ad  ottenerla  baeta 
aggiungere  alla  quantità  di  lavoro  effettivo  contenuta  nel  pro- 
dotto ed  alla  quantità  di  lavoro  contenuta  nel  capitale  tecnico, 
moltiplicata  pel  saggio  del  profitto,  la  quantità  di  lavoro  rap- 
presentante la  rendita  unitaria,  moltiplicata  pel  numero  delle 
unità  di  terra  impiegate.  Nel  caso  nostro  dunque  avremo: 

100  Misure  Grano  =  100  -i-  100  X  15-5  %  ■+■  28.87  X  1  = 
=  144.37  giorni  di  lavoro  complesso; 

100  Misure  Tela  =  100  -h  200  X  15.5  Vo  -i-  28.87  X  3  = 
=  188.74  giorni  dì  lavoro  complesso. 

Coà  i  due  prodotti  Grano  e  Tela  si  trovano  ridotti  a  lavoro 
complesso;  il  che  rende  immediatamente  determinabile  il  toro 
valore. 

Pib  difficile  è  il  calcolo  del  lavoro  complesso,  quando  il  salario 
reale  consti,  anziché  di  un  solo,  di  parecchi  prodotti.  —  Sup- 
pongasi p.  es.  che,  pur  rimanendo  invariate  le  cifre  precedenti, 
il  salario  totale  di  200  giorni  di  lavoro  sia  40  Misure  Grano 
4-  40  Misure  Tela.  —  Se  la  rendita  è  consumata  in  Grano,  ed 
è  20  Misuro  Grano  per  una  unità  di  terreno,  seguiremo  il  me- 
todo precedente  e  porremo: 

80  Misure  Grano  =  100  giorni  di  lavoro  +  100  x 
20  Misure  Grano  =    25      ,  ,         -h    25  a: 

onde 

100  Misure  Grano  =  100  +  100  a:  +  (25  +  25  a;)  X  l  = 
=  125-1-  125  a:; 

100  Misure  Tela  =  100  -|-  200  a:  +  (25  -|-  25  at)  X  2  = 
=  150 +  250  a:. 
Perciò 
40  Misure  Grano  -i-  40  Misure  Tela  =  50  -H  50  «  -»-  60  -t-  100  a: 

=  110  -I-  150  X. 
Da  cui 

200-(ll0  +  l&0a;) 
110  +  150*       ' 

E  ciò  consente  senz'altro  di  determinare  x,  o  il  saggio  del  pro- 
fitto, quindi  di  ridurre  i  vari  prodotti  a  lavoro  complesso,  e  di 
determinarne  U  valore. 
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Ma  pongasi  ora  che,  al  pari  del  salario,  la  rendita  conati  di 
parecchi,  prodotti,  e  <^e  il  prodotto  complessivo  si  riparta  nel 
modo  seguente: 

40  Misure  Qrano  +  40  Misure  Tela,  salario  di  200  gtorai 
di  lavoro; 

20  Misure   Grano  +  20  Misure  Tela,  profitto  del  capitale 
totale; 

40  Misure   Orano  +  40  Misure  Tela,  rendita   di  3   uniti 
di  terra. 

In  tal  caso,  dicendo  y  la  quantilÀ  di  lavoro  die  rappresenta 
Ia>  rendita  unitaria  e  x-  il  profitto  unitario,  o  0  saggio  del  pro- 
fitto, troviamo  che: 

100  Misure  Grano  =  100  giorni  di  lavoro  +  100  *  +  y 

100  Misure  Tela    =  100  giorni  di  lavoro  +  200  a:  4-  2  y. 

D'altra  parte: 

40  Misure  Grano  +  40  Misure  Tela  =  3  y 

40  Misure  Grano  =  40  giorni  di  hivoro  +  40  *  -J*  r  y 

40  Misure  Tela    =40       ,  ,        +  80  ar  +  |-y. 

Dunque 

3  y  =  80  giorni  di  lavoro  +  120  «  +  |y 

y  =  44,4  +  66,6  X  (a). 

Ma  noi  sappiamo  che 

^  _  200  —  (40  Mjgura  Grano  +  40  Mjgore  Tela) 
40  Hisnra  Q»no  +  40  Misara  T«b 

ossia  che 

200  —  {80  +  120  <r  +  r  y) 

Ora  sostituendo  per  y  il  suo  valore  dato  dalla  (a),  abbiamo: 
200  — (8&+  laOa:  +|-(44.44-M.««> 


80  +  120«  +  ^<44.4+66.63^) 
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_     66.72  —  200  a;    ,  , 
188.28  +  200*    "' 

«  =  18  o/o. 
Cod  si  ottiene  il  valore  di  x,  o  il  saggio  del  profitto.  Ora  questo 
dà,  per  la  (a),  il  valore  di  y,  o  la  rendita  unitaria  ridotta  a 
quantità  di  lavoro,  e  col  mezzo  di  questi  due  elementi  si  pos- 
sono ridurre,  senza  alcuno  sforzo,  a  lavoro  complesso  i  diversi 
prodotti,  nei  quali  lavoro,  capitale  e  terra  intwvengono  in  una 
differente  proporzione. 

La  determinazioDe  del  valore,  per  tal  modo  conseguita, 
serve  immediatamente  a  fissare  la  diskibuzione  della  massa 
totale  di  prodotto,  costituente  il  profitto,  fra  i  singoli  capitalistì, 
proporzioDalmente  alla  quantità  di  capitale  da  essi  impiegata; 
disbribuzione  che  è  invece  impossibile,  precedentemente  alla  de- 
terminazione del  valore.  Infatti,  nel  caso  nostro,  il  capitale  im- 
pilato dal  primo  capitalista  consta  di  20  Misure  Grano  -|-  20 
Misure  Tela  +  un  capitale  tecnico  conten«ite  100  giorni  di 
lavoro;  il  capitale  impiegato  dal  secondo  capitalista  consta  di 
20  Misure  Grano  +  20  Misure  Tela  -t-  un  capitale  tecnico  con- 
tenente 200  giorni  di  lavoro  ;  il  profitto  totale  a  distribuirsi  &a 
i  due  c^italistì  è  di  20  Misure  Gh^mo  +  20  Misure  Tela.  Ora 
per  sapere  qoal  è  la  parte  di  questa  somma  che  spetta  al  primo, 
quale  quella  che  spetta  al  secondo  capitalista,  è  necessario  di 
ridurre  allo  stesso  denominatore  il  Grano,  la  Tela  ed  il  capitde 
tecnico;  il  che  può  solo  ottenersi  determinando  il  loro  valore. 
Invece  la  distribuzione  della  massa  totale  di  prodotti  costituente 
il  salario,  o  la  rendita,  complessivi  fra  le  singole  unità  di  lavoro, 
0  di  terra,  si  pub  compiere  senza  una  previa  determinazione 
del  vigore,  dacché  se  il  salario  <U  200  giorni  di  lavoro  consta 
di  40  Misure  Grano  +  40  Misure  Tela,  il  salario  di  1  giorno 
di  lavoro  consta  di  -^  di  Misura  Grano  +  -r-  di  Misura  Tela  ;  e 
se  la  rendita  di  tre  unità  di  terra  è  di  40  Misure  Grano  -i-  40 
Misure  Tela,  la  rendita  dì  una  unità  è  di  13.3  Misure  Grano 
-r  13.3  Misure  Tela.  Ma.  rispetto  al  salario  ed  ^la  rendita, 
come  rispetto  al  profitto,  il  valore  adempie  un'altra  rilevante 
fimàone;  poiché  esso  solo  permette  che  quei  redditi,  anziché 
constare  di  una  quota-parte  di  tutte  le  merci  prodotte,  constino 
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di  una  quantità  qualsiasi  delle  merci  speciali,  che  i  detentori 
dì  quei  redditi  preferÌBCono  acquistare;  esso  solo,  nell'esempio 
addotto,  consente  ai  proprietari  di  distribuire  il  consumo  della 
propria  rendita,  anziché  in  parti  eguali  fra  il  ^ano  e  la  tela, 
in  quella  più  diversa  proporzione,  che  risponde  ai  loro  desid^ 
e  bisogni;  ed  altrettanto  si  dica  dei  capitalisti  e  degli  operai. 
Si  scorge  pertanto  che  in  ogni  caso,  anche  quando  il  salario 
e  la  rendita  constino  di  parecchi  prodotti,  è  possibile  ridurre 
questi  a  lavoro  complesso  e  determinare  con  perfetta  esattezza 
il  loro  valore.  Ma  si  scorge  del  pari  che,  in  tali  condizioni,  la 
determinazione  del  valore  relativo  dei  prodotti  presenta  una  com- 
plicazione straordinaria,  immensamente  maggiore  di  quella,  già 
b\  notevole,  che  si  manifesta  nei  casi  precedentemente  analiz- 
zati. Ora  siffatta  complicazione  ha  una  influenza  rilevante  sulla 
distribuzione  della  ricchezza  sociale.  Infatti  noi  già  sappiamo, 
per  quanto  fu  spiegato  nelì' Analisi  (1),  che  ove  pur  si  prescinda 
dalla  rendita  di  monopolio,  la  determinazione  dell'equivalente 
monetario  dei  consumi  normali  dell'operaio,  o  del  suo  salario 
reale  normale,  presenta  difficoltà  per  esso  quasi  insuperabili; 
dacché  la  riduzione  dei  diversi  prodotti  di  suo  consumo  a  lavoro 
complesso,  necessaria  a  determinare  quell'equivalente,  può  otte- 
nersi soltanto  a  prezzo  di  un  calcolo  tortuoso  e  difficile.  Ora  se 
tutto  ciò  é  vero,  quando  il  lavoro  complesso  consti  esclusivap 
mente  del  lavoro  effettivo  e  del  lavoro  imaginarìo  dovuto  alla 
presenza  del  capitale  tecnico,  che  dire  poi  quando  a  fonnareil 
lavoro  complesso  si  aggiunge  un  terzo  elemento,  qua!  è  la  ren- 
dita di  monopolio  ?  Evidentemente,  se  per  l'operaio  la  difficoltà 
della  riduzione  dei  prodotti  a  lavoro  complesso  è,  nel  primo 
caso,  gravissima,  essa  diviene,  nel  secondo  caso,  insormontalnle. 
Impossibile,  quindi,  nell'economia  della  terra  totalmente  occu- 
pata, impossibile  all'operaio  di  ridurre  a  lavoro  complesso  i  piv- 
dotti  di  suo  consumo,  ossia  di  compiere  l'operazione  necessaria 
a  determinare  la  quantità  di  moneta,  che  è  l'equivalente  de'  suoi 
consumi  Dormali;  indeclinabile  quindi  la  fatalità,  che  gli  si  im- 
pone, di  chiedere  in  salario  una  quantità  di  moneta,  di  cui  non 
può  conoscere  preventivamente  l'equivalente  reale;  assoluta  per- 


ei) I,  pag.  220  e  seg. 
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tanto  rìmpoaeibìlìtà  che  il  salario  bì  stabilisca  a  quel  saggio, 
che  sarebbe  sancito  dalla  forza  relativa  del  capitale  e  del  lavoro; 
necessarìa  infine  la  inferiorità  del  salario  reale  rispetto  al  sa- 
lario normale.  Cosi  se,  nella  economia  della  terra  parzialmente 
occupata,  il  salario  si  trova  depresso  dalla  influenza  del  secondo 
elemento  del  valore,  esso  soggiace,  nella  economia  contemporanea, 
ad  una  causa  ulteriore  di  depressione,  grazie  al  terzo  elemento 
del  valore,  risultante  dal  monopolio  della  terra. 

Per  tal  guisa,  l'intervento  delta  rendita  di  monopolio  complica 
la  struttura  del  lavoro  complesso,  il  quale  viene,  grazie  ad  essa, 
costituito,  oltre  che  della  quantità  di  lavoro  efFettivo,  dì  due 
quantità  di  lavoro  imaginario,  l'una  corrispondente  al  capitale 
tecnico,  l'altra  alla  proprietà  fondiaria.  Ma  tutte  le  influenze 
ette  modificano  la  quantità  del  lavoro  complesso,  quando  la  sua 
parte  imaginaria  consta  soltanto  del  profitto  del  capitale  tecnico, 
si  manifestano  in  guisa  affatto  analoga,  quando  la  parte  imagì- 
uaria  è  duplicata  dalla  presenza  della  rendita  dì  monopolio.  Quindi 
un  prolungamento  della  giornata  di  lavoro,  accompagnato  da  un 
anmento  proporzionale  di  'salari,  deprìme  (se  la  rendita  uni- 
taria è  costante)  il  valor  dei  prodotti  ottenuti  con  maggior  pro- 
porzione di  terra,  precisamente  come  di  quelli  ottenuti  con  mag- 
gior proporzione  di  capitale  tecnico.  Goal,  p.  es.,  se  finora  100  ore 
dì  lavoro,  impiegate  sopra  una  unità  di  terra,  producevano  100 
Misure  Tela,  di  cui  70  orano  salano,  10  profitto  e  20  rendita;  e 
100  ore  di  lavoro  impiegate  aopra  dne  unità  di  terra  producevano 
100  Misure  di  Orano,  ì  due  prodotti  si  rìducevano  tosto  a  lavoro 
complesso,  poiché: 

80  Misure  di  Tela  =  100  ore  di  lavoro 
20  Misure  di  Tela  =    25     , 
100  Misure  di  Tela  =  125     , 
100  MUure  di  Grano  =  160     .  , 

onde 

100  Misure  Srano  =  120  Misure  Tela. 

Se  ora  si  raddoppia  la  giornata  di  lavoro,  con  aumento  propot^ 
zionale  di  salano,  cosicché  200  ore  di  lavoro,  impiegate  sopra 
una  unità  di  terra,  producono  200  Misure  Tela,  di  cui  140  costì- 
tdscotio  il .  salario,  e  impiegate  sopra  due  unità  di  terra  produ- 
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cono  200  Misure  Grano  ;  e  se  la  rendita  unitaria  rimane  di  2E» 
giorni  di  lavoro,  aTremo  le  equazioni: 

200  Misure  Tela  =  225  ore  di  lavoro 
200  Misure  Grano  =  250     , 
onde 

100  mÌBure  Grano  =111  misure  Tela 

ove  si  scorge  che  il  valore  del  prodotto,  che  esige  maggior  pro- 
porzione di  terra,  si  è  abbassato  grazie  all'influenza  del  prolun- 
gamento del  lavoro.  E  ciò  potrebbe  dare  una  spiegazione  parziale 
dell'odierno  deprezzamento  dei  grani  ;  poiché  è  certo  che  il  pro- 
lungamento generale  e  costoso  della  giornata  di  lavoro,  che  à 
compie  al  cb  d'oggi,  sebbene  in  proporzioni  minori  che  in  altri 
tempi,  deve  (se  la  rendita  unitaria  non  viene  frattanto  ad 
elevarsi)  esercitare  una  influenza  deprìmente  sul  valore  delle 
derrate  agrarìe,  nella  produzione  delle  quali  la  terra  interviene 
in  una'  proporzione  eccedente  la  media  rispetto  al  capitale  ed 
al  lavoro.  —  Invece  un  prolungamento  gratuito  della  giornata 
di  lavoro,  quando  non  muti  la  rendita  unitaria,  lascia  costante  il 
lavoro  complesso  contenuto  nelle  varie  merci,  quindi  il  toro  va- 
lore relativo. 

Ma  la  rendita  di  monopolio,  oltre  che  avere  sul  valore  delle 
merci  l'influenza  diretta  e  necessaria  ora  designata,  ha  ancora 
su  quello  una  influenza  indiretta  ed  eventuale,  che  non  sarebbe 
lecito  tralasciare.  Infatti  in  quelle  industrie,  in  cui  la  terra  in- 
terviene in  una  maggior  proporzione  rispetto  al  capitale  ed  al 
lavoro,  la  influenza  della  rendita  a  danno  del  capitale  può  essere, 
piii  che  nell'altre  industrie,  sensibile:  dacché  può  darsi  che  nelle 
prime  sia  maggiore  la  proporzione  del  capitale  del  fìttajolo,  che, 
se  impiegata,  vien  confiscata  dal  proprietario  allo  scadere  della 
locazione.  —  Invero  ciò  non  è  assolutamente  necessario,  mentre 
può  bene  ammettersi  che  il  capitale,  esposto  ad  essere  confiscato 
dal  proprietario  allo  scadere  della  locazione,  sia,  per  ciascuna 
industria,  una  firazione  costante  del  capitale  in  essa  impiegabile. 
—  Ma  se  ciò  non  si  avvera ,  se  nella  produzione  delle  merci, 
esigenti  maggior  proporzione  di  terra,  è  maggiore  la  frazione 
del  capitale  esposta  ad  essere  confiscata  dal  proprietario,  è  evi- 
dente che  il  capitalista  producente  quelle  merci  è  costretto  ad 
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impiegare  una  frazione  del  suo  capitale  minore  di  quella,  che 
possono  impiegare  nelle  proprie  imprese  i  capitalisti  suoi  con- 
correnti. Ora  se  il  capitale,  per  tal  modo  respinto  dall'impresa 
del  capitalista  di  cui  si  tratta,  non  può  impiegarsi  produttivamente 
in  altre  imprese,  qaegli  si  trova  indubbiamente  in  una  condizione 
inferiore  a  quella  dei  suol  colleghi  ;  non  perchè  sia  per  luì  minore 
il  saggio  del  profitto  (il  quale  6  determinato  in  una  misura  iden- 
tica per  tutti  i  capitalisti,  dalla  proporzione  vigente  fra  il  capi- 
tale eccessivo  totale  e  il  capitale  produttivo  totale),  ma  perchè 
è  minore  il  suo  profitto  reale,  a  cagione  della  minor  proporzione 
del  suo  capitale,  che  può  impiegarsi  produttivamente.  E  poidiè 
nn  tale  svantaggio  gravante  su  alcuni  capitalisti  è  incompatibile 
colla  concorrenza,  cosi  converrà  che  il  valore  dei  prodotti  delle 
iodostrie  esigenti  maggior  proporzione  di  terra  si  elevi  per  modo, 
da  accordare  il  saggio  di  profitto  normale,  non  già  al  capitale 
produttivo  che  realmente  vi  si  impiega,  ma  a  quel  capitale  pro- 
duttivo che  vi  si  impiegherebbe,  se  la  proporzione  fra  il  capitale 
produttivo  ed  eccessivo  vi  fosse  eguale  a  quella  vigente  nell'altra 
industrie.  —  Onde  una  causa  di  elevazione  ulterìoro  del  valor 
dei  prodotti,  in  cui  la  rendita  interviene  in  proporzione  maggiore. 
Due  conseguenze  notevoli  discendono  dalle  analisi  precedenti. 
1*  Quanto  maggiore  è  la  rendita  unitaria  (misurata  in  lavoro), 
tanto  più  si  eleva  il  valore  dei  prodotti,  ottenuti  con  maggior 
proporzione  di  terra  al  capitale  ed  al  lavoro,  misurato  nei  pro- 
dotti rimanenti;  dunque  si  eleva  il  prezzo  dei  prodotti,  che  esi- 
gono una  proporzione  di  terra  maggiore  di  quella,  che  esige  la 
produzione  della  moneta,  e  si  abbassa  il  prezzo  delle  merci,  nella 
cui  produzione  la  terra  interviene  in  proporzione  minore  che 
nella  moneta  (1).  Ora  l'incremento  della  produttività  del  lavoro, 


(1)  Colgo  questa  occasione  per  aTrertiie  che  le  osserraiioiii  «volte  nel- 
ì'Jjialm  (I,  pag- 1^  e  seg.)  aon  vere  soltanto  quando  la  moneta,  o  il  prodotto 
estero  impiortato,  contenga  la  proponione  minima  di  capitale  tecnico,  poiché 
in  questo  caso  la  diminozione  del  sa^o  del  profitto  scema  il  presso  nazio- 
nale ed  il  valore  intemarionale  dei  prodotti  ottenuti  con  nna  proporzione 
di  capitale  tecnico  maggiore  della  minima  e  lascia  intatto  rispettiTamente 
il  preno  ed  il  valore  intemadonale  dei  prodotta,  che  contengono  la  propor- 
aone  ipiirima  del  capitale  tecnico.  Quando  invece  la  moneta,  o  il  prodotto 
importato,  contenga  nna  proporzione  di  capitale  tecnico  eccedente  la  mi- 
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come  vedemmo,  eleva  la  rendita  unitaria  e,  se  la  ac^esoe  in 
proporzione  maggiore  dell'aumento  del  prodotto,  eleva  la  rendita 
unitaria  misurata  in  lavoro;  dunque  ba  per  questo  mezzo  unt 
influenza  specialissima  a  scemare  il  prezzo  dei  prodotti,  nei  quali 
la  terra  interviene  in  proporzione  minore  che  nella  moneta.  — 
L'influenza  per  tal  modo  compiuta  dal  progresso  produttivo  ikhi 
ha  nulla  a  fare  coll'inflsenza  ben  nota,  per  cui  i  perfezionamenti 
tecnici,  se  limitati  ad  alcune  produzioni,  scemano  il  valore  dà 
loro  prodotti;  dacché  può  bene  aupporsi  che  il  progresso  produb- 
tivo,  a  cui  sì  riferiscono  gli  accenni  precedenti,  sì  compia  in  ragione 
eguale  in  tutte  le  industrie,  e  perdb  sia  privo  di  qualsiasi  efficacia 
diretta  sul  valore.  Ma  anche  in  queste  condizioni,  nelle  quali  il 
progresso  tecnico,  grazie  alla  sua  generalità,  è  destituito  d'ogni 
influenza  diretta  sul  valore,  esso  ha  una  influenza  indiretta  po- 
tentissima  sul  valore,  o  sul  prezzo  delle  merci;  poiché,  aoa«- 
scendo  la  rendita  unitaria,  scema  il  prezzo  dei  prodotti  ottenati 
con  una  proporzione  di  terra  minore  di  quella,  che  si  richiede 
alla  produzione  del  metallo-moneta.  Ed  in  ciò  sta  indubbiamente 
una  causa  del  deprezzamento  spaventoso  dei  manufatti,  che 
forma  uno  dei  lineamenti  più  pronunciati  dello  sviluppo  econo- 
mico  contemporaneo  (1). 

2'  Quando  la  rendita  si  eleva  ad  una  ci&a  diversa  m 
diversi  paesi,  l'azione  che  essa  esercita  sui  prezzi  delle  meni 
ha  influenze  notevoli  rispetto  al  commercio  intemazionale.  Se 
infatti  due  paesi  hanno  una  diversa  readita  unitaria,  i  prodotti, 
i  quali  esigono  una  maggior  proporzione  di  terra,  hanno  (andie 
supposta  identica  ia  fertilità  della  terra  nelle  due  nazioni)  un 
prezzo  più  elevato  nel  paese,  in  coi  la  rendita  unitaria  è  mag- 
giore. —  Perdo  questo  paese  ha  interesse  ad  importare  dal- 
l'altro  i  prodotti,  i  quali  esigono   una  maggior  proporzione  dì 


nima,  la  dimiiiiuioiie  del  sagfpo  del  profitto  deprena  i  prodotti  buìomIi 
ottenuti  con  nna  proponione  di  capitale  tecntoo  ma^ioie  di  quella,  du 
interviene  nella  moneta  e  nel  prodotto  eatero,  e  incariaoe  qnei  prodotti,  i* 
coi  il  capitale  tecnico  interviene  in  nna  proponione  minore  cbe  neU* 
moneta  e  nel  prodotto  eatero;  onde  quelli  dÌTengono  meno  esportabili 

(1)  I  numeri  indici,  che   aommavano   a  2500  al  81  dicembre  1810,  m> 
erano  più  cbe  2082  alla  stewa  data  del  1893. 
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terra  (1);  e  di  consegaenza  se  i  proprietari  del  paese  in  questione 
vogliono  che  si  prosegua  nella  produzione  di  queste  merci,  essi 
debbono  vietarne  l'importazione  col  mezzo  di  dazi  protettori. 
Ora  è  certo  che  i  proprietari  hanno  interesse  acche  siano  pro- 
dotte quelle  merci,  che  esigano  la  maggior  proporzione  di  terra  ; 
poiché  se  la  produzione  di  queste  cessasse  e  fosse  sostituita  dalla 
produzione  dell'altre,  la  rendita  unitaria  reale  rimarrebbe  bensì 
inalterata,  ma  la  rendita  totale  però  scemerebbe  per  la  dimi- 
nuita estensione  della  terra  produttiva.  Perciò  si  comprende  che 
la  cessazione  della  produzione  delle  merci ,  che  esigono  una 
maggior  proporzione  dì  terra,  sia  considerata  dai  proprietari 
come  nn  evento  sfavorevole ,  e  che  essi  cerchino  ogni  mezzo 
lecito,  od  illecito,  di  assicurare  la  persistenza  di  quella  specie  di 
produzioni.  —  Ed  in  ciò  si  ha  indubbiamente  una  spiegazione 
del  protezionismo  agrario,  oggi  imperversante  nell'Earopa  con- 
tinentale. Questa  epidemia  commerciale,  che  sperpera  le  forze 
produttive  di  tanta  parte  del  globo,  è  specialmente  dovuta  al 
considerevole  aggravio  inflitto  ai  grani  d'Europa  dalla  rendita  di 
monopolio,  che  ne  eleva  in  corrispondenza  il  prezzo,  aggravio  dal 
quale  invece  i  grani  dell'America,  paese  ove  la  rendita  di  mono- 
polio è  meno  elevata,  si  trovano  immuni,  o  assai  più  lievemente 
colpiti.  —  Di  qui  !a  impossibilità  pel  grano  europeo  di  sostenere 
la  concorrenza  del  suo  rivale  transatlantico  e  la  necessità,  in  cui 
esso  si  trova,  di  precludergli  violentemente  l'accesso  ai  nostri 
mercati  a  colpi  di  dazi  protettori;  i  quali  per  tal  modo,  ren- 
dendo possibile  ia  produzione  della  merce  che  esige  maggior 
proporzione  di  terra,  accrescono  la  rendita  totale  della  classe 
proprietaria.  —  Inversamente ,  i  prodotti,  che  esigono  minor 
proporzione  di  terra,  hanno  un  prezzo  minore  nei  paesi  in  cui  la 
rendita  è  piti  elevata  e  per  ciò  costituiscono  per  questi  paesi 
un  eccellente  articolo  d'esportazione;  e  con  ciò  si  spiega  la 
forte  esportazione  di  manufatti,  che  move,  negli  ultimi  tempi, 


(I)  Si  wcoTgt  dft  cib  che,  in  conduionì  di  approprìatione  totale  della 
terra,  il  dogma  di  Ricardo  :  '  Non  ai  pnb  mai  importare  grano,  ae  non 
quando  la  quantità  di  questa  prodotto,  che  ai  ottiene  all'estero  mediante 
l'impiego  di  un  dato  capitale,  ecceda  la  quantità  che  lo  iteaso  capitale  può 
produrre  in  patria  ,  (1.  e.  260}  non  è  pib  vero  in  tesi  generale. 
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dai  paesi  dell'Europa  centrale,  in  cui  la  rendita  di  monopolio  si 

è  specialmente  elevata  (1). 

Che  ae  da  queste  aflhticanti  ricerche  di  microscopia  economica 
osiamo  sollevarci  a  più  generali  considerazioni,  possiamo  attìn- 
gere alle  passate  disamine  nuovi  e  piii  interessanti  ammaestra- 
menti. Esse  ci  dimostrano  anzitutto  come  la  formazione  odierna 
del  valore  sia  una  sintesi  bizzarra  di  due  elementi  fra  loro  anti- 
nomie!, la  concorrenza  ed  il  monopolio  (2).  Ed  invero  la  ra- 
gione, per  cui  il  valore  dei  prodotti  non  può  divergere  dalla 
misura  del  lavoro  complesso,  è  tutta  nella  concorrenza,  cbe  in- 
tercede fra  i  diversi  possessori  di  uno  stesso  elemento  produt- 
tivo e  che,  imponendo  la  eguaglianza  della  rendita  unitaria,  del 
saggio  del  profitto  e  del  salario  percepito  dai  singoli  proprie- 
tari, capitalisti  ed  operai,  esige  la  proporzionalità  del  valore 
delle  merci  alia  quantità  di  terra,  di  capitale  e  di  lavoro  in 
esse  impiegata.  Ma  la  quantità  di  questo  lavoro  complesso,  che 
per  tal  modo  diviene  l'unità  di  misura  del  valore,  dipende  a  sua 
volta  dalla  ct&a  della  rendita  unitaria  e  del  saggio  del  profitto; 
e  queste  due  quantità  sono  determinate,  non  piti  dalla  concor- 
renza, ma  bensì  dal  monopolio  dei  proprietari  di  fronte  ai  capi- 
talisti, dei  capitalisti  di  fronte  ai  lavoratori.  Se  dunque  la  misnra 
del  valore,  che  si  stabilisce  nella  costituzione  economica  odierna, 


(1)  *  QDando  le  rendite  (in  Inghilterra)  n  elevano,  aciive  il  Teechio 
Vuiderlint,  ogni  merce  nostra  deve  incarire  ;  onde  le  altre  nanonì  son 
poste  nella  poaaibilità  di  rifornire  il  nostro  mercato  ;  e  poiché  gran  p«rt« 
delle  nostre  merci  diverranno  troppo  care,  perchè  esse  le  accettino  in  cambio, 
noi  potremo  vendere  onai  minor  quantità  dei  noatri  prodotti  Bui  mercati 
stranieri  .  (Money  auaioer  ali  thing»,  pag.  9.  Lond.,  1734).  La  prima  p«it« 
di  queste  oMervazioni  ha  qualche  verità,  quando  si  riferisca  alla  ren^U 
differenziale,  osaia  alla  legge  della  produttività  decrescente,  ì  coi  progroHi 
non  elevano  soltanto  il  valore  delle  derrate  agrarie,  ma,  coll'accreaoeie  il 
costo  delle  materie  prime,  anche  il  valore  dei  manu&tti.  Ha  la  con- 
Giunone  dell'A.  è  ad  ogni  mode  erronea;  poiché  la  le^e  della  prodnUirità 
decrescente,  elevando  il  costo  dei  manufatti  in  ragione  minore  che  qnello 
delle  derrate  agrarie,  abbassa  il  costo  comparativo  dei  primi  e  li  rande 
con  cib  più  esportabili. 

(2)  Si  veggano  a  tale  proposito  alcnne  ossservasioni  noteToli  dell'HonaoH, 
The   element  of  mon^oty   in   prieee,    nel    Quarterly  Journal .  of  1 
Ottobre  1891. 
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è  il  risultato  della  libera  concorrenza,  che  intercede  fra  i  diversi 
proprietari  di  uno  stesso  fattore  prodattivo,  gli  elementi,  onde 
quella  misnra  è  costituita,  sono  un  risultato  del  monopolio,  che  i 
proprietari  di  un  dato  fattore  produttivo  posseggono  rimpetto  ai 
proprietari  di  un  altro.  Per  esprimere  la  cosa  diversamente,  la 
materia  prima,  su  cui  opera  la  concorrenza  nel  campo  della  circo- 
lazione, è  fornita  dal  monopolio  operante  preventivamente  nell'or- 
bita della  distribuzione;  e  da  ciò  deriva  alla  costituzione  odierna 
del  valore  un  dualismo,  un  ibridismo  ed  un  vizio,  che  non  si  avreb- 
bero invece  se  la  circolazione  fosse  indipendente  dalla  distribu- 
zione, 0  se  entrambe  fossero  governate  da  una  legge  medesima, 
come  avviene  in  altre  forme  storiche  della  costituzione  economica. 
Se  infatti  ci  volgiamo  a  quella  forma  sociale,  che  ci  è  apparsa 
nel  1°  Capitolo,  alla  associazione  mista,  vediamo  immediatamente 
che  in  questa,  non  solo  i  rapporti  della  circolazione,  ma  quelli 
ancora  della  distribuzione,  aon  dominati  dalla  concorrenza  pia 
assoluta;  poiché  è  piena  la  concorrenza  fra  il  produttore  di 
capitale  ed  il  lavoratore  semplice  raccolti  nella  associazione 
mista,  ciascun  dei  quali  può,  appena  il  voglia,  passare  dall'ima 
all'altra  posizione  economica;  e  del  pari  è  completa  la  concor- 
renza fra  i  produttori  di  capitale  e  i  lavoratori  semplici  im- 
piegati nelle  diverse  produzioni ,  e  quella  che  intercede  fra  i 
produttori  impieganti  diversa  quantità  di  capitale.  Pertanto  in 
questa  forma  sociale  la  concorrenza  estende  il  suo  benefico  im- 
pero Bu  tutti  t  rapporti  economici,  sulla  circolazione  come  sulla 
distnbuzione  della  ricchezza.  Se  ci  volgiamo  invece  alla  forma 
economica,  che  sta  all'estremo  opposto  di  quella  or  ricordata, 
alla  economia  schiavista,  troviamo  ancora,  sebbene  con  opposti 
caratteri,  una  perfetta  identità  fra  le  leggi  che  vi  governano 
la  circolazione  e  la  distribuzione  della  ricchezza  sociale.  Impe- 
rocché se  la  distribuzione  del  prodotto  soggiace,  nella  schiavitù, 
all'impero  del  monopolio  più  assoluto  —  dacché  manca  ogni 
concorrenza  fra  il  capitahsta  Ubero  e  il  lavoratore  schiavo,  o 
fra  i  possessori  di  diversa  quantità  di  capitale,  o  fra  i  capita- 
listi ed  i  proprietari  di  sctiiavi  —  manca  del  pari  ogni  con- 
correnza nei  rapporti  della  circolazione,  essendo  il  trasferimento 
del  capitde  e  del  lavoro  dall'una  all'altra  produzione  incompa- 
tibile colla  mancanza  di  versatilità  del  lavoro  schiavo.  Perciò, 
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come  Della  assocuizìoBe  mista  la  concorrenza,  così  nella  schìa- 
TÌtù  il  monopolio,  impera  altrettanto  nella  circolazione  quanto 
nella  distribuzione  della  ricchezza,  e  queste  due  fasi  del  pro- 
cesso economico  presentano  in  quegli  organismi  sociali  una  ana- 
logia di  caratteri  ed  un  armonico  svolgimento.  —  Ne  deri^ 
che  se  anche,  in  queste  forme  sociali,  gli  elementi  del  valore 
fossero  fomiti  dalla  distribuzione ,  ciò  non  insinuerebbe  nella 
struttura  stessa  del  valore  alcun  carattere  di  ibridismo.  Ma  qui 
si  noti  la  curiosa  antinomia.  Appunto  in  queste  forme  econo- 
miche, in  cui,  ergendo  la  circolazione  e  la  distribuzione  governate 
da  una  legge  medesima,  la  dipendenza  della  prima  dalla  seconda 
non  sarebbe  fonte  di  contraddizione  alcuna,  appunto  in  esse  il 
valore  si  determina  senza  attingere  alla  distribuzione  alcuno  da 
propri  elementi;  poiché  si  stabilisce,  nell'associazione  mista  se- 
condo la  quantità  di  lavoro  effettivo,  nell'  economia  schiavista 
secondo  la  domanda  e  l'offerta.  Invece  nell'economia  a  salariati, 
in  cui  per  la  prima  volta  la  distribuzione  e  la  circolazione  son 
rette  da  una  legge  opposta,  appunto  in  essa  per  la  prima  volta 
il  valore,  o  la  legge  fondamentale  della  circolazione,  si  deter- 
mina secondo  elementi,  che  soltanto  la  distribuzione  pu6  dare. 
Di  qoi  la  contraddizione  organica  del  valore,  che  è  propria  della 
nostra  fose  economica  e  che  non  sì  verifica  nelle  precedenti 
formazioni  del  rapporto  di  scambio. 

Da  questo  fatto,  co^  ragguardevole  e  ricco  di  risultati,  c^e 
nell'economia  a  salariati  il  valore  dei  prodotti  attinge  i  propri 
elementi  alla  distribuzione  della  ricchezza,  appare  tosto  evidente 
l'assurdità  dei  manuali  di  economia  politica  e  dei  dottrinari  suoi 
propagatori,  i  quali  si  impuntano  ad  asserire  che  la  trattazione 
del  tema  della  circolazione  deve  precedere  quella  della  distri- 
buzione dei  prodotti.  £lià  questo  concetto  è  per  sé  inammiaaibile 
a  ciascuno,  che  per  paco  rifletta  sulle  manifestazioni  piìi  ele- 
mentari del  fenomeno  economico.  Infatti,  acche  si  generi  il 
rapporto  di  distribuzione  della  ricchezza,  basta  appena  che  l'evo- 
luzione economica  sia  uscita  dalla  fase  embrionale  della  produ- 
zione isolata  ed  indistinta:  dacché  appena  fra  i  produttori  di 
uno  stesso  oggetto  sì  stabilisce  una  associazione  di  lavoro,  libera  o 
coattiva,  spontanea,  come  nella  terra  libera,  o  forzosa,  come  nella 
terra  occupata,  non  monta  —  tosto  il  prodotto  dev'essere  ri- 


DigitizcdbyGOOglc 


coerrnniaHi  Ecoitoinci  diritàhtb  dalla  PHoraiBTÀ  vonduru  bsclusita  169 

partito  ÌT&  più  produttori,  ossia  deve  farsi  luogo  al  rapporto  di 
distribuzione.  Ha  perchè  si  abbia  io  scambio  fra  i  prodotti,  è 
necessario  qualche  cosa  di  pib;  è  necessario  che  i  singoli  prò- 
duttorì,  0  gruppi  di  produttori  associati,  si  cristallizzino  nella 
produzione  di  ona  sola  merce,  ottenendo  indirettamente,  o  dal 
lavoro  degli  altri,  le  merci,  diverse  dalla  propria,  di  cui  abbi- 
sognano. Se  dunque  l'associazioQe  semplice  del  lavoro,  o  la  coo- 
perazione di  più  individui  alla  produzione,  basta  a  generare  la 
distribuzione  della  ricchezza,  a  promovere  la  sua  circolazione 
è  d'uopo  che  inoltre  si  inizi  la  associazione  complessa  del  lavoro, 
la  specializzazione  delia  produzione  sociale  in  più  industrie  dis- 
gregate e  distinte.  H  che  prova  in  modo  evidente  come  la  cir- 
colazione  della  ricchezza  sia  fenomeno  più  complesso  che  la 
distribuzione  ed  appartenente  ad  una  fase  più  evoluta  dell'eco- 
nomia. Ma  a  questo  argomento  di  carattere  storico  si  aggiunge, 
nella  economia  contemporanea,  on  argomento  anche  più  decisivo, 
fornito  dal  &tto  che  la  circolazione  stessa  dei  prodotti,  o  il  suo 
fenomeno  fondamentale,  il  valore  di  cambio,  non  pub  oggi  de- 
tenninarsi  se  non  in  funzione  di  elementi,  che  solo  la  distrìbu- 
rione  può  dare;  ciò  che  dimostra  ad  evidenza  come  la  suc- 
cessione dei  fatti  mova  dalla  distribuzione  alla  circolazione  e 
non  già  in  senso  inverso,  come  dai  più  si  vorrebbe.  Ora  se  è 
incontestabile  il  principio,  svolto  con  grande  profondità  dallo 
Spencer,  che  la  successione  logica  delle  varie  scienze  è  imposta 
dalla  successione  positiva  dei  fatti  da  esse  studiati  (1),  altret- 
tanto è  legittimo  di  applicare  quel  principio  alla  successione 
delle  varie  parti  di  una  medesima  scienza  e  di  affermare  che 
qneste  debbono  secondare  nell'ordine  loro  quello  dei  fenomeni, 
che  ne  forman  l'oggetto.  Il  che,  nel  caso  concrete,  ha  per  risul- 
tato la  precedenza  necessaria  della  teoria  della  distribuzione  su 
quella  della   circolazione  (2).  Con   ciù    naturalmente  non  vuol 


II)  SraMcsK,  CioBtifieatitm  da  teimeét,  pag.  78.  Paris,  1872  ;  eh.  Ctntrn, 
Court  A  nOoiophit  po$Uii)»,  I,  pag.  61.  Paria,  1830  e  m. 

(3)  Sieber  rioonosce  con  piena  RÌuatetta  ohe  il  metodo,  il  quale  .procede 
dalU  diabibiixioae  olla  circol&zione,  ò,  ben  più  che  il  metodo  inverso,  nudo- 
naie  e  conforme  ai  btti,  poioliè  nella  realtà  la  circoUuone  snisegne  alla 
prodoiionfl  ed  alla  distribuione;  ed  attriboiice  la  prevalenza  del  secondo 
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negarsi  che  rispetto  alla  ecoDomia  moderna,  complicata  e  pei^ 
meata  in  ogni  sua  parte  dai  rapporti  di  scambio,  l'analisi  posi- 


metodo,  dorante  un  longtf  periodo,  al  fatto  ohe  i  fenomeni  economici  più  eom- 
plerai  apparivano  ai  teorici  d'altri  tempi  dietro  il  prisma  dello  acambio  e  dd 
Tftlore  (D,  Bieardo  e  K.  Marx  ntìh  loro  rietrehe  economiche,  Pietrob.,  1885, 2-3X 
Ma  quell'antere  non  b,  a  nostro  aTTÌ80|  nel  vero,  quando  considera  Smith  e 
Ricardo  come  gli  iniziatori  del  metodo  che  procede  dal  valore  alla  diafaribo- 
rione,  ed  i  finoorati  (eccetto  Iietrotae)  come  gli  iniiiatori  del  metodo  appo^ia. 
Se  in&tti  È  innegabile  che  Ricardo  inida  le  proprie  analisi  dallo  stadio  del 
valore,  per  procedere  solo  dappoi  allo  studio  della  distrìbniìone,  è  por  certo 
che  l'ordine,  spesso  molto  incoereste,  dei  capitoli  dei  suoi  Rindpii,  non  ci 
porge  alcuna  luce  sul  concetto,  che  quell'autore  formaTOBi  della  succeasiom 
dei  rapporti  economici.  E  in  realtà,  è  difficile  trovare  un  ordine  qualm«à 
nella  eapoBÌzione  di  Ricardo,  il  quale,  ad  es.,  tratta  della  rendita  in  tre  er- 
toli (li,  XXrV  e  XXSII)  dispersi  per  le  varie  parti  del  libro  e  senza  neaeo  vi- 
sibile coi  precedenti  :  o  se  un  ordine  pub  trovarsi  nell'opera  del  grande  eco- 
nomista, b  l'opposto  di  quello,  che  risponderebbe  alla  successione  reale,  da 
Ini  intuita  &a  i  fenomeni  indagati.  Invero  anche  coloro  che  non  hanno  pomste 
le  distinzioni  laboriose  di  Cristiano  Wolff  fra  il  methodiu  ttudendi  e  il  ut- 
thodus  dtmonttratiOHi»,  sanno  benissimo  che  la  ricerca  scientificm,  proce- 
dendo dal  superficiale  al  profondo,  apprende  i  fenomeni  nell'ordine  inveno  a 
quello,  in  coi  si  manifestano  realmente;  e  che  spetta  all'eaposiùone  dì  in- 
vertire il  risaltato  della  ricerca,  affine  di  rappresentare  la  verità  Avviene 
cosi  della  visione  mentale  come  della  fisica,  in  cai  le  imagini  sì  disegnano 
dapprima  rovesciate,  e  solo  successlvaiDente  si  raddirizzano.  Ora  invece  Bi> 
cardo,  il  quale  evidentemente  non  ha  posto  mente  a  tatto  cib,  segue  nell'e- 
sposizione quell'ordine  che  move  dal  superficiale  al  profondo,  ordine  che  % 
indubbiamente  il  più  appropriato  alla  ricerca  dei  fenomeni,  ma  che  h  l'ut- 
verso  di  quello,  che  pub  rappresentare  il  loro  processo  di  causalità  ed  il  loro 
naturale  sviluppo.  —  Percib  egli  discorre  delle  categorie  derivate  primk 
che  delle  generanti:  tratta  del  valore,  quale  si  determina  in  funnone  dd 
salario  e  del  profitto,  prima  di  avere  analimati  questi  due  redditi;  tnktta 
la  reudita,  come  eguale  alla  dilferenza  ira  i  profitti,  prima  dì  avere  ato- 
diato  il  profitto  ecc.  eco.  Ora  cib  posto,  la  precedenza  che  Ricardo  anrtrmis 
alla  analisi  della  circolazione  su  quella  della  distribuzione,  prova  precisa 
mente  che  egli  ravvisa  nella  prima  il  fenomeno  derivato  e  nella  seconda 
il  fenomeno  generatore.  Nb  del  resto,  a  chi  b  penetrato  nello  spirito  dei 
Frineipii  di  Ricordo,  o  rammenta  le  prime  linee  della  prebzìone ,  o  ha 
qualche  famigliarità  colle  Lttttrt  di  quel  sommo  (vi^ansi  le  Letttr*  of  Bicaréo 
t»  JWìiMhs,  pag.  175  e  pass.  Oxford,  1887;  LtOtr*  to  JT  OnUodi,  pag.  72. 
N.  York,  1696),  pub  rimanere  alcun  dubbio  su  cib,  ch'egli  coniùde[aT&  fl 
riparta  del  prodotto  fra  il  salario,  il  profitto  e  la  rendita,  come  il  feno- 
meno fondamentale  dell'economia  politica  e  ravvisava  nel  valore  un  fe> 
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nomeno  deiÌTato  e  musegaente  ai  rappoiti  di  diatribazione.  (Si  vegga,  boI 
nesM)  ascoso  dei  capitoli  di  Ricardo,  il  gindisio  di  Roscbib,  Qttehiehtt  der 
Katioimloebononàk  t»  DeutaM.,  pag.  65!ì.  MOuchen ,  1874,  il  quale  parmì 
pib  profondo  e  pib  vero  del  gindìdo  dato  dal  Bonnar,  nella  Prefoàone 
alle  LtUtrt  a  MàtOiu»,  XTU). 

L'opposto  iuTece  dee  dini  dei  fisiocrati.  Costoro  movono  bensì,  in  appa- 
rane, dalla  teoria  della  diataribniione,  per  procedere  da  qnesta  allo  scambio; 
ma  dii  legga  nel  fondo  delle  loro  dottrine  s'accorge,  ohe  di  tetto  essi  segaono 
il  metodo  inverso.  Imperocché  essi  pongono  a  base  fondamentale  del  loro 
sutecoa  il  TMtau  éamomiqut,  il  quale  altfo  non  ò  che  nn'  ualisi  della 
economia  sodale  desunta  dalla  investigazione  dei  rapporti  di  scambio.  Lo 
acapo  supremo,  ch'essi  prefiggono  alla  propria  indagine,  b  di  determinare  la 
legge,  secondo  cui  i  fitt^joli  vendono  i  loro  prodotti  ai  manibttori  ed  ai 
pnqirietarii  (contro  parte  della  rendita  monetaria  che  hanno  precedente- 
mente sborsata  a  costoro)  e  Ì  manifattori  vendono  i  loro  prodotti  ai  proprie- 
Iwii  ed  ai  fltt^oli  ;  e  tutto  il  quadro  economico,  ndotto  alla  sua  espres- 
raone  più  semplice,  o  liberato  dalle  complicazioni  monetarie,  si  risolve  in 
ciò,  che  i  fitt^oli  scambiano  un  miliardo  di  grani  ed  uno  di  materie  prime 
contro  dne  miliardi  di  manufoitti  del  gruppo  industriale,  e  pagano  uno  di 
questi  miliardi  di  manufatti  ed  un  miliardo  di  grani  come  rendita  ai  pro- 
prìetarii  —  È  dunque  dal  commercio  fra  le  varie  classi,  come  dice  Qnesnaj, 
onia  dai  riporti  della  circolazione,  du  i  fisiocrati  prendoa  le  mosse. 
Che  anzi,  ben  più  che  movere  dall'analisi  della  ùrcolazione,  essi  si  aggi* 
rane  perpetuamente  entro  qnesta  e  tralasciano  completamente  lo  studio  dei 
redditi,  che  selle  diverse  classi  si  formimo,  ossia  dei  fonomeni  di  distribu- 
àone,  dei  quali  indamo  si  cerca  nell'opere  degli  Economisti  alcuna  inda- 
gine rigorosa  B  profonda.  Per  tale  riguardo  i  teorici  della  fisiocrazia  stanno 
cori  presso  ai  mercantilisti,  adoratori  superstiziosi  dello  scambio  ed  ignari 
dei  fenomeni  di  distrìbuzioiie,  qnanto  agli  antipodi  di  Ricardo,  pel  quale 
invece  la  determinatone  dei  redditi  delle  varie  classi  sodali  é  lo  scopo 
npremo  della  sdniza  della  rìcchema  ;  ed  il  quadro  economico,  ohe  essi  d 
danno,  é  l'esponente  classico  di  un  periodo  scientifico,  in  cui  la  ricerca  eco- 
nomica non  esce  dalla  sfera  euperfidale  dei  rapporti  di  drcolarione,  come 
il  quadro  tcomomieo,  che  emerge  dai  R^itcipii  ài  Ricardo,  i  l'espressione  ti- 
pica della  scienza  più  addita,  che  nell'analisi  dei  rapporti  di  dìatribaiione 
vede  la  dùave  di  volta  della  teoria  godale. 

Per  chi,  dunque,  aerati  sotto  le  apparenze  ingannevoli  il  carattere  reale 
delle  teorie  economiche,  non  v'ha  dnbbio,  che  gli  iniziatori  del  metodo,  che 
move  dalla  circolazione  alla  distribuzione  della  ricchezza,  sono  i  fisiocrati, 
0  i  mercantilisti  loro  predecessori,  e  che  a  questi  percib  si  rannodano  i  mo- 
derai economisti  (Jevous,  Marshall,  BOhm-Bawerk,  Henger,  ecc.,  fra  noi  suf- 
fragati dall'autorità  del  Coasa)  che  quel  metodo  tentano  restaurare;  mentie 


DisitizcdbyGOOglc 


obi  abbia  notizia  dei  fffliomenì  della  drcolazione  (1).  Ma  ciò 
vuol  dire  bensì  che  t&  trattazione  della  circolazione  deve  pre- 
cedere lo  studio  coTicreto  e  speciale  della  distribuzione,  non  però 
esclude  che  essa  debba  a  sua  volta  esser  preceduta  dalla  teoria 
generale  ed  astratta  della  distribuzione  del  prodotto  (2). 

Se  non  che  questo  concetto  della  successione  naturale  dei 
rapporti  economici  sembra  erroneo  ad  alcuni  scrittori  per  àò, 
che  la  stessa  distribuzione  economica  non  ha  per  oggetto,  a  loro 
avviso,  il  prodotto,  ma  benfA  il  valore  ;  onde  Ò  dall'analisi  dì  questo 
che  deve  l'indagine  nostra  iniziarsi.  '  Nulla  —  cosi  si  esprime  uno 
di  quegli  scrittori  —  travisa  tanto  la  natura  reale  di  questi  rap- 
porti (di  distribuzione),  quanto  una  supposta  divisione  del  prodotto 
in  varie  parti  fra  gli  elementi,  o  collaboratori  della  produzione. 
È  il  valore  del  prodotto  ecc.  ecc.  ,  (3).  Kulla,  diciamo  noi  dì 
rimando,  travisa  tanto  la  natura  dei  rapporti  di  distribuzione, 
quanto  ìl  pensiero  che  questa  abbia  ad  oggetto  la  entità  impon- 
derabile del  valore,  anziché  le  merci,  cose  materiali  e  palpabili 
Tutto  ciò  che  è  stato  scoperto,  tutto  quanto  di  notevole  e  fe- 
condo si  è  detto  sul  tema  della  distribuzione  della  ricchezza,  è 


l'opposto  e  più  *ero  indìrino,  che  r^Tvisa  come  fondamentali  i  fenomeni 
di  distribuzione  e  da  qaesti  move  all'aaalui  dalla  oircolasione,  troTa  il  sno 
primo  teorico  in  Ricardo.  Che  se  nell'opera  di  questo  economista  tale  in- 
dirimo  b  Telato  da  un  imperfetto  metodo  di  esporisionB,  esso  ritnira  poi 
una  esposìidoue  adeguata  nei  trattati  di  St  Hill,  di  Nioholaon,  di  Leroy- 
Beaolien  e  (per  quanto  un'ouervaEione  affrettata  poMa  giudicare  albi- 
menti)  di  PienoD.  Invero  il  trattato,  per  più  rispetti  eooellente,  di  qnesta 
econonuita,  discorre  prima  del  valore  in  generale,  poi  della  dirtribosoiie, 
quindi  del  valor  di  cambio  delle  meroi:  ma,  ove  ben  ei  guardi,  la  tiatt»- 
lioae  preliminare  del  valore  vi  b  ridotta  ad  nna  serie  di  asttasioai  «aghe 
e  di  acano  rilievo,  mentre  la  parte  viva  dell'indagine  oMidiioe  eoi  «api- 
tali  Bollft  diatribozione,  per  procedere  poscia  da  questa  alla  detenntu- 
aione  dai  nQ>porti  di  scambio. 

(1)  Sì  ve^raao  le  oseervarioni  svolte  da  Boscher  nella  Pre&tioae  ali* 
ITatùmalotkmoma:  des  EandeU  nni  dt»  Qaverb^leUtt;  VI.  Stuttfpui,  1881. 

(3)  Tale  h  appunto  l'ordiite,  che  abbiamo  cercato  dì  acuire  atHVAaMn. 
ove  il  I  capitolo  dà  la  teoria  generale  della  diatrìbuiione,  il  n  la  teoria 
della  circolauone,  il  III  l'indagine  dei  fenomeni  concreti  della  distribnnoae 
della  riccbeua. 

(8)  BiooA-SAMBao,  La  teoria  tUl  valore  luUa  ttoria  tUOi  dettrimt  *  dtt  fwiti 
,  pag.  127.  Roma,  1884. 
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stato  scoperto  ed  annunziato  da  quei  teorici,  i  quali  hanno  con- 
eìd«rata  la  distribuzione  della  ricchezza  come  un  riparto  del 
prodotto  totale  fra  proprietari,  capitalisti  ed  operai.  E  ciò  è  ben 
naturale;  poiché  queata  maniera  di  considerare  le  cose  è  la  sola 
che  risponda  al  vero,  poiché  la  lotta  economica  fra  le  classi  sì 
combatte  pel  prodotto,  pel  pane,  per  la  carne,  per  la  casa,  e 
non  già  per  una  enUUchia,  o  per  una  astrazione,  come  il  valore 
e  l'utilità.  —  Inversamente,  tutU  gli  errori  che  si  sono  commessi 
nell'economia  politica,  tutti  i  sofismi  dei  protezionisti,  dei  teorìa 
dell'eccesso  generale  di  produzione,  dei  neo^mercantilìsti  (1)  eoe., 
sono  esclasivamente  dovuti  alla  esorbitante  preoccnpazione  del 
fenomeno  dello  scambio.  Né  potrìk  sperarsi  che  la  nostra  scienza 
venga  definitivamente  asBisa  sopra  una  base  incrollabile,  se  non 
quando  sarà  ridotto  questo  fenomeno  alla  sua  vera  figura  ed 
alla  sua  modesta  fìmzione,  la  quale  consiste  nel  redistribuire  la 
totalità  delle  merci,  assegnata  dalla  distribuzione  originaria  del 
prodotto  alla  totalità  dei  capitalisti,  fra  i  capitalisti  singoli,  in 
proporzione  alla  quantità  di  capitale  da  essi  contribuita  alla  pro- 
duzione, e  nel  convertire  la  rendita,  il  profitto  ed  il  salario 
individuali,  da  una  quota-parte  della  massa  totale  delle  merd 
^lodotte,  nella  quantità  equivalente  delle  merci  speciali,  che  il 
proprietario,  il  capitalista,  o  l'operaio  vuol  consumare.  —  Una 
concezione  serena  del  fatto  economico  non  si  ottona  infine,  se 
non  quando  si  sai^  compreso  che  lo  scfunbio  si  sovrappone,  ol- 
treché alla  produzione,  alla  distribuzione  della  ricchezza,  ne  é 
nna  categoria  secouduia  e  derivata,  anziché  esseme,  come  i 
moderni  esaltatori  dello  scambio  sentenziano,  il  fenomeno  pri- 
mordiale e  generatore  (2). 


(1)  Tali,  ad  es.,  Hobson,  Ghuton,  Wittelahofer,  Rodbertiu,  Schnlze-O&ver- 
tiiti,  Btmve,  ecc.  ecc.,  i  qoali  rìdncono  ogni  pib  grave  problema  economico 
hd  «nk  qneatìiMie  di  compra  e  vendita. 

(2)  Per  qneate  ragioni  non  possiamo  oonveoire  con  quegli  economiiti 
(p.  9»^  E.  Coau,  (kmcttto  t  form»  dtU'itnpreta  induttriaie,  pag.  14.  Hilaoo, 
1888)  i  quali  definiieono  l'impreaa  come  nna  prodimona  organinata  a  geopo 
di  leambio,  mentre  è  perfettamente  concepibile  l'eaiitenaa  dell'  impreia, 
tatbe  là  dove  lo  acsmbio  aia  ignoto.  Bene  invece  il  Lkbb,  IVodueHom  wmI 
JfÒMimiMo*  im  d*r  rOktioirihteìutfl,  png.  84.  Leips.,  1895. 
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Ma,  insistono  gli  avversari,  la  stessa  norma,  secondo  coi  sì 
riparte  il  prodotto  fra  i  proprietari,  i  capitalisti  e  gli  operai,  da 
che  mai  è  fissata,  se  non  dalla  legge  del  valore?  —  Che  è  U 
distribuzione  economica,  se  non  uno  scambio  fra  gli  elementi 
produttivi,  e  la  parte  che  ciascun  di  questi  ottiene  nel  prodotto 
totale,  che  è  dessa,  se  non  il  valore  di  quell'elemento  determi- 
nato? Dunque  la  stessa  analisi  della  distribuzione  presuppone 
l'analisi  del  valore,  dalla  quale  pertanto  deve  iniziarsi  una  ra- 
zionale teoria  economica.  —  Ma  è  appunto,  a  nostro  avviso, 
gravissimo  errore  il  considerare  i  rapporti  di  distribuzione  quali 
fenomeni  di  scambio,  e  peggio  poi  l'applicare  le  leggi  del  valore, 
quali  erompono  dai  fenomeni  della  circolazione  delle  merci,  ai 
rapporti  della  distribuzione  della  ricchezza.  Questo  modo  dì  ve- 
dere, proclamato  ex  tripode  da  parecchi  recenti  teorici  siccome 
una  gloriosa  invenzione,  destinata  ad  ecclìssare  la  scienza  eco- 
nomica classica  (1),  h  senza  dubbio  assai  spicciativo  ed  assai 
conforme  agli  intenti  della  scuola  ottimista,  che  lo  svolge  ap- 
punto con  un  riposto  intento  apologetico;  poiché  raffigurando  il 
fenomeno  della  distribuzione  come  un  rapporto  di  scambio  fra 
il  proprietario,  il  capitalista  ed  il  lavoratore,  riesce  a  rappre- 
sentare la  rendita,  il  profìtto  ed  il  salario  come  il  risultato  na- 
turale e  legittimo  di  un  libero  contratto,  ed  a  mascherare  cofà 
completamente  il  carattere  di  monopolio  e  di  servaggio,  onde 
quelle  categorie  sono  inquinate.  Ma  se  gli  acopi  partigiani  di  una 
scuola  possono  conseguirsi  merce  la  violenta  parifìcazione  dei 
fenomeni  della  circolazione  e  della  distribuzione,  lo  scopo  della 
8<àenza,  il  raggiungimento  del  vero,  ne  rimane  per  ciò  stesso 
fallito;  poiché  la  osservazione  piii  elementare  ci  insegna  che 
l'anima  della  circolazione  è  la  concorrenza,  la  quale  intercede 
irrefrenata  fra  gli  uomini,  appartenenti  ad  una  medesima  classe, 
che  producono  merci  diverse,  mentre  l'anima  della  distribu- 
zione è  l'assenza  d'ogni  concorrenza  possibile  fra  gli  uomiol 
appartenenti  a  diverse  classi,  che  contribuiscono  alla  produàone 


(1)  Vet^ansi  le  opere  citAte  di  MEmh&Il  e  di  Edgeworth  e  la  Introititi»»' 
aUo  ftudio  dtU'Eeonomia  polttka  del  Comi,  pag.  ST9.  MilaDO,  1892.  Eccel- 
lenti ouerraiioDi  in  senso  contrario  fa  il  Bastiblb,  Atòlte  finanee,  pag.  S4S. 
Lond.,  1892. 
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di  ima  stessa  merce  ;  onde  ogni  tentativo  di  raccogliere  sotto 
una  medesima  legge  due  serie  di  fenomeni  così  antinomia  fra 
loro,  non  pub  ad  altro  condurre  che  alla  falsificazione  sistema- 
tica dei  fatti  sociali.  —  Certamente  ò  sempre  possibile  (e  noi 
stesai  ne  abbiamo  dato  un  esempio  al  g  1  di  questo  capitolo) 
di  rappresentare  ogni  fenomeno  di  distribuzione  come  uno 
acambio  fra  due  elementi  produttivi.  Ma  se  questa  rappresen- 
tadone  vuol  darsi  senza  offesa  del  vero,  d'uopo  è  tener  presente 
che  la  legge  del  valore,  la  quale  governa  il  rapporto  di  distri- 
buzione, o  lo  scambio  tra  la  terra,  il  capitale  ed  U  lavoro,  è 
sostanzialmente  diversa,  anzi  opposta,  a  quella  che  disciplina 
la  circolazione,  o  lo  scambio  delle  merci  fra  loro,  poiché  la  prima 
è  retta  dal  valore  di  guadagno  massimo,  o  dalla  legge  generale 
del  valore  dì  monopolio,  mentre  la  seconda  è  retta  dal  valore 
di  costo,  ossia  dalla  legge  generale  del  valore  di  concorrenza. 
E  sopratutto  non  ai  deve  obliare  che  la  prima  legge  può  per- 
fettamente ottenersi  senza  che  si  conosca  la  seconda,  mentre 
questa  non  può  ottenersi  se  non  in  base  agli  elementi  fomiti 
dalla  prima;  il  che  vuol  dire  che  l'analisi  del  valore,  che  si 
espUca  nello  scambio  delle  merci,  deve  di  necessità  succedere 
alla  analisi  della  distribuzione  della  ricchezza,  anziché  discipli- 
narla e  prepararla. 

Infine  una  illazione  importante,  che  discende  da  queste  indagini, 
è  che  mal  si  appongono  coloro,  i  quali  denunciano  la  concorrenza 
come  la  causa  dei  tormenti,  onde  la  società  moderna  ò  trava- 
gliata. In&tti  la  libera  concorrenza  esercita  oggi  il  suo  impero 
soltanto  nella  sfera  innocente  dei  rapporti  della  circolazione,  e 
nell'orbita  relativamente  limitata  che  le  vien  consentita,  ha  una 
influenza  benefica  e  adequatrice,  quanto  che  riesce  a  commisu- 
rare il  reddito  dei  diversi  proprietari  di  uno  stesso  elemento 
produttivo  alla  quantità  di  questo  elemento,  che  è  da  essi  pos- 
seduta. —  Le  gravi  sperequazioni  che  oggidì  si  manifestano,  non 
ÌBcattano  già  nell'orbita  della  circolazione  ma  A  della  distrìbu- 
zione  della  ricchezza,  e  sono  il  risultato,  anziché  della  concorrenza, 
che  in  questa  sfera  dì  fenomeni  non  ha  alcun  impero,  della  ine- 
sistenza d'ogni  concorrenza  fra  lavoratori  e  capitalisti,  fra  ca- 
pitalisti minori  e  maggiori,  fra  capitalisti  impieganti  una  diversa 
proporzione  di  terra  (come  vedremo  più  innanzi),  fì*a  proprietari 
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del  capitale  produttivo  e  dell'improduttivo,  fra  capitalisti  e  pro- 
prietari (1);  esse  sono,  in  altre  parole,  il  prodotto  del  monopolio. 
Dovunque  (e  non  sarà  mai  abbastanza  avvertito)  ci  appare  ani 
usurpazione  od  uno  squilibrio  economico,  per  quanto  una  analin 
superficiale  sia  pronta  ad  accagionarne  la  libera  concorrenza,  noi 
possiamo  esser  certi  che  il  monopolio  soltanto  ne  è  la  cagione  se- 
creta (2).  È  il  monopolio,  o,  come  avrebbe  detto  Tommaso  Moro, 
VoUgopotio  dei  proprietari  dì  fronte  ai  capitalisti,  e  non  già  U 
concorrenza  fra  questi,  che  determina  l'elevazione  enorme  ddle 
rendite;  è  il  monopolio  del  capitale  e  non  gì&  la  concorrena 
fr»  gli  operai,  cbe  deprime  il  salario  ;  la  stessa  mina  dei  minori 
capitalisti,  che  una  fraseologia  invertita  descrìve  come  il  pro- 
dotto della  concorrenza  fra  la  grande  e  la  piccola  impresa,  è 
invece  il  prodotto  dell'assenza  d'ogni  concorrenza  fra  esse,  o  della 
impossibilità,  in  cui  si  trova  il  capitalista  minore,  dì  convertìra 
in  capitalista  maggiore,  e  sarebbe  ignorata  in  una  forma  eco- 
nomica, che  tal    concorrenza  oonsentisee  (3).  È  sempre  il  mo- 


(1)  Dk  cib  ù  pnb  ^presure  tutt»  la  profondiU  del  CanuKo,  il  qnala 
penia  che  la  spereqnasioae  delle  fortune  è  domt»,  noo  RÌà  ad  nna  ineguale 
dÌBbibnzioDe  del  prodotito  fra  le  tre  claasi  sociali,  ma  ad  ona  in^^iale  di- 
stribuzione della  qnota,  spettante  a  dascuna  delle  tre  classi,  &a  gli  ìndi- 
TÌdnì  che  la  compongono  (JSiWory  dt). 

(2)  Già  Ptoqimin  {TkéorU  nottvdh  A'ieonomU  social*  tt  poUUfit^  pag.  4M. 
Paris,  1842)  notava:  '  Da  diec'anni  ti  parla  della  concorrenaa;  ma  nona 
avreri»  che  essa  b  nulla  piìt  che  nn  effetto,  di  cui  l'appropriaùone  iiidiri- 
duale  degli  stranienti  di  laroro  è  la  cansa  prima  ,. 

(S)  Perciò  non  pnb  nemmeno  convenirsi  col  Philipporich,  il  qnale  scrin 
che  *  la  concorrenca  ditiene  dannosa,  quando  stanno  dì  fronte  nonrint  far 
niti  di  diversa  quantità  di  rioohesa ,  poichfe  in  tal  caso  la  concorranB  a 
parità  di  condiiioni  è  impossibile  ,  {Orwtdrita  ikr  iW.  (M:.,  pag.  Ui 
Fieibnrg,  1898).  Ed  invero  le  condizioni  cosi  poste  dall' A.  non  sono  qoallc 
della  concorrenza,  bensì  del  monopolio;  poiché  nna  diversità  permanente 
nella  quantità  di  riccheEsa  possedata  dai  singoli  è  precisamente  il  risnllsto 
della  impossibiliUt  di  ooncorrensa  fra  loro,  o  del  fatto  die  i  capitalisti  mi- 
nori non  possono  mai,  per  qnanto  fiicciano,  ascendere  alla  condiaione  dà 
maggiori.  Del  pari  ha  torto  Torwan  {LtettwM  m  (JU  imdtulrkU  r«MW>M, 
pag.  87.  Lond.,  1867)  il  qnale  vorrebbe  limitare  la  oonoorrenia  aferrante* 
ne'  rapporti  fra  capitalisti  ed  operai,  perchè  essa  consente  ai  primi  di  s&nt- 
tare  i  secondi.  Qnesta  concorrenza,  infatti,  non  esiste  ed  b  iq)pnnlo  daOi 
ana  inesistenza  che  origina  lo  ifrnttamento  dei  lavoratori.   In   realtà  od 
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aopolio  che,  dominando  il  fenomeno  della  distrìbozione,  genera 
le  gravi  ingiustizie,  che  ne  formano  il  tenebroso  tessuto.  Onde 
nn'altrs  conseguenza,  e  questa  di  carattere  pratico;  che  l'opera 
del  potere  collettivo,  intesa  ad  attenuare  le  contraddizioni  so- 
dali, non  dee  rivolgersi  ai  rapporti  della  circolazione,  poiché  la 
libera  concorrenza  che  li  disciplina  basta  da  sola  ad  asaicurame 
la  essenziale  equità,  sìbbene  ai  rapporti  di  distribuzione  e  redi- 
stribuzione, in  cui  il  monopolio  spadroneggia  e  fa  strazio  de'  più 
deboli  produttori.  Alla  mitigazione  dapprima,  poi  alla  distruzione 
di  questi  monopoli  fatali  dee  la  società  moderna  appuntare  la 
propria  opera  redentrice. 

e)  Mutazioni  nella  offerta  degli  eUmetUi  produttivi. 

Dunque  la  concorrenza  fra  i  produttori  è  priva  di  qualsiasi 
influenza  sostanziale  sul  saggio  del  salario,  del  profitto  e  della 
rendita,  il  quale  si  determina  precisamente  come  se  la  concor- 
renza non  esistesse  e  ciascuno  degli  elementi  produttori  fosse 
posseduto  da  un  unico  indivìduo,  o  da  un  gruppo  di  individui 
associati.  Ma  può  chiedersi,  se  le  mutazioni  nell'offerta  degli 
elementi  produttivi  non  esercitino  per  avventura  un'  influenza 
sulla  parte,  ch'essi  conseguono  nel  prodotto,  o  non  '  pervengano 
a  stabilire  la  rendita,  il  salario  ed  il  profitto  ad  un  saggio  di- 
verso da  quello,  che  ci  apparve  in  precedenza.  Alla  risoluzione 
di  tale  quesito  dobbiamo  ora  dedicare  i  nostri  studi. 

Suppongasi  anzitutto  che  cresca  l'offerta  di  lavoro,  mentre 
l'offerta  di  capitale  e  di  terra  è  costante.  Se,  alle  condizioni 
precedenti  dell'offerta  di  lavoro,  il  salario  che  dava  la  rendita 
massima  era  il  salario  massimo,  onde  non  esisteva  un  eccesso 
sistematico  di  popolazione  e  di  capitale,  la  popolazione  soprag- 
giunta coetàtnisce  immediatamente  un  eccesso  di  popolazione 
automatico,  il  quale  (come  sappiamo)  può  funzionare  a  riduzione 
del  salario.    La  diminuzione  del  salario  diminuisce  a  sua  volta 


che  molti  scrittori  designano  col  nome  di  libera  concorrenza,  non  è  altra 
COM  che  il  libero  monopolio,  il  monopolio  non  limitato  da  conanetadinì  o 
leggi;  «  cib  ohe  questi  antorì  vorrebbero,  non  è  la  soppreasione  di  Dna  con- 
cotrensa  che  non  eaiate,  ma  la  limitazione  del  monopolio  dei  proprìetarii  e 
capitalisti  mediante  leggi  vincolatrid. 
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il  capitale  impiegato,  convertendoae  una  parte  in  capitale  «- 
ceasìvo  ;  il  ohe  scema  il  saggio  del  profitto.  Dunque  il  risultato 
immediato  è  che,  mentre  il  prodotto  rimane  costante,  il  Balano 
ed  il  sa^o  del  profitto  diminuiaoono,  ossia  dì  tanto  a'accnsoe 
la  rendita  unitaria.  Ma  il  capitate  eccessivo,  che  per  questo 
modo  si  forma,  può  rivolgersi  e  m  rivolge  necessariamente  a 
domanda  di  lavoro,  assorbendo  in  tutto  od  in  parte  la  popola- 
zione eccessiva;  onde,  tolto  di  mezso  il  capitale  eccessiva,  il 
profitto  si  risolleva  al  saggio  iniziale,  tolta  di  mezzo  la  popola- 
zione eccessiva,  il  salario  si  rìdeva  del  pari,  sebboie  però  aoi 
mai  al  saggio  iniziale,  poiché  il  capitale  totale  costante  si  ri- 
parte fra  una  popolazione  accresciuta.  —  Cosi  l'ultimo  multato 
dell'accresciuta  offerta  dì  lavoro,  h  che  scema  la  parte  del  pro- 
dotto degli  operaj  fin  qui  impiegati,  che  costituisce  il  salario  e 
quella  che  costituisce  il  profitto  (poiché  il  saggio  del  profitto  ri- 
mane costante,  mentre  scema  il  capitale- salari  richiesto  a  mante- 
nere quegli  operaj),  e  quindi  di  tanto  s'accresce  la  rendita  unitaria 
reale.  —  Siccome  poi  il  numero  degli  operai  impiegati  si  ae- 
cresce  e  con  esso  la  quantità  delle  terre  sfruttate,  così  noi 
cresce  soltanto  la  rendita  unitaria  reale,  ma  la  massa  totale  delle 
rendite  unitarie  reali;  ossia  la  rendita  totale  cresce  piìi  che  pro- 
porzionalmente alla  rendita  unitaria  reale,  poiché  si  eleva  in 
ragion  composta  dell'aumento  di  questa  e  dell'aumento  delle 
terre  coltivate. 

Se  il  salario,  che  fin  qui  dava  la  rnidita  massima,  ara  minore 
del  massimo,  ossia  richiedeva  la  creazione  di  un  eccesso  dì  po- 
polazione e  dì  capitale,  la  nuova  popolazione,  ohe  si  forma  t 
capitale  eostante ,  può  voiire  in  parte  impi^;ata  dal  ora- 
tale eccesNvo  già  esistente;  e  la  conversione  di  qoeeto  cttfi- 
tale  in  capitale  produttivo  eleva  immediatamoite  il  aaggìo  del 
profitto.  Se  la  proporzione  fra  la  popolazione  eccessiva  e  pro- 
duttiva rimane  quale  era  dapisima,  il  saggio  del  salano  rimane 
invariato;  e  in  tal  caso,  crescendo  il  saggio  de]  profitto  mentre 
il  saggio  del  salario  é  costante,  é  evidente  che  la  rendita  uni- 
taria reale  viene  a  scemare.  Siccome  però  cresce  il  numero  deg^ 
operai  impiegati,  il  prodotto  totale,  e  la  quantità  delle  terre  col- 
tivate, così  può  darsi  che,  nonostante  la  diminuzione  della  ren- 
dita unitaria  reale,  la  rendita  totale  si  elevi.  Se  poi  la  propor- 
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znme  fra  la  popolazione  eceessiva  e  {ntHluttira  h  ora  maggiore 
di  prima,  il  saggio  ÒtA  salano  dnainnisce  6  perciò  pnò  darai 
<^,  BODOfitaatie  la  elevaziooe  del  Biagio  del  profitto,  la  rendita 
laitarìa  reale  rimanga  eoetasto,  o  bì  elevi.  In  questo  caso  si  av- 
verte i)  fotto,  in  aiifiarenza  contraddittono  alle  oaserrazioni  da 
noi  svolte  jH^cedentemente  (I),  di  tma  elerasione  del  saggio 
del  profitto,  che  sneeede  ad  una  dininuzioae  del  salario.  Ma 
ove  ben  si  guardi  però,  non  ò  la  diminuzione  del  salario  obe  ca- 
giona in  questo  caso  la  elevazione  del  saggio  del  profitto,  hettìi 
l'aoraento  del  capitale  salari,  che  si  produce,  Donoetante  la  (&■ 
mìmuiOQe  della  mercede  individnale,  in  seguito  all'aumento  nel 
Dmnero  de^i  operai  impiegati  e  die  determina  un»  conversione 
di  capitale  eccessivo  in  i»«duttFvo. 

Danqne  l'aomento  della  pop(rfazione,  a  capitate  costante,  ha 
Bsnpre  per  risultato  di  accrescere  la  rendita  totale;  quando-  H 
salano  fin  qui  vigente  era  il  massimo,  esso  accresce  inoltre  )a 
rendita  nintaria  reale,  scema  il  saggio  del  salfuio  e  lascia  co* 
stante  il  saggio  del  profitto;  quando  il  salario  fin  qoi  vigente  era 
inferiore  al  massimo,  esso  può  scemare  la  rendita  unitaria  reale 
e  lasciar  ooatante  il  salario,  ma  eleva  necessariamwte  il  saggio 
iel  {Rofitto,  ptHchò  converte  in  capitale  produttivo  una  parte 
del  capitale  finora  eceessÌTo.  Nel  primo  caso  dunque  l'aumento 
dsDa  popolazione,  a  capitale  costante,  giova  soltanto  alla  rendita, 
nd  secondo  alla  rendita  ed  al  profitto.  —  Ma  accanto  a  queste 
infloen»  dirette,  che  esercitano  sul  riparto  del  prodotto  gli  au' 
menti  dell'offerta  di  lavoro,  questi  hanno  sul  riparto  medesimo 
una  influenza  indiretta,  poiché,  provocando  il  processo  a  colti- 
vazioni meno  produttive,  assottigliano  la  produttività  del  lavOTo. 
Quindi  si  rinnovano  a  tale  riguardo  le  influenze,  che  vedemmo 
derivar»  alla  trìpartiatone  del  prodotto  dalle  variaztoni  nella 
efficacia  degli  elementi  prodnttivi. 

In  hiogo  di  supporre  un  aumento  dell'offerta  di  lavoro  a  ca- 
pitale costante,  supponiamo  ora  il  caso  inverso,  in  coi  la  popo- 
lazione diminuisca  a  capitale  eostante.  Se  il  salario  fin  qui  vi- 
gente era  il  salario  massimo,  ossia  non  import8:va  la  presenza 
di  una  popolazione  eccessiva,  la  dimim^one  della  popolazione 


(1)  Todi  a«tó,  pag.  88. 
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implica  ima  riduzione  della  popolazione  impilata,  e  di  conse- 
guenza, della  quantità  del  capitale  impiegato.  Il  capitale  per  tal 
modo  privato  dei  salariati,  che  fin  qui  Io  ponevano  in  opera,  non 
pub  evidentemente  rivolgersi  a  domanda  di  lavoro;  dacché  non 
esistendo  piìi  —  per  ipotesi  —  operai  disponibili,  quel  capitale, 
col  rivolgersi  all'impiego  produttivo,  non  riuscirebbe  che  ad  ac- 
crescere gratuitamente  i  salari,  senza  ottenere  alcon  aumento  di 
profitto.  Esso  dee  quindi  errare  in  cerca  di  un  reddito  purchosaia, 
per  quanto  intermittente  e  miserrimo  ;  cioè  si  converte  necessa- 
riamente ia  capitale  eccessivo  sistematico,  il  qaale,  come  di  con- 
sueto, deprime  il  saggio  del  profitto  ed  eleva  il  saggio  della 
rendita'.  Ma  poiché  la  diminuzione  della  popolazione  impiegata 
scema  il  capitale  impiegato,  il  prodotto  ed  il  reddito,  co^  l'au- 
mento del  saggio  della  rendita  si  accompagna  in  questo  caso  ad 
una  diminuzione  della  rendita  totale  e  (se  la  estensione  delle 
terre  coltivate  rimane  costante)  della  rendita  unitaria  reale. . — 
Né  molto  diversa  è  la  cosa,  ove  il  salario  fin  qui  vigente  aa 
minore  del  massimo,  purché  la  popolazione  diminuisca  di  una 
cifra  maggiore  della  totalità  dei  soprannumeri.  In  tal  caso  in- 
fatti, nonostante  la  conversione  degli  eccessivi  in  operai  pro- 
duttivi, la  quantità  totale  della  popolazione  occupata  diminuisce. 
Bensì  nel  caso  attuale,  a  differenza  del  caso  procedente  in  coi 
il  salario  era  già  al  massimo,  il  salario  si  eleva  ;  ma  il  saggio 
del  profitto  può  rimaner  costante  o  scemare,  poiché  una  parte 
del  capitale  produttivo  vìen  resa  eccessiva  dalla  diminuzione 
degli  operai  impiegati;  e  perciò,  nonostante  la  elevazione  del 
salario,  il  saggio  della  rendita  può  elevarsi,  benché  però  la  ren- 
dita totale  debba  ad  ogni  modo  scemare. 

Se  invece  diminuisce  la  quantità  della  popolazione  impiegata, 
mentre  la  popolazione  eccessiva  rimane  costante,  due  casi  possono 
avverarsi.  Può  darsi  che  il  capitale  privato  di  operai  si  converta 
totalmente  in  capitale  eccessivo  ;  e  in  tal  caso,  crescendo  la  pro- 
porzione fra  il  capitale  e  la  popolazione  eccessivi  e  quelli  im- 
piegati, scema  il  saggio  del  salario  e  del  profitto,  e  si  eleva  il 
saggio  della  rendita.  Può  darsi  invece  che  una  parte  del  capi- 
tale privato  di  operai  impieghi  un  certo  numero  di  eccessivi,  ed 
in  tal  caso  si  ha  una  elevazione  del  saggio  del  salario;  ma,  se 
la  proporzione  del  capitale   eccessivo  al  capitale   impiegato  è 
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maggiore  che  in  precedenza,  il  che  può  avvenire  quando  il  numero 
degli  eccessivi  richiamati  in  servizio  sia  inferiore,  in  una  certa  mi- 
sura, al  numero  degli  operai  scomparsi,  si  ha  al  tempo  stesso  una 
diminuzione  nel  saggio  del  profitto  (benché  minore  di  quella  che 
si  avvera,  quando  il  capitale  privato  di  operai  si  converte  to- 
talmente in  capitale  eccessivo),  grazie  alla  quale  la  elevazione 
del  salario  può  accompagnarsi  ad  una  elevazione  nel  saggio 
della  rendita.  In  ogni  caso,  malgrado  la  elevazione  del  saggio 
della  rendita,  la  rendita  ed  il  profitto  totali  vengono  a  sce- 
mare, poiché  cessano  la  rendita  ed  il  profitto  precedentemente 
percepiti  sul  prodotto  dei  lavoratori  scomparsi,  o  dell'eccedente 
numerico  di  questi  sui  disoccupati  che  li  surrogarono;  ma  la 
diminuzione  può  essere  nei  due  casi  diversa.  Ora  è  abbastanza 
ovvio  che  si  preferirà  quella  soluzione,  la  quale  infligge  alla 
massa  delle  rendite,  e  quindi  alla  rendita  unitaria  nominale,  la 
riduzione  minima.  Se  quindi  l'incremento  di  prodotto  che  si  ha 
set  secondo  caso,  a  paragone  del  primo,  Ò  maggiore  dell'incremento 
di  salano  e  di  profitto  che  gli  si  accompagna,  ed  in  conseguenza 
la  rendita  totale  è  nel  secondo  caso  maggiore,  si  preferirà  la 
seconda  soluzione,  mentre  sì  preferirà  la  prima  nel  caso  opposto. 
—  Quando  infine  la  diminuzione  della  popolazione  si  limita  a  sce- 
mare la  popolazione  eccessiva,  si  eleva  il  salario,  e  ciò,  conver- 
tendo parte  del  capitale  eccessivo  in  produttivo,  accresce  Ìl 
saggio  del  profìtto;  onde  una  duplice  causa  di  diminuzione  della 
rendita  unitaria  reale  e  della  rendita  totale.  Ben  può  darsi  che  ìl 
proprietario  converta,  a  questo  punto,  una  parte  del  capitale  e 
lavoro  produttivo  in  capitale  eccessivo,  affine  di  risollevar©  la  ren- 
dita; ma  ove  pure  questa  si  risollevi,  non  potrà  mai  raggiungere 
il  limite  massimo  a  cai  era  precedentemente  pervenuta,  sulla  base 
della  maggior  popolazione  e  del  maggior  capitale  impiegato. 

Tutto  ciò  per  quanto  riguarda  le  mutazioni  nell'ofiFerta  di  la- 
voro; vediamo  ora  delle  mutazioni  nella  offerta  del  capitale  e,  fa- 
cendo anzitutto  l'ipotesi  che  il  capitale  produttivo  consti  esclusiva- 
mente di  salaij,  supponiamo  che  ìl  capitale  accumulato  s'accresca, 
mentre  la  popolazione  rimane  costante.  Se  il  ealano  ed  il  pro- 
fitto erano  fin  qui  stabiliti  al  saggio  massimo,  ossìa  non  esige- 
vano la  creazione  di  una  popolazione  e  di  un  capitale  ecceseivì, 
il  nuovo  capitale  che  si  accumula,  non  potendo  impiegarsi  pro- 
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dabtìrainente,  poitJbd  oumeano  i  eaiurìati  die  lo  ponguu  in 
opera,  dev«  oonT^itirBi  ia  capitale  ecoeasiro:  il  quale,  natonl- 
mente,  deprinie  il  saggio  del  profitto,  elevando  ia  oorrìspoiideDEa 
la  rendita  unitaria  reale  e  Domiiiale,  Tale  è  il  solo  riauttato, 
che  deriva  dairaumento  d^'accumulazÌDne  nella  oondiuoni  on 
designate;  e  da  tale  rieultal»  si  scorge  cheintwcede  od  divario 
esaeozìale  fra  l'aumento  del  capitale  a  popolazione  costante  e 
l'aumento  della  popolazione  a  capitale  cognate.  Quando  creaoe 
la  popolatone  a  capiiale  costante,  non  ai  deva  Boltaato  la  reO' 
dita  onitaria  reale,  ma  cresce  ad  un  tempo  il  prodotto  totale  «i 
il  numero  delie  twre  coltivi^  onde  la  rendita  totale,  e  quindi 
la  rendita  unit^a  nominale,  cresce  in  proporzione  maggiore 
dell'aumento  della  rendita  unitaria  reale.  Ma  quando  invece  il  capi- 
tale cresce,  a  popolazione  costante,  rimuie  oostai^  il  numero 
delle  terre  coltivate  ed  fi  loro  ^y>dotto;  onde  la  rendita  totale, 
e  la  rendita  unitaria  nominale,  crescono  appena  proporzioBB^ 
mente  all'aamento  della  rendita  unitaria  reale.  £  la  cagione  dal 
divario  è  qnesta,  che  una  popolazione  cresciuta  può  dare  un  inere- 
mento  di  prodotto  anche  a  capitale  costante  (dacché,  se  il  salario 
ooa  è  al  minimo,  il  medesimo  capitale  pub  im{»egare  produtti- 
vamente una  popolazione  maggiore),  men^  invece ,  a  popola^ 
aooe  costante,  e  quando  non  esista  una  popolazione  ecoessin, 
un  capitate  cresciuto  non  pu6  mai  dare  alcun  incremento  di 
prodotto. 

Laaeiamo  ora  l'ipotesi  che  il  salario  ed  il  profitto  iniziali,  osnt 
quelli  che,  all'  inizio  del  periodo  di  osservaóone,  danno  la  ren- 
dita maesima,  siano  il  salario  e  profitto  massimi  e  supponiaiao 
che  essi  siano  mantenuti  al  disotto  del  ai^gio  massimo  mediante 
la  creazione  di  un  capitale  e  (U  una  popolazione  eccessivi.  Se 
ora,  a  popolazione  costante,  si  forma  un  nuovo  capitale,  die  va 
ad  accrescere  il  capitale  eccessivo,  si  rinnovano  i  fenomeDi 
testé  designati.  Ma  i  proprietari  del  terreno  possono  peri»  ac- 
consentire  che  il  nuovo  olitale  si  impieghi  produttivameste, 
0  almeno  possono  consentire  impiego  ^oduttivo  ad  una  quota- 
parte  di  easo,  ^uale  alla  frazione  precedentnnente  impiegata 
dd  capitale  totale  preesistente  ;  poiché  rimanendo  per  tal  modo 
invariata  la  inoporzìone  Era  il  capitale  produttivo  ed  il  capi- 
tale eccessivo,  anche  il  saggio  del  profitto  rimane  qual  era  in 
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precedenza.  Perdo  una  porzione  del  nuovo  capitale  sì  impie- 
gherà prodnttiTamente ,  assorbendo  in  tatto  od  in  parte  la 
popolaEÌone  eccessiva  finora  esistente  ;  il  che  avrà  senza  dubbio 
ad  effetto  di  elevare  il  salario.  Supponendo  che  il  nuovo  ca- 
pitale e  il  nuovo  lavoro  si  impieghino  sopra  terre  fin  qui 
incoltìvate,  è  evidente  che  la  rendita  unitaria  reale  deve  sce- 
mare, poiché  si  eleva  il  salario,  mentre  il  saggio  del  profitto 
ed  il  prodotto  di  dascona  terra  rimangono  costanti.  Ma  siccome 
cresce  la  quantità  di  lavoro  e  di  capitale  impiegato,  e  con  essa 
il  prodotto  totale  e  la  estensione  delle  terre  coltivate,  oo^  la 
diminuzione  della  rendita  unitaria  reale  non  esclude  che  la  massa 
totale  delle  rendite,  e  quindi  la  rendita  unitaria  nominale,  sì 
elevi  (1)  ;  onde  ò  pur  sempre  conforme  al  tornaconto  de'  pro- 
prietari che  il  nuovo  capitale  si  impieghi  produttivamente. 
Quando  però  la  diminuzione  della  rendita  unitaria  reale,  che  si 
avvera  nelle  condizioni  supposte,  sia  tale,  ohe,  nonostante  l'au- 
mento del  capitale  e  del  lavoro  impilato,  la  rendita  totale 
venga  a  scemare  —  ì  proprietari  consentiranno  impiego  produt- 
tivo ad  una  parte  minore  del  nuovo  capitale,  per  modo  che, 
cresoendo  il  rapporto  fra  il  capitale  eccessivo  e  il  capitale  pro- 
duttivo, soemi  il  s^gio  del  profitto;  onde  la  diminuzione  della 
rondìta  unitaria  reale  potrà  essere  evitata,  malgrado  l'elevazione 
del  salario,  o  certo  sarà  minore  che  nel  caso  precedente,  e  potrà 
quindi  più  facilmente  accompagnarsi  ad  un  aumento  della  ren- 
ata totale.  E  può  darei  perfino  che  la  diminuzione  nel  saggio 
del  profitto  sia  tale  da  elevare  la  rendita  unitaria  reale.  —  Ma 
la  rendita  unitaria  reale   pub    crescere,  anche  se  il  saggio  del 


(1)  Coti,  p.  et-,  M  finora  erano  ooltiTftid  10  ettari,  a  ciascuno  dava  un 
prodotto  lOO,  di  oni  80  ooBtitaiTano  il  aalario,  10  il  profitto  e  10  la  rendita, 
e  ae  ora  si  aocnmola  nn  nuovo  capitale,  che  assorbe  le,  popolazione  fin  qui 
Mcenira,  ifìi  ettari  coltivati  aumentano;  e  poniamo,  p.  e».,  che  ewi  rad' 
doppiìno.  3opnt  ciaacnn  ettaro  il  ialario  cresce,  mentre  il  saggio  di  pro&tto 
rimane  coataate,  epperb  scema  la  rendita  onitaria  reale;  e  se,  p.  es.,  il  sa- 
lario nie  ad  84  e  il  «aggio  di  profitto  rimane  12.5  ■/<>,  il  prodotto  100  andrà: 
per  Si  al  salario,  per  10,5  al  profitto,  per  5,5  aUa  rendita.  Se  non  che 
mentre  la  rendita  unitaria  reale  b  così  scemata  da  10  a  5.5,  la  rendita 
totale  b  creeduta  da  10  X  10  =  100  a  5.5  X  20  =  110,  appunto  perchè  b 
cneànto  il  nnmero  degli  ettari  coltivati. 
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profitto  non  scema ,  quando  il  nuovo  capitale  ed  il  nuovo 
lavoro  si  sovrappongono  sulle  terre  fin  qui  coltivate;  poiché  in 
tal  coso  una  diminuzione  anche  vibrata  nel  saggio  della  ren- 
dita può  accompagnarsi  ad  un  incremento  sensibile  della  rendita 
unitaria  reale. 

Da  ciò  si  scorge  che  l'aumento  del  capitale,  a  popolazione 
costante,  eleva  normalmente  la  rendita  totale.  Se  il  salario  ed  il 
profitto  erano  precedentemente  al  saggio  massimo,  esso  accresce 
inoltre  la  rendita  unitaria  reale,  scemando  il  saggio  del  profitto; 
se  profitto  e  salario  erano  precedentemente  sotto  il  saggio  mas- 
simo, esso  può  scemare  la  rendita  unitaria  reale  e  lasciar  co- 
stante il  saggio  del  profitto,  ma  eleva  necessariamente  il  saggio 
del  salario  e  la  rendita  totale.  Nel  primo  caso  dunque  l'aumento 
del  capitale,  a  popolazione  costante,  giova  soltanto  alla  rendita, 
nel  secondo  a  questa  ed  al  salario. 

Tutto  ciò  vale,  ammettendo  che  il  capitale  produttivo  consti  dì 
soli  salari.  Tenendo  conto  però  della  esistenza  del  capitale  tecnico, 
convien  riconoscere  che  il  nuovo  capitale,  il  quale  si  accumula 
a  popolazione  costante,  può  rimaner  privo  di  qualsiasi  influenza 
sulla  domanda  di  lavoro,  quindi  sul  saggio  del  salario,  quando 
ai  cristallizzi  sotto  forma  di  macchine,  o  di  materie  greggie.  In 
tal  caso,  se  la  frazione  del  nuovo  capitale,  che  si  impiega  pro- 
duttivamente, è  eguale  alla  frazione  produttivamente  impiegata 
del  capitale  totale  preesistente,  il  saggio  del  profitto  rimane 
costante;  e  se  l'aumento  di  prodotto,  dovuto  al  nuovo  capitale, 
è  maggiore  del  suo  profitto,  la  rendita  ai  eleva. 

Se  in  luogo  di  un  aumento,  si  avvera,  a  popolazione  costante, 
una  diminuzione  di  capitale,  si  producono  i  fenomeni  inversi  a 
quelli  fin  qui  delineati.  Se  il  capitale,  che  fin  qui  bastava  a  pa- 
gare il  salario  massimo  a  tutti  gli  operai  concorrenti,  ora  è  ap- 
pena sufficiente  ad  assoldare  gli  operai  ad  un  salario  inferiore 
al  massimo,  è  evidente  che  il  salario  si  può  fissare  a  questo 
saggio,  senza  che  sia  d'uopo  di  creare  una  popolazione  eccessiva; 
poiché  la  resistenza  degli  operai,  essendo  ad  ogni  modo  impo- 
tente a  strappare  al  capitale  un  maggior  salario,  non  richiede 
d'essere  in  precedenza  paralizzata.  Dunque  la  scarsezza  del  ca- 
pitale  lascia  invariata  la  quantità  di  operai  impiegati,  ed  il 
prodotto  totale,  e  non  ha  altro  effetto  che  di  scemare  il  saggio  dei 
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sftlarì,  accrescendo  in  corrispondenza  il  reddito.  Siccome  poi, 
quando  tutto  il  capitale  è  impiegato,  il  saggio  del  profitto  ai 
stabilisce  ad  ogni  modo  al  massimo,  così  la  maggiore  o  minor 
quantità  di  quel  capitale  lascia  costante  il  saggio  del  profìtto. 
Dunque  là  minore  ampiezza  del  capitale,  scemando  ìl  saggio  dei 
salari  mentre  lascia  costante  il  saggio  del  profitto,  si  risolve  ad 
esclusivo  incremento  della  rendita  unitaria,  reale  e  nominale.  Tut- 
tavia non  vogliamo  escludere  che  la  scarsità  del  capitale  accu- 
mulato possa  tornare  in  parte  ad  elevazione  del  saggio  del  profitto; 
dact^è  quanto  il  capitale  è  minore,  tanto  più  forte  è  la  posizione 
sua  rimpetto  alla  proprietà  fondiaria,  tanto  piìi  dolorosi  sono  i 
risultati  della  resistenza  del  capitale,  o  della  sua  desistenza 
dalla  produzione,  e  perciò  di  tanto  maggiore  è  il  saggio  massimo 
di  profitto,  che  Ìl  capitale  può  imporre.  Ha  nonostante  la  even- 
tnale  elevatezza  del  saggio  di  profitto,  che  ne  può  derivare,  la 
scarsezza  del  capitale,  scemando  la  mercede,  influisce  diretta- 
mente ad  accrescere  la  rendita  unitaria.  —  Ove  si  scorge  che, 
entro  certi  limiti,  la  quantilÀ  della  rendita  è  in  funzione  diretta 
ed  inversa  ad  un  tempo  della  quantità  del  capitale  impiegato; 
poiché  s'accresce,  sia,  come  vedemmo,  quando  il  capitale  cresce 
a  popolazione  costante,  scemando  il  saggio  del  profitto,  sia, 
come  ora  vediamo,  quando,  a  popolazione  costante,  il  capitale 
diminuisce,  scemando  il  saggio  del  salario.  Tutto  ciò  finché  si 
anunetta,  che  la  scarsità  del  capitale  accumulato  non  sìa  tale, 
da  impedire  che  tutta  la  popolazione  sia  impiegata,  o  ch'essa 
dia  il  massimo  prodotto;  poiché  se  la  scarsezza  del  capitale 
diminuisce  il  prodotto  ottenibile  per  ciascun  operaio,  essa  scema 
la  rendita  unitaria  reale  ;  se,  pur  lasciando  costante  la  produt- 
tività ed  il  numero  degli  operaj  impiegati  sopra  una  data  esten- 
sione di  terra,  diminuisce  ìl  numero  complessivo  degli  operai 
impiegati  e  l'esteneioDe  totale  delle  terre  coltivate,  essa  scema 
la  rendita  totale  al  dì  sotto  di  quella,  che  si  avrebbe  ove  ìl 
capitale  fosse  piìt  ragguardevole. 

Se  infine  il  salario,  che  finora  dava  la  rendita  massima,  era 
minore  del  massimo,  ossia  richiedeva  la  creazione  di  una  popo- 
latone e  dì  un  capitale  eccessivi ,  la  diminuzione  del  capitale 
può  non  avere  altro  risultato  che  una  riduzione  del  capitale  ec- 
cessivo, la  quale  eleva  il  saggio  del  profitto  a  detrazione  della 
rendita  unitaria. 
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Da  queste  oonsiderftEÌoiii  si  deduce  tosto  la  risolnzioae  dd 
caso  pili  complicato,  in  cui  popolazione  e  capitale  si  accrescono 
proporzioiialniente.  Se  U  nuovo  capitale  e  lavoro  può  impiegarsi 
sopra  terre  fin  qui  improduttive,  di  egual  fertilità  delle  coltivate, 
0  sovrapporsi  senza  decremento  dì  produttività  sulle  terre  col- 
tivate in  precedenza,  l'amnento  propondonate  del  capitale  e  del 
lavoro  non  ha  alcuna  influenza  sul  saggio  del  salario,  del  pro- 
fitto e  della  rendita,  e  soltanto  accresce  necessariamente  la  ren- 
dita totale  e  la  rendita  unitaria  nominale  ed  eventualmente  la 
rendita  unitaria  reale.  Infatti  l'aumento  del  capitale  e  lavoro 
impiegato  lascia  costante  il  prodotto  di  una  certa  quantità  di 
capitale  e  di  lavoro,  nonché  la  norma,  secondo  cui  esso  si  di- 
stribuisce fra  il  salario,  il  profitto  e  la  rendita,  e  lascia  di 
conseguenza  invariato  il  saggio  dei  singoli  redditi;  ma  accre- 
scendo la  quantità  impiegata  dei  due  &ttori  produttivi,  aumenta 
in  esatta  proporzione  il  prodotto,  il  salario,  il  profitto  e  la  ren- 
dita totali.  Essendo  maggiore  la  rendita  totale,  mentre  la  totalità 
delle  terre  possedute  è  costante,  anche  la  rendita  unitaria  nomi- 
nale é  maggiore.  Se  il  nuovo  capitale  e  lavoro  si  impiega  sopra 
terre  fin  qui  improduttive,  l'incremento  di  rendita,  die  esso  pro- 
duce, va  attribuito  alle  nuove  terre  poste  in  coltura,  e  lascia 
quindi  invariata  la  rendita  unitaria  reale;  ma  se  invece  il 
nuovo  capitale  e  lavoro  si  impiega  saììe  terre  già  coltivate,  l'in- 
cremento di  rendita,  che  ne  risulta,  va  a  beneficio  di  esse  tene, 
onde  la  rendita  unitaria  reale  viene  ad  elevarsi. 

Se  pertanto  un  paese,  in  cai  il  capitale  e  la  popolazione  cre- 
scono proporzionalmente,  si  pone  a  raffronto  di  un  altro,  in  cnt 
s'accresce  il  solo  capitale,  o  la  sola  popolazione,  si  trova  che 
nel  primo  il  eaggio  del  profitto,  del  salario  e  della  rendita  ri- 
mane costante  e  la  rendita  totale  cresce  proporzionalmmte  «1 
lavoro  e  capitale  impiegati;  mentre  nell'altro  U  saggio  del  sa- 
lario, del  profitto  e  della  rendita  possono  crescere,  o  aoeman, 
secondo  i  casi,  e  la  rendita  totale  può  crescere  pih  o  meno  che 
proporzionalmente  all'aumento  del  capitale,  o  del  lavoro.  D  primo 
paese  presenta  dunque  uno  sviluppo  pih  armonico  dei  diversi 
fattori  sociali,  laddove  nell'altro  si  avvertono  inevitabili  le  asim- 
metrie e  le  deviazioni. 

Venendo  ora   all'ipotesi,  che  il  lavoro  ed  il  capitale  sovrap- 
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poeto  dia  i^odotU  decresouitì,  ci  troTÌamo  «Hiianzì  un  caso  in- 
tareesuite,  il  quale  eà  rivela  un'altra  ùiflaenza  della  rendita  a 
lintHare  la  produzione.  Suppongasi  che  finora  il  citale  totiUe 
li  dÌBtribuiaee  £ra  le  terre  dei  singoli  proprietari,  ^t>porzioiial- 
mmte  alta  loro  eetenaione  e  die  ai  facesse  luogo  alla  riparti- 
sone  del  prodotto  che  dà  la  rendita  matmima,  secondo  quanto 
fa  esposto  si  §  preoedMite.  Se  ora  si  accumula  un  nuovo  capittUe, 
ma  in  quantità  cosi  limitata  die,  ove  aia  sovrapposto  al  capi- 
tale già  investito,  possa  ìmiHegarsi  sopra  una  parte  soltanto  delle 
terre  fin  qui  coltivate,  e  se  cresce  in  proporzione  U  numero  dei 
lavoratori,  in  qnal  modo  verranno  impiegati  ^i  ino^menti  del 
capitale  e  del  lavoro?  —  Se  il  nuovo  capitale  e  lavoro  si  dif- 
fonde su  parte  delle  terre  fin  qui  incoltivate,  il  reddito  ch'esso 
dà  si  divide  in  profitto  del  capitate,  e  rendita  di  monopolio; 
se  invece  l'incremento  del  capitale  e  del  lavoro  si  sovrappone 
Bu  alcune  delle  terre  già  coltivate,  il  reddito  ch'esso  dà  consta 
soltanto  del  profitto  del  capitole,  ma  non  contiene  alcuna  rendita 
di  monopolio,  poiché  questa  non  può  crescere  rispetto  ad  una 
terra,  mentre  nell'altre  rimane  invariata.  Ora  da  ab  deriva  die 
il  capitale  sovrapposto  sulla  terra  già  coltivata,  ove  pure  dia 
un  prodotto  ed  un  reddito  minore  di  quello,  che  darebbe  impie- 
gaodoà  sulla  terra  incolta,  può  però  ottenere  un  profitto  eguale 
0  maggiore,  purché  la  differenza  fra  i  redditi  ottenuti  n^  due 
«asi  sia  eguale  o  minore  della  rendita  di  monopolio,  dì  cui  quel 
capitale  ò  nel  secondo  caso  gravato.  Ha  se  il  capitale  sovrap- 
posto sulla  terra  coltivata,  pur  dando  un  prodotto  ed  im  red- 
dito minore  di  quello  ottenìbile  sulla  terra  incolta,  ottiene  un 
profitto  eguale  o  superiore  a  quello,  che  può  ottenere  impie- 
gandosi sovr'eesa,  evidentemente  esso  non  ha  alcun  motivo  di 
impiegarsi  su  questa  e  preferisce,  o  può  preferire,  dì  sovrapporsi 
sulla  terra  già  coltivata.  Mentre  dunque,  ove  non  esistesse  la 
rendita  dì  monopolio,  U  capitale  non  si  sovrappoirebbe  sulla 
terra  coltivata,  se  non  quando  vi  ottenesse  un  prodotto  eguale 
a  qaello  che  può  ottenere  sulla  terra  incolta  —  quando  invece 
il  capitale  ìmpiegantesi  sulla  terra  incolta  è  gravato  da  una 
rendita  dì  monopolio,  da  cui,  sovrapponendosi  sulla  terra  col- 
tivata, trovasi  esente,  esso  si  sovrappone  su  questa  fino  al  punto, 
in  cui  il  prodotto  che   vi   ottiene  è  eguale  al  ^edotto  che  ot- 


DisitizcdbyGOOglc 


terrebbe  sulla  terra  incolta,  diminuito  della  rendita  di  mono- 
polio. Perciò  in  tal  caso  la  rendita  di  monopolio  ha  una  posi- 
tiva influenza  a  peggiorare  le  condidoni  della  produzione,  poiché 
rende  preferibile  al  capitale  l'impiego  meno  produttivo  sulla 
terra  già  coltivata,  quando  l'impiego  piti  produttivo  sulla  terra 
incolta  sarebbe  pienamente  accessibile.  Onde  si  scorge  che, 
quando  il  nuovo  capitale  accumulato  si  mantenga  entro  esìgue 
dimensioni,  non  è  pib  vera  la  tesi  da  noi  affermata  in  prece- 
denza, e  che  è  ineccepibile  nelle  condizioni  normali  della  accu* 
mulazione,  che  la  presenza  di  terre  incolte  di  egual  qualità  delle 
coltivate  rende  impossibile  la  manifestazione  intensiva  della  pro- 
duttività decrescente  (1), 


(1)  Cosi,  p.  e«.,  snppong&si  che  mentre  la  terra,  che  ammetteremo  ai»  di 
fertilità  noitorme,  non  h  ancora  totalmente  appropriata,  an  primo  capitale 
dia  un  prodotto  IQO  e  un  secondo  capitale  produca  80.  In  tali  cODilicioni, 
eTidentemente,  un  nuovo  capitale  aon  ai  aoTrappone  mai  sulla  terra,  poicl^ 
Bovrapponendosi  ottiene  meno  di  cib  che  otterrebbe,  impief^andoii  «opra 
tua  parte  della  terra  tuttora  incoltivata.  Ha  suppongasi  ora  che  tutte  le 
terre  siano  appropriate  e  che  ogni  terra  coltivata  ottenga  una  rendita  di 
monopolio  di  20;  e  suppongasi  che  il  primo  capitale  si  impieghi,  nelle  cob- 
dizioni  indicate,  sopra  una  parte  delle  terre.  In  questo  coso  il  nuovo  ctqiitale, 
che  si  accumulo,  può  sovrapporai  sulla  t«rra  coltivata,  anche  se  vi  ottiene 
soltanto  80,-  poiché  b  ben  vero  che,  impiegandosi  sulla  terra  incolta,  oite^ 
rebbe  100 ,  ma  di  questi  però,  detmtta  la  rendita  di  monopolio,  non  po- 
trebbe serbare  per  ek  che  appunto  80.  Ora  se  il  capitale  preferisce  sovr^poni 
sulla  terra  coltivata,  producendo  SO,  ansichb  impiegarsi  suUa  terra  incolta 
produeendovi  100,  si  ha  una  vera  deteriorazione  della  prodnttÌTità  del  ca- 
pitale, dovuta  esclnsivamente  all'azione  della  rendita  di  monopolio. 

Sn  questo  proposilo  si  vegga  3a  nostra  Analiti,  I,  758,  e  le  acatìasìme 
oaaervauoni  di  Mabx,  loe.  eit..  Ili ,  2*,  2Bft-87.  Considerando  la  rendita  di 
monopolio  come  un  fenomeno  speciale  all'indastria  agricola,  il  Marx  am> 
mette  ch'essa  elevi  in  corrispondenza  il  valore  dei  prodotti  agrari;  e  sog- 
giunge che  questa  elevazione  di  valore  consente  la  sovrapposizione ,  ralla 
terra  coltivata,  di  un  capitale  dotato  di  scarsa  produttività^  soviappoainone 
la  quale  sarebbe  invece  impossibile,  se  il  valore  dei  grani  foase  minore. 
Ha  l'influenza  indicato  della  rendita  di  monopolio  si  avvera  del  ptHÌ,  qnando 
si  ahbia  un  solo  prodotto,  o  quando  la  sovrapposizione  di  capitale  n  compia 
in  egnal  misura  in  tutte  le  produzioni;  il  che  toma  a  dire  che  qaella  inflaenn 
si  avvera  anche  in  condizioni,  nelle  quali  ogni  azione  sol  valore  rimase 
esclusa  a  priori,  e  che  perciò  è  afbtto  inutile  complicare  la  dimostraùone, 
coll'introdarvi  ringredient«  superfluo  dello  scambio  e  del  valore. 
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Ma  questa  sovrapposizione  del  capitale  sulla  terra  già  colti- 
vata sarà  essa  consentita  dai  proprietari?  Veramente  noi  già 
abbiamo  avuta  occasione  di  avvertire  che  il  capitale  non  può 
sorrapporsi  sulle  terre  coltivate,  quando,  con  tale  procedere, 
esso  ponga  ftior  di  coltura  una  parte  dell'  altre;  poiché  l'ab- 
bandono di  queste  determina  la  cessazione  della  rendjta  dì  mo- 
nopolio e  dell'inibizione  della  terra.  Ma  il  caso,  che  ora  ci  oc- 
capa,  è  per  qualche  riguardo  diverso;  poiché  il  capitale  che, 
nella  nostra  ipotesi,  si  sovrappone  sulla  teri'a  coltivata,  è  un 
capitale  nuovo,  che  non  viene  punto  sottratto  ad  altre  terre, 
né  perciò  ne  esclude  alcuna  dalla  coltivazione;  onde  rimane  in- 
tegra l'esistenza  e  la  quantità  della  rendita  di  monopolio,  ne  si 
arreca  alcuna  minaccia  alla  persistenza  del  reddito  capitalista, 
0  alcun  danno  positivo  ai  proprietari.  Tuttavia  se,  in  queste 
condizioni,  la  sovrapposizione  del  capitale  sulla  terra  coltivata 
non  arreca  ai  proprietari  alcun  danno,  essa  li  priva  però  di  un 
vantaggio,  che  altrimenti  potrebbero  conseguire;  poiché  se  il 
nuovo  coìtale  si  diffondesse  su  tutte  le  terre  incolte,  o  sovra 
una  parte  proporzionale  delle  terre  incolte  possedute  dai  singoli 
proprietari,  crescerebbe  la  rendita  totale,  in  ragione  appunto 
dell'aumento  nella  estensione  delle  terre  coltivate,  mentre  in- 
vece, sovrapponendosi  sopra  una  od  alcune  terre,  quel  capitale 
lascia  inalterata  la  rendita  di  monopolio.  Perciò  à  conforme  al 
tornaconto  dei  proprietari  di  contrastare,  anche  in  tal  caso,  alla 
eovrapposizìone  del  nuovo  capitale  sulle  terre  coltivate  e  di 
imporre  la  sua  diffusione  proporzionale  sulle  terre  incolte;  il  che 
essi  possono  fare,  limitando  l'offerta  delle  terre  già  coltivate,  per 
guisa,  che  sovr'esse  non  possa  impiegarsi  se  non  la  quota-parte, 
che  loro  compete,  del  capitale  totale.  È  però  da  soggiungere,  che 
finché  il  capitale  addizionale  é  ancora  esiguo,  anche  l'incremento 
di  rendita,  che  esso  intercetta  alla  proprietà  fondiaria  col  so- 
vrapporsi sulle  terre  già  coltivate,  è  in  correlazione  assai  scarso 
e  non  compensa  la  molestia  inflitta  ai  proprietari  dalla  riserva 
artificiale  di  una  parte  della  loro  terra.  Perciò  é  motto  proba- 
bile che  il  nuovo  capitale,  finché  sia  circoscritto  entro  certi 
confini,  si  sovrapponga  liberamente  sulle  terre  coltivate,  senza 
provocare  alcuna  reazione  da  parte  dei  proprietari.  Solo  quando 
quel  capitale  avrà  raggiunta  una  dimensione  cospicua,  si  desterà 
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da  porte  dei  proprietari  una  reazione,  che  riuscirà  a  ridiffoa- 
d«-lo  sulle  terre  fin  qui  incoiavate;  ove  n  nota  die,  is  tal  caso,  la 
rendita  ha  veramente  una  infiuenzs  vantaggiosa  alla  prodozioae, 
poiché  trasferisce  il  capitale,  fin  qui  sovrapposto  sulle  terre  ooltì- 
vate,  alle  terre  incolte,  sulle  quali  esso  dà  un  maggiore  prodotte. 
Ma  quanda  pare  non  provoctn  alcuna  reazione  da  parte  dei  pn>- 
prìetari,  t'aumento  dell'accamulazione  tende  a  far  cessare  l'ano- 
malia, che  ora  ci  è  apparsa.  Infatti,  crescendo  l'accumulazit»», 
girnige  tosto  o  tardi  0  momento,  in  cui  il  capitale  addizioaftle 
è  così  ragguardevole,  che  pub  sovrapporsi  al  precedente,  sulla  to- 
talità delle  terre  fin  qui  cc^vate.  Ora  se  la  sovrapposizione  del 
capitale,  quando  sia  speciale  ad  alcone  terre,  è  impotente  ad 
accrescerne  la  rendita  di  monopolio,  essa  ha  invece  per  imme- 
diato effetto  di  elevare  la  rendita,  quando  à  compia  su  tutte 
le  terre.  Dunque  a  questo  punto  non  h  più  vero  che  il  nuovo 
capitale,  impiegandosi  sulle  terre  già  coltivate,  sia  esente  dalla 
rcradita  di  monopolio,  poiché  questa  ormai  colpisce  il  capitale 
sovrapposto,  esattamente  come  quello  in  precedenza  impiegat*. 
Perdo  in  tali  condizioni,  se  la  porte  delle  terre,  die  rimute  in- 
colta, è  sufficiente  ad  assorbire  tutto  il  capitale  sopraggiunto,  noa 
è  mai  possìbile  che  questo  si  impieghi  con  produttività  decrescente 
sulle  terre  già  coltivate,  poiché,  àò  facendo,  esso  rlnuBàwBbbe 
ad  ottenere  il  massimo  prodotto,  senza  pw  ciò  emm«^  dalla 
prestazione  della  rendita.  Se  però  il  nuovo  capitale  fonnai»- 
tesi  supera  la  quantità  che  può  impiegarsi  sulle  terre  ìacotte, 
esso  deve  in  parte  sovrapporsi  sulle  terre  già  coltivate;  e  la 
tripartizione  del  prodotto  ott^iut»  dall'ultimo  cantale  sovrap- 
poflto  dà  la  norma  generale  della  tripartizione  del  prodotto,  se- 
condo quanto  fu  chiarito  in  precedenza.  (1). 

Se  infine  si  suppone  giunto  i)  momento,  in  cui  tutta  la  terra. 
oltre  che  appropriata,  sia  sfrattata  fino  all'ultimo  limite  possibile^ 
è  forza  riconoscere  che  il  nuovo  capitale  e  la  nuova  p<^lazioDe,  i 
quali  vengano  formandosi,  non  possono  trovare  in  olcan  modo  im- 
piego produttivo,  e  costituiscono  un  capitale  e  una  popolazioBe 
so[Hannumeri,  che,  movendo  concorrenza  al  capitale  ed  al  laTOR> 
impiegato,  deprimono  il  salario  ed  il  profitto  a  tutto  vantarlo 


(I)  7edi  atUt,  pog.  115. 
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della  rendita  di  monopolio.  Questo  capit^e  eocesEÀTO,  che  per  tal 
goiw  si  forma  (ed  altrettanto  va  detto  della  popolazione  ecces- 
eàva  elle  gli  si  accompagna),  partecipa  in  modo  singolare  ai  ca^ 
rattoi  del  capitale  eccessivo  aotomattoo  e  del  si&tomattco.  In&tti, 
al  pari  del  capitale  eccessivo  automatico,  esso  non  à  una  crea- 
zione artifioiale  dei  pro{aietari  di  terra,  ma  il  risultato  aatuiale 
dei  progressi  dell'aecumnlazione,  o  della  limitazione  del  campo 
d'impiego  ;  ma  d'altra  parte  però,  essendo  disposto  ad  impie- 
garsi alle  condizioni  stesse  a  cui  si  impiega  il  capitale  pro- 
duttivo, esso  funziona,  al  pari  del  capitale  eccessivo  sistematico, 
a  deprimere  il  profitto  del  capitale  impiegato.  —  Quanto  piti,  in 
tali  condizioni,  s'accresce  l'accumulazione  e  la  popolazione,  tanto 
pili  (Teece  la  quantità  di  questo  capitale  e  di  questa  popolasene 
eccessivi,  e  perciò  tanto  piìi  si  fa  intensa  la  pressione  da  essi 
esercitata  sul  saggio  del  salario  e  del  profitto  ;  i  quali  pertanto 
vengono  grado  grado  declinando  fino  a  raggiimgere  il  minimo. 
—  Se  dunque  l'aumento  parallelo  del  capitale  e  della  popola- 
zuwe,  per  se  medesimo  (ed  ove  si  escluda  una  decrescenza  dì 
I»odattività  d«i  capitali  saeoessìvi)  è  impotente  a  sceoMUv  il 
saggio  de)  salario  e  del  profitto,  esso  ha  nna  positiva  infinenzs  a 
scemarli,  quando  l'economia  è  pervenuta  al  limite  di  saturazione 
produttiva,  oltre  il  quale  nuovo  capitale  e  nuovo  lavoro  non 
possono  pili  in  alcun  nudo  impiegarsL  In  queste  condizioni,  a 
vero  dire  fantastiche  e  remote  dello  stato  presente  delle  cose, 
come  dal  loro  prevedibile  avvenire,  in  queste  condizioni  soltanto 
è  possibile  rintracciare  una  positiva  infiuenza  degli  incrementi 
del  capitale  e  della  popolazione  a  scemare  progressivamente  il 
saggio  de)  {««fitto  e  del  salario,  fino  a  ridurli  al  minimo  livello, 
e  ad  elevare  in  coirispondenia  la  rmdita  unitaria  reale  ed  il 
saggio  della  rendita  i£  monopolio  (1). 


P)  Oneste  aTTertense  ci  parmettono  <U  ootreggen  ia  parto  te  codgIdùcmu, 
a  em  gumo  perreiinti  ueìVAnatm  (I,  756-7).  la&Ui  le  conudeituioiu  ivi 
dedicate  a  detemiiiutre  la  d&a  della  rendita  di  monopolio,  riescono  alla  cob- 
etBBone,  che  quella  dipende  dalla  domanda  ed  ofierta  di  terra  in  locasione  e 
che  perdo  tende  a  creecere,  cogli  aumenti  del  capitale  e  del  lavoro  iupift- 
gato,  fino  al  nwmento  in  cai  salario  e  profitto  soa  ridotti  al  minimo  ta^^o. 
Ha  nella  realtà  la  formula  della  domaada  ed  offerta  oon  iipiega  e  non  ha 
■piegato  mai  nulla;  e  se  pab  sorprendere  le  oscilladoni  fugaci  dei  valori 
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L'indagine  dei  vari  fenomeni,  che  si  avverano  quando  cre- 
scono paraUelamente  la  popolazione  ed  il  capitale,  mentre  l'of- 
ferta della  terra  è  costante,  risolve  per  sé  medesima  il  caso  in- 
verso, in  cui,  costante  la  popolazione  ed  il  capitate,  cresce  o 
diminuisce  l'offerta  di  terra.  Senza  dubbio  l'aumento,  o  la  di- 
minuzione, nell'offerta  di  terra  pub  avere  una  influenza  pass^ 
giera  a  scemare,  od  accrescere,  la  rendita  corrente  a  vantaggio, 
0  a  detrimento  del  profitto  e  del  salario;  ma  questa  influenza, 
la  quale  del  resto,  nelle  regioni  totalmente  appropriate,  è  assai 


e  dei  redditi,  dovute  ad  an  temporaneo  Bqailibrio,  o  ad  an&  MÌmmetrù 
traii8Ìtori&  del  ristema  economico,  6  perb  impoMente  a  tracciarne  il  ju>r- 
mole  e  definitivo  lirello,  ohe  emerge,  onciolib  dalle  flottouìoni  del  menxlo, 
dalle  condiEioui  organiche  dei  prodotti,  o  degli  elementi  produttori  Perdo 
quella  formala  b  sempre  stata  l'oggetto  del  dispregio  e  dell'aTrernone  dà 
grandi  economisti  di  tatto  le  icaolo,  ai  chiamino  eiai  Ricardo  o  Ferrara, 
Thtlueii  o  Han,  e  della  predileóone  dei  mediocrÌBsimi,  il  cui  nomp  b  le- 
gione. Ebbene,  anclie  nel  caso  nostro  le  condizioni  della  domanda  ed  offerta 
di  terre  in  locarione  spiegano  bensì  le  o>cillazioDÌ  temporwiee,  che  ai  ma- 
nifestano nella  taripartiiione  del  prodotto,  qnindi  nel  saggio  del  salario,  del 
profitto  e  della  rendita,  ma  non  perb  l'assetto  normale  della  tripartiaioM, 
che  ne  rimane  indipendente  del  tutto.  In  ogni  caso,  in&itti,  noa  data 
quMttità  di  capitale  e  di  popolazione  si  deve  dividere  in  dne  parti,  l'osa 
produttiva  l'altra  eccessiva,  in  una  proporcione  tale,  che  la  quantità  del  pro- 
dotto ottenuto,  ohe  va  al  proprietario,  sia  maggiore  dì  quella  che  gli  spet- 
terebbe, quando  si  stabilisse  qnalaiati  altra  proporcione  ;  e  la  tripartiiiiMi^ 
per  tal  modo  fissata,  del  prodotto  di  ona  data  quantità  di  capit^e  e  lavoro, 
rimane  la  norma  generale  della  tripartiùone  del  prodotto,  per  quanto  questo 
possa  poi  crescere,  o  scemare,  grazie  ad  un  aumento,  o  ad  una  diminuiione, 
nella  quantità  complessiva  della  popolosione  e  del  capitale.  Per  tale  ragione 
non  b  nemmeno  al  tutto  attendibile  quanto  io  avevo  affermato  Ooc  cit.,  1, 
757-58),  che  la  rendita  di  monopolio  sostituisce  perfettamente  la  legge  della 
produttività  decrescente,  o  la  infiuenia  da  questa  compiuta  a  deprimere  pio- 
gressivameate  il  saggio  del  salario  e  del  profitto.  -  Infatti  la  legge  della  pro- 
duttività decrescente  fa  che  l'aumento  del  capitale  e  della  popolosione  de- 
prìma il  lAgifio  del  salario  e  del  profitto;  ma  invece  la  eBÌstenia  della 
rendita  di  monopolio  non  &  punto  che  l'incremento  del  capitale  e  della 
popolazione  scemi  il  saggio  del  profitto  e  del  salario,  i  quali  invece  rinan- 
gono  (Gnchb  la  produttività  dell'industria  non  muta)  costanti,  malgrado 
l'aumento  parallelo  della  popolatone  e  del  capitale.  Che  se  l'aumento 
di  qnesti  ha  una  infiuenta  positiva  a  scemare  il  saggio  del  salario  e  del 
profitto  a  vantaggio  della  rendita  di  monopolio,  gli  b  solo  net  periodo  sa- 
premo dello  sviluppo  produttivo,  in  cui  ogni  incremento  della  prodnnone 
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tenue  ed  iogignificante  (1),  non  toglie  che  la  tripartizione  nor- 

iteaM  n  ftttesta  impoeùbile.  h,  cioè,  lolt&nto  nelle  coudisioni  uiotiii&Iì  e 
qoRfi  uuTrerabili  della  eoonomia  e  delU  aodetà  amana. 

n  canUere  fiuitactico  ed  irrealizzabile  di  queite  oondizioni  estreme  della 
piodnnonfl,  in  coi  l'anmento  della  popolaàoue  e  del  capitale  influiscono 
darreio  a  deprimere  il  «aggio  del  salario  e  del  profitto,  rende  parimenti 
inaccettabili  le  conclnsioni  dell'Effertz  (1.  e.  99,  242  ecc.).  Questi  suppone 
die  tntta  la  terra  sia,  nonché  occapata,  coltivata  fino  all'ultimo  limite, 
eoticchè,  nell'assenia  di  perfezionamenti  prodottivi,  nnovo  capitate  e  lavoro 
non  possa  im  piegarvi  ti  ;  che  se  una  merce  richiede,  ad  esser  prodotta,  una 
nuf^DF  estensione  di  terra,  sia  d'uopo  limitare  la  prodazione  di  nn'altra 
merce,  o  trovare  il  modo  di  prodnrìa  sopra  un'estensione  di  terra  minore; 
che  la  quota  di  terra  assegnata  ad  ogni  unità  di  capitale  e  di  lavoro  sF 
fiKcia  sempre  più  esigua  col  crescere  della  popolazione,  ecc.  Ora  se  queste 
ipotesi  rispondessero  alla  realtà,  non  v'ha  dnbbio  che  i  nuovi  flutti  della 
Mcmnularione  e  della  popolasione  si  troverebbero,  in  tutto  od  in  parte, 
nella  impossibilità  d'impiegarsi  produttivamente  e  diverrebbero  irrcvoca- 
bilmente  ecceuivi,  provocando  la  riduzione  finale  del  salario  e  del  profitto 
■1  minimo  saggio.  Solo  di  quando  in  quando  i  perfezionamenti  produttivi, 
permettendo  di  condensare  una  data  quantità  di  capitale  e  lavoro  sopra  una 
minore  estensione  di  terra,  riuscirebbero  a  fare  un  po'  di  posto  al  capitale 
e  alla  popolazione  eccessivi,  i  quali  perciò  verrebbero  a  ridursi  in  quantità, 
elevando  il  salario  ed  il  profitta  sul  livello  minimo.  Ha  sarebbe  sempre  una 
elevadone  temporanea,  bruscamente  troncata  dai  nuovi  flutti  di  capitale  e  po- 
polazione, che  ripiomberebbero  al  minimo  il  profitto  ed  il  salario.  Senonchb 
queste  ipotesi,  ripetiamolo,  sono  ben  lungi  dal  vero.  Oggi,  e  per  un'età  più 
volte  secolare  —  cib  ben  pub  presagirsi  —  un  nuovo  capitale  accumnlan- 
tesi  pub  e  potrà  trovare  impiego,  vuoi  sulle  terre  improduttive,  tuttora 
Tsstìuime,  vuoi  sulle  già  coltivate,  senza  che  alcuna  necessità  naturale  lo 
condanni  a  cristalIiBorsi  totalmente  in  capitale  eccessivo;  e  poste  queste 
eondìzioiu,  né  il  salario  ed  il  profitto  si  stabiliscono  necessari am ente  al 
minimo  saggio,  né  gli  aumenti  della  popolazione  e  del  capitale  hanno  po- 
ttnza.  di  assottigliarli. 

(1}  Dna  influenza  notevole  deve ,  senza  dubbio ,  riconoscersi  all'ofierta  e 
domanda  di  terre,  in  quanto  fattore  determinante  della  rendita  di  mono- 
polio, in  quei  paesi  in  cui  l'appropriazioDe  esclusiva  del  terreno  non  b  an- 
cata completa.  —  Cosi,  p.  es.,  nella  Bussia,  ove  esiste  tuttora  una  vasta 
proprietà  comune,  che  solo  assai  lentamente  viene  individnandosi,  si  vede 
la  rendita  di  monopolio  scemare,  quando  una  rapida  e  sentita  conversione 
di  terre  comuni  in  terre  private  accresce  bruscamente  l'offerta  di  terreni 
in  locuione  ;  menbre  viceversa  la  rendita  ri  si  eleva,  qnando  la  popolazione 
■'accresce  più  rapidamente  che  l'estensione  delle  terre  possedute  in  pro- 
prietà private.  Vedi  ia  ObUmmmm  di  ricerche  «etmomieht  ttiUa  Biu*ia,  II,  247 

••ere- 
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male  del  prodotto  rimanga  in  ogni  caso  invariata.  Se  in&tti 
finora  una  detemùnata  quantità  di  capitale  e  di  lavoro  si  impie- 
gava sopra  una  certa  estensione  di  terra,  ed  ora,  scemando  U 
estensione  delle  terre  coltivabili  (p.  es.  perchè  una  parte  di 
queste  vada  sommersa)  quella  stessa  quantità  di  capitale  e  di 
lavoro  si  impiega  sopra  una  zona  dì  terreno  minore  dì  metà, 
ottenendone  un  prodotto  invariato,  l'influenza  sulla  tripartizione 
del  prodotto  è  nulla;  il  salario,  il  profitto  e  la  rendita  totali 
rimangono  costanti  e  la  sola  Innovazione,  che  si  avverte,  è  che 
una  massa  di  rendita  costante  è  ora  prodotta  da  una  estensione  di 
terre  possedute  e  coltivate  ridotta  di  metà,  ossìa  che  la  rendita 
unitaria  viene  a  raddoppiare.  —  Inversamente  se,  costante  il  ca- 
pitale ed  il  lavoro,  l'offerta  di  terra  s'accresce,  sìa  perchè  uuovi 
terrìtort  si  aggiungano,  sia  perchè  i  campi  acquitrinosi  siea 
prosciugati,  sia  perchè  le  acque  del  mare  si  ritraggano  (l),ecc.,  ecc., 
si  ha  una  dìfiiisione  del  capitale  e  del  lavoro  esistente  aopra  wa 
maggiore  estensione  di  terra,  ed  eventualmente  una  formazione, 
od  un  aumento  delle  terre  improduttive;  ma  se  il  prodotto  totale 
è  costante,  il  salario,  il  profitto  e  la  rendita  totali  rimangono 
invariati  e  diminuisce  soltanto  la  rendita  unitaria  reale.  Queste 
conclusioni  cesserebbero  d'esser  vere  soltanto  in  quelle  condi- 
zioni —  del  resto  puramente  imaginarie  —  di  saturazione  pro- 
duttiva, in  cui  tutta  la  terra  fosse  sfruttata  fino  al  limite  estremo. 
Imperocché,  in  tali  condizioni,  la  diminuzione  dell'offerta  di 
terra  avrebbe  immediatamente  ad  effetto  di  creare,  od  accrescere 
la  popolazione  ed  il  capitale  eccessivi,  scemando  (se  fossero  ancora 
riducibili)  il  saggio  del  salario  e  del  profitto;  onde,  mentre  sce- 
merebbe la  rendita  totale,  crescerebbe  la  rendita  unitaria  reale 
ed  il  saggio  della  rendita.  Viceversa,  l'aumento  dell'offerta  di 
terre,  assorbendo  quel  capitale  e  quella  popolazione  che  erano 
eccessivi,  perchè  non  potevano  impiegarsi  sulle  terre  fin  qui  colti- 
vate, accrescerebbe  il  saggio  del  salario  e  del  profitto,  scemando 
in  corrispondenza  la  rendita  unitaria  reale;  mentre  però  la  ren- 


(1)  Humboldt  cklool»  che  fra  12  mila  anni  la  riva  orientale  dell»  pani- 
sola  ■candìnaTa  ai  acoreacerà  di  nn  largo  tratto  di  terre,  ora  rieopetto 
dall'acqoe  del  mare,  e  che  vanuo  «ollevaadoai  lentamotte  (Cotmot,  1,  p.  SU. 
Milano,  1850). 
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dita  totale  si  accrescerebbe  per  l'aumeato  nel  numero  delle  terre 
coltivate. 

Pertanto,  a  raccogliere  in  una  rapida  Bintesi  la  dinamica  della 
rendita  di  monopolio,  può  conchiudersì  cbe  l'aumento  del  capi- 
tale a  popolazione  costante,  e  della  popolazione  a  capitale  co- 
stante, l'aumento  parallelo  del  capitale  e  della  popolazione,  ele- 
vano eventualmente  la  rendita  unitaria  reale,  necessariamente  la 
rendita  totale  e  quindi  la  rendita  unitaria  nominale,  mentre  ì 
fenomeni  inversi  bornio  l'opposto  risultato.  Ora  poicbè  il  progresso 
economico  à  normalmente  accompagnato  da  un  aumento  parallelo 
del  capitale  e  della  popolazione,  così  in  ogni  paese  in  progresso 
la  rendita  di  monopolio  è  dotata  di  un  moto  ascendente.  Tuttavia 
può  accadere  che  questo  andamento  normale  sì  trovi,  durante 
periodi  piìi  o  meno  brevi,  interrotto  da  movimenti  in  senso  in- 
verso, poicbè,  p.  es-,  può  darei  die  la  popolazione  scemi  a  ca- 
pitale stazionario,  o  viceversa,  o  che  scemino  capitale  e  popola- 
zione insieme.  Ora  la  diminuzione  della  popolazione  a  capitale 
stazionario,  la  diminuzione  della  popolazione  e  del  capitale,  la 
diminuzione  del  capitale  a  popolazione  stazionaria,  quando  assot- 
tiglia il  capitale  eccessivo,  hanno  per  effetto  di  diminuire  even- 
tualmente la  rendita  unitaria  reale,  necessariamente 'la  rendita 
unitaria  nominale,  ossìa  la  rendita  prodotta  da  una  certa  estensione 
di  terreno  appropriato.  Perciò  quando  questi  fatti  si  avverano,  la 
rendita  di  monopolio  attraversa  necessariamente  un  periodo  piti  o 
meno  durevole  di  depressione,  dal  quale  potrà  risollevarsi  soltanto 
quando  il  capitale,  o  la  popolazione,  o  l'uno  e  l'altra,  siano  ritor- 
nati olle  dimensioni  anteriori.  D'altra  parte  anche  gli  aumenti,  o  le 
diminuzioni,  nella  offerta  di  terre  in  locazione,  le  quali  son  prive 
d'ogni  influenza  sulla  rendita  normale,  influiscono,  come  vedemmo, 
sulla  rendita  corrente  e  possono  produrre  una  flessione,  od  una 
elevazione,  di  questa,  nonostante  il  maggiore  incremento,  o  de- 
cremento, della  popolazione  e  del  capitale.  Ne  deriva  che  la 
dinamica  della  rendita  di  monopolio,  se  è  di  certo,  anche  in 
condizioni  di  produttività  stazionaria,  definitivamente  ascendente, 
grazie  all'incremento  della  popolazione  e  del  capitale  complessivi, 
non  è  però  continuamente  ascendente,  ma  presenta  oscillazioni 
frequenti  ed  innumerevoli  alti  e  bassi,  dovuti,  sia  agli  aumenti 
od  alle  diminuzioni  precarie,  che  subisce  la  offerta  di  terre  in 
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locazione,  sia  ai  decrementi  temponukei  della  popolazione  o 
del  capitale.  Ed  à  questo  un  sostanziale  divario  fra  la  rendita 
di  monopolio  e  la  rendita  ricardiana;  poiché  la  diminuzione  del 
capitale,  o  della  popolazione,  quando  non  giunga  fino  a  provo- 
care la  uscita  di  coltura  di  tutte  le  terre  di  ultima  classe,  non 
diminuisce  punto  la  rendita  differenziale  dei  terreni  migliori. 
Perciò  la  rendita  differenziale  si  trova  maggiormente  illesa  da 
improvvisi  declivi,  o  da  rapide  rìelevazioni  e  presenta  piuttosto 
un  movimento  regolare  ed  ininterrottamente  ascensionale.  Diffe- 
renza questa  assai  notevole,  e,  come  vedremo  fra  poco,  fecondi 
delle  più  ragguardevoli  conseguenze. 

Tale  è  la  serie  di  fenomeni  che  si  produce,  come  risultato  di 
un  aumento  (o  di  una  diminuzione)  generale  nell'offerta  del  la- 
voro, del  capitale,  o  della  terra;  ma  che  avviene  quando  un 
capitalista  singolo,  od  un  gruppo  di  capitalisti ,  rìchiegga  una 
quantità  di  terra  minore  di  quella  precedentemente  richiesta,  od 
impieghi  sulla  stessa  estensione  di  terra  una  somma  di  capitale 
maggiore  P  Quando  un  capitalista,  il  quale  finora  impiegava  il 
suo  capitale,  ad  es.,  sopra  due  unità  di  terreno,  riesce,  per  virtù 
di  un  miglioramento  industriale,  ad  impiegarlo  sopra  una  uniU 
di  terra  soltanto,  evidentemente  il  primo  risultato,  che  si  avverta, 
è  che  la  rendita,  onde  quel  capitale  è  gravato,  diminuisce  di 
metà;  poiché  se  il  proprietario  pretendesse  di  esigere  da  naa 
unità  di  terra  più  che  la  metà  della  rendita,  che  esigeva  prima 
da  due  unità,  il  capitalista  non  esiterebbe  a  rivolgersi  agli  altri 
proprietari,  i  quali  ai  affretterebbero  a  cedergli  una  unità  di 
terra  per  la  rendita  fin  qui  stabilita.  Taluno  anzi  non  esiteii 
ad  affermare,  che  ìt  proprietario,  il  quale  vede  ora  scemata  di 
metà  la  domanda  della  sua  terra  ,  offrirà  questa  per  una  ren- 
dita minore,  affine  di  poterla  tutta  sfruttare,  obligando  coeù  anche 
t  proprietari  rimanenti  ad  appagarsi  di  una  rendita  meno  le- 
vata. Ma  ciò  non  è  esatto;  imperocché  anzitutto  non  è  ponto 
vero  che  la  scemata  domanda  di  terra  da  parte  di  un  capitalista 
importi  di  necessità  una  diminuzione  nella  domanda  generale  di 
terreni;  mentre  puj>  bene  ammettersi  che  la  terra  abbandonata 
dal  capitalista,  il  quale  si  vantaggia  del  perfezionamento  indo* 
striale,  venga  occupata  da  un  altro,  per  modo  che  la  ridiieeta 
generale  di  terre  rimanga  inalterata.  Inoltre,  ove  pure  la  terra 
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abbandonata  dal  primo  capitalista  non  sìa  richiesta  da  un  altro, 
bì  avrà  bend  la  fonnazione  di  ona  terra  impEoduttìva,  che  dovrà 
essere  dìstribaita  fra  tutti  i  proprietari,  per  modo  che  la  propor- 
tione  fra  la  terra  produttiva  ed  improduttiva  di  ciascun  d'essi 
sia  eguale  —  ma  non  perciò  si  avrà  alcuna  modificazione  della 
rendita  unitaria  reale,  la  quale  rimarrà  fissata  a  quella  cifra,  a 
cui  si  era  stabilita  in  precedenza  e  che  rappresentava  la  massima 
ottenibile  (1).  Dunque  la  diminuzione  della  estensione  di  terra, 
impiegata  da  im  capitale  determinato,  lascia  costante  la  rendita 
unitaria  reale  e  diminuisce  in  esatta  proporzione  la  rendita 
complessiva,  di  cui  quel  capitale  è  gravato.  Orbene  quando  la 
riduzione  della  estensione  dì  terra,  su  cui  si  impiega  una  deter- 
minata quantità  di  capitale  e  di  lavoro,  lascia  costante  il  pro> 
dotto,  ma  scema  in  proporzione  la  rendita  onde  questo  è  gravato, 
il  risultato,  che  ne  deriva  necessariamente,  h  una  diminuzione 
del  valore  del  prodotto  stesso.  In  questo  caso  insomma  si  ha  un 
perfezionamento  industriale,  compiuto  nella  produzione  di  una 
data  merce,  il  quale  diminuisce  quella  parte  del  lavoro  com- 
plesso in  essa  contenuto,  che  h  un  corrispettivo  della  rendita  dì 
monopolio,  e  perciò  ne  deprime  il  valore  (2). 


(1)  Goal,  p.  es.,  se  fino»  A.  proprietario  di  4  ettari  ne  cedeva  8  ad  nn 
o^ritaluta,  tenendone  1  improdattivo;  B  proprietario  di  2  ettari  ne  cedeva 
1.5:  C  proprietario  di  1  ettaro,  ne  cederà  0.75;  e  ae  il  capitalista,  che  finora 
teneva  in  fitto  i  S  ettari  di  À,  ora  ne  domanda  2  soltanto,  aenia  che  nn 
altro  eapitalista  richiegga  l'ettaro  abbandonato,  converrà  fkr  laogo  ad  una 
npartmone  proponionale  di  quest'ettaro  improduttivo  &a  tnttì  i  proprie- 
tari; coaiecht: 

A  cederà  d'ora  innansi  ettari  8.42  (di  cni  2  al  capitalista  precedente 
e  0.42  od  altro  capitaKtta  ohe  prima  prendeva  in  fitto  da  A  e  da  C  tntta 
la  terra  di  cni  aveva  bisogno)  e  ne  terr&  1.58  improduttivi 

B  eederit  ettari  1.31  e  ne  terri  0.79  improduttivi. 

C  c»deri  ettari  O.ftO  e  ne  terrii  0.40  improdattivi. 
Ha  la  rendita  per  ettaro  coltivato  non  ne  verrà  per  alcon  modo  cangiata. 

(2)  Efferts  (I.  e,  p.  68,  70  ecc.)  si  pone  questo  problema:  se  giovi  mag- 
giormente alla  produsione  chi  scopra  nn  metodo  che  risparmi  lavoro,  o  chi 
invece  ne  scopra  ano,  efae  permetta  di  risparmiare  terra.  Or  non  ò,  dopo 
le  coee  dette,  difSdle  di  risolvere  il  quesito.  Nella  ipotesi,  da  cui  siamo 
mossi  (e  che  sola  rieponde  a  realtà)  ohe  esistano  terre  improduttive,  la 
possibilità  di  produrre  una  stessa  quantità  di  una  merce  sopra  una  esten- 
none  di  terra  minore  non  aooreaee  punto  il  prodotto,  ma  n  limita  a  sce- 
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Gìb  che  ò  detto  di  un  perfezionamento  produttivo,  il  quale  pei^ 
mette  di  impiegare  una  stessa  quantità  di  capitale  sopra  una  est^i- 
sione  di  terra  minore,  vale  perfettamente  di  una  intensificazione 
della  produzione,  che  accumuli  una  quEuitità  di  capitale  maggior» 
sopra  una  determinata  estensione  di  terreno.  I  due  casi  sono  inCattà 
analoghi,  ed  il  solo  divario  fra  l'uno  e  l'altro  i  che  nel  primo 
la  quantità  di  terra  è  scemata  ed  il  capitale  è  costante,  mentre 
nel  secondo  la  quantità  di  terra  è  costante  ed  il  capitale  è  cre- 
sciuto. Ora  se  cresce  il  capitale  accumulato  sopra  una,  o  sopra 
alcune  terre,  e  cresce  proporzionalmente  il  prodotto  su  queste 
ottenuto,  ne  risulta  che  una  rendita  invariata  pesa  sopra  nn 
prodotto  accreaciutA,  quindi  che  i  minore  l'aggravio,  di  coi 
ciascuna  unità  del  prodotto  è  colpita,  e  che  pertanto  il  valore 
unitario  di  questo  deve  scemare.  Per  tal  modo  nelle  ooadi- 
zioni,  a  cui  si  riferisce  il  nostro  studio,  di  appropriazione  escdu* 
siva  del  terreno,  l'intensificazione  della  produzione  cosUtuisoe  nn 
perfezionamento  industriale,  il  quale,  scemando  un  elemento  del 
lavoro  complesso,  riduce  il  valore  della  merce,  nella  cui  produ- 
zione vien  praticato  (1).  Non  sarà  dunque  a  noi,  come  fu  ad 


marne  ilivalon.  Essa  non  aocreace  dnnqaa  la  maua  delle  riooheBe  eai- 
atenti,  ma  permette  ai  coasnmalori  di  nna  data  merce  di  conserrare  per 
>b  nna  certa  quantità  di  ricolieraa,  ohe  finora  doTevan  rimettere  ai  proprie 
tarj  della  terra,  so  cni  quella  merce  era  prodotta.  Invece  nelle  condinoni 
■npreme  immaginate  dall'Efferls,  in  eoi  tutta  la  terra  b  occupata  e  s&aU 
tata  fino  all'nltimo  Umite,  e  mia  parte  del  capitale  o  dot  laToro  wirtuiti 
è  inimpiegabile,  od  metodo,  il  qnale  permetta  di  risparmiare  terra,  rende 
possibile  l'impiego  produttivo  dì  nna  certa  qaantitA  di  capitale  e  lavoro 
fin  qni  inimpiegata;  e  se  il  prodotto  per  tal  modo  ottenibile  è  maggiore 
dell'incremento  di  prodotto,  derivante  da  ona  maggior  prodattavìtà  del 
capitale  e  lavoro  già  impiegato,  non  ri  ha  dubbio  ohe  il  rigparmìo  dalla 
terra  accresce  il  prodotto  più  ohe  non  foooia  il  riaparmio  del  lavoro. 

(1)  Cosi,  p.  es.,  se  finora  100  giorni  di  lavoro,  impiegati  sopta  ona  muta 

di  terra,  producevano  100  miiore  tela,  e  100  giorni  di  lavoro,  impiotati  so^s 

due  unità  di  terra,  prodnoevano  100  misure  grano,  e  se  la  rendita  di  ona 

unità  di  terra  era  9  misure  tela,  si  aveano  le  equasioni: 

91  misure  tela=  100  giorni  dì  lavoro 

»,  ,    «=   10      . 

100       ,  .    =110      , 

100       .    grano  — 120      ,  . 

100       .        ,     e  109  mìsnre  tela. 
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altri  (1),  argomento  dì  meraviglia,  se  gli  agronomi  piti  sperimentala 
ravvisano  nella  coltivazione  intensiva  un  prezioso  espediente,  atto 
a  ridurre  U  costo  delle  derrate  agrarie;  se  uno  scrittore,  che  fra 
quelli  è  maestro,  giunge  ad  affermare  che  '  più  si  spende  per 
ettaro,  fiso  al  limite  neceasario  ad  ottenere  raccolti  cospicui  per 
quantità,  qualità  e  valore,  meno  si  spende  per  ettolitro,  o  per 
quintale  di  raccolto  ,  (2);  se  infine  i  pubblicisti  pratici  invo- 
cano il  passaggio  ad  una  coltivazione  intensiva,  come  mezzo  di 
contesa  e  dj  vittoria  sulla  produzione  a  basso  costo  delle  regioni 
d'oltre  mare  (3).  Invero  tali  affermaàoni  ed  esortazioni  debbono 
sembrare  il  colmo  dell'assurdo  a  chi  ragioni  in  base  ad  una 
condizione  economica,  qual'è  quella  a  cui  la  scienza  classica  si 
riferisce,  in  cui  non  esiate  rendita  di  monopolio  ed  i  capitali  suc- 
cessivamente impiegati  danno  prodotti  dei^escentì  ;  poiché  in  tali 
condizioni  l'intensificazione  della  coltura,  ben  lungo  dal  scemare 
il  costo  dei  prodotti,  lo  accresce  (4).  —  Quando  però  si  tenga 
conto  del  fittto,  oggìmai  compiuto,  della  appropriazione  totale  del 
terreno,  e  della  sua  duplice  influenza,  riuscente  per  una  parte 
a  generare  la  rendita  di  monopolio,  per  altra  parte  a  sollecitare 
i  perfezionamenti  tecnici,  che  consentono  la  sovrapposizione  del 
capitale  senza  decremento  nel  prodotto  relativo  —  si  è  costretti 
a  riconoscere  che  i  pregressi  nella  intensità  della  produzione 
risultano  di  necessità  a  deprezzare  i  prodotti  ;  poiché  accrescendo 
una  parte  soltanto  del  lavoro  complesso,  proporzionalmente  al- 
l'aumento del   prodotto ,  accrescono  la  totalità  del  lavoro  com- 


Ha  Be  ora  s'intenaiflcfe  la  coltiTanoue  del  gr&no,  aovrapponendovi  ona 
Kcondft  dose  di  eapiUle  e  di  larora,  coricchb  200  giorni  di  lavoro  i'im* 
pieghioo  Mpn  2  unità  di  terra  e  prodncaso  200  mianre  grano,  sarà: 
200  mianre  grano  =  220  giorni  di  lavoro; 
onde  100       ,  .      =  100  misnre  tela; 

ore  li  Korge  che  il  grano  h  scemato  di  valore,  appunto  per  la  aovrapposi- 
lione  di  capitale,  che  li  è  compiuta  nella  prodtmone  di  questa  derrata. 

(1)  P.  ea.  a  0.  T*uwn,  I.  e.,  OwmaU  digli  EeonomUti,  p.  286  sa.    1805. 

(2)  LaoatrrKTX,  1.  C,  II,  449  S  ss. 

(3)  Jicm,  odinone  finaU  tui  riaultati  dài'inehUala  agraria,  p.  63,  1884. 
Cfr.  Su,  Die  rtrkehrtmittd,  U,  p.  84.  Wien,  1879. 

H)  Teggati,  in   qneato   senso,  il  Final  Séport  oh  tht  agrieultunU  dtprtt- 
ne»,  p.  106.  Lond.,  1897. 
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pleaBO  in  ragione  minore  che  la  totalità  del  prodotto  e  scemano 
quindi  il  valore  unitario  di  questo.  Perciò  la  coltivazìoDe  intensiva 
diviene,  in  tali  condizioni,  un  metodo  di  eccellente  riparo  contro 
la  concorrenza  dei  grani,  prodotti  a  basso  costo  nei  paesi  trans- 
marini. 

Ma  perchè  la  inteasificazione  della  coltm^  di  un  dato  pro- 
dotto aia  consentita  dai  proprietari  del  terreno,  e  perciò  poasa 
compirsi,  è  mestieri  ch'essa  non  arrechi  alcuna  detrazione  alla 
massa  totale  delle  rendite,  anzi  contribuisca  ad  ingrossala;  il 
che  avviene  soltanto  quando  si  verifichino  queste  due  condizioni  ; 
1°  che  l'intensificazione  delta  coltura  sia  la  condizione  nne  qua 
non,  porche  la  derrata  in  questione  venga  prodotta  nel  paese, 
anziché  importata;  2"  che  il  prodotto,  di  che  si  tratta,  esiga  una 
proporzione  dì  terra  maggiore,  che  non  quello  che  gli  verrebbe  so- 
stituito, quando  esso  non  potesse  predarsi.  Se  infatti  il  prodotto, 
di  cui  è  questione,  ha  un  costo,  e  perciò  un  valore,  che  lo  di- 
fende per  se  stesso  dalla  concorrenza  estera,  la  sovrapposizione 
del  capitale,  scemando  ulteriormente  il  valore  di  quella  derrata, 
non  contribuisce  per  nulla  ad  assicurare  la  continuità,  cui  nulla  mi- 
naccia, della  sua  produzione.  Perciò,  mentre  giova  indubbiamente  ai 
consumatori  di  quella  merce,  la  sovrapposizione  del  capitale  arreca, 
in  tali  condizioni,  ai  proprietari  un  danno  positivo,  poiché  impe- 
disce la  diffusione  del  capitale  sulle  terre  fin  qui  improduttive, 
la  quale  avrebbe  per  effetto  necessario  di  accrescere  la  rendita 
totale;  né  v'ha  quindi  alcun  dubbio  che,  in  tali  condizioni,  i  pro- 
prietari contrasteranno  alla  sovrapposizione  del  capitale  e  ne  in* 
calzeranno,  coi  mezzi  che  stanno  a  loro  disposizione,  l' impiego 
sulle  terre  incoltivate.  D'altra  parte  se  il  prodotto,  di  che  si 
tratta,  non  può,  senza  la  riduzione  dì  costo  derivante  dalla  so- 
vrapposizione del  capitale,  difendersi  dalla  concorrenza  estera, 
ma  esige  però  una  proporzione  di  terra  minore,  che  non  quello 
che  gli  verrebbe  sostituito,  quando  la  sua  produzione  divenisse 
impossibile  —  ci  troviamo  ancora  in  condizioni,  nelle  qoali  la 
sovrapposizione  del  capitale  arreca  ai  proprietari  un  positivo 
svantaggio  ;  poiché  perpetuando  la  produzione  della  derrata,  che 
esige  una  minor  proporzione  di  terra,  essa  impedisca  la  produ- 
zione della  merce,  che  ne  esige  una  maggior  proporzione  e  che 
prenderebbe  il  posto  delta  prima,  quando  questa  piti  non  fosse 
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prodDdbile.  Dunque  anche  in  tali  condizioni  i  proprietari  con- 
trasteranno alla  sovrapposizione  del  capitale  nella  produzione 
di  quella  merce  determinata;  il  che,  rendendola  soccombente  di 
fronte  alla  concorrenza  estera,  determinerà  la  sua  sostituzione 
con  altra  esigente  maggior  proporzione  dì  terra  e  perciò  pìb  van- 
taggiosa alia  rendita.  —  Ma  se  invece  la  merce,  di  cui  si  ragiona, 
esige  una  proporzione  di  terra  maggiore,  che  non  quella  che  le 
verrebbe  sostituita  quand'essa  cessasse  d'essere  producibile,  la 
sovrapposizione  dì  capitale  nella  produzione  di  quella  derrata^ 
per  ci&  stesso  che  rende  tale  produzione  possibile,  arreca  ai 
proprietari  un  vantaggio;  poiché  impedisce  la  diminuzione  nella 
domanda  dì  terra,  che  necessariamente  si  avrebbe,  quando  quella 
merce  cessasse  di  essere  prodotta  e  veniase  sostituita  da  un'al- 
tia.  Perciò  la  intensificazione  delta  produzione  si  compie  piti 
probabilmente .  e  piìi  generalmente  in  quelle  industrie,  nelle 
quali  la  terra  interviene  in  una  proporzione  elevata  rispetto  al 
Uvoro,  poiché  in  queste  imprese  essa  è  conforme,  nonché  all'in- 
tereese  dei  capitalisti  e  dei  consumatori,  a  quello  dei  proprie- 
tari. E  la  intensificazione  della  produzione  in  queste  industrie  è 
poi  —  si  comprende  —  tanto  più  energicamente  praticata,  quanto 
piii  elevata  è  la  rendita,  e  quindi  piii  vibrata  la  sua  influenza  ad 
elevare  il  valore  dei  loro  prodotti;  onde  ad.  ea.  '  nelle  regioni  vi- 
nicole, ove  il  valor  della  terra  è  molto  elevato,  il  capitale  impie- 
gato nell'acquisto  del  terreno  non  pub  dare  un  saggio  di  profitto 
sufficiente,  se  non  si  intensifica  la  coltura  e  non  si  sfìnitta  re- 
plicatamente  il  terreno  „  (1).  Ora  per  tal  modo  si  viene  a 
stabilire  fra  la  entità  della  rendita  e  la  intensificazione  della 
produzione  un  rapporto  inverso  a  quello,  che  è  designato  dagli 
economisti,  e  che  è  veramente  il  solo  attendibile  nel  periodo  di 
appropriazione  incompleta  del  suolo.  Finché  in&tti  la  proprietà 
della  terra  non  è  esclusiva,  la  intensificazione  della  produzione 
è  una  fra  le  cause,  che  producono  la  sola  forma  di  rendita  che 
in  quelle  oondizionì  può  esistere,  la  rendita  differenziale;  onde 
qui  il  rapporto  fra  l'intensità  della  produzione  e  la  rendita  è  un 
rapporto  dì  causa  ad  effetto.  Ha  quando  si  é  consumata   1'  ap- 


(1)  tharaa,   Die  landpirthtcht^itAe  Kwhirrtit*  Nardamerika»,  pag.  255. 
Leipi.,  18S7. 
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proprìazìone  totale  del  terreno,  e  si  è  formata  la  rendita  di  mo- 
nopolio, l'elevazione  di  questa,  accrescendo  il  valor  dei  prodotti 
che  esigono  una  maggior  proporzione  di  terra,  provoca  per  sé  me- 
desima l'intepsifioarione  della  produzione,  allo  scopo  di  attenuare 
l'incarìmento  di  quelle  merd;  onde  l'intensificazioDe  della  i»o- 
duzione,  tunge  dall'essere  la  causa  della  elevatezza  della  rendita, 
ne  è,  a  questo  punto,  l'ultimo  risultato. 

Se  il  prodotto,  nel  quale  si  compie  la  sovrapposizione  del  ca- 
pitale, h  un  oggetto  consumato  dagli  operai,  gli  è  precisamente 
come  se  venisse  compiuto  un  perfezionamento  nella  produzione  di 
una  merce  di  consumo  dei  lavoratori.  Ora  il  risultato  normale 
di  un  simile  perfezionamento  produttivo  è,  come  sappiamo,  la 
elevazione  parallela  del  salano,  del  profitto  e  della  rendita;  e 
perciò,  nelle  condizioni  poste,  la  sovrapposizione  del  capitale, 
oltre  che  scemare  il  valore  dei  prodotti  in  cui  si  avvera,  fora 
luogo  ad  una  elevazione  nel  saggio  generale  dei  redditi  (1). 

Se  tali  sono  le  influenze  del  processo  tecnico  che  accresce  la 
quantità  di  lavoro,  o  di  capitale,  impiegata  sopra  una  data  esten- 
sione di  terra,  è  per  sé  evidente  che  un  processo  inverso,  il  quale 
scemi  la  quantità,  di  lavoro  o  di  capitale,  impiegata  sopra  una 
data  estensione  di  terreno,  deve  elevare  il  valore  del  prodotto. 
Cod  la  conversione  di  campi  in  pascoli,  scemando  la  quantità 
di  lavoro  che  si  impiega  sopra  una  determinata  estensione  di 
terreno,  eleva  il  valore  del  prodotto  di  una  unità  di  lavoro.  In- 
fetti scemando  in  tal  caso  la  quantità  di  lavoro,  mentre  la  ren- 
dita è  costante,  cresce  la  quantità  di  rendita,  che  colpisce  il 
prodotto  di  una  unità  di  lavoro;  dunque  questo  prodotto,  mentre 
contiene  una  quantità  invariata  di  lavoro  effettivo  (ed  eventual- 
mente anche  di  lavoro  immaginario  corrispondente  al  profitto 
del  capitale  teiniico)  contiene  una  maggior  quantità  di  lavoro 
imaginario  corrispondente  alla  rendita  di  monopolio;  dunque  la 
quantità  di  lavoro  complesso  contenuta  in  quel  prodotto  ai  ao- 
cresce  ed  in  corrispondenza  se  ne  eleva  il  valore. 


(1)  Eluott  (The  land  qtuMon,  pmg.  48-9,  62  e  u.  Lond.,  1884)  dinuMln 
come  in  Inghilten^,  malgnda  il  depremamento  dei  grani  che  non  ha 
tregaa  dal  '74  in  poi,  il  profitto  agricolo  (e  con  mm  il  profitto  dei  mani- 
fattori) ria  orewùnto,  gnuie  all'impiego  intensivo  del  cintale. 
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Queste  considerazioni  ci  permettono  di  risolvere  un  interessante 
pTOblema  circa  il  rapporto  quantitativo  normale,  che  bì  stabilisce 
fra  il  lavoro,  il  capitale  e  la  terra.  Si  può  infatti  porre  il  que- 
sito: come  si  determina  la  estensione  di  terra,  su  cui  viene 
impiegata  una  data  quantità  di  capitale  e  di  lavoroP  —  e  la 
risposta  è,  come  è  facile  chiarire,  diversa,  secondo  che  il  pro- 
blema sia  generale  a  tutti  i  prodotti,  o  speciale  ad  alcuni.  Dato 
un  solo  prodotto  indistinto,  o  una  massa  di  prodotti  ottenuti  in 
condizioni  identiche,  non  v'ha  dubbio  che  il  lavoro,  il  capitale 
e  la  terra  debbano  combinarsi,  nella  produzione  di  ciascuna  merce, 
in  quella  propomone,  che  dà  il  massimo  prodotto  relativo;  ossia 
che  l'estensione  dì  terra,  su  cui  è  impiegata  una  data  quantità 
di  lavoro  e  di  capitale,  debba  accrescersi  fino  al  limite,  al  quale 
i  tre  &ttori  produttivi  raggiungono  il  massimo  effetto  utile.  In 
tali  condizioni,  infatti,  l'ampliazione  della  quantità  di  terreno 
impilato  non  è  che  un  metodo  di  accrescimento  della  produt- 
tività generale  del  lavoro,  il  quale,  come  ogni  metodo  di 
questa  specie,  riesco  ad  elevare  immediatamente  la  rendita  to- 
tale (sebbene  in  questo  caso  possa  scemare  la  rendita  unitaria 
reale)  e  mediatamente  il  saggio  del  salario  e  del  profitto,  arre- 
cando un  positivo  vantaggio  a  tutti  i  partecipi  della  produzione. 
Ma  quando  invece  il  processo,  di  che  si  discorre,  si  riferisca  ad 
na  prodotto  speciale  (e  supponiamo  per  semplidtà  che  questo 
non  sia  dì  consumo  del  lavoratore  e  perciò  non  abbia  alcuna 
influenza  sulla  norma  di  tripartizione  del  prodotto)  la  cosa  è 
diversa.  Imperocché  t'aumento  della  estensione  dì  terra,  su  cui 
quel  prodotto  è  ottenuto,  accresce  in  esatta  proporzione  la  resi- 
dita,  di  cui  esso  è  gravato;  onde  se  il  prodotto  non  cresce,  in 
segDÌto  all'annessione  della  nuova  quantità  di  terra,  per  una 
quuitità  almeno  equivalente  all'incremento  di  rendita,  a  cui  sif- 
fatta anneasione  dà  luogo,  evidentemente  il  suo  costo  ed  il  suo 
valore  unitario  si  eleva  ed  in  luogo  dì  un  perfezionamento,  ai  ha 
DO  incarìmento  della  prodazione.  —  Se  dunque  un  aumento  ge- 
nerale della  proporzione  fra  la  terra  ed  il  lavoro,  impiegati  nella 
produzione  di  tutte  le  merci,  si  compie  sempre,  appena  accresca 
la  produttività  del  lavoro  umano,  un  aumento  del  rapporto  fra 
la  tena  ed  il  lavoro,  impiegati  nella  produzione  di  una  merce 
singola,  si  compie  solo  a  coudizione,  che  accresca  il  prodotto  per 
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un  ammontare  almeno  equivalente  all'incremento  di  rendita  che 
ne  risulta  (1).  Se  nel  primo  caso  è  prescelto  quel  rapporto  fra 


(1)  Cosi,  p.  w.,  Buppongaai  ohe  flnom  si  aveate  un  solo  prodotto,  gnao. 
e  che  100  gionii  di  lavoro,  impiegati  sopra  una  anità  di  terra,  proda<!«9- 
Bero  150  misure  grano,  di  coi  100  salario,  25  profitto,  25  rendita.  Se  ora, 
impiegando  quella  quantità  di  lavoro  su  2  unità  di  terra,  il  prodotto  cresM 
a  qualche  cosa  più  di  150  mimre,  p.  es.  a  160  mianre,  la  rendita  ereMe 
immediatamente  di  10,  e  dappoi  anche  il  salario  ed  il  profitto  partedpuM 
all'incremento  di  prodotto.  Dnnqae  l'estensione  della  quantità  di  lem  im- 
piegata ha  recato  uà  vantaggio  a  tutti  i  produttori  Ma  suppongasi  invece 
che  finora  100  giorni  di  lavoro,  impiegati  sopra  1  unità  di  terra,  produces- 
sero rispettivamente  150  misure  grano  (ripartite  come  sopra)  e  150  misoie 
tela,  e  che  ora,  rimanendo  invariate  le  condizioni  di  prodnrione  del  grano, 
si  accresca  a  2  unità  l'estensione  di  terra,  ni  cui  l'impiegano  i  100  gioni 
di  lavora  produoenti  tela,  accrescendo  con  ciò  il  loro  prodotto  a  160  misnie. 
Queste  160  misure  di  tela  hanno  un  valore  egnale  a  150  mianre  grano,  più 
la  rendita  di  1  unità  di  terra,  che  è  di  25  misure  grano;  dnuqne  il  valore 
tela>grano  è  ora  160  mirare  tela  ~  175  misure  grano,  mentre,  in  preceden» 
atraccrescimento  della  quantità  di  terra  impiegata  nella  prodnnone  della 
tela,  150  misure  tela  equivalevano  a  150  misure  grano;  ossia  la  tela  è  rincarila 
del  9.S  */«.  Ecco  dunque  che  raccresoimeuto  della  quantità  di  terra  impiegata 
nella  prodnxione  della  tela  ha  incarito  questo  prodotto,  ossia  è  rinacita  a 
danno  del  produttore.  Questi  pertanto  non  si  risolverà  ad  accrescere  di  una 
unità  l'estensione  di  terra,  sulla  quale  impiega  ìl  suo  capitale,  te  non  quando 
con  cib  poaaa  accrescere  il  suo  prodotto  a  175  misure;  poichb  solo  a  questa 
condizioue  uu  tale  proc«sao  non  infligge  alla  sua  merce  un  iacarimento 
svantaggioso. 

Se  il  prodotto,  in  cui  ti  accresce  U  proporsione  della  terra  impiegata, 
b  un  oggetto  di  consumo  dell'operaio,  il  risultato  è  lo  stesso,  col  solo  divario 
che,  potendo  aversi  in  tal  caso  una  diminucione  della  rendita  unitajria  reale, 
l'inoarimento  del  prodotto  in  questione  h  minore  che  nel  caso  precedente- 
—  Cosi  se  l'annessione  di  I  unità  di  terra  ai  avvera,  non  nella  piodniioDe 
della  tela  ma  del  grano,  e  se  100  giorni  di  lavoro,  impiegaudoai  sopra  t 
unità  di  terra,  producono  160  misure  grano,  la  rendita  (che  si  accresce  im- 
mediatamente di  tutto  l'aumento  di  prodotto)  È  di  35  misure  per  2  unità  di 
terra;  onde  la  rendita  unitaria  reale  scema  da  25  a  17.5.  —  Percib  il  valore 
di  150  misure  tela,  che  h  eguale  a  160  misure  grano  meno  la  rendila  di  1 
unità  di  terra,  h  160  — 17.5^  142.5  misure  grano,  osna  il  grano  b  rìnca- 
rito  di  fronte  alla  tela  del  5.2  "/*.  —  Mentre  dunque  nel  caso  preeedeate 
la  tela,  il  prodotto  rincarito,  era  cresciuta  di  valore  del  9.3  7»  ora  il  grano, 
il  prodotto  rincarito,  non  b  cresciuto  ìn  valore  che  del  5.2  */o;  e  cib  ^)- 
punto  perchb  le  mutate  condizioni  di  prodnsìone  della'  merce  di  < 
dell'operaio  hanno  abbassata  la  rendita  nnitarìa  reale,  a  cui  si  deve  1^ 
mento  della  merce  nel  coso  esaminato. 
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la  terra  ed  il  lavoro,  che  dà  il  massimo  prodotto,  nel  secondo 
si  presceglie  quel  rapporto  che  dà  il  minimo  valore.  E  la  ra- 
gione del  divario  è  questa:  che  nel  primo  caso  la  ampliazione 
della  terra  impiegata  non  pub  accrescere  la  rendita  che  fino 
all'equivalente  dell'incremento  di  prodotto  s  cui  dà  luogo,  ed 
anzi  la  accresce,  definitivamente,  in  grado  minore,  poiché  parte 
dell'incremento  dì  prodotto  va  al  salario  ed  al  profitto;  mentre 
nel  secondo  caso  l'ampliazione  della  terra  impiegata  dà  luogo  ad 
un  incremento  di  rendita,  rigorosamente  prefissato  in  ragione  della 
rendita  unitaria  già  stabilita,  e  che  pub  eccedere  l'equivalente 
attuale,  in  lavoro  complesso,  dell'incremento  di  prodotto.  Ora 
quando  questo  caso  si  avveri,  la  quantità  di  lavoro  complesso  con- 
trauta  nel  prodotto  cresce  piìi  che  proporzionalmente  al  prodotto 
Bteeso  e  perciò  il  valore  unitario  di  questo  si  eleva,  limitandone 
lo  spaccio.  —  Se  dunque  si  vuol  prevenire  questo  risultato  per 
piti  rispetti  nocevole,  se  si  vuole  evitare  che  l'elevazione  del 
rapporto  fra  la  terra  ed  il  lavoro,  impiegati  a  produrre  una 
data  merce,  ne  elevi  il  valore,  conviene  limitarne  l'attuazione 
al  Bolo  caso  in  cui  essa  generi  un  aumento  di  prodotto,  il  quale, 
misurato  in  lavoro  complesso,  sia  almeno  equivalente  alla  rendita 
addizionale,  onde  viene  aggravato  il  valor  della  merce  stessa  (1). 
Queste,  di  cui  abbiamo  fittta  menzione,  sono  le  sole  influenze 
che  —  nell'orbita  dei  fatti  economici  fin  qui  studiati  —  valgano 


(1)  Non  b  dunque  perfettamente  nel  vero  il  Wicksell,  il  qnale  aaeeTen 
che,  npponendo  oonoacinto  il  aalario  e  1&  rendita,  si  ùtitaisce  quel  rap- 
porto  fra  il  lavoro  e  la  terra,  che  accorda  al  capitale  il  massimo  saf^o 
di  profitto  (JaJtrbadur  fUr  Natìotmìotk.,  II,  pag.  871,  1892).  Inhtti,  se  li 
tntte  dei  prodotti  in  generale,  nna  mutazione  del  rapporto  fra  la  terra  e 
il  lavoro,  in  essi  impiegati,  mnta  immediatamente  la  rendita  e  mediata- 
mente il  profitto  ed  il  «alano;  onde  in  tali  condizioni  non  si  possono  con- 
nderere  il  salario  e  la  rendita  come  doe  costanti,  ma  si  dee  dire  che  vien 
prescelto  qnel  rapporto  fra  laroro  e  terra,  che  dà  al  lavoro  la  massima 
prodnttìrità  e  ai  divera  elementi  produttivi  la  massima  rebrìbustone.  Se 
poi  li  tratta  di  nn  nngolo  prodotto,  ra  preferisce  di  stabilire  fra  la  terra 
e  il  lavoro  quel  rapporto,  che  dà  al  prodotto  stesso  il  minimo  valore  nni- 
tario;  ma  [a  meno  che  non  si  tratti  di  un  prodotto  di  conaumo  dell'operaio) 
il  noovo  ntpporto  che  si  stabilisce  fra  i  fattori  produttivi,  h  privo  di  quol- 
■ian  infinenia  a  modificare  il  saggio  del  aalario,  del  profitto  e  della  rendita, 
quale  h  in  precedenza  fissato. 
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a  modificare  la  tripartizione  del  prodotto.  Altre  influenzò,  che 
on  primo  pensiero  può  easer  lesto  a  soggiungere,  appaiono  pu- 
ramente fantastiche  ad  una  piìi  riposata  meditazione.  Goal  mal 
ai  apporrebbe  chi  attribuisse  all'imposta  possanza  di  modificare 
il  riparto  del  prodotto  totale;  poiché  quella,  non  mutando  per 
nulla  la  forza  relativa  del  lavoro,  del  capitate  e  della  terra,  non 
vale  a  modificare  la  misura,  in  cui  essi  partecipano  al  prodotto. 
Un'  imposta  sulla  rendita,  ad  es.,  non  può  ripercuoterei  sul  pro- 
fitto, o  sul  salario,  poiché,  essendo  la  rendita  ornai  stabilita  alla 
cifra  massima,  ogni  suo  tentativo  di  riduzione  del  profitto  e  dd 
salario,  tentativo  il  quale  dovrebbe  attuarsi  accrescendo  il  capitale 
e  la  popolazione  eccessivi,  risulterebbe  unicamente  a  scemare  il 
prodotto  e  la  rendita  stessa.  Altrettanto  avverrebbe  se  il  capitale 
cercasse  di  rivalersi  di  un'imposta  sul  profitto  mercé  una  ridnzìoDe 
del  salario;  la  quale,  scemando  il  numero  degli  operai  impilati, 
scemerebbe  il  prodotto,  e  riducendo  il  capitale  impiegato,  o 
convertendone  una  parte  in  ecceaaivo,  deprimerebbe  ulteriormente 
il  saggio  del  profitto.  Infine,  costante  la  proporzione  fra  gh 
operai  eccessivi  e  i  produttivi,  ogni  sforzo  degli  operai,  int«so 
ad  ottenere  una  elevazione  del  salario,  la  quale  li  indennixd  di 
una  imposta  che  li  colpisce  é  (almeno  finché  questa  non  riduca 
la  mercede  sotto  il  minimo)  fatalmente  inefficace.  Perciò  l'imposta 
sul  salario,  sul  profitto,  o  sulla  rendita  si  limita  a  trasferire 
allo  stato  una  parte  del  reddito  spettante  ai  singoli  elemoiti 
produttivi,  ma  non  modifica  per  nulla  la  parte,  che  essi  perce- 
piscono  immediatamente  nel  prodotto. 

E  come,  in  tali  condizioni,  l'imposta  proporzionale  sopra  uno 
dei  tre  redditi,  o  su  tutti,  non  modifica  la  tripartizione  del  pn> 
dotto,  cosi  non  ha  nemmeno  alcuna  influenza  sul  valore.  Infatti  il 
valore,  stabilentesi  precedentemente  all'imposta,  e  che  deve  esser 
tale  da  perequare  il  reddito  dei  diversi  possessori  di  uno  stesso 
elemento  produttivo,  lascia  evidentemente  perequata  la  loro  coor 
dizione,  anche  dopo  che  l'imposta  ha  sottratto  a  ciascun  d'essi 
una  quota  eguale  del  loro  reddito;  ond'é  che,  nonostante  l'impo- 
sizione del  tributo,  il  valore  delle  merci  rimane  inalterato. 
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§  4.  —  Gorolluio  delift  trìpuiiiione  del  prodotto.  — 
BiTolanone  nelle  leggi  del  salario. 

L'indagine  obbiettiva  c'inaegna  pertanto  che,  successivamente 
all'appropriazione  esclusiva  del  terreno,  il  prodotto  si  divide  fra  il 
lavoro,  il  capitale  e  la  terra  per  modo,  che  il  proprietario  ottenga 
dallasna  terra  la  massimarendita;  ctie  la  tripartizione  co^stabilita 
non  è  per  nulla  modificata,  sia  dalla  concorrenza  fra  ì  proprietari 
di  uno  stesso  elemento  produttivo,  sia  dalle  mutazioni  nell'of- 
ferta degli  elementi  produttivi,  sia  dall'imposta;  e  che  gl'incre- 
menti nella  efficacia  degli  elementi  produttivi,  cui  la  stessa  ap- 
jvopriazioue  eedusiva  del  suolo  sollecita,  provocano  il  parallelo 
accrescimento  della  rendita,  dei  profitto  e  del  salario  sulla  cifra 
inizialmente  stabilita.  —  Ora  da  dò  si  scorge  che  l'appropria- 
zione esclusiva  del  terreno  dà  luogo  a  rapporti  economici  affatto 
nuovi,  di  cui  si  cerca  indamo  il  riscontro  nella  fase  ad  essa 
anteriore.  In  questa  infatti,  ove  si  prescinda  almeno  dalla  dif- 
ferenza di  fertilità  delle  varie  terre,  o  si  rivolga  l'indagine  alla 
terra-limite,  il  prodotto  si  divide  in  due  parti,  il  salario  ed  il 
profitto;  e  la  persistenza  stessa  dell'economia  capitalista  richiede 
che  salario  e  profitto  siano  ridotti  al  minimo  saggio,  mercè  la 
formazione  e  le  estorsioni  del  capitale  improduttivo.  Ma  quando 
invece  l'appropriazione  della  terra  è  completa,  sorge  sulla  stessa 
terra-limite  un  reddito  affatto  nuovo,  la  rendita  di  monopolio, 
onde  il  prodotto  si  divide  sempre  in  tre  parti;  ed  inoltre  il 
salario  ed  il  profitto,  non  essendo  piii  condannati  al  livello  mi- 
nimo dalla  legge  di  persistenza  dell'economia  capitalista,  si  ele- 
vano parallelamente  ai  progressi  nella  produttività  dell'industria, 
die  le  stesse  infiuenze  della  proprietà  fondiaria  esclusiva  con- 
triÌHiiscono  ad  accelerare.  Perciò  la  formarione  di  un  nuovo  red- 
dito e  la  elevazione  dei  due  preesistenti  sono  le  prime  neces- 
sarie conseguenze  dell'appropriazione  totale  della  terra;  conse- 
gnanze,  le  quali  sono  rese  possibili  dall'energico  impulso,  che  la 
stessa  proprietà  fondiaria  esclusiva  imprime  alla  produttività 
del  lavoro,  o  dal  correlativo  incremento  del  prodotto  sociale,  che 
ne  è  il  risultato. 

La  statistica  si  è  da  parecchio  tempo  adoprats  a  fornire  la 
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prova  rigorosa  di  queste  interessanti  influenze.  Essa  infittì  à 
mostra,  nei  paesi  classici  delle  esperienze  economiche,  un  for- 
tisBÌmo  aamento  della  rendita,  nel  perìodo  in  cni  la  proprieU 
della  terra  diviene  completa,  e  rivela  come  questo  incremento, 
anziché  alla  elevazione  dei  prezzi  agrìcoli,  od  alla  cresciuta  dif- 
ferenza nella  fertilità  delle  vane  terre,  sì  debba  al  monopolio 
del  terreno,  conseguente  alla  sua  appropnazione  totale.  Cod 
nell'America  del  Nord  la  rendita  era  calcolata,  fino  al  1870, 
ad  Vs  del  prodotto;  ma  negli  ultimi  anni,  crescendo  la  domanda 
di  terra,  essa  giunge  ai  ^/^  del  prodotto,  ed  oscilla  fra  dollari 
1.50  e  2.25  per  acre  di  terra  arativa  (1).  Non  altrimenti  il 
Regno  Unito  ci  presenta,  nella  seconda  metà  di  questo  secolo, 
un  fortissimo  aumento  della  rendita,  la  qnale,  nel  solo  decennio 
1867-77,  cresce  dell'H  V»  %  nell'Inghilterra,  del  10  >/s  "lo  nella 
Scozia,  del  7  >/>  %  nell'Irlanda  (2).  "  Le  r^idite,  osserva  Shaw- 
Lefevre,  rappresentano  oggi  una  frazione  più  cospicua  del  pto- 
dotto  agrario,  che  non  i  profitti  del  fittavolo.  Nella  Gran  Bret- 
tagna esse  ascendono  già  a  60  milioni  di  sterline,  mentre  i 
profitti  agrìcoli  non  salgono  che  a  40,  od  anche  solo  a  30  mi- 
lioni „  (3).  Ma  questa  rendita,  anziché  sopra  reddito  differenziale, 
è  vera  e  propria  rendita  di  monopolio;  e  lo  atesso  Caird,  una 
eminente  autorità  nell'argomento,  lo  rìconoece,  poiché  attrìbnisoe 
cosi  straordinarìo  incremento  delle  rendite  alla  veemente  con- 
correnza dei  Gtt^joli  per  ottenere  terra  in  locazione  (4).  La 
rendita,  soggiungeva  a  sua  volta,  fin  dal  1881,  un  agricoltore 
esperimentato,  è  assai  cresciuta  nel  Warwickshire,  malgrado  i 
cattivi  raccolti.  Oli  é  che  se  un  fittaiolo  non  accetta  i  patti 
impostigli,  ve  n'hanno  altri  sei  pronti  a  prendere  il  suo  posto  (5). 
E  pib  di  recento,  un  testimone  del  pan  autorevole  rìpete  l'aa- 
serto:  Ad  ogni  terra  offerta  in  affitto,  egli  dice,  v'hanno  3  e 
fin  5  fittajoli  che   la   domandano  (6).  Ora  questa  rendita,  che 

(1)  BuTLiT,  The  eondUiOH  of  the  iMtUm  farmer,  p^.  44.  Baltimore,  199L 

(2)  CusD,  nelle  Minuta   of   Bt^dmee,    tak»n    btfore  H.  M.  CommimùMn 
<m  AgricuUurt,  n.  62662,  1881. 

(3)  SsAw-LcrtvM,  nelle  Minìttea  citate,  n.  64233. 

(4)  Oid.,  D.  62638  e  tttgg. 

(5)  A.  DoTu,  nelle  Mimites  citate,  n.  3215S  e  eegg. 

(6)  Rtports  OH  tilt  depreaiiOH  of  africià^a-e.  EvidtHC*,  1,  pag.  161,  18H. 
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a'accreace  per  la  concorrenza  dei  fittajoli,  non  ha  evidentemente 
nulla  a  fore  colla  rendita  rìcardiana,  stabilita  secondo  una  nonna 
rigida  dalla  differenza  dei  costi  di  produzione  sulle  diverse  terre, 
e  deve  invece  designarsi  come  rendita  di  monopolio.  Questo  carat- 
tere della  rendita  odierna  appai-e,  del  reato,  per  ben  altri  e  notevoli 
indizi.  Goal,  p.  es.,  il  sig.  Pontwaite  definisce  la  rendita  gìosta 
quella,  data  la  quale,  il  fittaìolo  rimane  sul  fondo,  e,  superata 
la  quale.  Io  abbandona  (1).  Ora  questa  definizione  si  addice 
beasi  alla  rendita  di  monopolio,  che  erompe  da  un  contratto 
ha  proprietario  e  fittajolo,  non  però  alla  rendita  differenziale, 
die  da  ogni  convenzione  prescinde.  Frattanto  un  altro  scrittore 
or  ora  citato,  commentando  l'elevazione  delle  rendite,  avverte 
che  se  queste  fossero  annullate,  il  prezzo  dei  grani  potrebbe 
scemare  assai  più  di  quanto  fece,  senza  ridurre  per  nulla  il 
profitto  ed  il  salario  (2).  Ebbene  questa  rendita,  il  cui  annul- 
lamento scemerebbe  il  valore  dei  prodotti,  non  può  essere  che 
rendita  di  monopolio,  dacché  ognun  sa  che  la  rendita  differen- 
ziale non  forma  parte  del  prezzo,  e  che  perciò  la  sua  elisione 
non  può  avere  efficacia  a  deprìmerlo.  —  Ma  un  fatto  ben  pììi 
rilevante  avvalora  in  modo  ineluttabile  queata  conclusione;  ed 
è  che  negli  ultimi  tempi,  mentre  i  grani  deprezzano,  oasia  si 
rallenta  e  si  annulla  l'azione  delta  produttività  decrescente  del 
suolo,  la  rendita ,  ben  'lungi  dal  scemare ,  si  eleva  (3),  dimo- 
strando cosi  in  modo  perentorìo  che  la  rendita  attuale  non  è 
pifa  dovuta  alla  limitazione  nella  produttività  della  terra,  ma 
alla  sua  completa  appropriazione  (4).  Infine  le  testimonianze 
raccolte  dalla  Commissione  inglese  sul  lavoro  dichiarano  ad  una 
voce  die  la  rendita  odierna  viene  estorta  cosi  a  spese  del  ca- 
pitale agncolo,  come  a  spese  dell'industriale  (5)  ;  il  che  dimostra 


(1)  Minute»,  n.  6810  e  legf^. 

(2)  Cuui,  ibid.,  n.  6423S. 

(8)  Cosi,  per  as.,  in  Italia,  dal  1852  al  1892,  mentre  i  prezzi  dei  prodotti 
igmi  icemaiio,  la  rendita  ri  eleva.  Tegfrari  il  volarne  snlle  Varitaicni  del 
fOo  iti  territi,  Boma  1886,  pag.  22,  32,  70,  119,  ecc.;  e  Coletti,  Indtulria 
fmeiUina  neOa  provinàa  di  Macerata,  1896,  69. 

(4)  Yegganri,  a  tale  proposito,  le  belle  ouervazioni  del  Hirt-DARi,  Le 
Uorie  terrUre  di  Enrico  George,  pag.  uui.  Torino,  1895. 

(5)  SofiU  Commi»$ion  <m  tab<mr.  Endenct,  TextUe  e 


DigitizcdbyGOOglc 


ad  evidenza  che  ci  troviamo  innanzi  ad  una  specie  di  rwidita. 
la  quale  non  ha  di  comune  che  i)  nome  colla  rendita  ricardiana. 

Mentre  sorge  cosi  un  reddito  affitto  nuovo,  il  quale  completa 
ed  accresce  la  rendita  del  proprietario,  il  c^tde  vede  il  saggio 
del  suo  profitto  uscire  dalle  dimensioni  eeilissime,  cui  ea^  soeso 
nella  fase  di  appropriazione  incompleta  del  tmreno,  e  libraisi 
arditamente  alle  piti  fortunate  altitudini.  Nell'agriooltura  il 
Baggìo  del  pn^tto  è  di  8  a  10  '^/o  (1);  in  una  fattoria,  che 
pure  non  è  di  prim'ordine,  eeeo  rimane,  pel  corso  di  23  aani, 
a  11  steri.  2  scell.  1  '/i  pesce  per  o^  100  stwline  di  capi- 
tale (2).  Nell'industria  tessile  il  capitale  potrebbe  lacrue  un 
allegro  profitto,  anche  senza  costringa^  gli  operai  ad  un  lavoro 
esorbitante.  Negli  ultimi  dieci  anni,  si  dice  dagli  uomini  com- 
petenti, la  maggior  parte  dei  cotonieri  han  Catto  buoni  [Hxtfitti  : 
e  se  talora  questa  discendono,  non  è  mai  ad  un  livello  più  basBO 
d^  5  %  (3).  In  Inghilterra  le  Compagnie  produttrice  di  macdùne 
idrauliche  fanno  profitti,  che  oscillano  da  5.26  a  10.35  ^U  (^)-  ^ 
non  parliamo  poi  dei  profitti  delle  Compagnie  monopolista,  i  qaali 
ragpungono  in  alcuni  casi,  però  eccezionali,  la  cifra  fantastica 
del  120  "lo  (5).  Non  si  potrebbe  dunque,  a'  <&  nostri,  senza  &r 
violenza  alla  verità  ed  alla  evidenza  dei  &ttì,  ripetere  i  veodii 
aforismi  dei  classici  sulla  riduzione  dei  profitti  al  minimo,  o 
sulla  mendicità  del  capitale. 

Ma  sarebbe  del  pari,  se  non  maggitmnente,  colpevole  d'igno- 
ranza e  di  falso,  chi  osasse,  in  &cda  ai  fenomeni  della  nostra 
età,  deoorare  la  riduzione  della  mercede  al  minimo  saggio  della 
dignità  di  legge  eoonomica  universale;  poidiè  i  &tti  più  nume- 
rosi dimostrano  ad  evidenza  la  elevatezza  normale  della  mercede 
contemporanea  sul  Hvello  del  minimo  necessario.  Ne  v'ha,  per 
chi  voglia  addurre  prove  in  proposito,  che  l'imbarazzo  della 
scelta.  CoEà   p.  es.  nella  Germania,  ove  dal   principio    fino  alla 


(1)  Sbaw-Lu4tu,  Minute»,  n.  64290. 

(2)  EixioTT.  Tkt  land  jvimMom,  pag.  22. 

(3)  Rogai  Qmmit/non  oh  labaur.  Evidtmet,   TtxtUt  n.  1443,  1547.  31SS. 

(4)  Btport  OH  Ott  relation  of   loag»»   in   catain  imdmltriM    U   ti—   OMt   «f 
production.  Appendii,  pag.  165  e  legg. 

(5)  JóArMdW  far  Natùnaloet^  U,  pog.  585,  18SS. 
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metìk  di  questo  secolo  i  salari  indastrialì  eran  veDuti  digradando 
al  minimo,  sia  perchè  scemava  la  mercede  nominale,  sia  perchè 
il  i^ezzo  dei  viveri  cresceva  —  si  è  notata,  a  partire  da  quel- 
l'epoca, una  graduate  elevarione  delie  mercedi  (1).  Nella  stessa 
Boemia  settentrionale,  dì  cui,  nel  1883,  il  Singer  def^crisse  a 
tinte  fosche  le  oondizioni  operaie,  si  è  nolata  negli  ultimi  anni 
una  elevazione  di  salari.  CoA  quell'autore  aveva  trovato  che  il 
20.8  "/o  degli  operai  di  una  fabbrica  perce{Hva  un  salario  setti- 
manale di  2.75  a  3.25  fiorini,  mentre  i  salari  maggiori  o  minori 
erano  percepiti  da  fraàoni,  inferiori  a  qu^la,  della  totalilà  dei 
Isnratori  impi^iati,  ed  il  salario  massimo,  di  4-5  fiorini,  era 
perc^iHo  soltanto  dal  4.7  '*/o  deg^  operai  totali.  In  nn'&ltra  fab- 
tRÌca  fl  salario  imù  consueto  oscillava  fra  i  S.50  e  i  4  fiorim  per 
aettùnana,  ed  il  salario  massimo,  di  6  a  7  fiorim,  era  percepito 
soltanto  dal  2.8  %  degli  operai  totali  (2).  Ma  già  net  1888  le 
oondizioni  si  trovano  alquanto  migliorate,  poiché  il  salario  set- 
timanale  medio  dei  giovani  è  <»nai  di  5.92  fiorini,  quello  degli 
adulti  è  di  6.13  fiorim  (3).  Nell'Italia,  bendiè  meno  spiccata- 
mente die  altrove,  si  veggono  i  salari  dell'industaria'  elevarsi 
mcmtre  deprezzano  i  viveri,  consentendo  per  tal  modo  all'ope- 
raio la  possibilità  di  riqtarmiare  (4).  Si  creola  in&ttì  che  le  ore 
ài  lavoro  necessarie  all'operaio  italiano  per  comperare  un  quin- 
tale di  fmniento  sono  scemate,  nel  ventennio  1871-91,  da  183  a 
IDI  ;  il  che  è  in  parte  il  prodotto  del  deprezzamento  dei  viveri, 
in  parte  della  elevazione  del  salario  nominale  e  in  ogni  caso 
raffvesenta  nn  incremento  nella  quantità  di  ricchezza  perenta 
dai  lavoratori  (51.  Nella  Trancia,  ove,  fin  dal  1855,  il  31.7  % 
dei  deponenti  alle  Casse  dì  risparmio  era  eostitaito  da  operai, 
'  il  16.4  */o  da  domeeticà,  il  5  '*/o  da  impiegati,  r8.5  %  da  scadati 
e  marinai,  il  0.2  <^/o  da  Società  di  mutuo  soccorso  (6),  nel  1876, 


(1)  Nnnun,  n«gU  JahrlOctm-  fOr  K.  B^H,  pag.  866  e  «eg.  1898. 

vi)  EbMMtt,  {r«t«rtHe&w>v«N  «kr  di*  §o»Mm  ZèatOnd*  in  nordJStttìeht» 
BH^um,  pag.  125  e  leg.  Leipng,  ISeC. 

(3)  Zeiltekrift  fSr  getamm.  StaattwUe.,  pag.  58-9,  1892. 

W  BoDM,  Di  miemm  inóici  mituratori  dd  m»nm»tUo  MMiam*eo  m  ItcHa, 
pag.  48-9.  Boma,  1891. 

(5)  Annmtrio  ttaUtUco  iMiano,  pag.  158,  18S2. 

(6)  HocK,  Dit  fVMHMénMfewiv  FrmkrÉitA;  pag.  667.  BMtgatt,  18&7. 
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per  ogni  1000  abitanti,  si  haDno,  alle  Casse  di  risparmio,  18.3 
libretti  appartenenti  ad  operai,  col  deposito  medio  di  207  lire. 
Di  più  si  nota  che  la  proporzione  deirammontare  dei  verafuneotì 
nnovì  al  totale  dei  yersamenti  eEFettuatì  è  in  decrescenza,  poidiè 
nel  1869  era  25.3  %,  nel  1872  25.1  %,  nel  1873  25  %,  24.4  "U 
nel  1874,  22.6  "Iq  nel  1876;  e  *  questa  diminuzione  costante 
sembra  indicare  che  la  clientela  delle  Casse  si  estende  n^li 
strati  meno  agiati  della  popolazione  ,  (1).  Anche  piìi  vibrata  è 
l'ascensione  del  salario  nel  Belgio,  ove  l'aumento  della  mercede 
monetaria,  accompagnato  al  deprezzamento  dei  viveri,  consente 
agli  operai  sempre  maggior  facoltà  di  risparmiare.  Codesti  operai 
fanno,  invero,  risparmi  che  ascendono  talvolta  a  parecchie  mi- 
gliaia di  lire;  Va  di  essi  è  proprietario  della  casa  che  abita;  e 
tutti  possono  partecipare  alle  associazioni  di  resistenza,  o  ad 
altri  sodalizi  di  carattere  affine  (2).  Nell'Olanda,  nel  breve  pe> 
riodo  dal  '69  al  '76  il  salario  dei  legnaiuoli  d'Amsterdam  è 
cresciuto  del  25  %  (3)  ;  e  dovunque  la  maggior  parte  dei  salft- 
riati  possiede  un  modesto  capitale,  e  quasi  ogni  famiglia  op^ait 
ha  un  libretto  della  Gassa  di  risparmio  (4).  Ma  il  paese,  in  ed 
l'elevazione  del  salario  si  manifesta  piìi  luminosa  e  spiccata,  è 
indubbiamente  il  Regno  Unito.  Quivi  infatti,  dovunque,  il  saUrio 
industriale  supera  oggi,  e  notevolmente,  il  minimo  saggio.  Goà 
a  Bolton  si  riconosce  da  tutti  gli  osservatori  imparziali  che  i 
salari  sono  elevati  ;  e  se  deplorasi  dai  piì]  ferventi  apostoli  del- 
l'accumulazione che  ben  di  rado  l'elevatezza  del  salario  induca 
l'operaio  a  risparmiare,  si  constata  però  da  ogni  parte  che  quasi 
tutti  gli  operai  son  proprietari  della  casa  da  essi  abitata;  il  die 
tradisce  l'assenza  di  consuetudini  scialacquatrìci  ed  un  elevato 
tenor  di  vita  (5).  A  Newcastle  i  salari  settimanaU  delle  inda- 


(1)  SUOfttique  de  la  France,  uxn,  1879. 

(2)  Enqttitt  bdgt,  pag.  26,  2S8,  258,  397,  507-11.  571,  596,  654  «  Mg.  r«t 
altri  fatti  8Ì  veg^  VirosBVXLDi,  Ettqvitt  «ur  le*  (utoeiaiiOH*  ptvfettiomMBi» 
d'artisant  et  otivriert  m  Belgique,  I,  pag.  76  e  leg.;  II,  pag.  S9  e  aeg.Ibn- 
xeUea,  1891. 

(8)  PiBUOH,  Leerboek  dtr  Staatthmahoudktinde,  I,  pag.  290.  Haarlem.  1884 
e  8eg. 

(4)  Db  Riddkb,  negli  JaXrhOeher  f.  N.  E.,  Il,  pag.  677,  1892. 

(5)  Seports  of  the  In»p.  of  Faet.,  pag.  14,  1888. 
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strìe  chimiche,  che  erano  da  18  a  20  scellini'  ael  1840,  salivano 
già  nel  1885  a  27-28  scellini  (1).  In  tutta  Inghilterra,  nell'in- 
dustrìa  estrattiva,  i  salarì  son  cresciuti,  dall'86  al  '90,  del  28  "j^, 
e  raggiungono  ora,  in  media,  pei  maschi  adulti,  52  sterline  per 
aimo,  salva  una  riduzione  del  10  <'/o  che  si  rìtien  necessaria, 
avuto  riguardo  ai  periodi  di  ristagno  (2).  Nelle  industrie  del 
carbon  fossile  e  del  ferro,  in  particolare,  la  pressione  esercitata 
dagli  operai  portò  il  salario  alla  massima  altezza,  scemando  il 
profitto  al  4  %  e  rìducendo  il  compenso  dell'imprenditore  (3). 
Nell'industria  dei  vascelli  l'aumento  dei  profitti  è  diviso  dal- 
l'ìmprenditore  col  capitalista  e  cogli  operai,  di  cui  i  salari  per 
tal  modo  si  elevano  e  s'accrescono  i  depositi  alle  Gasse  di  ri- 
sparmio (4).  E  non  diverse  procedono  le  cose  nell'industria 
tessile.  "  aw  operai  tessitori,  cosi  si  esprime  un  testimonio  au- 
torevole, o  la  maggioranza  di  essi ,  sono  una  classe  risparmia- 
trice  ,  (5).  Né  de'  riaparn^  dei  lavoratori  inglesi,  o  della  su- 
periorità della  loro  mercede  sul  mìnimo  saggio,  potrebbe  aversi 
dimostrazione  pih  aperta,  di  quella  che  porge  la  cifra  totale  del 
risparmio  popolare  ;  il  quale,  nella  sola  Inghilterra  e  nel  (Galles, 
ai  elevava,  nel  1890,  a  218.374.046  sterline,  divise  fra  le 
Tradee'  Union»,  le  Società  di  mutuo  soccorso  e  le  Casse  di-  ri- 
Bpormio  (6).  Ma  la  facoltà  di  risparmiare  non  6  speciale  agli 
operai  delle  industrie  privilegiate,  poiché  perfino  un  operaio  dei 
docks,  uno  di  questi  paria  dell'industria  contemporanea,  così  sì 
esprime:  il  mio  salario  in  moneta  è  il  doppio  dì  quello  che  per- 
cepiva mio  padre,  mentre  i  prezzi  dei  prodotti  sono  ora  mi- 
Dorì  (7).  Ciò  naturalmente  non  esclude  che  in  alcune  industrie, 
e  spedalmente  nelle   manifatture  d'abiti    per  uomo,   s'abbiano 


(1)  Btport»  M  ih»  dtpreation  of  trade.  III,  pag.  807.  1886. 

(2)  QiFns,  nel  Joumai  of  the  Statittieid  Society,  pag.  677  e  Mg.,  1891. 
(8)  8cm«M,  L  e,  pag.  148. 

(4)  Béporf  Lup.  Faet.,  pag.  8,  17,  1889. 

(5)  OmmommùM  m  tabour.  Evidatee,  Tentile  u.  1862  e  aag. 

(S)  B«A0KBK0OK  ('CM/  regittrar  of  Ih»  Frie»dli/  Societiee)  mnanzi  alla  Com- 
mÌMÌoDe  «al  lavoro,  1892.  BM*nce.  Bt^retentativea  of  cooperative  aocirtiet, 
a.  1327-59,  1347  e  Mg. 

(7)  CommitioH  on  Uibour.  —  Trantporl  bf  water  and  land,  n.  4Et4S. 
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aneon  m^cedi  niiserrime ,  che  talvolta  Bcendoao  andte  t) 
clisotto  <l«)  minimo  ;  ma  rimane,  nonostante  <àÒ,  SNopre  vero  che 
la  media  del  salario  inglese  è  notevolmente  al  disopra  dì  à 
laerimevole  aaggio.  Frattanto  orila  Scozia  si  ricon(»ce  dai  pil 
cosdenzioBi,  che  l'operaio  si  ta^va  in  condizione  migliore  che 
non  all'  epoca  detta  da  Rogers  l' età  dell'  oro  della  eluee 
laroratrìce  inglese,  e  dì  piii  si  avverte  che,  quando  pure  tm 
riduzione  di  salari  sarebbe  resa  possìbile  dal  lioenmamaito  di 
un  gran  numero  d'operai,  i  capitalisti  non  si  risolvono  ad  im- 
porla, pel  timore  di  una  reazione  da  parte  delle  assocàaidoni  £ 
reaistcuza  (1).  Che  anzi  nelle  industrie  del  carbon  fossile,  e 
generalmente  là  dove  [bevale  il  metodo  della  acala  mobUe,  n 
vede  talvolta  il  salario  crescere  (per  l'aomentato  preao  4(1 
prodotto),  mentre  pure  l'offerta  di  ìavoro  è  in  eccesso  sulla  ri- 
chieste  (2).  Nella  industria  dei  tessuti  stampati  son  consueti  dei 
salari  cospicui,  i  quali  permettono  ad  un  giovanetto  di  15  a  IG 
anni  dì  direnire  snlMmpranditore,  ossìa  d'impiegare  a  suo  conto 
dei  garzoni,  lavoranti  per  metà  della  giornata  {haIf-lÌMeri)  (3). 
Ma  i  inatile  ricordar  dì  proposito  questa  o  quella  indu- 
stria speciale,  poicbè  in  tatte  ì  guadagni  degli  operai  scoi- 
Eeei  soB  cresciuti  d'assai  durante  g^  ultimi  20  o  25  anni.  Nd 
EirwdtHightehire  il  salario  va  da  acell.  1.6  a  2.6  per  giono, 
nel  WigtoDsbire  è  alquanto  minore,  per  la  maggior  densità  deUt 
popolatone  e  per  l'immigrazione  irlandese,  ma  nell'Ayrahire, 
specie  arile  miniere  di  metallo,  o  dì  oarbon  fossile  e  nelle  fw- 
derie,  è  maggiore  che  in  tutte  le  altre  contee  (4).  Senza  dubliio 
le  condìziom  così  delineate  delle  classi  lavwatrioi  d'In^^tan 
e  di  Scozia  ìmpallìdiscoDo  dì  fronte  a  quelle  degli  operai  ame- 
ricani; dacché  ad  es.  nel  Massachusetts,  ove  il  deposito  medio 


(1)  Btporti  FaOoriM,  paff.  81,  1B88. 

(2)  HooEia,  On  rdaHim  betteten  teagi»,  ecc.  nel  Jotinwl  »f  StaL  3»e,  Dkembit 
1894.  A  provocare  tonta  annneon  del  capitaliita  costribnisoe  wnia  dnbbio 
anche  il  &tf«,  già  rilevato,  che  l'alto  nlario  aconaee  per  ek  nwdenmo  l* 
prodottività  del  lavoro. 

(S)  Btpmt  Faelvrim,  pag.  58-40,  1888. 

(4)  auidrtH  BmplO!/meHi  BtporU,  pag.  24  e  Mg.,  1870.  Ptr  altri  fiOti  ■ 
vegga  ToTnn,  1.  e.,  pag.  141  e  *eg. 
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alle  Casse  di  risparmio  raggiunge  dollari  131.36  per  individuo, 
una  feuniglia  operaia  guadagna  55.27  "/o  I^ìi  ohe  una  inglese, 
mentre  spende  solo  48.41  "/o  di  piìi  pep  provredere  alle  neoee- 
dtà  dell'esistenza,  e  spende  93.8d  %  de)  suo  reddito,  rispar- 
miandone 6.11  "lo,  n>«itre  la  fiuniglia  operaia  inglese  spende 
98.24  Vof  risparmiando  appena  1.76  °Jo  del  proprio  reddito  (1). 
Ma  per  quanto  possa  essere  diverso,  nei  vari  paesi,  il  Uvetlo, 
a  coi  si  stabilisoe  il  salario,  sempre  è  certo  che  oggi  esso  ò, 
in  ogni  paese  civile,  notevolmente  superiore  al  minimo  saggio. 
Di  ohe  dà  ultima,  ma  non  perciò  meno  rilevante,  riprova  l'in- 
dirizzo che  vanno  sempre  meglio  assumendo  le  rìvendicarioni 
operaie;  poiché  queste  al  di  d'oggi  mirano  assai  meno  a  conse- 
guire una  elevazione  della  mercede,  che  ad  ottenere  una  ridu- 
zione nella  durata  del  lavoro,  dimostrando  con  ciò  ad  evidenza 
«^e  il  salario  non  è  piìi  ridotto  ad  un  saggio  assolutamente 
intollerabile  dal  lavoratore  (2). 

Che  se  dall'esame  del  salario  industriale  d  volgiamo  allo  studio 
del  salario  agricolo,  troviamo  che  anche  questo,  sebbene  di  pa^ 
recchio  inferiore  al  primo,  ha  però  da  gran  tempo  e  eh  lungo 
tratto  varcato  il  mar  crtidde  del  minimo  necessario.  Senza 
dubbio  v'hanno  ancora  paesi  —  e  disgraziatamente  il  nostro  è 
di  questi  —  in  oui  la  mercede  agricola  à  tuttora  ridotta  a  cost 
miacrando  livello.  Nella  Slesia,  ad.  es.,  la  riduzione  del  salario  agrì- 
colo al  saggio  minimo  persiste  tuttora  e  dà  luogo  a  contrasti 
deplorevoli;  dei  quali  ci  basti  riferire  uno  solo.  In  quella  re- 
gione il  lavoro  femminile  presenta  una  energia,  efficacia  e  pro- 
dnttività  di  gran  lunga  maggiore  che  il  lavoro  maschile,  al  quale 


(1)  WuoBT.  Comparati^  leage»,  prieee  and  eott  gf  limng,  -ptig.  249.  Botton, 
1889.  Falkirr,  Report  oh  retait  priets  and  vage*  (Senkte  U.  S.>,  pf>ir-  ^> 
98.  1892. 

(2)  Peiflno  nell'Ungheria  b1  nota,  nel  periodo  dal  1891-98,  una  elevamone 
di  Balani,  la  quale,  secondo  cifre  nfElciali,  perb  notoriamente  esagerate, 
•ar«bbe  del  15  '/•  (Haidbllo,  La  mouvtmenl  tocial  «t  Hongrit,  pag.  8.  Parie, 
18M).  La  itewa  Nate  Zett,  rivista  non  aerto  sospetta  di  ottimismo,  rlle- 
TÌuido,  non  b  iitOAri,  la  noterole  diminiuione  nel  nomerò  dei  snioidi.  avvera- 
tasi n  Bnda-Peat  a  oominoiare  dal  1891,  riconosceva ehe,  ove  ritenga  conto 
del  forte  oontingente  che  gli  operai  forniscono  al  snioldio,  pub  trarsi  da  un 
tal  fatto  una  iUasione  confortante  sulla  sorte  di  quelle  domi  lavontrici. 
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viene,  a  motivo  di  ciò,  preferito.  Ora  come  si  spiega  questo  fatto? 
Gli  è  che  ralimetitazione  insufficiente,  a  cui  quelle  classi  agri- 
cole BOD  condannate,  riesce  assai  piìi  funesta  all'uomo,  a  cui  oa 
nutrimento  sostanzioso  è  indispensabile,  di  quello  che  alla  donna; 
onde  la  capacità  di  lavoro  del  primo  ne  viene  maggiormente  com- 
promessa (1).  Per  tal  modo  l'economia  capitalista  giunge  pw 
fino  ad  invertire  il  rapporto  naturale  fra  l'energia  dei  due  sessi, 
creando,  mercè  una  serie  di  deterioranti  influenze,  la  superio- 
rità fisica  del  sesso  più  debole.  Tuttavia,  affi:«ttiamoci  a  s(%- 
giuogerlo,  non  son  queste  che  eccezioni,  più  o  meno  frequenti 
di  certo,  ma  non  però  infirmanti  la  regola,  la  quale  sanziona  h 
eccedenza  normale  della  mercede  odierna  sul  limite  del  necessario. 
Nella  stessa  Germania  infatti  si  nota,  a  partire  dal  1849,  una 
elevazione  costante  del  salario  agricolo,  che  è  più  che  propor- 
zionale  all'incarimento  dei  viveri ,  anzi,  negli  ultimi  tempi,  si 
accompagna  al  loro  deprezzamento.  È  ben  vero  che  nelle  cam- 
pagne tedesche  vanno  sparendo  gli  assegni  in  natura,  che  i 
proprietari  solevan  fare  ai  loro  operai  ;  è  ben  vero  che  la  con- 
cessione, un  tempo  consueta,  dell'uso  di  una  macca,  e  la  parte- 
cipazione del  lavoratore  al  prodotto  del  grano  e  di  altri  frutti 
de!  fondo,  oggi  vengono  soppressi,  perchè  incompatìbili  colla 
mobilità  e  speditezza  richieste  dall'agricoltura  capitalista,  o  colla 
trasformazione  agricola,  che  riduce  la  produzione  del  grano  a 
sempre  più  modesti  confini  (2);  è  ben  vero  che  la  mercede  del- 
l'operaio agricolo  va  sempre  meglio  assumendo  una  forma  esclu- 
sivamente monetaria.  Ma  per  quanto  questa  trasformazione  del 
salario  agricolo  possa  riuscire  per  più  rispetti  dannosa,  dacdiè 
infrange  ogni  solidarietà  di  interessi  fra  il  proprietario  ed  il 
lavoratore,  è  pur  vero  ch'essa  ai  accompagna  ad  una  elevazione 


(1)  Ifix  WsBBR ,  neili  pubblicazione  Landarbeiter  in  Daitaehiattd ,  Uf. 
pag.  630. 

(2)  La  perdita  dell'nao  di  nna  mncca  viene,  per  qualche  tempo,  compen- 
sata ai  coloni,  mercè  la  conceadone  loro  accordata  di  acquistare  il  latte 
ed  il  burro  dai  proprietari,  a  pre^  ridotti;  ma  Oggi,  in  parecchie  pronnóe. 
anche  una  tal  conceBsiooe  vien  tolta,  il  che  eoatriiiKfl  i  contadini  a  snc- 
oedauei  scadenti  ed  antiigienici,  quale  la  margarina.  Coti  neU'Hobteia 
(Vedi  Landarbàter  in  Dadachland,  II,  pag.  43S}. 
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del  salario  reale,  di  cui  è  dimostrazione  infallibile  la  trasfor- 
mazione del  regime  alimentare  del  contadino  tedesco,  che  dalla 
dieta  un  tempo  consueta  dei  cereali  e  del  latte  procede  ora  al 
vitto  carneo  pili  sostanzioBO  (1).  In  alcune  regioni,  in  cui  l'of- 
ferta dì  lavoro  agrìcolo  è  più  scarsa,  la  condizione  degli  operai 
rurali  è  anche  piil  remota  dalla  povertà.  Nel  Wiesbaden  ad  ea., 
a  motivo  della  scarsa  offerta  di  lavoro,  i  proprietari  debbono 
pagare  d'inverno  gli  stessi  salari  che  d'estate  (Marchi  2,20  per 
giorno);  nei  latifondi  dell'Assia  settentrionale,  affine  di  indurre 
al  lavoro  gli  operai  scarsi  e  ricalcitranti,  si  presta  loro  denaro, 
a  condizione  che  si  impieghino  al  salario  pattuito  ;  nella  provincia 
di  Sassonia,  a  questo  medesimo  scopo,  si  of&e  all'operaio  agri- 
colo alloggio  gratuito  (2).  In  ogni  parte  della  Germania,  grazie 
agli  elevati  salari,  i  risparmi  degli  operai  rurali  vanno  assu- 
mendo notevoli  proporzioni.  Né  diversamente  avviene  nella 
Francia.  Nel  Maine,  ad  es.,  ì  salari  agricoli  si  son  più  che  rad- 
doppiati in  vent'anni,  mentre  i  prezzi  agrìcoli  son  cresciuti  assai 
meno;  nella  Normandia,  in  un  periodo  di  25  anni,  i  salari  agri- 
coli son  cresciuti  di  metà  e  perfino  di  'U  (3)  e  della  elevazione 
generale  del  salario  reale  nelle  campagne  francesi  danno  evidente 
attestazione  le  cifre  seguenti: 


(1)  Un»  conferma  della  diffiuìone  crescente  del  vitto  carneo  fra  i  lavo- 
T^rì  iDdnstmli  ed  alcoli  b  data  dalle  progredienti  conTersioni  di  campi 
in  pucoli;  le  qoali,  se  peggiorano  indobbiamente  le  coudiiioni  degli  operai 
nirali,  togliendo  ad  una  parte  di  questi  l'impiego,  hanno  por  sempre  cagion 
prima  ed  itnpnlso  nel  miglioramento  generale  della  condizione  economica  dei 
UToratorì  (Tedi  Lo  Rb,  Beonomia  dell'itidiutria  agraria,  pag.  76.  Foggia,  IBdS). 
Perb  b  da  eoggiangere  che  qaeata  trasformazione  del  ritto  degli  operai 
non  È  woipre  scevra  di  inflaense  pemìcioee  sul  loro  organismo.  Tedi  sa 
db  Wmn  (1,  e,  pag.  630),  il  quale  avverte  come  il  vitto  di  carne  e  pa- 
tate, Qffgi  prevalente  fta  i  contadini  della  sua  patria,  riesca  meno  igienico 
ed  equilibrato  del  vitto  già  prevalente  di  latte  e  cereali,  a  coi  il  mutato 
modo  del  salario  li  costringe  a  rinunciare. 

(2)  Wauta,  I.  c^  pag.  107,  189,  247-52,  414,  451,  554,  780,  ecc.;  Landar- 
htiter  DtitUchkmd*,  II,  pag-  41,  207,  2S8. 

(3)  BADbBUj.ABT,  Lt4  populottotu  ogricoUt  de  la  Franct.  Pari*,  1885  e  «eg. 
Uaimt  27;  NormaniU  3S5-7. 
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■]  rruu  nadjo  H  IS  ittollul  di 

1700 

0,63  "/„ 

1788 

0,83  «/o 

181S 

1,27  •/, 

1840 

1,64  Vo 

1863 

1,88% 

18«2 

2,27  Vo 

1870-75 

2,32% 

Cosi  una  famiglia  colonica,  che  nel  1700  non  poteva  procn- 
rarei  che  0,63  %  di  15  ettolitri  di  grano,  ne  poteva  ottenere 
2,32  "lo  nel  1875  (1).  Che  se  ci  rivolgiamo  alla  terra  clasdcs 
delle  miserie  rurali,  al  Regno  Unito,  non  è  diverso  lo  spettacolo, 
che  si  presenta  ai  nostri  sguardi.  Tutti  gli  oaservatori  più  im- 
parziali riconoscono  infatti  che  la  mercede  agrìcola  inglese,  rad- 
doppiata negli  ultimi  50  anni,  k  cresciuta  del  25  %  negli  ultimi 
20  anni,  del  20  Vo  nell'ultimo  decennio.  Mentre  nel  1870-71  il 
salario  degli  operai  agricoli  inglesi  oscillava  &a  gli  8  e  i  17 
scellini  settimanali,  mentre  nelI'SO-Sl  esso  variava  fra  i  10  e 
i  18  Bcell.,  oggi  esso  giunge  fino  a  13  scell.  pei  lavoratori  ma- 
nuali ,  22  pei  pastori ,  25  a  28  per  gli  operai  più  esperti  (2). 
Per  qualche  riguardo  l'operaio  agricolo  inglese  si  trova  anzi  in 
condizione  migliore  del  suo  collega  tedesco,  poiché  il  fittajolo  ^ 
accorda  spesso  gratuitamente  un  breve  tratto  di  terra  coltiva- 
bile a  patate  (3).  Senza  dubbio  si  è  tuttora  ben  lungi  da  quelU 
mercede,  che  si  esigerebbe  a  mantenere  decorosamente  la  fìunìgtia 
lavoratrice,  ed  a  provvedere  senza  gravi  sacrifici  ai  giorni  di 
malattia  e  di  vecchiaia  (4)  ;  ma  si  è  però  abbastanza  lunge  da 
quel  livello  miserrimo,  a  cui  era  scesa  la  mercede  agricola  io 
altri  tempi  e  si  è  giunti  ad  un  saggio  di  salario,  cbe  consento 
al  lavoratore  agrìcolo   di  rìsparmìare.  Omai  infatti  *  i  bilanci 


(1)  FoviLLi,  La  tratuformiUion  dei  mayent  dt  transport,  pag.  863.  Puù. 
1880. 

(2)  mHtiU»,  ecc.  1881;  Dona,  88074;  Bbidel,  4977;  Colmmam.  32734; 
Dinw,  33864;  Hatwibd,  84126-9;  Cowui,  97122;  Beports  tm  Depraatùm,  111, 
p«fF.  iW.  1886. 

(3)  Btpart  m  tht  agrieultural  laborer,  1,  pag.  118.  Lond.,  1898. 

(4)  Ahch,  MinHiet,  a.  56496. 
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degli  operai  agricoli  danno  di  consueto  un  avanzo  ,  (1),  e  quegli 
calerai,  che  non  cedono  alle  esiziali  lusinghe  dell' alcoolismo,  hanno 
già  rispamiì  notevoli.  Si  calcola  che  i  lavoratori  agricoli  BcozEesì 
potrebbero  risparmiare  250  lire  per  anno,  senza  rinunciare  ad 
alcun  consumo  necessario  ;  e  molti  fra  essi  risparmiaao  davvero, 
poiché  già  nel  1870  nelle  Casse  di  Risparmio  di  Pwth  sì  hanno 
2153  sterline  di  depositi  ai^>art«ienti  ad  operai  aratori,  gìardi- 
■ieri ,  pasterì ,  e  a  lavoratoti  agricoli  manuali  (2).  S  frattanto 
nelle  contee  agrìcole  inglesi  molti  contadini  fanno  depositi  alla 
Cassa  dì  Risparmio  del  villaggio,  che  dà  loro  il  2  Vi  %  P^>  de- 
positi revocabili  a  piacimento,  e  5  "!„  per  quelli  vincolati  durante 
un  anno  (3). 

L'esame  imparziale  delle  mercedi  industriali  ed  agricole  di- 
mostra pertanto  ad  evidenza  la  elevatezza  normale  della  mer- 
cede contemporanea  sul  limite  del  necessario.  —  Ora  della 
elevatezza  odierna  dei  salari  si  affrettano  a  trar  partito  gli  scrìt- 
tori  ottimisti,  per  intesseme  un  melodico  elogio  ai  benefizi  della 
grande  industria.  Cod  Schulze-dAvemitz,  il  quale  sembra  essersi 
propoeto  di  ringiovanire  e  decorare  dì  tutti  gli  addobbi  dell'e- 
rudizione i  vecchi  sofìami  del  Carey,  sì  giova  delle  statìstiche 
delle  mercedi  per  affermare  che,  nel  perìodo  precedente  la  coeti- 
tazione  definitiva  della  grande  industria,  il  salario  è  limitato  al 
minimo  neceasarìo,  mentre  solo  successivamente  all'iniziarei  del- 
l'impresa accentrata  esso  si  eleva  ad  un  saggio  più  nt^oar- 
devole;  onde  conclude  quell'autore,  che  il  mento  degli  elevati 
salarì  è  da  attrìbuirsi  esclusivamente  alla  grande  impresa  (1).  Ma 


(1)  B^  ofT.  lab.,  II,  pag.  187-88. 

(2)  Ckildr.  Emplo^.  Bep.,  pag.  24  e  aeg.,  1S70. 
(S>  Rtp,  agr.  lab.,  I,  pag.  41. 

(4)  ScHOui-Olnuim,  Der  OrosihetrUb,  pag,  813  e  aeg.  Qaeita  tesi  del- 
l'autore, —  importa  avvertirlo  —  è  in  contraddizione  aperta  alla  teorìa, 
per  noi  cori  tem,  da  Ini  medecimo  accolta,  leoondo  cai  it  progreMO  tecnico, 
aaschè  enere  cairn  dei  rapporti  «conotnici,  ne  b  il  prodotto.  Data,  in- 
fUtà,  qnofta  dottrina,  come  pub  affermarsi  che  il  fenomeno  eMenzialmento 
tecnico  dell'impresa  accentrata  determini  il  fatto  economico  della  .eleva- 
t«xaa  dei  «alani?  -~  La  tesi  dello  Sclialze-Q&Temilz  è  difesa  fra  noi  dal 
C^aiuTTO,  InftittH»*  riàproeht  fra  mortnwnlo  operaio,  prodiaioiu  e  rkchtaxa, 
pag.  870  e  «eg.  Torino,  1898. 
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anzitutto  l'esperienza  contraddice  alla  sua  tesi;  poiché  sta  in  fotto 
che  durante  un  vasto  periodo,  la  grande  impresa,  già,  in  parecchi 
stati,  fiorente  e  dispotica,  non  consente  alle  mercedi  di  infran- 
gere le  tetre  sbarre  del  minimo  necessario;  mentre  all'opposto, 
ai  di  nostri,  anche  paesi  —  come  l'Italia  —  tecnicamente  arre- 
trati e  compressi  fra  le  strettoie  dell'  industria  rachitica,  pre- 
sentano una  mercede  eccedente  il  minimo  saggio.  Inoltre,  anche 
lasciando  l'esperienza,  la  logica  contraddice  a  questa  ipotetica 
derivazione  dell'alto  salario  dalla  costituzione  della  grande  indu- 
stria. Infatti  la  influenza  mercè  cui  (secondo  gli  scrittori  ai  quali 
accenniamo)  la  grande  industria  eleva  i  salari,  è  questa,  che  il 
salario  elevato  accresce  la  efficacia  e  potenzialità  dell'operaio  e 
lo  rende  capace  a  porre  in  opera  le  macchine  più  squisite,  che 
l'operaio  abbrutito  dal  salario  minimo  è  invece  disadatto  a  trat- 
tare. Onde  la  grande  impresa,  che  non  pu6  svilupparsi  se  non 
a  condizione  di  impiegare  macchine  sempre  pih  perfezionate,  è 
costretta  dalle  leggi  stesse  del  proprio  organismo  a  consentire  una 
elevazione  progressiva  di  salari.  Ila  se  l'elevazione  del  salario 
è  compensata  soltanto  dalla  possibilità,  ch'essa  consente,  dell'im- 
piego di  macchine  più  squisite,  potranno  addivenirvi  soltanto 
quelle  industrie,  che  impiegano  macchine,  mentre  quelle  che,  per 
la  loro  particolare  struttura,  non  possono  impiegarle,  conserve- 
ranno le  antiche  e  tenui  mercedi,  E  tale  è  veramente  la  con- 
clusione cui  pervengono,  logicamente,  alcuni  degli  scrittori  di 
cui  parliamo  (1).  Ma  tale  conclusione  non  è  soltanto  negata 
dall'esperienza  più  evidente,  la  quale  ci  Hvela  il  carattere  ani- 
versale  della  odierna  elevatezza  dei  salari;  essa  è,  dì  pih,  logi- 
camente inammissibile,  perchè  irreconciliabile  colla  concorrenza 
fra  i  lavoratori,  che  elimina  ogni  superiorità  della  mercede  di 
una  parte  degli  operai  di  fronte  a  quella  dei  rimanenti,  tranne 
quando  essa  sia  giustificata  da  una  densità  superiore  di  lavoro. 
Certo,  se  la  macchina  accresce  l'intensità  del  lavoro  più  che  non 
ne  attenui  la  gravità,  ossia  accresce  definitivamente  la  quantità 
complessiva  di  lavoro  fornita  dall'operaio  che  la  impiega,  essa 
rende  possibile  una  elevazione  specifica  del  salario  nelle  industrie 


(1)  HoBMH,  Tht  «rolufw»  of  modem  eapitalitm,  pag.  S 
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impieganti  macchine,  senza  che  la  concorrenza  giunga  in  alcun 
modo  ad  impedirla.  ~  Ma  se  la  macchina  non  accresce  la  quan- 
tità totale  di  lavoro  fornita  dall'operaio,  o  ee  (come  piò  spesso 
avviene)  la  accresce  in  ragione  minore  della  elevazione  del  sa- 
lario, questa  non  può  essere  piti  un  privilegio  dell'operaio  im- 
piegante macchine,  ma  deve  estendersi,  benché  in  misura  minore, 
agli  operai  delle  industrie  ove  le  macchine  non  sono  impiegate. 
—  Ora,  generalizzandosi  a  tutte  le  imprese,  la  elevazione  dei 
salari  ha  per  la  classe  capitalista  le  conseguenze  piìi  gravi. 
Finché  infatti  l'elevazione  del  salario  è  speciale  a  quelle  industrie, 
nelle  quali  essa  determina  un  incremento  nella  produttività  del 
lavoro,  può  darsi  che  questo  stesso  incremento  valga  a  com- 
pensare l'aumento  della  mercede  e  che  perciò  il  saggio  del  pro- 
fitto non  abbia  a  sof^me  alcuna  diminuzione.  Ma  se  invece 
l'elevazione  del  salario  si  avvera  anche  in  quelle  industrie,  nelle 
qnali  non  determina  alcun  incremento  nella  produttività  del 
lavoro,  e  se  a  questa  specie  d'industrie  appartengono  quelle  pro- 
ducenti merci  di  consumo  degli  operai,  la  elevazione  del  salario 
ha  per  necessario  risultato  una  diminuzione  generale  nel  saggio 
del  profitto.  Ora  ciò  posto,  come  può  mai  ammettersi  che  i  ca- 
pitalisti, al  solo  scopo  di  consentire  ad  alcuni  di  essi  l'impiego 
delle  macchine  perfezionate,  si  sobbarchino  spontaneamente  ad 
noa  diminuzione  nel  saggio  del  loro  profitto?  Come  si  può  pen- 
sare che  quegli  stessi  capitalisti,  a  cui  l'elevazione  del  salario 
consente  di  adottare  le  macchine  pih  complesse,  si  indurranno 
a  concederla,  quando  il  vantaggio  piti  o  meno  sensibile  della 
macchina  perfezionata  dev'essere  da  loro  comprato  al  caro  prezzo 
di  una  diminuzione  perpetua  del  reddito?  Evidentemente,  tutto 
ciò  è  inammissibile;  evidentemente  quei  capitalisti  si  ricuseranno 
alla  elevazione  dei  salari,  anche  quando  ciò  lì  costringa  a  ri- 
nunciare alle  macchine  piìi  perfette ,  e  proseguiranno  nel  me- 
todo meno  squisito  di  produzione,  che  accorda  loro  piìi  squisiti 
profitti;  evidentemente  infine  la  logica  si  associa  all'esperienza, 
per  escludere  che  l'elevazione  odierna  dei  salari  si  debba  alla 
possibilità,  ch'essa  consente,  di  impiegare  metodi  di  produzione 
superiori. 

Sfuggono  a  contraddizioni  cosi  stridenti  quei  moderni  scrittori, 
i  quali  asseriscono  che  l'elevato  salario  giova  indistintamente  a 
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tutti  i  capitalisti,  cosi  della  grande  come  della  media  ìmpran; 
poiché,  provocando  l'operaio  ad  un  lavoro  pib  intenso  e  piìl  efficace 
ed  il  capitalista  all'impiego  di  metodi  più  poderosi,  accresce  h 
produttività  dell'industria  ed  il  saggio  generale  dei  profitti(l). Tut- 
tavia anche  questa  considerazione  non  giunge  a  dare  una  spiata- 
zione  razionale  della  odierna  elevatezza  dei  salari;  poiché  anàtatto, 
se  è  incontrastabile  che  l'elevazione  del  salario  sul  saggio  mi- 
nimo rende  il  lavoro  più  produttivo,  non  è  poi  certo  che  ogni 
elevazione  ulteriore  del  salario  accresca  ulteriormente  la  [««- 
duttività  del  lavoro  stesso,  nò  è  sempre  possibile  al  capit^ista 
di  impiegare  metodi  produttivi  piii  efficaci,  ogniqualvolta  il  salario 
si  elevi.  Perciò  questa  dottrina  spiega  beus)  la  eccedenza  ini- 
ziale del  salario  sul  livello  minimo,  ma  non  per6  i  suoi  accre- 
scimenti progressivi.  D'altra  parte  se  la  elevatezza  del  salario 
ha  davvero  un'influenza  cost  benefica  sulla  produttività  del  lavOTo 
e  sul  saggio  del  profitto,  non  sa  comprendersi  per  quaJ  ragione 
i  capitalisti  abbiano  atteso  fino  ad  oggi  a  consentire  l'elevaia 
mercede,  condannando  per  si  lungo  tempo  sé  stessi  ad  un  reddito 
minore  di  quello,  che  avrebbero  altrimenti  potuto  percepire.  Ma 
tutte  le  contraddizioni  dileguano  quando  si  avverta,  che  la  eleva- 
zione del  salario,  per  sé  medesima,  indipendentemente  dalla  co- 
stituzione della  grande  industria,  o  dalla  esistenza  delle  macdiine 
perfezionate,  o  dalle  proprie  influenze  stimolanti  il  lavoro  dell'ope- 
raio, pub  elevare  il  saggio  del  profitto,  pel  &tto  solo  che,  provo- 
cando la  conversione  di  un  certo  numero  di  operai  eccessivi  in  pro- 
duttivi, accresce  il  prodotto;  che  pertanto  il  capitidiata  può  avere 
un  interesse  immediato  alla  elevazione  del  salario,  in  tutte  le 
industrie,  in  quelle  che  impiegfuio  come  in  quelle  che  non  im- 
piegano macchine,  ed  in  qualunque  fase  della  struttura  tecnica: 
ma  che,  acciò  l'elevazione  del  salario  sia  possibile,  conviene  cfce 
l'appropriazione  della  terra  sia  oompleta,  poiché,  ove  essa  aia 
tuttora  parziale,  l'alto  salario,  se  pure  eleva  immediatamente  il 
profitto,  riesce  definitivamente  ad  eliderlo.  —  Dopo  ciò  nulla  di 
strano  se,  nd  perìodo  precedente  la  api^opriazione  esclnsìva  della 
terra,  la  presenza  della  grande  industria  non  giunge  a  genetare 


(1)  Tedi,  per  ea.,  Buhtimo,    Utber  dot  TtrMUmt»  wm   ArbtitàUkm  md 
Arbtit»3ea,  S'  edù.,  pag.  S6  e  leg.  Le^ic^,  1398. 
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^  altì'salarì,  uè,  saocescàvamente  a  tale  appropriazione,  l'as- 
senza della  grande  industria  giunge  ad  escladuii.  Nulla  di  strano 
del  pari  se,  domite  un  hmgo  perìodo,  prevale  la  tesi,  àie  associa 
relevateaa  del  profitto  alla  depressione  del  Balano  siccome  ri- 
fatto alla  propria  causa,  mentre  solo  a'  lA  nostri  prevale  l'op- 
pMta  dottrina,  secondo  cui  l'ovato  salario  importa  an  elevato 
profitto  (1).  Oli  è  che  la  elevatezza  del  svario  non  può  elevare 
permanentemente  0  profitto,  se  prima  essa  non  è  resa  compa- 
tibile coUa  persistenza  stessa  del  profìtto  dalla  appropriazione 
eeotuaiva  del  suolo,  la  quale  sola  redìme  la  classe  operaia  e 
l'iatero  orguiìsmo  sociale  dal  giogo  del  svario  minimo,  come 
gii  la  appropriazione  totale  delle  terre  fertili  lo  ha  redento  dal 
giogo  della  schiavitii. 

La  determinazione  del  salario  normale  ad  un  saggio  eccedente 
il  minimo,  che  per  tal  modo  si  produce  come  risultato  della 
appropriazione  esclusiva  del  terreno,  demolisce  immediatamente 
la  dottrina  dei  dassicì  e  dei  socialisti,  secondo  cui  il  salario 
normale  coincide  colle  sussistenze  necessarie  al  lavoratore.  Di 
che  mostrano  aver  piena  coscienza,  nonché  gli  economisti  pib 
iUnminati  (2),  i  piìi  intelligenti  rappreseotanti  del  socialismo 
moderno ,  i  quali ,  con  lodevole  osaequenza  alla  realtà  delle 
cose,  hanno  ornai  lasciato  cadere  senza  rammarichi  un  fìwn- 
mento  importante  del  loro  pn^ramma  dottrinale.  Imperocché 
qMlla  legge  feirea  del  salario ,  che  era  stata  solennenwite 
Iffodamata  (come  riflesso  teorico  delle  condizioni  aociali  d^a 
friam  netà   deT  secolo)  nel  Manifesto  Oomunèta  del  1848  (3) 


0)  Tedi  SGhake-GaTernits,  BrentMio,  Sehtwnbof  e  Nrm,  L'teonomitt  4»gU 
>W  t^mrii.  Torino,  1895. 

(3)  n  TaoBsig  avverte  assai  bene  il  caB^ajnento  aoterole,  cotDpiatoai 
nella  teoria  del  salario  da  Ricardo  a  CaìmeB.  D  primo  intatti  riconosce 
che  ogni  aumento  del  salario  sul  minimo  provoca  per  ah  gtesao  la  ridiscesa 
di  qntUo  a  tale  livello;  ma  non  ammette  che  la  cosa  avvenga  con  pari 
MOBMtà  rispetto  al  profitto.  Invece  il  Calraee  ammette  che  il  fenomeno 
avvenga  WB^ree  necesaariamente  rispetto  al  profitto,  ma  non  crede  Ae 
tale  necessità  ai  verifichi  per  quanto  concerne  il  salario,  riconoscendo  cosi 
la  possibilità  di  nn  salario  permanentemente  superiore  al  minimo,  che  dai 
prìnii  economiati  era  invece  negata  (Taubsio,  Wagt»  and  capital,  pag.  264-65. 
Land.,  I8W). 

d]  JfM^tao  <M  partito  aowtMMta,  pag.  S8  (Ed.  Milano,  1898). 
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è  atata,  su  proposta  di  Liebknecht,  af&cialmente  abrogata  nel 
Congresso  socialista  di  Halle  del  1890.  —  Ma  la  determinanoDe 
odierna  del  salario  non  infligge  una  smentita  meno  decisa  aÙa 
dottrina  ortodossa,  secondo  cui  la  mercede  sarebbe  commisurata 
al  tener  di  vita  del  lavoratore.  Finché  infatti  è  rigorosam«it« 
limitato  alla  stregua  del  necessario,  pub  dirsi  in  un  certo  senso 
che  il  valore  del  lavoro  è  fissato  dall'operaio  medesimo,  in  cw- 
relazione  al  suo  tenor  di  vita;  non  già  perchè  quegli  possa  im- 
porre al  capitalista  un  dato  saggio  di  salario ,  ma  perchè  la 
depressione  della  mercede  sotto  quella  misura  avrebbe  per  ine 
vitabìle  conseguenza  la  cessazione  della  vita  stessa  del  lavon- 
tore.  Perciò,  in  tali  condizioni,  pub  accogliersi  la  teorìa  classiGa 
del  salario,  quando  soltanto  si  spogli  di  quel  carattere  fantastio) 
di  libertà,  che  le  aveva  impresso  la  antica  scienza  e  le  si  assegni 
il  suo  vero  carattere  di  necessità  e  di  coazione;  quando  doèsi 
rìcoDosca  che  nelle  pretese  dell'operaio  non  si  riflettono  la  sua  li- 
bertà, o  il  suo  capriccio,  sibbene  la  fame  e  la  morte.  Un  certo 
grado  di  verità,  ma  già  assai  limitato,  può  ancor  rìconosoersi  a 
quella  dottrìua,  pur  rìferendola  ad  un  salano  eccedente  il  minimo, 
nel  periodo  di  formazione  delle  società  di  resistenza;  poiché  i 
desiderì  cresciati  sollecitano  indubbiamente  gli  operai  alla  for- 
mazione di  quelle  associazioni  battagliere,  le  quali  giangono  a 
strappare  al  capitale  una  elevazione,  spesso  ragguardevole,  di 
salario.  Onde  non  può  negarsi  che  l'aumento  nei  desideri  degli 
operai  ha  qui  almeno  una  influenza  indiretta  ad  ac<»«8cere  U 
mercede.  Ma  quando  le  leghe  di  resistenza  sono  Ornai  solidamente 
costituite,  quando  perciò  gli  accrosciuti  desideri  degli  operai  non 
hanno  più  alcuna  influenza  a  promovere  la  formazione  di  cotaU 
associazioni,  h  assurda  illusione  credere  che  i)  salano  sia  totfcort 
fissato  dall'operaio  in  correlazione  ai  suoi  desideri  e  bisogni,  per 
quanto  questi  possano  ora  valicare  la  zona  grigia  del  rigido  ne- 
cessario. Strana  dottrina  davvero,  data  la  quale,  gli  operai  non 
avrebbero  che  ad  accrescere  i  proprii  consumi,  perchè  il  capitalista, 
poverino,  si  af^ttosse  a  fornir  loro  i  mezzi  di  soddisfarli,  e  si 
applicherebbe  così  al  bilancio  operaio  il  paradosso  finanziaiio, 
che  le  apese  determinano  le  entrate!  —  In  realtà,  a  chi  consi- 
derì  la  condizione  delle  cose,  quale  si  svolge  nel  mondo  eco- 
nomico odierno,  rìesce  evidente  che  gli  operai  non  hanno  la  più 
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piccola  influenza  Bulla  determinazione  del  salario,  e  che  questo 
è  dispoticamente  stabilito  dal  proprietario  e  dal  capitalista  a 
quel  saggio,  che  dà  la  massima  rendita,  saggio  che  è  certamente 
maggiore  dì  quello,  che  si  stabilirebbe  se  gli  operai  non  fossero 
assodati,  ma  che  gli  sforzi  di  questi  sono  impotenti  a  cangiare. 
B«a  possono  costoro  accampare  nuove  ed  alte  pretese,  e  chie- 
derne a  mille  voci  soddisfozione  ;  ma  poiché  quelle  si  riferiscono 
a  consumi  non  necessari,  la  cui  omissione  non  compromette  per 
nulla  la  continuità  e  l' integrità  dell'ofFerta  di  lavoro,  cosi  il 
capitalista  eù  ride  di  siffatto  esigenze ,  o  non  se  ne  dà  pur 
per  inteso.  Né  gli  operai  possono  dare  alle  proprie  pretese  una 
sanzione  materiale,  che  obblighi  i  capitalisti  a  soddisfarle.  In&tti, 
supponendo  una  condizione  di  cose  normale,  in  cui  il  capitalista 
abbia  creata  la  proporzione  di  eccessivi  necessaria  a  mantenere 
il  salario  ad  un  saggio  determinato,  gli  operai  né  possono  im- 
porre la  elevazione  del  salario,  mediante  uno  sciopero,  poiché 
l'efficacia  dì  questo  è  preventivamente  paralizzata  dalla  presenza 
d^li  eccessivi,  né  possono  ottenere  una  elevazione  immediata  e 
sensibile  dì  mercede  col  moderare  la  procreazione;  poiché  la 
diminuzione  della  popolazione  impiegata,  che  ne  deriva,  può 
benissimo,  e  lo  vedemmo  (1)  scemare,  anziché  elevare  i  salarj, 
0  se  li  eleva,  gli  è  solo  in  condizioni  particolari,  in  una  misura 
assai  limitata,  e  ad  ogni  modo  dopo  un  lungo  tratto  di  tempo. 
Per  tutto  ciò  l'antica  dottrina,  secondo  la  quale  il  salario  è 
fissato  dall'operaio,  in  correlazione  al  suo  tener  di  vita,  dottrina 
che  ha,  non  foss'altro,  una  parvenza  di  vero  finché  la  mercede  è 
costretta  al  saggio  minimo,  perde  qualsiasi  fondamento,  quando 
l'appropriazione  esclusiva  del  terreno  rende  razionale  una  mer- 
cede eccedente  il  limite  del  necessario. 

Nel  momento  stesso,  in  cui  la  elevatezza  della  mercede  sul 
minimo  sopprime  le  rigide  dottrine,  che  avevano  imperato  in 
altri  tempi ,  essa  svolge  tutta  una  serie ,  inesistente  dap- 
prima, di  leggi  e  di  indagini  dottrinali.  Per  tale  riguardo  l'eco- 
Domìa  fondata  sulla  appropriazione  esclusiva  della  terra  pre- 
senta un  profondo  divario,  cosi  dalla  economia  schiavista,  come 
dalla  economia  del  salario  minimo    ed  una  superiorità  spiccata 


<1)  Tedi  onit,  pag.  180 
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di  fronte  ad  entrambe.  Infatti  oella  economia  schiavista,  in  cui  b 
quota  di  prodotto  spettante  al  lavcM'atore  è  fissata  dal  tirannico 
arbitrio  del  padrone,  it  rapporto  fra  capitale  e  lavoro  preseaU 
un  carattere  di  rigidezza  assoluta  ed  una  completa  assenza  di 
quegli  ondeggiamenti,  che  soli  rendon  possibile  una  sciwitifiea 
ìnvestigaidone.  Nella  economia  a  salariati  sietematica  la  cosa  è 
già  più  complessa.  Invero  la  cifra  del  salario  e  qui  pure  fissata 
in  modo  assoluto  ad  un  minimo  indeclinahile,  che  esclude  ogni 
analisi  ed  ogni  investigazione  (1).  Ma  questa  dfra,  lunge  dal- 
l'esaere  imposta,  come  nell'economia  a  schiavi,  dal  semplice  m 
jubeo  della  classe  sovrana,  ai  ottiene  a  prezzo  di  una  lotta  po- 
tinace,  che  la  classe  imprenditrice  combatte  e  i  cui  metodi  miil- 
tiformi  offrono  amplissimo  cunpo  all'analisi  dfril'econfHnÌBta. 
Infine  nella  costituzione  econcnnica  odierna,  non  solo  il  sa^io  di 
salario,  che  viene  definitivamente  a  fissarsi,  è  imposto  mercè  um 
serie  dì  metodi  capitalisti  suscettivi  di  esatta  investigazione,  mt 
la  cifra  stessa  del  salario,  lunge  dall'essere,  come  nelle  bà 
precedenti,  un  primo  monosillabico,  è  il  risultato  di  un  tortaoeo 
processo.  E  mentre,  nella  economìa  sistematica,  dal  prodotto 
complessivo  si  detrae  anzitutto  il  salario,  fissato  rigorosamente 
al  minimo  indispensabile,  e  tutto  il  residuo  costituisce  il  reddito, 
o  le  sue  diverse  frazioni,  nella  economia  automatica  invece  b 
proprietà  fondiaria  determina  anzitutto  la  quantità  di  capitale 
che  può  impiegarsi  produttivamente,  e  questa  a  sua  volta  de- 
termina la  frazione  della  popolazione  complessiva,  che  può  essa» 
produttivamente  impiegata,  frazione  in  ragion  della  quale  fisat 
mente  sì  stabilisce  il  saggio  del  salario  nonnaie;  cosicché  questo, 
lunge  dall'essere,  come  nell'economia  sistematica,  il  punto  di  par- 
tenza del  processo  capitalista,  ne  è  l'ultimo  riaultato  (2).  Pcroò 
la  ricerca  stessa  sulla  legge  quantitativa  del  salario,  àie  nella 


(1)  Verrqn  Stuart,  il  quale  avverte  che  la  Bciaua  clasaicA  non  b  mi 
giunta  a  dare  la  legge  quantitatiTa  del  lalario  (L  e.,  pag.  25)  non  pon  mente 
a  cib,  che  lo  iteaso  ambiente  economico,  in  coi  vivevano  gli  BoriUoii  cb«- 
aia,  ed  a  coi  ri  riferivano  i  loro  stndi,  precludeva  la  poaaibiliti  di  bu 
legge  di  rimil  fetta,  imponendo  la  rìdniioue  perentoria  del  saJarìo  al  mi- 
nimo saggio. 

(2)  QaeatA  fatto  sembra  confosamente  intnito  da  SekBlae-Oa vernila  cb 
però  lo  interpreta  falsamente.  Infatti  egli  trova  che,  nel  perìodo  inbalil? 
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taa»  economica  precedente  veniva  esclusa  a  priori  dalla  ne- 
ceasità  apodittica  del  salario  minimo,  diviene  ora  per  la  prima 
volta  possibile  ;  e  si  schiade  coél  all'  economia  politica  odierna 
tutto  OD  orizzonte  di  studi,  cbe  rivela  al  nostro  sguardo  Mitu- 
sitata  regolarità  nuove  e  meravigliose. 

Un  primo  carattere  ddi  salario  moderno,  che  si  connette  alla 
sua  elevatezza  normale  sol  minimo  saggio,  è  la  sua  indipendenza 
usokta  dal  preso  dei  viveri.  E  si  comprende.  Perocché  an  incari- 
nmito  delle  sossistenze  che  impone  nna  elevazione  corrispondente 
dei  salari,  quando  questi  si  trovino  al  mìnimo,  non  ha  pili  tale 
influenza,  quando  la  elevatezza  della  mercede  consente  all'operaio 
di  tollerare  il  prezzo  cresciuto  delle  derrate  necessarie.  Di  qui 
la  immobilità,  che  il  salario  monetario,  nell'età  nostra,  presenta 
di  fronte  alle  più  bizzarre  oscillazioni  net  prezzo  d^  viveri,  e 
della  quale  le  statistìdie  più  note  danno  irresistibili  esempi  (I). 

Disgiunto  da  qualnasi  rapporto  colle  variazioni  del  prezzo  dei 
viveri,  il  sa^io  del  salario  moderno  è  invece  normalmente  con- 
sesso colla  produttività  del  lavoro,  o  varia  in  ragion  diretta  di 
questa  (2);  ed  anche  per  tale  riguardo  esso  si  atteggia  in  an- 


detla  grande  indostria,  hi  detrae  prima  da]  prodotto  il  Bal&rio,  fissato  al 
miiuMo,  e  la  parte  rimanente  coititoisce  il  profitto;  laddove  nel  periodo 
odierno  più  matnro  ei  procede  con  metodo  inverso,  detraendo  prima  dal 
prodotto  il  profitto,  cbe  l'operùo  cmuente  al  capitalista,  in  una  minira 
appena  mfflciente  a  tollecitame  l'accnamlazione  e  l'opera  prodattàva, 
mentre  la  parte  reaidaa  ooiUtniace  il  salario  0-  e.,  pag.  228).  Ora  fa  aa- 
perfino  arreetargi  a  mostrare  tutta  l'asinniìtà  di  una  dottrina,  la  quale 
considera  l'operaio  come  l'arbitro  del  profitto  e  &  del  salariato  lo  etipen- 
diatore  del  capitalista.  Limitiamoci  soltanto  ad  osservare  che  si  leggiadra 
copranone  non  tien  conto  del  terco  e  prepotente  partecipe  della  distriba- 
lione  moderna  —  il  proprietario  del  terreno;  il  qoale  solo  determina  la 
quantità  di  coitole,  che  si  impiega  produttivamente,  quindi  il  saggio 
del  salario.  Questo  pertanto  fa  oggidì  indnbbiament«  l'ultimo  risnltato  di 
on  processo,  ma  di  nn  processo,  del  quale  esso  non  fa  il  regolatore,  o 
il  sonano,  bensì  il  paóente  e  la  vittima. 

0)  Vedi,  per  es.,  Max  W«»,  1.  e,  pag.  791  e  seg. 

(2)  '  Quando  nn  oapitalist*  introduce  naa  maeoliina  perfenonata,  le  TraiUtf 
IMoHt  riescono  ad  imporgli  nn  aumento  di  salarli  .  {Comisfioit  o»  loAmir. 
TatiU,  n.  277).  Frattanto  nell'agricoltoca  si  nota  una  maggiore  elevatezza 
del  salario  ove  la  terra  fa  più  fertile.  '  Se  si  paragonano  dne  regioni  vi- 
dtie,  scrive  un  relatore  autorevole,  si  avverte  nna  certa  connessione  fn  ìl 
saggio  del  salario  e  la  fertilità  del  terreno  ,  (Max  Wien,  1.  e,  pag.  791). 
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titesi  spiccata  al  salario  sistematico,  cui  la  fatalità  del  livello  mi- 
nimo  rende  indipendente  dalle  mutazioni  nella  produttività  del 
lavoro.  Tuttavia  perchè  il  salano  possa  elevarsi  quando  il 
lavoro  divien  più  produttivo,  conviene  che  la  produttività  dd 
lavoro  ahbia  già  raggiunta  una  certa  elevatezza,  per  modo  <iì6 
l'aamento  di  prodotto  conseguente  alla  elevazione  del  salario  (o 
all'aumento,  da  eeaa  reso  possibile,  nel  numero  degli  operai  im- 
piegati) sia  maggiore  dell'aumento  dei  salari  e  della  conseguaite 
elevazione  del  profitto;  poiché  solo  a  questa  condizione  l'ao- 
raento  del  salario  riesce  ad  elevare  la  readita,  ed  è  da  questa 
consentito.  È  perciò  che  il  movimento  parallelo,  del  salario  medio 
per  ora  e  del  prodotto  medio  per  ora  di  lavoro,  si  nota  benà 
nel  nord  degli  Stati  Uniti  e  nella  Gran  Brettagna,  ma  non  si 
avverte  invece  nel  sud  dell'Unione  Americana,  o  nel  contineiite 
d'Europa  (1);  appunto  perchè  nei  primi  paesi  la  produttività  del 
lavoro  è  già  pervenuta  a  tal  grado,  che  un  aumento  di  salario, 
il  quale  sussegua  all'incremento  di  quella,  accresce  la  rendita 
di  monopolio,  mentre  i  secondi  giacciono  ancora  in  coadizitmi 
inferiori  di  produttività  del  lavoro ,  date  le  quali  un  incre- 
mento di  salario,  pur  susseguente  all'aumento  di  quella,  deprime 
la  rendita.  —  D'altra  parte  però  le  stesse  ragioni,  che  detei^ 
minano  l'elevazione  del  salario  automatico  col  crescere  nella 
produttività  del  lavoro,  impongono  la  sua  depressione  col  soe- 
iiiare  di  questa;  onde,  a  differenza  di  quanto  si  avvera  nella 
economia  sistematica,  nella  economia  automatica  la  diminuzione 
della  produttività  del  lavoro  non  ricade  se  non  parzialmente  ad 
aggravio  del  profitto. 

Avendo  riguardo  a  questi  fatti,  si  spiega  tosto  perchè  all'an- 
tica dottrina,  che  afferma  il  saggio  del  salario  essere  determi- 
nato dai  bisogni  dell'operaio,  vada  oggi  sostituendosi  una  teoria 
ben  diversa,  che  Io  vuole  commisurato  al  prodotto  del  lavoro. 
Teoria  fallace  però;  poiché  anzitutto  i  movimenti  paralleli  del 
salario  e  del  prodotto  non  ci  autorizzano  ad  alcuna  affermazione 
circa  la  quantità  assoluta  del  salario,  né  ci  permettono  di  coo- 


(1)  Cfi-.  Sùcth  annual  £«f>or(o^M«  CPMifMMMMMro^Iaior,  Wuhliigtoii,  18M; 
Coet  of  produetUm  ofirom,  pag.  589  e  se^.,  e  ScHum-GAviBiitn,  L  e.,  [Mg.  153, 


DigitizcdbyGOOgle 


■ooHOMiCA  DiRiTunc  dallji  pbopribta  ponduhu  iscLnaiTA  289 

chJDdere  che  essa  eguagli  il  prodotto  del  lavoro  ;  e  perchè  inoltre 
—  come  più  innanzi  vedremo  —  il  saggio  del  salario  muta 
heuA  colla  produttività  del  lavoro,  ma  non  però  in  ragione  ad 
essa  proporzionale. 

Una  conseguenza  assai  notevole,  che  deriva  dal  fatto  ora 
ricordato,  è  )a  rivoluzione  completa,  che  ai  produce  nel  carattere 
del  salario  a  compito.  Finché  infetti  il  salario  dev'  essere  ad 
ogni  costo  mantenuto  al  minimo  livello,  un  tal  metodo  di  rimu- 
nerazione del  lavoro  non  è  che  una  trasformazione  del  salario 
a  tempo,  che  nasconde  sotto  ingannatrici  parvenze  1'  assoluta 
immobilità  del  salario  giornaliero,  di  fronte  alle  variazioni  nella 
prodnttività  e  nella  durata  del  lavoro.  D'onde  la  riluttanza  delle 
Unioni  operaie  a  quella  forma  di  salario,  nella  quale  esse  veg- 
gono a  ragione  uno  strumento  di  oppressione  e  di  usura  indu- 
striale (1).  Ha  quando,  grazie  all'appropriazione  completa  della 
terra,  la  elevatezza  del  salario  è  omai  impotente  a  compromettere 
la  persistenza  del  profitto,  quando  perciò  il  capitale  non  è  piìi 
costretto  a  ricorrere  agli  antichi  metodi  di  riduzione  sistema- 
tica della  mercede,  è  possibile  che  il  saggio  del  salario  a  com- 
pito rimanga  invariato  di  fronte  agli  incrementi  nella  produtti- 
vità dell'  industria,  o  che  scemi  in  proporzione  minore  degli 
incrementi  stessi,  per  modo  da  accordare  all'operaio  un  salario 
crescente  coi  progressi  della  produttività  industriale;  e  del  pari 
6  possibile  che  il  saggio  del  salario  a  cottimo  rimanga  co- 
stante, o  scemi  meno  che  proporzionalmente  all'aumento  nella 
intensità,  o  nella  durata,  del  lavoro  da  esso  provocata,  cosicché 
n  risolva  pur  sempre  in  una  positiva  elevazione  del  salario 
reale.  Ed  infatti,  suppongasi  che  sia  stabilito  un  determinato  sa- 
lario, che  dà  la  rendita  massima.  È  dunque  implicito  in  questa 
ipotesi  che  se,  re&iw  tic  statUVnu,  il  salario  si  eleva  sul  saggio 
coA  fissato,  l'aumento  di  prodotto,  che  si  deve  alla  conversione 
di  eccessivi  ìn  produttivi  conseguente  alla  elevazione  del  salario, 
è  minore  dell'aumento  dì  salari  e  di  profitti,  costituito  della  ecce- 
denza del  salario  degli  eccessivi  ora  impiegati  sulla  spesa  del 
loro  mantenimento,  del  profitto  dì  questo  capitate  addizionale,  e 


(1)  Aiutiti,  I,  pag.  878  e  aeg. 
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deiriocrdmeQto  di  salario  e  di  profitto  percepito  dal  Istmy)  e  dal 
capitale  fin  qui  impiegato.  Ma  se  la  produttività  del  lavoro  a  ao- 
creaoe,  pud  darsi  invece  cbe  l'aamento  di  prodotto,  dorato  «Ila 
conversione  di  eccessivi  Ìd  produttivi  sia  maggiore  dell'aumento  nel 
salario  e  nel  profitto  complessivi,  cbe  quella  conversione  deter- 
mina. Ebbene  il  salario  a  compito  rende  preeieamente  possibile  di 
praticare  l'elevazione  del  salario  quando  il  lavoro  diviene  più  pro- 
duttivo, ossia  in  qaetle  condizioni  io  cui  essa,  accrescendo  il  pro- 
dotto piii  che  il  salario  ed  il  profitto,  è  vantaggiosa  alla  rendita.  A 
maggior  ragione  poi  questo  vale,  quando  l'aumento  del  salario  ao- 
cresce  ^et  se  stesM  la  durata  e  l'intensità  del  lavoro.  In&ttì 
in  tal  caso  l'aamento  del  salario  accresce  il  prodotto,  non  aolo  di 
tutta  la  massa  di  merci  dovuta  al  lavoro  degli  eccessivi  coaver- 
titi  in  produttivi,  ma  del  maggior  prodotto  di  tutti  gli  operai  ;  a 
perciò  in  tal  caso  è  tanto  pib  probabile  che  l'aumento  di  {wo- 
dotto,  dovuto  all'incremento  dì  salario,  eia  maggiore  dell'aomento 
del  salario  e  profitto  totali  e  quindi  elevi  la  rendita.  Ebbene  il 
salario  a  compito,  accordando  un  aumento  di  rawcede  ad  ogni 
aumento  nella  intensità  o  durata  del  lavoro,  ùl  che  l'elevaKione 
del  salario  si  compia  appunto  in  quelle  condizioni,  in  cai  accresca 
il  prodotto  più  cbe  il  salario  ed  il  profitto,  ossia  nelle  quali 
&  conforme  al  tornaconto  del  proprietario.  Perciò  a  questo  pasto 
scompare  il  carattere  puramente  formale  del  salmo  a  compito, 
la  sua  identità  essenziale  col  svario  a  tempo;  cassano  le  in- 
fluenze odiose,  per  cai  esso  agiva  a  riduzione  sistematica  della 
mercede,  o  a  protrazione  gratuita  del  lavoro,  ed  esso  diviene  per 
la  prima  volta  un  metodo  inteso  ad  aocrescere  il  salario,  paral- 
lelamente ^la  produttività  del  lavoro,  od  alla  sua  quantità.  — 
E  da  ciò  un'importante  congruenza.  Se  invero,  quando  fonsàoia 
a  ridoziona  del  salario  ed  a' protrasione  gratuita  del  lavoro, 
il  salario  a  compito  accresce  la  popolaaone  ecceasiva  (1^ 
quando  invece  è  un  mezzo  di  elevazione  del  salario,  o  quando 
l'aumento  di  lavoro  da  esso  provocato  aasicora  all'  operaio  «a 
aumento  corrispondente  di  mercede,  Q  salario  a  compito  ha  l'in- 
fluenza esattamente  opposta  ed  aozidiè  aocrescere  la  cifra  delia 
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popolazioiie  ecoessiva,  conMbniace  a  Bcemfu-la.  Per  tal  guisa 
tutti  i  lineamenti  Binistrì,  che  presenta  il  salano  a  compito,  pre- 
cedentemente alla  appropriazione  esclusiva  del  suolo,  vengono, 
SDCceeaivamente  a  quella,  a  dileguarsi,  «  per  effetto  di  ciò,  si 
dissipano  ad  ogni  giorno  più  le  avversioni  degli  operai  contro 
qnella  forma  di  mercede. 

I  &tti  piti  noti  della  vita  industriale  contempcHVnea  porgono 
tiDK  evidente  eonferioa  di  questa  trasformazione  decisiva  del 
salario  a  compito.  Certo,  v'hanno  tattora  alcuni  paesi,  in  cui 
permane  l'antico  e  formale  carattere  di  quel  metodo  di  rimu- 
nerazione (l).  Cosi  nel  Belgio,  appena  l'operaio  pagato  a  compito 
lavon  oltre  un  certo  numero  d'ore,  si  diminoiace  il  saggio  del 
salario  affinchè  la  mercede  giornaliera  non  sì  elevi  di  troj^ 
sul  livello  dei  salario  a  tempo  (2).  Nella  stessa  Inghilterra  sì 
deplora  che  il  nstema  d^e  gratificazioni  solleciti  gli  operai  ad 
un  lavoro  eccessivo  e  che,  appena  essi  producono  di  più,  il  ca- 
pitalista si  affi'etti  a  ecemarse  ì  salari  (3).  Nell'industria  mì- 
Derarìa,  123  distretti  rappresentanti  52651  operai,  cioè  il  95,2  % 
della  totalità  dei  componenti  la  Amalgamat«d  society  of  EngiTteor», 
affermano  che  il  salu-io  a  compito  è  dannoso  e  che  le  Tradet^ 
UHÙms  lo  awerswio,  perchè  tende  a  scemare,  non  solo  ad  ogni 
progresso  nella  produttività  delle  macchine,  ma  ad  ogni  capriccio 
del  capit^ieta;  perchè  è  rìoiesBO  all'arbitrio  del  sorvegliante 
di  fissarne  la  «ifra;  perchè  sollecita  l'operaio  ad  un  lavoro  ec- 
cessivo; perchè  provoca  inoeesanti  contese  tn  capitalisti  e  lavora- 
tori; perchè  infine  —  secondo  l'avviso  di  parecchie  Trad«^  Unione 


(I)  Natonlinente  in  qnn  pae»,  nei  qniJi  penitte  tattoi»  la  ndmume 
nitomatica  del  Mlaiio  «1  minimo ,  il  «»ltuio  a  compito  non  ooosente  mai  . 
■ll'openio  on  guadagno  lenaibilmente  maggiore  che  il  laliuio  a  tempo.  Coil 
Bella  Roana,  ore  il  ulano  a  tempo  b,  in  media,  di  rubli  18.09  mensili,  l'opti- 
nio  che  lavora  a  compito  guadagna  mennlmente  rabli  1S.8S.  Solo  per  le 
douie  n  avverte  che  il  salario  a  comidto  eleva  il  gnadagno  mensile  da  7.32 
a  11.17  rubli;  ma  oib  non  fa  dovuto  al  salario  a  compito  per  sfa  oteuo,  bensì 
al  htto  che  le  openie  sono  pagate  a  tUtnn  in  quelle  ndntarie,  nelle 
•iwli,  lavorando  amema  agli  nomini,  sono  retriboite  al  saggio  di  mercedi 
vigente  per  esn,  e  anperiore  alla  media  del  salario  femminile. 

m  BmqKtt»  btlft.  pag.  28». 

(3)  CbmmiMtot  on  labow.  TtxtiU,  n.  84U. 
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—  la  sua  abolizioae,  scemando  il  prodotto,  consentirebbe  l'im- 
piego a  gran  numero  di  disoccupati  (1).  Ma  a  questi  lamenti 
che  per  gran  parte  si  riferiscono  al  passato  (benché  di  certo 
ad  un  passato  assai  prossimo)  fanno  riecontro  notevolissime 
affermazioni  di  ben  diverso  carattere.  Infatti  gli  stessi  aw«^ 
sari  del  salario  a  compito  riconoscono  omat  che  esso,  al  giorno 
d'oggi,  influisce  ad  elevare  il  salario.  Il  salario  a  cottimo,  os- 
serva ad  es.  il  capitano  Noble,  è  vantaggioso  agli  operai,  di 
cui  accresce  il  salario;  e  nelle  fabbriche  di  vascelli  il  manovale, 
lavorando  a  compito,  guadagna  9  a  10  scellini  per  settimana  piii 
che  lavorando  a  tempo.  —  Col  lavoro  a  compito,  soggiunge  il 
Sig.  Quelch,  l'operaio  dell'arsenale  di  Woolwicb  guadagna',, 
pib  che  col  lavoro  a  tempo;  in  luogo  di  1  scellino  guadagna 
t,4.  —  Nel  1891,  dice  il  Sig  R.  Wigram,  di  Leeds,  gli  openi 
ricevevano,  grazie  al  salario  a  compito,  22,7  "/o  pi^  di  qnai^ 
avrebbero  percepito  col  salario  a  tempo;  ed  il  Sig.  Forwood, 
membro  del  Parlamento  e  segretario  dell'ufficio  di  finanza  dd- 
l'Àinroiragliato,  giunge  ad  affermare  che  l'eccedente  percepito 
dagli  operai  a  compito  su  quanto  avrebbero  guadagnato  lavo- 
rando a  tempo,  ammontava  nel  1888-89  a  20,000  sterline,  ne! 
1891-92  a  42,000  (2).  Anche  in  Italia  si  calcola  che  l'ope- 
raio pagato  a  compito  possa  fare  un  guadagno  del  30  al  50  **  „ 
maggiore  che  l'operaio  pagato  a  tempo  (3).  Generalmente,  con- 
chiude  uno  scrittore  autorevole,  ìl  salario  a  compito  importa 
una  maggior  retribuzione  dell'operaio,  onde  suol  dirsi  che  l'o- 
peraio a  compito  lavora  metà  o  '/«  di  più,  intendendo  con  dù 
che  percepisce  un  salario  di  metà  o  '/4  maggiore  dell'operaio  a 
tempo  (4);  e  se  il  capitdìsta  si  risolve  a  questo  modo  di  retrìba- 
zione,  cii>  si  deve,  sia  alla  possibilità  ch'esso  consente  dì  determi- 
nare esattamente  ìl  costo  di  lavoro,  aia  all'aumento  di  prodotto, 
ch'esso  cagiona  (accrescendo,  come  ogni  elevazione  di  salario,  il 
numero  degli  operai  impiegati  e  sollecitando  l'intensità  e  durata 


(I)  OommuMOH  on  latKiur.  Mining,  ecc.,  n.  22658  e  segg. 
12)  OmmùMoH  on  laboMr.   Minittg,  eoe,  n.  287L8,   25206  e   aitffg^  2574!, 
25955,  25740,  25822,  ecc. 

(3)  Annuario  itatistieo  Oaliano,  pag.  462,  1893. 

(4)  ScKLosa,  1.  e,  pog.  24  e  seg. 
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del  lavoro)  e  che  riesce,  nonostante  l'elevazione  del  salario,  ad 
accrescere  definitivamente  il  profitto  e  la  rendita.  Né  dopo  ciò 
è  meravìglia,  se  l'antica  avversione  degli  operai  contro  quella 
forma  di  salario  vien  gradatamente  scemando  ed  anzi  fa  laogo 
ad  una  pronunciata  simpatia.  "  Durante  gli  acorsi  anni,  dice  il 
Sig.  Forwood,  il  lavoro  a  compito  venne  notevolmente  a  dif- 
fondersi, né  gli  operai  oppongono  piì)  ad  esso  alcuna  obbie- 
zione ,.  Nelle  fabbriche,  così  si  esprìme  il  sig.  Smith,  si  lavora 
a  tempo  od  a  cottimo,  a  seconda  del  mutuo  accordo  fra  capita- 
listi ed  operai.  Nella  Galles  merìdionale,  soggiunge  il  sig.  Fox, 
in  tutte  le  imprese,  tranne  le  ferrìere  e  le  miaiere  di  carbone, 
domina  il  salano  a  cottimo,  e  in  altre  parti  d'Inghilterra  esso 
ha  assolato  dominio  nella  costruzione  dei  bastimenti  e  nelle 
Eabbrìche  di  caldaie.  "  Noi,  conchiude  il  sig.  R.  Wigram,  impie- 
ghiamo in  forte  quantità  il  lavoro  a  compito,  e  gli  operai  stessi 
sono  i  prìmì  a  desiderarlo  ,  (1). 

n  rapporto  simpatico,  che  nella  &se  economica  odierna  si  ma- 
nifesta fì-a  le  variazioni  del  salarìo  e  quelle  della  produttività  del 
lavoro,  fa  che  i  salarì  nazionali  siano  oggi,  a  grandi  linee,  propor- 
zionali al  grado  di  produttività,  a  cui  perviene  il  lavoro  nelle 
diverse  nazioni.  Nel  perìodo  di  approprìazione  incompleta  della 

(1)  Comtnisuon  on  htbour,  Mining,  a.  1188,  21261,  ecc.  8i  veggano  an  tale 
ngnardo  anche  ì  rilievi  di  fatto  e  le  OHerrasioni  del  Dalla  Volta  {Le 
forme  d^  salario,  paff.  108110.  Firenw,  1893).  Le  indagini  evolte  nel  testo 
dimoitrano  che  i  rilievi  statistici  addotti  da  questo  autore,  riferendosi  eacln- 
aÌTamente  all'economia  contemporanea,  non  provano  proprio  nulla  contro 
la  teri  della  identità  esaenziide  del  aalarto  a  tempo  ed  a  compito,  da  noi  afiFer- 
mata  nell'^lMoUn  rispetto  all'economia  del  salario  minimo.  A  torto  quindi 
l'A.  ri  giova  di  qnei  &tti  a  critica  delle  conclusioni  da  noi  svolte  nell'opera 
ricordata.  Soggiungiamo  poi  che  il  Dalla  Volta,  nell'acuta  saa  critica,  non  ha 
■empre  correttamente  interpretate  le  nostre  considerazionL  Cosi,  nell'affer- 
more  che  la  immobilità  del  laggio  del  solario  a  compito  in  una  industria 
singola,  nella  quale  la  produttività  del  lavoro  si  eleva,  h  incompatibile  colla 
ooncorren^  degli  operai  delle  diverse  industrie,  noi  intendevamo,  natural- 
mente, riferirci  al  caso  di  on  aumento  di  produttività,  che  fosse  dovuto  a 
perfezionamenti  tecnici  e  non  già  (come  pensa  quelI'A-,  1.  e,  pag.  105)  al- 
l'abilità, od  alla  attività  eocerionale  di  wa  operaio;  poiohfe  h  ben  ovvio  che 
in  qaeat'nltimo  coso  la  immobilità  del  salario  a  cbmpito  sarebbe  perfetta- 
mente compatìbile  colla  conoortenn  più  sfrenata,  che  intercedette  tra,  i  la- 
voratori. 
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terra,  in  coi  la  fiitalità  del  salario  roioimo  strade  uno  spiaBatcw 
sinistro  solle  mercedi  vìgenti  presso  i  diversi  popoli,  la  produt- 
tività superiore  del  lavoro  in  ana  nauoDe  non  ha,  uè  pnò  avere, 
alcuna  influenza  ad  elevarvi  il  salario.  Ma  qaando,  appropriati 
totalmente  la  terra,  la  persìstwiza  della  proprietà  c^italista  è 
solidamente  assicurata  nonostante  la  elevatezza  della  mercede, 
la  produttività  superiore  del  lavoro  di  una  nazione  rende  imme- 
diatamente vantaggioso  di  elevarvi  il  salario;  poiché  la  stessa 
produttività  cospicua  del  lavoro  fa  che  l'aumento  di  prodotto, 
dovuto  alla  conversione  degli  eccessivi  in  produttivi,  enperi 
d'assai  l'aumento  A«A  saluio  ed  elevi  il  profitto  e  la  rendita. 
Nulla  perciò  di  sorprmdente,  se  nell'età  nostra,  a  differenza  cIm 
nelle  precedenti,  le  Dazioni,  in  cai  il  lavoro  ò  piìi  produttivo, 
presentano  anche  an  saggio  di  salari  più  elevato  e  se  ad  es. 
l'America  supera  l'Inghilterra,  rioghiltwra  sta  sopra  alla  Qv- 
mania,  la  Oermania  sopra  l'Italia,  cod  nella  produttività  del  la- 
voro come  nel  saggio  delle  mercedi  (1). 

Se  il  salario  moderno,  ornai  prosciolto  dalle  strettoie  del  minisM 
necessario,  muta  ritmicamente  col  variare  della  produttività  deU 
l'industria,  esso  seconda  del  pari  oon  docile  ritmo  le  oscillaKioiii 
nelle  sorti  dell'impresa  (2).  —  La  connessione,  oggi  soltanto  resa 
possibile,  tttL  le  sorti  dell'operaio  e  quelle  della  industria  che  lo  im- 
piega, si  manifesta  evidente  nelle  varie  forme,  ben  note  agli  econo- 
misti, del  salario  moderno,  <{Viaìi  il  salario  progressivo,  il  salario 
con  partecipazione  agli  utili  ecc.,  ma  trova  poi  una  applicazione 
perfetta  ed  automatica  nel  metodo  essenzialmente  odierno  della 
scala  tnobile;  il  quale,  iniziato  con  diabolica  accortezza  dai  c^i' 
talisti  in  on  perìodo  di  prosperità  eccezionale,  che  lasciava  pre- 
vedere un  vicino  declivio,  accolto  con  imprevidente  entnaiasmo 


(1)  Scaonaor,  TJu  teiynom^  of  Mgh  tfofit*,  pag.  60-72,  885  «  Mg.  N.  Totfc, 
1892. 

(2)  *  Se,  dice  an  openuo,  i  profltti  aaluiero  topi»  qael  h^Ìo,  che  m 
rit«niaoM>  ewere  il  giusto,  cercheremmo  di  aver  parte  nel  l'incrementa:  M 
Boendeeeero  Kitto  quel  taggio,  cercheremmo  di  evitsM  una  diminoBone  di 
salariL  In  oomploeio  noi,  operai  dell'indiutn»  cotoniera,  trofiamo  di  pa^ 
teópare,  non  meno  degli  oparsi  delle  altre  indnrtrie,  ai  profitti  d^'ìmpnn- 
ditore  .  (Cmumìuìom  Lab.  Téxt.,  n.  1448.  Tedi  anche  IWaMMMcrèiK*  i«- 
Staaiwiii.,  I,  pag.  705-6). 
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dagli  operai,  noDoetante  le  esortazioni  dei  piìl  cauti,  che  ne  pre- 
cooizzaraao  le  tristi  ooaaeguenze  nei  giorni  della  d^ressione  (1), 
coneente  di  accrescere  i  salari  nelle  epoche  di  prosperità,  come 
di  scenurli  io  epoche  di  ristagno  industriale.  Tutte  queste  varie 
forme  di  salario  riescono  a  rimbalzare  suH'operaio  una  parte 
della  perdita,  o  della  riduzione  di  lucro ,  derivante  dalle  con- 
dizioni meno  prospere  dell'industria,  quindi  ad  attenuare  d'al- 
trettanto pel  capitalists  il  rìschio  dell'impresa.  E  poiché  il 
ràchio  CiHniia  un  eleotento  int^rante  del  saggio  dell'interesse, 
coca  la  flessibilità  del  salario  moderno,  attenuando  il  rischio  del 
capitalista,  ha  una  influenza  indiretta  a  scemare  U  saggio  del- 
l'interesse al  disotto  di  quello,  che  domina  nell'  economia  del 
salario  minimo  (2), 

La  compatibilità  dell'elevato  salano  colla  persistenza  del  ca- 
pitidismo,  die  forma  il  fenomeno  pih  saliente  e  caratteristico 
dflU'economia  contemporanea,  ha  pare  una  influenza  notevole  snl 
saggio  di  salario  delle  vane  classi  di  operai,  il  quale  varia 
oggi  —  o  tende  sempre  meglio  a  variare  —  in  ragione  della 
abilità  ed  efficacia  del  loro  lavoro,  anziché  del  grado  di  opzione 
sussidiaria,  di  cui  essi  dispongono.  Se  infatti,  nella  fase  sistema- 
tica dell'economia  a  salariati,  la  necessità  di  ridurre  la  mercede 
al  miniitw  induce  i  capitalisti  ad  eliminare,  o  limitare,  la  sop»- 
riorità  del  salario  degli  operài  più  esperti,  e  ad  approfittare  in 
tatti  ì  modi  del  difetto  di  opzione  sussidiaria,  che  a£Sìgge  alcune 
classi  di  operai,  per  deprimerne  il  salario  ad  un  livello  inferiore 
—  tutto  ciò  non  ha  piìi  ragion  d'essere  quando  l'economia  ea- 
pitiUista,  ornai  divenuta  automatioa,  non  ha  pib  d'uopo  di  invocare 
la  [mtiHia  persistenza  da  una  riduzioae  artificiale  della  mercede. 
Perciò  ninno  troverà  singolare,  se  oggi  per  la  prima  volta  le 
statistiche  rivelano  che  gli  operai  migliori  sono  meglio  pagati  (3) 
e  se  la  ingiustificata  inferiorìtà  del  salario  di  alcune  classi  di 
operai  va  oggidì  sempre  pili  compIetam«ite  sparendo.  Così  va 
sparendo  la  inferiorìtà  del  »alarìo  agrìcolo  di  fronte  al  salano 


(I)  WsBB,  BIttoty  cit,  pag.  826-7. 

(3)  BcHtruB-OAnOTH.  ].  e.,  pftg.  189.  Cfr.  AntMti,  I,  pa^i.  482-8. 

(S)  Comtm»»ion  on  labour.  Textilt  m.  478.  Omttv,  Em^itu  Mfe,  pag.  ì 
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induotriale;  e  già  nella  Germaoia,  fotta  eccezione  per  la  Slesia 
e  pei  paesi  di  frontiera,  ove  l'impiego  degli  operai  russi  è  od 
coefficiente  specifico  di  riduzione  dei  salari  agricoli,  non  si  nota 
piii  alcuna  differenza  tra,  questi  ed  i  salari  dei  manifottori  (1). 
Cosi  in  Inghilterra  il  salario  delle  operaie  inesperte  va  sempre 
più  uguagliandosi  a  quello  delle  operaie  esperte,  senza  che  queste 
ne  faccian  motivo  di  lamento ,  o  di  conflitto  (3).  Più  general- 
mente, e  dovunque,  si  nota  oggi  una  elevazione  ragguardevole 
nel  salario  degli  operai  meno  pagati,  o  inferiori,  che  va  sempre 
meglio  appressandosi  al  livello  già  raggiunto  dagli  altri  {3). 
Frattanto  scompare  la  inferiorità  del  salario  dell'operaio  celibe 
di  fronte  a  quello  dell'ammogliato  (4);  va  rendendosi  sempre 
minore  l'inferiorità  del  salario  degli  operai  giovani,  e  già  piii 
non  se  n'ha  traccia  nelle  grandi  industrie  delle  capitali  enro- 
pee  (5)  ;  infine  anche  l'inferiorità  specifica  del  salario  femmìnilu 
va  sempre  meglio  dileguando. 

Senza  dubbio  influisce  tuttora  a  deprimere  il  salario  femminile, 
per  un  lato,  il  numero  assai  ragguardevole  di  operaie  maritate  e 
pili  di  fanciulle,  le  quali,  trovando  già  in  famìglia  la  sussistenza 
assicurata,  son  disposte  ad  offrire  il  proprio  lavoro  per  un  salario 
miserrimo,  per  altro  lato  la  minor  locomobilità  della  donna; 
poiché  se  la  donna  è  mobile ,  ben  poco  lo  è  l'operaia,  a  coi 
molteplici  cure  interdicono  di  allontanarsi  di  troppo  dalla  pro- 
pria casa,  0  rendono  meno  agevole  il  passaggio  dall'una  all'altra 
occupazione.  Per  ciò  oggi  ancora,  specialmente  nelle  regioni  piii 
barlMre  dall'aspetto  economico,  come  in  Italia,  o  nell'  estremo 
oriente  di  Londra,  la  mercede  di  molte  operaie  à  ridotta  ad  una 
cifra  irrisoria  e  la  loro  esistenza  non  è  il  più  delle  volte,  secondo 


(1)  Sntno,  Dit  inneri  Kotonisation  im  SsUiehtn  Dtutadilamd,  pog.  18.  LeipL, 
1893. 

(2)  HoBSOB,  1.  e,  pag.  SU. 

(S)  CiBÀiBTTO,  I.  e,  pag.  897-400. 

(4)  Coal  mentre  in  Inghiltena,  ancor»  alla  met&  di  questo  aecoLo,  l'operaio 
agricolo  ammogliato  riceve  9  acell.,  1  '/^  ptiux  per  settimana,  m&  il  celibe 
aolo  •cellini  8.6  Vj  (Mobtoh,  Cyelapoedia  of  agrieuUure,  art.  Làbourer.  LumL, 
1855^  nelle  Tetrerie  d'Eerbatte  a  Namur,  i)  celibe  guadagna  fr.  5.78,  Yaxamt- 
gliato  5.88  per  giorno  [HiupttU  bdgé,  pag.  2491. 

(5)  BooTH,  L>a<mr  and  lift  of  tht  ptoplt,  n,  pag.  468.  Lond.,  1891. 
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l'espressioDe  di  un  osservatore  coscienzioso,  che  una  procrasti- 
nazione della  morte  (1).  Nella  stessa  America  v'hanno  tuttora 
industrie,  in  cui  il  salario  femminile  è  non  solo  miseramente,  ma 
pericolosamente  depresso;  v'hanno  donne,  che  lavorano  per  un 
salario  di  2  a  3  dollari  la  settimana,  cifra  la  quale  —  a  quanto 
scrive  nn  relatore  autorevole  —  narra  una  storia  ben  triste  e 
ci  costrìnge  a  chiederci,  come  mai  un  essere  umano  possa  vivere 
su  qneste  mercedi  della  fame  (2).  Ed  anche  là  dove  la  mercede 
fenuninile  non  scende  eoa  basso,  la  parificazione  nei  salari  degli 
operai  dei  due  sesai  è  ben  lunge  dall'essere  normale;  all'op- 
posto oggi  ancora,  nella  maggior  parte  delle  industrie,  il  salario 
femminile  presenta  non  solo  una  inferiorità  di  fronte  al  salario 
maschile,  ma  una  inferiorità  pib  sentita  di  quella,  che  rispon- 
derebbe alla  minore  eMcacia  ed  intensità  dei  lavoro  muliebre; 
ed  a  ciò  soltanto  si  deve  se  la  sostituzione  della  donna  all'uomo 
nei  lavori  dell'industria  costituisce  tuttora  pel  capitalista  un 
metodo  eccellente  dì  riduzione  nel  costo  di  lavoro  e  di  reazione 
contro  la  decrescenza  nel  saggio  del  profitto.  Ma  pur  ricono- 
scendo tutto  dò,  riman  sempre  incontestabile  che  il  salario  fem- 
mmeo  va  oggimai  gradatamente  sollevandosi  sull'antico  e  mise- 
rando  livello    ed    appressandosi    a    quello  del  salario  maschile. 


(1)  BootH,  1.  e.,  1,  ing.  448;  Stieda,  JahrbOchw,  II,  pag.  190  e  seR.,  1891. 
In  ItAlìo,  epedalmente  nelle  Marche,  in  Toscana,  nel  Napoletano,  v'hanno  cn- 
eìtrìd  che  guadagnano,  nel  perìodo  del  noviuato,  10  centoBÌmi,  poi  ginogono 
ai  25,  e  raramente  ai  50  centesimi  per  giorno.  A  Macerata,  le  donne  impiegate 
nelle  fabbriche  di  zolfanelli  percepiscono  soli  4S  centesimi  ad  ogni  3000 
tcatole,  e  debbono  provvedere  del  proprio  la  colla  ed  altri  ingredienti. 
Per  cib  che  riguarda  gli  orrìbili  patimenti  e  i  miserrimi  salarii  delle  ope- 
ntie  vienneri,  si  vegga  SoBULLca,  Dit  Wientr  En^ute  Ohtr  Frauenarbeit, 
ArAiv  tozUiU  Otattzg.,  pag.  870  e  seg.  1897.  Per  ciò  che  concerne  la  Ger- 
mania, d  vegga;  Wdbm,  DU  LtÒauhaltuHg  der  daUtehen  Arbtiter,  pag.  62-8, 
TI.  Dreeden,  18Q2.  Oggi  ancora,  a  Berlino,  ulle  faucinlle  impiegate  nei  ne- 
gon  e  nei  magazzeni  si  dà  an  salario  irrisorio;  e  se  esse  avventurano  l'oB- 
■ervarione,  ohe  tale  mercede  fe  insofficiente  a  mantenerle,  i'padroni  rispon- 
dono   con   imperturbabile  cinismo:  prendetevi   dunque    un    amante! 

(2)  Fourth  anniial  Btport  ùf  tht  CommùMoHer  of  Labor  (  Working  leomen  in 
large  ettics),  pag.  65,  72.  Washington,  1888.  Persino  a  Lowell ,  la  città  na 
tempo  si  cara  ai  focitori  di  idilli!  inductriali,  la  prostituzione  filtra  fra  le 
operaie  a  sèguito  dei  salaij  inadeguati,  ed  ajiche,  diciamolo  pure,  del  cap- 
pellino elegante  e  delle  trine  di  gran  prezzo. 
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Perfino  fra  quelle  operaie  dell'^Mt  End  londinese,  ehe  rappre- 
sentano il  rifiuto  della  fenuninilità  prodattrice,  la  consuetudine, 
e  quindi  la  possibilità,  del  rieparmio  dìvien  sempre  più  gene- 
rale (t);  mentre  tn  altre  regioni  meno  derelitte,  il  salario 
dell'operaia  inglese  raggiunge  ì  10  scellini  per  settimana,  e 
supera  d'assai  questa  cifra  nelle  industrie,  in  cui  le  operaie  si 
oi^nizzano  in  associazioni  di  resistenza,  o  si  affigliano  a  quelle 
già  istituite  fra  gli  operai  maschi.  Cosi  nell'industria  tessile  M 
LancasUre,  ove  appunto  tali  circostanze  si  avverano,  l'opoak 
che  sappia  attendere  contemporaneamente  a  4  telai,  può  gua- 
dagnare 17  Bcell.  e  4  pence  per  settimana^  cioè  qnanto  l'uoino: 
fl  gen&ralmente  in  tutti  i  rami  dell'  industria  tessile ,  la  parità 
àeì  salario  della  donna  e  dell'uomo  &  ornai  fenomeno  completo  (2). 
Frattanto  in  parecchie  regioni  della  Prussia,  e  specialmente  lì 
dove  prevale  la  coltivazione  dei  navoni  e  delle  barbabietole,  sì 
nota  che  il  salario  delle  donne  impiegate  nell'agrieoltora  non  è 
punto  inferiore  a  quello  degli  uomini  (3).  Che  se  dall'Europa  vol- 
giamo lo  sguardo  all'America,  troviamo  che  le  condizioni  ddle 
operaie  vi  sono  anche  meno  lamentevoli.  Ivi  infatti  le  fanciulle 
lavoratrici,  mantenute  a  carico  della  famiglia,  non  raggiungono  il 
4.03  "lo  delle  operaie  totali;  e  perciò,  mancando  quasi  qaesta  classe 
di  operaie,  che  è  disposta  ad  o&ire  il  proprio  lavoro  per  un  salario 


{1)  Si  v«ggA  qnanto  uaevent  il  Bovrm  (1-  e,  I,  pag.  41S>  dei  rispamii 
delle  operaie,  in  iapecie  delle  itraelite,  nell'oriente  di  Londn. 

(2)  HoBsoH,  1.  e,  pag.  S09,  SU;  Oommimion  labour,  TtietiU  n.  1817,  MIO. 

(3)  Hai  WniB,  1.  c,  pag.  240,  280.  Le  recenti  e  ooBcienaìoae  indagùa 
del  Dementijeff  snl  salimo  in  Runia  B&tano  la  vieta  opinione,  secondo 
cni  l'inferiorità  del  salario  muliebre  sarebbe  dovuta  alhtto,  ehe  la  domu 
0(m«ami  in  media  ona  minor  quantità  Ai  riverì  che  l'nomo.  —  Per  qnanle 
infatti,  e  ne  vedemmo  an  esempio  pib  addietro,  an»  àlimentasioBe  iittoffl- 
cieote  sia  più  nocevole  all'nomo  che  alla  donna,  pare  è  cosi  poco  vero  dw, 
in  oondirioni  normali,  la  donna  consami  una  minor  qoantìtà  di  viveri,  «te 
là  dove  le  operaie  ricevono  un  salario  eguale  a  qaello  dei  ma^nhi  (il  A» 
nella  Raseìa  non  b  infrequente,  per  ragioni  ehe  vedremo  piti  inaami)^  in 
la  loro  spesa  dì  viveri  presso  le  cooperative  di  consamo  h  identica  a  qndla 
degli  uomini;  essa  h  minore  soltanto  là  dove  il  salario  delle  donne  fe  mi- 
nore (DaMurm-arp,  La  fabbrica,  ciò  eht  ema  dà  alla  popaiaaiimt  t  ciò  cài  k 
toglit,  pag.  134,  Mosca,  1898).  La  minora  alimentanone  della  donna  aon  i 
dunque  il  prodotto  di  una  diversa  complescione,  ma  dì  nn  minore  mIvìo. 
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purchessìa,  vìen  meno  una  cagione  potentissima  dì  depressione 
del  salario  femminile.  9'aggiunge  poi,  a  sollecitare  l'elevazione 
di  questo,  la  moltitudine  delle  industrie  accessibili  al  lavwo 
femminile,  le  quali  in  quella  nosione,  ignara  per  sua  ventura 
de'  vincoli  e  pregiudizi  «uropu ,  ascendono  già ,  secondo  i 
calcoli  più  recenti,  alla  bella  cifra  di  343.  Non  è  perciò  mera- 
viglia, se  il  ealario  della  donna  è  agli  Stati  Uniti  in  precessione 
costante  ;  se  tende  sempre  piìi  ad  equipararsi  al  salario  ma- 
schile (I);  se  infine  la  sua  ci&a  attaale,  dì  5.24  dollari  per  setti- 
nana,  consente  all'operaia  di  risparmiare  dai  7  ai9  dollari  peranno, 
e  la  allontana  per  sempre  dal  sentiero  infìune  della  prostìtn- 
lione  (2).  Quanto  dtvers«  queste  condizioni  dell'operaia  moderna 
da  quelle  della  sua  compagna  della  prima  metà  del  secolo,  stre- 
mata da  nn  insufficiente  salario  e  costretta  ad  integrarlo  mercè 
gli  obbrobrìi  del  "  quinto  quarto  della  giornata  ,,  ossia  scen- 
dendo nelle  vie  in  traccia  dei  passanti,  e  mercanteggiando  loro 
gli  amplessi! 

L'ultimo  risultato,  ma  non  certo  il  meno  ragguardevole,  del 
btto,  che  la  elevatezza  del  salario  non  racchiude  oggi  più  alcuna 
minaccia  alla  persistenza  dell' economia  c^»talista  —  è  il  pieno 
rìoonoecimento  legale  delle  associazioni  di  resistenza  e  la  incon- 
dizionata libertà  ch'esse  finalmente  conquistano,  dopo  tanta 
vicenda  di  rigide  reetrinzioni.  Certo,  anche  nel  lungo  periodo,  nel 
quale  il  salario  della  fame  è  una  necessità  capitalista  indecli- 
nabile, si  accorda  aanaone  giuridica  e  libertà  alle  coalizioni 
operaie:  ma  è  certo  del  pari,  che  in  questo  periodo  una  tal  con- 
cessione non  vien  largita,  se  non  nel   momento  in  cui  la  ridu- 


(U  Ktimiiiftiwìff  781  oui,  in  cui  le  donne  prestano  nn  IftToro  di  eguale 
eScacia  che  gli  uomini,  si  trova  che  in  76.2  V"  dei  cui  gli  uomini  rice- 
vono un  nJaiio  eccedente,  in  media,  del  32.3  "U,  quello  della  donna,  in 
16  'I,  dei  caai  le  donne  ricevono  nn  salario  eccedente,  in  media  del  10,43  '/•> 
qn^o  de^  uomini  ;  nel  7.8  */*  dei  caiì  il  aalario  b  eguale  pei  due  seui. 
Sopra  328  caai,  in  cui  i  Euicdolli  preitano  un  lavoro  di  egn^e  efficacia  ebt 
^  adulti,  nel  79.8  '/«  questi  ricevono  nn  salario  eccedente,  in  media  del 
U.6  <■/.,  qnetlo  dei  faneialli;  net  10.5  ■/"  i  fanciulli  ricevono  un  salario  ec- 
•adente,  in  media  dell'S.S  */*.  quello  degli  adnlti;  nel  9.7  ■/<>  dei  can  il  asr 
lino  h  eguale  (XI  Anmuai  X<p.  OMtMwwoMr  m  làbor,  pag.  29.80.  Wash- 
ington, 1897). 

(2)  JForki-f  «Mmm  ecc.,  pag.  65-72. 
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zione  del  profitto  al  mìnimo  rende  per  sé  stessa  ogni  consto 
delle  Tradea'  UniouB  impotente  a  conseguire  ana  elevazione  di 
mercede.  —  Ma  appena  la  appropriazione  esctoBiva  della  terra 
ha  resa  la  persistenza  del  capitalismo  indipendente  dalla  rida- 
zione del  salario,  la  libertà  delle  TTnioni  operaie  cessa  improv- 
Tiaamente  dì  essere  subordinata  alla  depressione  dei  profitti  al 
saggio  minimo  e  permane,  od  anzi  si  allai^a,  ancbe  quando,  per  U 
elevatezza  di  quelli,  gli  sforzi  delle  coalizioni,  intesi  ad  ottenere  on 
aumento  di  salario,  possono  riuscir  vittoriosi.  Né  di  cosi  interes- 
sante innovazioae  potrebbe  darsi  piìi  evidente  riprova,  dì  qaella 
che  porge  il  raffronto  fra  le  condizioni,  in  cui  venne  emanata  in 
Inghilterra  la  legge  del  '24,  che  inizia  la  emancipazione  delle 
leghe  di  resistenza  e  quelle  in  cui  si  promulgarono  le  leggi  dd 
'71  e  del  '75,  che  hanno  completata  e  resa  definitiva  cotale  eman- 
cipazione (1).  La  legge  emanata  net  1824 ,  cioè  nel  perìodo  di 
appropriazione  parziale  della  terra,  in  cui  la  persistenza  del 
profitto  è  subordÌDat&  alla  riduzione  del  salario  al  mìnimo, 
viene  concessa  dalle  classi  privilegiate,  solo  perchè  il  saggio  del 
profitto,  omai  sceso  ad  una  cifra  irriducìbile,  colpisce  di  fatale 
impotenza  ogni  tentativo  di  elevazione  della  mercede.  In  altre 
parole,  quella  legge  redentrice  delle  coalizioni  operaie  è  aem- 
plicemente  il  prodotto  della  loro  omai  assoluta  inefficacia  a 
migliorare  le  sorti  del  lavoratore;  inefficacia,  della  quale  danno 
ineluttabili  prove  gli  insuccessi,  che  invariabilmente  coronano 
tutti  gli  scioperi,  scoppiati  all'indomani  della  promulgazione  della 
legge  stessa.  Invece  le  leggi  emanate  nel  1871-75,  cioè  quando 
l'appropriazione  omai  completa  del  suolo  rende  la  persistenza  iti 
profitto  pienamente  conciliabile  cella  elevatezza  del  salario,  sono 
concesse  dalle  classi  regnanti  (incalzate  dalle  pressioni  operaie) 
in  un  periodo  dì  prosperità  commerciale,  in  cui  il  profitto  ele- 


(1)  Le  franchigie,  che  tuscord»  alle  coilicioiii  opeiaie  in^ssi  la  legge  del 
1871,  innovando  su  quella  dal  '24,  coiuìstono  in  cib,  che  bì  consente  libertà 
d'axione  alle  Tradtt'  Union»,  anche  quando  si  propongano  uno  scopo  di- 
yeno  dalla  ridnBione  delle  ore  di  lavoro,  o  dalla  elevasione  del  aftlario-  l* 
legge  del  1875,  a  bdb,  volta,  abolisce  le  datuoU  eriminali,  che  pumnao 
con  particolare  rigore  gli  atti  di  violensi  conunewi  dinante  lo  aàofvro, 
e  l'eaclnaione  degli  operai  non  unionisti.  Alle  leggi  inglesi  dei  183(  e 
del  1871-75  corriqiondono  in  Francia  le  leggi  del  1864  e  1884. 
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vato  consente  possibilità  e  probabilità  di  vittoria  all'azione  delle 
Trades'  Unioos,  indirizzata  ad  elevare  i  salari.  Pertanto  la  libertà, 
questa  volta  concessa  alle  leghe  operaie,  non  è  piìi,  come  nel 
caso  precedente,  nna  concessione  irrisoria,  preventivamente  an- 
nullata dalla  fatale  impotenza  delle  leghe  medesime,  ma  è  una 
concessione  positiva  e  preziosa,  la  quale  rìmove  le  barriere  giu- 
rìdiche contrastanti  ad  una  riscossa,  che  ì  rapporti  economici 
per  sé  stessi  rendono  ora  pienamente  possibile;  il  che  è  così 
vero,  che  le  associazioni  operaie  si  giovano  immediatamente  delle 
libertà  loro  concesse  da  quelle  leggi,  per  organizzare  una  serie 
di  scioperi,  che  questa  volta  riescono  dovunque  trionfanti  (1). 
E  la  dipendenza  della  emancipazione  reale  delle  Trades'Unions 
dalla  appropriazione  completa  della  terra  riceve  più  decisiva 
conferma  dal  fatto,  che,  nella  stessa  età  odierna,  tale  emanci- 
pazione non  perviene  mai  a  stabilirsi  in  quei  paesi,  in  cui  la 
proprietà  fondiaria  non  è  ancora  esclusiva  ;  i  quali,  nonostante 
ogni  maggiore  affinità  di  razza  e  di  costume  coi  primi,  rìman- 
gono  sotto  l'impero  delle  antiche  leggi  vincolatrìci.  Cosi  la  legge 
del  6°  anno  di  Giorgio  lY,  che  prescrìve  l'adozione  della  proce- 
dura sommaria  contro  gli  operai  accusati  di  violenza  negli  scio- 
peri, fu  bensì  abolita  per  l'Inghilterra,  ma  rimane  tuttora  in 
vigore  nelle  sue  colonie;  e  set  sanno  quei  disgraziati  operai 
australiani,  che  commisero  violenze  negli  ultimi  scìoperì,  e  che 
vennero,  in  base  a  detta  legge,  condannati  perfino  a  3  anni  di 
carcere.  Le  Trades'  Unione  australiane,  le  quali  traggono  da 
questi  fatti  argomento  a  gravi  rampogne  contro  la  parzialità  dei 
magistrati  ed  il  monopolio  politico  della  proprietà  (2),  trove- 
rebbero, se  non  un  conforto,  una  spiegazione  dei  rigori,  a  cui 
sono  soggette,  a  differenza  delle  loro  consorelle  della  madre- 
patria, ponendo  mente  alle  condizioni  della  proprietà  fondiaria 
in  Australia,  che  vi  rendono  perniciosa  al  capitale  una  elevazione 
di  salari,  la  quale  è  invece  innocua  nel  vecchio  mondo. 

Ha  le  condizioni  specifiche  dell'economia  contemporanea,  oltre 
che  consentire  per  la  prima  volta  alle  associazioni  di  resistenza 
un  lìbero  e  pieno  elaterio,  estendono  la  sfera  d'  azione,  in  cui 


(1)  Cfr.  Wbbb,  Hiatory,  pag.  99-101  e  Bef;.,  299  e  aeg. 

(2)  Cammisgion  on  labour.  Foreig»  repùrte,  II,  pag.  30  t 
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quelle  unioni  possono  materialmente  esplicarsi;  oltre  cbe  dotule 
per  la  prima  volta  di  una  libertà  giurìdica  effettiva,  moltiplicano 
le  manìfeatazioui  positive,  in  coi  questa  libertà  si  concreta,  h- 
fatti,  nella  economia  del  salario  minimo,  sono  heoA  possibili  ^ 
scioperi  (pensivi,  intesi  ad  ottenere  una  elevazione  del  salario, 
ma  sono  però  inammissibili,  o  almeno  rarissimi,  gli  scioperi 
difensivi,  intesi  a  resistere  contro  una  diminuzione  della  mercede, 
poiché  la  possibilità  stessa  di  una  riduzione  del  svario  si  trova 
esclusa  a  priori  dalla  sua  depressione  costante  ed  inesorabile  al 
minimo  saggio.  —  Ma  invece  nella  fase  economica  odierna,  nella 
quale  il  salario  può  eccedere  il  minimo,  è  fenomeno  possibile  e 
frequente  la  riduzione  del  salario  da  parte  del  capitalista  e  peroò 
diviene  possibile  e  frequente  del  pari  Io  sciopero  difensivo  inteso 
ad  impedirla.  Per  tal  modo,  come  i  più  diversi  fenomeni  eco- 
nomici, anche  l'esplicazione  positiva  delle  unioni  operaie  diviene 
piìi  complessa  e  piìi  varia  nella  fase  contemporanea  del  c^* 
tatismo;  poiché  non  soltanto  gli  scioperi  offensivi,  un  tenuto 
fatalmente  inefficaci,  ora  posson  essere  coronati  di  vittoria,  ma 
accanto  a  questi,  cbe  finora  costituivano  la  sola  forma  di  sdo- 
pero,  si  svolge,  sempre  piti  pronunciata,  la  figura,  ignorata  à»f- 
prima,  dello  sciopero  difensivo  (1).  Siccome  però  il  capitale  non 
si  risolve  alla  riduzione  del  salario ,  se  non  sotto  la  preBàone 
di  cause  (di  cui  alcune  già  ci  apparvero  nel  precedente  paragrafo. 


(I)  In  Italia,  negli  ultimi  oddì,  BOno  divenuti  più  frequenti  gli  sdopcri 
intr^resi  allo  scopo  di  impedire  che  le  coudinoni  degli  openì  aeno  pef^ 
giorate,  e  meno  frequenti  quelli  oigauimati  a  scopo  di  migliorare    le  con- 
dizioni degli  operai.  Lo  provano  le  cifre  aeguenti: 
Proporzione  degli  scioperi  intesi  ad  ottenere  nn      1878-91  1S9S 

aumento  di  salarli,  agli  scioperi  totali    ...        52  °/<  86  '■• 

Proporzione  degli  scioperi  intesi  a  resistere  contro 

una  diniinarione  dì  salarli,  agli  sdopert  totali        11  °U  17  *• 

Proporzione  degli  adoperanti  della  prima  specie 

agli  sdoperauti  totali 60  °/<>  44  *• 

Proporzione  degli  scioperanti  della  seconda  apede 

agli  sdoperanti  totali Q '/o  16*.> 

Si  scorge  da  queste  cifre  come  gli  scioperi  offensivi  scemino  relatÌTamente, 
mentre  la  proporzione  degli  sdoperì  difensiri  s'accresce  {Statìttiea  A9IÌ  se*»- 
ptri.  Roma,  I8M,  5-6,  1897,  9).  Nell'industria  tessile  il  movimento  b  andie 
piii  proDuudato  : 
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dtre  saraoDo  chiuite  più  innanzi)  che  la  impongono  come  una 


1878-87 


66.7  •/, 
64     •/. 


SSJS'U 


(SoMBAvr,  SbidUti  zur  EtdvielcdungtguelùehU  dei  UaUtititehen  Proletariati, 
'  ArcfaÌT  far  Kia.  0«t.  ,  1893,  256). 

In  Inghilterra,  mentre  precedentemente  at  1865  aono  frequenti  gli  Bcio- 
peri  interi  ad  ottenere  una  elevecìone  dei  a^arii,  dopo  quell'epoca  direngon 
(raqnenii  gli  amoperi  intesi  a  reagire  contro  la  ridanone  della  mercede 
{Hèndt^BrUriudt  dtr  Staatnoiiienteh.,  ArheitsàtuttHunffen,  6B5)  ì  qnali  poi 
ri  bnno  nnmeroriarimi  dopo  la  dieceB»  generale  dri  «alarli,  arvenuta  nel 
periodo  dal  1878  al  1880  (Wasn,  Biitoiy  ecc.,  382).  Si  tengano  innanzi  anche 
i  Mgnenli  dati: 


Fhasou. 

1888 

1891 

Ànmeuto  o 
diminuzione 

1889 

1891 

Aumento  o 

Scioperi  interi  a  reagire  con- 

320 
54 

817 
104 

-OM'U 

+    92'/. 

161 
86 

117 

46 

—  27  '1. 
+  85*/. 

Siati  tJnn 

Italia 

1881 

-86 

1887 
-94 

Anniento  o 
diminnz. 

L878 

1891 

Anniento  o 

Scìoperi  interi  ad   ottenere 
Scioperi  interi  a  reagire  oon- 

»f8& 
1784 

1201 
3880 

+  27»/. 
+  120  •/. 

7 

4 

54 
24 

+  671-;. 
-I-500'/. 

(Cfr.  Coawwm,  LepiA  rteenti  indagini  itatiiUehe  itigli  tcicperi,  Torino,  1898, 
con  X  Rtpori  of  Conuniisiontr  af  LiAor,  pag.  20,  1896).  Da  queste  cifre  si 
scorge  che  nell'Inghilterra  ed  in  Francia  gli  scioperi  intesi  ad  impedire  la 
diminosione  di  salario  crescono,  mentre  scemano  qnelli  interi  ad  elerarlo, 
laddoTe  agli  Stati  Uniti  e  in  Italia  crescono  gli  ani  e  gli  altri,  ma  if^i 
Stati  Uniti  in  proporzione  maggiore  i  primi,  in  Italia  i  secondL  Tuttavia 
per  (dò  che  riguarda  il  nostro  paese,  le  cifre  precedentemente  addotte  di- 
mostrano die  la  soperiorità  nomerica  degli  scioperi  offenrifi  accenna  quivi 
a  declinare. 
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necessità  indeclinabile,  cosi  gli  sforzi  degli  operai,  intesi  a  con- 
trastare alla  riduzione  del  salario,  di  consueto  falliscono  (1); 
per  modo  che  quella  impotenza,  che,  nel  periodo  del  salario 
minimo,  è  propria  degli  scioperi  offensivi,  diviene  nell'età  odierna 
il  carattere  degli  scioperi  difensivi,  che  questa  &se  economica 
rende  per  la  prima  volta  possibili.  Ora  questo  fenomeno,  asso- 
lutamente speciale  all'economia  contemporanea,  di  una  riduzioii^ 
piìl  0  men  frequente,  del  salario,  che  la  resistenza  delle  unioni 
operaie  tenta,  ma  sempre  indamo,  impedire,  costituisce  un  ^ttM« 
gravissimo  di  esasperazione  popolare,  che  alle  forme  economidhe 
precedenti,  a  ragione  appunto  della  condizione  immutabile  a  cm 
esse  condannavano  il  lavoratore,  era  necessariamente  ignorata. 
Non  v'ha  dubbio  che,  definitivamente,  la  condizione  dell'operaio 


(1)  *  A  parità  di  circoatauie,  gli  goioperì  di  migliorameoto  hanno  mag- 
gior probabilità  di  sncceBEo  degli  scioperi  di  resiatensa  ,  (Coomm,  loc.  eìL, 
22).  In  Italia,  ad  es.,  mentre  cresce  la  proporzione  degli  Bcioperi  della  piiaiA 
specie,  che  hanno  esito  favorevole,  scema  invece  la  proponione  de^  ado- 
peri della  seconda  specie,  che  riescono  vittoriosi.  Lo  dicano  le  aegnenti 
cifre; 

Proporzione  degli  scioperi  per  ottenere  tm  aumento        1892  189S 

di  salario,  che  ebbero  esito  &vorevole  ....       23%  30°'» 

Proporzione  degli  scioperi  per  resistere  ad  una  di- 
minuzione dì  salario,  che  ebbero  esito  favorevole       30  "U  23  "... 
{StatÌBtiea  degli  sdoperi,  1894,  5-6). 
Per  gli  Stati  Uniti  si  baano  dati  anche  più  completi,  relatin  al  perìodo 


Scioperi  per  ottenere  ns  anniento  di  salari 


liHitl        Fnponioi»       BlndU      Proponlo»        Falliti  PnpoRlMa 
dmmte        >i  loUll      puiUlngnla    ni  (eUU  *1  tateU 

1229        65.99  "/,        796        8.43  "!■.        2414  25.88  »;, 
Scioperi  contro  una  dimìnnEÌone  di  salari 


TsUU         UiKild        Pn>p*nlam       Bluetti      Pnpoidau        Filllti         Pi^onioaa 
tdUlDuU       il  totali      puiUlDHitg    li  totali  il  t«ua 

1734  598        34.22  "/,        158        9.11  "/=  983        56.67  •/. 

UI.  Btport  Commiitioner  Labor,  pag.  17,  1887.  In  Inghilterra  qnaù  tatti 
gli  eùoperi  difensivi  scoppiati  dopo  il  1887  hanno  esito  disastroio  p«r  gfi 
operai  (Wbbb,  loc.  cit.,  332). 
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odiemu  sia,  in  ragione  appunto  dell'elevata  mercede,  superiore  a 
quella  del  salariato  d'altri  tempi,  ridotto  allo  stretto  necesBarìo; 
ma  non  è  men  vero  che  la  stessa  elevatezza  normale  del  salario, 
dando  luogo  alle  sue  riduzioni  fatali  nei  periodi  diffi'sili,  ed  alle 
reòstenze  infruttuose  delle  unioni  lavoratrici,  susciti  un  fermento 
di  disagio,  che  alle  fasi  economiche  anteriori  era  ignoto.  Se 
dunque,  col  preparare  i  trionfi  delle  coalizioni  operaie  nella  loro 
contesa  per  l'elevazione  del  salario,  la  proprietà  fondiaria  esclu- 
siva appare  come  un  fattore  di  pace  sociale ,  coli'  imporre  gli 
inesorabili  insuccessi  delle  loro  reazioni  contro  la  diminuzione 
della  mercede,  essa  diviene  un  fattore  possente  di  dissidio  e  di 
guerra  e  contribuisce  a  rendere  più  vacillante  e  mal  certa  la 
costituzione  economica  contemporanea. 

Comunque,  nonostante  questa  conseguenza  disaggradevole  del- 
l'elevato salario,  non  ostante  qualche  altra  risultanza  parzial- 
mente svantaggiosa  che  già  vedemmo  discenderne,  non  v'ha 
dubbio  che,  se  la  elevatezza  della  mercede  avesse  soltanto  le 
influenze  fin  qui  ricordate,  converrebbe  salutare  in  essa  e  nella 
appropriazione  esclusiva  del  terreno,  che  ne  è  causa  essenziale, 
un  avvenimento  benaugurato,  attenuante  le  sperequazioni  con- 
genite nella  distribuzione  capitalista  dei  beni.  Ma  queste  conclu- 
sioni,  che  le  indagini  precedenti  rendono  senza  dubbio  plausibili, 
vengono  soflTocate  sul  nascere  e  spietatamente  sgominate  da 
alcune  influenze  ben  più  rilevanti,  che  dalla  elevatezza  dei  salari 
derivano,  e  grazie  alle  quali  quel  fatto,  che  parrebbe  a  prima 
giunta  foriero  dell'armonia  sociale,  perviene  a  lanciare  la  costi- 
tuzione economica  fra  le  più  spaventose  complicazioni.  Il  che 
risulterà  in  modo  evidente  dalle  indagini  che  stiamo  per  iniziare. 
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Persistenza  della  proprietà  fondiaria  escluàva 
mercè  la  sopravalutazione  della  terra. 


§  1.  —  Influenza   della   rendita   dì   monopolio 
Balla  circolazione  della  proprietà  fondiaria. 

La  rendita  di  monopolio,  anziché  presentare,  come  la  rendita 
rtcardiana,  un  moto  continuamente  progressivo,  presenta  un  moto 
definitivamente  progressivo,  intessuto  di  una  alternativa  inces- 
eautedi  ascensioni  e  declivi;  poiché,  mentre  si  eleva  col  cre> 
scere  della  produttività  del  lavoro,  e  cogli  aumenti  della  popo- 
lazione o  del  capitale,  viene  a  scemare,  sia  quando  scemino  il 
capitale  o  la  popolazione,  sia  quando  una  parte  del  capitale  e 
della  popolazione  sistematicamente  eccessivi  riescano  a  convei^ 
tirsi  temporaneamente  in  produttivi,  aia  infine  quando  o-esca 
l'ofFerta  di  terre  in  locazione.  Ora  gli  incrementi  e  i  decrementi 
temporanei  della  rendita  sono  pel  proprietario  uno  stimolo  imme- 
diato e  possente  alla  vendita  della  sua  terra.  Invero  quando  gK 
incrementi  della  rendita  sono  permanenti  e  continui,  come  è  it 
caso  per  la  rendita  differenziale,  essi,  ben  lungo  dall'indurre  il 
proprietario  alla  vendita  della  terra,  gli  porgono  nuovo  argo- 
mento a  conservarla,  affine  di  usufruire  delle  elevazioni  di  ren- 
dita, che  l'avvenire  promette.  Ma  quando  invece  l'incrementodi 
rendita  è  limitato  ad  un  periodo  più  o  meno  fugace,  quando  può 
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prevedersi  la  sua  btale  discesa  in  un  vicino  futuro,  allora  l'au- 
mento  della  rendita  porge  on  irresiatibUe  impulso  alla  vendita 
della  terra,  sia  poi  contro  il  pagamento  immediato  del  prezzo, 
0  contro  il  suo  pagamento  rateale,  o  contro  il  pagamento  di  un 
canone  perpetuo  ;  poiché  in  ogni  caso,  la  vendita  della  proprietà 
fondiaria  consente  al  proprietario,  miuacdato  da  una  prossima 
diminuzione  di  rendita,  dì  rimbalzarne  sull'acquirente  ogni  danno. 
In  dò  non  sì  ha,  del  rimanente,  un  fenomeno  particolare  alla 
proprietà  fondiaria,  ma  bensì  la  riproduzione  di  una  pratica 
troppo  consueta  ai  fondatori  delle  società  per  azioni;  i  quali, 
dopo  avere  innalzato  un  edificio  fantastico  di  imprese  arrischiate, 
di  cui  le  azioni  son  condannate  ad  un  futuro  tracollo,  si  afiEret- 
tano  a  vendere  quelle  azioni,  affine  di  ripercotere  sull'acquirente 
i  disastri,  che  la  loro  stessa  condotta  ha  preparati.  E  che  altro 
fanno,  ove  ben  si  guardi,  i  proprietari  di  terre?  Dopo  aver  ele- 
vata a  sapremo  altitudini  la  loro  rendita,  mercè  la  creazione  di 
on  capitale  e  di  una  popolazione  eccessivi,  essi  rimbalzano,  mercè 
la  vendita  della  terra,  sul  malcauto  acquirente  la  riduzione  dì 
rendita,  che  si  produrrà  di  certo  &a  poco,  come  risultato  dì  un 
temporaneo  decremento  del  capitale,  o  della  popolarione  totali,  o 
del  capitale  e  della  popolazione  eccessivi,  ecc.  Ed  ecco  in  qual 
modo  le  fugaci  ascensioni  della  rendita  di  monopolio  siano  un  pos- 
sente propulsore  della  circolazione  fondiaria. 

Tuttavia,  per  quanto  si  debba  riconoscere  che  gli  incrementi 
temporanei  dì  rendita  sono  un  impulso  alla  vendita  della  terra, 
è  por  giusto  soggiuDgere  che  parecchie  ragioni  inducono  una 
parte  talora  cospicua  dei  proprietari  di  terre  a  resistere  contro 
sifbtto  incentivo.  Infatti  v'ha  sempre  (benché  assai  meno  che 
nell'epoca  in  cui  venne  espressa)  qualche  fondo  di  vero  nell'os- 
servazione dì  St.  Mill,  che  nelle  vecchie  società  il  proprietario 
non  si  separa,  di  consueto,  dalla  proprietà  fondiaria  per  sua 
libera  scelta,  ma  solo  in  seguito  ad  una  diminuzione  di  patri- 
monio, o  ad  una  urgente  necessità  (1);  né  v'ha  dubbio  che  il 


(1)  Max,  Prineipt»  d'ieon.  poi.,  II,  pog.  241.  B  già  Locke  avea  scritto  : 
*  Ti  hft  appena  un  proprietaria  aa  cento,  ìl  qoale  penai  a  vendere  le  sue 
tmre,  innmn  che  le  ipoteche  le  abbiano  divorate  e  che  l'aggravio  del  de- 
bito crescente  lo  abbia  sbalzato,  volente  o  nolente,  dai  suoi  possessi.  È  ben 
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desiderio  dì  conBervare  la  proprietà  fondiaria  debba  paraliz- 
zare vittoriosamente,  nell'animo  di  molti  proprietari,  lo  stimolo 
che  porge  alla  vendita  della  terra  la  prospettiva  di  una  futura 
diminuzione  di  rendita.  Ma  se  gli  incrementi  temporanei  della 
rendita  porgono,  per  tale  riguardo,  un  impulso  limitato  e  parziale 
alla  vendita  delle  terre,  questa  si  trova  energicamente  stimolata 
dai  decrementi  di  rendita,  che  succedono  invariabilmente  alle 
sue  temporanee  ascensioni.  Infatti  la  diminuzione  della  rendita 
genera,  dopo  un  intervallo  piii  o  meno  breve,  lo  sbilancio  nella 
azienda  del  proprietario,  l'eccedenza  delle  sue  spese  sulle  entrate; 
ed  a  prevenire  i  disastrosi  risultati  che  da  questa  derivano,  deve 
il  proprietario  forzatamente  appigliarsi  alla  vendita  della  sna 
terra,  sia  per  procacciarsi  una  somma  di  denaro,  che  gli  pOTinet* 
tei'à  di  provvedere,  almeno  per  un  certo  numero  d'anni,  alle  ne- 
cessità dell'esistenza,  sia  per  ottenerne  un  capitale,  che  egli  cer> 
cherà  di  impiegare  più  vantaggiosamente,  sia  infine  per  isfuggire. 
se  è  possibile,  alla  diminuzione  di  reddito  che  Io  ha  colpito.  Qaesb 
ultima  eventualità  si  avvera  quando  il  proprietario,  la  cui  rendita 
declina,  sminuzza  la  propria  terra,  e  la  vende  a  parecchi  lavo- 
ratori, isolati  od  associati.  Infatti  il  reddito,  che  questi  rìtrar- 
ranno  dal  terreno,  non  avendo  a  soffre  alcuna  riduzione  pel  fatto 
che  la  popolazione,  o  il  capitale  complessivo  è  scemato,  consente 
loro  di  pagare  il  prezzo  che  la  terra  aveva,  precedentemente 
alla  diminuzione  del  capitale,  o  della  popolazione;  e  ciò  riaccorda 
al  venditore  della  terra  quel  reddito,  che  egli  percepiva  in  prece- 
denza. Che  se  in  luogo  dì  appigliarsi  alla  vendita  della  terra,  il  pro- 
prietario ricorre  al  prestito,  egli  giunge  bensì  a  differire  la  ven- 


r&ro  che  un  nomo  ia  prospere  condizioni  converta  la  bua  terra  in  danaro  per 
trame  maggior  lucro  ;  gli  eeempi  di  tal  fatta  son  così  eccezionali,  che  non 
hanno  quasi  alcana  importanza  nel  gran  numero  dei  venditori  ,  ISnt 
eonaideratioHs  of  the  eomequateet  ofthe  ìowering  of  itUerttt,  ecc.,  U,  pag.  i6. 
Lond.  1691).  Tuttavia  fin  dal  principio  del  secolo  Dngald  Stewart  arrartin, 
che  tali  osaeivazioni  non  erano  piìi  conformi  alla  malata  realtà  delle  ooae. 
*  L'attaccamento  alta  proprietà  terriera  h  oggi  assai  sminuito  ;  la  tena, 
come  ogni  altro  oggetto  appropriato,  b  valutata  sopratntto  in  proponioB? 
al  reddito  ch'essa  procaccia  ,  {Ltduret  oh  politieal  teoH.  nelle  OelUdei 
teorks,  I,  pag.  42i.  Edìmb.,  1855).  A  maggior  ragione  ci6  è  vero  rispetto 
ai  tempi  nostri. 
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dita,  OOD  però  ad  impedirla  ;  poiché  il  deficit,  accresciuto  anziché 
eliminato  dal  nuovo  debito,  lo  costrìnge  tosto  o  tardi  a  privarsi 
della  sua  proprietà  fondiaria  e  rende  per  ultimo  inevitabile  la 
sua  espropriazione.  —  Quindi,  per  qualunque  modo  si  guardi 
la  cosa,  sempre  si  trova  che  la  diminuzione  della  rendita  è  un 
possente  incentivo  alla  vendita  delle  proprietà  fondiarie. 

Cosi  dunque,  mentre  gli  incrementi  temporanei  della  rendita 
di  monopolio  provocano  la  vendita  volontaria  della  terra,  i  de- 
crementi di  rendita  ne  sollecitano  la  vendita  coattiva:  e  poiché 
la  dinamica  della  rendita  di  monopolio  è  costituita  di  una  vi- 
cenda di  perìodi  altemantisi  di  incremento  e  di  regresso,  così  nelle 
condizioni  normali  dell'econoznia  moderna  la  vendita  della  terra 
tende  a  divenire  continua.  Per  tal  modo  se  la  rebdita  ricardiana, 
grazie  al  suo  incessante  incremento,  fa  della  vendita  della  terra 
im  btto  eccezionale,  il  moto  vibratorìo  cosi  pronunciato  nella 
rendita  di  monopolio  riesce  a  fare  della  vendita  della  terra  un 
tutto  consueto  ;  e  quel  fenomeno,  in  altri  tempi  quasi  anormale, 
diviene  un  elemento  normale  ed  organico  dell'odierna  fase  eco- 
nomica (1). 

Questo  carattere  costante  e  grandioso,  che  la  alienazione  della 
terra  assume  nell'epoca  odierna,  questo  fatto,  che  essa  oggi  per 
la  prima  volta  si  manifesti  come  fenomeno  dì  massa,  non  è 
sfuggito  all'attenzione  degli  economisti;  ma  la  spiegazione,  che 
essi  danno  della  cosa,  non  è  punto  soddisfacente.  V'hanno  scrìt- 
torì,  i  quali  considerano  la  frequenza  delle  vendite  di  terra  come 
ona  conseguenza  dell'incessante  incremento  della  rendita  rìcar- 
diana(2);  ma  a  torto,  poiché,  come  dicemmo,  l'aumento  con- 
tinuo della  rendita  è  un  motivo  a  conservare,  non  a  vender  le 
terre.  Altri  invece  attribuiscono    la  vendita  delle  proprietà  fon- 


(1)  Unti  TÌcenda  analoga  si  avvera  rispetto  ad  alconi  titoli  di  credito. 
Finché  le  rendite  reali  (i  titoli  di  debito  del  re  di  Francia)  presentano  nna 
molnta  gar&ntia  ed  ona  rendita  certa,  esse  non  formano  og^tto  dt  con- 
trattanoue  ;  ad  b  solo  quando  il  pagamento  dell'interesBe  su  qnei  titoli 
li  b  incerto  e  perciò  oscillante  il  loro  valore  —  cioè  nella  seconda  metà 
del  secolo  XVI  —  h  soltanto  allora  ch'eagi  divengono  oggetto  di  compra- 
rendita  alle  Borse  di  Lione  e  d'Anversa  (Ebsbhbeso,  Das  Ztilaller  der 
Pfgser,  n,  pag.  ISS.  Jena,  1896). 

(2)  Fra  qneati  noi  pure,  nella  Bendila  Fondiaria,  pag.  285. 
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diarie  alla  elevazione  del  saggio  dell'interesse,  la  qaale,  coatraendo 
improwisamente  il  valor  delle  terre,  colpisce  coloro  che  le  acqui- 
starono a  credito,  e,  riducendoli  all'  insolvenza,  li  costringe  ad 
alienare.  E  in  verità ,  che  l'elevarsi  del  saggio  dell'  interesse 
abbia  sif&itta  influenza,  è  ciò  che  ninno  potrà  contestare  ;  ma  i 
altrettanto  evidente  che  questa  influenza  non  può  dare  una 
spiegazione  completa  del  fenomeno  in  discorso.  Imperocché  an- 
zitutto essa  non  ispiega  la  vendita  compiuta  dai  proprietari,  i 
quali  non  hanno  acquistata  la  terra  a  credito,  nò  pwcaò  sono 
minati  dalla  elevazione  nel  saggio  dell'interesse;  e  di  più  essa  è 
una  influenza  derivata,  la  quale  per  ciò  stesso  non  pnò  riocm- 
durre  alla  sua  prima  cagione  il  fenomeno  che  ci  interessa  spiegare. 
Infatti  quelli  che  debbono  vendere,  a  causa  della  elevazione  nel 
saggio  dell'interesse,  sono  quelli  che  hanno  acquistato  a  credito  nel 
periodo  di  basso  interesse  ;  e  se  essi  hanno  comprato,  altri  hanno 
dovuto  vendere.  Ora  la  elevazione  del  saggio  dell'interesse,  e  la 
sua  influenza  incontestabile  a  provocare  la  vendita  delle  terre, 
non  ispiega  punto  la  vendita  di  terra  compiuta  nel  periodo,  in  oii  il 
saggio  dell'interesse  è  ancor  mite;  e  perciò  questa  vendita  iniziale 
dev'essere  pur  sempre  rannodata  a  qualche  ben  diversa  cagione. 
Essa  non  può  appunto  spiegarsi,  se  non  ponendo  mente  alle 
variazioni  continue,  positive  e  negative,  della  rendita  di  mono- 
polio, le  quali,  indipendentemente  dalle  oscillazioni  nel  saggio 
dell'interesse,  stimolano  i  proprietari,  od  una  parte  di  questi,  a 
disfarsi  delle  loro  terre. 

I  fatti  pili  accertabili  porgono  una  dimostrazione  evidente  di 
questa  influenza  notevolissima  della  rendita  di  monopolio,  la  qu^ 
ornai,  nei  paesi  più  diversi  per  razza,  per  consuetudini,  per 
cUma  fisico  e  morale,  imprime  alla  circolazione  fondiaria  un 
movimento  senza  posa.  —  Invero  cosiffatta  influenza  della  rendita 
si  manifesta  più  sentita  in  quegli  stati,  in  cui  prevale  maggior- 
mente la  grande  proprietà  fondiaria.  E  si  comprende.  Infatti 
le  variazioni  della  rendita  non  possono  produrai,  se  non  là  dove 
essa  ò  staccata  dal  profìtto,  né  sono  pure  ammissibili  finche 
domina  la  piccola  proprietà  terriera;  la  quale  pertanto,  coU'e- 
scludere  le  variazioni  positive  e  negative  della  rendita,  elimina 
un  fattore  cospicuo  della  circolazione  fondiaria.  Di  più,  quando 
pure  la  rendita  sia  completamente  staccata  dal  profitto,  per  la 
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totale  scomparsa  della  piccola  proprietà,  essa  raggiunge  una 
cifra  piti  0  meno  elevata,  secondo  che  prevale  la  grande  o  la 
media  proprietà  terriera  ;  poiché  la  prima,  agevolando  la  forma- 
zione del  capitale  e  della  popolazione  eccessivi  e  togliendo  alla 
concorrenza  &a  i  proprietari  qualsiasi  influenza  a  diminuire 
permaDentemente  la  rendita,  mantiene  questa  ad  un  saggio 
piìi  rilevante.  Ora  quanto  maggiore  è  la  rendita,  tanto  più 
sono  vibrate  le  sue  variazioni,  e  quindi  la  loro  influenza  a 
provocare  la  vendita  delle  terre  è  di  tanto  piti  considerevole; 
onde  non  è  meraviglia  se  la  circolazione  economica  della  terra 
è  piti  vivace,  là  dove  qnesta  è  accentrata  in  minor  numero  di 
poBseesorì.  —  Da  cib  si  scorge  che  un  nesso  molto  rigido  av- 
vince, nella  economia  automatica,  la  distribuzione  e  la  circola- 
zione della  proprietà  fondiaria  e  che  questa  è  tanto  più  rapida, 
quanto  piti  la  prima  è  aristocratica  ed  ineguale.  Ora  la  distri- 
buzione della  proprietà  fondiaria,  quale  si  trova  stabilita  all'i- 
stante in  cui  tutta  la  terra  è  appropriata,  è  il  risultato  di  cause 
molteplici,  che  sono  venute  svolgendosi  durante  il  corso  dei  se- 
coli. Influiscono  anzitutto  a  foggiarla  le  condizioni,  in  cui  ai 
compie  la  occupazione  primitiva  del  territorio  da  parte  de'  suoi 
conquistatori  ;  vi  influisce  la  maggiore  o  minore  abilità,  grazie 
B  cui  essi  pervengono  a  conservare  le  terre  conquistate,  sia  che 
a  tal  uopo  si  valgano  della  violenza,  o  delle  leggi  ereditarie,  o 
dei  vincoli  alla  alienazione;  le  condizioni  politiche  ed  i  rapporti 
intemazionali  hanno  sul  riparto  delle  terre  una  influenza  non 
meno  notevole;  insomma  ima  vicenda  di  fattori,  elaborantisi 
durante  l'immenso  periodo,  che  precede  la  appropriazione  totale 
del  terreno,  cospira  a  foggiare  la  distribuzìoDe  economica  di  questo 
e  a  determinare  l'impronta,  ch'essa  assume  al  momento  in  cui 
l'occupazione  della  terra  è  completa.  Perciò,  nei  paesi  ne'  quali 
qaeà  attori  cospirano  in  modo  piti  efficace,  o  con  maggiore 
intensità,  all'accentramento  delle  proprietà  terriere,  è  più  ìne- 
gnale  la  distribuzione  della  proprietà  fondiaria  al  momento 
della  appropriazione  completa  del  terreno,  più  sentita  la  potenza, 
con  cui  la  rendita  agisce  a  promuovere  la  vendita  delle  terre, 
più  vibrata  infine  la  circolazione  economica  di  queste,  mentre 
essa  è,  di  rincontro,  più  languida  nei  paesi  ove  quei  fattori  in- 
flniscono  con  minore  efficacia,  o  si  paralizzano  a  vicenda. 
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Ha  sebbeae  in  misura  diversa  nei  diversi  paesi,  pare  in  tutti 
si  manifesta  ornai  spiccatissima  l'influenza  della  rendita  dì  mo- 
nopolio, o  della  proprietà  fondiaria  esclusiva,  ad  imprimere  alla 
circolazione  della  proprietà  stessa  un  impulso  dapprima  inaudito. 
Invero  nel  periodo  antelucano  della  rendita  di  monopolio,  quando 
la  proprietà  terriera  non  è  ancora  esclusiva,  la  circolazione  eco- 
nomica della  terra  è  fenomeno  puramente  eccezionale.  Certa- 
mente a  questo  rigido  asserto  sembrano  contraddire  i  ricordi  di 
Roma  imperiale,  divenuta  ornai  la  borsa  delle  proprietà  immo- 
biliari del  mondo  intero,  o  il  teatro  di  una  circolazione  viva- 
cissima delle  terre  dall'uno  all'altro  possessore  (1).  Ma  anzitutto, 
a  quest'epoca,  la  circolazione  della  proprietà  fondiaria,  cui  le 
leggi  dello  stato  influivano  per  vario  modo  ad  inceppare  (2),  era 
fenomeno  per  gran  parte  patologico,  provocato  dalle  guerre  e 
dall'impoverimento  dei  piccoli  proprìetarj,  cbe  ne  conseguiva.  Di 
pii),  in  questo  periodo,  in  cui  la  terra  non  dava  una  rendita, 
essa  non  aveva  altro  valore  da  quello  dei  capitali  in  essa  im> 
piegati;  onde  la  vendita  della  terra  era  in  fatto  nulla  più  che 
la  vendita  di  un  capitale,  o  la  conversione  di  un  capitale  fisso  in 
circolante.  Mancando  perciò,  in  tali  condizioni,  un  valor  della 
terra,  indipendente  dai  capitali  in'  essa  investiti,  e  crescente  pd 
semplice  progresso  della  popolazione,  veniva  meno  ogni  ragione, 
che  trattenesse  il  proprietario  dalla  alienazione  del  suo  fondo; 
la  quale  anzi  riusciva  a  lui  vantaggiosa,  poiché  lo  preservava  dal 
deprezzamento  successivo  del  fondo  stesso,  dovuto  al  logoro,  od 
al  deperimento  dei  capitali  in  esso  investiti.  Ma  appena,  colla 
coltivazione  delle  terre  più  sterili,  sorge  la  rendita  differenziale, 
la  quale  attribuisce  alle  terre  migliori  un  vero  e  proprio  valore, 
crescente  coli'  aumentare  della  popolazione,  ogni  impulso  alla 
vendita  dèlie  proprietà  fondiarie  vien  meno,  e  si  inizia  un  pe- 
riodo di  più  secoli,  nel  quale  la  terra  si  pietrifica,  a  cosà  dire, 
nel  patrimonio   de'  suoi    possessori.    Di   certo  alta  cdroolazione 


(1)  Max  WiBBa,  SOmiiehe  AffmtyeaehicìUe,  pag.  99.  Stuttgart,  1891. 

(2)  È  noto  che  le  leggi  di  Roma  limitavano  M«ai  la  compra-rendit* 
della  terra,  atabilendo  che  i  terreni  situati  in  un  comune  potessero  venire 
acquistati  soltanto  dai  membri  di  questo,  o  dai  cittadini  romani  (Sn- 
PRBBsoK,  Publie  land*  and  agrarian  lami  of  the  nman  repMie,  pttg.  S3. 
Baltimore,  1891). 
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delle  proprietà  fondiarie  fanno,  a  quest'epoca,  intoppo  i  vincoli 
giuridici  ond'essa  è  frenata  ;  ma  il  fotto  stesso  che  questi  vìncoli 
sian  tollerati  dimostra  come  nessuna  necessità  economica  imponga, 
in  tale  periodo,  l'alienazione  delle  terre.  Del  rimanente,  ove  pure 
la  vendita  dei  terreni  non  trovi  ostacolo  nella  legge,  essa  riman 
sempre,  in  quest'epoca,  un  fenomeno  abnorme,  dovuto  alla  spe- 
culazione individuale  ;  o,  se  si  produce  su  larga  scala,  gli  è  solo 
sotto  forma  di  fenomeno  acuto,  quando  avvenimenti  straordinari, 
come  le  faaà,  le  emigrazioni,  o  le  guerre  modifichino  improvvi- 
samente le  condizioni  di  densità  della  popolazione  (1).  Ed  uno 
studio  per  poco  approfondito  non  tarda  a  mostrare  come  nel 
lungo  periodo,  che  intercede  fra  la  caduta  dell'impero  romano  e 
i  primi  decennj  del  nostro  secolo,  la  circolazione  della  proprietà 
fondiaria  non  esca  dalla  modesta  figura  della  piìi  rara  anomalia. 
Questo  carattere  eccezionale,  che  presenta  la  vendita  delle 
terre,  nel  periodo  antecedente  alla  comparsa  della  rendita  di  mo- 
nopolio, riceve  luminoso  commento  dalla  meraviglia  crucciata, 
con  cui,  al  principio  del  nostro  secolo,  vien  giudicata  la  circo- 
lazione della  proprietà  fondiaria  dai  più  sereni  osservatori.  À 
chi  legge,  ad  es.,  la  Esposizione  storica  del  commercio  tedesco  di 
Gustavo  di  GHltich,  non  può  sfuggire  il  sentimento  di  sorpresa  e 
di  ripugnanza,  che  desta  in  quell'autore  e  ne'  suoi  contemporanei 
la  speculazione  sui  terreni.  Verso  il  1800,  egli  dice,  la  vendita 
delle  terre  era  un  vero  avvenimento,  non  solo  perchè  nella 
maggior  parte  dei  paesi  tedeschi  la  terra  era  inalienabile,  o 
poteva  acquistarsi  soltanto  dai  nobili,  ma  perchè,  per  l'universale 
agiatezza,  era  infrequente  che  i  proprietari  si  trovassero  nella 
necwsità  di  alienare.  Solo  nel  Mecklembui^o,  nell'Holstein  e  in 
qualche  altra  regione  incominciarono  ad  offrirsi  in  vendita  grandi 
masse  di  terreno,  all'acquisto  delle  quali  si  rivolsero  con  fervore 
i  capitalisti  d'Amburgo  e  d'altre  cittìi  trafficanti,  a  cui  il  com- 


(1)  Le  crociate,  ad  ee.,  proTocorono  nel  continente  d'Earopa  nna  violenta 
mobilinamone  della  proprietà  fondiaria,  ed  una  influenza  non  disaimile, 
benchb  più  oircoicritta,  ebbe  la  conquista  dell'Inghilterra  da  parte  dei  ai- 
gnorì  normanni;  poiché  qnssti,  costretti  dalle  sorti  della  conquista  a  ri- 
maner lontani  dalla  Normandia,  dovettero  disfarsi  dei  feudi  che  vi  poaae- 
defftao.  Vedi  Lamfbbcbt,  FranaB«isehe  Wirtìttehaftsgeaehiehtt,  pag.  118-20. 
Leipc,  1878. 
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mercio  decadente  non  offriva  più  impiego.  Incominciò  allora  una 
vera  speculazione  sulle  terre,  o  0  loro  acquisto  allo  scopo  dì  ri- 
venderle; ed  incominciò  anche  là  dove  la  terra  non  poteva  essere 
acquistata  se  non  dai  nobili,  poiché  la  speculazione  prese  ad 
infierire  fì^  questi  (1).  Povero  signor  di  Ottlich!  Che  direbbe 
egli  mai  se  ritornasse  al  mondo  ed  assistesse  allo  spettacolo  cfae 
presenta  ai  dì  nostri  la  terra,  lanciata  in  una  rìdda  satanica  sotto 
le  infernali  influenze  della  rendita  di  monopolio  P  Qual  misera  cosa 
è  codesta  circolazione  fondiaria  del  principio  del  secolo,  che  egli 
descrìve  e  deplora,  a  paragone  della  circolazione  fin  di  secolo 
della  quale  no!  siamo  testimoni  atterriti!  Nelle  pib  diverse  re- 
gioni, il  sorgere  e  lo  svilupparsi  della  rendita  di  monopolio  ha 
strappata  la  proprietà  fondiaria  alla  immobilità  secolare,  <^e 
la  incastonava  negli  stemmi  patrìzi  e  nei  retaggi  signorili  e 
l'ha  spinta  con  irresistìbile  moto  nel  turbine  della  speculazione 
pib  sfrenata.  Dal  '35  al  '64  ogni  fondo  prussiano  ha  cangiato,  in 
media,  due  volte  proprietario  e  di  queste  mutazioni  di  proprietà 
il  60.2  *>/o  è  dovuto  a  vendite  volontarie,  34.7  %  ad  eredità, 
5.1  %  a  subaste  (2).  In  questo  periodo  medesimo,  su  100  fondi 
signorili  si  hanno  229  cangiamenti  di  proprietà  in  Isleeìa,  222 
in  Posnania,  207  in  Pomeranìa,  202  nella  N'eumark,  151  nella 
Eurmark.  11771  fondi  signorili  soggiacciono,  nello  stesso  periodo, 
a  23654  mutazioni  di  proprietà,  ed  il  perìodo  medio  di  perma- 
nenza di  un  fondo  presso  uno  stesso  proprìetarìo,  o  in  altre  pa- 
role, la  vita  media  di  una  proprietà  fondiaria,  si  calcola  a  non 
più  di  14  0  15  anni  (3).  Ma  nel  perìodo  sncceesivo  le  cose  pren- 
dono un  aire  anche  piii  rapido;  ed  omai  si  deplora  la  frenetica 
circolazione  della  proprietà  fondiaria  nello  Schleswig-Holsteìn. 
nel  circolo  di  Àquisgrana,  a  Liegnitz,  ecc.  (4).  In  Sassonia,  frat- 

(1)  VoD  OfiuoH,  Otichiehtliehe  Dartttllung  dta  HandeU,  der  Otutròt  ttmd 
dea  Ackerbaues,  U,  pag.  821-22.  Jena,  1630.  Un  altro  Bciittora  dell'epoca 
eaclama  :  *  VbanDO  parecchie  proprietà  foodiarie,  che  erano  rimaate  due 
o  tre  secoli  in  ona  steaga  ^miglia  senza  che  mai  foeaero  poste  in  dreola- 
EÌone  per  for  danaro,  e  che  negli  nltiml  10  o  15  anni  tanno  cangiato 
proprietario  tre,  quattro  ed  ancke  sei  volte  ,  (Wkbkb,  Utber  dit  Ttutntmf 
und  TeuerungapoU^ai,  pagg.  58  e  leg.  GOttingen,  1807). 

(2)  Juan,  DU  Agrarfrage  dtr  Oegtnìoart,  II,  pag.  281.  Berlin,  1884. 
(SI  RoDBUTcg,  Creditnath  dta  Qrundhetìtxt»,  I,  Appendice.  Berlin,  1868. 
(4)  LandarbeUer  Deutsehhifidt,  U,  pagg.  438,  659,  III;  p«g.  588,  ecc. 
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tanto,  8Ì  Doverano  annualmente  19000  a  22500  vendite  di  terre 
ad  estranei,  per  un  valore  che  sale  fino  a  mezzo  miliardo,  pari 
ad  Vit  dol  valor  totale  della  proprietà  fondiaria.  L'aumento  si 
nota  specialmente  nelle  vendite  delle  proprietà  maggiori,  o  di 
quelle,  il  cui  valore  eccede  i  20.000  marchi  ed  è  poi  assoluta- 
mente pauroso  nelle  tre  maggiori  cittÀ  della  Sassonia,  a  Dresda, 
Lipsia  e  Zwickau;  mentre  ovunque  la  durata  media  della  pro- 
prietà fondiaria  tende,  al  tempo  stesso,  ad  abbreviarsi  (1).  Anche 
nell'Oldenburgo,  negli  ultimi  tempi,  le  vendite  di  terra  si  adden- 
sano, poiché  gli  alti  prezzi  cominciano  a  ciurlare  ed  i  proprietarj 
han  fretta  di  disfarsi  della  terra,  prima  che  scemi  in  valore  (2). 

La  grandiosa  inchiesta  agraria  del  Baden  dimostra  che  la  Ger- 
mania meridionale  non  ha  per  tale  riguardo  nulla  ad  invidiare  alla 
gelida  sorella  del  nord.  Nel  comune  di  Biscboffingen,  si  legge  in 
quel  repertorio,  un  tempo  era  specialmente  il  commercio  del  be- 
stiame, che  indebitava  i  coltivatori  verso  gli  usurai  ;  ma  ora  si 
aggiunge  anche  il  commercio  delle  proprìe^i  fondiarie.  Nel  co- 
mune di  Unadingen,  in  5  anni  ha  circolato  il  9.4  "U  della  pro- 
prietà fondiaria  totale.  À  Watterdingen  la  circolatone  economica 
della  terra  è  assai  ragguardevole;  a  Womdorf,  dopo  il  '70,  si  ha 
una  vivacissima  compra-vendita  delle  terre;  quasi  Va  della  pro- 
prietà fondiaria  vi  ha  cangiato  di  mano  e,  ove  si  risalga  al  1850, 
può  dirsi  che  non  v'hanno  nel  comune  10  proprietari  i  quali,  in 
qneeto  periodo,  non  abbiano  totalmente  cangiata  la  loro  proprietà 
fondiaria.  A  Hainwangen,  dal  '73  all'  '82  sono  stati  venduti  e 
comprati  gli  85  "jf,  della  superficie  totale  delle  proprietà  private 
e  il  110.5  Vo  del  loro  valore  imponibile;  ora,  soggiunge  il  relatore, 
un  bisogno  legittimo  di  tanta  circolazione  delle  terre  non  v'ha. 
A  Scbonfeld  si  ebbero  numerosissime  vendite  di  terre  a  par- 
tire dal  "78.  A  Werbach  dal  '78  all'  '82  fii  oggetto  di  compra- 
vendita una  quantità  di  terre,  il  cui  valore  ammontava  al  13  Vo 
del  valor  totale  delle  proprietà  fondiarie.  Ad  Immenstand,  nel 


(1)  STMLm,  BeUrOge  ntr  StatMik  dtt  Gtrundtifftiilhtuiu  (estr.  dalla  Z»it»ehr. 
Ssdu.  fiat.  Bmtmu,  189S),  pagg.  14  e  65,  57,  eoo. 

(2)  BautrUeh*  Zuttàndt  in  DmUtM,,  II,  pag.  86.  Leips.  1888;  e  EoLuun, 
Di*  KavfpreiM  dta  OrundéiffenOmi»  im  Oroether».  OUUnbttrg  1896-1898, 
pag.  45.  TUbingan,  1895. 
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breve  periodo  dal  '74  all'  '82,  entrò  ia  cìrcolazioDe  il  59  <*/o  itili 
superficie  totale  delle  proprietà,  fondiarie,  e  fii  assorbito  un  capi- 
tale di  991.365  marchi,  pari  al  92.S%  del  valore  imponibile 
dell'intera  proprietà  fondiaria  del  paese  (I).  Né  diverse  prooedon 
le  cose  nel  vicino  regno  del  Wortemberg.  Nei  comuni  di  Wilsboch 
ed  Ingerkìngen  si  ha  una  vibrata  circolazione  delle  proprietà 
fondiarie;  in  Wilsbach,  dal  '74  all'  '83  si  hanno  in  media  an- 
nualmente 108  vendite  di  terre,  per  soli  14  Ettari  e  52  are  di 
superficie  totale;  ma  in  Ingerkìngen  furono  circolate,  nello  stesso 
periodo,  2022  terre,  di  cui  1045,  o  il  bl.S^U,  in  seguito  a  coe- 
sioni od  assegni  tra  vivi,  380,  pari  al  18.7  %,  per  compravendita 
fra  abitanti  del  luogo  e  597,  pari  al  29.5  %,  per  ìscambìo  fatto 
a  mezzo  di  intermefQarj  di  terre.  Come  causa  precipua  di  à 
veemente  circolazione  delle  proprietà  fondiarie  si  addita  il  com- 
mercio  dei  fondi  fotte  a  scopo  di  speculazione  (2).  Non  altrimenti 
in  Baviera.  Un  tempo,  si  legge  ad  es.,  a  proposito  della  Fras- 
conia  inferiore,  il  commercio  dei  fondi  era  limitato;  ma  oggi 
la  proprietà  fondiaria  è  sempre  piti  degradata  fino  a  divenire 
una  merce,  che  circola  da  una  mano  all'altra  con  ìuaadita 
rapidità  (3).  In  tutta  Germania  è  poi  evidente  l'influenza  dell'ac- 
centramento della  proprietà  fondiaria  a  provocarne  la  circola- 
zione  ;  poiché  la  compravendita  delle  terre  vi  diviene  in  ispecial 
modo  agitata  dopo  il  1860,  ossia  quando  si  inizia  il  processo 
di  consolidazione  della  terra  in  poche  mani.  Che  più?  Lo  stato 
stesso  non  giunge  a  sottrarsi  alla  legge  economica  univer- 
sale; e  come  le  Buttuazioni  della  rendita  costringono  il  pro- 
prietario privato  alla  vendita  della  sua  terra,  cos'I  la  medesima  ne- 
cessità viene  imposta  allo  stato  proprietario.  Perciò  nella  Prussia. 
ad  es.,  sono  numerosissime  le  vendite  dei  demani,  anche  in  periodi 
di  crisi  agraria,  in  cui  non  possono  ottenersi  prezzi  soddisb- 
cienti  (4);  e  già  nel  corso  di  questo  secolo  lo  stato    prussiano 


(1)  Erhebungm  tee.  Sber  die  Lagtdtr  Landteirth.  in  Baden.  1888.  Bi»dt4- 
fingen,  pag.  7,  Vnadingm,  12,  Watltrdingen,  T,Womdorf,  16,  Maimeanft».  IS, 
Immentland,  12,  Sekonfeld,  7,    Werbaeh.  6. 

(2)  Ergtbnisse  der  Erhebungen  ttber  die  Lage  der  hautrìUhmi  LandfirtìttA. 
IO   Wurtemberg,  XXXI.  Stuttgart,  1886. 

(S)  Bauerliehe  Zatlande  in  Deuttekiatid,  III,  pag.  ITT. 
(4)  JahrbOcher,  1893,  I,  pag,  695,  700;  U,  156-9. 
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ha  Tcudute  vaate  «stensìoDÌ  di  temno  ai  fìttajolì  dbe  le  ooc«- 
.pevano  (1). 

Anr.hfl  paggi  firn  ^  la  coodizìone  delle  cose  neU' Austria,  ovej 
paesi  fomiti  di  libro  fondiario  {ireaentano  una  asceoBione  inces- 
sante nel  nvunero  e  nel  valore  delle  proprietà  fondiarie  poste  in 
vendita.  Valgano,  come  esempio,  le  cifre  seguenti  ; 


dd  ftiidJ  ?ndiitl 

VilON  b  floilai. 

187.854 

256.328.761 

189.18» 

268^90.842 

141.11» 

265.823.U1 

Nei  paesi  ove  il  libro  fondiario  non  è  adottato,  nel  solo  anno 
1983  fnnm  venduti  20511  fondi  pel  valore  dì  26:761.654  fiorini  (2). 
Piti  gensnitmente,  ai  calcola  che  nell'Austria  180.000  prqprìetà 
fondiarie  siano  annualmente  oggetto  di  compravendita  (3)  e  che 
ogni  fondo  cangi  di  mano  almeno  ad  ogni  20  anni  (4). 

Nò  all'Austria  monarchica  sta,  per  tal  riguardo,  disotto  la  Svìz- 
zera repubblicana.  Nel  cantone  di  Zurigo,  nell'anno  1885,  can- 
giarono di  mano 

per  oomptavondita  '5648  proprieti  fondism 

per  asta  Tolontaria  8106 


»626 

11817 


(1)  Snnw,  Dit  imiere  Kol^tUtatUm,  png-  61.  b'rHttanto&Babenielk  iBamift 
il  eomune  è  talora  cosketto  a  vendere  parte  della  sua  terra  iCoUt»iont,  I, 
I««-  216-7). 

(2)  IRAMA-Smnea,  DU  BtoiUOtentcérthe  in  OesttrrtUh  in  1866  und  1686, 
Stmitkidu  Monaladtrift,  pag.  276,  1888. 

(B)  SlatiMiée  HomtìMkrifi,  fagg.  M7.72,  1886. 

(4)  ScBivT,  Let  chart/ee  dt  la  propriété  foneUre  m  Atttrieh*,  nel  BtiOtUm 
Ì4  l'Imtilìa  int.  de  StatUt.,  pag.  37,  1893. 

Lmu.  Il 
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E  il  valor  totale  delle  proprietà  fondiarie,  che  furono  oggetto  di 
compravendita,  fu  nell'anno 

1885  dì  franchi    54.291.522 

1891  ,  104.755.566 

1892  ,  112.412.172. 


Qui  si  scorge  quanto  sia  cospicua  la  dita  delle  terre,  che  val- 
gono poste  in  circolazione,  quanto  sia  elevato  il  loro  val<H«. 
quanto,  infine,  sia  rapida  la  progressione,  che  l'una  e  l'altro  pre- 
sentano negli  ultimi  tempi.  Scomponendo  poi  le  alienazioni  delle 
terre  secondo  la  causa  che  le  ha  determinate,  si  trovano  i  dati 
seguenti: 


liurto  BKtIn).  >U<  toUl, 

Vendita. 

62,3  7» 

87.7  % 

29,2  % 

5,2  •/. 

Permota 

1.1  */. 

0,2  •/, 

Vendita  fonosa 

7.4  Vo 

6.9  V. 

ove  si  scorge  che  la  vendita  volontaria  è  la  causa  precipua  delk 
circolazione  economica  delle  terre  (1). 

La  Francia,  ove  la  proprietà  coltivatrice  è  meno  rara  che  nel- 
l'altre nazioni,  presenta,  come  è  ben  naturale,  una  circolazione  fon- 
diaria meno  ragguardevole  che  i  paesi  fin  qui  ricordati;  e  none 
perciò  meraviglia  se  la  terra,  che  nell'Austria  cangia  di  mano  li 
ogni  ventennio,  non  muti  proprietario  che  ad  ogni  45  anni  nella 
vicina  repubblica.  Tuttavia  anche  nella  Francia  la  compra-ven- 
dita della  terra  assume  minaccianti  dimensioni.  Pur  tralasciando 
infatti  il  breve  ed  eccezionale  perìodo  1826-35,  nel  quale  ti  59  "e 
della  proprietà   fondiaria  francese  ha  cangiato  proprìetarìo  (2). 


(1)  StatigHsehe  Mittheaungeti  da  Kaniom  Zaridu.  JBrgébitisse  d^r  BmM»- 
«MMMfe,  pag.  62,  1891  ;  e  62"  BecJufuehaftgberiM  de»  Obergeriehtts,  pag.  Se-T, 
1892. 

(2)  BoacHu,  SygUm,  II,  pag.  484. 
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la  vivacità  della  circolazione  degl' immobili  in  Francia  appare 
nitida  dalle  cifre  seguenti,  ciascuna  delle  quali  si  riferisce 
per  i/g  alla  proprietà  urbana,  per  ■/)  alla  proprietà  agrìcola. 


Tilan  dilla  tom  nadit* 
(In  BlUiml  di  ftueU) 

1140 
1470 
2112 
2440 
3872 
2501 
2104 


Ma  anche  più  minuziosa  notizia,  circa  i  progressi  della  cir- 
colazione fondiarìa  nella  Francia,  porgono  i  dati  seguenti,  re- 
lativi alla  quantità  ed  estensione  delle  terre  vendute. 


•Ue  T«Bd)t*  di  Utf 

Srirariou  d<J|g  um  nadnt* 

1.087,109 

1.876.837 

1.066.454 

1.852.382 

1.057.684 

1.870.808 

1.078.601 

1.949.460 

1.073.854 

1.908.888 

1.081.469 

2.052.227 

1.094.143 

2.027.182 

1.124.232 

2.170.675  (2) 

e  questi  dati,  concementi  un  perìodo  di  rendite  declinanti,  di- 
mostrano   abbastanza    la   straordinaria  efficacia  della   diminu- 


ii) PoTiLU,  La  Franet  éeonomi^tt,  pog.  73.  Paris,  1889. 
(2)  Lsaor-BcADunt,  osW  Éeonomi»le  franfait  del  15  giugno  11 
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zione  dolla  rendita  a  pmmuoveee  la  oootrlaiooiie  delle  pst^ett 
iiwmen  (1). 

!N«UUtalìa,  seoando  ile  ipiìi  recenti  iBtatiBtidte,  la  ^ropinetà  fw- 
diaria  mata  dì  mano  per  intero  in  20  o  25  anni  (2);  ed  è,  come 
si  scorge,  la  cifra  medesima  che  fii  trovata  per  l'Austria.  Hi 
nella  etessa  Inghiltena,  nella  classica  patria  della  immobilità 
territoriale,  ove  s'inceppa  tuttora  d'ogni  sorta  di  ™icoli  la  libera 
alienazione  delle  proprietà  fondiarie,  —  nell'Ingliiltdrra  stessa  la 
rendita  dì  mon(qK>lio  sorgente  ha  provocato  e  visee  grado  grado 
svolgendo  la  tumultuosa  circolazione  delle  terre,  tche  h  l'indice 
della  nostra  età.  Bonza  dubbio  v'hanno  nel  Regno  -Unito  2.500.000 
acri  di  manomorta  e  di  proprietà  ecclesiastica  -«d  8  milioni  di 
acri  di  terre  solette  a  sostituzioni  o  maggioraschi;  e  tutte 
queste  sono,  per  forza  di  legge,  sottratte  alla  (àrcolazìone.  Ha 
accanto  a  queste  terre  inalienabili  ri  hanno  in  Inghilterra 
13.358.739  acri  di  terre  agricole  alienabili  (marketable  agriad- 
turai  estates),  le  quali  si  calcola  cangin  di  mano  una  od  anche 
due  volte  ad  ogni  generazione  (5*).  ■^ià  'ntì  1657,  imo  a«it- 
tore  avverte  ohe  '  in  ogni  distireltto  la  terra  cangia  eoatìma- 
mente  di  mano  ,  (4).  Ma  24  anni  -piò  tardi  la  cosa  è  ben  più 
aotittituata  e  frequente.  '  Jioi,  gqà  ù  Acuirne  il  sig.  ffinfrlulrr"* 
agente  del  duca  di  Lancaster,  innanzi  alla  Commissione  d'in- 
chieeta  agnuna  del  1881,  noi  abbiamo  focoltà  di  vendete  parte 
della  terra  e  ne  usiamo,  impiegando  il  ricavato,  o  in  acquisti 
di  altra  teira,  <o  in  migliorie  sulla  rùnanente  , .  Molte  terre, 
soggiunge  il  signor  Oouthwaite,  veagfm  poste  in  vendita,  «  non 
soltanto  in  prossimità  dei  villaggi.  "  Nell'Yorkshire  graa  parte 
della  terra  ha  cangiato  di  mano  durante  la  mia  vita;  im  im- 
menso mutaraoDto  di  proprietà  si  è^&vverato  ,.  Nel  Linoolnehire, 
dice  il  eig.  Martin,  mediatore  di  twre,  non  v'ha  alcuna  diffi- 
coltò a  trovar  terra  da  acquistare.  Ormai,  cosi  il  sig.  G.  B.  L 


(1)  Lft  le^tge  -frauoese,  la  quale  non  coniente  alle  aHoeiuùni  dì  rieoren 
in  Iwttbo  un  immobile,  m  non  a  fatto  ohe  questo  Traig»  poato  in  «^Uta, 
BoUecita  nlteriormente  la  alienazione  delle  proprietà  fondiarie. 

(2)  Bfi"""',  La  propt^à  fondiaria  nelt  economia  aodaU,  pag.  51.  Lodi,  1891- 
(8)  A  etnttay  of  land  values,  nel  Journal  of  Stat.  Soe.,  settembre  1891. 
(4)  Cbom,  Landtd  fmpirty.  Ha  ^ah,  jwroAaM,  i 

managtmttU,  pag.  87.  Lond.,  1867. 
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Draoe,  anohe  nel  R«gno  Unito  può  dirai  che  vi  ha  terra  ven- 
dibile a  disposizione  di  chi  la  vuole  acquistare  (1).  Ne)  solo  anno 
1888,  p.  68.,  20.000  ettari  di  terreno  vennero  posta  in  vendita 
selle  diverse  provinoe  del  Régno  per  un  valore  complessivo  di 
50  ndlioni  di  franchi  (2);  ed  aJla  ofl^rta  delle  terre  private  a' ac- 
compagna quella  delle  terre  pubblicale,  delle  quali  spesso  si  for- 
mano parecchi  piccoli  appezzamenti,  che  son  venduti  ai  lavora- 
tori (3).  Perciò,  così  oonohiude  un  pubblicista  moderno  *  nella 
Gran  Brettagna  la  terra  pnò  oggi  acquistare!  in  abbondanza  ad 
nn  prezzo,  che  non  supera  quello  che  pu6  dirsi  il  livello  naturale, 
osda  il  prezzo  dei  fondi  public!  ohe  d&nno  lo  stesso  reddito 
ammo  ,  (4). 

Ricerche  accurate  e  profonde,  non  è  guari  compiute,  ci  mo- 
strano come  anche  nella  Russia  la  circolazione  della  proprietà 
fondiaria  abbia  assunto  un  movimento  accelerato,  a  partire 
dsiU  abolizione  della  servitù.  Ma  nella  Russia ,  ben  pih  che 
le  variazioni  in  decremento,  influiscono  ad  accentuare  la  vendita 
delle  terre  le  variazioni  in  aumento  della  rendita  fondiaria; 
dacché  il  numero  delle  vendite  e  la  estensione  complessiva  delle 
tene  venduto  vi  è  costantemente  maggiore  nei  perìodi,  in  cui 
i  prezzi  dei  grani  son  pih  elevati.  In&tti,  dicendo  100,  rìspet- 
tjramento,  il  numero  delle  vendite  e  la  estensione  complessiva 
delle  terre  vendute,  nel  perìodo  1880-84,  in  cui  il  prezzo  del 
grano  è  maggiore,  che  nel  quinquennio  precedente  e  net  succes- 
sivo, si  ha: 


1875-79 
1880^ 


(1)  MémtOét  m  offWcoAMf^  n.  1BI2-Ì4,  29730,  ecc.  1881. 

(2)  Fomu. 

(8)  ifMNtM,  u.  20G-201. 

(4)  BmBKK,  Hiitorical  skttck   of  thi   dMHbtOiOH   of  ìamd  i 
9*%.  68.  Lood.,  1886. 
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Anche  l'abbondanza  del  raccolto  ha,  benché  in  grado  minore, 
influenza  a  sollecitare  la  vendita  delle  terre.  Di  pib,  fatta  ec- 
cezione pel  governo  di  Mosca ,  ove  la  produzione  del  grano  è 
poco  rilevante  e  perciò  la  compravendita  delle  terre  non  istà  in 
alcuna  colleganza  colle  oscillaziom  del  prezzo  e  della  quantità 
prodotta  di  quella  derrata,  l'influenza  degli  alti  prezzi  e  degli 
abbondanti  raccolti  de!  grani  a  stimolare  la  vendita  delle  pro- 
prietà fondiarie  è,  nella  Russia,  maggiore  per  le  grandi  pro- 
prietà che  per  le  medie,  e  per  queste  è  più  intensa  che  per  le 
minime,  o  in  altre  parole,  la  mobilità  della  proprietà  fondiaria 
vi  è  in  ragione  diretta  della  sua  estensione.  D  che  conferma 
pienamente  quanto  più  sopra  avvertimmo,  che  l'influenza  della 
rendita  a  promovere  la  circolazione  della  proprietà  fondiaria  è 
particolarmente  sentita  in  seno  alla  grande  proprietà  (1). 

Di  questo  notevole  fatto  son  documento  anche  più  memora- 
bile i  dati  relativi  alle  compre-vendite  della  terra  agli  Stati 
Uniti  d'America,  ove  l'accentramento  piìi  rapido  della  proprietà 
immobiliare  ha  per  immediato  corollario  ima  singolare  frequenza 
della  sua  circolazione.  La  grande  proprietà  fondiaria  ha  ornai 
assunto  negli  Stati  Uniti  (è  ben  noto)  una  prevalenza  ben  mag- 
giore che  in  parecchi  paesi  eoropei  e  vi  ha  elevate  ad  istitu- 
zioni fondamentali  l'affitto  ed  il  salariato;  onde  già  il  25  ".'g 
delle  fattorie  esistenti  nella  Confederazione  è  affittato,  di  coi 
8  "In  contro  denaro,  17  %  contro  un  canone  in  natura  (2). 
Ora  il  maggiore  accentramento  della  proprietà  fondiaria  in 
America  fa  che  la  terra  vi  cangi  di  mano  con  una  rapidità 
ignota  fra  noi;  della  quale  basti  dar  qui  pochi  esempi.  Nella 
contea  di  Hampden,  nel  Massachusetts,  che  ha  135.713  abi- 
tanti ,  e  in  cui  prevale  l'industria  manifattrice ,  si  nota,  nel 
solo  anno  1889,  una  compra-vendita  di  terre  per  ogni  8.93  br 
mtglie  ed  il  rapporto  fra  il  numero  delle  vendite  di  terre  com- 
piute nel  decennio  1880-89  ed  il  numero  delle  famiglie  e 


(1)  y%f(gaM  l'ìiisigne  lavoro  del  Tcbouproff,  Infitttnat  del  mtM-e  dà  ffcm 
e  delle  raccolte  àulta  circolaxioHe  della  prvpHilà  fondiaria,  nel  Tolnme:  f»- 
/tuenxe  del  prezzo  dei  grani  e  delle  raccolte  mila  vita  e 
I,  pag.  423  e  «egg.  Pietrob.,  1896. 

(2)  Snuio,  Landa.  Konkurrem,  peg.  UT,  U9,  172,  ecc. 
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nel  1885  è  di  1  a  1.03  (1).  Nello  stato  di  Nebraska,  pei  ven- 
tennio 1872-92,  la  durata  del  possesso  fondiario  da  parte  dei 
proprietari  residenti  è  indicata  dalle  cifre  che  seguono: 

Kia.  d'àui  attuta  i  tuli  U  ttm       TimuqokUU    Tarn  ufidrt.  ddla    TnnHi|iM.      MM» 
h  umilili  In  prafiiatt  d>i  dtl  Oonno.       Map.  furaflul*.        ìa  ilttl. 

Proprietari  che  bumo  venduto        7,4  7,5  6  7 

Propr.  che  posieg^no  ancora       17,8  14,6  7,6  18 


Su  106  vendite  si  dovettero  a: 

Cattive  condìcioni  dell'agricottara  (avveratesi  Bpecialmente 

negli  ultimi  anni)  1 

Specnlasione  1 

Mala  nascita  della  colti  vadone 

Fallimento  1 

Morte 

Tiaaferì mento  ad  ona  terra  migliore  I' 

Trasferimento  ad  una  terra  esigente  minor  capitale 
Ttasferìmento  alle  città  V 


Ck>nie  ai  scorge,  anche  nel  nuovo  mondo  la  rendita  di  mono- 
polio ha  impressa  un'incredibile  mobilità  alla  cosiddetta  proprietà 
immobiliare;  e  già  nelle  principali  città  dell'America,  sono  oggidì 
istituite  apposite  borse  della  proprietà  fondiaria  (3).  Ma  che  più? 
Perfino  all'estremo  oriente  dell'Asia  addormentata  la  rendita  di 
monopolio  dispiega  le  sue  influenze  irresistìbili  sulla  circolazione 
economica  della  terra;  e  dopoché  la  '  Riforma  ,  del  1871  ha  creata 
e  sancita  nel  Giappone  l'appropriazione  esclusiva  del  terreno,  la 
circolazione  della  proprietà  fondiaria  vi  ha  assunte  d'un  tratto 
proporzioni  minaccianti.  Nel  solo  anno  1884,  su  1500  milioni  di 
lire,  rappresentantì  il  valor  totale  della  proprietà  fondiaria  nel- 
l'impero orientale,  ne  circolano  85  milioni,  pari   al    5.7  "U;  e 


(1)  Houoa,  nel  Journal  of  Stai.  Soe.,  pag.  466  e  seg.,  1S9S. 

(2)  BwTMT,   T\i  etmdUtoH  of  uatern  farmer,  pagg.  40-43. 

(S)  Bktcs,   Tfu  americoH  commonutadOt,  III,  pag.  424.  Lond.,  1888. 
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negli  anni  stutoeeaivi,  la  proporzione  del  valor  fondiario,  che  tìsb 
lanciata  in  ciroolasione,  bì  eleva  a  cifre  anche  più  reggnarde- 
voli  (1). 

Pertanto  nei  piii  diversi  paesi,  benché  in  mieura  ineguale,  la 
appropriaùone  ssoluùya  della  terra,  o  la  rendita  di  monopolio, 
che  ne  è  l'immediato  prodotto,  genera  una  circola2done  sovrec- 
citata della  proprietà  fondiaria,  la  quale  procede  con  rapido 
ritmo  dall'ano  all'altro  possessore.  Questa  circolazione  della  pro- 
prietà fondiaria  non  appare,  è  ben  vero,  all'osservatore  super- 
ficiale, non  si  rivela  al  grosso  pubblico  per  alcun  segno  sensi- 
bile, non  tradisce  per  alcuna  manifestazione  esteriore  la  sui 
presenza  e  le  proprie  dimensioni.  A  differenza  della  vendita  delle 
merci,  di  cui  ciascuno  può  senza  difficoltà  constatare  la  <à&t 
consueta,  come  te  sue  osoillaziom,  la  vendita  delle  terre  pre- 
senta un  carattere  clandestino  e  quasi  dissi  sotterraneo,  die  l> 
sottrae  allo  sguardo  dell'universale  e  che  soltanto  dalla  stati- 
stica può  essere  tolto,  che  la  scienza  soltanto  può  dissipare  (2). 
Ma  la  inconscienza,  o  la  impercettibilità,  è  il  carattere  essenziale 
di  tutto  che  è  grandioso,  di  tutto  che  è  possente  nel  cosmo, 
della  forza  che  eleva,  come  di  quella  che  abbatte;  e  la  circola- 
zione della  proprietà  fondiaria,  questo  processo  impalpabile  che 
sfugge  alla  generale  apprensiva,  si  rivela  alla  indagine  sciati- 
fica  come  il  microbo  distruttore  del  sistema  sociale  contempo- 
raneo, come  il  germe  fecondatore  di  una  nuova  e  piii  bella  uma- 
nità. Le  indagini  che  seguono  son  dedicate  a  provarlo. 


(1)  Ou-NiTOBB,  Ueber  den  japaitùehtn  Orundbteit»,  pag.  79.  Halle,  1S90. 

(2)  '  Chi  penatroue  finalmente  con  acutezza  di  egnordo  nelle  vioendt 
OKnre  e  mal  note  del  morimento  commerciale  della  terra,  quegli  potnbbe 
dire,  senza  errore,  di  aver  deoi&Bte  la  pagina  pib  intOMsante  della  nta 
economica  e  di  aver  reso  un.  «errigio  preaioso  a  qneita  maniera  di  stadi , 
(£.  Hou-nBoo,  Le  eondiàom  della  proprietà  fondiaria  nel  Veneto,  ne^  Atti 
dell'inchiesta  agraria,  pag.  S20).  In  ano  aerittafello  francese,  del  resto  bea 
poco  notevole,  ai  legge  questa  giusta  osservazione:  *  Lo  spirito  amano  i 
condannato  dalla  iosofficienza  degli  strumenti  di  percesione  di  cai  dispone, 
a  subire  dapprincipio,  in  ogni  cosa,  la  legge  delle  apparenze  ;  e  ae  la  legge 
di  circolazione  del  capitale  immobile  non  venne  ancora  trovata,  i  per  la 
stessa  cagione  che  fa»  fatto  indugiare  di  poreochie  migliaia  d'amn  la  sco- 
perta della  legge  di  oiroolacioae  del  mondo  ,  (Ahiouv,  RìUUftu  et  jhwfs» 
M  ItaUe,  pag.  50.  Paris,  I8S8). 
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%2.  —  Mlnaoola  alla  pAndstensa  del  profitto,  rianltante  dalla 
abeelhMÙme  dello,  proprietà  ibndiarta.  —  Metodi  del  capitale 
ìatani  a  rìpararri. 

La  ih&iBnza,  che  testé  abbiamo  avvertita,  e  mercè  la  quale  la 
rendita  di  monopolio  lancia  in  càrcotazione  oontimia  una  quantità 
eoepiaui  di  terrea,  è  natunUmeate  tanto  più  energica,  quanto  piU 
la  dfra  della  rendita  stessa  è  elev^a  ;  e  poiché  U  rendita  tende, 
come  vedemmo,  ad  aocreacerBÌ  col  progresm  della  produEÌone,  coca 
anche  la  circolazione  della  proprietà  &odiaria  tende  a  forsisempce 
pih  aooentoata  e  più  vasta.  Ha  noi:  vedemmo  ancora  che  un  carat- 
tere fondamentale  della  dìsfaibazione  del  prodotto,  quale  si  compie 
nella  forma  economica  odierna,  è  la  determinazione  del  salario 
od  on  saggio  eccedente  il  minimo  e  la  conseguente  possibilità, 
càe  vien  fatta  all'operaio,  di  risparmiare  una  parte  della  sua 
mercede  ;  e  vedemmo  di  più,  che  la  elevatezza  dal  salario,  e  con 
essa  il  risparmio  dell'operaio,  tende  del  pari  ad  accrescersi  coi 
progressi  della  produzione.  Dunque  la  distribuzione  automatica 
del  prodotto,  per  una  parte,  mercè  le  influenze  della  rendita,  pro- 
voca una  offerta  crescente  di  terre  in  vendita,  per  altra  parte, 
mercè  l'elevatezza  del  salario,  genera  ed  ac<a-esce  negli  operai  la 
possibilità  di  acquistarle  (1).  Quindi  il  processo  medesimo  della 
economia  automatica  svolge  come  necessario  risultato  l'acquisì- 
bilità  della  terra  da  parte  della  classe  lavoratrice;  o  in  altre 
parole,  la  stessa  appropriazione  esclusiva  del  terreno  da  parte 
dai  non  lavoratori,  generuido  la  rendita  dì  monopolio  e  l'alta 
mercede,  pone  in  gioco  le  forze  ohe  tendono  a  sottrarre  la  pro- 
prietà fondiaria  ai  suoi  conquistatori  ed  a  renderla  accessibile 
alle  classi  pìii  numerose  della  società. 

Ora,  quando  la  terra  acquistabile  dall'operaio  coi  suoi  risparmi 
r^giunge  le  dimensioni  di  una  unità  fondiaria,  l'acquisto  della 
t«rra  da  parte  di  quello  importa   la   ricostituzione  della   terra 


(1)  *  L'aumento  nei  redditi  compleuivi  dell'opemio,  col  «uo  complemento, 
il  lutemft  deUe  catae  di  rispaimio,  ha  raso  poisibile  ftlla  classe  opema  di 
wenmnlftre  grado  grado  il  capitale  snfBcìent«  all'acquisto  della  tem  , 
CWusHT,   Comparativi  vagts,  ecc.,  pag.  85). 
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libera  e  perciò  dell'opzione  del  lavoratore.  È  infatti  evidente 
che  la  terra  offerta  in  vendita  ha,  rispetto  ad  un  operaio  for- 
nito del  capitale  sufficiente  ad  acquistare  un'unità  fondiaria,  uni 
influenza  esattamente  eguale  a  quella,  che  avrebhe  la  scoperta 
di  un  nuovo  territorio  inoccupato,  anzi  ha  un'influenza  andie  pia 
rapida  a  dotare  dell'opzione  il  lavoratore.  Imperocché  il  terri- 
torio inoccupato  può  essere  d'una  fertilità  co^  scarsa,  che  ri- 
chiegga  negli  operai,  i  quali  vogliono  coltivarlo,  il  possesso  di  nn 
capitale;  mentre  le  terre  lanciate  in  circolazione  dalla  rendita  di 
monopolio  sono  trattabili  dal  lavoro  poro,  non  solo  a  nonna  dell» 
ipotesi  premessa  alle  presenti  investigazioni  (1),  ma  di  fìttto',  poit^ 
essendo,  di  regola,  già  da  tempo  assoggettate  a  coltura,  possono 
venir  coltivate,  almeno  durante  un  primo  periodo,  anche  da  un 
operaio  che  non  possegga  capitale  alcuno  (2).  Pertanto  l'operaio, 
a  cui  l'ampiezza  de' suoi  rispanui  consente  di  acquistare  l'esteai- 
sione  di  terra  coltivabile  col  suo  lavoro,  può,  come  l'openùo  che 
si  trovi  innanzi  una  terra  inoccupata,  stanziarsi  a  proprio  conto 


(1)  Vedi  antt,  jMg.  1. 

(2)  Tedi  Jnaltai,  I,  pag.  744.  È  noto  ad  ea.  che  meicb  la  coltiraiiotie  del 
trifoglio  li  immagazzina  nel  terreno  una  parte  dell'azoto,  che  quella  pianta 
aBsorfce  dall'atmosfera  (Solasi,  L'aiolo  ntìla  eeonomia  t  pi«Sa  pratiai  agri- 
cola.  Parma,  1890).  Peroìb  una  terra,  a*e  aia  stato  per  qualche  tempo  coltÌTato 
il  trifoglio,  pub  prodarre  senz'aopo  di  nn  capitale  di  conciroaxione.  Ha 
anche  indipendentemente  da  ciò,  su  tutte  le  terre  già  coltivate  pub  ini- 
ziarsi  la  produzione  con  aolo  lavoro.  Laveleye  Bcrìve  a  tale  proptoaito:  *  Non 
■i  dica  che  la  coltivazione  lascia  a  desiderare  perchè  il  capitale  le  manca. 
L'a^coltore  ha  sotto  mano  la  miniera  inesausta,  non  solo  di  tutto  quanto 
si  consuma,  ma  di  tutto  cib  che,  »otto  forme  diverse,  serve  come  ansiliiw 
del  lavoro  ne!  procesBo  della  produzione.  Quando  ai  aon  visti,  nel  Belgio, 
perfino  i  coltivatori  delle  sabbie  della  Fiandra  e  della  Campine,  abbando- 
nati a  sé  stessi,  accumulare  sui  campi  ribelli,  ch'essi  hanno  occnpato,  ah- 
bastanza  bestiame  e  concime  per  elevarli  ad  un  grado  eminente  di  ferii- 
liti,  si  pub  affermare  che  dipende  dall'abilità  di  colui  che  coltàva  la  tena 
di  crear  sopra  questa  il  capitale  necessario  per  trame  tutto  cij>  ch'esM 
pub  produrre  ,  (ÉeoHomie  ruraU  de  la  Bttgi^iu,  pagg.  194-5,  Pam,  ISTSt 
C(r.  anche  le  calzanti  osservaaioni  del  Bonoio*,  Laproititiaiietd  il  atmmtrck 
mondiaU  dei  cereali,  pagg.  40-42.  Napoli,  1895.  —  Nella  Boaaia,  ossora 
Xodsk;,  la  terra  comunale  permette  al  contadino,  che  non  poasiede  alcun 
capitale,  d'iniziare  una  produiione  indipendente  (La  terra  e  l'ojfrieelUtrt,  1, 
pag.  lOS.  Pietrob.,  1891]. 
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SU  qneUa,  e  non  esita  a  farlo,  abbandonando  per  sempre  il  capi- 
tale che  fin  4^ui  l'impiegava;  onde  questo  rimane  necessariamente 
privo  di  profitto.  —  Ma  questo  capitale  non  pub  dare  nemmeno 
OD  interesse,  poiché,  come  altrove  mostrammo  (1),  l'operaio,  che 
si  è  stanziato  sulla  terra  libera,  non  si  risolve  mai  a  pagare  un 
interesse  al  capitalista  mutuante.  Dunque  la  cessazione  del 
reddito,  percepito  finora  da  una  frazione  della  classe  capitalista, 
è  la  conseguenza  fatale  della  rìcostitazione  della  terra  libera, 
dovuta  alla  circolazione  della  proprietà  fondiaria. 

Potrebbe  veramente  obbiettarai  che  vi  ha  una  differenza  so- 
stanziale fra  la  condizione  dell'operaio,  il  quale  si  stabilisce  a 
proprio  conto  sopra  una  terra  comperata,  e  quella  dell'operaio 
che  si  stabilisce  sopra  una  terra  gratuita;  poiché  il  primo  sog- 
giace necessariamente  ad  una  spesa  di  capitale  maggiore,  in 
ragione  appunto  del  prezzo  che  deve  pagar  per  la  terra.  Ora 
questa  differenza  è  veramente  incontestabile,  ed  ha  senza  dubbio 
un'influenza  molto  importante;  poiché  quando  la  terra  è  com- 
prata, il  capitale  mìnimo,  necessario  a  fondare  l'associazione 
mista,  s'accresce  per  tutto  l'ammontare  del  valore  della  terra 
stessa.  Ma  la  differenza  additata  però  non  muta  per  nulla  il 
rapporto  economico,  che,  nelle  condizioai  poste,  si  stabilisce; 
poiché  se  aggrava  il  bilancio  dell'operaio,  che  acquista  l'opzione, 
aggrava  in  egual  misura  il  bilancio  di  tutti  i  capitalisti.  Infatti  *' 
è  vero  che,  data  la  proprietà  esclusiva  della  terra,  il  capitale 
necessario  al  lavoratore,  che  vuole  stanziarsi  a  suo  conto  sopra 
una  unità  fondiaria,  s'accresce,  per  tutto  il  valore  di  questa,  di 
fronte  a  ciò  che  sarebbe  se  esistesse  terra  inoccupata;  ma  è 
anche  vero  che,  data  l'appropriazione  totale  del  terreno,  cresce 
in  egual  misura  il  capitale  necessario  a  ciascun  capitalista, 
poiché  ciascuno,  che  voglia  impiegare  il  suo  capitale,  deve,  in 
tali  coedizioni,  comperare  la  terra  di  cui  abbisogna,  o,  ciò  che 
toma  lo  stesso,  pagarne  la  rendita.  Ora,  questa  maggiore  spesa 
di  capitale,  la  quale  grava  co^  l'operaio  che  si  stanzia  a  proprio 
conto,  come  il  capitalista  presso  il  quale  esso  potrebbe  impie- 
garsi, é  incapace  ad  arrecare  alcuna  mutazione  alle  influenze 
generali  della  terra  libera.  Ed  invero  questa,  come  sappiamo, 


(I)  AntUiti,  I,  paff.  410. 
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fa  ohe  il  lavoratore,  al  quale  il  capitalista,  sidla  propria  ian, 
antùnpa  il  capitale  necessario,  esiga  riiit«>o  prodotto  che  p»- 
tuebbe  ott«iere  snila  terra  libera,  dal  suo  lavoro  e  da  un  njà- 
tale  eguale.  Ma  sia  poi  cospicuo  od  esiguo  questo  citale  ne» 
cessarìo,  sia  esso  limitato  alle  spese  indispensabili  di  coltivaBOBs, 
od  ingrossato  dalla  spesa  preliminare  della  compera  della  tena, 
ciò  non  ha  proprio  alcuna  importanza,  ne  muta  in  alcun  modo 
il  risultato.  In  ogni  caso,  sempre  à  vero  che  il  lavoratore  im- 
piegato  dal  c^ittUista,  esìgendo  l'intero  prodotto  del  lavoro  » 
del  capitale  antioìpato,  non  lascia  a  questo  alcun  profitto,  e  ohe 
pertanto  diviene  irrazionale  e  scompare  ogni  aDticipasone  di 
capitale,  &tta  al  lavoratore  da  un  capitalista  inoperoso.;  onde  l'o- 
peraio, che  consegue  l'opzione,  non  può  rimaner  più  un  solo 
istante  presso  il  capitalista  che  lo  impiegava  finora,  ma  deve 
immediatamente  troncare  il  rapporto  economico  che  a  quello  lo 
legava,  e  trasferirsi  a  produrre  a  proprio  conto  sulla  tem 
acquistata  (I). 

Ma  pur  lasciando  qufUsiasi  argomentazione,  ì  fatti  ci  provano 
ad  evidenza  che  l'acquisto,  da  parto  dell'operaio,  di  una  estensione 
di  terra  sufficiente  tronca  immediatomento  il  rapporto,  die  fin 


|1)  Coa\,  p.  es.,  mippoQ^Mi  che  eiùt»  tem  libera,  la  quale  esiga,  là 
easere  permanentemente  coltivata,  nn  ospitale  10,  e  che  il  lavoratore,  il  quale 
si  Btabiliace  a  proprio  conto  sovr'easa,  produca,  con  10  di  capitale  e  col 
HUD  lavoro,  20  miinre.  Sa  invece  il  lavoratore  riceve  il  capitde  10  di 
nn  c^italista  e  lo  pone  in  opera  Bulla  terra  di  qneato,  egli  esige  per  U 
Boa  aitensioDe  dalla  terra  libera  nn  compenso  eguale  a  quello  che  otte^ 
rebbe  impiegando  a  proprio  conto  il  capitale  10  (AnalM,  I,  pag.  5);  dnnqiH 
pel  suo  lavoro  e  per  la  «uà  astensione  dalla  terra  libera  egli  deve  tieevne 
l'intero  prodotto  del  lavoro  e  del  capitale  10;  il  che,  non  lasciando  al  ca- 
pitalista alcun  frammento  del  prodotto,  rende  irrazionale  l'antacipuime 
del  capitale  da  parte  di  quello.  Ha  se,  in  luogo  di  oa  capitale  10,  la  pio- 
duiione  richiedesse  un  capitale  20,  30...,  sia  poi  per  ma^^orì  *pe«e  di 
coltnra,  o  per  la  necessità  della  compera  della  terra,  sarebbe  esatttunente  U 
stessa  cosa;  il  lavoratore,  che  impiegasse  il  capitale  20,  o  albo  maggioie, 
anteoipat«gli  dal  capitalista,  esigerebbe  precisamente,  per  la  soa  astamioae 
dalla  terra  libera,  un  oompento  eguale  a  quello,  ohe  otterrebbe  accniunlaDdo 
a  proprio  conto  un  capitale  20  ed  impiegandolo  sopra  una  terra  libera; 
dunque  pel  aao  lavoro  e  per  la  sua  astensione  esigerebbe  l'intero  pro- 
dotto 20;  il  che  ancora  terrebbe  al  capitalista  la  possibilità  di  percepire 
alcun  reddito. 
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qui  lo  avvinceva  al  capitalista.  '  Non  lavorano  per  salario,  eoa 
ai  eeprìme  un  osservatore  coacienzioBO  della  vita  rurale,  se  non 
quei  piccoli  propnetari,  che  poaseggono  meno  di  5  o  6  ettari,  <e 
(|uelli,  sui  quali  incombe  l'aggravio  di  una  numerosa  famiglia  ,  (1). 
Secondo  Max  Weber,  perfino  quegli  operai  agricoli  che  posseg- 
gono un  ettaro  si  ricusano  a  lavorare  per  un  salario  (2).  Nella 
Slesia  i  lavoratori  agricoli,  che  hanno  una  piccola  proprietà,  non 
prestano  che  ben  di  rado  l'opera  loro  sulla  terra  dei  proprietari 
maggiori,  poiché  l'ampiezza  del  loro  podere  è  tale  da  assor- 
bire tutto  il  lavoro  di  cui  son  capaci;  onde  nascono  gravi  in> 
cagli  all'azienda  dei  grossi  proprietari  (3).  Dal  <parì,  tutti  i 
tentativi  fatti  dai  grandi  proprietari  dell'Assia  inferiore  per 
procao<9arsi  dei  salariati ,  assegnando  loro  una  piccola  pro- 
prie^ fondiaria,  riescon  vani,  poiché  l'operaio,  il  quale  aoquista 
una  terra,  vuol  lavorare  soltanto  a  proprio  conto  e  non  la 
acquieta  che  a  tale  condizione  (4).  Perfino  i  piccoli  proprietari 
di  on  'fonde  colonico  soggetto  a  canone  abborriscono  dall'o&ire 
il  loto  lavoro  ad  un  proprietario  (&).  Queeti  ftettì  si  riferisoono 
alia  Cìerauknia;  ma  frattanto  nella  Francia  l'inchiesta  agraria 
dei  Secondo  Inauro  incolpa  il  frazionamento  della  proprietà  fon- 
diària di  provocare  la  ecaisezsa  della  mano  d'opera,  poidiè  l'ope- 
raio agricolo,  divenuto  proprietario,  cesea  immediatamente  di 
lavorare  per  un  padrone.  Kel  solo  dipartìntento  delle  Daux 
Sévree,  438.784  poderetti  vengono  acquistati  da  altrettanti  operai 
agricoli,  i  quali  sfuggono  |>eó'  tal  modo  all'abbonito  contratto 
di  salario  (G).  Oggi  ancora  ntitla  Bulgaria,  in  questa  bizzarra 
Dfudcne  di  picooli  proprietari,  il  salario  è  di  ragola  ignoto^; 
e  quando  pure  qualche  operaio  vende  il  suo  lavoro,  esige  uo 
ptesBO  ood  elevato,  che  riduce  ad  una  ciira  prossima  a  zero  il 
reddito  dei  proprietari  (7).  Dopo  ciò,  non  può  recar  meraviglia 

(1)  Snna,  Dit  iimtrt  XoloMitatiOH,  pag.  200  e  aeg. 
(3)  Mas  Wbbb,  Landarhtiltr,  ecc.,  pag.  479. 
(£)  Max  Wnm,  loc.  cìt.,  paR.  496. 
H)  L»td»rbttter  D«utmMmnd»,  H,  paff.  266. 
(5)  Ib.,  pag.  229. 

(fi)  BAin>BiLi.ABV,  Ltt  poputation»  offHcohg  it  la  Frante.  Maine,  Aujou  ecc., 
pag.  252. 
(7)  '  Stambnloff  mi  aegìoaiib  che  il  reddito  ch'egli  litraeva  dal  aao  findo 


DigitizcdbyGOOgle 


CAPITOLO  TEMO 


la  avversione  tenace  dei  proprietari  e  dei  fittaioli  contro  qual- 
siasi cessione  dì  terra  ai  lavoratori.  Nell'Inghilterra,  fin  dalla 
metà  di  questo  secolo,  si  avverte  la  opposizione  costante  dei 
fittaioli  ad  ogni  assegno  di  terra  ai  contadini,  almeno  nella 
misura  sufficiente  acciò  essi  possano  vivere,  senza  ofErìre  il 
proprio  lavoro  per  un  salario  (1).  Nell'Altmark,  in  Germania, 
i  proprietari  avversano  totis  viribua  la  formazione  di  pìccole 
proprietà,  per  l'esplicita  ragione  che  i  piccoli  proprietari  si  ri- 
cusano a  lavorar  per  mercede  (2).  L'Unione  Agricola  di  Kallies 
(Dramburg)  si  esprìme  in  senso  s&vorevole  alla  cessione  di  tem 
ai  lavoratori,  per  tema  che  questi  divengano  indipendenti  (3). 
Da  ogni  parte  insomma  si  avversa  qualsiasi  cessione  di  tem 
agli  operai  agrìcoli,  si  rìtoglie  loro  il  campo  dapprima,  l'oso 
dei  pascoli  poi  e  si  rìduce  sempre  meglio  (come  vedemmo)  la 
loro  retrìbuzione  ad  una  forma  esclusivamente  monetaria  (4). 

Coa\  la  analisi  teorica  e  la  osservazione  dei  fatti  ci  provano 
che  l'acquisto  della  terra,  in  quantità  succiente,  da  parte  del 
lavoratore,  spezza  brutalmente  il  rapporto  fin  qui  esistente  fra 
esso  ed  il  capitale  che  lo  impiegava,  e  lancia  ognuno  dei  due 
elementi  produttivi,  fin  qui  fra  loro  connessi,  per  una  via  pro- 
pria e  divergente.  Oli  operai,  sfuggenti  al  capitale,  si  stanziano 
a  proprio  conto  sulle  terre,  mentre  il  capitale,  privo  di  salariati, 
ristagna,  uè  dà  più  profitto.  —  Ora  ciò'  posto,  è  evidente,  che 
se  l'opzione  viene  acquistata  contemporaneamente  da  tutti  gji 
operai,  l' luterò  capitale  esistente  rimane  privato  di  profitto  e 
si  dissolve  la  proprietà  capitalista.  Di  certo,  se  la  triparti- 
zione fin  qui  vigente  del  prodotto  era  ottenuta  mercè  la  crea- 
zione  di  un  certo  numero  di  eccessivi,  una  parte  degli  operai 
trasferentisi  sulle  terre  libere  potrà  venir  surrogata  dai  sopnui- 


(di  12.000  acri)  eì  riduceva  quasi  a  nulla.  Nello  stato  attuale  della  Bolgaha, 
egli  soggiaDgeva,  la  coltivazione  su  larga  scala  non  rende;  non  v'hanno 
che  i  contadini,  i  quali  ban  terre  in  proprio  e  le  ooltirano  da  si,  che  pò** 
sano  ottenere  no  profitto.  La  scarsena  del  lavoro  era,  a  sno  avviso,  una 
questione   assai  grave  ,  (Diqbt,  Tht  peatamt  gUUt,    pag.  156.  Lond.,  I8M). 

(1)  JoaHBTon,  England  a»  U  it,  II,  pag.  386.  Lond.,  1851. 

(2)  Landarheittr  Dtìit»ehiand»,  11,  pag.  586-7. 

(3)  Hu  Wmbbb,  loc.  cit.,  pag.  382  e  seg. 

(4)  Landarheittr  Deutadiland»,  II,  pag.  488;  Uu  Wibi>,  loc  cit,  pag.  780. 
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nnmerì  finora  esistenti.  Ma  con  db  sarà  bensì  differita  la  estin- 
zione totale  dell'economia  capitalista,  non  però  resa  meno  ine- 
vitabile; poiché  appena  i  nuovi  operai  impiegati  acquisteranno 
a  lor  volta  l'opzione  —  il  che  avverrà  tanto  più  sollecitamente, 
quanto  che  la  stessa  scomparsa  della  popolazione  eccessiva 
eleverà  il  saggio  del  salario  —  anche  l'estremo  residuo  della 
economia  capitalista  verrà  fatalmente  a  sommergersi.  Tuttavia 
nelle  condizioni  di  appropriazione  completa  della  terra,  a  cui 
si  riferiscono  le  nostre  indagini  presenti,  non  pub  ammettersi 
che  tutti  gh  operai  impiegati  acquistino  ad  un  tempo  la  pro- 
prietà fondiaria.  Ciò  ben  può  ammettersi  nella  fase  di  appro- 
priazione parziale  del  terreno,  nella  quale  le  terre  libere,  trat' 
tabili  o  no  dal  lavoro  puro,  esistono  in  quantità  illimitata  ;  ma 
nella  economia  automatica,  nella  quale  le  terre  libere  son  costi- 
tuite soltanto  delle  terre  offerte  in  vendita  dai  loro  proprietari, 
è  abbastanza  ovvio  che  l'opzione  non  pu6,  ad  un  dato  momento, 
acquistarsi,  se  non  da  un  frammento  della  popolazione  operaia, 
il  quale  sarà  maggiore  o  minore,  secondo  che  è  diversa  l'ampiezza 
e  la  cifra  delle  terre  vendute.  Perciò  una  parte  soltanto  del 
capitale  esistente  verrà  privato  di  profitto,  in  seguito  all'acquisto 
della  terra  da  parte  dei  lavoratori,  mentre  ÌI  capitale  rimanente 
pros^uirà  a  percepire  il  profitto  ed  a  pagare  la  rendita. 

Ora  lasciando  da  parte  questo  capitale  superstite,  le  cui  sorti 
non  hanno  di  che  addolorarci,  possiamo  chiederci  che  avverrà 
del  capitale,  che  vede  essiccata  la  fonte  del  suo  profitto  dall'im- 
provviso abbandono,  in  cui  è  lasciato  dagli  operai  che  impiegava. 
Si  rispondei^  forse  da  alcuno  che  sulle  terre  stesse,  che  ora 
divengono  accessibili  a  quegU  operai,  erano  finora  impiegati  dei 
salariati,  i  quah  pertanto  potranno  ora  venire  assoldati  dal  ca- 
pitale privato  di  profitto.  Ma  con  ciò  si  dimentica  che  quei 
salariati  erano  finora  mantenuti  da  un  capitale,  il  quale  non  fu 
ponto  distrutto;  e  che  questo  capitale  proseguirà  ora  ad  impie- 
garli, escludendo  cosi  il  capitale  privato  di  lavoratori  dalla  pos- 
sibilità dì  riacquistare  un  profìtto.  Dunque  l'acquisto  dell'opzione 
da  parte  di  nna  frazione  degli  operai  determina  una  diminuzione 
corrispondente  nel  numero  dei  salariati,  mentre  la  quantità  del 
capitale  rimane  frattanto  immutata;  il  che  priva  necessariamente 
una  parte  del  capitale  della  possibilità  di  produrre  un  profitto, 
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e  dà  luogo  a  quei  riaultatò,  che  oi  sono  ben  nota,  per  quanto  i«- 
demmo  fil  capitolo  preoedenie'(l).  Se  la  rendita  maeaima  ai  otte- 
neva senza  creare  una  popolazione  ed  un  capitale  eoceeovi,  la 
diminuzione  della  popolazione  salariata,  a  capitale  costante,  a 
Umita  a  oonvertire  una  parte  del  capitale  produttivo  in  eo- 
fieeeiTO,  determinando  nna  dimÌDUzione  nel  saggio  del  profìtto 
ed  una  correlatìva  elevazione  nel  saggio  della  rendita.  Se  invaM 
la  rendita  maaeiina  ai  otteneva  mediante  la  creazione  di  una  )M- 
polazìone  e  di  un  capitale  ecoesBivi,  la  diminuzione  della  f- 
polazione  salariata,  a  oaipitale  costaiUe,  determina,  o  questo 
medesimo  risultato,  e  la  conversione  di  una  parte  della  popols- 
zione  eooeasiva  in  ^produttiva,  onde  una  elevazione  nel  Baggio 
del  salario,  e  la  oonversione  di  uoa  parte  soltanto  del  ca^àtMe 
lìlKOAto  in  ci^itale  ecoesaivo,  onde  ima  diminuzione  nel  saggio 
del  profitto,  minore  olio  mei  caso  precedente,  ma  ohe  ad  ogni 
modo  ha  ad  effetto  che  il  saggio  della  rendita  pub  rimaner  co- 
stante, od  elevarsi,  nonostante  la  elevaoione  della  mercede.  Per- 
tanto il  capitale,  ohe  precedentemente  impiegava  gli  operai,  i  quii 
ora  acquistan  l'opzione,  si  converte,  totalmente  o  paraialmwte 
secondo  i  casi,  in  capitale  ecoessivo,  determinando  una  dinùis- 
zione  necessaria  nel  saggio  del  profitto  ed  una  necessaria,  od  even- 
tuale elevazioue  nel  saggio  della  rendita,  ma  provocando  in  ogni 
caso  una  diminuzione  nella  massa  dei  profitti  e  delle  rendite. 

Se  tali  sono  le  sorti  del  capitale,  a  cui  l'aoqubto  dell'olita 
fondiaria  da  parte  degli  operai  toglie  possibilità  dì  impiego  e  pò- 
fiito,  quali  saranno  le  sorti  dei  lavoratori,  che  hanno  aoquistaU 
l'unità  fondiaria?  Non  è  difficile  dirlo.  Anzitutto  ciascun  d'eas 
penserà  ad  impiegare  isolatamente  sulla  torta  acquistata  il  ma 
lavoro  ed  il  capitale,  ohe  verrà  accumulando,  cosicché  si  itxnaak 
una  classe  più  o  meno  numerosa  di  produttori  di  capitale  dis- 
sociati. Ben  presto  però  questi  operai,  o  la  loro  massima  parte, 
saranno  insoddisfatti  dello  scarso  prodotto  del  loro  lavoro  isolato, 
e  penseranno  a  potenziare  quest'ultiioo  mercè  rossociasioDe.  £ 
invero  fra  i  lavoratori,  per  tal  modo  stanziati  sulle  terre  ao^B- 
site,  potrà  facilmuite  istituirsi  l'associazione  mista,  purché  alconi 
di  essi  tralascino  di  ooltivare  la  terra  oon^ratii,  per  i^iegwsi 

(1)  Tedi  ante,  pog.  160-81. 
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come  lavoratori  aempiici  sulla  terra  d^li  altri,  dividendo  il 
prodotto  in  parti  eguali.  È  -però  del  pari  evidente  che  la  asso- 
ciazione mifita,  per  tal  modo  istituita  fra  gli  operai  che  hanno 
ccmsegnita  l'opzioDe,  ha  per  neceeBarìo  risultato  la  incoltiva- 
zione  dì  una  parte  delle  terre  da  essi  acquistate;  ed  infatti 
acciò  gli  operai,  che  si  impiegano  come  lavoratori  semplici  sulla 
terra  dei  produttori  di  capitale,  possano  imporre  a  quest'ultimi 
l'associazione  nùsta,  è  mestieri  ch'essi  abbiano  la  possibilità  di 
occDpare  nna  unità  fondiaria,  ossia  è  mestieri  che  essi  conser- 
vino la  proprietà  della  terra  acquistata  ;  e  poiché  il  loro  lavoro 
è  frattanto  assorbito  da  un'altea  terra,  cos)  è  abbastanza  ovvio 
che  quella  da  essi  appropriata  rimane  forzatamente  sottratta 
alla  coltivazione  (1).  Ma  questa  incresciosa  necessità,  che  con- 


(1)  Qui  alcuno  potrebbe  opporre  che  gli  operai,  i  qnftU  vogliono  aeea- 
ciun  in  qualità  di  lavoTatori  semplici  u  produttori  di  capitale,  già  stan* 
Dktì  auU«  t«rre  acquistate,  non  hanno  d'uopo  di  poHedere  etti  staisi  nna 
aiift&  fondiaria;  poìchfa  il  lolo  poeaeao  del  capitale  necessario  ad  acqui- 
starla basta  a  dotarli  dell'opiione  e  della  fona  «ufBcienta  od  imparre  l'at- 
■ociftiioiie  mista.  Ma  db  non  è  esatto.  È  bensì  vero  che,  finchÈ  esistono 
terre  inocciipate,  intrattabili  dal  lavoro  puro,  l'operaio,  il  quale  possiede 
una  somma  di  risparmi  equivalente  al  capitale  necessario  a  coltivare  una 
nnità  fondiaria,  b  dotato  per  querto  solo  fatto  dflla  fwoltà  di  occupare 
siffatta  estensione  di  terra,  e  per  db  dell'optione  ;  ma  nelle  condisoni 
odiarne  di  appropriaiione  totale  del  snolo,  in  cui  la  terra  libera  consta 
eeclnsivamente  dei  terreni  offerti  in  vendita  dai  toro  proprietari,  l'operaio 
che  possiede  dei  risparmi  non  è  dotato,  per  questo  solo  fatto,  della  facoltà 
di  appropriarsi  l'nnità  fondiaria,  poiché  a  ciò  ai  esige  un'altra  condizione, 
che  la  t«na  venga  realmente  offerta  in  vendita  in  una  determinata  estensione 
e  ad  un  preuo  clie  la  renda  accessibile  al  lavoratore.  Perchb  dunque  l'operaio 
poaaa  imporre  al  produttore  di  capitale  l'asaociasione  mista,  non  basta  che 
egli  pciaa^ffi:a  un  superfluo,  per  quanto  cospicuo  ;  i  d'uopo  di  più  ch'esso  con- 
verta questo  snperflao  nella  unità  fondiaria,  poiché  solo  a  tal  prezto  pub  ac- 
qniatare  l'opdone  ed  opporle  al  produttore  di  capitale.  Dunque  riman  sempre 
vero  quanto  ouerviamo  nel  testo,  che  cioè,  nelle  condizioni  poste,  l'istiUuioae 
della  assodaiione  mista  pub  aversi,  iolo  a  patto  che  il  lavoratore  semplice 
oonaerri  l'unità  fondiaria  che  ha  acquistata;  la  quale,  non  potendo  CMera. 
da  lai  coltivata,  rimane  necesBariamente  improdattiva. 

Altri  non  mancherà  di  obbiettare  che  quest'operaio,  il  qoale  si  aasocia 
in  qualità  di  lavoratore  semplice  ad  un  produttore  di  capitale,  conservando 
U  proprietà  dell'unità  fondiaria  che  ha  acquistata,  non  compie  in  verità 
alcuna  astensione  dalla  terra,  né  pub  dunque  esigere  a  questo  titolo  retri- 
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danna  i  produttori,  per  tal  guisa  stabiliti  sulle  terre  acquistate, 
a  lasciarne  incolta  una  parte,  può  venire  felicemente  sooDg^a- 
rata,  purché  essi  istituiscano  l'associazione  mista,  anziché  fra 
di  loro,  coi  lavoratori,  che  non  hanno  ancora  acquistata  tma 
unità  fondiaria.  Invero  potrà  dirsi  che  gli  operai,  i  quali  hanno 
acquistata  l'opzione,  riuscirebbero  a  migliorare  ben  più  decìsa- 
mente  la  loro  condizione  ed  accrescerebbero  ben  più  sensibilmente 
il  loro  reddito,  se  in  luogo  di  istituire  cogli  operai  rimanenti, 
o  con  una  parte  di  questa,  l'associazione  mista,  li  impiegassero 
come  salariati.  Ne  v'ha  dubbio  che  se  i  produttori  di  capitale 
potessero  impiegare  gli  operai  disponibili,  od  una  parte  di  questi, 
in  qualità  di  salariati,  non  si  indurrebbero  mai  ad  istituire 
con  essi  la  associazioue  mista;  ma  è  certo  del  pari  che  è  in 
potere  degli  operai  disponibili,  il  cui  lavoro  è  richiesto  dai 
produttori  di  capitale,  di  imporre  a  questi  la  istituzione  della 
associazione  mieta  e  la  ripartizione  del  prodotto  in  parti  eguali. 
Ad  ottenere  tale  risultato,  basta  che  quei  lavoratori  pervengano 
ad  eliminare  la  concorrenza  degli  operai  tuttora  impiegati  dai  ca> 
pitalisti  per  un  salario;  e  a  far  ciò  basta  che  essi  si  asscMàno 
ai  loro  colleghi,  impiegati  dai  capitalisti  per  un  salario,  »d  ai 
disoccupati  (se  ve  n'hanno)  e  divìdano  con  quelli  il  sopra- 
reddito, che  l'istituzione  della  associazione  mista  accorda  loro. 
in  eccesso  sul  salario  normale.  —  Tale  associazione  è  resa  tajito 
più  agevole,  quanto  maggiore  h  il  numero  degli  operai,  che  hanno 
acquistata  l'opzione  ;  poiché  di  tanto  più  cospicua  è  la  cifra  d^li 
operai  che  essi  richieggono,  quindi  di  tanto  meno  sensibile  la  in- 
feriorità numerica  dei  lavoratori  semplici,  partecipanti  alle  nuove 
associazioni  miste,  rispetto  ai  salariati  dei  capitalisti  ma^^ori. 
quindi  di  tanto  più  facile  la  coalizione  fra  gli  uni  e  gli  altri.  Ora 


buDOne  dì  sorta.  Ma,  ove  ben  si  guudi,  il  lavoratore  lemplice,  che  ocm- 
Borra  U  diritto  aatralto  di  sfruttare  l'unitA  fondiaria  acquistata,  sema  ponto 
giovaneue,  non  è  in  condudone  diversa  dal  lavoratore  semplice,  il  qoale. 
mentre  eùstono  terre  occupabili,  conserva  il  diritto  aabraUo  di  etabilinn 
sopra  nna  terra  libera,  senza  mai  avvalersi  di  tale  diritto.  Così  rnn  pro- 
duttore come  l'altro,  infatti,  rinunoiano,  non  già  «1  diritto  aittatto  milm 
terra,  ma  all'esercino  di  tale  diritto,  alla  sua  pratica  e  &attnon  attoaa- 
sione  ;  e  per  tale  riguardo  compiono  entrambi  nn'astensione  dalla  t«R»,  ^e 
esige  oongrao  compenso. 
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quando  una  sìffiitta  coalizione  sia  stabilitA,  gli  operai,  che  sono 
tnttora  impiegati  dai  capitalisti  per  un  semplice  salario,  non  ban 
piìi  ragione  di  movere  concorrenza  a  quelli,  che  si  trovano  in  as- 
sociamone mista  coi  produttori  di  capitale,  poiché  l'estraguadagno 
da  quelli  percepito  vien  diviso  coi  primi;  e  d'altra  parte  i  pro- 
duttori di  capitale  hanno  sempre  interesse  ad  impiegare  gli 
operai  alle  condizioni  sancite  dalla  associazione  mista,  dacché 
nn  tale  impiego  consente  loro  di  potenziare  il  proprio  lavoro 
mercé  l'associazione  e  di  accrescere  in  corrispondenza  il  proprio 
reddito.  —  Onde  la  istituzione  della  associazione  mista,  essendo 
garantita  da  ogni  avversa  influeiiza,  diviene  definitiva. 

Dunque  gli  operai,  che  hanno  acquistata  una  unità  fondiaria 
per  dascuno,  impiegano  dapprima  il  loro  lavoro  e  il  loro  capitale 
isolatamente  sulle  singole  terre  occupate,  ed -istituiscono  dappoi 
la  associazione  mista,  o  fra  loro,  ab  che  determina  la  incolti- 
razione  di  una  parte  delle  terre  da  essi  acquistate,  o  meglio  con 
alcuni  operai  disponibili  sul  mercato,  i  quali  in  tal  caso  debbono 
dividere  con  quelli,  che  rimangono  salariati,  la  eccedenza  del  red- 
dito, per  questa  guisa  ottenuto,  sopra  il  salario  normale;  di  che  un 
aumento  generale  dei  rispanni  operai  è  la  necessaria  conseguenza. 
Ora  da  db  si  scorge  che  l'acquisto  della  unità  fondiaria  da  parte 
dell'operaio,  ove  appena  raggiunga  una  certa  frequenza,  tende  a 
IHovocare  la  formazione  frammentaria  della  associazione  mista  e 
la  sua  progressiva  espansione,  accanto  alla  produzione  capitalista 
ed  a  riduzione  di  questa,  ossia  che  ha  influenze  ben  pili  ragguar- 
devoli di  quelle,  che  si  potrebbero  a  prima  giunta  supporre.  Ma  sif- 
fatte influenze  appaiono  anche  più  gravi,  ove  si  pensi  che  l'acquisto 
delle  terre  da  parte  degli  operai  è  necessariamente  continuo, 
poiché  sono  incessanti  le  oscillazioni  della  rendita  e  la  loro 
influenza  a  lanciare  la  proprietà  fondiaria  in  circolazione.  Ben 
più;  gli  acquisti  di  terra  già  compiuti  dagli  operai  ne  accele- 
rano gli  acquista  futuri,  dacché  la  istituzione  della  associazione 
mista,  che  dai  primi  acquisti  consegue ,  accresce  i  risparmi  del 
salariato  ed  affretta  il  momento,  in  cui  esso  può  procacciarsi 
una  unità  fondiaria.  In  Itogo  di  un  fenomeno  limitato  nello 
spazio  e  nel  tempo,  l'acquisto  della  unità  fondiaria  da  parte  del 
lavoratore  diviene  perciò  in  brev'ora  un  fenomeno  amplissimo  e 
riproducentesi  dì  continuo  sopra  una  scala  progressiva  ;  cosicché 
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non  appena  un  certo  nomerò  di  operai  ha  acquistato  un  «goal 
numero  di  unità  fondiarie  e  vi  ha  fondata  l'economia  dissociata, 
o  l'aasodasione  mieta,  una  nuova  falange  di  lavoratori  acquista 
altre  unità  fondiarie,  grazie  ai  cresciuti  risparmi  ed  alle  pn^re- 
dìenti  alienazioni  delle  proprietà  territoriali.  Per  tal  modo,  proce- 
dendo il  movimento  iniziato  nella  sua  &talità  implacalale,  giun- 
gerà tosto  o  tardi  il  momento,  in  cui  ciascun  componente  ddk 
popolazione  lavoratrice  avrà  acquistata  una  unità  fondiaria,  pri- 
vando di  qualsiasi  profitto  il  oafùtale  che  lo  impiegava.  A  questo 
punto  nessuna  parte  del  capitale  esistente  potoà  ottenere  un 
profitto  dali'impi^o  del  lavoro  salariato,  o,  in  altre  parole,  la 
proprietà  capitalista  sarà  drànitivamente  scomparsa  dal  novero 
delle  cose  esistenti. 

Se  pertanto  è  verissimo  che,  sotto  l'impero  d^la  i»t>prietà 
fondiaria  esclusiva,  t'acquisto  della  terra,  in  quantità  sufficiente, 
non  è,  ad  un  momento  qualsiasi,  possibile  che  ad  una  &azi<Hi6 
della  classe  operaia,  —  è  pur  vero  die  la  continuità  incessante 
delle  alienazioni  delle  terre  ed  i  crescenti  risparmi  degli  operai 
t«idono  a  dischiudere  l'acquisto  della  unità  fondiaria  a  cJascoM» 
dei  componenti  la  popolazione  lavoratrice,  co^  minando  in  modo 
perentorio  il  piedestallo  umano  della  economia  capitalista.  Non 
si  tratta  dunque  soltanto,  come  poteva  a  primo  tratto  sembrare, 
di  un  ecclisse  parziale  <lel  profitto,  tollerabile  dalla  classe  red- 
dttiera  senza  troppo  grave  molestia,  ma  si  tratta  di  un  annul- 
lamento del  profitto,  di  una  dissoluzione  e  di  una  totale  ruina, 
che  incombe  e  minaccia  la  proprietà  contet&poranea.  Nulla 
perciò  sarebbe  da  parte  del  capitale  piìi  improvvido  e  più  ooo- 
traddìttorìo  alla  sua  leggendaria  cautela,  che  l'assistere  indiffe- 
rente ed  inerme  all'acquisto  della  terra  da  parte  di  una  Bobiera 
crescente  di  lavoratori;  nulla  all'opposto  è  più  urgente  e  più  rigi- 
damente imposto  dalle  condizioni  pericolanti  dell'economia  capita- 
lista, che  una  serie  di  provvedimenti  risoluti,  miranti  ad  escludere 
l'acquisto,  in  misura  notevole,  della  proprietà  fondiaria  da  parte 
della  classe  lavoratrice.  V  ba  omai  periculum  in  mora;  l' inibi- 
zione della  terra  all'operaio  diviene  pel  capitale  una  queetiooe 
di  vita  o  di  morte;  e  quand'  anche  debba  andarne  a  rotoli  la 
morale,  esserne  calpestato  il  diritto,  farsi  a  pezzi  la  tradiàoite 
coi  suoi  secolari  istituti,  il  capitale  non  si  arresterà  più  un  solo 
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istante,  non  avrà  pace  né  tregua,  finché  non  avrà  risolto  il 
problema,  finché  non  sarà  riuscito  a  far  della  proprietà  fon- 
diaria la  sua  spettanza  esclusiva  ed  a  apporre  un  invulnerabile 
e  apesso  diaframma  fra  la  terra  ed  il  lavoratore. 

Per  qaal  modo  può  il  capitale  raggiungere  questa  suprema 
sua  meta?  Evidentemente,  la  natura  stessa  della  causa,  che  com- 
promette il  reddito  capitalista,  traccia  alla  proprietà  minacciata 
la  via  dì  salvarlo.  L'acquisto  della  terra  da  parte  degli  operai 
fa  il  risaltato  di  due  fottorì  :  da  una  parte  l'eccedenza  della 
mercede  sul  minimo  saggio  e  la  conseguente  esistenza  di 
OH  risparmio  operaio,  dall'altra  l'offerta  di  terre  in  vendita,  che 
le  rende  accessibili  ai  lavoratori.  Dunque,  ove  si  voglia  precln- 
dere  agli  operai  l'acquisto  della  proprietà  fondiaria,  fa  d'uopo 
agire,  o  sulla  loro  demanda  di  terra,  o  sulla  offerta  in  vendita 
di  questa  da  parte  dei  proprietari,  o  su  entrambe  ;  o  togliere 
all'operaio  la  possibilità  di  far  richiesta  dì  terre,  o  impedire  ai 
proprietari  di  offrir  terre  in  vendita  ai  lavoratori.  Il  metodo 
più  spicciativo  e  dì  pih  certa  riuscita,  per  annientai^  la  domanda 
di  proprietà  fondiarie  da  parte  degli  operai ,  sarebbe  la  ridu- 
zione del  salario  al  saggio  minimo,  o  almeno  ad  un  saggio,  che 
{Nreclndesee  al  lavoratore  l'acquisto  dell'unità  fondiaria;  e  un  tal 
metodo  sarebbe  immediatamente  attuabile,  purché  si  accrescesse 
la  cifra  dei  soprannumeri  nella  misura  adeguata.  —  Supponendo 
per  semplicità  che  la  ricchezza  sottratta  al  capitale  salari  si  con- 
imi, anziché  convertirsi  in  capitale  eccessivo,  e  perdo  non  scemi 
il  saggio  del  profitto,  né  di  conseguenza  elevi  il  valor  della  terra, 
l'inibizione  della  terra  é  tosto  ottenuta,  appena  si  riduca  il  salario 
cosi,  che  il  risparmio  dell'operaio  divenga  minore  del  valore 
attuile  dell'unità  fondiaria.  Se  non  che  la  diminuzione,  per  tal 
modo  inflitta  al  salario,  non  solo,  scemando  il  capitale  produt- 
tivo, determina  una  riduzione  sensibile  dei  profitti  reali,  ma  di 
più,  determinando  una  diminuzione  nel  numero  degli  operai  im- 
inegatì  e  nel  prodotto  totale,  f&  che,  nonostante  la  riduzione  del 
I#Qfitto  reale,  si  abbia  una  diminuzione  nella  rendita  fondiaria. 
Ed  infittti,  per  ciò  stesso  che  fin  qui  era  stabilito  quel  salario, 
che  accordava  al  proprietario  la  massima  rendita,  è  evidente 
die  qualsiasi  diminuzione  di  salario,  o  correlativo  incremento 
di  soprannnmen,  deve  aver  per  effetto  una  diminuzione   della 
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rendita;  diminuzione  la  quale,  nel  caso  concreto,  dev'essen 
tanto  pib  ragguardevole,  quanto  che  assai  rileTante  è  la  ridu- 
zione della  mercede,  die  si  esige  a  rendere  la  unità  fondiaria 
inaccessibile  al  lavoratore.  Percib  questo  metodo  di  persistaiza 
del  profitto  non  raggiunge  il  proprio  intento,  senza  arrecare 
gravissimo  danno  alla  classe  medesima  dei  proprietarii  e  dei 
capitalisti,  nel  cui  interesse  è  applicato;  o,  in  altre  parole, 
esso  è  un'  arme  a  due  tagli,  che  garantisce  la  persistenza  d^ 
reddito  sol  dopo  averlo  spietatamente  decimato,  che  salva  l'eco- 
nomia capitalista,  ma  privandola  degli  squisiti  vantai  deri- 
vantile  dall'elevato  salario  e  risospingendola  nella  barbane  del 
salario  minimo,  o  depresso,  e  fra  le  sue  influenze  dissotvitxicL  Si 
comprende  peritante  che  la  classe  capitalista  e  proprietaria  nwi 
ricorra  a  questo  metodo  eroico,  ae  non  quando  sia  dimostrata 
la  assoluta  impossibilità  di  processi  meno  costosi  e  piìi  innocui, 
—  e  che  si  astenga,  appena  ciò  sia  possibile,  dalla  riduzione 
sistematica  della  mercede.  Tuttavia,  anche  senza  ricorrere  alla 
riduzione  brutale  del  salario,  il  capitale  può  in  qualche  modo 
difficoltare  agli  operai  l'acquisto  della  terra,  col  frenare  e  cir- 
coodare  di  molteplici  intoppi  l'accumulazione  dei  loro  risparmi. 
Né  ciò  riesce  malagevole;  poiché  l'operaio,  il  quale  accumula, 
non  è  che  un  capitalista  in  partibus,  che  si  trova,  nell'impiego 
de'  suoi  risparmi,  in  una  condizione  di  gran  lunga  inferiore  a 
quella  del  capitalista  per  eccellenza.  In&tti  il  capitalista  vero 
e  proprio,  il  quale  può  impiegare  nella  propria  impresa  il  capi- 
tale che  viene  accumulando,  si  ricusa  a  prestarlo  ad  un  teno, 
quando  questi  non  gli  accordi  un  saggio  d'interesse  propoizio- 
nale  al  profitto,  che  egli  percepirebbe  impiegando  il  suo  capitale 
direttamente.  Ma  il  salariato,  che  ha  fatto  qualche  risparmio, 
non  può  impiegarlo  direttamente,  almeno  finché  quello  non  ablns 
raggiunta  una  certa  cifra,  e  deve  per  necessità,  se  vuol  trarne 
un  reddito  qualsiasi,  prestarlo  ad  un  terzo  che  lo  ponga  in  opwa  ; 
ora  questa  necessità,  in  cui  egli  si  trova,  lo  costrìnge  ad  a,yft- 
garsi  di  quel  saggio  qualsiasi  d'interesse,  che  il  matoatario  gli 
accorda,  senza  potersi  per  alcun  modo  ribellare.  Perciò  colui, 
che  riceve  a  prestito  il  capitale  accumulato  dagli  operai,  possiede 
rimpetto  a  questi  un  monopolio  assoluto,  e  può  imporre  ad  essi  on 
interesse  estremamente  esiguo,  senza  tema  che  quelli  rifuggano 


DigitizcdbyGOOgle 


LA  SOPfUTALDTAZlONC  DKLLA  TSnitÀ  S79 

dal  prestito,  preferendo  l'impiego  diretto  del  proprio  capitale. 
E  che  i  mutoatari  del  popolo  si  valgano  di  un  tal  monopolio, 
è  cosa  di  coi  i  &tU  piti  noti  danno  l'irrefragabile  prova.  Già 
in  qualche  paese,  durante  un  lungo  periodo,  le  Gasee  dì  lUepannio 
hanno  pagato  un  interesse  specialmente  depresso  ai  depositi  pih 
esigni,  ossia  appunto  ai  risparmi  dei  lavoratori  (1);  ma  oggi 
ancora  esse  pagano  un  interesse  inferiore  al  normale,  e  general- 
mente *  l'operaio,  che  ha  risparmiata  una  piccola  somma,  ne 
ottiene  un  interesse  miserabile,  poiché  tutti  gli  impieghi  più 
lucrosi  son  monopolizzati  dal  grande  capitale  ,  (2).  Ora  questa 
tenuità  speciale  dell'interesse,  accordato  alle  accumulazioni  ope- 
raie, ne  rallenta  gli  accrescimenti  e  differisce  l'istante,  in  cui  il 
lavoratore  può  acquistare  l'unità  fondiaria  e  l'opzione. 

A  rallentare  le  accumulazioni  degli  operai  e  con  ciò  l'ac- 
quisto della  terra  da  parte  di  essi,  contribuiscono  del  pari, 
benché  per  vario  modo,  tutti  quegli  istituti,  che  assorbono  una 
porzione  del  risparmio  operaio  e  la  distolgono  dalla  accumulti- 
zione  produttiva.  Tali  sarebbero  le  Società  di  Mutuo  Soccorso, 
le  Casse  di  Quiescenza,  le  Associazioni  di  consumo  e  cooperative 
e  tutti  insomma  quei  sodalizi ,  che  sottraggono  ai  lavoratori 
una  parte  dei  loro  risparmi  per  darle  un  impiego  quasi  affatto 
improduttivo.  E  cospirano  anche  piti  efficacemente,  benché  meno 
solennemente,  al  medesimo  risultato  tutte  le  seduzioni  della  vita 
civile  contemporanea,  tutte  le  blandizie  del  lusso  cittadino,  che 
cingono  quasi  d'una  cerchia  incantata  l'esistenza  del  lavoratore 
e  gli  sono  incitamento  periglioso  a  spese  scialaquatrici.  Tuttavia, 
per  quanto  sia  indiscutibile  l'esistenza  di  cosiffatte  influenze  e 
d'altre  che  si  potrebbero  facilmente  indicare,  non  però  è  lecito  di 
esagerarne  l'importanza  e  l'e^cacia;  e  se  può  ammettersi  ch'esse 
valgano  a  differire  di  qtialche  poco  l'acquisto  dell'opzione  da 
parte  degli  operai,  non  però  si  può  credere  che  per  esse  sia 
eliminata  la  riproduzione  continua  e  progressiva  di  tale  feno- 
meno, né  che  aia  escluso  il  carattere  minatorio  che  esso  pre- 
senta rispetto  alle   sorti  della   proprietà   capitalista.  Perciò  il 


(1)  CoDAOci-PiflAHBLLi,  h' Ordinamento  diRe  catae  di  risparmio  in  Otrmania, 
pig.  105.  Roma,  1885. 

(2)  Baku,  Moni>pM*»  and  tht  ptoplt,  pag.  170.  New- York,  1890. 
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capitale  deve  comprendere  che  la  sua  azione,  diretta  od  indi- 
retta,  sulla  domanda  operaia  di  terra  è  pur  sempre  ìnadegaata 
all'intento  e  che,  ad  escludere  decisamente  i  lavoratori  dall'ac- 
quisto della  proprietà  fondiaria,  è  sulla  offerta  di  questa  che  b 
mestieri  di  agire.  È  necessario  doè  di  &re  in  guisa  che  la  terra, 
o  non  sia  più  posta  in  vendita,  o  lo  sia  a  condizioni  sifEatte,  che 
la  rendano  inaccessihile  ai  lavoratori. 

Il  modo  pili  spicciativo  per  raggiungere  tale  intento  sarebbe 
la  istituzione  di  vìncoli  giuridici,  i  quali  impedissero,  o  difficol- 
tassero al  proprietario  la  vendita  del  suo  podere,  o,  in  altre 
parole,  la  rìstaurazione  di  quei  maggioraschi  e  fedecommeasi,  de 
riuscirono,  per  sk  lunga  età  storica,  a  cristallizzare  nell'amUto 
di  poche  famiglie  la  proprietà  territoriale.  Né  v'ha  dubbio  cbe 
ande  a  questo  metodo  si  appiglia  tuttora,  almeno  in  linea  di 
eccezione,  la  classe  capitalista,  affine  di  precludere  all'operaio 
la  terra  (1),  come  altra  volta  vi  ebbe  ricorso  l'arìstocnjia, 
affine  di  escludere  dalla  proprietà  terriera  le  classi  borghesi  in- 
calzanti (2).  È  però  altrettanto  focile  comprendere  ohe  quella 
ragione  stessa,  la  quale,  all'aurora  dei  nuovi  tempi,  impose  la 
scomparsa  di  queste  gotiche  restrinzioni  al  oommerào  dei  fondi. 


(1)  Oggi  ancora,  nel  Regno  Unito,  fknno  oatacolo  all'aoqnuto  della  terra 
dft  parte  dell'opemo  i  vìncoli  giuridici  alla.  Tondita  delle  proprietà  fi»- 
diarie^  le  loititudoni  ed  i  maggioraschi.  '  8e  queeti  vincoli  foMero  b^ 
ì  piccoli  fittoioli  e  gli  operai  agricoli  avrebbero  la  poMibìlìtà  di  divenìn 
almeno  proprietari  di  un  poderetto,  che  però  non  li  eiimerebbe,  ad  o^ 
modo,  dalla  necessità  di  lavorare  per  un  salario  .  {MiiuOes  on  AgrunUun, 
u.  U290).  Frattanto  nell'Ungheria  si  avverte,  negli  aitimi  tompi,  ona  nn- 
golare  recmdeicenza  nella  fondudone  dei  fedecommeam,  dacchfe  nel  bieve 
intervallo  dal  1871  al  '90  se  ne  creano  più  che  nel  lungo  perìodo  dal  168^ 
al  1870.  E  cib  ò  aenza  dubbio  dovuto  al  desiderio  di  porre  un  freno  alla 
circolazione  della  proprietà  fondiaria,  divenata  negli  ultimi  tempi  più  vivL 
Vedi  Bku  FOldee,  negli  JàhrbOchtr  fUr  N.  E.,  \,  pag.  829,  1894. 

(2)  Nell'Anatria,  al  principio  di  questo  secolo,  le  sfrenato  emiasiom  di 
carta-moneta  avevan  porto  (come  saole)  ai  capitalisti  dttadiai  incentÌTo  a 
br«i  acquirenti  di  proprietà  territoriali.  Ma  lo  stato,  nella  toma  (noa  gi» 
sti&cata  dai  fatti)  che  ciò  avesse  a  privare  la  nobiltà  delle  sue  terre,  con 
scotendo  i  cardini  del  viver  civile,  intervenne  col  Decreto  S  agosto  1811, 
ohe  difficolto  per  vario  modo  ai  borgheei  l'acquisto  delle  terre  iecritte  nelli 
tatola  fondiaria  (OatUBBBO,  Studia*  ew  oeaterrtieAitehm  JgraryMekitUt  imi 
AgrarpiÀitik,  Jahrb.  Qesetag.  pag.  184  e  aeg.  1897). 
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ne  impedirebbe  oggi  la  rìnascenza  e  con  una  fona  ben  più  vi* 
brata.  Per  quanto  infatti  sia  afotata  l'antica  illusione,  che  l'alie- 
Dsbilità  della  terra  ne  assicuri  per  sé  medesima  la  trasmis- 
sione al  pili  capace,  è  pur  vero  che  l'inalienabilità  della  terra 
McaBda  l'industria  ed  inceppa  la  produzione  e  che  perciò  si 
attesta  assolutamente  inoomportabile  di  fronte  alle  esigenze  di 
un  copioso  prodotto,  che  si  afEacdano  in  uno  stadio  progredito 
della  popoloaità.  Inoltre  è  ditole  ammettere  che  questi  metodi 
vinoolativi  avrebbero  realmente,  nella  economia  contemporanea, 
potenza  di  sottrarre  la  terra  alla  circolazione.  Peroc<^è  il  pro- 
prìetuìo,  il  quale  si  risolve  alla  vendita  del  suo  fondo,  non 
scende  il  piti  delle  volte  (e  lo  vedemmo)  a  eù  doloroso  proposito 
che  sotto  la  rìgida  stretta  della  necessità,  sotto  l'aculeo  della 
imminente  nùna  ;  onde,  vietando  al  proprietario  di  vendere  la 
sua  terra,  la  legge  dod  ta  che  s&ettare  il  disastro  e  la  liqui- 
daàoue  dell'intera  sua  azienda,  di  cui  l'abbandono  della  terra 
sarà  pure  l' inevitabile  risaltato.  Per  tal  guisa  la  accessibilità 
della  terra  all'operaio,  cacciata  dalla  porta,  rientra  per  1  a  finestra  ; 
poicliè  la  l^ge  stessa,  che  vieta  la  alienazione  della  proprietà 
fondiaria,  affine  di  precluderla  al  lavoro,  finisce  per  costringere 
i  proprietari  all'abbandono  della  terra,  ed  oSre  questa  come  fa- 
cile preda  ai  risparmi  delle  classi  lavoratrici.  Bensì  potrebbe 
evitarsi  questo  risultato  quando  la  legge,  nell'atto  stesso  in  cui 
vietasse  ai  proprietari  la  vendita  della  terra,  provvedesse  a 
riparo  di  quello  sbilancio  economico,  che  li  provoca  ad  alienare  ; 
quando,  per  dirlo  altrimenti,  lo  stato  procedesse  ad  una  redi- 
stribozione  sistematica  della  ricchezza,  affine  di  compensare  i 
proprietari  oberati  a  spese  di  quelli,  il  cui  bilancio  si  chiude  con 
un  avanzo.  —  Ma  questa  forma  bizzarra  di  socialismo  interpro- 
prietario  avrebbe  l'inevitabile  effetto  di  annientare  ne'  proprie- 
tari ogni  spirito  d'iniziativa,  ogni  impulso  ad  accrescere  il  proprio 
reddito,  dacché  gran  parte  degli  incrementi  di  questo  audrebbero 
confiscati  a  fevore  delie  aziende  piìi  vacillanti;  e  d'altro  lato, 
esimendo  il  proprietario  inetto,  od  inerte  dalla  responsabilità  della 
propria  imperizia,  ofibirebbe  un  premio  pernicioso  alla  incuria  ed 
alla  mala  direzione  dell'impresa  e  sarebbe  uno  spegnitoio  fatale 
d'ogni  progresso  produttivo.  Essa  dunque  non  farebj}e  che  esa- 
cerbare terribilmente  il  limite  della  produzione,  già  ingenito  nei 


DigitizcdbyGOOglc 


2St  CAPITOLO  TBBIO 

vìncoli  gìarìdicì  alla  alienatone  della  terra  e  si  attesterebbe  cod 
pib  che  mai  incompatìbile  colle  esigenze  della  odierna  economia. 
Ma  Bo  le  condizioni  stesse ,  in  cui  si-  svolge  la  proprietà  ca- 
pitalista automatica,  escludono  la  possibilità  di  asso^^ttare  a 
rigorosi  divieti  la  trasmissione  della  terra  ed  impongono  l'abo- 
lizione di  quelli  tuttora  vigenti  (1),  non  però  è  impossibile  di 
difficoltare  la  compravendita  delle  proprietà  fondiarie,  cingen- 
dola di  formalità  incresciose,  od  aggravandola  di  spese  esorbitanti; 
poicbè  queste  limitazioni  indirette  della  circolazione  fondiaria 
non  oppongono  alla  produzione  un  co^  rigido  inciampo,  che  le 
renda  intollerabili.  Quindi  non  è  meraviglia  se,  nella  sua  inooaecù 
politica  di  inibizione  della  terra  al  lavoratore,  la  classe  capita- 
lista si  appigli  con  tenace  fervore  a  quei  gravami,  che  incagli^ao 
la  alienazione  delle  terre  senza  solennemente  vietarla.  Ecco  perdiè 
nell'età  nostra,  mentre,  almeno  entro  i  confini  di  ciascuna  na- 
zione, lo  scambio  delle  merci  è  ornai  prosciolto  da  ogni  strettoia, 
persistono  invece  e  si  fanno  anzi  sempre  più  acerbi  gli  ostacoli 
giudiziari  e  fiscali  allo  acambio  delle  proprìetii  fondiarie.  Questo 
singolare  contrasto,  che  per  l'economista  dottrinario  rimane  il 
più  inespugnabile  fra  i  misteri,  si  spiega  immediatamente  ranno- 
dandolo ai  fenomeni  generali  della  soppressione  giuridica  della 
terra  libera,  di  cui  esso  à  l'ultìma,  ma  non  la  meno  interessante 
manifestazione.  Ecco  ancora  perchè  il  passaggio  dalla  economia 
sistematica  alla  automatica,  il  quale  trae  seco  la  soppresaìoDe 
completa  dei  vincoli  industriali  e  conunerciali,  arreca  invece  una 
esacerbaziene  vibrata  dei  vincoli  indiretti  alla  circolazione  della 
terra.  Oli  è  che  nella  economia  sistematica,  in  cui  esistono  terre 
inoccupate,  il  capitale  non  può  assicurare  la  persistenza  del  soo 
profitto  mercè  un'azione  sulla  proprietà  fondiaria,  ed  ove  pure 
limiti  la  circolazione  di  questa,  non  perciò  preclude  all'operaio, 
che  possegga  dei  risparmi,  la  possibilità  di  sfuggirgli,  stanzian- 
doai  sopra  una  terra  libera;  mentre,  appena  la  appropriazione 
della  terra  è  completa,  l'azione  capitalista  sulla  proprietà  fón- 


ti) NeirOldenburgo  l'abolizione,  nincita  nel  1878,  dei  prÌTÌlegi  ereditari  e 
in  iepecie  del  diritto  del  primogenito  a  inccedere  nel  retagpo  &iiiì)^ùt«, 
ha  lanciata  in  circolaùone  nna  moltitodine  dì  proprietà  temere.  I 
loc.  cit.,  pag.  60.51. 


DigitizcdbyGOOgle 


LA  SOPRA  VALUTAZIONI  DILLA  TIRRA 


diaria  e  sulla  eoa  circolazione  può  riuscire  strumento  efficace 
ad  assicnrare,  colla  inibizioae  della  terra,  la  persistenza  del  red- 
dito. Se  dunque  nella  economia  sistematica  ì  vincoli  indiretti 
della  circolazione  fondiaria  sono  una  pura  perdita  pei  capitale, 
essi  divengono  nella  fase  automatica  la  condizione  stessa,  od 
una  fra  le  condizioni  integranti  della  sua  vita. 

I  fatti  confermano  coll'evidenza  piii  nitida  questo  singolaris- 
aimo  svolgimento,  ('osi  la  Orao  Brettagna,  la  quale  nelle  sue 
colonie  d'Australia  e  d'America  consente  la  libera  alienazione 
delle  proprietà  fondiarie,  assoggetta  tuttora  la  vendita  delle 
proprie  terre  ai  più  rigidi  freni;  e  mentre  nell'Australia,  grazie  al 
sistema  Torrens,  la  proprietà  terriera  à  divenuta  una  merce  che 
drcola,  al  pari  dello  zucchero  e  del  cotone,  mediante  la  cessione 
di  un  brandello  dì  carta,  nel  Regno  Unito  persistono  ancora  i 
piii  gravi  ostacoli  alla  vendita  delle  terre,  e  ì  palleggiamenti 
delle  Corti  si  associano  alle  nazioni  del  fisco  per  assoggettare 
il  commercio  dei  fondi  ad  incresciosi,  lentissimi  ed  orribilmente 
costosi  processi  (1),  che  sempre  ne  impacciano  l'espansione  e  ta- 
lora giongon  perfino  a  sopprimerlo  (2).  Gli  è  che  nelle  colonie 
il  capitale  non  può  assicurare  la  persistenza  del  profitto  mercè 
un'azione  sulla  terra,  ma  dee  riuscirvi  mediante  la  depressione 
sistematica  della  mercede;  mentre  la  appropriazione  completa 
delle  terre  in  Europa  vi  consente  al  capitale  la  possibilità  di  garan- 


(1)  Vedi,  ft  tale  proposito,  il  Land  tuie»  and  trangftr  Report,  VI-VII,  X, 
XXVn,  ecc.,  1879,0*0  ri  trovano  nomerOBÌ  dati  ralle  formalità  e  aolle  spese, 
onde  è  agf(rsvata  la  compra- vendita  delle  terre  nel  Begno  Dnito.  Ben  h 
vero  che  alooni  provvedimenti,  interi  a  mitigar  qneeti  aggravi,  ri  debbono 
ai  Limd  Tranaftr  AeU  di  lord  Westbur;  (1662)  e  di  lord  Caìrmi  (Wlh);  ma 
con  aasai  scajrso  vantaggio.  Cfr.  Shaw  Lbtèvmb,  Agrarian  ttnure»,  pag.  44  e  seg. 

(2)  VBeonomùt  del  \h  agosto  1891  narra  il  curioBisaimo  caso  di  nn  giu- 
dice, il  quale  ri  oppone  alla  vendita  di  nn  fondo  gravato  d'ipoteca,  benché 
tal  vendita,  perfèttamente  ineccepibile  dall'aspetto  ginrldico,  cagionerebbe 
im  miglioramento  immediato  nelle  condirioui  del  podere,  ponendo  termine 
alla  coltivaBOne  di  rapina  praticata  dalt'attnal  proprietario.  Ora  come  ri 
■piega  qneata  opporirione  bitiarra  ad  nn  atto  perfettamente  conforme  alla 
legge?  L«  ipiegaiione  d  sembra  erompere  dall'avverrione  irtintiva  contro 
la  vendita  delle  terre,  dovuta  alla  minaccia,  che  questa  contiene,  alla  per- 
ristenia  dell'economia  eapitaiiata.  Con  db  spiegherebberi  ancora  quello 
scredito  indefinito,  che  circonda  il  proprietario  il  quale  venda  la  «na  teri&. 
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tire  il  SUO  profitto  agendo  sulla  circolazione  foDdiarìa,  Non  altri- 
menti la  Francia  è  bensì  dispoeta  ad  applicare  il  eistona  TorreoB 
nell'Algeria  e  nella  Tunisia,  ove  ogni  azione  capitalista  sulla  pro- 
prietà fondiaria  ò  completamente  paralizzata  dalla  effi8tenz&  di 
terre  occupabili,  ma  si  ricusa  decisamente  ad  applicare  in  casa  pro- 
pria quel  sistema  di  traemisaìone,  anzi  vincola  in  mille  modi  la  cir- 
colazione delle  proprie  terre.  *  È  a  bella  posta  che  il  l^ìalatore 
francese  ha  creata  una  serie  di  ostacoli  al  prestito  ipotecano,  im- 
ponendo la  redazione  del  contratto  di  ipoteca  con  atto  di  notaio,  le 
formalità  fiscali  di  registro,  le  ipoteche  legali  e  giudiziarie.  Bra- 
moso dì  conservare  gli  immobili  nella  famiglia,  imbevuto  del  p««- 
giudizio  eoonomico,  secondo  coi  i  beni  immobili  hanno  massior 
valore  ^e  i  mobili,  esso  volle  render  più  difficile  l'alienazione  da 
primi.  Perciò  ì  redattori  del  Codice  eectusero  ogni  disegno  dì  mo- 
bilizzazione della  terra,  che  invece  U  Decreto  9  Messidoro  aveva 
bvorita  creando  le  cedole  ipotecarie  trasferìbili  ,  (1).  E  t'aspresa 
di  queste  restrìnzioni  si  va  htoendo,  nella  Francia,  sempre  mag- 
giore, dacché  ogni  giorno  vi  cresce  l'aggravio  delle  speae  di 
trasferimento  delle  proprietà  fondiarie,  con  danno  sensibitìsediDO 
ai  venditori  della  terra  ed  alla  produzione  (2).  Così  azH»ra  0 
paese  nostro,  Jl  quale  consente  una  certa  agevolezza  agli  ac- 
quirenti delle  terre  eritree,  cinge  di  formidabili  impacci  la  cir- 
colazione delle  terre  italiane.  *  In  veri&  non  sapremmo  dire 
—  cosi  uno  scrittore  competente  —  quale  mercanzia  entri  in 
commercio  senza  la  caratteristica  della  propria  certezza  di  fatto, 
di  dvntto  e  di  valore;  posto  che  ve  ne  fosse,  il  buon  senso  basta 
a  far  capire  che  sarebbe  innegoziabile;  perocché  chi  compera 
senza  la  piena  conoscenza  dì  ciò  che  compera?  Orbene,  la  terra 
soltanto  è  priva  del  tutto  della  caratteristica  io  parola.  Di  C(hi- 
seguenza  non  è  a  meravigliare,  se  non  partecipa  cogli  altri  va- 
lori alla  evoluzione  del  mercato  ,  (3).  Soltanto  nella  OennaiÙL 
ove  ima  rete  di  ostacoli  giuridici  e  tradizionali  f&  per  sé  mede- 


(1)  Dj.»,  Le  »!/itime  Torretu  et  »on  application  en  TtimÌ9Ì«  et  e*  Alférù, 
pag.  20.  Alger,  1885. 

(2)  O.  MicHBL,  Le»  veitiet  jvdiciaire»  A'immeublea  et  Ut  saitie»  immoiOiir**, 
ntai' Economiste  franfai»,  30  dicembre  1893. 

(8)  fiAumi,  La  proprittà  fondiaria,  pag.  10,  22. 
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sima  inciampo  alla  drcolazioue  della  proprietà  fondiaria,  lo  stato 
ha  potuto  accordare  qualche  larghezza  alla  trasmissione  delle 
terre,  o  creare  le  condizioni  che  la  rendono  piii  completamente 
possibile.  Ivi  in&tti  funziona  il  catasto  dvile,  il  quale  consente  di 
accertare  l'oggetto,  e  lo  stato  di  diritto  dei  fondi  (1);  ma  nemmeno 
in  Germania  si  è  giunti  all'accertamento  del  valore,  che  pure  age- 
vola tanto  le  contrattazioni  predeandone  l'obbiettivo  economico  e 
che  le  regioni  coloniali,  adottando  il  sistema  Torrens,  hanno  da 
lungo  tempo  conseguito.  Questa  universale  crociata,  che  i  paesi, 
ove  la  proprietà  fondiaria  è  esclosiva,  combattono  contro  la  sua 
circolazione,  non  è  appuntò  che  il  risultato  e  l'espressione  le- 
gislativa del  supremo  interesse,  che  induce  la  classe  capitalista 
a  prevenire  l'alienazione  delle  proprietà  fondiarie,  la  quale  po- 
trebbe ricostituire  il  pauroso  connubio  &a  la  terra  ed  il  lavoratore. 
Quando  poi  gli  aggravi  giudiziari  e  fiscali  non  sono  abbastanza 
efficaci  a  vincolare  la  vendita  delle  proprietà  fondiarie,  il  capi- 
tale tenta  opporre  almeno  dei  limiti  alla  vendita  della  terra  in 
piccoli  lotti,  la  quale  è  particolarmente  minacciosa  alla  persi- 
etenza  del  reddito  capitalista.  Finché  in&tti  la  terra  viene  offerta 
in  ampie  estensioni,  è  piìi  facile,  anche  senza  ricorrere  a  metodi 
viscolatìvi,  di  impedirne  l'acquisto  agli  operai;  dacché  è  raro 
che  parecchi  di  questi  si  associno,  affine  di  comperare  una  vasta 
tenuta  e  ripartirla  &a  loro.  Ma  quando  invece  la  terra  vien  posta 
in  vendita  in  picooli  appezzamenti,  è  ben  piìi  malagevole  di 
preclodeme  ai  lavoratori  l'acquisto.  Senza  dubbio  anche  in  tal 
caso  può  raggiungersi,  come  vedremo,  l'intento  grazie  alle  tor- 
bide usure  del  capitale  di  speculazione  ;  ma  è  pur  certo  che  tutto 
ciò  richiede  una  rete  di  complicati  e  costosi  processi,  che  alla 
classe  capitalista  mette  supremo  conto  evitare.  Benvenuti  per- 
tanto alla  gente  dà  proprietarìi  tutti  quei  provvedimenti,  che 
tendono  ad  impedire,  o  a  limitare  almeno,  l'offerta  di  terra  in 
piccoli  lotti,  o  generalmente  la  sua  suddivisione.  A  prowedì- 


U)  ffi  v^ga,  p.  «•-,  sulla  mobilisHuione  della  proprietà  fondiaria  nel 
tenìtorìo  di  Brema,  Chulcmil,  nei  BuUetint  de  la  SoeiéU  <U  Ugitiation  eom- 
f^^  P>tg'  ^2  e  aeg.,  1878,  e  sol  sistema  generale  del  libro  fondiario, 
Tig«nte  in  Germania,  VaniiM,  Biforme  ddla  pubblicità  immobiliare,  pag.  19 

e  Mg.  Napoli,   1897. 
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mentì  di  questa  fatta  porgono,  in  alcuni  paesi,  opportuno  pre- 
testo le  istituzioni  ipotecarie.  Cosi  la  legge  ipotecaria  tedeeca, 
vietando  al  debitore  di  vendere  parte  della  terra  ipotecata, 
senza  il  consenso  del  creditore  (consenso  cbe  pu6  negarsi  pei 
motivi  piìi  futili)  giova  appunto  ad  impedire  l'everta  dei  terreni 
in  piccoli  appezzamenti.  A  tale  proposito  mette  conto  awei^ 
tire  che  tale  divieto  &  che  l'ipoteca  si  ritorca  contro  l' intuita 
medesimo  pel  quale  fu,  secondo  l'opinione  dei  giuristi,  ramata: 
poiché  quell'istituto,  introdotto  allo  scopo  palese  di  sopprimere 
gli  aggravi  feudali  e  le  rendite  perpetue,  che  focevano  ostacolo 
alla  circolazione  della  proprietà  fondiaria,  diviene,  in  fona  di 
tale  divieto,  un  nuovo  e  potentissimo  vincolo  alla  alienazione 
delle  terre  (1).  Qrazie  a  questo  vincolo,  co^  si  esprìme  un  co- 
noscitore eminente  della  Germania  agricola,  quella  indivisibilità 
cbe  la  legge  ricusa  al  fondo  colonico,  il  quale  pur  la  rìdiìede- 
rebbe  ad  assicurare  l'integrità  del  retalo  famigliare,  vien  ctm- 
sentita  al  fondo  ipotecato,  a  tutto  vantaggio  del  capitale;  e  si 
creano  cosi  dei  fedecommessi  capitalisti,  i  quali,  ben  pib  dei  fede- 
conunessi  nobiliari,  contribuiscono  ad  accentrare  le  proprietà 
territoriali  (2).  È  bensì  vero  che  di  un  proprio  fedeconunesao 
non  si  può,  nel  caso  concreto,  parlare,  poiché  l'ipoteca  non 
esclude,  anzi  sovente  sollecita  la  vendita  della  terra,  facendone 
una  necessità  indeclinabile  pel  debitore  pericolante.  Ma  dò  che 
l'ipoteca,  col  divieto  annesso  della  vendita  parziale  del  podwe. 
impedisce,  è  la  vendita  della  terra  in  piccoli  lotti;  e  per  tal 
guisa  essa  assottiglia  il  fondo,  da  cui  può  soddisfarai  la  brama 
di  terra,  onde  i  lavoratori  sono  invasi,  ossia  riduce  a  minorì 
proporzioni  l'acquisto  della  proprìetà  fondiaria  e  dell'opzione  da 
parte  della  classe  lavoratrice  (3).  —  Né  meno  efficacemente,  dte 
la  disposizione  ora  accennata,  funziona  ad  impedire  la  vendita 
delle  terre  in  piccole  frazioni  quel  processo,  che  è  designato  dagli 
scrittori  col  nome  di  consolidazione  delle  proprietà  fondiarie:  il 


(1)  MAEBunf,  Die  prautUehen  Btntfngtttt»*,  Pre&EÌoiie.  Beriin,  1892. 

(2)  Snno,  Die  itinere  Kolonitation,  pag.  45-6,  97. 

(S)  Tuttavia  la  legge  del  1B90  coneente  l'&lieiuiione  puxùle  del  fìodo 
ìpotec&to.  quando  li  compia  allo  «copo  di  irtitnire  dei  fondi  oolmid 
fBaitettgaier}. 


DigitizcdbyGOOgle 


l   BOPBATiUrTAItOHE   DILLA   TEBRA 


quale,  ponendo  tennine  allo  smembramento  delle  proprietà  ter- 
riere in  appezzamenti  dispersi,  ed  agglomerandole  in  blocchi  di 
terrono  compatti,  rende  meno  frequente  il  caso  che  la  aliena- 
zione del  terreno  si  compia  alla  spicciolata.  Oli  è  perciò  che 
nella  Germania  l'acquisto  della  terra  è  reso  particolarmente 
difficile  ai  lavoratori  nelle  provincie  settentrionali,  ove  il  pro- 
cesso di  consolidazione  trova  applioasione  pih  completa,  mentre 
nella  Qennania  del  sud,  ove  la  proprietà  terriera  è  tuttora  di- 
spersa fra  una  moltitudine  di  esìgui  appezzamenti,  l'acquisto  di 
una  terra  da  parte  del  lavoratore  è  relativamente  piìi  facile,  o 
meno  eccezionale  (1). 

Non  manca  pertanto  nelle  stesse  società  progredite,  immuni 
ornai  dai  vecchi  vincoli  ai  trasferimenti  dei  beni,  la  possibilità 
dì  frenare  per  vari  modi  la  circolazione  della  proprietà  fondiaria 
in  generale,  od  almeno  la  vendita  della  terra  in  pìccoli  appez- 
zamenti, cioè  in  quella  forma,  che  la  rende  più  &cilmente  acces- 
sibile al  lavoratore.  Tuttavia,  che  questi  metodi  giovino  solo 
imperfettamente  allo  scopo,  è  dimostrato  dai  precedenti  rihevi, 
ì  quali  ci  han  provato  quanto  sia  veloce  ed  intensa  la  circola- 
zione della  proprietà  fondiaria  ai  di  nostri.  Inoltre  si  comprende 
che  i  metodi  ora  descritti  non  si  possono  attuare  dovunque  con 
pari  efficacia,  né  possono  pretendere  ad  una  permanenza  illimi- 
tata nelle  legislazioni  contemporanee.  Già  infatti  vediamo  il  più 
poderoso  &«  quei  metodi,  il  divieto  di  vendita  parziale  del  fondo 
ipotecato,  rimaner  circoscritto  nell'ambito  della  sola  legislazione 
tedesca,  né  in  questa  dominare  senza  eccezione;  mentre  il  Codice 
francese  (articoli  2183-2192)  e  l'italiano  (articoli  1964,  1204)  ri- 
fuggono esplicitamente  da  qualsiasi  divieto  di  sìmil  fotta.  D'altra 
parte  la  stessa  consolidazione  delle  proprietà  fondiarie,  che  pro- 
cede veemente  in  alcune  regioni  della  Germania,  non  sa  attecchire 
nelle  rimanenti,  e  meno  poi  nell'altre  nazioni  europee.  La  stessa 
opposizione  sistematica  alle  istituzioni  agevolanti  il  trapasso  dei 
fondi,  opposizione  che  i  giuristi  dell'  Europa  occidentale  hanno 
fin  qui  assecondata  con  inqualificabile  tenacia,  non  pub  contare 
sopra  una  imperitura  vittoria,  poiché  infiif^e  alla  produzione 
limiti  ogni  dì  più  intollerabili;  epperò  può  prevedersi  non  remo- 


fi)  BvoBBMMBK,  AgTonceM^H  und  AgrarpoUtik,  I,  pag.  308.  Loipc,  1892. 
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tìssìmo  il  giorno,  in  cui  la  libertà  di  alienazione,  privilegio  In 
qui  della  proprietà  mobile,  imporrà  con  irreeistibile  forza  il 
proprio  impero  anche  nel  campo  chioBO  della  proprietà  immobi- 
liare. Per  tutto  ci6  è  forza  riconoscere  ohe  le  restrìnziom  fiscali 
e  giufidiche  alla  circolazione  delle  terre  aseicurano  solo  imper> 
fettamente  la  inibizione  della  proprietà  fondiaria  al  lavoratore 
e  che,  innanzi  alla  crescente  incompatibilità  di  quei  metodi,  di- 
viene pel  capitale  sempre  più  incalzante  e  perentoria  la,  necee- 
sità  di  por  mano  a  più  elaaticì  e  meno  vincolativi  prooeni, 
operanti,  anziché  col  pigro  ingranalo  delle  leggi  positive,  ool- 
t'agile  e  possente  meccanismo  delle  leggi  economidie.  Ha  in 
qual  modo  può  il  capitale,  senza  invocare  il  sussidio  della  legge 
positiva,  impedire  al  lavoratore  l'acquisto  della  proprietà  tori- 
toriale?  Ecco  l'oi^ente  problema,  che  le  indagini  qui  api^eeso 
riassunte  eon  designate  a  risolvere. 

§  3.  ~  Uetodo  decisivo  di  pergiatensa  del  profitto. 
La  sopravalntaEione  della  terra. 

L'economia  moderna  d  presenta  dunque  da  un  lato,  oonoetante 
ì  vincoli  indiretti  alla  drcolazione  delle  proprietà  terriere,  mu 
massa  considerevole  di  terreni  offerti  in  vendita  dai  loro  pro- 
prietari, dall'altro  una  massa  crescente  di  operai,  che  posae^ono 
dei  risparmi  e  posson  rivolgerli  a  ridiiesta  di  terre.  Ma  da  questi 
due  fatti  per  sé  presi  non  risulta  ancora,  come  necessaria  con- 
seguenza, la  possibilità  pell'operaio  di  acquistare  l'oprione.  In&tti 
acciò  questa  venga  conseguita,  è  mestieri  che  l'operaio  possa 
acquistare  una  unità  fondiaria,  mentre  l'acquisto  da  parte  sua 
di  una  estensione  di  terra  minore  non  avrebbe  alcuna  infln^us 
a  scrollare  l'economia  capitalista  ;  in  altre  parole,  l'acquisto  del- 
l'opzione da  parte  dell'operaio  è  subordinato  alla  oondioone  es- 
senziale, che  il  valore  dell'unità  fondiaria  sia  eguale,  o  minore, 
del  risparmio  posseduto  dall'operaio.  Se  pertanto  le  condizioni 
economiche  naturali  danno  all'unità  fondiaria  un  valore  maggiore 
del  risparmio  dell'operaio,  l'acquisto  della  terra,  nelle  dimensiiMii 
necessarie  ad  assicurare  l'opzione,  é  spontaneamente  precluso  al 
lavoratore  ;  e  per  ciò,  in  tali  condizioni,  l'offerta,  sia  poro  oo- 
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6[RCua,  di  terre  in  vendita,  non  costituisce  alcuna  minaccia  alla 
persistenza  dell'economia  capitalista.  Se  invece  il  valor  naturale 
dell'unità  fondiaria  è  minore  del  risparmio  dell'operaio,  certa- 
mente l'offerta  di  terre  in  vendita  prepara  la  distruzione  del- 
l'economia a  salariati,  purché  il  capitale  si  astenga  da  qualsiasi 
intervento  inteso  a  scongiurare  quel  risultato.  Ma  il  capitale  di- 
spone di  un  mezzo  semplicissimo  per  allontanare  il  deplorevole 
fato  e  rendere  per  sempre  impossibile  l'acquisto  dell'opzione  al- 
l'operaio ;  poiché  esso  non  ha,  a  tale  scopo,  che  ad  incarire 
artificialmente  la  terra  per  guisa,  che  il  valore  dell'unità  fon- 
diaria superi  i  risparmi  del  lavoratore  (1).  La  sopravalutazione 
della  terra  è  dunque  il  metodo  decisivo,  il  quale,  nonostante  la 
più  completa  libertà  fondiaria,  perviene  a  rendere  assolutamente 
inaccessibile  alla  popolazione  lavoratrice  la  proprietà  terriera, 
0  almeno  quella  estensione  di  terreno,  che  sola  varrebbe  a  rido- 
narle l'opzione. 

Lo  scopo  della  sopravalutazione  ne  determina  per  sé  stessa 
la  misura  e  i  confini.  Poiché  infatti  ciò  che  si  vuole  ottenere 
per  mezzo  di  quella,  è  di  precludere  al  risparmio  dell'operaio 
l'acquisto  dell'unità  fondiaria,  co^  il  limite  della  sopravalutazione 
è  esattamente  determinato  dalle  dimensioni,  che  assume  il  ri- 
sparmio del  lavoratore.  Invero,  il  risparmio  di  costui  è,  in  con- 
dizioni normali,  tanto  maggiore,  quanto  maggiore  è  il  numero  di 
anni,  durante  ì  quali  egli  ha  prestato  il  suo  lavoro  ;  benché 
però  l'acuirsi  dei  bisogni  ed  il  flettersi  della  energia  produttiva,  che 
accompagnano  il  declivio  dell'età,  debbano  rallentare  grado  grado 
gli  incrementi  dei  risparmi  operai,  anzi  talora  provocarne  la  dimi- 
nuzione. Comunque,  sia  poi  die  i  risparmi  del  salariato  crescano 
progressivamente  nel  corso  del  suo  periodo  produttivo,  o  che 
(come  è  piìi  naturale)  crescano  fino  ad  un  dato  momento,  per 
arrestarsi  e  declinare  dappoi,  certo  è  che  vi  ha  un  istante,  in 
cui  la  somma  dei  risparmi  dell'operaio  raggiunge  la  massima 
cifra.  Ora  dicendo  S  la  massima  somma  dei  risparmi  posseduti 
dall'operaio,  nel  corso  della  sua  vita  produttiva,  e  V  il  valore 


(1)  *  Ad  impedire  che  il  lavoratore  acquisti  l'opEioue,  due  metodi  sono 
poMÌbili:  0  una  elevazione  artificiale  del  valor  della  terra,  o  una  ridazione 
artificiale  del  valor  del  lavoro  „  (AnaUti,  I,  pag.  274). 
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dell'unità  foDdìaria,  è  ovvio  che  la  pematenza  dell'econora» 
capitalista  è  aBsìcurata,  boIo  quando  si  avveri  l'equazione  V=:S-|- A 
e  diviene  impossibile  appena  V^S.  Ciò  ò  di  immediata  evidenza, 
quando  il  maseimo  dei  rìspanni  venga  conseguito  dall'operaio  in 
un  istante  intermedio  del  suo  periodo  produttivo  ;  ma  paò  a 
primo  Iratto  sembrare  che  ciò  non  sia  più  ammissibile,  quando 
il  risparmio  dell'operaio  raggiunga  la  massima  cifra  al  termine 
de'  suoi  anni  dì  lavoro.  In&tti,  può  dirsi,  l'operaio,  che  acquista 
l'opzione  quando  non  è  più  capace  di  lavorare,  non  può  tnide- 
rirei  sulla  terra,  di  cui  gli  è  omai  consentito  l'acquisto,  nò  im- 
piegare il  proprio  lavoro  sovr'essa  ;  ed  ove  pure  lo  t^tti,  ntn 
sottrae  al  capitale  un  operaio,  del  quale  altrimenti  quello  po- 
trebbe giovarsi,  ma  si  limita  ad  evitare  a  sé  stesso  la  mortii- 
cazione  di  un  licenziamento  in  altro  caso  inevitabile.  Se  non  che 
tale  osservazione  dimentica  che  l'operaio,  il  quale  acquista  una 
unità  fondiaria  al  tonnine  del  suo  periodo  produttivo,  può  avere 
un  figlio,  e  che  questi,  ricevendo  dal  padre  la  proprietà  terrioa, 
rimane  irrevocabilmento  sottratto  all'alto  dominio  del  capitale. 
Dunque  l'acquisto  dell'opzione,  ove  pure  sia  consentito  all'ope- 
raio solo  al  tonnine  de'  suoi  anni  di  lavoro,  mina  la  base  del 
reddito  capitalista  ;  ond'è  che  la  persistenza  di  questo  richiede 
perentoriamento  che  l'opzione  venga  negata  al  lavoratore,  anche 
nel  periodo  estremo  della  sua  età  produttiva,  ossia  che  i  rispamn 
da  lui  posseduti,  in  qualunque  momento  della  sua  vita,  siaiu 
insufficienti  all'acquisto  dell'unità  fondiaria.  Senza  dubbio,  quando 
il  rìepannio  dell'operaio  raggiunga  la  massima  cifra  presso  il 
tramonto  della  sua  vita  attiva,  può  darsi  che  la  persistenza  del 
capitalismo  sia  assicurata  anche  con  una  sopravalutazione  ìnciBD- 
pleta,  ossia  anche  ae  il  valore  della  unità  fondiaria  rimane  in- 
feriore alla  cifra  di  sopra  fissata  ;  tanto  più  ove  si  avverta,  che 
la  stessa  impossibilità,  per  lungo  novero  d'anni  constatata,  di 
usufruire  dei  propri  risparmi  ad  acquisto  dell'opzione,  riesce  a 
Bcoraf^are  l'operaio  dal  risparmio  ed  a  limitare  gli  incrementi  di 
questo.  Ma  volendo  risolvere  il  problema  nelle  condizioni  piii  pro- 
nunciato e  più  nitide,  noi  ammetteremo  che  la  terra  debba  essere 
completamente  sopravalutata,  per  modo  che  il  valore  dell'unità 
fondiaria  ecceda  Ìl  massimo  risparmio  del  lavoratore.  S'intende 
che  l'operaio,  i  cui  risparmi  sono  insufficienti  a  comprare  naa 
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umA  fondiaria,  pu6  acquistare  frattanto  una  minore  estensione 
di  terra,  per  procedere  suseeguentemente  ad  accumaJazioni  ulte- 
riori; ma  il  valore  dell'unità  fondiaria  deve  appunto  esser  tale, 
che  i  risparmi  measi  iosieme  dall'operaio,  sia  sul  auo  salario,  sia 
sol  prodotto  della  eetensione  di  terra  insufficiente,  che  per  aV- 
ventnra  abbia  acquistato,  non  possano  mai  consentirgli  l'acquisto 
di  una  intera  nnità  fondiaria.  S'intende  ancora  che  se  della  terra 
offerta  in  vendita  non  può  essere  iniziata  la  coltivazione  senza 
l'impiego  di  un  capitale,  la  cifra  della  sopravalutazioue  dimi- 
nuifice  per  tutto  l'ammontare  del  capitale  di  dissodamento  e  di 
coltura;  poiché  in  tal  caso  basta  che  il  valore  dell'unità  fondiaria 
ecceda  di  un  infinitesimo  il  risparmio  massimo  dell'operaio,  dimi- 
noito  del  capitale  necessario  a  coltivarla.  Ma  questo  caso  trovasi 
escluso  preventivamente  poiché,  come  già  avvertimmo  pia  ad- 
dietro, di  regola  la  terra  offerta  in  vendita  dai  proprietari  è  trat- 
tabile dal  lavoratore  privo  di  capitale.  Quindi,  in  tali  condizioni, 
l'equazione  dell'economia  capitalista  rimane  quale  fu  preceden- 
temente designata. 

Orbene  io  qual  modo  si  può  elevare  il  valore  dell'unità  fon- 
diaria, cosi  che  ecceda  di  una  quantità,  sia  pur  piccolissima,  il 
risparmio  massimo  dell'operaio  ?  A  risolvere  tale  quesito,  con- 
viene anzitutto  rammentare  che  il  valore  della  terra  non  è  un 
elemento  semplice,  ma  è  la  risultante,  o  il  quoziente,  di  due 
quantità,  la  rendita  fondiaria  e  il  saggio  dell'interesse.  Il  valore 
di  una  terra  è  eguale  alla  rendita  che  essa  dà,  divisa  pel  saggio 
dell'interesse,  o  (astraendo  per  semplicità  da  ogni  differenza  fra 
profitto  ed  interesse)  pel  saggio  del  profitto  (1).  Dunque,  volendo 
elevare  il  valor  della  terra,  fa  d'uopo,  o  accrescere  la  rendita, 
0  scemare  il  saggio  del  profitto,  o  accrescere  ìl  rapporto  fra 
quella  e  questo.  Se  la  rendita  cresce,  costante  il  saj^o  del  pro- 
fitto, il  valor  della  terra  si  eleva  ;  si  eleva  Ìl  valor  della  terra 
86,  costante  la  rendita,  scema  il  saggio  del  profitto  ;  cresce  in- 
fine i!  valor  della  terra  se,  pur  scemando  la  rendita  ed  il  saggio 
del  profitto,  cresce  il  rapporto  fra  l'una  e  l'altro.  Ora  dopo  ciò. 


(1)  Si  Tegg»  a  tale  proposito  J.  H.  Moktoh,  Btsouree*  of  ettatt»,  cap.  XIII. 
Lond.,  1S58;  Huti,  Trattato  dtOa  tttma  dei  fondi,  pag.  lEt4  e  aeg.  Napoli,  1882. 
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la  sopravalutazioDe  della  terra  non  presentA  più  alcuna  diffioolU. 
Ed  invero  suppongasi  che  sia  fin  qui  stabilititi  quella  tripartizione 
del  prodotto,  che  dà  la  rendita  massima,  e  che  il  valore  della 
unità  fondiaria,  ossia  la  rendita  che  essa  dà,  divisa  pel  saggio 
del  profitto,  sia  eguale  o  minore  del  risparmio  massimo  dell'o- 
peraio ;  onde,  detta  r  la  rendita  dell'unità  fondiaria,  p  il  saggio 
del  profitto,  ed  S  il  risparmio  massimo  dell'operaio,  si  abbia  la 
formula  -  <  S.  Se  ora  la  rendita  abbassa  il  saggio  del  profitto, 
mediante  la  creazione  di  un  nuovo  capitale  eccessivo  e,  di  con- 
seguenza, di  una  nuova  popolazione  eccessiva,  il  prodotto  scema, 
per  la  riduzione  del  capitale  e  del  lavoro  impiegato,  e  scema  la 
rendita  stessa,  la  quale,  avendo  raggiunta  la  cifra  massima  sulla 
base  del  prodotto  e  del  saggio  dì  profitto  precedente,  non  pub 
scemare  quello  e  questo  senza  diminuire  sé  medesima.  Ma  Ìl 
saggio  del  profitto  scema  in  proporzione  maggiore  della  rendita; 
e  per  una  ragione  facile  a  comprendere.  Infatti,  se  la  diminu- 
zione del  capitale  impiegato  non  scemasse  il  saggio  del  profitto, 
essa  diminuerebbe,  in  esatta  proporzione  al  proprio  ammontare  — 
0  alla  diminuzione  di  prodotto  ch'essa  cagiona  —  il  profitto  reale 
e  la  rendita  ;  ma  poiché  la  riduzione  del  capitale  impiegato  scema 
proporzionalmente  Ìl  saggi»  del  profitto,  così  ìl  profitto  reale 
scema  più  che  proporzionalmente  alla  riduzione  del  capitale  im- 
piegato, e  quindi  la  rendita  scema  meno  che  proporzionalmente 
a  detta  riduzione.  Ora  se  il  saggio  del  profitto  scema  proporzionai* 
mente  alla  diminuzione  del  capitale  impiegato  e  la  rendita  in 
ragione  meno  che  proporzionale  a  questa  diminuzione,  ciò  toma  t 
dire  che  la  rendita  scema  in  ragione  minore  del  saggio  del  pro- 
fitto, ossia  che  la  proporzione  della  rendita  al  saggio  del  profitto 
si  eleva  ;  e  l'elevazione  del  rapporto  fra  la  rendita  ed  il  saggio 
del  profitto  determina  un  aumento  correlativo  nel  valor  della 
terra. 

Così,  p.  es.,  se  finora  un  capitale  100  produceva  un  reddito  50, 
di  cui  25  costituivano  il  profitto,  al  saggio  del  25  "/o,  e  25  la 
rendita  ;  e  se  ora  la  rendita  crea  un  capitale  eccessivo  di  20, 
il  quale  scema  bensì  il  prodotto,  ma  lascia  costante  il  saggio 
del  profitto,  il  capitale  produttivo  ridotto  ad  80  produce  un 
reddito  40,  dì  cui  20  profitto  e  20  rendita.  In  tali   condìzioiii 
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la  rendita  è  scemata  di  Vsi  esattamente  come  il  profitto,  e  pro- 
porzionalmeDte  alla  diminuzione  del  capitale  impiegato.  Ma  se 
invece  la  diminuzione  del  capitale  impiegato  riduce  in  propor- 

25     20\ 
"  100  ■  xooj 

scende  a  20  °l(,.  Dunque  il  capitale,  ridotto  ad  80,  non  ottiene 
□el  reddito  40  che  un  profitto  di  16  e  deve  lasciare  alla  ren- 
dita i  residui  24  ;  ossia,  mentre  il  saggio  del  profitto  scema 
<ìi  'It,  la  rendita  scema  appena  di  '/»■  Dunque  il  rapporto  fra 
la  rendita  ed  il  saggio  del  profitto,  che  all'inizio  del  perìodo  di 
osservazione  era  25  :  25  %,  ora  è  24  :  20  "lo,  ossia  si  è  elevato. 
Ora  coll'elevarai  del  rapporto  fra  la  rendita  ed  il  saggio  del 
profitto  ai  eleva  in  corrispondenza  il  valor  della  terra,  il  quale 

Per  tal  modo  la  diminuzione  del  saggio  del  profitto,  operata 
dal  proprietario  mediante  la  creazione  di  un  capitale  eccessivo, 
scema  la  rendita  (1),  ma  eleva  il  rapporto  fra  questa  ed  il  saggio 
del  profitto  e  con  ciò  provoca  una  elevazione  nel  valore  della 
terra.  Ora  mentre  si  eleva,  grazie  a  tale  processo,  il  valore  della 
proprietà  fondiaria,  si  abbassa  il  salario,  per  effetto  dell'eccesso 
di  popolazione,  che  del  capitale  eccessivo  è  conseguenza,  e  perciò 
anche  la  cifra  del  risparmio  operaio  viene  in  correlazione  sce- 
mando. Perciò  quanto  più  procede  la  rìduzione  nel  saggio  del 
profitto,  cresce  sempre  più  il  valor  della  terra,  scema  sempre 
più  il  risparmio  del  lavoratore,  fino  a  che  giunge  il  momento,  in 
cui  il  valore  elevantesi  della  unità  fondiaria  eccede  di  una  quan- 
tità infinitesima  il  risparmio  scemante  dell'operaio,  ossia  diviene 
inibUivo  per  esso.  A  questo  punto  si  arresterà  lo  spostamento 
della  rendita  a  danno  del  profìtto,  e  la  tripartizione  del  prodotto 


(1)  Didamo  la  rendita  e  non  il  euggia  della  rendita,  poichb  quest'ultimo 
non  h  oeceaiariftmente  scemato  dal  proceaso  che  stiamo  atadiando.  In&tti 
il  nggio  della  rendita  i  coetitaito,  come  tappiamo,  dal  rapporto  fra  in 
lendita  ed  il  capitale  impiegato.  Ora  Io  sportamenU)  delta  rendita  a  danno 
del  profitto  scema  la  rendita,  ma  scema  pure  il  capitale  impiegato,  e  percib 
pub  lasciare  costante,  od  anche  elevare,  il  rapporto  &a  l'una  e  l'altro.  Ed 
inbtti  nell'esempio  addotta,  mentre  la  rendita  assoluta  Bceraa  da  26  a  24, 
il  nggio  della  rendita  ai  eleva  da  "/m  a  "/m  ==•  "/im- 
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fra  il  salario,  il  profitto  e  la  rendita  avrà  raggiunta  uaa  oontU- 
zione  di  stabile  ed  assoluto  equilibrio. 

Kon  v'ha  dubbio  che  la  diminuzione  di  Balano,  rìsultaote  dal 
processo,  ora  delineato,  di  sopravalutazione  della  terra,  implica 
come  condizione  necessaria  una  conversione  di  operai  produttivi 
in  eccessivi,  e  pei-oiò  una  diminuzioae  del  prodotto.  Ha  la  dimi- 
nuzione di  prodotto,  che  in  queste  condizioni  si  avvera,  è  mi- 
nore  di  quella  che  si  avrebbe,  se  l'inibizione  della  proi»i«tii 
fondiaria  si  ottenesse  mediante  una  riduzione  di  salario,  non 
accompagnata  da  alcuna  azione  sul  valor  della  terra.  Infottì  in 
tal  caso  converrebbe  ridurre  il  salario  per  modo,  che  il  rìspannio 
operaio  fosse  minore  del  valore  della  unità  fondiaria,  rimasto 
costante;  mentre  nel  caso,  che  ora  esaminiamo,  basta  ridurre 
il  salario  per  modo,  che  il  risparmio  operaio  sia  minore  del 
valore  della  unità  fondiaria,  il  quale  frattanto  si  eleva.  —  la 
ciascuno  dei  due  casi  si  tratta  di  ricondurre  all'eguaglianza  U 
disuguaglianza  iniziale  Y  <  S  -|-  ^  ;  ma  nell'un  caso  vi  si  per- 
viene agendo  soltanto  sul  secondo  termine,  o  scemandolo,  mentre 
nell'altro  caso  si  agisce  ad  un  tempo  a  scemare  il  secondo  ter* 
mine  e  ad  accrescere  il  primo.  Dunque  nel  secondo  caso  si  giunge 
all'eguaglianza  mediante  una  azione  minore  sul  termine  S,  ossia 
con  una  minore  riduzione  del  salario,  quindi  con  una  minor  po- 
polazione eccessiva,  quindi  con  ima  minore  diminuzione  del  pro- 
dotto e  del  reddito. 

Tuttavia  può  darsi  il  caso,  che  la  sopravalutazione  della  terra 
agisca  essa  pure  sopra  uno  solo  dei  due  termini  inizialmente 
diseguali,  ossia  che  elevi  il  valore  dell'unità  fondiaria  senn 
scemare  per  nulla  il  salario,  e  quindi  il  risparmio  detroperaìo. 
Certamente  finché  il  capitale  consta  nella  sua  totalità  di  salari) 
la  diminuzione  del  capitale  impiegato,  necessaria  a  scemare  il 
saggio  del  profitto,  provoca  una  diminuzione  net  saggio  della 
mercede.  Quando  però  (come  avviene  di  fatto)  accanto  al  op- 
tale salari  v'ha  il  capitale  tecnico,  può  darsi  che  il  capitala 
reso  eccessivo,  al^e  di  scemare  il  saggio  del  profitto,  aia  tolto 
al  capitale  della  seconda  specie,  lasciando  invariato  U  fondo- 
salarj  ed  il  saggio  delle  mercedi  ;  e  in  tal  caso  il  saggio  del 
profitto  deve  scemare  per  guisa,  che  il  valore  dell'unità  fondiaria 
superi  di  una  quantità  infinitesima  il  superfluo,  rimasto  costante, 
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posseduto  dal  lavoratore.  Ora  è  faàle  scorgere  che,  in  queste 
condiàoni,  la  relazioDe  fra  il  valore  inibìtìvo  della  terra  e  la 
ripaitiziooe  del  prodotto  presenta  un  carattere  inverso  a  quello, 
che  aveva  nel  caso  precedente.  Infatti  quando  U  capitale  ecces- 
Bìvo  si  forma  a  detrazione  del  capitale  salari,  la  serie  dei  feno- 
meni è  questa  :  si  sposta  anzitutto  la  rendita  a  danno  del  profitto 
e  del  salario,  e,  crescendo  con  ciò  progresBivamente  il  valor  della 
terra  mentre  scema  il  valor  del  lavoro,  si  giunge  da  ultimo  al 
ponto,  in  coi  il  valore  dell'unità  fondiaria  eccede  il  risparmio  del 
lavoratore.  —  Qui,  dunque,  il  valore  inibitivo  è  l'ultimo  termine  di 
ima  serie  di  fenomeni,  che  si  inizia  con  uno  spostamento  della  ren- 
dita a  danno  del  profitto  e  del  salario.  —  Ma  quando  invece  il 
capitale  eccessivo  si  forma  a  spese  del  capitale  tecnico,  lasciando 
intatto  il  capitale  salari  ed  il  saggio  della  mercede,  l'ordine  dei 
fenomeni  si  inverte  ;  il  salario,  od  il  risparmio  massimo  che  ne 
risulta,  determina  il  valore  inibitivo  della  terra,  e  questo  impone 
lo  spostamento  della  rendita,  a  danno  del  profitto,  che  si  richiede 
a  costituirlo.  Nel  primo  caso,  in  cui  il  salano  è  variabile,  si 
spoeta  dapprima  la  rendita  a  danno  del  profitto  e  del  salario, 
finche  si  è  ra^unto  il  valore  inibitivo  della  unità  fondiaria  ; 
nel  secondo  caso,  in  cui  il  salario  è  costante,  il  valore  inibitivo 
è  da  eeso  direttamente  determinato,  e  sulla  base  di  questo  va- 
lore cofn  fissato  sì  stabilisce  poi  quella  ripartizione  del  reddito, 
che  sola  rende  possibile  la  formazione  concreta  e  la  permanenza 
del  valore  stesso  (1). 


(1)  Cmì,  p.  es.,  snppougui  che  flnota  10  Domiiù,  pag:ati  con  100  di  ca- 
pitole aftlari,  e  impilanti  100  di  capitale  tecnico,  diuko  un  prodotto  150, 
otnft  nn  reddito  50,  di  cni  25  sono  profitto  e  25  rendita,  e  percib  un  va- 
lore della  tem  di  200.  Se  il'  valore  della  terra,  così  stabilito,  b  meno  ohe 
inibitiro,  e  se  il  valore  inibitivo  *i  deve  formare  mercè  una  conrersione  par- 
liftle  di  capitale  salari  in  capitale  ecceeaivo,  conviene  spostare  la  reudita 
a  danno  del  profitto,  finché  n  è  ra^^unto  precisamente  qnel  valore  fon- 
diario, che  rieioa  inibitivo  al  rispannio  scemato  del  lavoratore.  Ma  se  invece 
il  capitale  eocewivo,  ridùeato  a  sopravalntaze  la  terra,  si  forma  a  detra- 
Bone  del  capitale  tecnico,  il  salario  rimane  invariato,  e  quindi  i  già  nota 
in  preeedenca  la  ei&a  del  valore  inibitivo.  Perdo  in  tal  caso,  in  luogo  di  rin- 
idre  a  liSatto  valore  attraverso  una  serie  dì  epoitamenti  della  rendita  » 
danno  del  profitto,  si  determina  a  priori  il  valore  inibitivo  e  si  procede  poi 
a  qKMtare  la  rendita  a  danno  del  profitto  in  quella  misura,  che  pub  tradurre 
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Questo  metodo  di  inibizione  della  terra,  che  ora  per  la  prinu 
volta  ci  appare,  età  per  qualche  riguardo  in  una  anUteei,  de 
non  potrebb'essere  più  spiccata,  riapetto  alla  inibÌEÌone  ottenuta 
mercè  una  riduzione  del  salario  ;  poiché  mentre  questa  olisce 
su  S,  lasciando  costante  V,  quello  agisce  su  T  lasciando  S  co- 
stante. Ha  i  due  metodi  coincidono  però  in  questo,  che  entrambi 
agiscono  sopra  uno  solo  dei  due  termini  della  equazione  capita- 
lista, per  contrapposto  alla  sopravalutazione  con  riduzione  ià 
salarj,  che  agisce  in  senso  inverso  sui  due  termini  ad  un  tempo. 
Ora  appunto  perchè  la  sopravalutazione  con  riduzione  del  capi- 
tale tecnico  agisce  sul  solo  termine  Y,  lasciando  S  costante,  U 
sua  azione  su  V,  o  la  elevazione  definitiva  che  essa  arreca  al 
valor  della  terra,  dev'essere  maggiore  di  quella  arrecata  dalla 
sopravalutaztone  con  riduzione  di  salario,  la  quale  agisce  in  senso 
inverso  su  V  e  su  S.  Ma  questa  ancora  non  è  una  ragion  suf- 
ficiente, perchè  il  primo  metodo  di  sopravalutazione  venga  tra- 
lasciato e  gli  eia  preferito  il  secondo  ;  poiché  può  darsi  die  il 
valore  inibitivo,  più  elevato  nel  primo  caso,  ai  ottenga  a  prezzo 
di  una  minor  diminuzione  di  reddito  e  di  rendita,  ed  eventual- 
mente con  una  minor  diminuzione  di  capitale,  quindi  con  niu 
minor  riduzione  nel  saggio  del  profitto  ;  ed  in  tali  condizioni  la 
sopravalutazione  con  riduzione  del  capitale  tecnioo  riesce  van- 
taggiosa a  tutti  i  partecipi  della  produzione  ed  è  naturalinaito 
preferita  al  metodo  rivale  (1).  Questo   vantaggio,  o  questa  at- 


in  atto  il  valore  inibitivo  già  astrattamente  determinato.  Coel  se,  dato  il  st- 
iano di  Bopra  indicato,  ii  valore  inibitivo  della  terra  è  850,  è  necesaarìo  Ke- 
mare  il  capitale  tecnico  in  modo  che  il  reddito,  che  si  ottiene  dal  capitala 
scemato,  diminuito  del  profitto,  e  diviso  pel  nnovo  saggio  del  profitto,  sia 
eguale  a  250.  Se  p.  en.  riducendo  il  Gioitale  tecnico  a  80  u  diminoiMC  il 
reddito  a  40,  e  ae  il  profitto  dol  capitale  prodnttivo  160  h  16.74  e  quindi 

U  rendita  è  28.26,  il  valor  della  terra  i  ^       •'f^jg.=  250,  oasia  b»  proci- 

•amente  raggiunto  il  aaggio  inibitivo.  E  ia  ogni  caso  converrà  opera» 
qaella  ridoaìone  di  capitole,  che  perviene  ad  aaaicnrare  la  formaiioDe  di  un 
tale  valore- 
fi)  Coal  rìcondncendoci  ancora  alle  oondiiioni  iniiiali  dell'esempio  pre- 
cedente, snpponiamo  che,  a  generare  il  valore  inibitivo,  ai  formi  un  capi- 
tale eccessivo  a  spese  del  capitale  salari,  ridnoendo  qneato  p.  ea.  a  70;  e 
che  il  capitale  ridotto  a  ITO  dia  on  reddito  85,   di   coi   14,45   profitto  al 
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tenoazioDe  dì  perdita,  che  deriva  alla  produzione  dalla  riduzione 
del  capitale  tecnico,  piuttostochè  dalla  riduzione  del  capitale 
salari,  si  fa  poi  tanto  più  senaibile,  quanto  piii  la  prima  forma 
di  capitale  prepondera  nell'economia  industriale.  Infatti  quanto 
maggiore  è  la  proporzione  del  capitale  tecnico  al  lavoro,  tanto 
piì)  (come  vedemmo)  è  probabile  che  una  riduzione  determinata 
del  capitale  tecnico  cagioni  al  prodotto  ed  ai  redditi  una  dimi- 
nuzione minore  di  quella,  che  deriva  da  una  riduzione  eguale,  od 
anche  maggiore,  del  capitale  salari,  e  tanto  per  cìb  è  piti  pro- 
babile che  la  prima  sia  preferita. 

Si  comprende  perciò  come,  rendendosi,  col  progresso  economico, 
sempre  maggiore  la  proporzione  del  capitale  tecnico  al  capitale 
totale,  la  sopravalutazione  della  terra,  o  la  diminuzione  del  saggio 
del  profitto  che  ne  è  condizione  preliminare,  debba  sempre  piìi 
generaimmte  prodursi  mediante  la  conversione  di  capitale  tec- 
nico in  capitale  eccessivo,  ossia  infliggendo  nna  riduzione  sempre 
meno  ragguardevole  al  capitale  salari  ;  finché  giunge  il  momento, 
in  cui  l'inibizione  della  terra  è  conseguita  mediante  la  esclusiva 
riduzione  del  capitale  tecnico  e  senza  esercitare  alcuna  azione 
sul  fondo  dei  salari,  o  sul  salario  reale.  À  questo  punto  l'eco- 
nomia capitalista  automatica  raggiunge  la  sua  più  adeguata 
esplicazione  e  si  differenzia  nel  modo  più  nitido  dalla  eco- 
nomia sistematica  che  l'ha  preceduta.  Senza  dubbio,  ove  pure  la 
sopravalutazione  della  terra  dia  luogo  ad  una  riduzione  del 
capitale  salari ,    il   processo   dei   fenomeni  che  la  costituisce  è 


saggio  di  8,5  "la,  e  20,55  rendita;  onde  il  valore  della  terra  sale  e.  244, 
Ba^io  che  posiiamo  sapporre  inibitivo.  Se  la  riduzione  del  capitale  salari 
foase  minore,  fosse  p.  es.  di  25,  si  avrebbe  an  capitale  prodnttiTo  175,  che 
darebbe  nn  reddito  di  36,  di  cni  15,50  sarebbero  profitto  al  sa^io  di  8,8  "la, 
e  80,50  rendita.  Ha  allora  il  valor  della  terra  scenderebbe  a  282,  ossia  non 
sarebbe  più  inibitivo.  Ora  suppongasi  invece  ohe  la  ridodone  di  25  si  in- 
flisfra,  anziché  al  capitale  salari,  al  capitale  tecnico  e  che  tal  riduzione 
tcetni  il  redditi  a  88.  In  qaesto  CMO  nel  reddito  di  38,  15,50  sono  profitto 
e  22^  rimangono  alla  rendita;  onde  il  valor  della  terra  si  eleva  a  255, 
ngitio  che  pnb  benisaiino  eaaere  inibitivo.  Ecco  dunque  ohe  il  valore  ini- 
bitivo, pia  elevato  in  qneet'oltimo  caso,  si  ottiene  pur  mantenendo  il  red- 
dito e  la  rendita  ad  una  cifra  piìi  elevata  che  nel  primo  ed  inoltre  con  una 
minor  diminnsione  di  capitale,  quindi  con  nna  ridozione  minore  nel  saggio 
del  profitto. 
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essenzialmeiite  diverso  d&  quello,  che  ai  presenta  nella  eoooomia 
sistenmtàca  ;  poiché  in  questa  la  riduzione  del  ealario  è  dovuta 
ad  una  azione  diretta  e  spontanea  del  capitale  contro  il  lavoro, 
mentre  la  riduzione  del  salario,  che  ora  ci  appare,  non  è  che  tma 
ripercussione  dell'azione  della  rendita  contro  il  profitto,  la  quale, 
creando  un  capitole  eccessivo,  genera  per  necessaria  conseguenza 
una  riduzione  della  mercede.  Ma,  comunque,  è  pur  sempre  v«x> 
che  questo  (Hwiesso  di  riduzione  della  mercede  costìtuÌBce  un 
ultimo  anello  di  congiunzione  &a  l'economia  sistematica  e  l'aato- 
matica,  una  nota  oonAine  che  vieta  di  nettamente  sceverarle.  Oim 
codesto  fenomeno  dell'economia  sistematica,  che  permane,  p^ 
quanto  sostanzialmente  mutato,  durante  un  primo  periodo  della 
economia  automatica,  scompare  nella  fase  più  progredita  di 
questa,  nella  quale  la  sopravalutazione  della  terra  si  ottiene 
bensì  mediante  ima  azione  sulla  composizione  del  capitale,  ma 
senza  esercitare  alcuna  influenza  deprimente  sul  saggio  dei  solari; 
e  con  ciò  l'economia  automatica  appare  per  la  prima  volta  come 
un  organismo  dotato  di  caratteri  specifici  e  spiccatamente  distinto 
da  ogni  altro. 

Sia,  dunque,  che  il  capitale  consti  esclusivameute  di  salari. 
0  ohe  a  questi  si  aggiunga  il  capitale  tecnico,  sempre  è  vero 
che  v'ha  una  tripartizione  del  prodotto,  data  la  quale  la  rendita 
dell'unità  fondiaria  divisa  pel  saggio  del  profitto  eccede  di  un  infi- 
nitesimo il  risparmio  massimo,  consentito  all'operaio  dal  salario 
che  percepisce,  o,  in  altre  parole,  data  la  quale  il  valore  della 
terra  diviene  inibitivo.  È  poi  evidente  che  non  v'ha  che  una  sola 
tripartizione  del  prodotto,  la  quale  soddisfi  a  queste  condizioni; 
poiché  se  il  proprietario  del  terreno  procede  a  scemare  il  saggio 
del  profitto  oltre  quel  punto,  al  quale  il  valore  della  terra  è  inibi- 
tivo, questo  valore  sì  eleva  ulteriormente,  mentre  il  salario,  o 
rimane  costante  (se  il  capitale  eccessivo  è  formato  a  spese  del 
capitale  tecnico),  o  diminuisce  (se  quel  capitale  è  formato  a  spese 
del  capitale  salari);  onde  in  ogni  caso  il  valore  della  terra  di- 
viene ultrainibitivo,  e  oessa  di  soddisfare  alle  condizioni  designate. 
Ora  la  tripartizione  del  prodotto,  ,ohe  di  necessità  si  stabilisce, 
è  per  l'appunto  quella  che  dà  alla  terra  il  valore  puramente 
inibitivo;  poiché  una  tripartizione  più  favorevole  al  profitto  ed 
al  salario  produrrebbe  un  valore  meno  che  inibitivo,  dissolvente 
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l'eGonomia  capitalista,  mentre  una  tripartizioDe  piti  sfavorevole 
al  profitto  ed  al  salario  non  avrebbe  altro  effistto  che  di  elevare, 
senza  vantaggio  alcuno,  il  valore  delta  terra  sul  saggio  ìnibitivo. 
e  di  scemare  la  rendita.  Se  infatti,  fino  a  tanto  che  la  rendita 
qon  ha  raggiunta  la  cifra  massima,  la  diminuzione  del  saggio 
del  profitto  riesce  ad  elevarla,  appena  si  è  raggiunta  la  rendita 
massima  ogni  diminuzione  del  profitto  implica  inevitabilmente 
una  diminuzione  della  rendita;  e  poiché,  nelle  condizioni  da  noi 
poste,  la  rendita  ha  già  raggiunta  la  cifra  massima  all'inizio  del 
periodo  di  osservazione,  oos)  qualsiasi  diminuzione  del  profitto 
è,  in  tali  condizioni,  necessariamente  seguita  da  una  diminuzione 
della  rendita  unitaria.  —  Ora  finché  la  riduzione  del  saggio  del 
profitto  è  contenuta  nei  limiti  necessari  a  determinare  il  valore 
inìbitivo  delta  terra,  la  sua  influenza  dannosa  alla  rendita  non 
vale  ad  escluderne  l'attuazione,  dacché  una  tal  riduzione  e  la  con- 
dizione indeclinabile  alta  persistenza  del  reddito  capitalista  e 
della  rendita  stessa;  ma  quando  il  valore  inìbitivo  é  stato  una 
volta  raggiunto,  ogni  diminuzione  ulteriore  nel  saggio  del  profitto 
è  necessariamente  esclusa  dal  tornaconto  stesso  del  proprietario, 
poiché  essa  non  ha  altro  ^etto  che  di  produrre  una  ridazione 
della  rendita,  che  non  è  richiesta  ad  assicurare  la  persistenza, 
ornai  ineluttabile,  dell'economia  a  salariati  automatica. 
Co£à  p.  es.  suppongasi  che  si  abbiano  i  dati  seguenti: 

L     120  di  c^itftle  impiegato  prodacono  un  reddito  80,  di  oni  60  «odo 
profitto,  al  50  */*.  30  rendita;  onde  il  Tftlore  delU  terra  b  40. 

n.    100  di  capitala  prodacono  un  reddito  60,  di  oai  2S  eono  profitto,  al 
25  */•)  ^  rendita;  onde  il  ralore  della  t«rra  h  100. 

HL    SO  di  capitale  prodaoono  un  reddito  40,  di  cui  16  Mno  profitto, 
al  20  >/o.  24  rendita;  onde  il  valore  della  terra  b  120. 

IV.    70  di  capitale  prodacono  nn  reddito  SS,  di  cui  12,25  aono  profitto, 
al  17.5  •/•.  22.75  rendita;  onde  il  valore  della  terra  è  180. 

Qui  si  scorge  che,  scemando  it  saggio  del  profitto  da  50  %  a 
25  %t  si  accresce  la  rendita  alta  cifra  massima  di  25,  mentre 
ogni  diminuzione  ulteriore  nel  saggio  del  profitto  determina  una 
rìdozioDe  della  rendita.  Ora  se  il  valore  100 ,  che  ottiene  la 
terra  sulla  base  del  saggio  di  profitto  del  25  "lo,  é  meno  che 
ìnibitivo,  conviene  per  forza  procedere  ad  una  riduzione  ulteriore 
del  saggio  di  profitto  ;  poiché  qui  si  tratta  delta  vita  stessa  del 
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profitto  e  della  rendita,  la  quale  Don  può  essere  preaerrata,  che 
a  patto  sia  assicurato  il  valore  ìnibitivo  della  terra.  Dunque  si  ri- 
durra  il  saggio  di  profitto  a  20  ''/o,  ciò  che  eleverà  il  valore  della 
terra  a  120.  Ma  se  questo  valore  dì  120  è  inibitivo,  non  si  proce- 
derà più  ad  una  diminuzione  del  saggio  del  profitto  al  dì  sotto 
del  20  7o.  P-  es.  a  17,5  "lo,  poiché  questa  riduzioDe  ulteriore  sce- 
merebbe la  rendita  da  24  a  22,75,  senza  giovare  più  alla  per- 
sistenza del  regime  capitalista ,  che  il  valore  fondiario  di  120 
assicura  ornai  in  modo  inappuntabile.  —  Dunque  il  tornaconto 
della  rendita  e  del  profitto  induce  a  fissare  la  terza  fra  le  norme 
di  tripartizione  indicate,  poiché  qualunque  altra  norma  avreUw 
per  conseguenza  una  economia  capitalista  o  non  vitale,  o  meno 
vantaggiosa  per  tutti  i  partecipi  del  prodotto. 

Pertanto  la  tripartizione  del  prodotto,  che  si  stabUìece  defi- 
nitivamente, è  quella  in  base  alla  quale  la  terra  acquista  un 
valore  inibitivo;  e  poiché  non  vi  ha  che  una  sola  tripartizione 
del  prodotto,  che  soddisfi  a  tale  condizione,  cosi  la  norma  rego- 
latrice della  ripartizione  del  prodotto  nella  economia  automatica 
è  esattamente  determinata.  Quindi,  in  questa  forma  capitalista, 
il  salario,  il  profitto  e  la  rendita  sono  legati  fra  loro  da  un 
rapporto  inflessibile  e  rigoroso,  che  non  è  difficile  esprimere  in 
una  formula  semplicissima.  9e  ìnfotti  diciamo  r  la  rendita  di 
una  unità  fondiaria,  p  il  profitto  percepito  sul  prodotto  fornito 
da  un  operaio  in  un  dato  periodo  di  lavoro,  m  il  necessario  ed  t 
il  superfluo,  costituenti  insieme  il  salario  del  lavoratore  durante 
quel  periodo,  ed  na  il  risparmio  totale  massimo  da  lui  accumu- 
lato, e  &cciamo  astrazione  dal  capitale  tecnico,  troviamo  che  la 
tripartizione  del  prodotto  deve  soddisfare  alla  equazione  se- 
guente: 

onde 


(1)  ETidentemenl»,  se  fra  p,  rea  non  eaisteaae  alcun  rapporto  necesauM), 
l'equadone  (a)  sarebbe  indeterminata,  poichb  parecchi  valori  riosciiebben 
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In  altre  parole,  la  rendita,  U  profitto  ed  il  salario  debbono 
etare  fra  toro  in  un  rapporto  tale,  che  il  primo  termine  diviso 
pel  quoziente  degli  altri  due,  superi  di  un  infinitesimo  un  certo 
multiplo  dell'eccedente  del  terzo  sul  puro  necessario;  e  questo 
rapporto  così  stabilito  consente  di  ottenere  la  massima  rendita, 
il  massimo  profitto  ed  il  massimo  salario  compatibili  colla  per- 
sistenza della  economia  capitalista  (1).  Se  il  piimo  termine  della 


ivi  p&ri  a  aoddifarla.  Quando  perb  si  tenga  presente  che  col  scemare  di  r 

scemano  p  ed  a  e  che  la  frazione  ■  -r-  «cerna  più  che  propomonalmente 

ad  r,  ai  tjwa  che  col  acentare  di  r  il  primo  termine  della  formula  data  cresce, 
mentre  il  secondo  starna.  Percib  se  noi  partiamo  da  una  coDdizioae  iniziale, 
in  coi  il  primo  termine  dell'(a)  t  minore  del  secondo,  e  procediamo  a  sce- 
mare r,  giungiamo  finalmente  ad  on  valore  di  r  a  cui  i  due  termini  deir(a) 
si  eguagliano,  mentre,  procedendo  nella  diminuzione  di  r  al  di  sotto  di  questo 
ponto,  il  primo  tenaine  diverrebbe  ma^^giore  del  secondo.  11  che  vuol  dire 
che,  nelle  condiziona  poste,  non  ri  ha  che  un  solo  valore  di  p,  r,  ed  s  il 
quale  possa  soddisfare  alla  volata  equazione. 

(1)  Da  ài>  si  scorge  che  il  problema,  nel  quale  Ricardo  ravvisa  a  ragione 
il  fondamento  di  tntta  l'economia  politica,  la  determinszione  cioè  della 
legge  secondo  cui  il  prodotto  si  riparte  fra  il  salario,  il  profitto  e  la  ren- 
dit»,  non  è  soacettivo  di  esatta  soluzione,  se  non  sulla  base  della  teorìa 
della  terra  libera;  la  quale  pertanto,  nell'atto  stesso  in  cui  ci  rivela  la  na- 
tura intima  del  profitto  e  della  rendita,  ci  d&  pure  la  norma  della  loro 
quantità.  Onde  si  vede  che  la  analisi  quantitativa  dei  rapporti  capitalisti 
non  pub  essere  esanriente  e  completa,  ae  non  è  dedotta  dalla  loro  analisi 
qualitativa,  ossia  dallo  studio  della  natura  intima  dei  redditi  che  li  costi- 
toiecono;  oin  altre  paiole,  chela  qnantitÀ  dei  redditi  ^  un  prodotto  della 
loro  aOituTa.  Orapoichb  l'indagine  di  quest'ultima  è  completamente  negletta 
da  Ricardo,  non  ò  meraviglia  se  anche  la  indagine  della  prìma  esce  osnai 
imperfetta  dalle  tue  mani  :  se  egli  chiarisce  bensì  le  variazioni,  che  subi- 
scono le  tre  trazioni  del  prodotto  nel  corso  dello  sviluppo  economico,  ma 
non  perb  la  pioporzione,  che  neceaaanamente  si  stabilisce  fra  quelle  ad  un 
dato  momento  di  tale  svilnppo  ;  ae  studia  la  dinamica  (the  naturai  courgej, 
non  però  la  statico,  dei  tre  redditi  fondamentali.  Tuttavia  è  pnr  sempre 
assai  notevole  e  prelude  ad  una  analisi  vera  della  statica  sociale,  il  con- 
cetto ricardiano,  che  non  già  la  quantità  assoluta  dei  redditi,  ma  la  pro- 
pornone  fra  essi  stabilita,  determina  la  condizione  economica  delle  varie 
dosai  della  società  j  dacché  lo  persistenza  della  inibizione  fondiaria  e  con 
essa  del  servaggio,  come  del  dispotismo  economico,  dipende  appunto  dalla 
in  determinato  rapporto  fru  il  salario,  il  profitto  e  la  rendita 
I  dalla  loro  assoluta  entità. 
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formula  (a)  divenisse  minore  del  secondo,  ossia  se  la  triparti- 
zione del  prodotto  desse  alla  terra  un  valore  meno  che  inibitivo, 
salario,  profitto  e  rendita  crescerebbero  immediatamente,  ma  il 
reddito  capitalista  sarebbe  condannato  ad  inevitabile  morte;  se 
il  secondo  termine  divenisse  minore  del  primo,  ossia  se  la  tri- 
partizione del  prodotto  desse  alla  terra  un  valore  ultrainibitìvo, 
il  saluio,  il  profitto  e  la  rendita  scemerebbero  inutilmente,  senza 
con  ciò  garantire  ulteriormente  la  proprietà  capitalista  ornai 
invulnerabile.  Dunque  il  rapporto  fra  i  tre  redditi,  stabilito  dalla 
equazione  fissata,  è  quello  che  eleva  ciascuno  di  essi  alla  cifra 
massima  compatibile  colla  persistenza  della  economia  capitalista 
e  che  perciò  l'interesse  dei  produttori,  ed  in  ìspecie  dei  capita- 
listi e  dei  proprietari,  arbitri  della  ripartizione  del  prodotto, 
impone  con  ineluttabile  impero.  Ora  questo  rapporto,  cosi  rigo- 
rosamente fissato,  te&  le  tre  frazioni  del  prodotto  sociale  costi- 
tuisce un  carattere  specifico  della  economia  capitalista  automatica, 
che  la  differenzia  nel  modo  più  reciso  dalle  forme  anteriori  Ati- 
l'economia.  Ove  si  osservi,  in&tti,  la  forma  economica,  che  im- 
mediatamente precesse  l'odierna,  l'economia  sistematica,  si  trova 
che  in  questa  il  salario,  quando  non  sia  senz'altro  ridotto  al 
minimo,  è  dato  dalla  formula  m-\-—{l);  ma  questa  formula  a 
limita  a  determinare  il  salario  in  funzione  del  capitale  necessario 
a  dissodare  la  terra  e  del  numero  d'anni,  entro  cui  l'operaio  prò- 
crea  il  proprio  sostituto,  e  di  conseguenza  ad  uguagliare  U  pro- 
fitto alla  differenza  fra  il  prodotto  ed  il  salario  cofà  stabilito, 
senza  però  istituire  fra  il  salario  ed  il  profitto  un  rapporto 
invariabile ,  che  nel  caso  concreto  non  esiste  affatto.  Kell« 
forme  economiche  più  antiche,  come  nella  schiavitjl  e  nel  sw- 
vaggio,  la  impossibilità  di  determinare  il  rapporto  normale  fra 
il  compenso  del  lavoro  e  quello  del  capitale  è  anche  più  palmare, 
poiché  quel  rapporto  esclusivamente  dipende  dall'  arbitrio  del 
proprietario.  Ma  invece  nell'economia  automatica,  salario,  pro- 
fitto e  rendita  son  vincolati  fra  loro  da  nna  semplice  ed  infles- 
sibile formula;  e  questa  maggiore  squisitezza  della  legge  rego- 
lante la  forma   economica   odierna  è  indubbiamente   un   indice 


(1)  Analùi,  I,  pag.  641. 
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delta  sua  soperiorìtÀ  sulle  forme  ecoDomiche  anteriori,  ossia  la 
caratterizza  come  un'ora  più  desta,  più  inoltrata,  più  lucida  nella 
gioniata  della  storia  (1). 

11  che  è  confermato  viemmeglio  da  un  altro  divario  essenziale. 
Nell'economia  aiatematica  la  redistribuzione  delta  ricctiezza  è  un 
processo  radicalmente  disgiunto  dalla  distribuzione  e  può  studiarsi 
indipendentemente  da  questa  ;  poiché  il  meccanismo  delta  distribu- 
zione, o  il  suo  assetto  necessario  ad  assicurare  la  persistenza  del 
profitto,  si  produce  mediante  metodi  ì  quali  (eccezion  fetta  pel  ca- 
pitale improduttivo)  si  riferiscono  tutti  alla  produzione,  alla  circo- 
lazione ed  alla  distribuzione  della  ricchezza.  Ma  invece  nella  eco- 
nomia automatica  la  persistenza  stessa  del  profitto  non  può  venire 
aaracurata,  se  non  si  istituisce  fra  la  rendita  ed  il  profitto  quel 
determinato  rapporto,  che  dà  alla  terra  il  valore  ìnibitivo;  il 
che  vuol  dire  che  in  tali  condizioni  la  redistribuzione  è  la  pre- 
messa maggiore  della  distribuzione,  la  base  sovra  cui  questa  si 
regge,  e  che  è  pertanto  impossìbile  di  scind^^  i  due  processi, 
di  sepojratamente  studiarli.  Ora  questo  rapporto,  che  lega  fra 
loro  io  modo  indissolubUe  la  distribuzione  e  la  redistribuzione 
della  ricchezza  nella  economia  capitalista  automatica,  a  differenza 
che  ndla  ùetematìca,  è  un  documento  ulteriore  della  superiorità 
della  prima;  poiché  è  appunto  carattere  proprio  ad  ogni  forma 
più  evoluta  di  presentare  un  nesso  intimo  fra  le  varie  sue  parti, 
una  solidarietà  che  le  accomuna  ed  intreccia,  per  contrapposto 
alle  forme  meno  sviluppate,  le  quali  sono  contraddistinte  dalla 


(1)  Come  vedremo  al  capitolo  segaente,  non  b  impoasibile  al  aalarìo,  od 
ft]  profitto  di  reagire  contro  la  trìpartiiiODe  del  prodotto  per  tal  modo  tta- 
bilìta  e  di  imporne  una  diversa,  la  quale  non  comprometta  la  persistenia 
del  v^ore  inibitivo,  ma  solo  ne  moti  la  cifra.  Infatti  il  valore  inibitivo  è 
benri  wnìco,  finché  la  diminnzione  del  salario  importa  una  diminuzione  del 
■aggio  dì  profitto  e  viceverta,  secondo  è  aappoato  nel  testo,  ma  (come  ve- 
dremo) diviene  multiplo,  quando  il  aalario  bì  elevi  a  spese  del  profitto,  o 
TÌe«ver*a  ;  e  dato  cib  b  perfettAmente  potaibile  che  il  lavoro,  od  il  capitale 
itabiliacaBo  il  valore  inibitivo  ad  ona  cifra  diversa  da  quella  imposta  dalla 
rendit*,  e  pia  vantaggiosa  all'uno  od  all'altro  elemento  produttore.  Ma  ù 
valore  inibitivo  cosi  violentemente  creato,  mercè  la  capandone  abusiva  di 
un  reddito  a  donno  degli  altri,  genera  bentosto  la  rivolta  di  questi,  la 
quale  ristabilisce  la  tripartizione  del  prodotto  ed  il  valore  inibitivo  olla 
midira  normale. 
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dissolubilità,  0  dal  più  debole  nesso,  fra  i  loro  elementi  oostt- 
tutìvi. 

La  formula  semplice,  che  fissa  il  rapporto  normale  fra  i  tre 
redditi,  nella  economia  capitalista  automatica,  giova  poi  per  sé 
medesima  a  determinare  quegli  elementi  costitutivi  del  valore, 
che  non  sono  finali,  ma  richieggono  una  ulteriore  scomposizioiie. 
Infatti  il  valore  odierno,  dato  dal  lavoro  complesso,  consta,  come 
sappiamo,  di  tre  elementi,  il  lavoro,  il  saggio  del  profitto  e  la 
readita  imitarla.  Ora  se  il  primo  elemento  è  semplice,  gli  altri 
due  non  lo  sono;  opperò  l'indagine  non  può  dirsi  completa,  finché 
quei  due  elementi  non  sian  ricondotti  a  lor  volta  alle  proprie 
cause  determinatrici ,  finche  non  sia  trovata  la  fonnula ,  la 
quale  -  permetta  di  assoggettarne  la  cifra  ad  una  norma  inai- 
terabile.  Già  nella  analisi  compiuta  al  capitolo  precedente  ab- 
biamo potuto  accertare,  come  la  ripartizione  del  prodotto  fra 
salario,  profitto  e  rendita  soggiaccia  a  questo  principio  molto 
rigoroso,  che  essa  deve  esser  tale ,  da  accordare  alla  terra  U 
rendita  massima.  Ma  sifi'atto  princìpio  non  determina  ancora  il 
rapporto  normale,  che  deve  intercedere  fra  ì  tre  frammenti  del 
prodotto  e  perciò  lascia  sussistere  ancora  qualche  incertezza  n^la 
teoria  della  distribuzione,  quindi  della  circolazione  della  ricchezza. 
Lo  studio  dei  rapporti  automatici  nella  loro  dinamica  permette 
di  colmare  vittoriosamente  questa  lacuna  e  di  stabilire  il  rap- 
porto normale,  che  deve  intercedere  &a  le  tre  frazioni  del  pro- 
dotto ;  onde  anche  l'analisi  della  circolazione  raggiunge  una  per- 
fetta  esattezza  e  son  ridotti  agli  elementi  più  semplici  i  suoi 
fattori  complessi. 

£  a  tale  proposito  interessa  notare  che  la  tripartizione  dd 
prodotto,  che  assicura  la  sopravalutazione  fondiaria,  e  deter^ 
mina  cosi  rigorosamente  il  valore  delle  merci,  eleva,  nella  maggior 
parte  dei  casi,  il  valore  di  quelle,  che  contengono  una  maggior 
proporzione  di  terra.  Infatti  il  processo  della  sopravalutazione 
esige  che  la  rendita  scemi  in  ragione  minore  del  sag^o  del 
profitto.  Ma  siccome  il  capitale  impiegato  scema,  cosi  il  saggio 
del  profitto  scema  in  ragione  minore  del  profitto  reale;  danqne 
la  rendita,  scemando  in  ragione  minore  del  saggio  del  profitto. 
scema  a  fortiori  in  ragione  mmore  del  profitto.  Ora  poiché  frat- 
tanto (almeno  astraendo  dal  caso,  in  cui  la  sopravalutazione  si 
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compia  esclusivamente  a  spese  del  capitale  tecnico)  anche  il  sa- 
lario scema,  cosi  è  probabile  che  la  rendita  scemi  in  ragione 
minore  che  la  somma  del  salario  e  del  profitto,  e  quindi  che  la 
diminuzione  della  rendita  risulti  relativamente  minore  che  la 
dìminozioae  del  prodotto.  Dunque  la  sopravalutazione,  almeno 
nella  grande  maggioranza  dei  casi,  accresce  il  rapporto  fra  la 
rendita  ed  ti  prodotto,  o  fra  la  quantità  di  lavoro  rappresen- 
tante la  rendita  e  quella  contenuta  nel  prodotto.  Ma  noi  sap- 
piamo che,  a  ridurre  un  prodotto  a  lavoro  complesso,  conviene 
aggiungere  alla  quantità  dì  lavoro  contenuta  nella  totalità  di 
esso  prodotto  la  quantità  di  lavoro,  che  rappresenta  la  rendita. 
Ora  dì  quanto  è  ma^iore  il  rapporto,  in  cui  la  seconda  quan- 
tità dì  lavoro  sta  alla  prima,  di  tanto  è  maggiore  il  rapporto, 
in  cui  la  quantità  differenziale  di  lavoro  complesso,  contenuta  nei 
prodotti  esigenti  una  maggior  proporzione  di  terra,  sta  alla  quan- 
tità dì  lavoro  complesso  contenuta  negli  altri;  e  dì  tanto  è  perciò 
più  sentita  la  superiorità  di  valore  dei  primi  (1). 


Il)  CohI,  p.  eB.,   BDppoQgasi  che,  preeedeatemente   &lla  aoprairaJnttxioDe 
dellft  tem, 

100  giorni  di  lavoro  impiegati  bu  terra  di  estenmone  1  prodacessero  100 
Misure  Grano, 

100  giorni  di  lavoro  impiegati  su  terra  di  estensione  2  producestero  100 
ITuore  Tela. 

Se  le  100  Misure  Qrvao  ai  distribuivano  cosi  :  60  al  salarìo,  20  al  profitto 
e  80  alla  rendita,  n  avevano  le  equazioni  ; 

100  Misure  Qrano  =  125  giorni  di  lavoro  complesso 
100  Misure  Tela    =  150      ,  ,  , 

100  Misure  Tela    =  120  Misure  Qrano. 
Ora  Buppoogaai  che,  a  determinare  la  sopraralutazione  della  terra,  si  dimì- 
noitea  il  lavoro  impiegato  e  quindi  il  prodotto,  onde  si   abbia  che  : 
80  giorni  dì   lavoro  impiegati  an  temi  1  producono  80  Misure    Grano 
80      .  ,  ,  .        2  .  80       .        Tela. 

Snpponendo  che  la  rendita  scemi  in  ragione  minore  della  somma  del  ealario 
e  del  profitto,  è  abbostoniaoTvio  che  essa  deve  scemare  in  ragione  minore 
del  prodotto;  poiché  questo  consta  di  salario,  profìtto,  e  rendita,  e  quindi 
se  la  somma  dei  due  primi  termini  scema  più  che  il  terzo,  anche  la  somma 
dei  tre  termini  scema  in  ragione  maggiore  dell'ultimo.  Ebbene,  supponendo 
p.  ea.  che  mentre  il  prodotto  scema  da  100  ad  80,  o  del  20  °/(h  U  rendita 
unitaria  Memi  da  20  a  18  Misure  Orano,  o  del  10 "/u,  avremo  le  equazioni: 
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Ma  qui  si  affaccia  una  difficoltà.  Il  valore  inìbttivo  della  terra 
non  pu6  —  e  lo  vedemmo  —  raggiungerai,  senza  diroÌDuire  la 
rendita,  il  profitto  e  (tranne  quando  il  capitale  eccessivo  si  formi 
esclusivamente  a  spese  del  capitale  tecnico)  il  salario  al  dì 
sotto  del  ponto,  a  coi  i  tre  redditi  si  fisserebbero,  se  il  valore 
della  terra  fosse  meno  che  inibitivo;  dunque  la  inibizione  della 
terra  è  un  processo,  che  toma  a  danno  di  tutti  i  partecipi  della 
produzione.  Senza  dubbio  la  riduzione  della  rendita,  del  profitto 
e  del  salario  sarebbe  anche  maggiore,  se,  in  luogo  di  assicorare 
la  persistenza  del  reddito  mercè  la  sopravalutazione  della  terra, 
se  la  assicurasse  mediante  la  riduzione  del  salario  al  minimo; 
ma  comunque,  è  pur  sempre  vero  che  la  sopravalutazione  del 
terreno  non  giova  materialmente  ad  alcuno  dei  redditi,  ami 
toma  a  damio  di  tutti;  come  all'ultimo  atto  delle  '  Allegre  comari 
di  Windsor  ,,  cosi  ali 'ultira' atto  della  sopravalutazione  del  to- 
reno,  tutti  debbono  riconoscere  che  sono  stati  burlati  e  che  lo 
svolgimento  del  dramma  si  è  ritorto  contro  gli  attori.  Ora  è 
lecito  ohìedere:  se  la  sopravalutazione  della  terra  ha  conseguenie 
cosi  dannose  a  tutti  t  partecipi  del  prodotto  e  in  ispecial  modo 
ai  due  partecipi  eminenti,  il  proprietario  ed  il  capitalista,  qual  è 
il  motivo,  quale  l' impulso  immediato  che  induce  a  compirla? 
Indarno  varrebbe  rispondere  che  il  motivo  è  costituito  dall'in* 
teresae  supremo  della  economia  capitalista,  il  quale  impone  la 
sopravalutazione  della  terra  come  condizione  indeclinabile  della 
propria  persistenza;  poiché  la  necessità  capitalista  della  sopra- 
valutazione è  inconsaputa,  è  secreta;  la  scienza,  dopo  sforzi  inao- 
diti,  la  apprende,  ma  la  coscienza  la  ignora;  epper6  quella  neces- 
sità non  può  mai  costituire  l'impulso  immediato  all'  azione  dei 
produttori,  lo  scopo  da  essi  direttamente  voluto.  —  Uà  anzitutto, 
rispondiamo,  la  sopravalutazione  della  terra  si  compie  anche 
senza  il  diretto  intervento  dei  produttori,  poiché  gli  stessi  squi- 
libri, derivanti  dal  valore  meno  che  Inibitivo,  elevano  per  fom 


80  MiBure  Orano  =  103.2  giorai  di  laToro  compleMo 
80  Hinire  Tela     =  126.4      ,  , 

100  MÌBiire  Tela     =  122.4  Mìmire  Qnna, 
ove  à  scorge  che  il  ratore  della  tela,  prodotto  che  esige  maggior  piopor- 
(ione  di  terra,  si  b  elevato  in  couBegaenza  della  sopraTalntasione  fondiaha 
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proijrìa  il  valore  della  terra  al  sag^o  voluto  dalla  inibizione. 
Ed  infatti  se  it  valore  della  terra  è  meno  che  inibitivo,  una 
parte  degli  operai  acquistano  l'nnità  fondiaria  e  l'opzione,  pri- 
vando di  profitto  il  capitale,  che  fin  qui  li  impiegava.  Ora  il 
capitale  privato  di  profitto  va,  parzialmente  o  totalmente,  ad 
accrescere  la  cifra  del  capitale  eccessivo,  ciò  che  scema  il  saggio 
del  profitto  ed  eleva  in  corrispondenza  il  valore  della  terra; 
onde,  crescendo  continuamente  il  numero  degli  operai  che  acqui- 
stano l'opzione,  e  con  ciò  la  cifra  del  capitale  eccesBÌvo,  e  scemando 
perciò  progressivamente  il  saggio  del  profitto,  sì  giunge  final- 
mente a  quel  valor  della  terra,  che  è  inibitivo  pel  lavoratore  e  sulla 
base  del  quale  si  ottiene  una  condizione  di  perfetto  equilibrio. 
—  Cosi  lo  stesso  sviluppo  meccanico  dei  rapporti  economici,  indi- 
pendentemente dall'opera  consapevole  dei  produttori,  riesce  in 
modo  perentorio  alla  sopravalutazione  della  proprietà  fondiaria. 
D'altra  parte  una  osservazione  assai  facile  basta  a  mostrare 
come  non  manchi,  né  abbia  d'uopo  d'  essere  rintracciato  assai 
Innge,  l'impulso  consapato  e  diretto  alla  sopravalutazione  del 
terreno,  impulso  che  è  dato  dal  desiderio,  ben  naturale  ai  pro- 
prietari, che  vogliono  vendere  la  loro  terra,  di  elevarne  il  valore. 
I  proprietari  sono  di  due  specie  :  vi  sono  quelli  che  non  vogliono 
vendere  la  loro  terra,  e  quelli  che  intendono  invece  alienarla. 
Ora  se  i  primi  sono  animati  dal  desiderio  di  ottenere  la  mas- 
sima rendita  e  quindi  preferiscono  la  tripartizione  del  prodotto, 
die  adduce  a  tale  risultato,  i  secondi  invece  sono  animati  dal  de- 
siderio di  ottenere  per  la  loro  terra  il  massimo  valore  ;  e  poiché,  ad 
elevare  il  valore  della  terra,  conviene  spostare  il  rapporto  fra  la 
rendita  ed  il  saggio  del  profìtto,  elevandolo  al  di  sopra  di  quello 
che  dà  la  massima  rendita,  così  il-proprietario,  che  vuol  vendere, 
non  esita  a  compiere  tale  spostamento,  affine  di  raggiungere  il 
risultato  che  gli  preme  di  conseguire.  Che  importa,  infatti,  che 
la  alterazione  del  rapporto  fra  la  rendita  ed  il  saggio  del  pro- 
fitto implichi  per  ultimo  una  diminuzione  della  rendita  stessa? 
Al  proprietario,  che  vuol  vendere  Is  sua  terra,  la  diminuzione 
della  rendita  è  affatto  indifferente;  ciò  che  gli  preme,  è  che  la 
sua  terra  possa  vendersi  ad  un  valore  elevato,  e  nulla  gli  im- 
porta se  questo  elevato  valore  costringerà  l'acquirente  ad  ap- 
pagarsi di  una  rendita  più  o  meno  assottigliata.  —  Ma,  si  dirà. 
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il  proprietario,  che  vuol  vendere,  non  riuscirà  di  certo  a  depri- 
mere il  saggio  del  profitto  del  capitale  impiegato  sulla  sua  tem, 
finché  sull'altre  terre  il  saggio  del  profitto  rimane  all'antico  e  più 
elevato  livello;  e  poiché  il  proprietario,  che  non  vuol  vendwe, 
non  ha  alcun  motivo  di  operare  uno  spostamento  della  rendita  a 
danno  del  profitto,  che  viene  per  ultimo  a  diminuiro  lo  steeao  tno 
reddito,  cosi  non  sa  compronderei  come  gli  sforzi  del  proprietario 
venditore  possano  rinsciro  all'intento.  Se  non  che,  a  fovorìme  il 
successo,  sopraggìunge  1'  acquisto  continuo  dell'opzione,  che  il 
valoro  meno  che  inibitivo  della  terra  disdiiude  ad  un  certo  ra- 
merò di  operai;  poiché  il  capitale  da  quella  liberato  costitnìsoe 
un  capitale  eccessivo,  il  quale,  premendo  sul  capitale  impiegato  ìa 
ciascuna  terra,  ne  deprìme,  senza  alcun  intervento  dei  proprie- 
tari, il  profitto.  Cosi  nel  momento  stesso  in  cui  i  proprietari,  che 
vogliono  vendere,  scemano  il  saggio  del  profitto  sulle  loro  terre, 
creando  un  capitale  eccessivo,  il  capitale  eccessivo,  svolganteà 
per  virtii  del  valoro  meno  che  inibitivo,  scema  il  sa^o  del  pro- 
fitto su  tutte  le  altre  terre,  e  con  ci&  rende  possibile  e  permanente 
il  successo  dello  spostamento  operato  dai  proprietari  venditori. 
Per  tat  modo,  ove  hen  si  guardi,  queeti  non  creano  colla  loro 
manovra  una  condizione  di  cose  altrimenti  impossibile,  ma  si  limi- 
tano a  precipitare  uno  scioglimento  ad  ogni  modo  necessario. 
Infatti  se  ì  proprietari  venditori  non  operassero  sulle  loro  tene 
alcuno  spostamento  della  rendita  a  danno  del  profitto,  il  capitale 
eccessivo  sarobbe  formato  soltanto  del  capitale  liberato  dagli 
operai,  che  acquietano  l'opzione  ;  e  potrebbe  darai  che  l'incremento 
di  questo  capitate  si  &cesse  con  tale  lentezza,  da  produrre  solo 
dopo  un  certo  tempo  quella  riduzione  di  profitto,  che  genera  il 
valore  inibitivo.  Ora  invece  l'intervento  dei  proprietari  venditori 
fa  che  a  quel  capitale  liberato  si  aggiunga  tutto  il  capitale  ecces- 
sivo da  essi  direttamente  creato  ;  ed  essendo  per  tal  modo  mag- 
giore il  capitale  eccessivo,  è  maggiora  la  depressione  del  saggio 
del  profitto,  quindi  piti  rapida  la  elevazione  del  valore  della  tem 
al  saggio  inibitivo  (1). 


(I)  Coti  p.  ee.  suppongasi  che  finora  ogni  proprietario  di  una  data  e«tes- 
BÌone  di  terra  ottenesBe  ona  rendita  di  25  e  ogni  capitale  100,  «ott'cmi 
impiegato,  un  profitto  di  25,  onde  quella  estensione  di  terra  aveaae  db  t»- 
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Ma  pub  darsi  che  il  proprìetarìo,  il  quale  vuol  rendere  la  sua 
terra,  non  compia  egli  medesimo,  ed  in  precedenza,  lo  sposta- 
tnenhi  della  rendita  a  danno  del  profitto,  che  si  richiede  ad  assicu- 
rare alla  sua  proprietà  fondiaria  il  valore  più  elevato.  Pub  darai 
cioè  che  il  processo  si  inverta,  o  che  il  proprietario  incominci 
senz'altro  dall'ofirire  la  sua  terra  ad  un  valore  cresciuto,  co- 
stringendo con  ciò  l'acquirente  a  compiere  lo  spostamento  del 
profitto  e  della  rendita,  che  corrisponde  al  nuovo  valore  della 
terra.  Invero  all'acquirente,  che  ha  pagato  per  la  terra  un  valore 
sproporzionato  al  saggio  corrente  del  profitto,  lo  spostamento 
della  rendita  a  spese  del  profitto  si  impone  come  una  necessita 
indeclinabile;  poiché  è  ben  vero  che  tale  spostamento,  impo- 
nendo la  creazione  di  un  capitale  eccessivo  e  la  diminuzione 
corrispondente  del  prodotto,  scema  per  ultimo  la  rendita;  ma 
però  esso  solo  riesce  ad  evitare  che  il  valore  della  terra  scenda 
sotto  il  prezzo  d'acquisto,  ciJ>  che  altrimenti  sarebbe  inevitabile 
ed  esiziale  all'acquirente.  Ora  Io  spostamento  della  rendita  a 
damio  del  profitto  è,  all'aquirente,  possibile,  poiché  il  capitale 
continuamente  liberato  dagli  operai  che  acquistano  l' opzione, 
preme  frattanto  sul  capitale  impiegato  nell'altre  terre  e  vi  de- 
prime parallelamente  il  saggio  del  profitto.  Anche  in  questo 
caso  lo  spostamento  sistematico  della  rendita  a  danno  del  pro- 
fitto non  fa  che  sollecitare  quel  risultato,  a  cui  in  ogni  caso  si 
perverrebbe,  grazie  all'influenza  meccanica  del  valore  meno  che 


loK  di  100,  che  sapporremo  inferiore  al  saggio  ioibitiTo;  e  che  orft  uu'pro- 
prìet«rio,  desideroso  di  vendere  la  soa  terra  e  per  ci6  di  elevarne  il  valore. 
rìdnca  il  saggio  del  profitto  a  20  */o>  cosicché  il  capitale  produttivo  scemi  a 
SO,  i!  profitto  a  16,  la  rendita  a  24  e  il  valor  della  terra  salga  a  120.  È  in- 
dnhbio  che  an  altro  proprietario,  il  quale  non  ha  intenzione  di  vendere  la  aua 
terra,  non  ha  alcnn  motivo  di  operare  una  simile  ridasione  di  profitto,  la  qaale 
non  ha  altro  lisnltato  che  di  scemare  dì  un  punto  la  sua  rendita  ;  e  se 
•alla  terra  di  quel  proprietario  il  profitto  del  capitale  impiegato  rimane 
a  3S*/o,  il  tentativo  del  primo  proprietario,  inteso  a  deprìmere  sulla  aaa 
terra  il  profitto,  riesce  evidentemente  a  vnoto.  Ha  siccome  la  stessa  infe- 
riorità del  valor  della  terra  al  di  sotto  del  saggio  inibitiro  determina 
la  formazione  continua  di  un  capitale  eccessivo,  cosi,  anche  senza  alcun 
ii)t«TventD  del  proprìetarìo  che  non  vuol  vendere,  il  profitto  del  capitale 
mipiegato  sulla  sua  terra  declina^  assicarando  per  ciò  un  trìonfo  durevole 
all'opera  del  proprietario  venditore. 
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inibitÌTO;  e  il  solo  divario  dal  caso  preoedente  è  che  BÌffiithi 
spostamento,  clie  in  quel  caso  era  operato  spontaneamente  dal 
venditore,  è  nel  presente  caso  operato  forzatamente  dal  com- 
pratore della  terra,  il  quale,  se  non  vuol  vedere  deprezzata  la 
8ua  merce  sotto  il  valore  d'acquisto,  deve  istituire  fra  la  rwidita 
ed  il  profitto  quel  rapporto,  che  corrisponde  al  nuovo  ed  elevato 
valore  della  proprietà  territoriale  (1).  Questa  inversione  della 
successione  normale  dei  fenomeni,  questa  elevazione  del  valore 
della  terra,  che  precede  lo  spostamento  della  rendita  a  danno 
del  profitto  (mentre  pure  tale  spostamento  è  la  condizione  sìm 
qua  non,  perchè  la  elevazione  del  valore  della  terra  possa  rinsar 
duratura)  spiega  perfettamente  l'asserto  d'alcuni  scrittori  auto- 
revoli, e  degli  agronomi  in  generale,  i  quali  considerano  Is  di- 
minuzione del  saggio  dell'  interesse  come  un  prodotto  della 
elevazione  del  valor  della  terra.  Così  p.  es.  il  Lecouteux  rawist 
nell'alto  valore  della  terra  la  causa,  per  cui  l'acquirente  di  quella 
ritrae  un  tenue  interesse  dal  capitale  d'acquisto  (2).  Ora  un  tal 
modo  di  vedere  appare  a  primo  aspetto  irrazionale,  poiché  il 
valore  della  terra,  fatto  complesso,  non  pui>  mutare  se  prima  nos 
cangia  uno  fra  gli  elementi  semplici  di  cui  esso  è  il  prodotto,  cioè 
la  rendita  od  il  saggio  dell'interesse.  Ben  lungi  dunque  che  il 
saggio  dell'interesse  diminuisca  in  seguito  all'elevarsi  del  valore 
della  terra,  il  valore  della  terra  non  può  elevarsi,  se  non  è  prima 
scemato  il  saggio  dell'interesse,  ed  è  appunto  la  discesa  di  questo, 
che  costrìnge  l'acquirente  a  pagare  un  valore  maggiore  per  pro- 
cacciarsi una  rendita  inalterata.  Ma  se  tale  è  il  processo  nato- 


ti) Cosi,  per  contmn&re  nell'egempio  dato  aXle,  nota  precedenU,  M  ob 
proprietario,  il  qaalo  ottiene  una  rendita  25  sopra  una  terra,  ove  100  di 
capitale  ottengono  nn  profitto  25,  vende  la  sua  terra  a  120,  l'acquimiti 
non  pub  conservare  il  valor  della  terra  a  questa  mìanra,  ae  non  a  patto  di 
Hceinare  il  saggio  del  profitto,  mercè  la  creazione  di  un  capitale  eocesàvo.  Sco- 
mando il  capitale  produttivo  a  80,  esso  scema  il  saggio  del  profitto  a  80  \ 
il  profitto  a  16,  la  rendita  a  24,  nia  eleva  il  valore  della  ana  t«rnt  e  mI» 
coai  la  propria  aorte,  altrimenti  pericolante.  Ha  tale  dimìnodone  del  nsgio 
di  profitto  sulla  terra  dell'acquirente  h  poaaibile,  solo  percbb  il  capitale, 
liberato  dagli  operai  che  acquistano  l'opzione  e  convertito  in  calatale  ecce*- 
sivo,  deprime  contemporaneamente  il  profitto  sulla  terra  degli  altari  pio- 
prietari. 

(2)  LacouTioz,  loc  cìt-,  II,  pag.  461. 
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nìe  dei  fenomeni,  non  perciò  viene  escluBa  la  possibilità  della 
BUA  eccezionale  inversione,  poiché  può  darsi  clie  il  proprietario 
venditore  elevi  il  valore  della  sua  terra,  lasciando  all'acquirente 
la  cura  di  scemare  in  corrispondenza  l'interesse,  o  il  profitto, 
del  capitale  sovr'essa  impiegato;  e  in  tal  caso  può  dirsi  vera- 
mente che  il  valore  della  terra  determina  il  saggio  del  profitto 
e  della  rendita,  in  antitesi  al  rapporto  di  snccessìone  normale, 
che  tr&  questi  elementi  intercede  (l).  Noi  vedremo  al  capitolo  V 
quali  influenze  disastrose  discendano  da  questa  inversione  del 
rapporto  normale  tra  il  saggio  del  profitto  e  della  rendita  ed  il 
valore  della  terra. 

Dunque  i  proprietari,  che  vogliono  vendere  la  loro  terra  ad 
un  valore  maggiore  di  quello  finora  vigènte,  possono,  o  spostare 
la  rendita  a  danno  del  profitto,  per  modo  da  elevare  il  valore 
della  terra  al  limite  voluto,  o  elevare  a  priori  il  valore  della 
loro  terra  a  questo  limite,  lasciando  all'acquirente  di  essa  ed  agli 
altri  proprietarì  di  compiere  lo  spostamento  del  profitto  e  della 
rendita,  che  il  nuovo  valore  rende  inevitabile.  Comunque  però, 
sia  poi  che  i  proprietari  venditori  si  appigliilo  all'un  metodo  o 
all'altro,  essi  possono  bensì  elevare  il  valore  della  terra  al  saggio 
inibitivo,  ma  non  al  di  là  di  questa  misura.  Finche  infatti  il 
valore  della  terra  non  ha  ancora  raggiunto  il  saggio  inibitivo, 
U  manovra  dei  proprietari  venditori,  intesa  ad  elevare  il  valore 
della  loro  terra,  trovasi  potentemente  agevolata  dal  capitale 


(1)  Taluno  potrebbe  dire  che  lo  apoatamento  della  readita  a  danno  del 
profitto  anuegue  alla  eleTasione  del  valor  della  terra,  anche  nel  caso  pre- 
cedentemente ricordato,  in  cni  la  sopravalatazione  della  terra  ai  compie 
con  riduBone  del  capitale  tecnico.  Tuttavia  ciò  sarebbe  inenatto,  poicbb  fra 
i  dne  casi  non  solo  manca  ogni  analogia,  ma  vi  ha  antitesi  assolata.  In- 
fatti nel  caso  della  sopra v alatasi one,  con  riduzione  di  capitate  tecnico,  il 
valor  definitivo  della  terra  si  eonoaet  precedentemente  allo  spostamento 
della  rendita  a  danno  del  proStto,  ma  non  bì  impone  al  compratore  se 
non  dopo,  che  si  è  compiato  tale  spostamento.  Invece  nel  caso  ora  esami- 
nato avviene  tatto  l'opposto.  Il  valore  definitivo,  che  otterrà  la  terra,  non 
n  conosce  in  precedenza,  poiché  si  produrrà  soltanto  come  estremo  risultato 
di  una  serie  di  elevazioni  snccesaive  di  valore  ;  ma  queste  sacceasive  ele- 
vazioni di  valore  vengono  per6  imposte  agli  acquirenti,  in  precedenza  a  qual- 
nasi  spostamento  della  rendita  e  del  profitto,  o  lasciando  agli  acquirenti 
rt««ci  la  cara  di  compiere  tale  spostamento. 
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eccd6BÌT0  che  viene  formandosi,  grazie  all'acquisto  doU'opnone 
da  parte  di  un  certo  numero  di  operai,  e  che  sollecita  la  depree- 
BÌone  del  saggio  del  profitto  su  tutte  le  terre;  ma  appena  il 
valore  della  terra  raggiunge  il  saggio  inibitìvo,  qualunque  ten- 
tativo dei  proprietari  venditori,  o  degli  acquirenti,  inteso  a  spo- 
stare la  rendita  a  danno  del  profitto  sulle  loro  terre,  trovas 
necessariamente  frustrato;  poiché  in  tali  condizioni  non  v'hapii 
un  capitale  eccessivo,  che  si  svolga  dall'acquistata  opzione  di 
una  parte  degli  operai  e  che  prema  sul  capitale  impiegato  n^- 
l'altre  terre,  deprìmendone  il  profitto;  onde,  rimanendo  costante 
il  profitto  sulle  terre  non  soggette  a  compra-vendita,  è  evideo- 
temente  impossibile  l'abbassarlo  nell'altre.  —  Così,  col  formarsi 
del  valore  inibitivo  della  terra,  la  politica  dei  proprietari  ve- 
ditori è  d'un  tratto  privata  del  pìil  poderoso  suo  appoggio,  e 
non  avendo  più  alcuna  base  nei  fattori  spontanei  dello  sviluppo 
economico,  essendo  abbandonata  ornai  alte  sole  sue  forse,  trom 
di  necessità  inefficace  all'intento.  Avviene  del  rimanente  in  tal 
caso  dò  che  accade  generalmente  nei  mille  campi  della  specu- 
lazione; la  quale  perviene  bensì  ad  elevare  il  valore  delle  merci 
fino  al  limite  massimo,  a  cui  esso  si  innalzerebbe  spontaneamwte, 
ma  non  giunge  a  forzarlo  oltre  quel  limite  supremo,  che  pre- 
fissano le  condizioni  stesse  del  mercato,  o  se  pure,  in  casi  ecce- 
zionali, lo  tenta,  non  riesce  con  tate  violenza  a  risultati  dorevoll 
Co^  i  proprietari,  coli' elevare  artificialmente  il  valore  delle  loro 
terre,  non  fanno  che  promuovere  sistematicamente  quella  elen- 
zione  di  valore  che,  se  essi  rimanessero  inerti,  si  compirebbe 
spontaneamente;  e  se  riescono  indubbiamente  ad  anticipare  quel 
risultato,  a  cui  le  condizioni  del  mercato  ad  ogni  modo  addur 
rebbero,  sono  però  impotenti  a  mutarlo.  Naturalmente  non  vuole 
escludersi,  che  nei  periodi  di  speculazione  sovreccitata,  i  proprie- 
tari possano  spingere  il  valore  della  proprietà  fondiaria  oltre  il 
saggio  inibitivo;  ma  la  grave  diminuzione,  che  da  questo  ultra- 
valore  deriva  alla  rendita  ed  al  profitto,  distoglie  a  lungo  andare 
gli  acquirenti  dal  consentire  questo  valore  esorbitante  e  riconduce 
ben  tosto  il  valore  della  terra  al  suo  naturale  livello. 

Tale  h  il  processo,  mercè  cui  si  compie  la  sopravalutazioae  dell* 
terra  nelle  condizioni  economiche  normali,  nelle  quali  il  pnnlotto 
sì  riparte  fra  il  salario,  il  profitto  e  la  rendita  di  monopolio.  Ma 
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8Ì  può  ammettere  —  e  bene  spesso  ciò  risponde  a  realtà  —  che  il 
prodotto,  anziché  ad  una  tripartizione,  soggiaccia  ad  una  biparti- 
aone.  Le  comhìnaziom  possibili  a  tale  riguardo  son  tre  ;  poiché 
paò  il  prodotto  andar  diviso  fra  il  capitale  da  un  lato,  e  il  lavoro 
associato  alla  terra  dall'altro,  o  fra  il  lavoro  ed  il  capitale  da 
un  lato  e  la  terra  dall'altro,  o  fra  il  "lavoro  da  un  iato,  il  capitale 
e  la  terra  dall'altro.  Però  di  queste  tre  combinazioni,  la  prima  ò 
genz'albx>  da  escludere  siccome  irrazionale,  poiché  o  il  lavoratore 
possiede  una  unità  fondiaria,  e  in  tal  caso  ogni  possibilità  di  un 
rapporto  economico  intercedente  fra  esso  ed  il  capitalista,  o  di  un 
interesse,  che  sia  pagato  dal  primo  al  secondo,  e  per  sé  stessa  tron- 
cata; o  la  quantità  di  terra  posseduta  dal  lavoratore  privo  dì 
capitale  è  inferiore  all'unità  fondiaria,  e  allora  egli  non  é  né  piti 
né  meno  che  un  salariato,  ossìa  ci  troviamo  di  fotte  nella  terza 
combinazione.  Rimangono  dunque  soltanto  le  due  ultime  combina- 
zioni, rispetto  alle  quali  può  chiedersi  quali  modificazioni  esse 
arrechino  ai  fenomeni  in  precedenza  indagati. 

Nel  primo  caso,  in  cui  il  prodotto  si  riparte  fra  il  lavoratore- 
capitalista  ed  il  proprietario,  sì  stabilisce  (le  indagini  precedenti 
lo  insegnano)  quella  bipartizione  che  accorda  al  proprietario  la 
rendita  massima;  bipartizione  la  quale  esige  la  creazione  di  una 
popolazione  e  di  un  capitale  eccessivi  pìii  o  meno  ragguardevoli, 
secondo  che  é  piii  o  meno  elevato  quel  reddito,  di  cui  il  capi- 
talista-lavoratore spontaneamente  ai  appaga,  più  o  meno  limitata 
la  produttività  del  lavoro,  ecc.  Ma  la  attribuzione  di  una  parte 
del  prodotto  al  non  lavoratore  non  può,  anche  in  tal  caso,  durare, 
se  non  a  patto  che  la  terra  sia  permanentemente  vietata  all'o- 
peraio ;  il  che  esige  che  il  valore  della  uniUi  fondiaria  sia  inibitivo, 
od  ecceda  dì  un  infinitesimo  il  risparmio  massimo  del  lavora- 
tore. Perciò  detto  S  il  risparmio  massimo,  che  l'operaio  capitalista 
può  &re  sul  reddito  composito  da  lui  percepito,  e  V  il  valore 
dell'unità  fondiaria,  si  deve  ottenere  l'equazione  V  =  S  -|-  A.  Ma 
dal  valore  della  terra,  per  tal  modo  determinato,  e  dalla  rendita, 
che  già  risulta  immediatamente  dalla  bipartizione  del  prodotto, 
si  deduce  tosto  il  saggio  del  profitto.  Infatti,  detto  x  il  eaggio 
del  profitto  ed  r  la  rendita  della  unità  fondiaria,  si  ha  che 
V  :=  -,  onde  S  +  A  =-,  ossia   x  =     ^  jr.  —  Ora  in  tal  caso 
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si  avverte  una  singolare  inversione  dei  fenomeni  ;  poiché  maitre 
nelle  condizioni  normali  la  determinazione  del  saggio  del  profitto, 
desunta  dalla  tripartizione  del  prodotto,  precede  la  determina- 
zione del  valore  della  terra  e  ne  forma  la  promessa,  nelle  con- 
dizioni invece,  di  cai  ora  è  parola,  la  ripartizione  del  prodotto 
non  dà  alcun  modo  di  determinare  il  saggio  del  profitto,  e  questo 
non  può  stabilirsi,  se  non  grazie  alla  detenninazìooe  del  valore 
della  terra  e  sulla  base  di  questo  valore.  Nelle  condizioni  nor- 
mali la  ripartizione  del  prodotto  determina  il  saggio  del  pro- 
fitto e  la  reudita  unitaria,  e  questi  due  elementi  stabilisoono  D 
valore  della  terra;  nel  caso  presente  la  bipartizione  del  prodotto 
determina  il  risparmio  del  lavoratore-capitalista  e  la  rendita 
unitaria:  il  primo  elemento  determina  per  sé  solo  il  valore  della 
terra  e  qaesto,  associato  al  secondo,  determina  il  saggio  del 
profitto  (1).  E  da  qaesto  primo  divario  un  altro  ne  deriva  non 
meno  importante;  che  mentre,  nelle  condizioni  normali,  il  valore 
inìbitivo,  essendo  dedotto  dal  saggio  del  profitto,  non  può  de- 
terminarsi, se  non  sì  opera  in  precedenza  uno  spostamento  della 
r^idita  a  danno  del  profitto,  mercè  la  creazione  di  un  capitale 
eccessivo,  nel  caso  invece,  di  cui  ci  occupiamo,  il  valore  ìniU- 
tivo,  non  essendo  piii  dedotto  dal  saggio  del  profitto,  ma  eeaeo- 
done  al  contrario  il  determinante,  può  essere  imposto  diretta' 
mente,  senza  che  sia  d'uopo  di  operare  alcuno  spostamento  d^ 
rendita  a  danno  del  profìtto,  ne  perciò  di  creare  un  capitale  e 
una  popolazione  eccessivi,  oltre  quelli  che  già  si  richieggono  od 
assicurare  la  rendita  massima. 

Di  qui  la  conseguenza  che,  a  condizioni  d'altronde  pari,  la 
rendita  si  stabilisce  ad  una  cifra  più  elevata  nel  caso  di  bipar- 
tizione, che  in  quello  di  tripartizione  del  prodotto;  poiché  nel 
primo  caso,  essendo  il  saggio  del  profìtto  variabile  e  derivato 
dal  valore  della  terra,    la  rendita   massima  dà  sempre,    per  aè 

(1)  La  condisìone  di  cote  or&  delineata  si  differenzia  ad  nn  tempo  d*l 
CMO  della  soprafalntazioiie  con  rìduzione  del  capitide  tecnico  e  da  qoeUo 
della  sopravalntazione  imposta  all'acquirente,  in  precedenia  a  qnalsiaai  spo- 
stamento di  rendita  e  profitto.  Infatti  nella  condisione  ora  esaminata  il 
valore  della  terra  non  solo  «i  determina,  come  nel  primo  caso,  ma  n  w- 
pone  precedentemeote  alla  determinacione  del  profitto,  ed  inoltre,  a  di&- 
renza  che  nel  secando  caso,  eaao  raggiunge  fin  dall'inizio  il  saf^gìo  inibitiTO. 
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uteesa,  il  valore  inibitivo  della  unità  fondiaria,  mentre  nel  secondo 
caso,  in  cu!  il  saggio  del  profitto  si  determina  in  precedenza  al 
valore  della  terra,  può  avvenire  che  la  rendita  maBsima,  asso- 
ciata al  saggio  di  profìtto  corrispondente,  dia  alla  unità  fondiaria 
un  valore  meno  che  inibitivo,  ossia  che,  ad  ottenere  il  valore 
inibitivo,  convenga  spoatare  la  rendita  ed  il  profitto,  e  quindi 
scemare  la  prima  al  disotto  della  massima  cifra.  —  Ma,  al  pari 
della  rendita,  il  valore  inibitÌTo  della  terra  è  maggiore  nel  caso 
di  bipartizione  che  in  quello  di  taipartizione  del  prodotto,  poiché 
è  nel  primo  caso  maggiore  il  risparmio  dell'operaio.  E  cib  per 
due  ragioni.  —  Anzitutto,  siccome  quella  ripartizione  del  pro- 
dotto, la  quale  risulta  alla  rendita  massima,  da  all'operaio  un 
salario  maggiore  di  quello  accordatogli  da  qualsiasi  altra  ripar- 
tizione, cosi  la  bipartizione  del  prodotto,  che  accorda  al  pro- 
prietario la  massima  rendita,  dà  all'operaio  un  salario,  e  quindi 
un  superfluo,  maggiore  di  quello,  che  gli  accorda  la  tripar- 
tizione del  prodotto,  la  quale  assegna  al  proprietario  una  ren- 
dita minore  della  massima.  In  secondo  luogo  poi  la  bipartizione 
del  prodotto  accorda  all'operaio  un  duplice  reddito,  costituito  dì 
salario  e  di  profitto,  e  perciò  al  risparmio  consentito  dal  primo 
aggiunge  un  altro  risparmio,  dovuto  al  secondo  cespite  di  gua- 
dagno. E  poiché  il  valore  inibitivo  è  tanto  maggiore,  quanto 
maggiore  è  il  risparmio  dell'operaio,  così  è  abbastanza  ovvio 
ch'esso  debba  esser  maggiore  quando  il  prodotto  soggiace  ad  una 
bipartizione,  di  quello  che  nel  caso  normale  della  divisione  fra 
tre  compartecipi. 

Meno  fortunata  invece  è  la  sorte,  che  la  bipartizione  del 
prodotto  appresta  al  saggio  del  profitto.  Se  infatti,  vigente  la  tri- 
partizione del  prodotto,  la  rendita  maesima,  divisa  pel  saggio 
di  profitto  ad  essa  coesistente,  dà  alla  terra  un  valore  meno 
che  inibitivo,  vigente  la  bipartizione  del  prodotto,  la  rendita 
massima,  divisa  per  quel  saggio  di  profitto,  darà  alla  terra  un 
valore  ancora  più  distante  dal  liveUo  inibitivo,  poiché  la  bipar- 
tìrione  stessa  del  prodotto  contribuisce  ad  elevar  questo  livello. 
Dunque  La  elevazione  del  valor  della  terra  al  limite  inibitivo 
implica,  anche  data  la  bipartizione  del  prodotto,  una  riduzìore 
del  profitto  sotto  il  saggio  stabilito  dalla  tripartirione  che  dà 
la  rendita  massima.  Ma  il  saggio  di  profitto,  che   sì    stabilisce 
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in  seguito  alla  bipartizione  del  prodotto,  pur  essendo  minore  di 
quello  fissato  nella  tripartizione  che  dà  ta  massima  rendita,  può 
essere  eguale,  od  anche  superiore,  a  quello  che  si  stabilisce 
nella  tripartizione  che  dà  alla  terra  il  valore  inìbitivo.  Impe- 
rocché, ee  è  vero  che  la  bipartizione  del  prodotto  importa  un 
maggior  risparmio  operaio,  quindi  un  più  alto  valore  inibìtiTO. 
è  vero  del  pari  ch'essa  importa  una  rendita  piìi  elevata;  se 
dunque  essa  accresce  il  quoziente,  che  costituisce  il  valore  ini- 
bitivo,  accresce  pure  il  dividendo  di  esso  -  quoziente,  o  U  ren- 
dita, e  perciò  non  esclude  che  il  divisore,  il  saggio  del  profitto, 
possa  contemporaneamente  rimaner  costante,  od  elevarsi.  Se 
dunque  paragoniamo  la  tripartizione  del  prodotto,  che  dà  la  ren- 
dita massima  e  un  valore  della  terra  meno  che  inibitivo,  colla 
bipartizione  del  prodotto,  che  coesiste  al  valore  inibitivo,  tro- 
viamo che  la  rendita  è  eguale  nei  due  casi,  ma  nel  secondo  caso 
è  maggiore  il  risparmio  operaio  e  minore  il  sa^:io  del  profitto. 
Se  invece  paragoniamo  fra  loro  la  tripartizione,  che  dà  alla  tem 
il  valore  inibitivo,  e  la  bipartizione  del  prodotto,  che  coesiste 
al  valore  inibitivo,  troviamo  che  nel  secondo  caso  la  rendita  ed 
il  risparmio  operaio  sono  maggiori,  mentre  il  saggio  di  profitto 
può  essere,  secondo  le  circostanze,  minore,  eguale,  o  maggiore  (1). 
Questo  risultato,  che  nelle  condizioni  normali  della  biparti- 
ztone  del  prodotto  ò  incontestabile,  subisce  però  qualche  modifi- 
cazione pel  sopraggiungere  di  alcuni  elementi  perturbatori.  Spesse 


(1)  Cobi.  p.  es.,  se  la  trìpartixione  del  prodotto,  che  dà  U  rendita  a 
dà  una  rendita  di  32,  un  aa^gio  di  profitto  di  50 'f»,  e  un  risparmio  ope- 
raio di  92,  es9B.  assegna  alla  terra,  nn  valore  di  64,  il  qnale  è  meno  cbe 
ÌDÌbitÌ70.  Per  ottenere  la  tripartizione,  la  quale  dia  U  Talore  inibitÌTO,  oo»- 
Tiene  ridurre  p.  ee.  la  rendita  a  27,  il  riaparmio  operaio  ad  80  e  il  Mfigto 
di  profitto  a  33  '/„.  Ma  se  invece  si  stabilisce  la  bipartiiione  del  prodotto 
che  dà  la  rendita  massima,  la  rendita  è  32  e  il  ritpannio  operaio  b  92  come 

nel  primo  caso,  mentre  il  saggio  di  profitto  b  dato  dall'equanone  —  •»  91 

ossia  è  di  S4  '/a  ;  donqne  il  saggio  di  profitto  i  certamente  minore  At 
nella  tripartizione  la  qnale  dà  la  rendita  massima,  ma  fe  però  mag- 
giore che  nella  tripartisione  la  quale  dà  il  valore  inibÌtÌTO.  E  tal  rianlUto 
pub  aversi,  entro  certi  limiti,  anche  quando  il  risparmio  operaio  aia  mag- 
giore nel  caso  della  bipartizione,  che  nella  tripartiiione  che  dà  la  renditi 
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volte  infatti  si  nota  che  i  piccoli  capÌtalÌBti,  sia  per  difetto  di 
aBBOci&zione,  o  di  mobilità,  o  di  coltura,  oppongono  alle  esazioni 
della  rendita  una  resistenza  minore,  di  quella  che  non  oppon- 
gano gli  operai  alle  esazioni  del  capitale,  e  che  perciò  la  rendita 
perviene  a  ridurre  i  capitalisti-lavoratori  od  un  reddito  partico- 
larmente depresso,  mercè  una  creazione  relativamente  pìccola  di 
capitale  e  popolazione  eccessivi.  Ora  da  ciò  deriva  che  la  rendita 
massima,  consentita  dalla  bipartizione  del  prodotto,  pub  essere 
maggiore  di  quella  accordata  dalla  tripartizione,  mentre  il  rì- 
spannio  del  lavoratore  capitalista  pub  esser  minore  di  quello 
del  salariato.  Ma  se  la  bipartizione  del  prodotto  dà  una  maggior 
rendita  massima  ed  un  minor  risparmio  operaio,  dì  quelli  con- 
sentiti dalla  tripartizione,  è  possibile  che  un  saggio  di  profitto 
eguale,  od  anche  superiore,  a  quello  che  si  stabilisce  nella  tri- 
partizione del  prodotto  risultante  alla  rendita  massima,  e  che 
in  quella  riesce  ad  un  valore  meno  che  inibitivo,  dia  invece, 
nella  bipartizione  del  prodotto,  un  valore  inibitivo.  Perciò  in  tal 
caso  il  saggio  del  profitto,  che  sì  stabilisce  nella  bipartizione, 
in  funzione  del  valore  inibitivo,  pub  essere  maggiore,  non  solo 
del  saggio  di  profitto  che  si  stabilisce  nella  tripartizione  che 
dà  il  valor  inibitivo,  ma  di  quello  ancora  che  sì  stabilisce  nella 
tripartizione  che  dà  la  rendita  massima.  Ben  più:  la  debolezza 
economica  del  lavoratore-capitalista  può  andar  tant'oltre,  da 
consentire  alla  rendita  di  ridurne  la  retribuzione  al  limite  del 
necessario;  e  in  tal  caso,  eliminato  il  risparmio  dell'operaio,  la 
figura  stessa  del  valore  inibitivo  scompare  ed  il  saggio  del  pro- 
fitto può  elevarsi  indefinitamente,  senza  per  ciò  mai  compromet- 
tere la  persistenza  del  regime  capitalista. 

Non  molto  dissimili  sono  i  fenomeni  che  ci  appaiono,  nella 
seconda  delle  combinazioni  possibili,  in  cui  il  prodotto  si  biparte 
fra  il  salario  ed  il  reddito.  In  tal  caso  sì  stabilisce  anzitutto 
quel  saggio  di  salario  che  dà  al  capitale  il  massimo  reddito,  e 
che  esige  o  no  la  creazione  di  una  popolazione  eccessiva,  secondo 
le  varie  circostanze  da  noi  innanzi  chiarite  ;  e  sì  attribuisce  poi 
alla  unità  fondiaria  un  valore  supcriore  di  un  infinitesimo  al 
risparmio  massimo,  consentito  all'operaio  dalla  mercede  così  sta- 
bilita. Dal  valore,  così  fissato,  della  terra  riesce  poi  facile  dedurre 
la  rendita,  il  profìtto  ed  il  saggio  del  profitto,  elementi  ohe  la 
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bipartizione  ora  esaminata  del  prodotto  non  permette  di  diretta- 
mente detenninare.  Infatti  suppongasi  che  sopra  una  unità  fon- 
diaria si  trovi  impiegato  un  operaio,  il  quale  riceva  un  salario  i 
e  produca  un  reddito  R.  Dicendo  x  la  parte  di  questo  reddito  che 
costituisce  il  profitto,  S  il  risparmio  massimo  dell'operaio  e  V 
il  valore  dell'unità  fondiaria,  si  ha  che 

V=S  +  A. 
Ma 

y  _  B  -  X 

Danqae 


La  determinazione,  cosi  ottenuta,  di  x,  il  profitto,  ii  per  s^ 
stessa  il  valore  di  R  —  x,  ossia  della  rendita  dell'unità  fondila. 
Mentre  pertanto,  nella  tripartizione  del  prodotto,  la  detenniu- 
zione  della  rendita,  del  profitto  e  quindi  del  salario  sono  le 
premesse  necessarie  alla  determinazione  del  valor  della  tem. 
mentre  nella  bipartizione  fra  salario-profitto  e  rendita,  la  rendita 
ed  il  valor  della  terra,  elementi  noti,  determinaDO  il  saggio  del 
profitto,  nella  bipartizione  fra  salario  e  reddito  gli  elementi  noti 
sono  il  salario,  il  valor  della  terra  ed  il  reddito  e  snlla  base 
di  questi  ai  determina  non  solo  il  saggio  del  profitto,  nu  li 
rendita  unitaria  (1). 

(1)  Cosi,  p.  eB..  Be  Bopm  una  unità  fondi&ria  ò  impiegato  nn  opemo,clK 
riceve  nn  Balano  100  e  produce  un  reddito  50,  e  ho  il  valore  inibìtiTO  tóì» 
unità  fondiaria  È^200,  il  profitto  x  del  capitale  100  b  toBto  (Uto  diDi 
eqaasione 


il  saggio  del  profitto  b  dunqne  16,6  */<  e  la  rendita  di  una  unità  fonditm  i 
50  — 16,6  =  3S,4.  Tuttavia  pub  aupporai  il  caso,  che  la  stessa  ietitmim. 
arrecata  dal  valore  inibitivo  al  capitale  dell'acquirente  la  terra,  usottigii 
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Appunto  perchè  U  Talore  inibitivo  della  terra  è  in  questo 
CH80  stabilito  a  priori,  senza  alcuna  pressione  sol  saggio  del  pro- 
fitto, appunto  perciò  esso  non  esige  a  prodursi  la  creazione  dì  un 
capitale  e  dì  una  popolazione  eccessivi  ;  e  per  tale  riguardo  si  rin- 
novano ì  lineamenti  e  feoomeni  precedentemente  tratteggiati.  Ma 
le  condizioni,  alle  qoali  si  ottiene  il  valore  inibitivo  nel  caso 
che  ora  studiamo,  possono  riuscire  anche  più  favorevoli  di  quelle, 
che  ci  apparvero  nel  caso  precedente;  e  per  una  ragione,  che. 
non  è  difficile  chiarire.  Quando  0  prodotto  si  divide  in  tre  parti, 
può  darsi  che  la  ripartizione  del  prodotto,  la  quale  dà  il  mas- 
simo reddito,  non  dia  la  massima  rendita,  poiché  può  darsi  che 
il  salano,  che  dà  il  massimo  reddito,  sìa  co^  elevato,  e  perciò  sìa 
cocd  forte  la  quantità  di  capitale  impiegato,  che  si  rìchi^ga  un 
elevato  saggio  di  profitto  e  quindi  si  riduca  d'assai  la  parte  del 
reddito,  che  costituisce  ta  rendita  di  monopolio.  Perciò  in  tali 
condizioni  è  anche  probabile  che  il  valor  della  terra  sìa  inferiore 
al  saggio  inibitivo  ;  onde,  sia  poi  che  si  voglia  stabilire  questo  va- 
lore, o  che  si  voglia  stabilire  la  rendita  massima,  è  assai  probabile 
che  si  debba  scemare  il  profitto  ed  il  salario  mercè  la  creazione  di 
capitale  e  popolazione  eccessivi.  Ha  quando  invece  il  prodotto  si 
divide  fra  Ìl  salano  ed  il  reddito,  il  salano  che  dàìlmassimo  reddito, 
per  quanto  elevato,  non  impone  la  determinazione  dì  un  sàggio  dì 


il  fondo  lalari  di  cni  esso  dispone  ;  ed  in  questo  caio  (perb  affatto  eccezio- 
nale, poiehb  l'iLoqnirente  pob  evitare  nna  limile  eventualità,  col  pattuire  il 
pagamento  rateale  del  prezzo  della  terra)  si  ha  nna  azione  reciproca  ba.  il 
sidario  ed  il  valor  della  terra;  il  salario  iniziale,  cio^,  determina  il  valore 
dell'unità  fondiaria  e  questo  a  sua  volta  rea^ce  sai  laggio  della  mercede. 
In  tal  caso,  a  determinare  il  valor  della  terra  e  del  lavoro  si  pub  proce- 
dere nel  sedente  modo.  8e  1000  h  il  capitale  poaaedoto  dal  capitalista,  e 
50  le  snssistenze  annoalmente  necessarie  all'operaio  e  se  il  valore  i  dell'o* 
nità  fondiaria,  per  etaere  inibitivo,  deve  superare  di  un  inBnitesimo  il  decaplo 
del  snperflao  annuale  dell'operaio,  avremo  : 

r  =  (1000  — 50—  x)l<i+& 
X  =  868,M  +  A 

Salario  annuo  dell'operaio,  1000  —  868,64  =  136,36. 

Superfluo  annuo  dell'operaio,  186,86  —  50  =  86,86. 
Cori  ìl  valore  dell'unità  fondiaria  supera  di  una  quantità  qualsiasi  il   de- 
cuplo del  superfluo  annuo  dell'operaio. 
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profitto  alevato  ìd  corrispondenza  ;  poiché  in  questo  caso  il  sag^o 
del  profitto  si  stabilisce,  o  a  dir  meglio  si  calcola,  indipendente- 
mente dalla  quantità  del  capitale  impiegato,  e  in  funzione  soltanto 
del  reddito  e  del  valore  inibitivo.  Ora  il  saggio  di  profitto,  per 
tal  modo  fissato,  è  certamente  minore  di  quello  che  si  stabilisce 
nella  tripartizione  del  prodotto  che  dà  il  red<Kto  massimo  (almeno 
se  questa  trìpartizioDe  dà  alia  terra  un  valore  meno  che  inibitivo), 
ma  può  essere  maf^iore  di  quello  che  si  stabilisce  nella  bipar- 
tizione del  prodotto,  che  dà  la  rendita  massima,  e  malgrado  ciò 
può  lasciare  al  proprietario  una  rendita  maggiore  della  rendita 
massima,  stabilita  nella  tripartizione  del  prodotto  ;  il  che  si  spi^a, 
poiché  il  reddito,  essendo  nel  caso  di  cui  ora  si  tratta  maggiore, 
può  anche  scomporsi  in  una  rendita  e  in  un  saggio  di  profitto 
più  elevato.  Per  intender  meglio  la  cosa,  noi  non  abbiamo  ohe 
ad  osservare  che  il  reddito  è  il  sottraendo,  il  profitto  è  il  sot- 
trattore  e  la  rendita  la  differenza  fra  l'uno  e  l'altro.  Nella  tripai^ 
tizione,  che  dà  il  reddito  massimo,  il  sottraendo  à  elevato,  ma 
anche  il  sottrattore  è  elevato  e  perciò  è  piccola  la  differenza;  ndla 
tripartizione,  che  dà  la  rendita  massima,  il  sottraendo  soran, 
ma  il  sottrattore  scema  anche  piti,  onde  la  differenza  si  eleva: 
infine  nella  bipartizione,  che  dà  il  reddito  massimo,  il  sottraeiHio 
è  quale  nel  primo  caso,  ma  il  sottrattore,  pur  essendo,  o  poteudo 
essere  maggiore  che  nel  secondo  caso,  può  essere  minore  che 
nel  primo  e  perciò  la  differenza  può  raggiungere  la  massima 
cifra.  Nel  secondo  caso,  in  cui  la  diminuzione  del  saggio  del 
profitto  al  di  sotto  di  quello,  che  si  ha  nella  tripartizione  che 
dà  il  reddito  massimo,  è  imposta  da  una  classe  ad  un'altra,  essa 
esige  la  creazione  di  un  capitale  eccessivo,  che  diminuisce  il  red- 
dito; ossia  il  sottrattore  non  può  essere  scemato  che  a  patto 
di  scemare  (benché  in  ragione  minore)  il  sottraendo.  Nel  teno 
caso  invece,  in  cui  la  diminuzione  del  profitto  è  caicotata  da 
una  classe,  mediante  una  diversa  scomposizione  del  proprio  red- 
dito complesso,  essa  si  ottiene  senza  alcuna  creazione  di  un  ca- 
pitale eccessivo  e  lascia  il  reddito  inalterato;  ossia,  mentre  scema 
il  sottrattore,  il  sottraendo  rimane  costante.  Dunque  ove  pure 
il  sottrattore  scemi  piii  nel  secondo  che  nel  terzo  caso,  può 
darsi  che  la  differenza  sia  in  questo  maggiore.  Per  tal  modo  la 
bipartizione  del  prodotto  fra  salario  e  reddito  dà  probabilmente 
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nna  rendita  maggiore  di  quella,  che  può  ottenerei  sulla  base  di 
qualsiasi  tripartizione  del  prodotto  ed  un  saggio  di  profitto 
maggiore  di  quello  ottenibile  sulla  base  della  tripartizione  del 
prodotto,  che  dà,  sia  la  rendita  massima,  sia,  a  maggior  ragione, 
il  valore  imbitivo  (1). 

Ma  la  bipartizione  del  prodotto  fra  salario  e  reddito  dà  risul- 
tanze anche  piò  favorevoli  di  quelle  ora  tracciate,  per  ciò,  che  la 
consolidazioDe  della  rendita  col  profitto  tende  per  sé  medesima  a 
diradare  le  alienazioni  delle  proprietà  fondiarie.  Imperocché  quelle 
sono,  come  vedemmo,  dovute  alle  influenze  della  rendita,  o  delle 
sue  oscillazioni,  e  tali  influenze  vengono  per  gran  parte  elimi- 
nate, quando  la  rendita  ed  il  profitto  sian  percepiti  da  una  atessa 
persona.  Ora  essendo,  per  tal  modo,  meno  vibrata  la  circolazione 
della  proprietà  fondiaria  e  di  tanto  perciò  limitata  la  estensione 
di  terreno,  che  gli  operai  possono  ad  un  dato  istante  acquistare, 
vien  meno  la  necessità  stessa  di  inibire  la  terra  elevandone  ar- 
tificialmente il  valore,  e  perciò  di  deprimere  il  profitto  ai  di 
sotto  del  saggio,  che  si  stabilisce  nella  tripartizione  che  dà  il 
reddito  massimo;  onde  può  fissarsi  senz'altro  questo  saggio  di 
profitto,  calcolando  di  conseguenza  la  rendita  ad  una  cifra  mi- 
nore dì  quella,  che  si  stabilisce  nella  tripartizione  che  dà  la 
rendita  massima. 

Si  può  infine  supporre  che  v'abbiano  alcune  produzioni,  in  cui 
la  merce  vien  tripartita  fra  il  salario,  il  profitto  e  la  rendita 


(1)  CoBÌ  rappongui  che,  quando  è  iatitnìta  la  tripartizione  ohe  dà  il  red- 
dito nuMimo,  100  di  capitele  producano  nn  reddito  50,  di  cai  30  profitto  e 
2C  rendita,  mentre  nella  trìpartiiione  che  dà  la  rendita  mawma,  80  di 
capitale  prodacano  nn  reddito  di  40,  di  cui  15  profitto  e  25  rendita.  —  Se 
invece  ai  stabilisce  la  bipartizione  fra  il  salario  ed  il  reddito,  si  ritorna 
a!  «alario  ed  al  reddito  del  primo  caso,  ma  non  h  vero  che  il  reddito  50 
debba,  come  in  quel  caio,  scomporsi  fra  20  rendita  e  SO  profitto,  poiché  il 
profitto,  essendo  qui  semplicemente  calcolato  in  base  al  valore  inibìtivo, 
pnb  aasnmere  qualunque  cifra  senza  destare  alcuna  reazione.  Se  dunque  il 
valore  inibitivo  i,  p.  es.,  127,2,  il  saggio  del  profitto  sarà  dato  dalla  equa- 
none      T^  =  127,2,  ossia  sarà  22  •/•  e  la  rendita  sarà  28  ;  ove  si  scorge 

che  la  rendita  h  maggiore  ohe  nei  dne  casi  precedenti,  ed  il  saggio  del 
profitto  %  certamente  minore  che  nel  primo  caso,  ma  b  maggiore  che  nel 
secondo. 
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ed  altre  in  cui  sì  biparte  fra  il  salano  ed  il  reddito;  il  die 
risponde  veramente  alla  realtà  delle  cose,  poiché  ad  es.  maitre 
il  prodotto  agrario  soggiace  di  regola  ad  una  trìpartàaone,  il 
manufotto  si  divide  piìi  apeaso  fra  un  proprietario-capitalista 
ed  un  salariato  (1).  Tuttavia  siffatta  complicazione  non  modifica 
sostanzialmente  il  risultato  delle  precedenti  disamine.  Infatti  nelle 
industrie  della  prima  specie  si  stabilisce  quella  tripartizione  iti 
prodotto,  che  riesce  a  dotare  la  terra  del  valore  ìnibitivo  e  cbe 
richiede,  o  meno,  secondo  i  casi,  la  creazione  di  un  cajHtale  e 
di  una  popolazione  esuberanti.  Ora  il  valore  della  terra  ed  il  red- 
dito, per  tal  modo  stabiliti  in  queste  industrie,  determinano  per 
eè  stesse  il  valor  della  terra  ed  il  reddito  nelle  industrie  sog- 
gette a  bipartizione;  mentre  la  rendita  unitaria  ed  il  saggio  (kJ 
profitto,  nelle  prime  industrie  stabiliti,  danno  il  modo  di  scom- 
porre idealmente  il  reddito  complesso  delle  seconde  ne'  suoi  ete- 
menti costitutivi. 

Tali  sono  i  caratteri,  tali  i  fenomeni  più  salienti  della  sopra- 
valutazione  normale  della  terra,  quale  si  ottiene  nei  diversi  casi 
di  tripartizione,  o  di  bipartizione  del  prodotto.  Ma  la  sopran- 
lutazione  del  terreno,  oltre  che  mediante  lo  spostamento  diretto 
della  rendita  a  danno  del  profitto,  pu6  ottenersi  anche  per  m 
modo  indiretto,  mercè  l'incarimento  del  medio  drcolante.  Sap- 
pongasi infatti  che  ad  un  dato  momento,  in  cui  il  rapporto  vi- 
gente fra  il  salario,  il  profitto  e  la  rendita  dà  alla  terra  mt 
valore  meno  che  inibitivo,  si  elevi  d'un  tratto  il  valore  della 
moneta,  senza  che  la  rendita  monetaria  diminuisca,  onde  la  ren- 
dita reale  si  elevi.  Evidentemente  la  diminuzione  nel  ^na» 
del  prodotto,  accompagnata  ad  ona  rendita  monetaria  costante, 
implica  ana  diminuzione  del  saggio  del  profitto,  o  del  salario, 
o  di  entrambi  i  redditi.  Se  il  salario  nominale  riroane  costante, 
malgrado  la  elevazione  nel  valore  della  moneta,  onde  il  salario 
reale  sì  eleva,  la  conseguenza  necessaria  è  una  diminuzione  del 
saggio  del  profitto;  e  tale  diminuzione,  accompagnata  alla  elevi' 
zione  della  rendita,  ha  per  necessaria  conseguenza  un  aumento 


(1)  Tattavìa  nella  stessa  indnatrìa  manifattrice  é  oggidì  sempre  pib  fie- 
qnente,  che  il  proprietario  dell'area  sia  persona  dÌTersa  dal  propiieUrit 
del  capitale  (Vedi  SoBcLia-GÀaviaKiTi,  loo.  dt,  pag.  195). 
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nel  valore  della  terra.  È  poi  evidente  che,  in  tali  condizioni,  il 
valore  della  terra  dee  crescere  in  proporzione  maggiore,  che  il 
salario  reale,  poiché  questo  si  accresce  semplicemente  in  ragione 
dell'aumentato  valore  del  medio  circolante,  mentre  il  valore 
della  terra  cresce  in  ragion  composta  dell'incarìmento  della  mo- 
neta e  della  diminuzione  nel  saggio  del  profitto  ;  e  perciò  è  per- 
fettamente possibile  che  il  nuovo  valore  della  terra  sia  inibitivo, 
nonostante  l'incremento  del  salario  e  dei  risparmi  del  lavoratore. 
Che  se  poi  il  salario  nominale  scema  in  correlazione  all'accre- 
Bciuto  valore  della  moneta,  o  in  proporzione  anche  maggiore, 
la  inibizione  della  terra  si  ottiene  più  speditamente  ancora, 
poiché  il  valor  della  terra  si  eleva  mentre  il  risparmio  operaio 
rimane  costante,  o  declina.  In  ogni  caso  la  elevazione  del  valore 
della  moneta  funziona  come  un  delicatissimo  ed  efficace  stru- 
mento di  Bopravalutazione  della  proprietà  terriera,  il  quale,  ma- 
scherando la  riduzione  del  salario,  o  del  profitto,  sotto  le  ingan- 
nevoli parvenze  dei  rapporti  monetari,  consente  di  imporla  senza 
creare  un  capitale  ed  una  popolazione  eccessivi,  e  con  cib  fa  che  il 
valore  inibitivo  si  ottenga  a  condizioni  pib  favorevoli  per  tutti 
i  partecipi  della  produzione.  Ed  invero,  ae  dalla  rendita  massima, 
che  si  stabilisce  in  precedenza  all'incarimento  della  moneta,  si 
volesse  procedere  direttamente  alla  costituzione  del  valore  ini- 
bitivo, converrebbe  spostare  il  profitto  ed  il  salario  mediante  la 
creazione  dì  un  capitale  e  di  una  popolazione  eccessivi,  la  quale, 
scemando  il  prodotto,  deprimerebbe  la  rendita  stessa.  Invece  l'in- 
carìmento  del  medio  circolante  permette  di  scemare  il  profitto,  od 
il  salario,  od  entrambi,  senza  creare  capitale  e  popolazione  ecces- 
sivi, ossia  accrescendo  in  correlazione  la  rendita  sul  saggio  mas- 
simo fin  qui  vigente;  e  l'aumento,  per  tal  guisa  provocato,  della  ren- 
dita fa  che  il  valore  inibitivo  della  terra  possa  ottenersi  sulla  base 
di  un  salario  e  di  un  profitto  maggiori  di  quelli,  che  risulterebbero 
dalla  sopravalutazione  diretta  (1).  Per  tal  modo  la  sopra  valutazione 


(1)  Così  suppongasi  che  finora  mi  capitale  salari  di  100  lire,  impief^to 
aopn  una  nnità  fondiaria,  producesse  150  Misoie  Grano  equivalenti  a  150 
lire,  ossia  desse  un  reddito  di  50  lire,  di  cui  p.  es.  25  fossero  profitto,  e 
25  rendita;  onde  il  valore  della  unità  fondiaria  fosse  100  lire,  cifra  che 
possiamo  supporre  inferiore  al  saggio  inibitivo.  Se  ora  il  valore  della  mo- 


DigitizcdbyGOOglc 


CAPITOLO  TBOZO 


moDetarìa  della  terra  dà  un  salario  ed  un  profitto  maggiori  di  quelli, 
che  si  stabiliscono  nella  sopravalutazione  diretta  ed  una  rendita 


□età  ai  i^leva  per  modo,  che  150  Ifianro  Grano  equivalgono  a  eole  140  lire, 
e  frattanto  la  rendita  ed  il  Balano  nominali  rimangono  costanti,  il  profitto 
scema  a  15  lire,  ed  il  valore  dell'unità  fondiaria  eale  a  r^-  -tttz    =  166   lire , 

ossia  cresce  del  66  */>.  È  vero  che  anche  il  rìspamiio  deU'op«iaio  si  ac- 
cresce, dacché  la  quantità  invariabile  di  moneta  percepita  dalsalariatolu 
ora  una  potenza  d'acquisto  che  b  del  7,1  "/«  maggiore  di  ciò  che  era  prima: 
ma  poiché  l'incremeiito  relativo  del  riaparmio  operaio  h  assai  minore  <^e 
l'incremento  relativo  del  valor  della  terra,  cosi  h  molto  probabile  che  il 
nuovo  valore  della  terra  sia  definitivamente  ioibitivo.  Ha  il  valore  inibìtivo 
si  raggiungerà  anche  piii  speditamente,  ae  la  elevatone  nel  valore  della  mo- 
neta lascia  costante  il  salario  reale.  Se,  p.  ea.,  delle  140  lire,  25  rìmangoiio 
alla  rendita,  93,8,  pari  a  100  Misure  Orano,  al  salario,  e  21,7  al  profitto,  il 

valore  dell'unità  fondiaria  È  „.  _  „„  „  =  107.  Dunque  mentre  il  risparmio 
operaio  b  rimasto  costante,  il  valor  della  terra  è  cresciuto  ;  il  che  rende  pro- 
babile che  esso  abbia  raggiunto  il  livello  inibitivo.  Infine  pnb  darai  che  la 
elevaiione  del  valore  d«lla  moneta  riesca  a  diminuire  il  salario  reale.  Coai  st 
il  salario  nominale  scende  a  92,5  lire,  onde  il  salario  reale  scende  a  99  Hisiin 

Qrano,  e  il  profitto  è  22,5,  il  valore  dell'unità  fondiaria  b  ^^tt — i^^  =  11^ 

2J,o  ;  9^,9 

0  questo  valore,  gracie  alla  diminuzione  del  salario  reale,  pnb  riuscire  inità- 
tivo.  Ma  in  qnesto  caso  la  diminuzione  del  salano  e  del  profitto,  necewaria  a 
generare  il  valore  inibitivo,  essendo  ottenuta  sema  alcuna  creaxione  di  coi- 
tale e  popolazione  esuberanti,  quindi  senza  diminuzione  di  prodotto,  imporU 
un  aumento  della  rendita  reale  sul  saggio  iniziale  ;  e  tale  aumento  della  rendita 
&  ohe  il  valore  inibitivo  si  ottenga  con  nna  riduzione  di  profitto  e  di  n- 
lario  minore  di  quella  che  si  avrebbe,  se  ai  pcaticaaae  la  aopravmlataiioiie 
diretta,  implicante  la  creazione  di  capitole  e  popolazione  eccessivi  e  la  eon- 
aeguente  diminiaione  del  prodotto  e  della  rendita.  Ed  infatti  se  si  fosse  ri- 
corso alla  aopravalutazione  diretta,  sarebbe  stato  necessario  di  scemare  il 
salario  ed  il  profitto  mediante  la  creazione  di  un  capitale  e  di  una  popo- 
lazione eccessivi  ;  il  che  avrebbe  scemato  il  prodotto,  p.  es.,  a  125  Miswe 
di  Qrano,  il  salario  a  90,  il  profitto  a  15  e  la  rendita  a  20.  Dunque  la 
sopravalutazione  diretta  avrebbe  determinata  nna  diminuzione  di  salario 
del  10  %>  mentre  nell'esempio  ora  addotto  la  sopravalutazione  indiretta 
non  importa  che  una  diminuzione  dell'  1  "/•  nel  salario  reale  ;  la  prima 
avrebbe  &tto  scendere  il  saggio  del  profitto  da  25  a  16,6  '/o  mentie  la 
seconda  non  lo  Ut  scendere  che  da   25  a  24,8  */»  '<  e  db  appunto  parete 

nel  primo  caso  il  termine  r  della   equazione  —  ^  S  -t-  A  è   minore  cbe 
P 
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anche  maggiore  di  quella  che  rappresentava  la  masBima,  in  pre- 
cedenza all'incarìmento  del  medio  cìrcolaDte;  ossia  vantaggia 
del  pari  il  salariato,  il  capitalista  ed  il  proprietario.  Ma  al  tempo 
stesso  per6,  col  render  più  agevole  il  processo  della  inibizione, 
la  sopnivalntazione  monetaria  contribuisce  a  precipitare  e  ad 
eternare  la  riduzione  del  profitto  e  del  salario,  che  ne  è  conse- 
guenza o  condizione  essenziale;  essa  cioè  rende  bensì  meno  di- 
sastrosi i  rìeultatì  della  sopravalutazione  della  terra,  ma  ne 
agevola  il  compimento,  il  quale,  se  fosse  affidato  al  solo  processo 
diretto,  potrebbe  riuscire  imperfettamente,  o  fallire;  essa  deter- 
mina una  distribuzione  della  ricchezza,  che  è  bensì  meno  ineguale 
di  quella  che  si  avrebbe,  se  la  terra  fosse  sopravalutata  diret- 
tamente, ma  che  è  però  più  ineguale  di  quella  che  si  avrebbe  se, 
mancando  l'incarimento  della  moneta,  la  sopravalutazione  della 
terra  non  potesse  compirsi;  essa  insomma  assottiglia  la  catena 
che  avvince  il  lavoratore  al  capitale,  ma  di  tanto  la  rende  piti 
resistente  ed  invulnerabile. 

Appare  cos\  anche  una  volta  come  il  capitale  giunga  a  s&uttare 
ai  proprìi  scopi  la  mutabilità  incessante  del  valore  della  moneta, 
ed  a  fere  di  quello,  ch'è  il  vizio  organico  della  moneta-merce, 
un  poderoso  strumento  di  persistenza  e  di  difesa  de)  proprio 
reddito.  Qià  nella  economia  sistematica  —  altrove  lo  vedemmo  (1) 
—  il  capitale  sì  giova  del  vizio  intrinseco  della  moneta-merce, 
affine  di  scemarne  ad  arte  il  valore,  riducendo  così  indiretta- 
mente il  salario  reale  ed  intercettando  con  ciò  all'operato  l'acquisto 
dell'opzione.  Ha  ciò  che  nell'economia  sistematica  il  capitale 
consegue,  mercè  una  riduzione  artificiale  del  valore  della  moneta, 
che  lascia    costante  il  salario  nominale,  vien    conseguito   nella 


nel  aecondo  cavo,  dò   che   impone  una  correlativa  depressione   di  p  (il 
B*g^o  del  profitto)  e  di  S  (il  riaparmio  operaio,  e  quindi  il  salario).  In 

entrambi   i  casi  ai  parto    dalla  disegoafrlìtuiKa  —  <  S;   ma  nel  secondo 

P 
caso  la  diminnsione  di  p  e  di  5  eleva  per  ab  stessa  r  e  per  cib,  ove  pure 
aia  piccola,  pnb  condurre  alla  equazione  firn  i  dne  tarmini;  mentre  nel  primo 
caso  la  diminosone  dì  j>  e  di  5*  acema  per  ai  steua  r  e  quindi  non  pab 
condorre  alla  equazione  fra  i  dne  termini,  se  non  quando  assuma  propor- 
doni  la^^nardevoli. 
a)  AnalM,  I,  pag.  288  e  «ag. 
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ecoDomia  automatica  mercè  im  incarimento  artificiale  del  medio 
ciruolaate,  che  lasda  costante  la  rendita  nominale  ;  poiché  un 
tale  processo,  scemando  il  eaggio  del  profitto,  eleva  il  valor 
della  terra  e  ne  provoca  più  rapidamente  la  approssimazione  al 
saggio  inibitivo.  Di  qui  il  carattere  inverso,  che  assume  la  po- 
litica monetaria  nel  perìodo  sistematico  e  nell'automatico  ;  di  qui 
il  fatto  palese,  che  la  inclinazione,  così  evidente  in  altri  tempi, 
degli  stati  civili  al  deprezzamento  della  moneta,  ha  oggi  ce- 
duto ad  una  tendenza  spiccatissima  all'  incarimento  del  medio 
circolante;  di  qui  infine  l'antitesi  fra  la  costituzione  moDetaria 
sistematica,  inclinante  al  bimetallismo,  od  al  tipo  argento,  od  al 
corso  forzoso,  o  a  qualunque  sistema  risultante  a  deprezzare  l'in- 
termediarìo  degli  scambi,  e  la  costituzione  monetaria  automatica, 
in  cui  prevale,  in  modo  sempre  più  dittatorio,  quel  sistema,  il  quale 
sospinge  il  valore  del  medio  circolante  verso  altitudini  inaudite. 
À  tale  intento,  non  solo  si  btituiace  e  diffonde  il  monomotal- 
lismo  aureo,  cioè  si  assume  all'ufficio  di  moneta  il  metallo,  di 
cui  la  produzione  è  minore  e  l'incarìmento  è  progressivo;  ma 
quando  la  produzione  di  questo  metallo  s'accresce,  o  la  sua  ra- 
rità  nativa  si  rende  meno  sensibile,  i  sindacati  dei  capitalisti 
cosmopoliti  ne  acquistano  masse  enormi,  per  sottrarlo  al  mer- 
cato (1),  mentre  le  banche  e  gli  stati  accrescono  i  proprìi  teso- 
reggiamenti, a  scopo,  od  a  pretesto,  di  difesa  economica,  o  politica, 
e  per  tal  modo,  intercettandosi  il  deflusso  delle  nuove  offerte  d'oro 
nei  meati  della  circolazione,  si  paralizza  la  loro  influenza  virtuale  a 
deprìmere  il  valore  della  moneta.  Cosi  per  mezzi  indiretti  e  sfug- 
genti alla  volgare  apprensiva,  si  giunge  ad  elevare  la  rendita, 
a  deprimere  il  profitto,  od  il  salano,  od  entrambi,  e  con  cift  t 
porre  in  essere  piìi  speditamente  le  condizioni  propizie  ad  asu- 
curare  l'agognata  inibizione  della  proprìetà  territoriale. 

Se  però  l'influenza  reale  dell'incarìmento  del  medio  circolante 
rimane  ignorata  ed  inconsaputa  alla  folla,  essa  non  è  omai  un 
mistero  pei  pib  sagaci  osservatorì  dei  fenomeni  sociali  ;  i  qoali 
avvertono  esplicitamente  che  la  elevazione  nel  valore  della 
moneta  corrìsponde  ad  una  diminuzione  progressiva  del  sa- 
lario e    del   profitto  reali,  o  ad  nn  peggioramento  progressivo 


(1)  Du,  Mah,  The  teience  of  tmney,  pog.  91  e  b^.  Lond.,  1896. 
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nella  condizione  dei  capitalisti  e  dei  lavoratori.  A  non  citare 
che  due  aoli  testimoni,  il  sig.  S.  Smith,  già  presidente  della 
Camera  di  Commercio  di  Liverpool,  presentando,  nel  1890,  140 
petizioni  su&agate  da  60.000  firme  pel  ristabilimento  del  bime- 
tallismo in  Ingliilterra,  definiva  con  rude  franchezza  l'incarimento 
dell'oro  come  un'imposta,  che  i  parassiti  estorcono  dagli  operai  ; 
mentre  il  sig.  HonldBworth,  un  ricco  filatore  di  Manchester,  sog- 
giungeva che  il  basso  prezzo  dei  prodotti  non  compensa  gli 
operai  della  perdita  dì  lavoro  e  di  salari,  inflitta  loro  dsll'ìnca- 
rìmento  progressivo  del  metallo  tipo  (1).  Non  è  perciò  meraviglia 
se  di  fronte  a  coal  deplorevoli  influssi  dell'incarente  moneta,  i 
dottrinari  dell'economia  politica,  associati  in  ciò  agli  operai, 
incalzino  gli  stati  civili  a  staccarsi  dal  tipo  oro  ed  a  scendere 
a  meno  aristocratici  tipi,  all'argento,  secondo  Suess  proporrebbe, 
alla  moneta  bimetallica,  o  aimtnetaltica,  come  l'Eìdgeworth  la 
dice,  e  come  Cemuschi  ed  Hertzka  propongono;  ma  nemmeno 
pub  dar  luogo,  dopo  i  precedenti  riflessi,  a  sorpresa,  se  il  capi- 
tale, cui  l'istinto  di  conservazione  e  di  ampliamento  dota  di  una 
inconscia  divinazione,  oppone  a  cosiffatti  disegni  il  più  pertinace 
rifinto. 

Tale  è,  nelle  molteplici  e  tortuose  sue  forme,  il  processo 
di  sopravalutazione  normale  della  terra,  che  si  richiede  ad 
assicurare  la  persistenza  del  reddito  capitalista  e  si  produce 
mercè  uno  spostamento,  diretto  od  indiretto,  della  rendita  a 
danno  del  profitto ,  o  di  questo  e  del  salario.  Ma  è  appena 
d' uopo  soggiungere  che  la  aopravalntozione  fin  qui  indagata 
non  può  confonderei  con  quella  sopravalutazione  corrente,  che 
non  è  dovuta  alle  condizioni  organiohe  del  regime  capitalista, 
bensì  è  il  prodotto  di  una  domanda  convulsiva  di  terre,  o  di  una 
speculazione  anormale,  e  non  ha  per  sé  stessa  alcuna  influenza 
sul  saggio  generale  del  profitto,  del  salario  e  della  rendita.  La 
sola  influenza  del  sopravalore  corrente  è  di  arrecare  un  danno 
al  compratore,  che  si  e  arrischiato  ad  acquistare  la  terra  ad  un 
valore  esorbitante  e  che  deve  perciò  in  avvenire  appagarsi  di 
un  saggio  di  profitto  inferiore  al  normale.  Ne  v'ha  dubbio  che 
questo  danno,  nella  maggioranza  dei  casi  irreparabile,  si  fa  poi 


(1)  SnMi,  Di*  Zukunfl  des  Silbers,  pag.  165  e  seg.  Wien,  1892. 
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esiziale,  quando  la  dilatazione  morbosa  del  valor  della  terra 
dilegDÌ  e  quello  lÌBcenda  al  suo  naturale  livello,  privando  co^ 
il  malcauto  acquirente  di  una  parte  del  suo  capitale.  Ha  è  pur 
certo  che  queste  influenze  individuali  e  precarie,  per  quanto 
nocevoli,  sono  assai  men  gravi  di  quelle  influenze  generali  e 
permanenti  che  si  collegano,  come  più  oltre  vedremo,  al  gran- 
dioso e  complicato  processo  della  sopravalutazione  normale 
della  terra. 


§  4.  —  Integrasione  della  soprav&lutazione  della  terra 
mediante  il  capitale  controvalore. 

Per  tal  modo  Io  spostamento  della  rendita  a  danno  del  pro- 
fitto, sia  poi  compiuto  direttamente  ovvero  indirettamente,  cioè 
con  un  incarimento  del  medio  circolante,  perviene  a  dotare  la 
terra  di  un  valore  addizionale,  che  rende  l'unitìi  fondiaria  inac- 
cessìbile ai  rispanni  della  classe  lavoratrice.  Ma  ò  facile  com- 
prendere che  lo  spostamento  indicato  non  basta  da  solo  a 
produrre  ed  a  rendere  duratura  la  sopravalutazìone  della  terra 
e  che  al  raggiungimento  di  questa  un'altra  condizione  si  esige: 
che  la  classe  capitalista  rivolga  effettivamente  a  domanda  di 
terre  un  capitale  bastevole  a  mantenerne  il  valore  al  saggio  inì- 
bitivo.  È  infatti  evidente  che,  se  vuol  darsi  a  ciascuna  unità  <U 
una  merce  un  valore  elevato,  non  basta  che  il  venditore  le  im- 
ponga questo  valore;  conviene  inoltre  che  il  compratore  rivolga 
all'acquisto  della  merce  un  ammontare  di  ricchezza,  eguale  alla 
somma  delle  unità  della  merce  che  vengono  offerte,  moltiplicata 
pel  valore  unitario  che  si  vuole  ottenere.  Ora  non  v'ha  dubbio 
che,  se  il  venditore  perviene  a  limitare  l'offerta  della  sua  merce, 
questa  può  raggiungere  e  conservare  il  valore  elevato  ch'egli 
vuole  assegnarle,  per  quanto  sia  limitata  la  quantità  di  ricchezza 
che  si  rivolge  a  domanda  di  essa;  ma  quando  l'offerta  della  merce 
non  può  venire  circoscrìtta,  il  suo  valore  non  può  fissarsi  stabil- 
mente alla  meta  elevata,  che  si  vuole  raggiungere,  se  non  a  patto 
che  sia,  in  correlazione,  cospicua  la  quantità  di  rìccbezza  che  i 
consumatori  rivolgono  costantemente  a  domanda  di  essa.  E  poiché, 
nel  caso  nostro,  la  quantità  di  terre  lanciata  in  cìroolaziooe  dalle 
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!  itreaistibili  della  rendita  dì  monopolio  non  può  venire 
arbitrariamente  limitata,  cobi  non  è  possibile  di  dotare  la  terra 
di  un  valore  artificialmente  elevato,  se  non  quando  la  classe 
capitalista  rivolga  ad  acquisto  di  terra  una  quantità  di  ricchezza, 
che  può  raggiungere  proporzioni  assai  significanti.  Solo  a  questa 
condizione  la  sopravalutazione  della  t«rra  può  persistere  e  perciò 
la  proprietà  capitalista  durare. 

La  ricchezza,  che  si  rivolge  a  domanda  di  terra,  ossia  di  un 
fondo  produttivo  di  reddito,  è  evidentemente  un  capitale;  ma  è 
capitale  produttivo,  od  improduttivo?  Chi  appena  si  ponga  il 
problema  non  esiterà,  credo,  a  rispondere  che  il  capitale  rivol- 
genteei  a  domanda  di  terre  può  benissimo  essere  un  capitale 
produttivo,  e  che  anzi  deve  normalmente  esser  tate.  .Infatti  il 
processo  pib  semplice  dei  fenomeni  sembra  questo:  il  possessore 
dì  on  capitale,  produttivo  di  un  reddito  determinato,  o  lo  scambia 
direttamente  contro  una  terra,  che  dà  una  rendita  eguale,  ov- 
vero lo  realizza  per  una  somma  di  moneta ,  che  rivolgerà 
poi  all'acquisto  di  una  terra  producente  una  rendita  eguale.  La 
compra-vendita  della  terra  appare  dunque  nulla  più  che  una 
permuta  fra  un  podere  ed  un  capitale  produttivo,  la  quale  si 
compie  spontaneamente,  senza  che  alcun  complicato  apparecchio 
ne  garantisca  l'attuazione.  Eppure  una  pib  attenta  disamina 
basta  a  mostrarci  come  questa  rosea  dipintura  sia  falsa.  Che 
cos'è,  infatti,  che  determina  la  vendita  e  la  compera  di  un  po- 
dere? Il  motivo,  che  induce  il  proprietario  alla  vendita  della  sua 
terra,  ò,  come  vedemmo,  la  elevazione,  di  cui  si  prevede  il  ca- 
rattere temporaneo,  della  rendita,  o  il  disagio  proveniente  dalla 
diminuzione  di  questa;  il  motivo,  che  induce  il  capitalista  alla 
compra  della  terra,  è  —  come  si  intende  a  primo  tratto  —  l'in- 
verso. È,  cioè,  la  speranza  che  la  rendita  e  con  essa  il  valor 
del  terreno,  abbia  a  crescere  ulteriormente,  o  l'allettativa  di 
una  diminuzione  già  avveratasi  nel  valore  della  proprietà  ter- 
riera, è  questo  che  induce  il  possessore  di  un  capitale  produt- 
tivo a  scambiarlo  direttamente,  o  indirettamente,  contro  la  pro- 
prietà fondiaria  e  cosi  determina  una  surrogazione  del  capitalista 
produttore  al  proprietario  e  di  questo  al  primo.  Ma  se,  a  pro- 
vocare la  domanda  spontanea  della  terra  da  parte  dei  capita- 
listi produttori,   si    esige,  o    un    prevedìbile   incarimento,   o  un 
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previo  deprezzamento  delle  proprietà  fondiarie,  è  evidente  che  la 
sopravalutazione,  già  compiutasi,  della  terra  avrà  precisamente 
l'opposto  risultato;  essa  cioè  distoglierà  il  capitale  produttivo 
dalla  richiesta  della  terra,  o  limiterà  la  cifra  di  quel  capitale, 
che  alla  domanda  di  terra  si  volge,  a  dimensioni  coa\  esigue, 
da  riuscire  insufficienti  a  sostenere  il  valore  inibitivo.  —  Inoltre, 
ove  pure  si  rivolga  spontaneamente  a  domanda  di  terre  un 
ampio  capitale  produttivo,  è  implicita  nell'organismo  stesso  di 
questo  capitale  la  sua  inettcacia  ad  assicurare  pienamente  la 
Bopravalutazione.  Perocché  il  capitale  produttivo,  che  si  rivolge 
a  domanda  di  proprietà  fondiarie,  aderisce  esso  medesimo  ad 
una  terra,  e  pub  darsi  che  l'offerta  di  quello  implichi  di  necee- 
sità  l'offerta  in  vendita  della  terra,  a  cui  trovasi  annesso.  On 
in  tal  caso  quel  capitale,  nell'atto  stesso  in  cui  agisce  sulla  do- 
manda di  terre,  agisce,  e  nel  medesimo  senso,  sulla  loro  offerta; 
e  perciò,  ove  non  esista  un  altro  capitale,  che  formi  il  contro- 
valore della  terra  a  cui  il  primo  trovasi  aggregato,  questo 
compromette,  piuttosto  che  non  assicuri,  l'inibizione  (1).  Sena 
dubbio  da  questo  vizio  organico,  il  quale  colpisce  il  cajHtale  già 
impiegato,  rimane  illeso  il  capitale  nuovo,  che  viene  formandosi 
grazie  alle  accumulazioni  successive  e  che  può  rivolgersi  a  do- 
manda di  terre.  Infatti  questo  capitale,  il  quale,  appena  acco- 
mulato,  si  trasferisce  al  proprietari  venditori,  che  possono  a  lor 
volta  impiegarlo  produttivamente,  non  ò  per  sé  stesso  un  capi- 


(1)  Cosi  p.  es.  Huppongaai  che  venga  offerta  in  TeoditA  una  terra  del  n- 
lore  100  e  che  ai  rivolga  a  domanda  di  qoeata  un  capitale  pcodattivo 
60,  collocato  sopra  una  terra  del  valore  20.  Senza  dabbio,  se  il  venditore 
della  prima  terra  è  disposto  ad  acquistare  la  seconda,  il  capitale  prodattÌTO, 
oflrenteai  insieme  alla  terra  a  cui  aderisce,  forma  nn  esatto  coutrovalore 
della  terra  che  ha  un  prezzo  di  100  e  la  intercetta  vittoriosamente  all'o- 
peraio. Ma  se  invece  il  venditore  della  terra,  che  ha  un  prezzo  100,  Don 
vuole  ad  alcun  patto  acquistare  un'altra  proprietà  fondiaria,  esao  non  pah 
vendere  al  capitale  produttivo  che  una  parte  della  sua  terra,  fino  allawm- 
correnza  del  valore  di  80,  mentre  la  parte  residua,  di  valore  ìM.  rimane 
invenduta,  ed  invenduta  è  del  peri  la  terra  di  valore  20,  a  coi  finora  ade- 
riva il  capitale  80.  Dunque  ai  ha  una  nuova  offerta  dì  terra  del  valore 
complessivo  di  40,  che  È  mestieri  di  inibire  al  lavoratore  mercè  nuovi  spe- 
dienti;  il  che  dimostra  abbastanza  che  il  capitale  produttivo  non  costitniKe 
per  sé  stesso  nn  metodo  definitivo  di  inibisione  della  proprietà  territoriale. 
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tale  improduttivo;  e  nonostante  ciò,  esso  ai  contrappone  effica- 
cemente alle  terre  già  offerte  in  vendita,  senza  liberare  a  sua 
volta  altre  terre,  o  provocarne  l'offerta.  Ma  è  implicito  nelle 
influuue  medesime  della  sopravalutazione  di  rendere  le  nuove 
accamulaziom  ìnBufficieoti  a  fornire  adeguato  sostegno  al  va- 
lore inibìtivo.  Imperocché  la  sopravalutazione  della  terra  scema 
il  sag^o  del  profitto  e  la  rendita  unitaria,  ed  eleva'  il  valore 
della  proprietà  terriera;  essa  dunque  scema  il  fondo  da  cui 
ai  alimenta  il  capitale,  die  deve  formare  il  controvalore  delle 
terre  offerte  in  vendita,  mentre  accresce  il  valore  di  queste  ; 
e  coD  CÌ6  essa  rende  sempre  più  probabile  ebe  il  capitale  nuo* 
vamente  formantesi  sia  inferiore  al  valore  inibitivo  delle  terre 
lanciate  in  circolazione.  —  Così  per  più  ragioni  diverse,  ma 
del  pari  efficaci,  il  capitale  produttivo  si  rivolge  alla  domanda 
della  terra  in  una  quantità  di  regola  insufficiente  a  mantenerne 
il  valore  al  saggio  inibìtivo.  Dì  qui  la  necessità  di  creare 
sistematicamente  un  capitale,  la  cui  cifra  dev'essere  eguale 
al  valore  inibìtivo  delle  terre  offerte  in  vendita,  o  di  quelle  che 
il  capitale  produttivo  non  richiede,  e  la  cui  funzione  spedfica 
è  di  rivolgersi  all'acquisto  della  proprietà  fondiaria,  affine  di 
assicurarne  e  mantenerne  la  sopravalutazione;  funzione,  come 
ognun  vede,  eeclusivamente  circolatoria,  né  punto  richiesta  dalle 
esigenze  della  produzione,  e  che  imprime  quindi  per  aè  medesima 
al  capitale,  a  cui  è  affidata,  il  carattere  di  capitale  improduttivo. 
Co^  dunque  il  capitale  controvalore,  che  astrattamente  po- 
trebb'essere  costituito  da  un  capitale  produttivo,  nella  realtà,  e 
per  una  serie  d'influenze  d'indole  diversa,  è,  almeno  nella  sua 
massima  parte,  un  capitale  improduttivo.  Ora  se  il  capitale  con- 
trovalore fosse  un  capitale  produttivo,  esso,  naturalmente,  per- 
cepirebbe il  suo  profitto  nel  processo  medesimo  della  produzione, 
senza  dar  luogo  ad  alcuna  difficoltà  pratica,  o  dottrinale.  Ma  poiché 
invece  il  capitale  controvalore  è,  per  gran  parte,  un  capitale  im- 
produttivo, così  esso  deve  percepire  il  proprio  interesse,  o  pro- 
fitto, a  spese  di  qualche  altro  reddito.  Ebbene  a  spese  di  chi  e  per 
qual  modo  quel  capitale  giunge  a  conseguire  un  interesse?  da 
qual  fonte  il  suo  reddito  emanaP  Taluno  non  esiterà  forse  a  rispon- 
dere, che,  se  il  cai»tale  improduttivo  controvalore  si  rivolge  al- 
l'acquisto diretto  della  terra,  il  reddito  cb'esao  percepisce  è  co- 
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stituito  dalla  rendita  della  terra  acquistata;  che  se  invece  quel 
capitale  vien  prestato  eopra  ipoteca  all'acquirente  della  terra, 
il  suo  reddito  è  costituito  dall'interesse,  pagato  dal  proprietario 
debitore.  Ma  tale  concetto  tradirebbe  una  nozione  assolutamente 
erronea  di  ci6  che  è  il  capitale  controvalore.  Infatti  è  capitale 
improduttivo  controvalore  quel  capitale,  che  attende  dì  pie  fermo 
la  proprietà  fondiaria,  ed  ò  tale  fino  al  momento,  in  cui  l'acquieto 
di  questa  è  consumato;  o,  per  esprimere  la  cosa  con  un  esempio 
ad  hominem,  che  la  renda  piìi  palmare,  se  À  ha  accumulato  ud 
capitale  e  lo  serba  improduttivo,  fino  al  momento  in  cai  un  pro- 
prietario qualsiasi  X  offre  la  sua  terra  sul  mercato,  il  capitale 
dì  A  funziona  come  capitale  improduttivo  controvalore,  fino  al 
momento  dell'acquisto  della  terra  di  X.  Se  ora  X,  a  sua  volta, 
si  giova  allo  stesso  modo  del  capitale  ottenuto,  affine  di  atten- 
dere al  varco  una  nuova  proprietà  fondiaria,  quel  capitale  fan- 
ziona  ancora  nelle  mani  di  X  come  capitale  improduttivo  con- 
trovalore; ma  il  primo  acquirente  della  terra,  A,  non  ha  però 
pib  nulla  a  fare  con  quel  capitale,  né  può  piti  considerarsi  come 
proprietario  di  un  capitale  improduttivo,  poiché,  pel  fatto  stesso 
dell'acquisto  della  terra,  egli  si  è  convertito  da  proprietario  di 
un  capitale  improduttivo  in  proprietario  di  un  fondo  produttivo. 
Altrettanto  si  dica  se  À,  in  luogo  di  acquistare  direttamente  la 
terra,  presta  il  suo  capitale  a  colui  che  vuole  acquistarla  ;  poiché 
db  facendo,  egli  si  converte  di  &tto  da  proprietario  di  un  ca- 
pitale improduttivo  in  proprietario  di  un  fondo  produttivo,  di 
cui  lascia  bensì  la  proprietà  nominale  al  suo  debitore,  ma  sì 
assicura  però  il  regolare  provento  sotto  forma  d'interesse  ipo- 
tecario. In  ogni  caso  pertanto  l'acquirente  della  terra,  o  il  suo 
creditore,  cessa,  col  fatto  stesso  dell'acquisto  della  terra,  d'es- 
sere proprietario  d'un  capitale  improduttivo  e  diviene  proprie- 
tario di  un  fondo  produttivo  ;  dunque  la  rendita  fondiaria,  o 
l'interesse  ipotecario,  che  egli  a  questo  punto  percepisce,  non 
rappresenta  già  l'interesse  del  capitale  improduttivo,  dal  quale 
ornai  egli  si  è  staccato,  ma  il  reddito  del  fondo  produttivo,  nel 
quale  egli  ha  convertito  quel  capitale;  dunque  non  è  io  quel 
reddito,  che  il  capitale  controvalore  può  trovare  la  propria  ri- 
munerazione. —  Quel  capitale  non  deve  percepire  U  proprio 
reddito  successivamente  all'acquisto  della  terra,  od  alla  propria 
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traaformazìoiie  in  un  fondo  produttivo,  ma  precedentemente,  o 
contemporaneamente  a  tale  acquieto  ed  a  tale  trasformazione. 
In  qual  modo?  —  Nel  caso  piti  semplice,  e  che  primo  s'impone 
all'analisi,  in  cui  la  terra  acquistata  dal  capitale  improduttivo 
controvalore  rimane  proprietà  dell'acquirente,  quel  capitale  ot- 
tiene il  proprio  roddito,  purché  la  terra  gli  venga  venduta  ad 
on  prezzo,  che  sia  inferiore  al  normale,  per  una  quantità  equi- 
valente all'interesse  del  capitale  medesimo  durante  il  periodo, 
in  cui  eflso  è  rimasto  improduttivo.  Se,  cioè,  il  valoro  della 
terra  venduta  al  capitale  improduttivo  controvalore  (sia  poi  al 
proprietario  dì  questo  capitale,  od  al  suo  mutuatario  non  monta) 
è  eguale  alla  rendita  moltiplicata  per  un  saggio  d'interesse  di 
qualche  poco  superiore  al  normale,  quel  capitale  ottiene  la  terra 
con  un  ribasso,  o  ad  mi  prezzo  di  favore;  e  la  differenza  fra  il 
prezzo  normale  e  questo  prezzo  specifico  costituisce  l'interesse, 
od  il  profitto,  spettante  a  quel  capitale  pel  periodo,  nel  quale  esso 
ha  funzionato  come  capitale  improduttivo.  —  L'interosse  del  ca- 
pitale improduttivo  controvalore  è  per  tal  guisa  percepito  a 
spese  del  venditore  della  terra,  o  diminuendo  in  corrispondenza 
il  capitale,  ch'esso  perviene  a  realizzare. 

Se  dunque  il  valor  normale  della  terra  si  stabilisce  al  saggio 
inibitivo,  la  necessità  di  accordare  un  interesse  al  capitale  im- 
produttivo controvalore  esige  che  questo  acquisti  la  terra  ad  un 
valore  inferioro,  in  una  determinata  misura,  al  saggio  inibitivo. 
Ma  questo  valore  meno  che  inibitivo,  a  cui  la  terra  si  vende  al 
capitale  improduttivo  controvalore,  riesce  evidentemente  perico- 
loso e  funesto,  appena  venga  ad  estendersi  alle  terre  acquistate 
direttamente  dai  lavoratori  ;  e  del  pari  è  evidente  che  (ove  almeno 
il  capitale  controvalore  nongiunga  ad  assicurarsi  il  monopolio  della 
compera  della  terra)  questa  eventualità  perigliosa  non  si  può  in 
alcun  modo  evitare.  Infetti  perchè  mai  quel  proprietario,  che  è 
disposto  a  vendere  al  capitale  controvaloro  la  terra,  per  un  prezzo 
minore  dell'ioibitivo,  si  ricuserà  di  vendere  per  quel  medesimo 
prezzo  la  terra  ad  un  lavoratore,  che  voglia  acquistarla?  Il  motivo 
reale,  che  dovrebbe  distogliere  il  proprietario  da  una  vendita  di 
simil  fatta,  è,  come  ognuno  intende,  troppo  remoto  ed  inconscio, 
perchè  possa  esercitare  una  influenza  qualsiasi  sulle  sue  delibera- 
zioni; e  non  v'ha  alcuna  ragione  immediata  e,  quasi  dissi,  sensi- 
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bile,  perchè  di  due  acquirenti,  i  quali  offrono  un  medesimo  prezzo 
per  una  data  merce,  l'uno  debba  essere  all'altro  preferito.  È 
dunque  necessario,  ad  assicurare  la  permanenza  regolare  della 
economia  capitalista,  che  il  prezzo  della  terra  venduta  al  capi* 
tale  controvalore  sia  tale,  da  renderla  per  sé  stessa  inacquista- 
bile dall'operaio,  ossia  che  la  terra  sia  venduta  al  capitale  con- 
trovalore al  prezzo  iuibitivo.  —  Ora  poiché  U  capitale  impro- 
duttivo controvalore  non  può  ottenere  un  profitto,  se  non  quando 
la  terra  gli  sia  venduta  ad  un  prezzo  di  qualche  cosa  inferiore 
al  normale,  cosi  la  conclusione  precedente  importa  che  il  valor 
normale  della  terra  superi  il  a^gio  inibitivo  in  una  misura  tale, 
che  il  capitale  controvalore,  acquistando  per  proprio  conto  la 
terra  al  valore  puramente  inibitivo,  possa  trovare  nella  diffe- 
renza fra  i  due  valori  un  adeguato  profitto. 

Invero  questo  valore  ultrainibitivo,  che  per  tal  modo  viwie 
assegnato  alla  terra,  è,  dalla  natura  stessa  delle  cose,  destinato 
a  rimanere  per  gran  parte  una  pura  astrattezza,  che  non  si  rea- 
lizza nelle  compre-vendite  quotidiane.  Dacché,  infatti,  il  valore 
elevato  della  terra  ne  preclude  all'operaio  l'acquisto,  quella  ri- 
mane esclusivamente  accessibile  al  capitale  improduttivo  con- 
trovalore, che  la  ottiene  appunto  al  valore  inibitivo;  e  perciò 
non  rimane  al  valore  ultrainibitivo  alcuna  maniera  di  esplica' 
zione,  0  dì  attuazione.  Tuttavia  quando  pure  non  si  realizzi  di 
fatto  in  alcuna  compra-vendita,  il  valore  ultrainibitivo  ha  pur 
sempre  una  influenza  positiva  rilevante,  dacché  modifica  la  tri- 
partizione del  prodotto,  impone  uno  spostamento  ulteriore  della 
rendita  a  spese  del  profitto  e  del  salano,  e  riduce  la  cifra  d^ 
tre  redditi  al  disotto  del  saggio,  a  cui  si  stabilirebbero  quando 
il  valor  della  terra  fosse  puramente  inibitivo.  Inoltre  il  valore 
ultrainibitivo  si  realizza  effettivamente,  sia  quando  una  part« 
della  terra  è  acquistata  dal  capitale  produttivo,  sia  quando  dei 
tratti  di  terra  inferiori  all'unità  fondiaria  sono  acquistati  dagli 
operai;  poiché  in  ambo  i  casi,  non  essendo  acquirente  il  ca- 
pitale improduttivo  controvalore,  la  terra  é  venduta  e  comprata 
al  valore  ultrainibitivo.  Per  tal  modo  questo  valore,  che  é  pu- 
ramente potenziale  finché  il  solo  acquirente  della  terra  è  il  ca- 
pitale controvatore,  diviene  una  realtà  di  fronte  agli  acquirenti, 
che  siano   capitalisti   produttivi,  o  lavoratori.    Senza  dubbio,  il 
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proprietario,  il  quale  può  vendere  la  terra  al  capitale  produttivo, 
od  agli  operai,  al  valore  ultrainibitivo,  non  si  acconcia  mai  a 
Tenderla  al  capitale  improduttivo  controvalore  pel  prezzo  pu- 
ramente inibitivo.  fili  è  perciò  che  i  proprietari  si  adoprano 
per  mille  modi  a  suddividere  le  loro  terre,  affine  di  venderle 
in  pìccole  frazioni  ai  lavoratori,  e  di  lucrare  cosi  il  valore 
nltrainìbitivo,  al  quale  invece,  vendendo  al  capitale  improduttivo 
controvalore ,  dovrebbero  di  necessità  rinunciare  ;  ed  è  certo 
cbe,  quando  quel  processo  riesca  pienamente,  il  valore  inibitivo 
non  si  traduce  mai  nella  realtà.  Ha  un  tale  processo  —  e  s'intende 
—  non  riesce  possìbile,  se  non  quando  gli  operai  sian  disposti 
ad  acquistare  dei  tratti  di  terra  miserabili  ad  un  prezzo  esor- 
bitante; il  che  non  sempre  si  avvera,  e  non  mai  in  proporzioni 
sufficienti  ad  assorbire  tutte  le  terre  offerte  in  vendita.  Quindi 
riman  sempre  una  vasta  estensione  di  terre,  che  non  possono 
vendersi  in  piccole  frazioni  agli  operai,  e  che  debbono  essere 
acquistate  dal  capitale  improduttivo  controvalore  pel  prezzo  ini- 
bitivo, che  esso  è  sempre  disposto  a  sborsare.  Ad  ogni  modo, 
finché  il  proprietario  può  vendere  terra  al  valore  ultrainibitivo, 
il  valore  inibitivo  rimane  potenziale,  mentre,  non  appena  quella 
poBBÌbilità  vien  meno,  il  valore  inibitivo  diviene  reale,  e  poten- 
ziale diviene  il  valore  ultrainibitivo. 

Le  considerazioni  precedenti  si  riferiscono  al  caso,  in  cui  la 
terra  acquistata  dal  capitale  improduttivo  controvalore  rimanga 
proprietà  dell'acquirente.  Quando  invece  il  capitale  improduttivo 
controvalore  acquisti  la  terra  a  scopo  di  rivenderla,  esso  attra- 
versa due  fasi  successive:  una  prima  fase,  che  precede  l'acquisto 
della  terra,  ed  una  susseguente,  cbe  va  dal  momento  dell'ac- 
quisto della  terra  a  quello  della  rivendita.  Il  profitto  corrispon- 
dente al  primo  periodo  vien  percepito  dal  capitale  controvalore 
nel  modo  precedentemente  indicato,  mediante  l'acquisto  della 
terra  ad  un  valore  inferiore  al  saggio  normale,  che  perciò  deve 
essere  ultrainibitivo;  mentre  il  profitto  corrispondente  al  secondo 
periodo  vien  percepito  dal  capitale  controvalore,  mediante  una 
elevazione  del  valor  della  terra  sul  saggio  normale.  Ne  deriva 
che  il  valore  della  terra  rivenduta  dal  capitale  improduttivo 
controvalore  dista,  anche  piii  che  il  valor  normale  della  terra, 
dal  saggio  inibitivo,  ossia  die  quella  terra  si  vende  ad  un  va- 
lore doppiamente  ultrainibitivo. 
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Tale  è  la  serie  di  fenomem  a  cui  dà  luogo,  tale  1&  fonte  onde 
emana  il  profitto  del  capitale  improduttivo  controvalore.  È 
perciò  appena  d'uopo  soggiungere  che  quei  fenomem  vengoa 
meno,  quando  il  capitale  controvalore  non  rìchiegga  un  profitto; 
dacché  in  tal  caso  il  valor  normale  della  terra  ai  fissa  al  saggio 
inibitivo,  senza  che  quel  capitale  possa  ottenere  alcuna  ietti' 
zione  del  prezzo  della  terra  che  acquista,  o  alcuna  elevaziono 
del  prezzo  della  terra  che  rivende,  sotto  o  sopra  il  valore  eoa 
stabilito.  Ma  la  percezione,  o  non  percezione  di  un  profitto  da 
parte  del  capitale  improduttivo  controvalore  ha  inoltre  una 
influenza  anche  pììi  ragguardevole,  quanto  che  muta  la  fonte 
medesima,  onde  è  tratto  quel  capitale;  il  che  ci  apparirà  chia- 
ramente, appena  ci  poniamo  il  problema  —  onde  viene  attinto  il 
capitale  controvalore?  in  qual  modo  viene  costituitoP  Può  a  prima 
giunta  sembrare  che  esso  debba  formarsi,  senza  arrecare  alcuo& 
detrazione  al  capitale  produttivo;  ed  infatti,  dacché  la  soprava- 
lutazione  della  terra  implica  per  se  medesima  la  creazione  dì  un 
capitale  eccessivo  sistematico,  può  bene  convertirsi  questo  mede- 
simo capitale  eccessivo,  od  una  parte  di  esso,  in  capitale  im- 
produttivo controvalore,  per  modo  che  questo  si  formi  senza 
assottigliare  la  produzione  sociale.  Ma  una  facile  osservazione  di- 
mostra che,  se  il  capitale  improduttivo  controvalore  perce- 
pisce un  profitto  regolare  e  normale,  esso  non  può  venire  in 
alcun  modo  formato  a  spese  del  capitale  eccessivo  sistematico. 
Infatti  noi  già  abbiamo  veduto  che  il  capitale  eccessivo  sistemar 
tico  non  può  adempiere  la  propria  funzione  depressiva  del  sa^io 
del  profitto,  se  non  quando  aia  privo  di  un  profitto  regolare; 
poiché  solo  in  tal  caso  esso  è  disposto,  a  qualsiasi  patto,  a 
surrogare  il  capitale  produttivo  ricalcitrante.  Dunque  tutta  quella 
parte  del  capitale  eccessivo  sistematico,  che  venisse  convertita 
in  capitale  improduttivo  controvalore  dotato  di  regolare  profitto, 
cesserebbe  d'un  tratto  dal  movere  concorrenza  al  capitale  pro- 
duttivo, o  dal  premere  sul  saggio  dei  profitti;  e  perciò  questo 
verrebbe  dì  necessità  a  sollevarsi,  scemando  il  valor  della  terra 
sotto  il  saggio  inibitivo  fin  qui  dominante,  e  compromettendo  di 
conseguenza  la  vitalità  del  regime  capitalista.  A.  garentire  per- 
tanto in  modo  efficace  la  persistenza  di  queato,  d'uopo  è  che  il 
capitale  improduttivo  controvalore  si  formi,  senza  arrecare  alcuna 
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detrazione  al  capitale  eccessivo  Bistematico  ;  il  che  importa  che 
esso  sia  tratto,  o  dal  capitale  eccessivo  automatico  (quando  esista), 
0  dal  capitale  produttivo.  —  Solo  quando  il  capitale  improduttivo 
controvalore  non  sia  dotato  dì  un  profitto  regolare  e  costante,  sol- 
tanto allora  esso  può  essere  attinto  al  capitale  eccessivo  sistema- 
tico (poiché,  in  tali  condizioni,  la  trasformazione  parziale,  o  com- 
pleta di  questo  in  capitale  controvalore  non  compromette  per  nulla 
la  sua  finzione  depressiva  del  saggio  del  profitto)  ed  anzi  deve 
essere  attinto  esclusivamente  a  quel  capitale  (poiché  questo  sol- 
tanto può  rivolgersi  ad  impieghi  che  non  danno  profìtto).  —  Dunque 
il  capitale  improduttivo  controvalore,  se  è  dotato  di  un  regolare 
profitto,  viene  attinto  al  capitale  eccessivo  automatico,  od  al  capi- 
tale produttivo,  mentre,  in  caso  diverso,  viene  attinto  al  capitale 
eccessivo  sistematico.  —  Onde  la  conseguenza  che  il  capitale  con- 
trovalore, quando  è  formato  a  spese  del  capitale  eccessivo  automa- 
tico, o  del  capitale  produttivo,  impone  una  elevazione  del  valor 
normale  della  terra  al  saggio  ultrainibitivo,  e  un  deprezzamento 
specifico  della  terra  ch'esso  acquista;  mentre  quando  il  capitale 
controvalore  ò  attinto  al  capitale  eccessivo  sistematico,  il  valor 
normale  della  terra  può  fissarsi  senz'altro  al  saggio  inibitivo, 
che  in  tal  caso  si  impone  indistintamente  a  tutti  i  compratori. 
Ma  la  attribuzione  dell'ufficio  di  capitale  controvalore  al  capi- 
tale eccessivo  sistematico  esercita  una  influenza  anche  più  rag- 
guardevole sul  processo  della  sopravalutazione.  Infatti  gli  è  certo 
che  il  capitale,  fin  qui  produttivo  e  per  ciò  dotato  del  profitto, 
0  dell'interesse  normale,  non  si  trasforma  in  capitale  improdut- 
tivo rivolto  all'acquisto  della  proprietà  fondiaria,  se  non  quando 
questo  impiego  gli  accordi  per  lo  meno  il  profitto  ordinario  ;  ed  a 
maggior  ragione  ciò  va  detto  del  capitale  eccessivo  automatico,  il 
quale,  trovandosi  in  tale  condizione  perchè  insoddisfatto  del  saggio 
corrente  dei  profitti,  non  si  impiega  di  certo  in  modo  pem^anente, 
se  non  ha  la  certezza  dì  un  profitto  regolare  e  cospicuo.  Perciò 
in  ambo  i  casi  è  necessario  che  il  valor  della  terra,  venduta  al 
capitale  improduttivo  controvalore,  sid  di  qualche  cosa  inferiore 
alla  rendita  capitalizzata  al  saggio  normale  del  profitto,  per  modo 
che  i  possessori  di  quel  capitale  possano  ottenere  l'interesse,  corri- 
spondente al  perìodo  nel  quale  esso  è  rimasto  improduttivo,  ed  il 
profitto  normale  per  tutta  la  serie  dei  periodi  susseguenti  alla  sua 
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conversione  in  un  fondo  produttivo.  Ma  quando  invece  il  capitide 
controvalore  è  attinto  al  capitale  eccessivo  sistematico,  privo 
d'ogni  regolare  profitto,  la  cosa  h  soatannalmeitte  diversa;  poiché 
in  tal  caso  i  possessori  di  quel  capitale,  oltre  che  non  esigere 
^cnn  profitto  pel  periodo  nel  quale  esso  è  rimasto  improduttivo, 
si  appagano  di  un  profitto  purchessia,  anche  successivamente  alla 
conversione  di  quello  nel  fondo  produttivo,  o  nella  terra.  Ora 
da  ciò  deriva  che,  quando  il  capitale  improduttivo  controvalore 
è  formato  a  spese  del  coitale  eccessivo  sistematico,  la  terra 
pn6  essergli  venduta  ad  un  prezzo  mEm;giore  del  normale;  poiché 
la  depressione  del  profitto  a\  disotto  dell'ordinario,  che  questo 
prezzo  elevato  infligge  al  capitalista  acquirente,  non  è  ragione 
aufficiente  a  distoglierlo  dal  rivolgerà  a  domanda  di  terre.  Se 
dunque  nei  due  casi  precedenti,  il  valore  della  terra  VM>dnta  al 
capitale  controvalore  era  di  qualche  cosa  inferiore  al  normale,  od 
al  quoziente  della  rendita  divisa  pel  saggio  generale  dei  profitti, 
nel  caso  [uresente  quel  valore  può  essere,  non  solo  eguale,  ma 
superiore,  in  una  misura  qualsia^,  al  valor  normale  della  pro- 
prietà fondiaria.  Ci  troviamo  dunque,  a  questo  punto,  di  fronte 
un  fenomeno  affatto  nuovo:  non  più  una  aopravaltitazione  ffeneraìe 
d^la  terra,  che  si  ottiene  mediante  uno  spostamento  generale 
della  rendita  a  danno  del  profitto,  ma  una  sopravalutazione  spe- 
ciale, la  quale  colpisce  soltanto  le  terre  ^ettivamente  vendute 
al  capitale  controvalore  e  si  risolve  (oltre  che  in  un  guadagno 
B^aordinario  del  venditore  della  terra)  in  una  diminuzione  spe- 
cifica del  saggio  di  profitto  percepito  da  quel  capitale,  dopo  la 
sua  conversione  in  prt^rietà  fondiaria  (1).  Virtualmente,  quando 
na  assicurato  l'acquisto  d^la  terra,  da  parte  del  capitale  conbx»- 
valore,  ad  un  prezzo  maggiore  del  normale,  non  è  necessario  che 
questo  prezzo  specifico,  a  cui  esso  si  accenda,  sia  inibìtivo  rispetto 
ai  lavoratori;  poiché  in  ogni  caso  il  capitale  controvalore,  per  ciò 
stesso  che  paga  per  la  terra  un  prezzo  maggiore  del  normale,  é  pre- 
ferito ^^itrts  et  dejure  a  tutti  gli  altrì  acquirenti,  ed  esclude  quindi 


(1)  Questa  BOprftvalutaziose  Èpecialt  ai  diffeTemia  dalta  eopnvftlnUnone 
corrente  da  noi  più  aopra  ricordata,  nello  spazio  e  nel  tempo;  poiché  lungi 
dall'essere  fenomeno  generale  a  tatti  gli  acquirenti,  é  speciale  ad  alcuni,  e 
perche,  in  luogo  d'MB«re  precaria,  ha,  o  pnò  avere,  un  cmtt«re  porrotuieiite. 
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i  lavoratori  dall'acquisto  della  terra.  Tuttavia  se  il  prezzo  della 
terra,  che  viene  imposto  al  capitale  controvalore,  pur  essendo 
maggior  del  normale,  è  meno  che  inibitivo,  rìman  sempre  la 
eventualità  c^  gli  operai  ofirano  a  lor  volta  un  prezzo  eguale, 
così  scomponendo  l'intero  meccanismo  dell'inibizione;  e  perciò,  ad 
assicurare  efficacemente  il  successo  di  questa,  conviene  che  il 
prezzo  ecced«Lte  il  normale,  attribuito  alla  terra  acquistata  dat 
capitale  controvalore,  sia  per  lo  meno  inibitivo.  —  Ma  ove  pure 
la  terra  debba  essere  venduta  al  capitale  controvalore  al  prezso 
inibitivo,  questo  prezzo  si  stabilisce  direttamente,  senza  esigere 
alcuno  spostamento  generale  della  rendita,  del  profitto  e  del 
salario,  e  si  contrappone  qnindi  nel  modo  più  nitido  al  processo, 
precedentemente  indagato,  della  sopravalutazione  generale.  Per- 
tanto, supponendo  che  la  tripartizione  del  prodotto,  che  dà 
la  rendita  massima,  dia  alla  terra  un  valore  meno  che  inibi- 
tivo, a  raggiungere  il  valore  inibitivo  mercè  la  sopravalutazione 
generale  conviene  praticare  uno  spostamento  generale  della 
rendita  a  danno  del  profitto  e  del  salario;  mentre  invece,  se  può 
raggiungersi  quel  risultato  colla  sopravalutazìone  speciale,  la 
rendita,  il  profitto  ed  il  salario  rimangono  invariati  e  soltanto 
8Ì  eleva  al  saggio  inibitivo  il  prezzo  della  terra  venduta  al  ca- 
pitale controvalore. 

Ora  è  facile  scorgere  che  delle  due  forme  ora  designate  di 
sopravalutazione  della  terra,  la  sopravalutazione  speciale  è  la 
più  spicciativa  e  la  più  desiderabile.  Imperocché  limitandosi  ad 
nsulroìre  del  capitale  eccessivo  sistematico  ad  ogni  modo  esi- 
stente, senza  mutare  per  nulla  la  tripartizione  del  prodotto,  essa 
colpisce  il  solo  acquirmte,  ma  non  arreca  danno  di  sorta  all'e- 
conomia sociale,  laddove  invece  la  sopravalutazìone  generale 
infligge  a  quella  un  trìplice  aggravio:  la  creazione  dì  un  capitale 
eccessivo  sistematico,  necessario  a  scemare  il  saggio  del  profitto, 
così  da  elevaj*  il  valor  della  terra  al  limite  ultrainibitivo  ;  la 
creazione  del  capitale  improduttivo  controvalore,  compiuta  (ove 
non  si  possa  a  spese  del  capitale  eccessivo  automatico)  a  spese  del 
capitale  produttivo;  la  dotazione  infine  di  quel  capitale  con  un 
^fitto  permanente.  Non  è  dunque  contestabile  che  al  tornaconto 
immediato  del  citale  è  più  conforme  la  sopravalutazione  spe- 
ciale della  terra.  Ha  anche  a  tale  proposito  la  medaglia  ha  il 


DisitizcdbyGOOglc 


340  CAPITOLO  TERZO 

suo  rovescio  ;  poicliè  ae  il  capitale  controvalore  è  privato  d'ogni 
profitto  e  ridotto  a  condizione  si  malcerta  e  sì  misera,  quale 
gli  vien  &tta  dalla  aopravfUutazione  speciale,  nulla  assicura  die 
esso  perseveri,  in  quella  quantità  che  sì  esi^,  nella  propria  fun- 
zione e  tutto  lascia  prevedere  che  esso  coglierà  la  prima  occa- 
sione propizia  per  rivolgersi  ad  impieghi  arrischiati,  ma  prò- 
mettenti  una  retribuzione  pib  ragguardevole.  Se  dunque  si  vuole 
assicurare  in  modo  adeguato  la  continuità  e  la  sufficiente  am- 
piezza del  capitale  controvalore,  &  d'uopo  strapparlo  alla  con- 
dizione deplorevole,  che  gli  vien  fettta  dal  processo  or  ora 
analizzato  e  dotarlo  di  un  profitto  regolare  e  permanente  ;  il  che 
esclude  che  quel  capitale  possa  formarsi  a  spese  del  capitale 
eccessivo  sistematico  ed  esige  che  esso  venga  costituito  a  detra- 
zione, 0  del  capitale  eccessivo  automatico,  o  del  capitale  produt- 
tivo. Per  tutto  ciò,  pure  ammettendo  che  il  capitale  controvalore 
possa  essere  eventualmente  attinto  al  capitale  eccessivo  sistema- 
tico ed  il  valore  inibitivo  essere  ottenuto  mercè  la  sopravalutazione 
speciale,  la  regola  è  però  sempre  costituita  dall'opposta  condi- 
zione di  cose,  in  cui  il  capitale  controvalore  è  formato  a  spese  del 
capitale  produttivo  ed  il  valore  inibitivo  si  costituisce  mediante 
la  sopravalutazione  generale.  Soltanto  quando  questa  non  giunga 
fino  ad  elevare  il  valor  della  terra  al  saggio  inibitivo,  si  ricor- 
rerà, in  vìa  sussidiaria,  alla  sopravalutazione  speciale  per  rag* 
giungere  quel  saggio. 

Ora  il  capitale  improduttivo  controvalore,  quando  si  formi  a 
detrazione  del  capitale  produttivo,  importa  naturalmente  una 
diminuzione  del  lavoro  e  del  capitale  impiegato,  quindi  una  ri- 
duzione necessaria  del  prodotto  assoluto  ed  una  riduzione  proba- 
bile del  prodotto  relativo ,  ossia  della  produttività  generale 
dell'industria;  e  la  diminuzione  nella  produttività  dell'industaria 
ha,  come  sappiamo,  ad  effetto  di  scemare  ad  un  tempo  la  ren- 
dita, il  profitto  ed  il  salario.  Certamente  —  è  appena  d'uopo 
soggiungerlo  —  questa  diminuzione  di  rendita  e  di  profitto, 
che  il  capitale  controvalore  cagiona ,  aggiunta  all'  aitnt  che 
vedemmo  già  derivare  dalla  aopravalutazione,  dev'essere  meno 
ragguardevole  di  quella  che  si  avrebbe,  se  la  persistenza  del 
reddito  capitalista  si  ottenesse  mercè  la  riduzione  del  salario 
gì  minimo;  poiché  ove  fosse  altrimenti,  la  classe  capitalista  non 


.dbyGOOgIC 


LA   SOPBAT&  LUTAZIONE  DILLA   TIRRA  341 

eeiterebbfl  a  ridurre  il  salario  al  minimo  saggio.  Ma  comunqae, 
è  sempre  certo  che  il  capitale  improduttivo  controvalore,  in 
quanto  si  forma  a  epese  del  capitale  produttivo,  funziona  a  de- 
primere il  profitto  e  la  rendita,  oltre  che  coll'elevare  il  valor 
della  terra  al  sa^o  ultrainibitivo,  col  diminoire  la  produttività 
del  lavoro.  —  Ed  anche  per  altra  vìa  meno  diretta  esso  perviene 
al  medesimo  risultato.  In&tti  noi  vedremo,  al  capitolo  seguente 
che,  quanto  minore  è  la  produttività  del  lavoro,  tanto  meno  è 
probabile  che  la  tripartizione  del  prodotto,  la  quale  dà  la  ren- 
dita massima,  dia  il  valore  inibitivo,  e  perciò  tanto  pih  proba- 
bile che  questo  debba  ottenersi  mercè  uno  spostamento  artificiale 
della  rendita  a  danno  del  profitto.  Dunque  il  capitale  improdut- 
tivo controvalore,  per  ciò  stesso  che  scema  la  produttività  del 
lavoro,  non  solo  scema  la  rendita  massima  ed  il  profitto  ad  essa 
corrispondente,  ma  rende  più  probabile  che  la  formazione  del 
valore  inibitivo  esiga  una  riduzione  ulteriore  dell'uno  e  dell'altro 
reddito  (1).  Ove  si  scoile  che  i  due  fattori  della  inibizione  della 
terra,  la  sua  sopravalutazione  ed  il  capitale  improduttivo  contro- 
valore, esercitano  una  azione  reciproca  assai  interessante,  mercè 
la  quale  si  provocano,  o  suscitano  vicendevolmente.  Infatti  può 
darsi  bemssimo  che  ad  un  dato  istante,  dei  due  metodi  costi- 
tuenti l'inibizione  della  terra  uno  solo  sia  necessario;  può  darsi, 
ad  ee.,  che  il  valor  della  terra  sia  spontaneamente  inibitivo,  od 
anche  ultrainibitivo,  ma  che  a  sostenere  questo  valore  sia  neces- 
sario un  capitale  improduttivo,  assiduamente  rivolto  all'acquisto 
della  proprietà  fondiaria;  o  viceversa,  può  darsi  che  la  terra 
debba  essere  sopravalutata,  ma  che  a  sostenere   il  valore   così 


(1)  Venmeate  la  convenìone  del  capitale  produttivo  in  improduttivo 
crea  per  sé  mederima  una  popolazione  ecceMiva,  la  quale  «cerna  il  salario 
e,  ridttcando  nltenormente  il  capitale  impiegato,  il  saggio  del  profitto  a 
tutto  Taiitagf^o  della  rendita.  Ora  essendo  cosi  rallentata  la  diminniione 
della  rendita  ed  accentuata  la  diminniione  del  saggio  del  proStto,  e  del 
salario,  sosMiiraente  alla  fonnoaione  del  capitale  improdattivo  controvalore, 
pob  darm  che  il  valor  delift  terra,  dedotto  dalla  rendita  e  dal  uggio  di 
profitto,  per  tal  guisa  fissati,  sia  inibitivo  od  ultra-inibitivo,  onde  sia  tolta 
ogni  neceMità  di  uno  spostamento  ulteriore  della  rendita  a  danno  del  pro- 
fitto e  del  salario.  Ha  questa  eventnalilfc  incontestabile  non  esclude  la  pos- 
sibilità della  opposta  conditone  di  cose,  quale  i  delineata  nel  testo. 
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asBegnato  alla  terra  basti  il  capitale  produttiTo,  che  u  rivolge 
spontaneamente  a  farne  acquisto.  Se  non  che  qudìo  dei  due  me- 
todi, ch«  già  esiste,  provoca  per  si  medesimo  la  necessità  e  la  forma- 
zione d^'aUro;  poiché  la  sopravalutazione  della  terra,  per  sé 
medesima,  distoglie,  come  vedemmo,  il  capitale  produttivo  dal 
rivolgersi  a  domanda  di  terre,  cosi  infliggendo  la  necessità  del 
capitale  controvalore  improduttivo  ;  mentre  d'altra  parte  il  capi- 
tale improduttivo  controvalore,  scemando  il  prodotto,  esclude, 
come  ora  vediamo,  la  formazione  spontanea  di  un  valore  inibitìro 
od  ultrainibitivo,  imponendo  cosi  la  necessità  ineluttabile  della 
sopravatutazione  della  terra. 

La  quantità  del  cajùtale  improduttivo  controvalore  non  è,  dopo 
i  precedenti  rilievi,  troppo  difficile  a  determinare;  dacché,  se  nou 
esiste  alcun  capitale  produttivo  che  si  rivolga  a  domanda  di  terre, 
quel  capitale  improduttivo  deve  essere  eguale  al  valore  inibitivo 
della  quantità  massima  di  terre,  che  viene  offerta  in  vendita  ad 
un  dato  momento,  mentre  in  caso  diverso  può  essere  inferiore 
a  questa  cifra  per  tutto  l'ammontare  del  capitale  produttivo,  die 
si  scambia  direttamente  contro  la  proprie^  fondiaria.  Limitali- 
deci  alla  prima  ipotesi,  che  consente  di  risolvere  il  problema 
nei  termini  piii  generali,  se  noi  diciamo  s  il  risparmio  annuale  det- 
l'operaìo,  X  s  la  massima  somma  dei  aaoi  risparmi,  v  il  valore 
dell'unità  fondiaria,  ed  n  il  numero  massimo  delle  unità  fondiarie 
offerte  in  vendita  contemporaneamente,  troviamo  che  il  valore  e, 
per  essere  inibitivo,  dev'essere  eguale  a  Z  ^  -|~  ^i  e  che  per  ciò 
il  valore  inibitivo  delle  unità  fondiarie  complessivamente  offerte 
in  vendita  è  n  (£  s  -|-  ù),  o  nJ.  e  -\-  A.  —  Dunque  detto  G  il  ca- 
pitale improduttivo  controvalore,  è  necessario  che  G  ^  ti  £  s  -|-  A; 
e  questa  formola  dà  la  cifra  ricercata,  o  la  misura  che  quel 
capitale  deve  raggiungere.  Da  ciò  si  scoile  che  la  quantità  delle 
terre  offerte  in  vendita  è  bensì  priva  d'ogni  influenza  sulla  prima 
parte  del  processo  dell'inibizione,  o  sulla  sopravalutazìone  della 
terra,  ma  ha  invece  una  influenza  decisiva  sulla  seconda  parte 
del  processo,  o  sulla  formazione  del  capitale  controvalore.  Ed 
invero,  sia  poi  grande  o  piccola  la  quantità  delle  terre  offerte 
in  vendita  contemporaneamente,  rimane  in  ogni  caso  invariato 
il  valore  inibitivo,  che  si  deve  dare  alla  proprietà  fondiaria  ed 
eguale  per  ciò  lo  spostamento  della  rendita  a  danno  del  profitto. 


DigitizcdbyGOOgle 


LA  SOPRA  VA  LUrtZlOHI  DELLA  TERHA  343 

Certamente  se  la  quantità  delle  terre  lanciate  in  circolazione  è 
assai  limitata,  la  determinazione  del  valore  della  terra  ad  un 
saggio  meno  che  inibitìvo  non  presenta  piìi  alcuna  grave  mi- 
naccia alla  persistenza  dell'economia  capitalista  ;  e  perciò  in  tal 
caso  può  darsi  che  il  capitale  si  astenga  senz'altro  dalla  sopra- 
valutazione ed  abbandoni  il  valor  della  terra  al  suo  assetto  na- 
turale. Non  può  dunque,  in  via  generale,  negarsi  che  la  quantità 
delle  terre  offerte  in  vendita  eserciti  una  influensa  preliminare 
sul  processo  medesimo  della  sopravalutazione,  il  quale  è  tanto 
meno  necessario,  quanto  minore  è  la  quantità  delle  terre  vendute 
e  può  anche  cessare,  quando  quella  quantità  sia  discesa  ad  una 
òtrH  insignificante.  Kel  che  si  avverte  una  singolare  ritorsione. 
Quando  il  valore  della  terra  è  inferiore  al  saggio  inibitìvo,  è 
depresso  il  rapporto  fra  la  rendita  ed  il  saggio  del  profitto; 
quindi  è  meno  sentita  l'influenza  della  rendita  a  sollecitare  la 
vendita  delle  terre,  quindi  è  minore  la  quantità  delle  terre  ven- 
dute e  perciò  meno  necessaria  la  inibizione  della  proprietà  fon- 
diaria. Dunque  può  darsi  che  il  valore  inferiore  all'inibitivo, 
limitando  la  circolazione  fondiaria,  escluda  per  ah  medesimo  la 
necessitìk  dell'inibizione,  e  renda  cos'I  possibile  la  propria  persi- 
stenza. Tuttavia,  fatta  astrazione  da  questa  influenza,  a  cosi 
dire,  pregiudiziale,  la  cifra  delle  terre  offerte  in  vendita  non 
entra  per  nulla  nella  determinazione  del  valore  inibitivo,  il  quale 
rimane  invariato  per  quanto  quella  cifr^  si  muti  (1).  Uà  una 
influenza  decisiva  è  invece  esercitata  dalla  quantità  delle  terre 
offerte  in  vendita  sulla  cifra  del  capitale  improduttivo  contro- 
valore, la  quale,  costante  il  valore  inibitivo,  muta  in  esatta  pro- 
porzione col  mutare  di  quella  quantità. 

La  dipendenza  della  quantità  del  capitale  improduttivo  contro- 
valore dalla  quantità  complessiva  delle  terre  offerte  in  vendita, 
dà  luc^o  a  questa  conseguenza  imporiante:  che  è  nell'interesse 
generale  di  porre,  per  quanto  è  possibile,  ostacolo  a  tutti  quei 
processi,  i  quali  risultino  ad  accrescere  il  numero  delle  terre 
offerte  in  vendita  contemporaneamente;  poiché  quanto  quel  nu- 
mero è  maggiore,  tanto-  maggiore  è   l'ammontare   del    capitale 

(1)  '  lift  qnantilà  delle  terre  offerte  in  veDilita  non  ha  alounk  infloenaa 
mi  loro  T»lore  ,.  Eou-ium,  loc.  dt.,  pttg.  69. 
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controvalore,  che  ne  forma  il  corrìspettÌTO  fatale  e  tanto  pììt 
forte,  di  conseguenza,  l'aggravio,  che  quel  capitale  improduttivo 
(scemando  il  capitale  produttivo)  infligge  al  prodotto  ed  al  pro- 
fitto. —  Ora  fra  i  processi  di  cotal  fatta  ha  singolare  importanza 
il  trasferimento  del  capitale  da  una  produzione  SBÌgente  ima 
cospicua  estensione  di  terra,  ad  una  che  ne  richiede  una  esten- 
sione minore.  Infatti  tale  processo  rende  evidentemente  improdut- 
tiva una  estensione  di  terra,  che  fin  qui  si  impiegava  produttiva- 
mente ;  quindi,  ammettendo  che  questa  quantità  di  terra  impro- 
duttiva ai  distribuisca  tra  i  singoli  proprietari  in  proporzione 
alla  estensione  di  terra  da  essi  posseduta,  ne  viene  accrescitita 
la  estensione  di  terra  improduttiva,  che  ciascun  d'essi  posedede; 
e  quanto  maggiore  è  la  estensione  della  terra  improduttiva  pos- 
seduta da  ciascun  proprietario,  tanto  maggiore  è  lo  stimolo  fJla 
alienazione  della  terra,  quindi  la  massa  dei  terreni  offerti  in  ven- 
dita. Dunque,  appena  sia  istituita  la  soprav&lutazione  della  terra, 
è  neirintereese  sociale,  che  il  capitale  non  si  ritragga  dalle 
produzioni  esigenti  la  maggiore  proporzione  di  terra  al  capitale 
ed  ai  lavoro,  poiché  tale  abbandono,  accrescendo  il  capitale  im- 
produttivo controvalore,  scema  il  saggio  generale  del  profitto. 
Or  da  ciò  deriva,  che  se  la  sopravalutazione  particolarm«)te 
vibrata  delle  terre  in  un  paese  vi  eleva  il  valore  delle  derrate 
esigenti  maggior  proporzione  di  terra ,  al  di  sopra  di  quello 
delle  merci  estere  similari ,  l'interesse  collettivo  richiede  che  » 
impongano  dazi  protettivi  su  quelle  derrate,  dacché  solo  per 
questo  modo  si  rende  possibile  la  loro  produzione.  Eà  ecco 
perchè  la  sopravalutazione  della  terra  costituisce  un  incentivo 
ulteriore  ad  introdurre  ed  accrescere  i  dazi  sui  grani. 

Ma  la  riduzione  nel  saggio  generale  del  profitto,  che  sussegue 
al  trasferimento  del  capitale  dalle  produzioni  esigenti  ma^or 
proporzione  dì  terra  a  quelle,  che  ne  esigono  una  minore,  genera, 
a  sua  volta,  una  limitazione  assai  notevole  della  concorrenza  ed 
una  conseguente  modificazione  nella  legge  del  valore.  Impe- 
rocché se  il  saggio  di  profitto  attualmente  ottenuto,  nelle  in- 
dustrie esigenti  maggior  proporzione  di  terra,  è  inferiore  t 
quello  ottenuto  nell'altre,  ma  è  eguale  al  saggio  generale  dei 
profitti  che  verrebbe  a  fissarsi,  dopoché  il  capitale  ai  fosse  trasfe- 
rito dalle  prime  alle  seconde  industrie,  nella  quantità  necessaria 
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zione  —  i  capitalisti  impiegati  nelle  imprese  della  prima  specie 
non  hanno  alcuna  possibilità  di  ribellarsi  alla  inferiorità  speci- 
fica nel  saggio  del  loro  profitto,  né  alcun  motivo  di  trasferire 
una  parte  del  loro  capitale  alle  produzioni  piii  &vorìt6.  Quindi, 
finché  la  inferiorità  del  saggio  di  profitto  vigente  nelle  imprese, 
che  esigono  maggior  quantità  di  terra,  rimane  circoscritta  entro 
questi  confini,  essa  permane,  senza  che  la  concorrenza  dei  capi- 
talisti sia  efficace  ad  eliminarla.  Per  tal  modo,  se  la  achiavitù 
dell'uomo  limita  potentemente  la  concorrenza  del  lavoro,  la  schia- 
vitii  della  terra  (o  la  sua  appropriazione  ed  inibizione)  limita 
con  pari  efficacia  la  concorrenza  del  capitale,  e  rende  possibile 
nna  divergenza  permanente  nel  saggio  di  profitto  dei  capitali 
impiegati  nelle  diverse  produzioni.  —  E  da  ciò  una  rilevante 
influenza  sul  valor  dei  prodotti,  ottenuti  con  diversa  proporzione 
della  terra  al  capitale  ed  al  lavoro,  il  quale  può,  per  effetto  dei 
fenomeni  ora  tracciati,  durevolmente  divergere  dalla  misura  che 
la  teoria  astratta  sancisce;  poiché  il  saggio  del  profitto,  che  costi' 
toisce  un  elemento  del  lavoro  complesso,  non  è  (come  quella 
teoria  suppone)  uniforme  per  tutte  le  produzioni,  ma  dee  calco- 
larsi ad  una  cifra  diversa  per  le  produzioni,  che  richieggono  una 
estensione  di  terra  diseguale. 

La  formula  determinatrice  della  quantità  del  capitale  impro- 
duttivo controvalore  ci  permette  di  accertare  se  il  capitale  im- 
produttivo, dotato  di  un  reddito  permanente,  raggiunga  nel  periodo 
automatico  una  cifra  maggiore  o  minore,  che  nel  perìodo  siste- 
matico.  Se,  invero,  nel  periodo  automatico  è  necessario  un  ca- 
pitale improduttivo  che  intercetti  all'operaio  la  terra,  anche  nel- 
l'economia sistematica  si  richiede,  ad  intercettare  all'operaio  la 
terra,  un  capitale  improduttivo,  il  quale,  come  sappiamo,  dev'es- 
sere eguale  al  capitale  superfluo,  piii  la  spesa  di  mantenimento 
dei  soprannumeri  necessari  a  ridurre  al  minimo  la  mercede  (1). 
Dunque  dicendo,  come  nel  caso  precedente,  s  il  risparmio  annuo 
consentito  all'operaio  dal  salario  iniziale,  dicendo  a  le  sussistenze 
necessarie  ad  un  uomo  per  un  anno,  n'  il  numero  degli  operai 
totali  inizialmente  impiegati,  ed  »'  —  n"  la  quantità  di   quegli 
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operai,  che  si  debbono  convertire  in  soprannumeri  per  rìdorre  il 
salario  al  minimo,  la  quantità  del  capitale  improduttivo  siste- 
matico, che  si  richiede  a  ridurre  il  salario  al  mìnimo,  e  che 
diremo  C,  è  data  dalla  equazione  C  =  n'  a  -\-  (n'  —  «")  a.  Ora  il 
raffronto  più  superficiale  di  questa  formola  con  quella  preceden- 
temente  trovata,  C  =  n  I.  s  -\-  A,  basta  a  mostrarci  che  le  di- 
mensioni del  capitale  improduttivo  sono  minori  nel  periodo  ao- 
tomatico,  che  nel  perìodo  sistematico;  poiché  in  questo  il  capitale 
improduttivo  è  eguale  al  superfluo  contenuto  nel  salano  annoale 
di  tutti  gli  operai  concorrenti,  più  il  necessarìo  annuale  dei 
soprannumerì,  mentre  nel  primo  il  capitale  improduttivo  è  eguale 
al  superfluo  massimo  posseduto  da  una  parte  degli  operai  con- 
correnti, e  precisamente  da  un  numero  di  operai  eguale  al  nn- 
mero  delle  unità  fondiarìe  offerte  in  vendita  contemporaneamente. 
Senza  dubbio  la  quantità  del  superfluo  individuale  è  maggiore 
in  questo  caso,  che  nell'altro,  poiché  qui  si  tratta  del  superfluo 
accumulato  in  parecchi  anm  di  lavoro,  mentre  nell'altro  caso  si 
tratta  semplicemente  del  superfluo  annuale;  ma  la  cifra  mag- 
giore, relativa  al  fenomeno  dell'economia  automatica,  vuol  peri» 
moltiplicata  per  una  parte  soltanto,  e  che  può  pure  esser  piccola, 
degli  operai  concorrenti,  laddove  la  cifra  minore,  relativa  al 
fenomeno  dell'economia  sistematica,  vuol  moltiplicata  per  la 
totalità  degli  operai  concorrenti  ed  accresciuta  della  spesa  di 
mantenimento  degli  eccessivi,  quindi  dà  probabilmente  un  risultato 
maggiore.  Per  tutto  ciò  è  da  concludere  che  il  capitale  improdut- 
tivo, richiesto  ad  assicurare  la  sopravalutazìoDe  della  terra,  è  mi- 
nore di  quello  che  si  esige  a  mantenere  il  salario  al  minimo  saggio; 
onde  si  ha  una  novella  dimostrazione  del  fatto,  già  da  noi  av- 
vertito più  volte,  che  la  sopravalutasione  della  terra  costituisce 
un  limite  della  produzione  meno  riguardevole,  di  quello  che  non 
sia  la  riduzione  del  salario  al  minimo.  Nò  dopo  ciò  può  sorpren- 
dere se,  non  appena  l'occupazione  totale  della  terra  rende  pos- 
sibile di  assicurare  la  persistenza  del  profitto  mercè  un'azione 
sulla  proprietà  fondiaria  e  senza  alcuna  azione  sistematica  sai 
salano,  il  capitale  sì  appiglia  con  fervore  ad  un  tal  metodo  meno 
costoso  e  più  snello,  abbandonando  gli  antichi  e  gotici  artifizi, 
intesi  a  deprìmere  la  retribuzione  del  lavoratore. 
Ma  benché  pur  sempre  inferiore  in  quantità  al  capitale  int- 
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produttivo  del  periodo  sisteroatioo,  il  capitale  improduttivo 
controvalore  tende  a  crescere  progressivamMite,  poiché  cre- 
scono incessantemente  i  due  fattori  ond'esso  è  costituito  —  il 
valore  inìbitivo  e  la  quantità  delle  terre  vendute  contempora- 
neamente. Noi  vedremo  fra  poco  come  diverse  cagìom  impri- 
mano al  valore  inibitivo  della  terra  un  moto  ascendente  ;  ma 
cause  non  meno  numerose  e  possenti  tendono  ad  accrescere  la 
cifra  delle  terre  lanciate  in  circolazione.  Infatti,  lasciando  pure 
die  la  sopravalutazione  della  terra  esercita  (e  lo  vedremo  al 
Gap.  V)  una  influenza  corrosiva  sulla  produzione  agricola  e  ma- 
nifattrice,  la  quale  provoca  a  sua  volta  una  vendita  sovreccitata 
di  terre  ;  tralasciando  ancora  quei  fenomeni  straordinaij,  che  in 
certi  momenti  dilatano  eccezionalmente  la  dfì«  delle  terre  ven- 
dote  ;  vi  ha  nella  esplicazione  stessa  del  capitale  improduttivo 
controvalore  una  serie  dì  influenze,  die  risultano  ad  accrescere 
continuamente  l'offerta  in  vendita  delle  proprietà  fondiarie.  Ed 
invero  il  capitale  controvalore,  imponendo  alla  terra  un  prezzo 
ultiuinibitivo,  accresce  la  proporzione  fra  la  rendita  ed  il  pro- 
fitto ;  ora  quanto  è  maggiore  la  proporzione  fra  la  rendita  ed 
il  profitto,  tanto  è  maggiore  la  iH'eponderanza  della  rendita  nel 
processo  della  distribuzione,  quindi  tanto  pib  sensibili  le  sue 
oadllaziom,  e  tanto,  di  rimbalzo,  è  maggiore  la  sua  influenza 
sulla  circolazione  della  proprietà  fondiaria.  Dì  piti  ;  noi  già  po- 
temmo osservare  che  tutto  quanto  scema  la  rendita,  determina, 
direttamente  o  indirettamente,  la  vendita  di  un  certo  numero 
dì  terre  ;  ora  poiché  il  capitale  improduttivo  controvalore  ri- 
sulta a  scemare  la  rendita  (aia  coU'imporre  il  valore  ultrainibi- 
tivo,  sia,  quando  venga  attinto  al  capitale  produttivo,  col  scemare 
il  prodotto),  co^  esso  influisce  necessariamente  ad  accrescere  la 
quantità  delle  terre  offerte  in  vendita.  Infine  il  capitale  contro- 
valore, come  or  ora  vedemmo,  è  talora  la  sola  causa,  che  im- 
pone la  Bopravalutazione  dellfv  terra,  la  quale  potrebbe  invece 
evitarsi,  ove  quel  capitale  non  esistesse,  e  di  conseguenza  spa- 
rissero le  influenze  nodve  da  esso  compiute  sulla  produzione  ; 
e  poiché  la  sopravalutazione  dellb  terra,  sia  collo  scemare  la 
rendita,  sia  coll'accrescere  la  sua  proporzione  rispetto  agli  altri 
redditi,  spinge  la  proprietà  fondiaria  in  circolazione,  così  il  capi- 
tale controvalore,  in  quanto  è  causa  della  sopravalutazione,  risulta 
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ad  acerescere  la  dfra  delle  terre  vendute.  Coca  per  vie  diverse, 
ma  convergenti  ad  una  meta,  il  capitale  controvalore  inflnÌBce 
ad  accrescere  la  quantità  delle  terre  offerte  in  vendita  ;  e  poiché 
questa  quantità  è  a  sua  volta  un  &ttore,  da  cui  dipende  l'ani- 
montare  del  capitale  controvalore,  così  si  scoi^ge  che  le  stesse 
influenze  organiche  di  questo  capitale  impongono,  come  necessità 
ineluttabile,  di  dilatare  progressivamente  le  sue  dimensioni. 

Ma  nel  momento  stesso,  in  cui  il  capitale  improduttivo  con- 
trovalore genera  la  necessità  dei  propri  incrementi  progressivi, 
'  esso  li  rende  pure  possibili  e  svolge  coA  col  problema  i  meizi 
della  sua  soluzione.  Imperocché  la  stessa  influenza,  che  esenàta 
quel  capitale  a  scemare  il  saggio  del  profitto,  genera  i  progres- 
sivi accrescimenti  del  capitale  eccessivo  automatico,  il  quale 
porge  un  naturai  contingente  alle  richieste  addizioni  del  capitale 
improduttivo  controvalore.  Che  se  poi,  nonostante  ciò,  questo 
capitale  non  crescesse  immediatamente  nella  ragione  voluta  dal- 
l'aumento del  valore  inibitivo  e  della  quantità  delle  terre  offerte 
in  vendita,  lo  stesso  meccanismo  dei  rapporti  economid  non  tar- 
derebbe a  sollevarlo  alla  cifra,  necessaria  ad  assicurare  l'inibi- 
zione. Infatti  se  il  capitale  improduttivo  controvalore  non  rag- 
giunge il  valore  inibitivo  delle  terre  offerte  in  vendita,  questo 
valore  non  può  stabilirsi  ;  onde  una  parte  degli  operai  aquistano 
l'opzione,  liberando  il  capitale  che  fin  qui  li  impiegava.  Ora 
questo  capitale,  cosi  privato  degli  operai  che  finora  sfrattava,  si 
converte,  almeno  in  parte,  in  capitale  improduttivo  controvalore; 
e  tale  processo  non  si  arresta,  se  non  quando  questo  capitale 
abbia  raggiunte  le  dimensioni  necessarie  ad  assorbire  la  totalità 
delle  terre,  offerte  in  vendita  al  prezzo  inibitivo.  Così  le  influoixe 
medesime  della  temporanea  riduzione,  o  dell'insufficiente  accre- 
scimento del  capitale  controvalore,  riescono  automaticamente  a 
ricostitnire  quel  capitale,  o  a  dotarlo  delle  dimensioni  necessarie 
a  sostenere  in  modo  irrevocabile  l'inibizione  della  proprietà 
fondiaria. 

Appunto  la  formazione  automatica,  che  è  caratteristica  ad 
capitale  improduttivo  conbovalore,  costituisce  un  altro  divario 
essenziale  fra  questa  forma  di  capitale  improduttivo  e  qndlt 
che  già  incontrammo  nella  fase  sistematica  dell'economia  ;  e  un 
tal  divario  ha  influenze  notevoli  sulla   sorte   dei   due  capitali 
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Infotti  il  capitale  improduttivo  sistematico,  designato  a  ridurre 
al  minimo  il  salario,  non  si  forma  spontaneamente,  ma  ha  d'uopo, 
al  contrario,  d'esaere  sollecitato  mercè  la  concessione  di  privi- 
legi e  favorì  e  di  un  interesse  eccedente  il  normale.  Ma  invece 
il  capitale  improduttivo  controvalore  si  forma,  come  or  ora  ve- 
demmo, spontaneamente,  pel  fatale  ingranaggio  dei  rapporti  eco- 
nomici ;  inutile  dunque  di  provocarne  artificialmente  la  forma- 
zione, accordandogli  priivilegi  ;  assolutamente  superfluo  il  dotarlo 
di  un  interesse  specialmente  elevato.  Epperò  se  la  formazione 
automatica  di  questo  capitale  non  toglie  che  esso  debba  essere 
provveduto  di  un  interesse  normale,  per  le  ragioni  innanzi  chia- 
rite, essa  però  lo  espelle  per  sempre  da  quella  posizione  ditta- 
toria e  trionfante,  che  h  retaggio  del  capitale  improduttivo  si- 
stematico nell'economia  del  salario  minimo,  e  lo  confina  nella 
posizione  pib  modesta,  che  è  consentita  ad  ogni  capitale  pro- 
duttore. 

Son  questi,  riassunti  per  sommi  capi,  la  genesi  e  lo  sviluppo, 
i  caratteri  e  le  influenze  del  capitale  improduttivo  controvalore, 
die  forma  il  complemento  necessario  della  sopravalutazione  della 
terra  ed  il  piedestidlo,  sovra  cui  essa  si  regge.  Ma  noi  compren- 
deremo viemmeglio  la  natura  di  questo  capitale  bizzarro,  che  ora 
per  la  prima  volta  ci  apparve,  ponendolo  a  raffronto  di  quella 
forma  di  capitale  improduttivo,  ben  nota  agli  economisti,  che  è 
devoluta  all'intento  di  sopravalutare  i  titoli  pubblici.  Niuno  ignora 
che  tutti  quasi  gli  Stati  civili,  in  una  certa  fase  del  loro  svi- 
luppo finanziario,  si  son  trovati  nella  necessità  di  provocare  la 
Bopravalutazione  dei  titoli  di  rendita  emessi,  o  che  venivano 
emettendo  ;  e  che  son  riusciti  all'intento,  imponendo  per  legge 
che  una  parte  del  capitale  nazionale  si  rivolgesse  all'acquisto 
dei  tìtoli  stessi,  ossia  procacciando  colla  forza  il  collocamento 
delle  proprie  emissioni.  À  tale  spediente  ebbe  ricorso  il  governo 
britannico,  quando  istituì  la  Gassa  di  Àmmori>amento,  la  quale, 
per  quanto  in  apparenza  creata  allo  scopo  di  estinguere  il 
debito  pubblico  dall'Inghilterra,  era  in  realtà  un  facile  ed  ine- 
sausto aquirente  dei  titoli  incessantemente  emessi  dallo  Stato, 
dei  quali  pertanto  manteneva  artificialmente  elevato  il  valore  (1). 


(1)  NelloBcrìtto  aaoiùmoUeber  dtn  Staatakredit,  v 
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Né  a  diverso  intento  ìaptravaai  il  governo  degli  Stati  Fniti,  e 
più  di  recente  il  governo  giapponese,  quando  prescrìveva  alle 
banche  nazionali  di  impiegare  nell'aquisto  di  rendita  pubblica 
una  parte  cospicua  del  loro  capitale,  od  il  governo  inglese,  fran- 
cese, italiano,  quando  aollecitavano  le  Casse  di  Risparmio  ad 
investire  in  rendita  pubblica  buona  parte  dei  capitali  presso  di 
esse  depositati.  In  stfbtte  prescrinoni,  od  istituzioni  diverse,  noi 
ravvisiamo  le  forme  svariate  di  uno  stesso  fenomeno  essenziale, 
i  mezzi  differenti  con  cui  si  raggiunge  un  medesimo  scopo,  la 
creazione  di  un  capitale  improduttivo,  cbe  si  rivolga  all'aquisto 
dei  titoli  di  debito  pubblico  e  ne  mantenga  il  valore  ad  ana 
meta  elevata.  Ebbene  ciò  die  lo  9tato  compie  sistematicamente, 
o  per  forza  di  leggi,  affine  di  sopravalutwe  i  titoli  pubblica, 
opera  inconsciamente,  e  per  l'ingranaggio  stesso  dei  propij  pro- 
cessi, l'economia  capitalista  contemporanea,  all'intento  di  sopra- 
valutare la  terra  ;  poiché  essa  pure  genera  ed  alimenta  un  ca- 
pitale improduttivo,  il  qoale,  rivolgendosi  alla  richiesta  delle 
proprietà  fondiarie,  ne  maizene  elevato  -il  valore. 

Ma  fra  ì  due  processi  corre  per6  quella  differenza  sostanziale, 
che  separa  il  fenomeno  eccezionale  e  frammentario,  frutto  di  un 
consaputo  artificio,  dal  fenomeno  generale  e  consueto,  il  quale 
erompe  dallo  sviluppo  Ìmmaii«ite  dei  rapporti  economici.  E!d  a 
questa  differenza  di  grado  s'accompagna,  o  ne  è  corollario,  una 
differenza  notevole  nelle  risultanze  de'  due  processi.  Imperocché  la 
sopravalutazione  dei  tìtoli  di  debito  pubblico  non  ha  per  sé  stessa 
influenze  molto  ragguardevoli  sulla  eoononiia  nazionale.  Spesse 


manne,  pag.  28  e  «eg.  Leips.,  1840,  ri  rìconoaoe  eaplicit&mente  come  1»  fon- 
rione  ddrammorUmento  ria  di  mantenere  ele*»to  il  Tolore  dei  titoli  pab- 
blici,  0  di  panlÌEzarele  influente,  secondo  l'A.,  molteplici,  ohe  tendenbbeio 
a  deprezsacli.  È  ben  vero  che  nella  pratica  il  meccani  imo  dell'EUttmortanifata 
si  paleab  epeese  volte  illoBorio,  poiché  quello  veniva  alimentato,  anrichè 
coli' eccedente  delle  entrate  sulle  epese,  con  nuovi  prestitì  e  nnove  emii- 
bìodì;  onde,  nel  momento  stesso  in  cai  si  accreeoeva  la  domanda  dei  titoli 
pubblici,  ae  ne  accresceva  l'offéita  ed  ogni  aiione  snl  loro  valore  nmaseiB 
annullata.  Tattavia,  ogniqualvolta  l'ammortamento  fìuuiona  in  modo  bob 
fittizio,  esso  influiace-  realmente  a  mantenere  elevato  il  coi«o  dei  titoli  pn- 
blici  ;  e  ne  dà  esempio  quanto  avvenne  in  Inghilterra  dal  1842  al  '44.  Vedi  Cc- 
CBEViL-CLieioNV,  Essai  sur  ramortissement  et  furie*  emprunU  tCélats,  pag.GS. 
Paris,  1886. 
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volte  tutto  il  risultato,  che  ne  deriva,  bì  riduce  ad  una  dìminu- 
zime  del  saggio  d'interease  percepito  dagli  acquirenti  dì  titoli 
pubblici,  la  quale,  grazie  alle  barriere  che  intercettano  la  cod- 
oorrensa  fra  il  capitale  produttivo  e  l'improduttivo,  pu6  non 
eetendffl^  al  reddito  percepito  dal  capitale  produttore.  Ma  ove 
pure  la  sopravalutazione  dei  titoli  di  debito  pubblico  assottigli 
il  saggio  d'interesse  vìgente  in  tutti  gli  impieghi  produttivi, 
ciò  non  ha  altro  effetto  che  di  elevare  in  corrispondeuEa  il  com- 
penso dell'imprenditore,  senza  perciò  arrecare  alla'  classe  capi- 
talista UD  mal  tollerabile  aggravio.  Invece  ben  diverse,  ben  più 
profonde  e  dolorose  iaflumze  si  debbono  alla  sopravalutazione 
delia  terra,  od  al  cadutale  improduttivo  che  ne  è  necessario  stru- 
mento ;  il  quale,  modificando  radicalmente  il  riparto  fra  il  sa- 
lario, il  profitto  e  la  rendita,  deprimendo  ad  un  tempo  i  tre 
redditi,  creando  un  eccesso  di  capitale  e  di  popolazione,  decom- 
pone intimamente  l'intero  organismo  della  distribuzione  e  della 
produzione  sociale. 

§   5.  —   Lineamenti   generali,    manifestazione   positiva, 
e  differenti  forme  della  aopravalntazione  della  terra. 

Cos'i,  grazie  ad  uno  spostamento  della  rendita  a  danno  del 
profitto  e  del  salario,  ed  alla  formazione  sistematica  di  un  ca- 
pitale improduttivo  controvalore,  la  terra  diviene  nell'età  nostra 
l'oggetto  di  una  sopravalutazione,  non  dissimile  da  quella,  cui 
soggiace  la  moneta  d'argento  nei  paesi  ove  impera  il  bimetal- 
litmo  zoppo.  Essa  cioè  acquista  un  valore  addizionale,  imaginario, 
il  quale  eccede  quello  che  scaturisce  dal  processo  economico 
spontaneo;  e  questo  sopravalore,  rendendo  l'unità  fondiaria  inac- 
cessibile ai  risparmj  della  classe  lavoratrice,  assicura  la  conti- 
nuità nell'offerta  del  lavoro  salariato  e  la  persistenza  del  regime 
capitalista.  Ora  la  natura  essenziale  di  questo  metodo  di  soppres- 
sione della  terra  libera  ci  appare  tosto  assai  nitida,  appena  lo 
paragoniamo  ai  differenti  metodi,  che  in  altri  tempi  si  adottarono 
a  raggiungere  il  medesimo  risultato.  Anzitutto  chi  paragoni  la 
sopravaiutazione  della  terra  ai  metodi  antichi  di  soppressione 
della  terra  libera,  cioè  alla  servitù  ed  alla  riduzione  sistematica 
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del  salario,  ravvisa  in  essa  quella  medesima  superiori^  che  il 
sistema  della  bilancia  di  commercio  (bcUance  of  trade  aj/stem) 
presenta  rispetto  al  sistema  della  bilancia  delle  compre-vendite 
(balance  of  bargain  ayttem);  poiché  come  il  primo  raggiunge  l'in- 
tento mercantilista,  di  assicurare  alla  nazione  la.  massima  quan- 
tità di  metalli  preziosi,  non  piti  coi  metodi  gretti  e  cellulari,  a 
cui  l'atbx}  aveva  ricorso,  ma  colla  illuminata  organizzazione  dei 
tracci  internazionali,  cosi  la  sopravalutazione  della  terra  rag- 
giunge lo  scopo  capitalista,  di  inibire  la  terra  al  lavoratore, 
non  piti  con  avvilenti  catene,  o  barbariche  soprafl^oni,  ma  col 
possente  ingranaggio  dei  rapporti  economici. 

Ad  un  risultato  alquanto  diverso  adduce,  almeno  inunediata- 
mente,  il  raffronto  fra  la  sopravalutazione  della  terra  e  la  co- 
lonizzazione sistematica,  che  fu  il  metodo  di  soppressione  della 
terra  libera  in  una  fase  ^gitiva  dei  paesi  transmarinì.  Di  certo, 
l'analogia  fra  i  due  processi  non  potrebb'essere  piìi  evidente  ; 
perocché,  che  era  mai  la  colonizzazione  sistematica,  se  non  un  me- 
todo di  sopravalutazione  artificiale  della  terra,  che  dovea  preclu- 
dere questa  alla  classe  lavoratrice  e  per  tal  guisa  eternare  il 
rapporto  dì  salario  P  —  Ma  è  del  pari  evidente  che  la  colonizza- 
zione sistematica  presenta  parecchi  argomenti  di  superiorità  di 
fronte  alla  sopravalutazione  attuale.  Infatti  la  elevazione  del 
valor  della  terra,  imposta  dalla  colonizzazione  sistematica,  non 
arreca,  anzitutto,  alcuna  detrazione  al  saggio  di  profitto  del* 
l'acquirente;  poiché  il  capitale,  che  si  rivolge  all'acquisto  della 
terra,  viene,  in  quel  sistema,  impiegato  dal  governo  net  tras- 
porto delle  nuove  falangi  di  lavoratori  dalla  madrepatria  alla 
colonia,  onde  avviene  precisamente  come  se  i  capitalisti  spen- 
dessero direttamente  quel  capitale  per  provvedersi  degli  operai 
loro  necessaij.  Perciò  il  capitale  speso  nell'acquisto  della  terra 
è,  in  tali  condizioni,  un  vero  e  proprio  capitale  produttivo, 
imposto  dalle  indeclinabili  esigenze  della  impresa  economica, 
costituentesi  nelle  colonie  trausmarine  e  non  ha  alcuna  azione 
a  deprìmere  il  profitto  sotto  il  saggio  consentito  dalle  con- 
dizioni economiche  naturali.  Invece  ben  diverso  carattere  ha 
quel  eoprappiti  di  capitale,  che  dee  spendere  l'acquirente  della 
terra  a  motivo  della  sua  sopravalutazione  ;  poiché  qni  non  si 
tratta  più  di  una  spesa  richiesta   al    regolare  andamento  del- 
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l'azienda  produttiva,  ben^  di  un  aggravio  vero  e  proprio,  che 
assottiglia  in  correlazione  il  saggio  di  profitto  del  capitale 
impiegato. 

Ma  ove  pure  il  capitale,  confiscato  all'acquirente  del  suolo 
dalla  colonizzazione  sistematica,  rimanga  irrevocabilmente  sot- 
tratto alla  Bua  azienda  produttiva,  e  per  ciò  infligga  alla  produ- 
zione un  aggravio  ed  al  profitto  una  detrazione  (1),  v'hanno  sempre 
fra  il  sistema  Wakefield  e  la  odierna  sopravalutazione  della  terra 
parecchie  differenze  importanti,  che  si  collegano  alla  diversità  delle 
condizioni  economiche,  in  seno  alle  quali  i  due  proceaai  son  pra- 
ticati e  che  raffermano  la  superiorità  del  primo  processo  sul- 
l'altro. Nelle  colonie,  au  ciascuna  terra  appoderata  non  vi  ha  che 
nn  solo  capitalista,  quegli  che  ha  acquietata  la  terra  dallo  stato  ; 
ed  il  prezzo,  che  egli  paga  per  la  terra,  non  è  già  la  capitaliz- 
zazione di  una  rendita,  che  non  esiste,  ma  la  spesa  preliminare, 
necessaria,  acciò  il  suo  capitale  possa  impiegarsi  produttivamente 
e  dare  un  profitto.  Ora  in  tali  condizioni  il  valor  della  terra  può 
fissarsi  ad  un  saggio  quanto  si  vuole  elevato,  senza  che  ciò  abbia 
altro  effetto  che  di  accrescere  il  capitale  necessario  alla  fonda- 
zione di  ciascuna  impresa  e  quindi,  ooeteris  paribus,  dì  scemare 
il  saggio  del  profitto.  Per  tale  riguardo  la  colonizzazione  sistema- 
tica presenta  una  spiccata  analogia  colla  sopravalutazione,  quale 
si  compie  quando  il  reddito  di  ciascuna  terra  sia  percepito  da  un 
solo  individuo;  poiché  anche  in  tal  caso  il  salario  determina  di- 
rettamente il  valore  inibitivo,  e  questo  può  imporsi  immediata- 
mente, senza  dar  luogo  ad  altro  risultato,  che  una  diminuzione 
nel'saggio  del  reddito.  Di  regola  però,  nelle  nostre  società  po- 
polose, il  reddito  di  ciascuna  terra  va  diviso  fìra  due  individui  : 
quegli  che  impiega  il  suo  capitale  nell'acquisto  della  terra,  e 
ne  ottiene  un  profitto  appropriandosi  la  rendita,  e  qu^li  che 
impiega  il  suo  capitale  produttivamente  sulla  terra  del  primo. 
Ora    siccome    l' acquirente  non  si  acconcierà  mai  ad   ottenere 


(1)  Àgli  Stati  Uniti,  p.  es.,  il  ricavato  della  vendita  delle  terre  pubbliche 
era  rivolto  al  riscatto  del  debito  nadonale;  quindi  eaao  costituiva  un  capi- 
tale (produttivo  od  im prodotti vo  a  seconda  dell'impiego,  che  ne  foceva  il  cre- 
ditore rimborsato)  che  non  accresceva  dìrettemente  il  reddito  dell'acquirente 
del  terreno  e  per  cib  icemava  il  saggio  del  suo  profitto. 
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dal  suo  capitale  un  saggio  di  profitto  minore  di  quello,  che 
l'altro  percepisce,  così  la  elevazione  del  valor  della  terra,  che 
abbassa  il  saggio  del  profìtto  percepito  dall'acquirente,  non 
può  ottenersi,  se  prima,  o  contemporaneamente,  non  si  deprime, 
nella  stessa  misura,  il  saggio  di  profitto  del  fittavolo,  cioè  se 
non  si  compie  uno  spostamento  della  rendita  a  danne  del  pro- 
fitto. Mentre  pertanto,  nella  colonizzazione  sistematica,  il  valor 
della  terra  è  un  primo  arbitrario,  che  lo  stato  può  fissare  a  suo 
talento,  nella  economia  automatica  invece  quel  valore  non  paò 
stabilirsi,  se  non  in  base  ad  un  determinato  rapporto  fra  U 
rendita  ed  il  profitto,  ed  esige  una  modificazione  preliminare 
nella  distribuzione  della  ricchezza  sociale.  E  non  basta.  Appunto 
perchè,  nella  colonizzazione  sistematica,  il  valore  inìbitivo  è  im- 
posto dallo  stato,  il  capitale,  ove  pure  ne  vegga  assottigliato  il 
suo  profitto,  non  può  ribellarsi  contr'esso  ;  onde  quel  valore  si 
stabilisce  spontaneamente,  senza  che  sia  d'uopo  di  fiaccare  in  pre- 
cedenza il  capitale  mercè  la  creazione  di  un  capitale  ecceasivo. 
Bensì  può  darsi  che  la  diminuzione,  così  provocata  nel  saggio 
del  profitto,  rallenti  l'accumulazione  e  dia  luogo  alla  formazioDe 
di  un  capitale  e  di  una  popolazione  automaticamente  eccessivi  ; 
ma  questi  ad  ogni  modo  sono  il  risultato  della  diminuzione  nel 
saggio  del  profitto,  non  la  causa  che  la  produce.  Invece  nella 
economia  automatica,  l'elevazione  del  valor  della  terra  deve  pro- 
dursi senza  alcun  sussidio  di  leggi,  mercè  una  riduzione  inflìtta 
al  saggio  del  profitto  da  parte  dei  proprietarj  del  terreno.  Ora 
se  il  capitale  non  può  ribellarsi  al  valor  delta  terra  imposto 
dallo  stato,  o  alla  riduzione  che  ne  deriva  al  saggio  del  pro- 
fitto, ben  può  il  capitale  reagire  contro  la  riduzione  nel  saggio 
del  profitto,  che  venga  imposta  dai  proprietarj  ;  i  quali  pertanto, 
se  a  quella  riduzione  vogliono  sul  serio  riuscire,  debbono  elimi- 
nare preventivamente  la  resistenza  del  capitale  impiegato,  mercè 
la  creazione  di  un  capitale  eccessivo.  Così  dunque,  sotto  l'azione 
della  colonizzazione  sistematica,  il  capitale  eccessivo  si  svolge 
solo  eventualmente,  successivamente  alla  riduzione  del  saggio 
di  profìtto  che  da  quel  processo  deriva,  ed  unicamente  nella  sua 
forma  automatica  ;  mentre  invece,  sotto  l'influenza  della  sopra- 
valutazione odierna  della  terra,  il  capitale  eccessivo,  oltre  che 
costituirsi  eventualmente  nella  sua  forma  automatica,  si  costi- 
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tuìsce  necessariamente  nella  sna  forma  sistematica,  come  con- 
dizione preliminare  di  quella  riduzione  nel  saggio  del  profitto, 
che  si  richiede  ad  assicurare  il  processo  medesimo  della  sopra- 
Talatazione. 

Questo  fotte,  che  la  colonizzazione  aiatematica  non  importa 
la  formazione  di' un  capitale  eccmsivo  sistematico,  ha  per  na- 
turai conseguenza  che  un  tal  metodo  infligge  alla  produzione  ed 
al  profìtto  una  detrazione  ben  minore  dì  quella,  che  loro  pro- 
viene dalla  sopravalutazione  della  terra.  Uà  la  minore  entità 
dell'aggravio,  inflitto  alla  economia  sociale  dalla  colonizzazione 
sistematica,  appare  anche  più  evidente,  ove  si  avverta  che  essa 
non  esige,  come  la  sopravalutazione  della  terra,  la  formazione  di 
nn  capitale  improduttivo  controvalore.  In&tti  la  neoe8nt&  di  questo 
capitale,  come  vedemmo,  scompare,  quando  sia  offerta  in  vendita 
soltanto  qnolla  quantità  di  terre,  che  viene  spontaneamente  ri- 
chiesta al  prezzo  inibitivo  ;  e  poiché  lo  stato  può  sempre  limitarsi 
alla  vendita  di  questa  estensione  di  terre,  né  alcuna  ragione  lo 
costringe  ad  alienarne  una  estensione  maggiore,  così  dilegua  d'un 
tratto  la  malinconica  figura  del  capitale  improduttivo,  designato 
ad  attendere  al  varco  le  proprietà  fondiarie  circolanti  (1).  Ora 
non  generando  un  capitale  improduttivo  controvalore,  la  oolonizza- 
ziooe  sistematica  esime  la  produzione  ed  il  saggio  di  profitto  dalla 
detrazione,  che  la  presenza  di  quel  capitale  cagiona  e  contribuisce 
eoa  a  mantenere  il  profitto  ad  un  livello  più  elevato  di  quello, 
che  ai  stabilisce  in  seguito  alla  sopravalutazione  della  terra. 
Dì  più;  la  detrazione  arrecata  al  profitto  dalla  colonizzazione 
sistematica  riesce  minore  di  quella  dovuta  alla  sopravalutazione 
odierna,  anche  per  ciò,  che  la  prima  mantiene  il  valor  della  terra 
ad  un  livello  meno  elevato.  Infatti  il  sistema  Wakefield  ai  pro- 
pone di  differire  all'operaio  l'acquisto  della  terra,  non  però  dì 
precluderla  ad  esso  irrevocabilmente  ;  mentre  la  sopravalutazione 
della  terra  mira  ad  escludere  per  sempre  il  lavoratore  dall'ac- 


ci) Quando  nelle  colonie  ù  «catana  la  speoolasione  fondiaria,  si  forma 
indnbbiamente  un  capitale  improduttivo  controvalore  (vedine  esempi  nel- 
ì'AiUfliM,  li,  pag.  386),  ma  qnesto  capitale  non  pub  considerarsi  come  nna 
denvauone  del  sistema  Wakefield ,  dal  qaale ,  al  contrario ,  b  affiitto 
indipendente. 
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quisto  della  unità  fondiaria.  Il  valore  imposto  dal  «sterna  Wa- 
kefield  alla  unità  fondiaria  è  dunque  nulla  piti  che  un  valore 
dilatim,  mentre  il  processo  da  noi  or  ora  analizzato  attri- 
buisce alla  terra  un  valore  assolutamente  inibitilo,  almeno  finche 
bì  ragioni  nell'ipotesi  di  una  popolazione  stazionaria,  o  cre- 
scente parallelamente  al  capitale  e  salve  le  modificazioni  che 
quel  valore,  come  vedremo,  subisce,  quando  la  popolazione  si 
accroBca  in  eccesso  sul  capitale  accumulato.  Quindi  il  saggio 
dì  profitto,  che  si  stabilisce  net  primo  caso,  deve,  anche  per 
questo  motivo,  risultare  maggiore  che  nel  secondo.  —  D'altra 
parte  il  divario  ora  indicato  ci  mostra  che  la  colonizzazione  si- 
stematica non  è  solo  pei  capitalisti,  ma  pei  lavoratori  stessi  meno 
dannosa  che  la  sopravalutazione  della  terra;  poiché  l'ostracismo 
dalla  proprietà  fondiaria,  a  cui  essa  condanna  l'operaio,  è  pura- 
mente transitorio,  laddove  quello  che  dalla  sopravalutazione  deriva 
è  di  necessità  permanente.  Ma  se,  per  tutte  queste  ragioni,  la 
colonizzazione  sistematica  si  manifesta  superiore  alla  sopravalu- 
tazione odierna,  o  riesce,  meno  di  questa,  dannosa  ai  vari  par- 
tecipi delia  produzione,  essa  è  però  di  tanto  meno  efficace  ad 
assicurare  la  persistenza  del  regime  capitalista;  essa  è,  in  altre 
parole,  un'arme  meno  disagevole  a  maneggiarsi,  ma  anche  meno 
efficace  a  difendere.  La  colonizzazione  sistematica  è  in&tti  un  fiore 
di  serra,  educato  a  prezzo  di  sforzi  d'ogni  maniera  nelle  condizioni 
naturali  piìi  sfavorevoli;  è  l'opera  faticosa  della  legge  positiva,  la 
quale  ai  arrovella  ad  assicurare  l'inibizione  della  terra,  quando 
questa  è  tuttora  illimitata  e  totalmente  inappropriabile,  e  quando 
perciò  ad  inibirla  convien  far  violenza  alla  natura  delle  cose.  La 
colonizzazione  sistematica  è  dunque  una  istituzione  essenzialmente 
contraddittoria,  è  l'impossibile  eretto  a  legge;  e  di  ciò  dà  ine- 
luttabile prova  il  colossale  insuccesso  di  tale  sistema,  come  le 
incessanti  violazioni,  di  cui  esso  fu  vittima,  da  parte  degli  occu- 
patori  abusivi  delle  terre  libere  nelle  colonie  australiane.  Ha 
invece  la  sopravalutazione  automatica  della  terra  non  è  imposta 
da  alcuna  legge  positiva,  non  è  l'opera  penosa  ed  impotente  di 
un  codice,  bensì  la  emanazione  organica  dei  rapporti  economici, 
la  produzione  irrevocabile  del  loro  inconsciente  ingranaggio;  perciò 
essa  si  dispiega  onnipossente,  inviolabile  ne'  suoi  processi,  infal- 
libile ne'  suoi  risultati,  colla  rigidezza  solenne  e  maestosa  che  è 
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propria  dei  fatti  cosmici.  Il  sistema  Wakefield  sta  insomma  alla 
BopraTalutazione  automatica  come  il  meccanismo  all'organismo, 
come  la  selezione  artificiale  degli  allevatori  sta  alla  selezione 
naturale;  è  la  pallida  e  microscopica  imitazione  umana  degli 
inconsci  processi  della  natura. 

La  struttura  e  i  caratteri  essenziali  della  aopravalutazione 
della  terra  ci  appariranno  in  piìi  nitida  luce,  se  ci  bromo  ora  a 
rintracciare  la  manifestazione  concreta  di  quel  ^^ndìoso  processo, 
quale  anzitutto  ci  è  rivelata  dalle  investigazioni  coscienziose  degli 
osserratori  pib  esperti.  È  ben  vero,  e  non  può  deplorarsi  abba- 
stanza, che  lo  stato  infantile,  in  cui  si  trova  tuttora  la  dottrina 
della  circolazione  economica  della  terra,  ha  tolto  a  quegli  osser- 
vatori di  approfondire  debitamente  la  propria  investigazione  e  li 
ha  tratti  a  considerare  il  fenomeno  da  un  aspetto  assai  frammen- 
tario ed  incompiuto.  Ed  in&tti  i  numerosi  scrittori,  che  oggi  pon- 
gono in  luce  e  dottamente  commentano  la  sopravalutazione  della 
terra,  ravvisano  in  essa  nulla  piìl  che  un  aggravio  all'azienda  del- 
l'acquirente, e  solo  per  tal  riguardo  ne  danno  la  critica  e  ne  invo- 
cano la  elisione  ;  senza  avvertire  che  —  ove  almeno  si  tratti  della 
sopravalutazione  generale  e  normale  —  l'influenza  nocevole  del- 
l'alto valor  della  terra  sì  manifesta  in  precedenza  all'acquisto 
di  essa  e  indipendentemente  da  questo,  e  colpisce  non  già  sol- 
tanto l'acquirente  del  suolo,  ma  tutti  i  capitalisti  ed  i  proprie- 
tari. —  L'aggravio,  che  l'alto  valor  della  terra  impone  all'acqui- 
rente, o  la  diminuzione  che  essa  infligge  al  saggio  del  suo  pro- 
fitto, non  fo  se  non  collocarlo  in  una  condizione  eguale  a  quella, 
in  cui  si  trovano  tutti  gli  altri  capitalisti,  o  pareggiare  il  saggio 
del  suo  profitto  a  quello  già  percepito  dai  capitalisti  produttori; 
onde  (&tta  eccezione  pel  caso,  di  cui  diremo  poi,  che  l'acqui- 
rente comperi  la  terra  con  un  capitale  mutuato)  non  può  affer- 
marsi in  alcun  modo  che  l'alto  valore  della  terra  arrechi  un  - 
danno  specifico  al  compratore.  II  danno  vero  e  gravissimo,  che 
infligge  l'alto  valor  della  terra,  consiste  nella  diminuzione  di 
prodotto,  di  rendita,  di  profitto  e  di  salario,  che  si  richiede  a 
dotare  la  terra  del  valore  inìbitivo  ;  e  questo  danno  si  produce, 
ove  pure  la  terra  non  sia  materialmente  l'oggetto  dì  alcuna 
compra-vendita,  e  colpisce,  non  già  il  solo  acquirente,  ma  cia- 
scun partecipe  della  produzione.  Tuttavia,  sebbene  per  tale  ri- 
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guardo  le  avvertenze  dei  critici  della  sopravalntazione  siano 
affatto  inadeguate;  sebbene  la  ragione  intima  del  fenomeno  dì 
che  si  tratta  sìa  loro  completamente  sfuggita;  sebbene  essi 
non  presentano  pure  lontanamente  la  necessità,  che  collega  la 
sopravalutazione  della  terra  alle  leggi  di  persistenza  dell'eco- 
nomia capitalista;  non  è  men  vero  che  quegli  scrittori  hanno 
mirabilmente  chiarito  il  fatto  di  che  è  parola  e  l'esistenza  ed  i 
caratteri  del  capitale  improduttivo  destinato  a  perpetuarlo. 

Già  fin  dalla  prima  metà  di  questo  secolo,  un  abile  agrimen- 
sore inglese,  il  Cooke,  aveva  constatato  che  la  terra  si  vende  ad 
un  valore,  il  quale  eccede  la  sua  misura  naturale;  e,  a  determi- 
nare con  esattezza  quest'ultima,  avea  proposta  una  dottrina,  di 
cui  non  potrebb'easere  più  evidente  la  bizzarra  eccentrìciUt.  Se- 
condo quello  scrittore,  il  valor  naturale  della  terra  si  ottiene 
dividendo  la  rendita  per  un  saggio  d'interesse,  variabile  in  ragion 
diretta  del  prezzo  del  grano.  Infatti  il  valor  naturale  del  suolo,  per 
tal  modo  fissato,  rimane  invariabile,  nonostanti  le  maggiori  oscil- 
lazioni del  prezzo  delle  derrate,  dacché  ad  ogni  aumento  di  questo, 
cresce  bensì  la  rendita,  ma  elevandosi  in  esatta  proporzione  il 
saggio  dell'interesse,  il  quoziente,  o  il  valor  della  terra,  rimane 
immutato;  e  le  mutazioni  del  valor  della  terra  non  possono 
quindi  avverarsi,  se  non  per  l'azione  di  cause  intrìnseche,  mo- 
dificanti la  fertilità  nativa  del  suolo.  Disgraziatamente,  soggiunge 
l'autore,  questo  metodo  così  semplice,  che  riesce  a  dare  alla 
terra  il  suo  valor  naturale,  od  indipendente  dall'arione  delle  in- 
fluenze estrinseche,  non  è  oggi  seguito;  per  ossequio  alla  con- 
suetudine, o  per  circostanze  di  varia  maniera,  si  persiste  a  de- 
terminare il  valor  della  terra,  dividendo  la  rendita  pel  saggio 
d'interesse  consentito  dai  fondi  pubblici;  e  per  questo  modo  fa 
perviene  a  dare  alla  terra  un  valore  non  solo  variabile,  ma  *  fitr 
tizio  ed  irreale  „  (1).  Ora  h  appena  opportuno  di  confutare  questa 
strana  dottrina.  È  infatti  ben  noto  che  il  saggio  dell'interesse 
varia  in  ragione  inversa,  e  non  già  diretta,  del  prezza  del 
grano  ;  ora  se  invece,  al  primo  elevarsi  del  prezzo  del  grano, 
si  eleva  il  saggio  dell'interesse,  pel  quale  si  divìde  la  rendita, 

(1)  Cooax,  TTte  valile  of  landed  property  demomtraletl  bg  praetical  dedtictioiu 
and  iltuiitratioiu,ptg.  66-70.  Lond.,  1844. 
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affine  di  detenniDare  ti  valor  della  terra,  bÌ  viene  ad  accordare 
all'acquirente  di  questa  un  indebito  vantaggio  di  fronte  agli 
altri  capitalÌBti,  condannati  ad  un  saggio  d'interesBe  diminuito; 
vantaggio  il  quale  —  è  d'uopo  soggiungerlo?  —  non  potrebbe 
durare  un  istante,  poiché  provocherebbe  così  intensa  affluenza 
dei  capitalisti  all'acquisto  delle  proprietà  fondiarie,  da  elevarne 
immantinente  il  valore  sul  saggio  Maturale.  Più  generalmente 
poi,  un  metodo  che,  a  determinare  il  valore  della  terra,  assume 
un  saggio  d'interesse  diverso  dal  normale,  o  da  quello  che  ao 
cordano  i  fondi  pubblici,  colloca  l'acquirente  della  terra  stessa 
in  una  condizione  migliore,  o  peggiore,  di  quella  degli  altri  ca^ 
pitalisti  e  in  ogni  caso  incompatibile  colla  concorrenza;  dunque 
solo  il  saggio  d'interesse  nonnaie  può  dare  alla  terra  un  valore 
definitivo  e  permanente.  £  se  il  valor  della  terra  eccede  real- 
mente la  misura  naturale,  non  è  già  perchè  la  rendita  sia  ca- 
pitalizzata al  saggio  d'interesse  normale,  anziché  ad  un  saggio 
maggiore  inammissibile,  ma  perchè  il  saggio  aormale  dell'inte- 
resse viene  in  precedenza  ridotto,  all'intento  appunto  di  elevare 
artificialmente  il  valor  della  terra.  —  Del  resto  non  è  la  crìtica 
di  una  idiosincrazia  computista  che  qui  vogliam  fare;  vogliam 
solo  ricordare  che  fin  da  tempi  a  noi  meno  prossimi,  coloro  che 
dalla  propria  professione  si  trovavano  in  quotidiano  contatto 
colla  proprietà  terriera,  avvertivano  come  questa  acquisti  nelle 
società  progredite  un  valore  artificialmente  dilatato  o,  secondo 
il  nostro  autore  si  esprìme,  fittizio  ed  irrazionale. 

A  quarant'anni  di  distanza  dall'agrimensore  britannico,  un 
agronomo  tedesco,  che  ha  compiute  indagini  assai  accurate  sul- 
l'economia rurale  della  sua  patria,  il  Buhland,  avverte  con  pari 
risolutezza  che  la  terra  acquista  oggiift  un  valore  addizionale, 
imagìnano,  il  quale  non  ìsta  in  alcun  rapporto  col  valor  razio- 
nale, commisurato  alla  produttività  stessa  del  terreno.  Invero 
nelle  indagini  del  Ruhland  si  ravvisano  parecchie  lacune;  poiché 
anzitutto  quell'autore  non  ha  un  concetto  preciso  di  ciò  che  sia 
il  valor  razionale  della  terra,  il  quale,  a  suo  credere,  si  deter- 
mina capitalizzando  la  rendita,  che  darebbe  la  terra  in  una  eco- 
nomia estensiva,  ed  aggiungendo  la  somma  dei  capitali  investiti 
nel  terreno.  Ora  lasciando  da  parte  questo  secondo  elemento, 
il  quale  non  interviene  a  determinare  il  valore  vero  e  proprio 
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della  terra,  ma  si  riferisce  al  capitale  impiegatovi,  è  facile  scjr* 
gere  che  la  '  rendita  ottenibile  in  una  economia  estensiva  ,  è 
elemento  troppo  elastico  e  mal  suscettivo  di  una  esatta  deter- 
minazione, e  che  di  più  questa  rendita  pub  essere  già  in  un 
rapporto,  eccedente  il  naturale,  rispetto  al  profitto  ed  al  salario. 
Inoltre  essa,  da  sola,  non  basta  a  stabilire  il  valor  della  terra, 
poiché  a  citi  si  richiede  ancora  la  conoscenza  del  saggio  del 
profitto;  ora  qual  è  il  saggio  del  profitto,  al  quale  la  rendita, 
cosi  determinata  dal  Rubtand,  dev'essere  capitalizzata?  Forse 
quel  saggio  di  profitto,  che  si  fisserebbe  in  una  economia  esten- 
siva? o  non  invece  il  saggio  corrente?  o  qual  altro?  Su  tutto 
ciò  la  formola  dell'autore  non  dii  chiarimenti  di  sorta;  mentre 
invece  la  determinazione  del  valor  razionale  della  terra  sì  ot- 
tiene, nel  modo  piìi  semplice  ed  evidente,  quando  si  consideri 
come  valor  razionale  quello,  che  si  stabilisce  in  base  alla  tripar- 
tizione spontanea  del  prodotto,  o  a  quella  tripartizione  che  dà 
la  rendita  massima.  Ma  non  basta  che  la  formola  del  valor  nar 
turale  della  terra,  indicata  dal  Ruhiand,  si  presti  all'equivoco; 
poiché  quell'autore  cade  pure  in  abbaglio  circa  la  causa,  per  coi 
il  valor  reale  della  terra  eccede  il  suo  valor  razionale.  Infatti 
egli  crede  che  la  causa  del  sopravalore  della  terra  sia  tutta 
nella  ingordigia  dei  proprietari,  ì  quali  elevano  arbitrariamente 
la  rendita  a  danno  del  salario,  provocando  con  ciò  una  eoni- 
Bpondente  ed  esorbitante  dilatazione  del  valore  della  proprietà 
fondiaria.  Ora  invece  noi  vedemmo  che  la  sopravalutazìone  della 
terra  importa  bensì  una  elevazione  del  rapporto  fra  la  rendita 
ed  il  profitto,  ma  si  accompagna  al  tempo  stesso  ad  una  dimi- 
nuzione nella  quantità  assoluta  della  rendita,  al  disotto  della 
massima  cifra  stabilita  in  precedenza.  Dunque  non  è  mai  l'aspi- 
razione dei  proprietari  ad  elevare  la  propria  rendita,  che  potrà 
spiegare  il  fenomeno  della  sopravalutazione  della  terra.  Infine 
Rubland  avverte  bensì  che  la  sopravalutazione  della  terrascema  il 
salario  e  che  la  sua  cessazione  darebbe  luogo  ad  una  elevazione 
di  mercede,  ma  non  mostra  però  di  comprendere  il  ben  piii  grave 
risultato,  che  deriverebbe  dalla  ricostituzione  del  valore  naturale 
della  terra;  il  quale,  oltre  che  elevare  immediatamente  il  salario 
dell'operato,  accorderebbe  a  questo  definitivamente  la  proprietà 
dell'unità  fondiaria,  annientando  per  tal  modo  la  possibilità  stessa 
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del  reddito  capitalista.  Ignorando  cosi  la  base  reale  della  sopra- 
valutazione della  terra,  la  sua  funzione  capitalista  e  la  sua  storica 
necessità,  non  è  meraviglia  se  l'autore,  con  focile  critica,  incolpi 
di  quel  grande  fenomeno  la  concorrenza,  sferrantesi  nei  rapporti 
fondiari,  e  ne  invochi  riparo  da  alcune  proposte  superficiali  e 
meschine,  delle  quali,  del  resto,  qui  non  dobbiamo  occuparci  (1). 
Eguale  intuito  del  fenomeno  di  cui  si  tratta,  una  stessa  ìn- 
conscienza  della  sua  base  reale,  si  avverte  nello  Schàffle;  il  quale 
s'accorda  col  Ruhland  nell'avvertìre  l'esistenza  di  un  sopravatore 
della  terra,  e  soltanto  si  stacca  da  lui  nella  determinazione  del 
valor  vero  della  proprietà  fondiaria.  Questo,  secondo  l'ex-mini- 
stro  austriaco,  è  eguale  alla  rendita  capitalizzata  ad  un  saggio 
d'interesse,  eccedente  del  Vg  "U  l'interesse  medio  delle  cartelle 
fondiarie  nell'ultimo  triennio  (2),  e  quanto  un  tal  metodo,  sostan- 
zialmente analogo  a  quello  del  Cooke,  sia  arbitrario  ed  illogico, 


(1)  Veggaii  EuBLADD,  iVW«  und  Wrrth  der  BrundtiUcke ,  ecc.,  nella 
Ztitiehr.  far  gn.  Suxattn.,  pag.  288-90,  1886,  e  gli  altri  «critti  dell'A.  nella 
■teua  rivista.  1883,  ipecialmente  a  pt>^.  715,  741,  ecc.  Pia  di  recente  il 
Rahland  ha  definito  in  modo  alquanto  diverBO  il  suo  concetto  del  calore 
mzionale  della  terra,  equiparandolo  al  valore  che  aveva  la  terra  in  un  pe- 
rìodo abbastanza  remoto,  p.  es.  or  sono  80  anni,  ed  alla  somma  dei  capi- 
tali che  vi  furono  ancceMivamente  impiegati.  {Ltttfadtn  tur  EinfOhrvHg 
in  da»  Studittm  der  Agrarpolitìk,  pag.  45  e  as.  Berlin,  1894,  e  Jahrbùektr 
far  N.  E.,  pag.  96.  Giugno,  1894).  Ma  h  appena  d'uopo  avvertire  quanto 
tale  definizione  aia  assurda;  poiché  lo  stesso  valore ,  che  aveva  la  terra 
in  un  perìodo  anteriore,  poteva  benissimo  eccedere  i  suoi  limiti  naturali, 
od  esaere  artificialmente  elevaiA  dal  processo  dell'inibizione.  ConTerrebbe 
danqne,  per  lo  meno,  assumere  a  punto  di  partenza  del  calcolo  il  va- 
lore, che  aveva  la  terra,  nel  periodo  in  cni  non  era  ancora  l'oggetto  di 
una  sopravalatarione  ;  converrebbe  cioè  cogliere  il  momento  estremo  del- 
l'economia sistematica  e  fissare  il  valore  che  la  terra  vi  ott«neva.  Or  chi 
potrebbe  avventnrarai  ad  un  simile  calcolo  retrospettivo?  chi  pub  deter* 
minare  l'istante,  in  cui  l'economia  sistematica  cessa,  e  la  sopravalutazione 
della  terra  comincia?  Tutto  cib  evidentemente  b  imposaibile;  e  per  cib  non 
a  torto  il  Geffken,  par  constatando  il  fatto  della  lopravalntadona,  ao^innKc 
che  il  valor  razionale  della  terra,  qnale  è  ideato  da  Ruhland,  h  privo  di 
fondamento.  Cfr.  GmEn,  negli  Ja^rbadur  far  N.  E.,  pag.  847,  dicembre 
1898,  e  nello  atesao  senso,  Daiu.,  Soli  DeutteMaiid  aeine»  gatutn  Bedarf 
»fiM  prodtieitrtHf  pag.  107  e  sa.  Stuttg.,  1895. 

(2)  ScHAKFFLB,  I>ie  InkorponUtOH  da  ffypothekarertdit»,  pag.  83  e  aa.  TQ- 
bingen,  188S. 
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non  è  qui  d'uopo  ripetere,  dopo  quanto  avvertimmo  discorreodo 
della  teorìa  dell'agronomo  inglese.  Xè  meno  cervellotico  è  il  di' 
segno  avanzato  da  un  altro  scrittore  tecnico,  il  quale,  affermando 
essere  sostanzialmente  erroneo  il  dedurre  il  valor  della  terra  dal 
suo  prezzo  di  vendita,  sostiene  che  si  debba  dedurle  dalla  ren- 
dita  capitalizzata  al  5  "lo  (1)-  Ma  ben  altri  e  non  meno  insigni 
scrittori,  pur  senza  avventurarsi  a  detenninazioni  arbitrarie  del 
valor  naturale  della  terra,  hanno  perfettamente  avvertita  la  sua 
odierna  sopravatutazione.  Già  il  Roscber  aveva  notato  che  il  va- 
lore della  terra  è  esorbitante  e  sproporzionato  alla  rendita  che 
essa  dà,  ma  aveva  attribuito  questo  fatto  alla  prospettiva  degli 
incrementi  futuri  di  rendita,  la  quale  verrebbe  scontata  dall'ac- 
quirente mercè  una  elevazione  del  prezzo  (2).  Spiegazione  evi- 
dentemente inadeguata;  poiché  se  l'alto  valor  della  terra  fosse 
davvero  compensato  dagli  incrementi  successivi  della  rendita, 
esso  non  darebbe  luogo  a  sì  generali  lamenti,  ne  si  attesterebbe 
senz'altro  come  un  fenomeno  patologico.  *  La  causa  fondamentale 
del  disagio  agrario,  scrive  a  tale  proposito  Buchenberger,  è  ti 
divergenza  dei  prezzi  di  compera  e  degli  affitti  della  terra  dal 
saggio  adeguato  alla  sua  produttività  —  è  la  sopravalutazione 
della  terra  ,  (3).  Il  valor  della  terra,  dice  a  sua  volta  il  Conrad, 
non  istà  in  alcun  rapporto  colla  rendita  ch'essa  produce;  e  ciò 
condanna  l'acquirente  del  terreno  ad  un  saggio  di  profitto  par- 
ticolarmente depresso,  il  quale  dappoi,  per  la  legge  della  con- 
correnza, deprìme  in  egual  misura  il  saggio  del  profitto  gene- 
rale (4).  ■  Si  è  tutti  d'accordo,  così  un  conoscitore  profondo 
dell'economia  rurale,  nell'ammettere  che  la  cagion  prima  della 
presente  devastatrice  crisi  agraria  è  negli  eccessivi  prezzi  della 
terra.  Il  principio  della  formazione  del  valor  della  terra  sulla 
base  del  libero  contratto  fece  completo  naufragio  ;  e  perciò  con- 
verrebbe che  almeno  delle  terre,  le  quali  debbono  formare  og- 


(1)  BoKnuHM'HOBimo,  Der  Bodauntrth  0*$t*rrtieìu,  nelLt  StoHtHtelu  Mo- 
naUcMft,  pag.  42S,  1885. 

(2)  RoecBBK,  Omnilage*  der  N.  E.,  pag.  S4S.  Stuttgart.  1877.  Ctr.  Wtu**, 
Théorit  mathémaiigu»  de  la  riehtMt  eoeiaie,  p«g.  210  e  as.  Parìa,  1883,  eZoxt, 
Xicri   Fragt»  de»  Vnlemehmereinkommeiu,  pag.  6.  BerU  1881. 

(3)  HocBBRanon,  1.  e,  11,  611. 

(4)  JahrbOdur  fOr  N.  E.,  pag.  507  ess.,  1691. 
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getto  della  colonizzazione  interna,  Io  stato  fissasse  il  valore, 
secondo  il  criterio  del  prodotto  reale  ,  (1).  Un  altro  agronomo 
riconosce  die  la  terra  è  sopravalutata,  ma  attribuisce  con  facile 
disinvoltura  la  cosa  all'ignoranza  dei  canoni  di  valutazione  dei 
fondi  (2)  ;  senza  avvertire  che  quella  potrebbe  del  pari  dar  luogo 
ad  una  sottovalutazione  del  terreno.  Il  valor  di  vendita  della 
teira,  soggiunge  più  acutamente  Inama-Stemegg,  ba  importanza 
dall'aspetto  dell'economia  individuale,  ma  non  esprìme  il  valore 
intrìnseco  della  terra,  il  solo  cbe  abbia  veramente  una  impor- 
tanza sociale.  La  divergenza  fra  i  due  valorì  è  l'indice  della 
intensità  nella  rìcerca  delle  proprietà  fondiarie  (3).  Il  fatto  della 
sopravalutazione  della  terra  viene  frattanto  ufficialmente  ricono- 
sciuto e  proclamato  dalla  conferenza  agraria  prussiana,  raccolta  a 
Berlino  nel  1894;  mentre  lo  Schiff,  indagando  i  fenomeni  del  valor 
della  terra  nell'Austria,  afferma  che  il  valor  di  cambio  della  pro> 
prietà  fondiaria  è  maggiore  del  suo  "  valore  di  produttività  ,,  o  di 
quel  valore  che  risponde  alle  condizioni  di  produttività  del  terreno, 
e  conchiude  che  "  la  proprietà  fondiaria  è  venduta  per  piii  dì 
ab  che  vale  economicamente  ,  (4-1.  Invero  questa  conclusione, 
pur  troppo  fondata  sull'indagine  statistica,  non  trova  assenzienti 
i  pìh  rigidi  campioni  dell'ortodossia  economica;  e  fra  questi  il 
Foville  si  irrita  di  una  distinzione,  che  non  entra  nei  quadri, 
per  verità  alquanto  ristretti,  della  vecchia  economia.  *  Non  è 
questo,  egli  esclama,  un  sostituire  ad  una  idea  molto  chiara  una 
nozione  assai  più  arbitraria?  Chi  ci  dirà  dunque  ciò  che  vale 
effettivamente  un  fondo,  se  non  coloro  che  di  fatto  lo  vendono 
e  lo  comprano?  E. se  esiste  un  saggio  di  capitalizzazione  razio- 
nale, diverso  da  quello  cbe  risulta  dal  libero  gioco  de^i  scambi, 


(1)  SniNo,  iHKtre  KotonUalion,  paff.  27S-T. 

(2)  VoR  Deb  Gdltz,  Die  agrariacken  Aufgabe»  dtr  Gegenwart,  pag.  49'SO. 
Jena..  1894. 

(3)  iHAKA-SriBnoo,  Bit  liealuatentBeHht,  ecc.,  pag.  275-6. 

(4)  ScHiFF,  Del  BtdletÌH  de  VlnHitìd  Memational  de  Slatittique,  pag.  38, 
1898.  È  appena  neceasario  uggìoagere  che  qneato  termine  di  valore  di  prò- 
dHttMtd,  neato  dagli  (crìttori  tedeit^per  indicare  il  valor  naturale  della 
tana,  o  qaello  che  ti  stabilirebbe  ee  non  intervenisse  la  aopmT&lataiione,  h, 
a  nostro  avviso,  del  tntto  improprio. 
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chi  si  ÌDcarìcherà  di  fissarne  la  cifra?  ,  (L).  E  Don  v'ha  dubbio 
che  di  fronte  agli  ecoDomisti  ortodossi  le  considerazioni  del  Fo- 
ville  sono  ineccepibili.  Non  v'ha  dubbio  infatti  che  il  modo  pib 
naturale  per  determinare  il  valor  di  una  merce  è  di  osservare 
il  prezzo,  ch'essa  ottiene  sul  mercato.  -Non  è  dunque  contesta- 
bile che  gli  economisti,  Ì  quali  disdegnano  di  indagare  le  leggi 
organiche  dell'economia  capitalista  ed  il  processo  dell'inibizione 
fondiaria  che  ne  forma  il  substrato,  peccajio  per  la  piti  vergo- 
gnosa incoerenza,  quando  combattono  la  determinazione  del  va- 
lore della  terra,  attinta  al  principio  de!  prezzo  di  vendita.  Ha 
a  coloro,  i  quali  hanno  compresa  la  necsssità  capitalista  della 
sopravalutazione  della  terra,  riesce  invece  immediatamente  giu- 
stificata l'avversione  degli  esperti  e  degli  agronumi,  contro  un 
metodo  dt  determinazione  del  valor  della  terra,  che  fatalmente 
lo  eleva  al  disopra  della  misura  naturale.  Bensì  deve  apertamente 
riconoscersi  collo  statistico  francese,  che  il  determinare  di  quanto, 
in  un  dato  tempo  e  in  un  dato  luogo,  la  terra  sìa  sopravalutata, 
riesce  oltremodo  difficile  e  praticamente  impossibile.  In&tti  per 
riuscire  a  ciò,  converrebbe  poter  stabilire  quale  aia,  in  quelle 
condizioni,  il  valor  naturale  della  terra;  ma  per  determinare 
questo  valore  converrebbe  attuare,  almeno  per  un  istante,  quella 
tripartizione  del  prodotta  che  dà  la  rendita  massima,  laddove 
appunto  questa  tripartizione,  dando  alla  terra  un  valore  meno 
che  inibitivo,  nen  verrà  mai  praticata.  —  Se  però  non  è  possì- 
bile determinare,  ad  ogni  momento  dato,  la  misura  del  valw 
naturale  della  terra  e  quindi  della  sua  sopravalutazione,  è  sempre 
possibile  dì  constatare  se,  in  un  dato  momento,  la  sopravaiata- 
zione  sussiste,  poiché  essa  si  rivela  ai  meno  perspicaci  per  in- 
fallibili indìzi.  Ed  invero  il  processo  della  sopravalutazicne  si 
ottiene,  come  sappiamo,  mediante  una  riduzione  artificiale  della 
rendita  e  del  saggio  del  profitto,  che,  scemando  il  secondo  più 
che  la  prima,  accresce  il  rapporto  fra  l'una  e  l'altro.  Dunque 
ogniqualvolta  ci  imbattiamo  in  un  saggio  di  profitto    assai  de- 


fl)  BcOHOmUte  Franfaia,  12  noTembre  1892.  ConaidermiioDi  ftn»logfae  irol^ 
il  Brent&no  nella  recentiiaiiiia^nirpalittt(pag.  108-116  e  seg.  Stattgut,  189TX 
per  gran  porte  dedicata  a  discatóre  il  problema    della  MipnvalntasiaM 

della  terra. 
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presso,  0  in  un  rapporto  assai  elevato  fra  la  rendita  ed  il  saggio 
del  profìtto,  o  fra  il  valor  della  terra  6  il  saggio  del  profitto, 
mentre  la  produttività  del  lavoro  è  cospicua,  noi  abbiamo  un 
valido  argomento  per  ritenere  che  il  valor  della  terra  non  è  già 
naturale,  non  è  il  corollario  della  tripartizione  spontanea  del 
prodotto  fra  il  salario,  il  profitto  a  la  rendita,  ma  è  il  risultato 
di  uno  spostamento  artificiale  della  rendita  a  danno  del  profitto, 
compiuto  nell'inconsapevole  intento  dì  inibire  la  proprietà  fon- 
diaria ai  risparmi  dei  lavoratori.  Ma  poi  altri  indizi  ci  soccorrono 
a  risolvere  il  problema;  poicbè  se  vi  ha  un  forte. capitale  ecces- 
sivo, una  densa  popolazione  disoccupata,  una  vasta  estensione 
di  terre  improduttive,  s'hanno  gravi  ragioni  di  supporre  l'esi- 
stenza di  una  sopravalutazione  del  terreno,  mentre  se  quei  feno- 
meni non  si  manifestano,  o  si  presentano  in  modeste  dimensioni, 
v'ha  gran  motivo  di  credere  che  il  valor  della  terra  sia  stabi- 
lito spontaneamente.  Per  tutto  ciò,  se  non  la  quantità,  la  pre- 
senza del  sopravalore  è,  ad  ogni  momento,  abbastanza  facile  ad 
accertare  ;  il  che  dissipa  le  obbiezioni  del  de  Foville,  di  quanto 
invece  suA^a  le  considerazioni  degli  scrittori,  che  abbiamo  dì 
sopra  rammentati. 

Se  il  fatto  brutale  ed  incontrastabile  della  sopravalutazione 
della  terra  sì  manifesta  a  primo  tratto  anche  allo  sguardo  degli 
economisti  meno  penetranti,  non  altrettanto  può  dirsi  del  processo 
mercè  cui  quella  si  forma,  né  del  fatto  che  ne  è  integrazione 
necessaria  —  il  capitale  controvalore.  Tuttavia  anche  questo  sin- 
golare fenomeno  non  è  sfuggito  ad  alcuni  pazienti  indagatori, 
i  quali,  se  pur  non  lo  riconoscono  apertamente,  mostrano  di 
averne  una  imperfetta  e  quasi  crepuscolare  contezza,  o  lo  assu- 
mono a  tacita  premessa  nei  loro  ragionamenti.  Cosi  è  asserzione 
ormai  consueta  agli  economisti  d'ogni  scuola  e  d'ogni  nazione, 
che  il  capitalista  acquirente  di  una  terra  si  priva  della  possibi- 
lità di  consacrare  al  miglioramento  di  quella  tutto  il  capitale 
che  deve  spendere  nel  suo  acquisto,  e  che  potrebbe  invece  im- 
piegarvi produttivamente,  se  prendesse  la  terra  in  affitto  (1).  Ora 
l'acquisto  della  terra  non  avrebbe  piìi  siffatta  influenza  disastros^a 


(1)  Vedi,  per  ee.,  Robcbbb,  SytUm,  11,  pag.  210.  Stuttg.,  1878  ;  Brentano, 
loc.  cit,  pag.  9S. 
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alla  produzione,  se  il  capitale  coatrovalore  fosse  un  capitale 
produttivo;  poiché  in  tal  caso  il  compratore  della  terra  potrebbe 
immediatamente  riottenere  a  prestito  dal  venditore,  dandogli 
ipoteca,  il  capitale  d'actiuisto,  per  impiegarlo  produttivamente 
sulla  terra  comprata  (1).  Che  se  pure  il  venditor  della  terra  im^ùe- 
gasse  per  proprio  conto,  ma  produttivamente,  il  capitale  realis- 
zato,  non  per  ciò  potrebbe  dirsi  che  il  capitale  d'acquisto  della 
terra  fosse  per  questa  irremissibilmente  perduto  ;  dacché  il  ca- 
pitale impiegato  produttivamente  dal  venditore  darebbe  pur 
sempre  una  serie  continua  di  nuovi  prodotti,  i  quali,  accomn- 
landosi  progressivamente,  costituirebbero  nuovi  capitali,  prestabili 
all'acquirente  del  suolo  e  che  questi  potrebbe  dedicare  a  fecon- 
darlo. Ma  quando  invece  il  capitale  d'acquisto  della  terra,  ne 
vien  prestato  dal  venditore  a  scopi  prodottivi,  nò  vien  da  questo 
produttivamente  impiegato,  bensì  vien  conservato  alla  funzione 
di  capitale  controvalore,  ossia  rivolto  alla  compera  di  altra  terre, 
allora  solamente  dee  dirsi  che  quel  capitale  è  irrevocabilmente 
perduto  per  la  produzione,  o  che  il  capitalista  acquirente  del 
terreno  depaupera  questo  e  per  sempre  dell'equivalente  del  «^ 
tale  d'acquisto,  che  avrebbe  potuto  produttivamente  impiegarvi  (2). 
Perciò  l'osservazione  accennata,  e  così  consueta  agli  economisti, 
tradisce  la  confusa  nozione  del  carattere  improduttivo,  che  riveste 
il  capitale  controvalore.  E  non  quella  osservazione  soltanto.  Ecoo 
infatti  un  nostro  scrittore,  il  quale  combatte  qualsiasi  disegno  di 
espropriazione  forzosa,  previo  indennizzo,  delle  terre  incolte,  affer- 
mando che  tale  provvedimento  immobilizzerebbe  il  capitale  di 
riscatto  di  quelle  terre,  sottraendolo  all'agricoltura  (3)  ;  avvertenza 
questa  la  quale  move  dall'implicito  presupposto,  che  il  capitale 
speso  nell'acquisto  della  terra  sia  capitale  improduttivo,  sottratto 
per  sempre  alla  coltivazione.  Ma  pììi  esplicitamente  si  esprìme  in 
questo  senso  un  autore  tedesco.  '  V'hanno,  egli  dice,  dei  capitali 
economicamente  improduttivi,  quali  sono  quelli  che  si  rivolgono 


(1)  Latu.*»,  Dt  la  propriiti  eoe  4*  ed.,  p.  526,  1891. 

(2)  *  Noi  acquirenti  di  proprietà  foodiftrie  sùmo  costretti  dkll'klto  valot 
della  tem  ad  impiegare  più  che  moti  del  nostro  avere  improdnttiTamente  .. 
HBLDOKP-BAnHBBSiODi,  VirttootliekuHg  da  Orunà-uHd  Bodttu,  oder  Sduda- 
xoU*  far  die  Landmrlluehaft,  pag.  38-9.  Beri.,  1885. 

(3)  BAMiEai,   La  proprietà  fondiaria,  pag.  28. 
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all'acquisto  della  proprintà  fondiaria,  e  ne  gonfiano  immoderata- 
mente  il  valore;  e  si  pub  affermare  che  oggi,  dovunque,  la  capita- 
lizzazione gravita  verso  questo  indirizzo  ,  (1).  A  sua  volta  lo 
Sch&ffle  annovera  tra  le  risultanze  della  assicurazione  coattiva 
degli  operai  (sopratutto  q\iando  venga  attuata  col  metodo,  che  è 
detto  della  coperiura)  la  formazione  di  un  potente  capitale,  il  quale 
cercherà  impiego  nell'acquisto  della  terra,  provocando  una  eleva- 
zione della  rendita  e  una  diminuzione  corrispondente  nel  saggio  del 
profitto  (2).  Ora  a  primo  aspetto  non  si  giunge  proprio  a  compren- 
dere perchè  il  nuovo  capitale,  di  cui  l'istituto  summenzionato  de* 
termina  la  formazione,  debba  rivolgersi  all'acquisto  della  terra, 
provocando  cosi  una  diminuzione  nel  saggio  del  profitto,  anziché 
agli  impieghi  produttivi,  i  quali  (possiamo  almeno  supporlo)  non 
darebbero  un  saggio  di  profitto  inferiore  a  quello  finora  vigente. 
Tntto  ciò  non  riesce  ammissibile,  se  non  quando  si  riconosca 
che  nell'ingranaggio  stesso  dei  rapporti  capitalisti  automatici  è 
implicita  la  presenza  dì  un  capitale,  che  si  rivolge  ad  acquisto 
di  terra,  anche  quando  tale  acquisto  sia  antieconomico  e  scemi 
il  saggio  del  profitto,  mentre  altre  forme  di  impiego  darebbero 
un  saggio  di  profìtto  non  scemato.  Tutto  ciò,  in  altre  parole,  è 
solo  spiegabile,  quando  si  tenga  presente  la  necessità  economica 
del  capitale  improduttivo  controvalore  e  la  sua  funzione  fonda- 
mentale nella  persistenza  dei  rapporti  capitalisti  moderni.  — 
Infine  una  pallida  traccia  della  svolgentesi  nozione  del  capitale 
improduttivo  controvalore  ci  è  porta  dalla  asserzione,  comune  a 
parecchi  economisti,  che  il  capitale,  che  si  rivolge  a  domanda 
di  terre,  s'accresce  ad  ogni  diminuzione  nel  saggio  del  profitto. 
Se  invero  il  capitale,  che  si  impiega  nell'acquisto  della  terra,  fosse 


(1)  WiTTBLsnonK,  nelV ArchhfUr  toziàlt  Oenttzg^ung,  pag.  441, 1892. 

(2)  BanétoUrterb.  der  Staatttcitstntck.  v.  Arbeiterrertitherunjf,  pag.  516. 
Dopo  quanto  abbiamo  «piegfato  in  precedenza  (vedi  ante,  paff.  309),  non  è 
neeeuarìo  sogKÌuDSere  che  l'acqaiito  della  tem  od  un  ralore  eccedente 
qaeUo,  che  conitponde  al  saggio  di  profitto  fin  qui  vigente,  impone  beuì 
(qoando  non  ai  tratti  di  sopravalatazione  speciale)  una  elevazione  del  rap- 
porto genemle  fra  la  rendita  ed  il  sa^po  del  profitto,  ma  non  ha  perb  ad 
effetto  un  anniento  assolato  della  rendita,  la  quale,  all'opposto,  viea  di- 
minuita dalla  creasione  del  capitale  ecceuivo  e  dalla  conseguente  diminn- 
tione  del  prodotto. 
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un  capitale  produttivo,  un  tal  fatto  sarebbe  addirittura  inespli- 
cabile; poiché  quando  scema  il  saggio  generale  del  profitto, 
scema  del  pari  il  saggio  di  profitto  percepito  dal  capitale,  che 
si  rivolge  all'acquisto  di  un  fondo  produttivo,  e  quindi  noa  vi 
ha  alcuna  ragione,  per  cui  il  capitale,  debba  aMuire  in  maggior 
copia  a  quest'ultima  specie  di  impiego.  Ma  la  cosa  riesce  in- 
vece immediatamente  spiegabile,  ove  si  riconosca  che  il  capitale 
rìvolgentesi  all'acquisto  della  terra  è  un  capitale  improduttivo. 
Infatti  codesto  capitale  improduttivo  si  rifornisce  in  parte  a 
spese  del  capitale  eccessivo  automauco;  e  poiché  la  diminuzione 
del  saggio  del  profitto  influisce  ad  accrescere  questa  forma  dì 
capitale  eccessivo,  cost  essa  influisce  indirettamente  ad  aco^ 
scere  il  capitale  improduttivo  controvalore. 

Ma  ben  pih  che  dalla  collezione  paziente  dei  rilievi  compinti 
dai  migliori  economisti  ed  agronomi,  il  grandioso  fenomeno  della 
sopravatutazione  della  terra  emerge  evidente  dalla  rilevazione 
diretta  delle  sue  presenti  manifestazioni  ;  dì  cui  le  forme,  com- 
plicate e  molteplici,  possono  senza  pena  ridursi  a  tre  fonda- 
mentali. 

a)  Soprùvaluiazime  normale. 
La  quantità  ed  il  valor  totale  delle  terre,  normalmente  offerta 
in  vendita  dai  loro  proprietari ,  presenta  ima  certa  costanu 
entro  periodi,  anche  larghi,  di  tempo,  mentre  varia  nella  mi* 
aura  più  sensibile  dall'  uno  all'  altro  periodo.  Durante  un'  età, 
che  abbraccia  parecchi  secoli,  non  soltanto  la  estensione  to- 
tale delle  terre  normalmente  offerte  in  vendita  è,  come  ve- 
demmo, assai  circosmtta  ed  esigua,  ma  il  valore  stesso  della 
terra  si  trova  ridotto  a  cifre  che  a  noi  paiono  irrisorie ,  e 
che,  lungo  dal  rappresentare  la  rarità,  od  anche  la  fertilità 
differenziale  del  terreno,  null'altro  rappresentano  che  la  somma 
—  spesso  insignificante  —  dei  capitali  investiti  nel  suolo.  Il 
lettore  erudito  nelle  antichità  pagane  ricorda  certamente,  ad 
es.,  che  all'epoca  di  Aristotele,  in  Atene,  il  valore  di  un  fondo 
è  appena  eguale  a  due  volte  il  suo  reddito;  ma  all'epoca  di  So- 
lone esso  è  già  più  elevato,  e  quel  legislatore  —  a  quanto 
sembra  —  lo  calcola  a  12  volte  il  reddito,  ponendo  questo  com- 
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puto  a  base  della  sua  classificazione  del  popolo  ateniese  (1). 
Nell'antica  Roma,  influiBcono  assai  efflcacemente  a  deprìmere  il 
valor  della  terra  le  importazioiii  di  grani  sovrenzionate  dallo 
stato.  Dappoi  il  valor  della  terra  ulterìomiente  discende,  ed  è 
solo  nel  secolo  Xm,  in  seguito  ad  una  serie  di  faticose  ascen- 
sioni, che  esso  rìtoma  all'antica  misura,  o  ridiviene  eguale  a  10 
0  12  volte  il  reddito  fondiarìo  (2).  Tuttavia  il  prezzo  della  terra 
a  quest'epoca  si  mantiene  pur  sempre  ad  un  livello  assai  de- 
presso; 232  a  261  lire  rappresentano  il  massimo  prezzo  dell'et- 
taro in  Francia  dal  1226  al  1300  (3),  mentre  un  secolo  piì] 
tardi,  dall'altra  riva  dello  stretto,  compare  Falstaff  esclama 
giulivo:  Oggi  si  pub  comprare  la  terra  a  così  basso  prezzo, 
come  lo  sgombro  ammuffito!  (4).  A  partire  dal  secolo  XVII, 
grazie  alla  formazione  ed  aì  progressivi  incrementi  della  rendita 
differenziale,  il  valor  della  terra  si  eleva,  ma  senza  però  pre- 
sentare alcun  sintomo  di  una  dilatazione  artificiale,  la  quale 
sarebbe  inammissibile,  data  la  rìgida  delimitazione  della  rendita 
rìcardiana,  che  esclude  ogni  suo  spostamento  arbitrano  a  danno 
del  profitto  e  della  mercede.  In  Francia  il  prezzo  dell'ettaro  sale 
a  481  (rauchi  nel  1651,  e  sì  eleva  dappoi,  con  interruzioni  fre- 
quenti, sino  a  raggiungere  764  fr.  sullo  scorcio  del  secolo  pas- 
sato (5).  Generalmente,  durante  questo  perìodo,  il  valor  della 
terra  è,  nella  Francia,  eguale  a  19  o  20  volte  il  reddito  fon- 
diano  (6);  nell'Irlanda  sì  mantiene  ancora  a  questo  limite  nel 
1830  (7);  mentre  nell'Inghilterra,  ove  è  già  eguale  a  18  volte 
la  rendita  nel  1679,  ascende  a  22  volte  la  rendita  nel  1766  (8). 


(1)  BcECKB,  PtMie  teonomf  af  Alhtiu,  pag.  504.  Lood.,  1843. 

(2)  hiA»:A-STWKMMM,Dtutt<*eWir1h»ehafl»ifttehiehtt,ÌI,  p»«.  UO.lMÌpi.,lS»l. 
LxTAMnTB,  Lm  prix  ecc.  de  la  ttrr»  «n  Frane*,  pag.  60-61.  Parìi,  1898. 

(8)  D'Arnm,,  SUtoir»  ^otumiqut  tU  lapropriéti  ecc.,  I,  pog.  317.  Puis,  1894. 

(4)  SaAEUPUBC,  Htttry  IV. 

(5)  D'Atdkl,  toc.  cit.,  I,  pag.  384  e  seg. 

(6)  liBviMKDB,  loc.  cit.;  Zolla,  Lei  variatUmt  du  reemtt  *t  de»  prir  dt» 
Urru  ecc. ,  o^li  Annaltt  dt  l'ÉcoU  Ubrt  d«s  teienet*  polittqutt,  pag.  226 
e  pius.,  1898. 

(7)  Walsm,  Poor  lam  in  Irtland,  amtidertd  in  iMtir  proòabìt  tfftet»  upon 
Ae  capital,  pag.  61,  Lond.,  ISSO. 

(8)  Qima,  OnMk  of  capital,  pag.  11,  30,  75.  Lond.  1889.  Seeondo  uso  rta- 
tùtico  del  princìpio  del  secolo,  nel  Regno  Unito  la  terra  ri  Teiide*a  a  12 
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E  tuttavia,  nonostante  si  tenace  ascensione,  sarebbe  erroneo  il 
supporre  che  il  valor  della  terra  raggiunga  a  quest'epoca,  nel 
Regno  Unito,  troppo  eccelse  altitudini.  Cib  è  cosi  lungo  dal  vero 
che,  ancora  nella  prima  metà  di  questo  secolo,  un  avvocato  di 
Lincoln'a  Inn,  il  quale  ha  combattuta  una  veemente  battaglia 
contro  i  divieti  britannici  alla  vendita  delle  terre,  afferma  che 
il  valore  della  proprietà  fondiaria  è  nell'Inghilterra  deplorevol- 
mente depresso  per  virtù  di  quei  divieti,  e  che,  solo  a  cagion 
d'essi,  rimane  inferiore  al  saggio  vigente  nella  Francia,  nella 
Prussia  e  nel  Belgio  (1). 

Ma  l'appropriazione  esclusiva  della  terra,  che  frattanto  si  con- 
suma dovunque,  e  la  rendita  dì  monopolio  che  ne  sgorga  come 
fatale  prodotto,  interrompono  d'un  tratto  questa  sonnolenta  im- 
mobilità ed  arrecano  alla  circolazione,  fin  qui  stagnante,  ed  al 
valore,  fin  qui  depresso,  della  proprietà  terriera  un  fermento  di 
irrequietudine  e  di  progresso.  Cosa  notevole!  mentre  la  vendita 
delle  terre  raggiunge,  a  questo  punto,  le  proporzioni  enonni, 
delle  quali  hanno  potuto  convincerci  i  nostri  precedenti  rilievi, 
mentre  dunque,  in  omaggio  al  decalogo  della  domanda  e  della 
offerta,  il  valore  della  proprietà  fondiaria  dovrebbe  andarne  in 
corrispondenza  scemato,  esso  invece  assurge  d'improvviso  a  vette 
fantastiche,  che  non  istanno  in  alcun  rapporto  col  reddito  e  colla 
produttività  del  terreno;  —  ed  ornai,  da  qualunque  parte  del 
globo,  dalle  zone  piti  diverse  per  guardatura  di  cielo,  per  indole 
di  abitatori,  per  grado  di  civiltà,  echeggia  una  stessa  rivela- 
'  zione,  s'innalza  uno  stesso  lamento  sulla  elevazione  esorbitante 
del  valor  della  terra.  Quantunque  la  insuf6cienza  ben  nota  delle 
statistiche,  riflettenti  la  proprietà  fondiaria  nel  nostro  paese, 
renda  assai  dimoile  di  constatare  la  presenza  ed  i  limiti  della 
Bopravalutazione  della  terra  in  Italia,  pure  anche  fra  noi  si  ri- 
conosce dai  piìi  competenti  che  il  valor  della  terra  ne  eccede 

volte  la  rendita  nel  secolo  XTI,  a  14-16  volte  nel  XYII,  a  18  rotte  al  prin- 
cipio del  secolo  XVUI,  a  2i  volte  nella  seconda  metà  del  aecolo  XVIU,  a 
28-30  volte  e  —  trattandosi  di  terra  posta  in  collina  —  a  40  volte,  nel  1301 
[Jowg  lAxo  AvtBfm,  Financial  aitd  politieal  f net»  of  the  SVICI  eeniurff,  pag.  59 
e  eeg.  Lond.,  I80I). 

(1)  J.  SnwuT,  On  Uu  meaiu  of  facUiUitìng  the  irvu^tr  of  Umd,  pag.  7S-9, 
98-0.  Lond.,  1848. 
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ì  limìtì  naturali.  TTna  pubblicazione  ufficiale,  autorevole  seppure 
non  molto  recente,  insiste  sul  fatto  che  in  Italia,  a  partire  dal 
risorgimento  politico,  il  valor  della  terra  presenta  un'elevazione, 
non  sempre  giustificata  dalle  condizioni  generali  dell'economia 
nazionale,  e  che  non  accenna  ad  arrestarsi  in  seguito  al  loro 
peggioramento  <1).  Ora  ci6  annunzia  già  la  presenza  di  una  so- 
pravalutazione, la  quale,  del  rimanente,  si  rivela  per  le  più  nitide 
prove.  Cosi  nella  campagna  romana,  quando  delle  tenute  sono 
espropriate  dallo  stato  e  vendute  all'asta,  vanno  rivendute  ad 
un  prezzo,  che  è  proporzionalmente  assai  maggiore  del  reddito 
effettivo  delle  tenute  stesse  e  cbe  sale  perfino,  secondo  i  luoghi,  a 
1135  0  1900  lire  per  ettaro;  onde  i  prezzi  dì  veniUta  non  possono 
servire  di  base  ad  una  indennità  di  espropriazione,  ma  si  deve  in- 
vece assumere  a  criterio  di  quella  la  rendita  eS'ettiva  (2).  Ma  ben 
più  ampio,  luminoso,  evidente  cumulo  di  prove,  attestanti  la  sopra- 
valutazione della  terra,  ci  è  porto  dalla  Germania.  "  Altra  volta, 
così  un  conoscitore  distinto  delle  condizioni  agrarie  tedesche,  il  ' 
grande  capitale  s'impiegava  di  preferenza  nelle  industrie;  ma 
negli  ultimi  tempi  U  capitale  dei  banchieri,  dei  commercianti, 
dei  ricebi  si  rivolge  con  fervore  all'acquisto  della  proprietà  terri- 
toriale ,  (3).  Ed  "  il  capitale  cittadino,  che  per  tal  modo  si  preci- 
pita alla  speculazione  fondiaria,  dà  aUa  terra  un  valore  ìmaginario, 
che  non  istìi  in  alcun  rapporto  colla  rendita  dei  poderi  ,  (4). 
Soggiunge  Settegast:  '  In  Germania  la  proprietà  fondiaria  è  salita, 
negli  ultimi  decennii,  ad  un  prezzo  di  speculazione,  che  non  istà 
in  alcun  rapporto  col  prodotto  netto  della  terra.  Noi  ci  troviamo 
ora  in  presenza  di  una  crisi,  che  agirà  non  meno  tremenda  dì 
quella  che  ha  turbata  la  borsa  ,  (5).  I  fitti,  nota  a  sua  volta 


(1)  Kotùie  intorno  alle  condiàoni  dtlt'agrieoUura.  Variazioni  nei  fitti  dei 
terreni,  pog.  32,  79,  118-19,  226  ecc-  Roma,  1886. 

(2)  Vaubiti,  nel  Oiffmate  degli  BeommisU,  pag.  267-71,  1883.  È  grazie  a 
ti  energica  «opravalatazioDe,  cbe  il  valore  totale  delle  proprietà  fondiarie 
in  Italia  si  calcola  a  4  miliardi.  Ammettendo,  come  focemmo,  che  '/h  <^clle 
terre  totali  cangi  annaalmente,  e  contemporaneamente,  di  proprietario,  il 
capitale  ueceasario  a  formare  il  controvalore  delle  terre  poste  in  vendita 
ammonterebbe  a  200  milioni. 

(8)  HiAnowsu,  Dae  Erbreeht  ecc.,  I,  pag.  144.  Leipz.,  1882. 

<4)  HAKBn,  Die  drei  BevUIkerungeetufen,  pag.  815.  HOnchen,  188». 

(5)  Strimun,  Die  Landteirtheehaft  und  ikr  Betrieb,  pag.  124.  Breslan,  1885. 


DigitizcdbyGOOgle 


Buchenberger,  s'Accrescono,  fìra  coi,  aempre  piti;  essi  con  indicano 
che  apparentemente  un  incremento  di  rendita,  poiché  di  &tto  sodo 
una  annessione  alla  rendita  della  parte  di  prodotto  (e  qtuU'è  quota 
parte?)  che  andrebbe  legittimamente  al  profitto  ed  al  salario. 
Anche  i  fitti  dei  beni  demaniali  son  cresciuti  negli  ultimi  tempi  ad 
un  saggio,  che  non  istà  in  alcun  rapporto  ooUa  loro  produttività; 
e  ci6  è  tra  le  cause  della  mina  di  molti  fittaioli  (1).  In  altre  pa* 
role,  si  produce  uno  spostamento  della  rendita  e  del  profitto, 
che,  se  pur  non  accresce  la  quantità  assoluta  della  prima,  o  la 
accresce  in  ragione  minore  di  ciò  che  lo  sviluppo  economico  oa- 
tursle  farebbe,  scema  il  saggio  del  profitto  ed  eleva  il  valore 
della  terra.  Ed  in&tti  nella  Prussia,  dal  1819  al  1877,  il  prezzo 
della  terra  cresce  di  pih  che  1000  %,  senza  die  cosi  enorme 
elevazione  di  prezzo  trovi  giustificazione  nella  introduzione  di 
migliorìe  straordinarie.  Spesse  volte,  inoltre,  il  valor  della  terra 
è  maggiore  in  quelle  regioni,  in  cui  le  condizioni  naturali  del 
terreno  sono  più  sfavorevoli;  e  questo  fatto  tradisce  per  sé  stesso 
una  sopravalutazìone,  poiché  di  certo  le  terre  meno  apprezzate 
non  hanno  un  valore  minore  di  quello,  che  corrisponde  alla  loro 
produttività,  onde  per  forza  il  prezzo  delle  terre  piìi  valutate 
eccede  quello,  che  sarebbe  adeguato  alle  loro  attitudini  produt- 
tive (2).  Nella  Lorena,  negli  ultimi  25  anni,  i  fitti  son  cresdnti 
del  25  0  30  %,  il  saggio  dell'interesse  è  scemato  da  5  o  4  >  i 
a  3  o  2  '/■  ^ki  onde  i  prezzi  della  terra  son  quasi  raddop- 
piati (3).  Dalla  Germania  orientale  si  deplora  che  i  proprietari 
sian  troppo  gravati  dall'eccessivo  prezzo  delta  terra  (4).  Nello 
Schleswig-Holstein  si  avverte,  negli  ultimi  decennii,  una  esube- 
ranza di  capitale,  che  cerca  impiego,  e  lo  trova,  nell'acquisto  della 
terra.  Ora  questo  capitale,  che  rimane  perpetuamente  estraneo 
all'orbita  della  produzione  e  si  impiega  nella  circolazione  delle 
proprietà  fondiarie,  non  é  altra  cosa  che  un  capitale  improduttivo 
controvatore;  ed  i  frutti  del  suo  intervento  si  leggono  a  chiare  note 
nella  elevazione  dei  prezzi  delle  terre,  omai  cresciuti  del  triplo 


(1)  BnOHnuBQu,  loc.  cit.,  U,  pag.  SU. 

(2)  BccHmBEBasB,  loc.  dt.,  II,  pag.  19  e  patt. 

(3)  Bauerliche  ZutUnde  in  DtultcÀland,  III,  pftg.  Ì 

(4)  Ejom^  Die  Sadttengitngerti,  pag.  229.  Berlin. 
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dopo  il  1850,  e  nel  fotto  che  i  compratori  non  possono  il  pib 
delle  volte  conseguire  una  rendita,  pari  all'interesBe  del  capitale 
d'acquisto  (1).  Non  altrimenti  avviene  nella  Prussia  occidentale, 
ove  i  prezzi  della  terra  son  cresciuti,  negli  ultimi  20  anni,  di  Vs 
0  della  metà;  mentre  nella  Prussia  orientale,  in  Oumbinnen  (2), 
nel  circolo  di  Breslavia  (3)  i  prezzi  della  terra  son  dichiarati 
eccessivi,  e  in  tutta  la  Prussia  sì  avverte  che  il  desiderio  di 
acquistar  terra  ad  ogni  costo  influisce  sinistramente  sulle  sorti 
del  compratore.  Molti  fra  gli  scrittori  pratici,  che  rivelano  con 
tanta  franchezza  questo  fenomeno  della  sopravalutazione,  sì  ar- 
rovellano a  chiarirne  la  causa;  e  mentre  alcuni  la  attribui- 
scono ad  un  apprezzamento  erroneo,  od  esagerato,  dei  migliora- 
menti agrìcoli,  od  all'accresciuto  prezzo  dei  cereali,  altri  veggono 
in  esso  il  risultato  della  fame  di  terra  che  assilla  i  coltivatori, 
0  della  limitata  estensione  dei  terreni  offerti  in  vendita,  o  della 
prospettiva  di  una  esistenza  indipendente,  che  l'acquisto  della 
proprietà  fondiaria  dischiude  alle  popolazioni  rurali.  Altri  invece, 
più  saggi,  considerano  inesplicabile  questa  condotta  degli  acqui- 
renti di  terra,  che  la  comprano  ad  un  prezzo  cosi  antiecono- 
mico e,  per  tanta  parte,  ruinoso  (4);  ed  inesplicabile  è  davvero, 
quando  non  si  rannodi  alle  leggi  intime  di  persistenza  e  di  vita 
del  reddito  capitalista. 

Se  dalla  Prussia  ci  volgiamo  alla  Sassonia,  troviamo  eguali 
fenomeni  e  non  meno  dolorosi  lamenti.  I  prezzi  della  terra  sas- 
sone, si  legge  in  una  pubblicazione  ufficiosa,  son  cresciuti,  negli 
nltimi  20  anni,  del  15,  50  ed  anche  100  °/o,  per  modo  che  la 
proprie^  agrìcola  àk  ornai  un  interesse  assai  tenne  al  capitale 
d'acquisto;  e  frattanto  anche  gli  affitti  sono  sensibilmente  cre- 
sciuti. Il  generale  soprapprezzamento  {UeÒerschStzung)  della 
proprietà  agrìcola  ed  urbana  appare  dal  fatto,  che  il  valor  to- 
tale delle  proprietà  private  è  cresciuto,  benché  le  terre  dello 
stato  sìansi  frattanto  ampliate  a  spese  di  quelle  private.  Dal 
'80  al  '55  il  valore  dei  fondi  nobiliari  è  cresciuto  del  55  "lo. 


(1)  Bmia-Udte  ZuatOttdt  in  DttittM.,  Il,  j 

(9)  IbU.,  n,  pmg.  2e&-7,  29S,  S88. 

(8)  Hai  Wnn,  LandarbetUr,  pag.  688. 

(4)  SsMaa,  imert  KoiomiaatiOH,  pag.  73. 
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quello  delle  proprie^  urbane  e  rurali  del  78  "/o,  quello  delle 
piccole  proprietà  del  60  %,  quello  delle  proprietà  prive  di  edi- 
fici del  51  %,  quello  delle  proprietà  annesse  a  stabilimenti  ìn^ 
dnatrìali  del  71  "U^  L'unità  catastale,  valutata  a  25  marchi  nel 
1843,  è  oggi  valutata,  in  media,  per  le  terre  agricole,  a  marchi 
65.37,  pei  fondi  urbani  a  m.  74.86.  Né  v'ha  alcun  documento, 
che  accenni  ad  una  diminuzione  di  valore  delle  proprietà  fon- 
diarìe  dopo  il  1868,  sebbene  siano  frequenti  oggidì  le  doglianze 
sul  deprezzamento  della  proprietà  rurale.  ÀI  contrario,  già  nel 
1880  Bfihmert  constatava  che  il  reddito  dell'unità  catastale  era 
non  più  di  1,  ma  di  3  marchi,  mentre  gl'istituti  di  credito  esten- 
devano il  margine  della  garantìa  ipotecaria  e  calcolavano  il  va- 
lore dell'unità  catastale  non  piìi  a  36,  ma  a  40  e  perfino  a  50 
marchi.  '  In  una  parola,  conchìude  un  relatore  autorevole,  la 
elevazione  del  valore  della  proprietà  fondiaria,  urbana  ed  agri- 
cola, à  fuori  di  contestazione  ;  e  se  da  alcuni  essa  potrà  deplo- 
rarsi come  prodotto  della  speculazione,  è  pur  certo  ch'essa  fii 
accompagnata  da  un  aumento  nel  capitale  mobile  e  nel  benes- 
sere dei  lavoratori  ,.  Né  quest'ultime  consideraziom  possono  più 
meravigliare  il  lettore,  il  quale  omai  sa  che  l'aumento  nell'agia- 
tezza dei  lavoratori  è  la  premessa  della  sopravalutazione  della 
terra  e  che  l'aumento  del  capitale  mobile  è  lo  strumento,  mercè 
cui  essa  viene  compiuta  ed  assicurata  (1).  Nell'Oldenborgo  frat- 
tanto si  è  notato  che  perfino  il  valore  delle  terre  incolte  è  cxe- 
sciuto,  dal  1869  al  1893,  del  248  o/o,  mentre  cresceva  frattanto 
il  valore  delle  terre  nuove,  ossia  dì  quelle  che  sono  state  poste 
a  coltura,  ma  non  hanno  ancor  dato  alcun  frutto  (2). 


(1)  Stkoute,  BtttrOg»  xur  Statigtik  de»  Qruttdeigtidkum»,  Zeit*A  aaeht. 
Stat.  1893,  pag.  SS.  '  Le  terre  agricole,  aoggìnnge  lo  steMo  scrittore  in  ona 
ptibblicacioii«  sncceMiTa,  non  b&nuo  ponto  partecipato  al  iliijiiiìiiiiini  iitii 
generale  della  proprietà  immobiliare;  quindi  (!)  i  lamenti  de^  «griooltori 
sulla  loro  condizione  critica  sono  assai  eso^rati  ,  (Id.,  ZaU^dir.  «odU. 
Stat.  1893,  pag.  16).  Ha  al  contrario,  il  fatto  che  questi  lamenti  peiaiatono, 
mentre  il  valor  della  t«rra  non  scema,  proi«  che  la  staiionarietà  del  va- 
lore della  terra  Iia  un  carattere  patologico  ed  inginstifioato,  di  fronte  alle 
sorti  declinanti  della  proprietà  fondiaria  e  della  prodnùone. 

(2)  KoLuum,  loc  cit.,  pag.  84. 
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Ma  è  sopratutto  negli  stati  della  Oermania  meridionale,  che 
la  soprayalutozione  del  terreno  ha  assunto  un  carattere  accen- 
tuato e  quasi  frenetico,  che  ha  richiamata  insistentemente  l'atten* 
ztone  degli  osservatori.  Ecco  infatti  la  grande  inchiesta  agricola 
del  Baden,  che  viene  a  provare,  con  innumerevoli  esempi,  come 
in  questo  paese  la  rendita  ed  il  valor  della  terra  eia  eccessivo 
e  sproporzionato  al  prodotto.  Dai  villaggi  di  K&nigsbacb,  di 
Neulossheim,  di  IcbeiUieini,  si  afferma  che  il  fitto  della  terra  è 
eccessivo;  il  fitto  eccessivo,  si  scrìve  da  Nasenweiler,  assorbe 
gran  parte  del  salario,  che  il  fittajolo  dovrebbe  percepire  pel  suo 
lavoro;  a  Mainwangen  i  fitti  sono  di  73  ad  84  marchi  per  et- 
taro a  campo,  di  94-113  m.  per  ettaro  a  prato,  ossia  sono  as- 
solutamente irrazionali.  Motivi  reali,  che  costringano  i  coltivatori 
al  pagamento  di  fitti  co^  enormi,  non  v'hanno;  la  sola  causa, 
che  li  ha  provocati,  è  l'incapacità  dei  coltivatori  a  calcolare  il 
reddito  netto  della  terra.  Altrettanto  si  afferma  da  Dittwar,  da 
Sandhausen,  ove  il  fitto  raggiunge  i  58  marchi  per  36  are  di 
terreno,  da  Sulzfeld,  ove  le  rendite  esorbitanti  fanno  sì  che  si 
abbia  una  media  annua  di  4000  marchi  di  fitti  non  pagati  e  di 
40  intimazioni  di  pagamento,  e  da  molti  altri  villeggi,  ove  il 
fitto  sale  perfino  a  90  marchi  per  jugero, 

E  correlativamente  a  questa  esorbitanza  dei  fitti  si  ha  una 
abnorme  dilatazione  del  valor  della  terra.  Oià  prima  del  1870 
esso  era  venuto  elevandosi,  a  cagione  dei  prosperosi  raccolti, 
degli  alti  prezzi  dei  generi  e  della  espansione  del  credito.  Ma 
dappoi,  nonostante  il  cessare  della  prosperità  agricola,  nono- 
stanti  i  cattivi  raccolti  ed  il  basso  prezzo  dei  generi,  la  terra 
non  ha  subito  quel  deprezzamento,  che  avrebbe  dovuto  avverarsi, 
se  il  suo  valore  si  fissasse  davvero  alla  misura  razionale.  — 
Siamo,  proseguono,  i  relatori,  di  fronte  ad  ima  sopravalutazione 
della  proprietà  fondiaria,  dovuta  in  parte  al  &tto  che  tutti  i 
risparmi  dei  proprietari  s'impiegano  nell'acquisto  della  terra 
senza  riguardo  al  suo  prezzo,  in  parte  alla  ignoranza  del  vero 
valore  dei  fondi,  die  si  riscontra  anche  fra  i  maggiori  proprie- 
tari, e  che  esclude  il  moderatore  naturale  della  valutazione  delle 
terre,  in  parte  al  soccorso  insensato,  che  gl'istituti  di  credito 
porgono  alla  speculazione  fondiaria  ed  agli  acquisti  delle  prò* 
prietà  immobiliari.  Il  valore  della  terra,  si  scrive  da  KOnigsbach 
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e  da  N'euliusbeim,  ne  eccede  il  vero  valore;  a  Keusatz  bì  pa- 
gano perfino  46  marchi  per  ara  dì  terra  a  campo;  a  QSnrìhl 
i  prezzi  della  terra  eccedono  del  bO  "Iq  il  suo  valor  catastale; 
a  Wittenachwftnd,  la  scarsa  prodattivìtà  della  terra  non  toglie 
cbe  questa  si  venda  ad  un  prezzo  molto  elevato,  poiché  i  com- 
pratori ai  fanno  illusione  sulla  sua  fecondità.  A  Watterdìngra 
i  prezjEÌ  della  terra,  enormemente  elevati  nel  1870,  vennero  dap- 
poi mantenuti  artificialmente  a  tale  altezza,  grazie  ai  prestiti 
esagerati  &tti  da  alcune  Casse  agli  acquirenti.  A  Zell-Weìerbadi 
sì  deplora  che  i  risparmi  s'impieghino  nell'acquisto  della  terra, 
mentre  meglio  varrebbe  tenerli  come  riserva  per  le  annate  cattive, 
e  BÌ  propone  dì  difficoltare  con  leggi  l'acquisto  delle  proprietà  fon- 
diarie. A  Womdorff  ai  rimpiange  il  periodo  dal  1830-50,  in  cui  il 
prezzo  della  terra  stava  in  giusto  rapporto  col  reddito,  ne  mai  su- 
perava i  120-180  m.  per  jugero;  e  si  deplora  cbe  invece  dal  1870 
in  poi,  mentre  pure  un  gran  numero  di  terre  vengono  poste  in 
vendita,  il  prezzo  della  terra  si  accresce  del  triplo.  Il  relatore 
attribuisce  questi  fenomeni  alla  speculazione  fondiaria,  ma  qui 
l'errore  è  evidente;  poiché  ognun  sa  cbe  la  speculatone  non 
crea  gli  alti  prezzi,  bensì  sfrutta,  od  anteoipa,  quelli  cbe  il  mer- 
cato per  sé  stesso  produce,  e  perchè  U  sproporzione  fra  il  va- 
lore ed  il  reddito  delle  terre  perdura,  secondo  avverte  il  rels-~ 
toro  medesimo,  successivamente  al  1875,  epoca  in  cui  la  Bpem- 
lazione  sulle  terre  viene  completamente  a  cessare.  A  Hainwangai 
i  prezzi  dei  fondi  stanno  al  loro  valore  catastale  come  1.22  : 1  e 
superano  di  molto  il  valore  corrispondente  all'entrata  {Eriragt- 
teertk);  a  Dittwar  il  prezzo  medio  della  terra,  1484  m.  per  et- 
taro, è  esorbitante;  nel  decennio  1872-82  il  prezzo  medio  dei 
campi  à  il  153  %,  quello  dei  prati  il  228  %  del  valor  cata- 
stale ;  a  Sandhausen  il  prezzo  della  terra  ne  eccede  il  valor  ca- 
tastale del  59  **/(),  onde  l'acquisto  della  terra  sì  fa  a  condizioni 
antieconomiche  e  ruinose.  In  Mingolsheim,  ove  la  terra  ai  vcude 
a  1980  m.  per  ettaro,  sì  calcola  che  il  valor  naturate  di  questo 
sarebbe  di  600  marchi;  il  ohe  vuol  dire  che  la  terra  ò  sopra- 
valutata nella  misura  del  230  %  (1). 

(I)  Teggimai  tu  tutto  cib,  le  ErhehingeM  Oètr  dit  LaitdiBtrtkt^aft  im  B^i*», 
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Non  altrìmenti  in  Baviera.  II  deprezzamento  dei  prodotti 
agrari,  ai  legge  io  ima  recente  pubblicazione  ufficiale  dello  stato 
bavarese,  non  è  valso  a  scemare  sensibilmente  tn  noi  il  prezzo 
della  terra,  che  sta  ancora  attorno  ai  1200  m.  per  ettaro  a 
campo,  e  si  eleva  fino  a  6000  m.  per  ettaro  a  prato.  —  Dai 
villaggi  di  Paulusbofeu,  di  PeterBaurachj  dì  Genderkingen,  di 
Miasen,  di  Polling,  di  Haszloch  si  deplora  con  eloquente  unani- 
mità che  "  si  compri  la  terra  a  troppo  caro  prezzo  „,  ohe  *  la 
terra  aia  pagata  al  disopra  del  suo  valor  reale  ,  o  '  a  prezzi 
che  eccedono  il  valore  corrispondente  all'entrata  *  e  '  che  ro- 
vinfino  il  compratore  ,;  e  di  ci&  s'incolpa  la  vistosità  dei  ri- 
spanni, che  vengono  accumulando  gli  operai  dell?  ferrovie  e  delle 
fabbriche  e  che  si  rivolgono  quasi  furiosamente  all'acquisto  di 
un  lembo  di  terra.  Per  tal  modo,  concludono  i  relatori,  sebbene 
l'offerta  delle  terre  sul  mercato  sia  sempre  considerevole,  la  do- 
manda la  supera  e  mantiene  elevato  il  loro  valore  (1).  Frattanto 
nel  Wurtemberg  un'inchiesta  coscienziosa  constata  che  i  prezzi 
della  terra  non  hanno  pimto  flettuto,  nonostante  la  decrescenza 
del  reddito  fondiario  avveratasi  negli  ultimi  tempi;  onde  si  ha 
una  sproporzione  fra  il  prezzo  di  compera  e  quello  che  corri- 
sponderebbe all'entrata  (2).  Kel  granducato  d'Assia,  i  fitti  ed 
i  prezzi  delle  terre  sono  detti  eccessivi.  I  relatori  ufficiali  sulla 
agricoltura  insistono  a  tale  proposito  sulla  distinzione  fonda- 
mentale fra  il  valor  reale  ed  il  valor  naturale  —  o  corrispon- 
dente all'entrata  —  della  terra  e  notano  come  il  primo  superi 
di  gran  lunga  il  secondo.  In  verità  ciò  non  può  sorprendere,  essi 
soggiungono;  poiché  in  un  paese  totalmente  occupato,  la  richiesta 
crescente  di  terre  provoca  una  forte  elevazione  del  loro  prezzo, 
onde  ima  distribuzione  della  ricchezza  sempre  più  sfavorevole 
all'agricoltore.  NÒ  si  potrebbe  porvi  riparo,  se  non  vietando  la 
alienazione  della  proprietà  fondiaria,  od  intralciandola  con  for- 
malità rigorose,  o  imponendo  una  giusta  valutazione  delle  terre 
vendute.  Nei  diversi  villaggi,  o  centri  maggiori,  che  hanno  recato 
alla  relazione  sovraocennata  il  contributo  delle  proprie  esperienze. 


(1)  UnUrtuduMffai  der  tpirthteMafttidtm  VtrMUniMt  iti  34  Otmtinden  dm 
JOmifrtiehM  Bayfrn,  HOnahen,  1895. 

(2)  ErgAnitt  B6«r  die  Lag»  der  Landmrlktehaft  in  ì^urUn^ierg,  XXX,  1886. 
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in  Offeabach,  Butzbach,  Homberg,  HuDgen,  Alzey,  ecc.,  ecc., 
è  un  solo  lamento  Bull'enorme  prezzo  della  terra,  che  i  cattivi 
raccolti  non  riuscirono  abbastanza  a  deprimere  al  disotto  del 
massimo  saggio  raggimito  net  1878  (1).  I  dati  relativi  a  questa 
regione  ci  danno  anzi  modo  dì  avvertire  —  sebbene  per  un  pe- 
rìodo non  molto  recente  —  la  manifestazione  interessante  della 
sopravaluiagione  spedale  della  terra.  Raffrontando  infatti  il  red- 
dito netto  per  ettaro,  calcolato  pel  1859-61,  coll'interesse  al  4  **/o 
(che  è  il  saggio  normale  nell'Assia)  del  valore  d'acquisto  della 
terra  nel  1857,  si  trova  che  la  prima  cifra  e  sempre  minore  della 
seconda;  ciò  che  dimostrano  le  cifre  seguenti: 


Storckenburg 
Awia  superiore 
Asaift  ren&na 

It<^b>  Httd  (tu  » 
|wr  (turo 

(lesB-iesi) 
52.77 
45.09 
80,95 

«hi) 

iDtarwi  >1  4  *,'. 

(ias7) 
M.47 
61.82 
95.74  (2). 

Da  queste  cifre  si  scorge  che  il  reddito  della  terra  è  minore 
dell'interesse  al  4  '^/q  del  prezzo  d'acquisto;  ossia  che  a  det«r- 
minare  il  valor  della  terra,  si  capitalizza  la  rendita  ad  un  sa^o 
d'interesse  minore  del  normale;  il  che  implica  appunto  l'esi- 
stenza di  una  Bopravalutazione  speciale  della  terra,  la  quale 
riduce  il  saggio  di  profitto  dell'acquirente  al  disotto  del  saggio 
vigente  nel  mercato. 

Né  meno  accentuata  è  la  sopravalutazione  della  terra  nella 
Monarchia  Danubiana.  Pur  lasciando  da  parte  alcune  provinde, 
come  il  Tirolo,  ove  l'aspirazione  fremente  del  popolo  alla  pro- 
prietà fondiaria  ha  elevato  il  prezzo  della  terra  a  cifre  esorbi- 
tanti (3),  ed  osservando  le  condizioni  medie  dell'Impero,  troviamo 
che  il  rapporto  fra  il  valor  venale  ed  il  valore  imponìbile  della 

(1)  ErgOmÙM  d«r  landtnrthtehaft.  Enguète  in  Qro*»h.  Eit»t»,  I,  29,  S>, 
33  e  pam. 

(2)  EwuD,  Die  mUthren  Kaufuirthe  de»  Adcerlande  ecc.,  t»i  Ontherz. 
Heaten,  pag.  7-9,  17  ecc.  DarmstiMlt,  ISSO. 

(S)  BowBMAMM-HCkBine ,  Der  Bodemcerth  Oettemieìu,  Slaiitt.  MeméU^ 
pag.  482.  1885. 
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terra,  che  era  di  2,71  ad  1  nel  1866,  era  salito  nel  1886  a 
3,45  : 1,  sebbene  frattanto  le  derrate  agrarie  deprezzassero  note- 
volmente (1).  Nò  lo  stacco  fra  il  valor  venale  e  l'imponibile  ai 
restringe  alle  terre  vendute  volontariamente,  che  anzi  si  mani- 
festa in  proporzione  maggiore  in  quelle  terre,  che  sono  oggetto 
di  espropriazione  forzosa  (2).  Ben  più  ;  anche  nell'Austria,  accanto 
al  fenomeno  piii  rilevante  della  sopravalutazione  generale,  si 
incontra  la  sopravalutazione  speciale  della  terra,  che  grava  il 
solo  acquirente.  Infatti  in  quello  stato,  il  valor  di  mercato  della 
terra  eccede  del  17,9  %  la  rendita  capitalizzata  al  saggio  cor- 
rente dell'interesse  (3);  il  che  prova  appunto  che  la  terra,  oltre 
e  indipendentemente  dalla  sopravalutazione  generale,  vi  soggiace 
ad  una  sopravalutazione  speciale,  la  quale  scema  il  saggio  di 
profitto  dell'acquirente,  lasciando  intatto  il  saggio  generale  del 
profitto  e  dell'interesse. 

La  sopravalutazione  della  terra  dispiega  anche  nell'idillica 
Francia  la  sua  sommovitrìce  influenza.  Già  Mathien  de  Dombasle, 
fin  dagli  esordi  di  questo  secolo,  scriveva:  *  Il  prezzo  eccessi- 
vamente elevato  delle  terre  prossime  alla  metropoli  presenta  un 
inconveniente  assai  grave,  non  tanto  perchè  tale  circostanza 
esiga  l'impiego  di  un  capitale  d'acquisto  assai  considerevole, 
quanto  perchè  essa  limita  infinitamente  il  profitto,  che  si  pub 
sperare  dalla  coltivazione  ,  (4).  Uà  questo  fatto,  che,  all'epoca 
in  cui  l'agronomo  illustre  scriveva,  era  speciale  ai  terreni  cir- 
costanti a  Parigi,  si  è  venuto  dappoi  generalizzando  a  tutte  le 
terre  francesi;  ed  ormai  dalle  Alpi  Uarìttime  come  dalla  Nor- 
mandia, dalla  Vandea  come  dall'Artois,  si  deplora  la  spaven- 
tosa ascensione  delle  rendite,  e  del  valore  delle  proprietà  fon- 
diarie. Cosi  al  giorno  d'oggi,  nella  Turenna  v'ha  una  ressa  di 
acquirenti,  che  eleva  enormemente  il  valore  delle  terre;  né  il 
recente  deprezzamento  dei  grani  ha  avnta  alcuna  influenza  sen- 
ùbile  a  deprezzare  le  proprietà  fondiarie.  Altrettanto  si  avverte 


(1)  BpcBBHBKifln,  loc.  cii.  IT,  p>g.  55  e  seg. 

(2)  lauu-Snunoo,  Dm  aealiiaianMrike  ecc.,  pag.  289-90. 
(8)  ScHtrr,  nei  BuUetin*  d»  Vlnlitut,  loc.  ciU,  pag.  41. 

(4)  Hatoibd  a*  DoHB*M.B,  AitnalM  agrieolis  de  Bitilit,  III,  pog.  i 
Paria,  1829. 
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net  circondario  di  Neufchatel,  nei  Calvados  e  nella  Manica.  In 
Brettagna  il  valor  medio  delle  terre  migliori  è  di  2400  &.,  quello 
delle  terre  arabili  di  media  fertilità  è  di  2344  fr.  per  ettaro. 
Nel  Maine  le  terre  arative,  che  si  vendevano  nel  1851  a  1358  fr., 
8Ì  vendono  nel  1879  a  1888  fr.  per  ettaro.  Nella  Vandea  b  ele- 
vatissimo e  ad  ogni  giorno  s'acoresce  il  valore  dei  polders,  che 
sale  ornai  fino  a  4000  fr.  per  ettaro.  Nella  Viemie,  dal  1851  al 
1879,  il  valor  della  terra  presenta  un  aumento  del  74  °/o,  il  quale, 
ee  in  parte  pub  attribuirsi  ai  miglioramenti  agrìcoli  compiuti,  è  però 
per  gran  parte  il  risultato  della  forte  domanda  di  terre.  Perdo 
l'acquirente  della  terra  non  gode  mai  di  grande  agiatezza,  poiché 
il  reddito  non  è,  il  più  delle  volte,  adeguato  al  valor  venale 
delle  proprietà  fondiarie;  ed  è  gran  ventura  se  il  capitale  dì 
acquisto  può  ottenere  un  profitto  del  2  ^/^  *>/o-  Nelle  Deuz-Sèvree, 
dal  1851  air81,  il  valor  della  terra  è  cresciuto  del  33  <>/o  ;  ele- 
vatissimo h  il  valor  delta  terra  nell'IIe-de-France,  nelle  Alpi 
Marittime,  nelle  campagne  d'attorno  a  Marsiglia,  a  Melnn  ed  a 
Meaux,  ove  esso  eguaglia  la  rendita  capitalizzata  al  2  "/o  ;  e 
dovunque  esso  h  riconosciuto  dai  pratici  come  aproporzionato  ed 
enorme  (1). 

Net  Regno  Unito,  ove  tutti  i  fenomeni  economici  assumono 
un  carattere  pita  grandioso  e  solenne,  anche  l'abnorme  elevatezza 
della  rendita,  o  meglio  del  rapporto  fra  la  rendita  ed  il  saggio 
del  profitto,  e  conseguentemente  del  valor  delta  terra,  si  mani- 
festa in  una  forma  piti  nitida  e  più  accentuata.  A  tacere  del- 
l'Irlanda, ove  gran  parte  dei  fittaioli  pagano  la  rendita  a  spese 
del  proprio  stomaco,  non  v'ha  regione  dell'Inghilterra  e  del  Galles, 
ove  le  rendite  non  sian  troppo  elevate.  Per  lungo  tempo  esse 
sono  in  considerevole  aumento  (nel  solo  periodo  dal  1876  atl'80 
esse  crescono  di  3300  st.)  ;  ma  ove  pure  rimangano  stazionarie, 
o  declinino,  in  seguito  al  scemare  del  prodotto  o  del  prezzo,  son 
sempre  maggiori  di  quanto  comporterebbe  la  condizione  poggio- 


li) Baodulliot,  Ltt  popìdatiOH*  agrioolt  de  la  Frame».  —  NormtmH*  tt 
BrHagm,  pag.  508  ecc.,  Maint  ti  AnJOH,  pag.  218,  S»2  «ce-  Midi,  pag.  IM. 
139  ecc.  —  Nel  Belgio  il  Talora  di  nn  ettaro  di  terreno  medio,  che  en  di 
2000  &,  nel  decennio  1S45-54,  b  già  di  5800  fr.  nel  decennio  1877-86  (Dbu. 
loc.  ciL,  pag.  106). 
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rata  dell'economia  rurale  e  percib  rendono  meno  liete,  o  più  tristi, 
le  sorti  del  fittaiolo.  Ornai  infatti,  così  ai  eaprìme  il  sig.  En- 
glefaeart  innanzi  all'inchiesta  agraria  del  1881,  i  fittaioli  a'im- 
pegnano  a  pagare  rendite  sproporzionate  iÌmprop«r)  ed  ingiusti- 
ficabili, che  eccedono  di  gran  lunga  il  prodotto  netto  della  terra 
e  precludono  ad  essi  la  possibilità  di  conseguire  un  equo  pro- 
fitto. Questo  fatto  singolare  dovrebbe,  secondo  alcuni  testimoni, 
attribuirsi  alla  sentimentalità  del  fittaiolo,  il  quale  non  può  risol- 
versi, malgrado  l'iDasprimento  del  fitto,  a  staccarsi  dalla  terra 
de'  suoi  amori  e  dei  suoi  sudori;  mentre  altri  testimoni,  pia  posi- 
tivi, ravvisano  pìii  sensatamente  in  quel  fenomeno  il  frutto  della 
veemente  concorrenza  dei  fittaioli  (1), 

Ora  parallelamente  alta  elevazione  assoluta  della  rendita,  od 
alla  sua  elevazione  relativa,  cioè  al  cresciuto  rapporto  che  si 
stabilisce  fra  essa  ed  il  saggio  del  profitto,  notasi  nel  R^no 
Unito  una  enorme  ascensione  nel  valore  delle  proprietà  fondiarie, 
e  si  manifesta  ai  meno  veggenti  il  grande  e  paradossale  feno- 
meno della  sopravalutazione.  Nove  anni  appena  dopoché  l'agri- 
mensore Stewart  aveva  fatto  risonare  il  cupo  aere  britanno  dei 
suoi  lamenti  sul  basso  prezzo  delle  terre  (2),  un  architetto  ed 
agrimensore,  ritornando  sullo  stesso  problema,  avvertiva  il  lento, 
ma  costante  elevarsi  del  valore  delle  terre  inglesi  e  deplorava 
ch'esso  talora  salisse  ad  una  misura  esorbitante  (3).  Più  tardi, 
un  dispensatore  ufficiale  della  saggezza  economica,  il  Fawcett, 
avvertiva  come  nella  Gran  Brettagna  sì  rendesse  sempre  più 
ragguardevole  la  divergenza  fra  il  valor  di  mercato  della  terra 
ed  il  suo  valore  agrìcolo  (4).  Uà  ormai  niuno  ignora  che  in 
Inghilterra  il  prezzo  della  proprietà  fondiaria  non  ista  più  in 
un  rapporto  razionale  colla  rendita  ch'essa  dà;  ed  invero  il  valor 
della  terra,  che  nel  1864  era  già  eguale   a   iO    volte,  nel  '70 


(1)  JfMirfM  ecc.  <M  agHoMurt,  n.  1184,  4008,  4266,  46882,  84065,  6140  ecc. 
1861.  —  Oli  etesn  lamenti  echeggiano  dall'Olanda,  ove  le  rendite  eaor- 
bituiti  sou  pagate  a  costo  dell'eiaurìmento  del  terreno  (Bollettino  di  tto- 
IbU  agrari*,  giogno  1892). 

(2)  Vedi  ante,  pag.  STO. 

(3)  Caoas,  Land^  property,  iU  tale  ecc.,  pag.  25-27,  151  ecc. 

(4)  FiwcBTT,  Uanml  ef  politicai  Ktmomy,  pag.  163.  Lond.,  1876. 
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a  41  volte  la  rendita  (I),  sale  nel  perìodo  successivo  fino  a  45, 
50,  52  volte  la  rendita  (2).  Le  terre  poste  in  vendita  nel  mio 
distretto,  cosi  si  esprìme  il  sig.  E.  T.  Squarey  innanzi  alla  Com- 
missione d'Inchiesta  teste  ricordata,  son  poche  ed  assai  ricercate, 
onde  il  prezzo  ne  sale  enormemente,  e  non  ha  più  alcuna  pro- 
porzione col  capitale  impiegatovi  (3).  Non  solo  in  tempi  prosperi 
la  terra,  fervidamente  rìcercata,  si  vende  ad  un  prezzo  irra- 
zionale, spesso  eccedente  del  doppio  il  giusto  valore  (4)  ;  ma  la 
stessa  depressione  agi'arìa  non  è  valsa  a  flettere  i  prezzi  sopra- 
elevati del  suolo,  cosicché,  tranne  alcuni  fondi,  posti  tn  condizioni 
eccezionalmente  svantaggiose,  le  proprietà  fondiarìe  serbano  un 
valore  costante,  malgrado  il  declinare  della  prosperità  nazionale(5). 
Nel  Galles  il  valor  delle  terre  poste  in  prossimità  delle  ferrovie 
si  è  anzi  elevato,  nonostante  l'imperversare  della  depressione  (6). 
Che  piìiP  Perfino  le  foreste,  le  paludi  e  le  terre  selvatiche,  che 
fino  a  poco  fa  non  avevano  un  valore  stimato  in  moneta,  on 
vengon  poste  a  calcolo  come  una  parte  assai  apprezzata  e  va- 
lutata del  patrimonio  individuale!  (7). 

Grazie  alle  demoniache  influenze  del  capitale  improduttivo  con- 
trovalore, anche  la  sopravalutazione  della  terra,  e  la  circolazionQ 
capitalista  della  proprietà  fondiaria  che  ne  è  il  risultato,  assnme 
sempre  più  decisamente  ^un  carattere  intemazionale.  Cosi,  p.  es^ 
è  costume  dei  proprietari  irlandesi,  i  cui  fittaioli  riscattano  i 
poderi  tenuti  in  locazione,  di  impiegare  il  capitale,  in  tal  guisa 
realizzato,  nell'acquisto  di  terra  agli  Stati  Uniti,  od  al  Canada. 
Ornai  si  calcola  che  8  milioni  di  ettari  nell'America  del  Nord,  e 
più  ancora  in  quella  del  Sud,  sian  posseduti  dagli  Inglesi;  i  quali 
per  tal  modo,  mentre  fanno  un  eccellente  affare,  contribuisoono 
alla  sopravalutazione  della  terra  americana  e  ad  intercettarne 
l'acquisto  al  lavoratore.  Nel  Canada  occidentale,  dopo  che  le 
terre  pubbliche  vennero  sperperate  fra   pochi  favoriti  del  go- 

(1)  A  centuryof  land  valuta,  ii%ÌJoumalofttatùtieal  Soeitti/,  settembre  1891. 

(2)  GiFHir. 

(3)  Minute»  ecc.,  a.  4212. 

(4)  Final  rep.  on  depra&ion  of  agrieuUure,  p^.  32.  1897. 

(5)  SfinuUa  ecc.,  n.  4028-9.  Deposùiona  di  Stnrge. 

<6)  Minute»  ecc.,  n.  5785,  6140.  Depoaizioni  di  David  e  di  Colemao. 
(7)  Scon,  RenU  and  purchates,  pa^f.  43.  Lond.,   1879. 
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verno,  una  Tiolenta  speculazione  fondiaria,  a  cui  parteciparono 
capitalisti  dell'Inghilterra  e  degli  Stati  Uniti,  ha  elevato  il  valor 
della  terra  ad  una  cifra,  che  eguaglia  quella  consueta  ai  paesi 
vecchi.  Perfino  le  terre  incolte  vi  si  acquistano  a  prezzi  elevati, 
nell'attesa  di  nuovi  acquirenti,  o  dì  nuovi  coltivatori;  cosi,  lungo 
la  Ferrovia  del  Pacifico,  ove  la  terra  coltivata  si  vende  a  15-25 
doli,  l'acre,  la  terra  incolta  ottiene  un  prezzo  di  7-8  doli,  per 
acre  (1).  Ma  a  quest'opera  di  sopravalutazione  della  terra,  nel 
nuovo  mondo,  contribuisce  anche  piìi  efficacemente  il  capitale  indi- 
geno, che  già  sorge  e  si  espande,  esuberante  di  rigoglio  e  di  vita. 
Àgli  Stati  Uniti,  ad  es.,  l'acquisto  della  terra  allo  scopo  di  affittarla 
è  divenuto  un  modo  lucroso  di  impiegare  i  propri  capitali;  né  è 
raro  il  vedere  banchieri,  medici,  fabbricanti  acquistare  fino  a  30000 
0  50.000  acri  di  terre,  spesse  volte  sminuzzati  fra  una  infinità 
di  pìccoli  lotti  andati  all'asta.  Se  a  ciò  si  aggiunge  che  frattanto 
s'addensano  gli  speculatori  di  profesaione,  i  quali  acquistano  le 
grandi  proprietà  andate  in  rovina  e  ne  fanno  commercio,  non 
3Ì  troverà  strano  che  il  processo  di  sopravalutazione  della  terra 
raggiunga  anche  nel  Nuovo  Mondo  dimensioni  inaudite.  Nella 
California  si  deplora  l'alto  valor  delle  terre,  che  nei  pressi  delle 
città,  raggiunge  perfino  le  1285  lire  per  ettaro.  Nell'Oregon  e  nel 
Washington,  ove  la  terra  è  già  tutta  soggetta  a  proprietà  pri- 
vata, la  speculazione  fondiaria  si  è  fatta  cos)  gagliarda,  che  negli 
ultimi  anni  i  prezzi  delle  terre  si  sono  raddoppiati;  ed  oggi  la  terra 
a  grano  vi  si  vende,  di  consueto  a  65  dollari,  in  casi  eccezionali 
perfino  a  150  dollari  l'acre.  Nel  nord-ovest  dello  stato  di  lowa, 
nel  Minnesota  e  nel  Dakota  meridionali,  i  prezzi  attuali  della  terra 
sono  i  pib  alti  di  cui  s'abbia  ricordo.  "  Per  560  acri,  i  quali,  se  a 
prato,  non  valgono  intrinsecamente  più  dì  6,50  dollari  l'acre,  e, 
colle  migliorie  connesse,  posson  valutarsi  a  13,94  dollari  l'acre, 
i  coltivatori  hanno  sborsato,  nel  1895,  fino  a  27,32  dollari  per 
acre;  il  che  rappresenta,  sia  detto  di  passata,  un  deplorevole 
deprezzamento  locale  dell'oro  per  rispetto  alla  terra,  e  un 
deprezzamento  tanto  piìi  notevole,  quando  si  ponga  a  raf^nto 
dell'  apprezzamento   così    sensibile   dell'  oro   di   fronte   ai   pro- 


li) Swxo,  AmerikoHigehe  Eonkurraa,  pag.  U9-5],  340,  269,  370-75. 
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dotti  .  (I).  Nel  Nebraska,  l'aere,  che  agli  esordì  delU  oolonìa 
si  vendeva  a  2,50  'dollari,  ha  oggi  un  prezzo  di  25  a  35  dollari, 
prezzo  che  non  è  punto  giustificato  dalla  somma  dei  capitali, 
che  la  terra  ha  nel  frattempo  assorbiti.  Il  carattere  patolc^co 
della  elevazione  del  valor  della  terra  è  luminosamente  confer* 
mato  dalla  bizzarra  parabola,  che  presenta,  in  quella  rcfpone, 
la  sorte  dei  proprietari.  Mentre  infatti,  nei  primi  tempi,  costoro 
soggiacevano  alle  nmnerose  difficoltà,  indissolubili  da  un  primo 
inatallamento,  mentre  nella  fase  successiva  la  loro  condizione 
divenne  prosperosa,  grazie  alla  inesausta  fertilità  dei  terreni  ed 
al  rigoglioso  aviluppo  del  paese,  di  recente  ì  proprietari,  che  hanno 
acquistata  la  terra  dai  privati,  si  soD  trovati  in  distrette,  a  cagione 
dell'enorme  prezzo  d'acquisto  del  terreno.  La  condizione  vera  delle 
cose,  soggiungono  gli  osservatori  imparziali,  è  questa:  la  capiia- 
lizzanone  della  proprietà  fondiaria  sì  fa  ad  un  saggio  troppo 
elevato;  ossia  la  intensa  e  crescente  domanda  della  terra  ne  eleva 
il  valore  ad  un  saggio,  che  è  sproporzionato  al  suo  reddito  e 
che  infligge  alle  aziende  dei  proprietari  un  irreparabile  aggravio. 
Perciò  i  soli  proprietari,  di  cui  l'azienda  fiorisce,  son  quelli  da 
hanno  potuto  ottener  terre  dallo  stato  e  per  tal  guisa  sfuggire 
al  gravame  della  sopravatutazione  (2).  Ma  ad  illustrare  an^ 
piti  decisamente  il  carattere  patologico    della   sopravalutazione 


(1)  BoBBTT  Bnsoir,  Curreney  and  farmt  in  America,  nèU'Eeonomitl,  20 
gÌDKno  1896. 

(2)  Bbstlct,  Ioc  cit..  pag.  43,  80-84.  L'autore,  il  qnale  TÌleva  con  tanta 
finezza  il  iatto  della  sopravalataiione  della  terra,  ripone  pure  il  qaeaito: 
e  perchè  la  terra  viene  coatontemente  acquistata  ad  nn  valore  ecoewito, 
che  poi  si  manifeita  disastroso  all'acquirente?  perchè  la  crisi  dei  propne- 
tari  non  rallenta  la  domanda  di  terre?  Gli  b,  risponde  l'aatore,  (Jie  dnia 
tuttavia  agli  Stati  Uniti  la  tradizione,  che  le  terre  di  Nehraaka  si  vendono 
a  buon  patto.  Ora  molti  emigranti  accorrono  appunto  per  cib  a  quello 
Stato,  sperando  ottenervi  terra  a  mite  premo,  e  una  volta  giunti,  la  acqni- 
ttano  poi  a  quel  preizo  che  vien  loro  imposto.  —  Assurda  risiHMta,  la  quale 
non  avverte  che  una  si^tta  tradizione  dovrebbe  ornai  essere  stata  cento 
volte  afatata  dalla  esperienza  degli  immigrwiti  e  dalle  notizie  dei  loro  ìn- 
auccessi!  La  apiegazione  irriaoria  data  dall'autore  dimostra  anche  una  volta 
come  gli  atesBÌ  osservatori  più  acuti  rimangano  colpiti  d'impotenza,  ■""■"" 
al  problema  della  easenza  riposta,  e  fatalmente  inconsapnta,  dei  rapporti 
economici  fondamenta) i. 
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del  terreDO  americano,  s'aggiunge  il  fatte  gravissimo,  che  essa 
si  dispiega  piìi  vibrata  e  sensibile  negli  Stati  dell'Ovest,  ove  la 
popolazione  è  più  rada  e  la  coltivazione  è  più  estensiva;  cib  che 
dimostrano  i  dati  seguenti,  attinti  ad  una  fonte  usciate: 


Nnwn  t»UI«  itU,  httirU 

i.m»nt<, 

Hi  ISM                              Mi  ISSO 

nUUTO 

sud  Dniti 

4.008.907                   4.564.461 

13.9  •/, 

Stati  dell'Ovest 

1.782.128                   2.068.804 

le-;. 

Vdoi*  toUla  (In  dollul}  MH  Attoria 

llUHDtO 

SUti  Uniti  10.197.096.776  13.279.262.649 

Stati  deirOxert        5.408.864.931  8.178.952.134 


Da  queste  cifre  appare  che  l'eccedenza  dall'aumento  relativo  de) 
valor  totale  delle  terre,  sull'aumento  relativo  del  numero  totale 
delle  fattorìe,  ossia,  a  condizioni  d'altronde  pari,  della  esten- 
sione complessiva  delle  terre  coltivate,  ò  di  16,3  %  per  la  tota- 
lità degli  Stati  Uniti,  ma  di  35  "/a  per  gli  Stati  dell'Ovest,  ossia 
per  quelli  appunto  ove  la  popolazione  è  meno  densa  e  meno  in- 
tensiva la  coltura  ;  onde  è  impossibile  attribuire  l'elevazione  del 
valor  delle  terre  alle  influenze  naturali  della  popolazione  cre- 
scente ed  è  forza  ravvisarvi  il  risultato  meccanico  di  un  pro- 
cesso capitalista  (2). 

Non  meno  che  nell'agricoltura,  la  sopravalutazìone  della  terra 
ai  dispiega  veemente  nell'industria  manifattrice;  ed  anche  in 
questa  efera  della  produzione  deplorasi  che  l'elevatezza  della  ren- 
dita, o  l'elevata  proporzione,  in  cui  essa  sta  al  saggio  del  profìtto, 
accasci  il  reddito  del  capitate.  Già  Arturo  0'  Connor,  nella  sua 
relazione  sulla  depressione  indusbiate,  cosi  esprimevasi  fin  dal 
1886:  '  Nel  sistema  fondiario  esistente,  iproprietari  del  terreno 


(1)  BctUaino  di  notigte  agrarit,  pBg.  159,  agosto  1894. 

(2)  Anche  nella  Roina,  dal  '60  all'  '88,  il  valor  della  terra  cresce  del  143  Vil- 
li lieve  depreuamento,  che  si  avvera  negli  anni  bqcc«mìvì,  è  dovuto  alla 
diminnzioiie  di  valore  dei  cereali,  ipede  dell'avena.  Frattanto  nna  sensi- 
bile elevadone  nel  valor  delle  terre  si  avverte  anche  nel  Giappone  (RAraou, 
Japan»  Voltwirthtehaft,  pag.  582,  289-90,  Letpz.',  1891). 
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possono  esigere  ima  si  forte  frazione  dei  prodotti  dell'industria 
nel  Regno  Unito,  che  la  residua  è  insufficiente  a  procacciare  uoa 
rimunerazione  adeguata  «He  classi  industriali,  sia  sotto  forma 
di  salari  agli  operai,  che  di  profitti  agli  imprenditori  ed  ai  ca- 
pitalisti ,  (1).  Ma  un'inchiesta  più  recente  porge,  su  questi  sin- 
golari fenomeni,  piìi  accentuate  rivelazioni.  '  Una  delle  cagioni 
del  malessere  dell'industria,  vi  si  legge,  è  la  prepotenza  dei  pro- 
prietari di  terre.  Costoro  affittano  un'area,  od  anche  un  edificio, 
ad  un  industriale;  se  l'industria  non  riesce,  questi  fallisce  ed  il 
proprietario  confisca  tutta  la  lana  filata  e  tutto  ciò  che  si  trova 
nella  fabbrica,  per  entrare  in  possesso  delle  rendite  arretrate, 
lasciando  allo  scoperto  quelli  che  hanno  venduto  al  manifattore 
la  lana,  od  altre  materie  prime.  Sovente  il  proprietario,  giovan- 
dosi dell'enorme  potere  di  cui  dispone,  lascia  che  gli  arretrati 
di  rendita  si  accumulino,  fino  ad  assorbire  l'intero  valore  della 
fabbrica,  ed  a  questo  punto  la  confisca.  Siffatta  prepotenza  del 
proprietario  di  terra  toglie  al  capitale  di  ottenere  la  parte,  che 
gli  spetterebbe  secondo  giustizia  nel  prodotto  complessivo;  e  ciò 
senza  dubbio  influisce  per  ultimo  anche  a  danno  dell'operaio  ,  (2). 
Di  più,  la  proprietà  terriera  taglieggia  le  industrie  mercè  l'enor- 
mezza  delle  pigioni ,  estorte  dai  capitalisti  e  dagli  operai  (3). 
L'elevatezza  esorbitante  della  rendita  dell'area  in  Inghilterra 
caccia  le  industrie  dalle  città  e  le  sospinge  con  forza  irresisti- 
bile ai  più  remoti  villaggi;  gli  è  così  che  Manchester,  un  tempo 
fiorentissimo  centro  d'industrie,  va  perdendo  sempre  meglio  questo 
carattere  e  vede  le  fabbriche,  onde  era  gloriosa,  emigrare  a 
regioni  lontane,  non  per  anco  travagliate  da  rendite  leonine  (4). 
Frattanto  nella  Sassonia,  "  con  danno  evidente  dello  sviluppo 
industriale,  sì  eleva  in  misura  esorbitante  la  rendita  dell'area  sa 
cui  son  costrutte  le  fabbriche,  e  le  pigioni  raggiungono  cih%  incre- 
dibili ;  al  che  si  cerca  riparo  mercè  la  istituzione  di  Società  di 
Costruzioni  ,  (5).  Nella  Prussia,  una  voce,  che  move  dal  cuore. 


(1)  i^ifiol  report  oh  tht  industritU  dtpreitùm,  pag.  55,  57,  1887. 

(2)  Rogai  CommiaaioH  on  Labour.  T»xliU.  Evid.,  n.  226S-76. 

(3)  Sulle  pigioni  ecceBuve  delle  miaerabili  abitazioui  operaie,  situate  od 
centro  di  Londra,  bì  vegga  Booth,  loc.  cit-,  II,  pag.  297. 

(4)  Scqdlie-Gatebhitz,  loc.  cit.,  pag.  99,  196. 

(5)  Steolitz,  loc.  cit,,  pag.  68-69,  1892. 
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lamenta  (Ai»  il  capitalista  si  trovi  oppresso  direttameate  dal  fitto 
d^la  sua  &ibbrica  e  della  sua  abitazione,  indirettamente  dalle 
pigioni  gravanti  i  suoi  operai  (1).  Xell' America  del  Kord,  nel 
1893,  parecchie  distillerìe  debbono  cbìudersi  perche  accasciate 
dai  fitti  arretrati,  che  non  riescono  a  pagare  e  dai  conseguenti 
processi  intentati  contr'esse  dai  {voprietarì  del  terreno  (2).  Ora 
questa  cosi  sproporzionata  elevazioae  della  rendita  a  danno  del 
profitto  ha  per  inevitalnle  effetto  "  una  enorme  elevazione  nel 
valore  dell'area  industriale,  alla  quale  si  possono  rannodare  non 
pochi  dei  lamenti  sul  cattivo  andamento  delle  industrie  e  sulla 
loro  crisi  latente  .  (3).  Qtianto  U  valore  fiOizio  della  proprietà  ur- 
bana sìa  oggidì  ragguardevole,  appare  evidente,  appena  ai  ponga  a 
raffronto  il  valor  venale  dei  fondi  urbani  col  loro  valore  assicurato. 
Ed  invero  la  difFérenza  &a  il  valore  venale  ed  il  valore  assicurato 
di  un  fondo  urbano  rappresenta,  con  grossolana  approesimazione, 
il  valore  dell'area,  cbe  nessun  incendio  può  annientare.  Ebbene 
quest'eccedenza  del  valor  venaJie  sul  valore  assicurato  si  fa  sempre 
maggiore,  come  dimostrano  Le  statìstiche  piti  d^ne  di  flede.  A 
Berlino,  ad  es.,  il  vstore  assicurato  dei  fondi  urbani,  che  nel  1885 
era  il  64,74  "U,  non  era  nel  1890  che  il  58,16  %  del  loro  valore 
venale,  e  questo  superava  il  valore  assicurato  per  1.889.947.800 


(1)  B.  Fansi,  WohMungaHOlh  tind  ÀbtaUikrite,  negli  JahrbUeher  fBr  S.  E., 
II,  pag.  641  e  SB.,  1893.  II  nostro  aomo,  un  capitalista  imprenditore,  im- 
broglia le  sne  elncnbnuioni  oolt'inevitabile  ingrediente  dell'eccesao  di  prò- 
dazione.  Egli  crede,  cioè,  cbe  la  causa  del  malessere  industriale  eia  qneatxi, 
cha  gl'incrementi  continui  della  rendita  dell'area  non  ai  rivolgono  alla  do- 
manda di  merci  di  consomo,  poiché  i  proprietari  ne  hanno  a  iosa,  e  nem- 
meno alla  domanda  di  merci  di  riprodnrione,  poiché  codesti  incrementi  di 
rendita  non  vengono  sfrattati  nelle  imprese  produttive,  bensì  negli  a&ri 
di  borea  e  dì  speculazione;  onde  i  capitalisti,  i  qnali  avrebbero  d'uopo  di 
vendere  tosto  le  loro  merci,  per  poter  pagare  le  rendite  di  coi  sono  gra- 
vati, non  trovano  compratori  e  falliscono.  —  Ma  quando  pore  si  voglia 
conaenUie  all'autore  che  grinorementi  della  rendita  dell'area  si  cristalliz- 
zino  in  capitale  improduttivo,  non  si  pub  convenire  nella  sua  conclusione. 
In&tLi  il  capitale  improdnttivo  consta  esso  pure  di  raeivi  e  ai  rivolge,  al 
pari  d'ogni,  altra  specie  d'impiego  della  riocheiea,  a  domanda  di  merci; 
onde  la  conversione  degl'inorementi  dì  rendita  in  quella  forma  di  capi- 
tale non  pub  mai  precludere  all'industria  lo  spaccio,  dì  cui  essa  abbisogna. 

(2)  JiHscsru.,  /  ùuàaeaH  induttriali,  pag.  2S0.  Pìetiob.,  1895. 
(^  Siwun.  loc.  cib,  pag.  77,  1882. 
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marchi  (1).  Onde  si  ha  una  dimostrazione  indiretta  dei  progressi 
incessanti  nel  valore  dell'area,  o  nella  sopravalutazione  della 
terra  dedita  a  scopi  non  agricoti. 

Ora  la  sopravalutazione  della  terra,  che  per  tal  guisa  si  con- 
suma con  eguale  potenza  nei  più  diversi  paesi  e  nelle  sfere  piii 
disparate  della  produzione,  ha  per  risultato  necessario  di  inibire 
la  terra  al  lavoratore,  di  rendergli,  in  altre  parole,  impossibile 
l'acquisto  di  una  unità  fondiaria;  risultato  questo,  che  h  omai, 
per  molteplici  prove,  evidente  ed  irre&agabile.  Se  in&tti  nei 
secoli  scorsi,  in  cui  la  terra  non  era  soggetta  ad  una  sopravalu- 
tazione, l'acquisto  di  una  proprietà  terriera  sufficiente,  da  parte 
del  lavoratore,  era  fenomeno  abbastanza  consneto,  che  assumeva 
talora  proporzioni  gigantesche  nei  perìodi  di  crisi  nazionale  (2), 
tutto  ciò  non  ha  più  riscontro  ai  dì  nostrì,  appena  la  soprava- 
lutazione si  inizia.  —  In  Italia  si  avverte,  che  la  vendita  dei 
fondi  ad  un  valore  eccessivo  esclude  la  formazione  della  proprietà 
coltivatrìce,  e  mantiene  il  predominio  alla  grande  e  media  pro- 
prietà capitalista  (8).  Rispetto  alla  Francia,  la  questione  è  risolta, 
con  ben  maggiore  nettezza,  dalle  cifre  seguenti  : 


Inni 

Sibil  (laiuntri 

Ull* 

TilD»  1*1  può 

TilonUkton 

UBI*!*  di  (ubon  lÒMfl* 

Fibbrict» 

per  ElMHn 

-  p«  Etto* 

1821 

L.    500 

1685 

.  1000 

18S1 

L.  2,48 

L.  2,79 

L.  14,28 

.  1275 

1879 

.  8,88 

.  3,13 

.  22,12 

.  1880 

1889 

,  3,72 

.  8,30 

.  18 

.  1700H). 

Le  L.  2,48,  salario  giornaliero  nel  1851,  possono    acquistare 
17  litri  di  grano,  mentre  le  L.  3,72,  salario  del  1889,  procacciano 


(1)  WAQMia,  OrìMàUgung  da-  polit.  Odoon.,  II,  pag.  483.  LeipL.  tSM. 
Ebeuiast,  loc.  cit,  pag.  52-S. 

(2)  Si  vegga,  per  cib  che  rignard»  la  Francia,  HiCHun,  L«  pn^,  ptg-  S- 
ParÌB,  1846,  e  Tim,  Origùu»  dt  la  Franet  eontemporaìiu,  I,  pag.  454.  Ptn, 
1876.  Per  ringhiltoira,  Ru,  Wìtj/  Aom  the  ftomtmry  ptriiktdf  nella  CMMc 
porary  Bevimi,  pag.  548  e  aeg.,  1888. 

(3)  Vaubh,  CHontaU  dtgU  Eamomistì,  pag.  272,  ISBS. 

(4)  Db  Foth-u,  La  Frana  EcPMmiqw,  pOK-  70,  118, 196  ecc.  Faru,  1889. 
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all'operaio  20,6  litri  di  grano;  dunque  supponendo  che  17  litri 
di  grano  aieno  sufficienti  al  mantenimento  dell'operaio,  il  salario 
dell'89  consente  all'operaio  un  risparmio  giornaliero  di  3,6  litri 
di  grano,  pari  ad  un  risparmio  annuale  di  1314  litri  (1),  i  quali, 
a  L.  18  l'ettolitro,  equivalgono  a  L.  236.52.  Ora  poiché  il  valor 
della  terra  nel  1889  è  di  1700  lire  per  ettaro,  così  l'operaio, 
accumulando  i  propri  risparmi,  può  acquistare  un  ettaro  in  7 
anni  e  Vi;  dunque  ponendo,  secondo  un  calcolo  assai  moderato, 
che  la  estensione  di  terra  coltivabile  da  un  uomo,  non  sia  infe- 
riore ai  6  ettari  (2),  l'unità  fondiaria  non  può  venire  acquistata 
dal  lavoratore  che  dopo  un  periodo  di  45  anni  di  lavoro;  perìodo 
che  pochissimi  operai,  come  è  ben  noto,  raggiungono,  e  che  assi- 
cura perciò  al  capitale  la  più  tranquillante  invulnerabilità.  Pa- 
ragonando l'incremento  generale  dei  salarì  e  del  valor  della  terra, 
questo  risaltato  appare  anche  meglio  evidente.  Infatti  le  stati- 
stiche di  parecchi  dipartimenti  francesi  ci  dicono  che  negli  ul- 
timi 30  anni,  mentre  i  salari  crescono  di  Vai  il  valor  della  terra 
cresce  di  '/g  (3).  Dal  1851  al  1881,  mentre  il  salario  agricolo 
cresce  del  26  "U,  il  valor  della  terra  cresce  del  33,17  "U  (i).  Nel 
più  ampio  periodo  dal  1826  al  1880,  il  salario  nominale  cresce 
del  100  "/o,  e  i  prezzi  dei  viveri  del  34,5  "/o,  onde  il  risparmio 
dell'operaio  cresce  del  65,5  'lo  ;  ma  il  valor  della  terra  cresce 
frattanto  del  340  "l^  (5).  Così,  per  quanto  il  risparmio  operaio 
s'elevi,  il  valor  della  terra  s'eleva  in  una  misura  di  gran  lunga 


(1)  In  realtà  qaeata  cifra  h  egagarata;  poiché,  tenendo  conto  dei  ftiorni 
feitÌTÌ,  in  cui  l'operaio  noo  percepisce  solario,  si  scorf^e  tosto  che,  ad  otte- 
nere la  cifra  del  risparmio  annaale,  ai  deve  moltiplicare  il  risparmio  gior- 
naliero per  un  numero  aiaai  inferiore  a  865. 

(2)  Secondo  De  Foville,  la  quantità  di  terra  coltivabile  dal  lavoro  di  un 
nomo  va  dai  2  ai  S  ettari.  Ha  in  realtà  essa  pub  euere  ben  maggiore; 
tanto  vero,  che  v'hanno  agronomi,  pei  qaali  b  piccola  proprietà  gvffleitnte, 
o  adunata  alla  capacità  di  lavoro  del  proprietario,  quella  che  non  eccede 
i  17  ettari  di  terreno. 

'    (3)  Baudr[li.*bt,  Normandit  ecc.,  pag.  623  e  pati, 

(4)  StatitHqìtt   agrièole   de  la   Franee.    RétuUats   giniraux,    pag.  ! 
Nancy.  1887. 

(5)  LivAunni,   La  popuMton  franfaiée,  III,   pag.  90.    Paris,  1892  ; 

yiLLM,  loc.  Cit 
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maggiore  e  perciò  la  unità  fondiaria  rimane,  a   dispetto    delle 
accreBcentiei  mercedi,  inaccessibile  alle  falangi  lavoratrici. 

Le  recenti  inchieste  belgbe  recano  a  questi  risultati  il  contri- 
buto di  pib  ragguardevoli  prove.  Si  osservino   i  seguenti   dati: 

ioni  Sdirl»  giaraiiUtra         Pihm  H  100  Kgi,  Fitto  Vilon 

di  rulB*  di  M  EttaM  A  a  Bttn 

1846  L.     68  L.  2421 

1850  .  2715 

1856  L.  S.1S  L.  55  .  SITI 

1866  ,  3,61  .41  ,103                     ,  417S 

1874  .8,90  .44  .  4747 

ISSO  ,  4.25  .89  .  4261 

1886  .  2,95  ,  26 

Chilogrammi  di  fajina 
che  pub  procurarsi  on  operaio  col  buo  lalario  i^omaliero. 

Inai  IabImiì*  Udgitria  di  oottruioi*  ttrné 

1854  5,39  4,41  4.73 

1870  8,77  8,03  5,8S 

1886  10,26  11,42  8,57(1). 

Supponendo  che  l'operaio  delle  laminerie  risparmi  tutto  l'eo- 
cedente  su  5,39  kil.  di  farina,  o  che  questi  rappresentino  il  suo 
necessario,  troviamo  che  nel  1886  esso  risparmia  4,87  kit.  per 
giorno,  ossia  in  capo  all'anno  1777,55  kil.,  i  quali,  al  prezio 
di  26  L.  per  ogni  100  kil.,  danno  L.  462,16.  Dunque  se  il  valor 
della  terra  è  di  4261  L.  per  ettaro,  l'operaio  di  che  si  tratta 
può  acquistare  un  ettaro  dopo  8  anni,  6  ettari  dopo  48  anni  di 
lavoro;  il  che  vuol  dire  che  esso  può  acquistare  l'unità  fondiarìa 
e  l'opzione,  parecchi  anni  dopo  che  è  reso  impotente  o  sotterrato. 
Osservando,  anziché  l'operaio  di  una  industria  speciale,  l'operaio 
medio,  troviamo  che  nel  1856,  col  salario  giornaliero  di  fr.  3.13 
esso  può  acquistare  5,7  kil.  di  farina,  mentre  nel  1880,  col  sa- 
lario di  4,25,  ne  può  acquistare  10,9;  d'onde  un  risparmio  di 
5,2  kil.  per  giorno,  o  di  1898  kìl.  per  anno;  i  quali,  al  prezzo 


(1)  Enquite  htlgi,  pag.  505  e  seg. 
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di  39  L.  per  100  kil.,  equivalgono  a  L.  740,22.  Dunque  al  prezzo 
di  4261  ir.  per  ettaro,  si  esigono  5  anni  e  Vi  perchè  l'operaio 
possa,  coi  suoi  risparmi,  acquistare  un  ettaro,  33  anni  perchè 
possa  acquistare  ima  unità  fondiaria.  Condizioni  di  certo  meno 
peggiori  delle  precedenti,  ma  che  ad  ogni  modo  escluderebbero 
categoricamente  l'acquisto  dell'opzione  da  parte  del  lavoratore, 
anche  se  la  brusca  discesa  dei  salari,  sopraggiunta  nel  1886, 
non  contribuisse  per  sé  medesima,  e  nel  modo  più  decisivo,  a 
precipitare  un  tale  risultato. 

Né  diversamente  procedon  le  cose  nella  Germaoia.  I  cosiddetti 
operai  Uberi,  si  legge  in  una  inchiesta  recente,  giungono  a  metter 
da  parte  dei  risparmi,  che  alle  volte  consentono  loro  l'acquisto 
di  una  proprietà  fondiaria.  Ma  questa  possibilità  dipende  da  due 
circostanze;  che  l'operaio  pervenga,  in  una  età  abbastanza  gio- 
vane, a  possedere  un  risparmio  sufficiente,  e  che  un  certo  numero 
di  piccole  proprietà  sìa  di  fetto  offerto  in  vendita.  Ora  queste 
due  circostanze  di  rado  si  associano.  Nei  circoli  di  Heydekìng, 
Tilait,  Niederung,  vi  ha  sempre  possibilità  di  acquistar  terra  ; 
in  Ragnit  essa  è  rara;  in  Pillkallen,  Stallupinen,  Oumbinnen 
è  frequente;  in  Darkebmen  è  nulla;  ma  là  dove  la  terra  è 
offerta  in  vendita  in  copia,  ivi  gli  operai  non  hanno  i  mezzi 
sufficienti  ad  acquistarla.  Nella  Posnaoia  settentrionale  l'operaio 
ha  una  sentita  inclinazione  al  risparmio,  allo  scopo  di  acquistare 
una  proprietà  fondiaria;  ma  di  rado  le  sue  aspirazioni  vengono 
soddisfatte  (1).  Nella  Prussia  orientale  la  causa  precipua  dell'emi- 
grazione sta  in  ciò,  che  il  contadino,  anche  per  moneta  sonante, 
non  può  acquistare  una  proprietà  fondiaria  (2);  nella  Sassonia 
Altemburg,  nel  regno  di  Sassonia,  nel  distretto  di  Gee  nello 
Schleswig,  si  ripete  ad  ogni  tratto  dai  pratici  che  gli  operai 
hanno  ben  di  rado  la  possibilità  di  acquistare  una  proprietà  ter- 
ritoriale (3);  nella  Baviera  i  salari  sono  tali,  che  gli  operai  agri- 
coli possono  fare  dei  risparmi,  ma  la  terra  è  cosi  sproporziona- 
tamente cara,  che   racquisto    di   essa    da   parte   dei    lavoratori 


(1)  VUx.  Wun,  Landarbeiter  ecc.,  pog.  34,  281  ecc. 

(2)  MAmsow,  DiuWachtlkum   der  BeMkérung,  ice,,  ih  ÌVmmm,  pag.  191. 
T&biBgen,  1889. 

(3)  Landarbeiter  DeulKhìandi,  II,  pag.  354,  438. 
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dìvi«De  impossìbile  (I).  Non  altrimenti  nelle  proviocie  renane. 
Nella  Westfalia  ad  es.,  ove  la  terra  è  piii  divìsa  che  in  ogm 
altra  provincia  dell'impero,  parrebbe  che  il  contadino  dovesse 
trovare  maggior  facilità  di  comprare  una  proprietà  fondiaria  ; 
ma  invece  non  è  cosi.  Al  contrario,  l'operaio  agricolo  vi  rimane 
salariato  per  tutta  la  vita  e  non  migliora  la  propria  condizione; 
e  la  ragione  sta  in  ciò  che  la  terra  è  cosi  cara,  che  il  conta- 
dino non  perviene  mai  ad  acquistarla  (2).  Per  ciò  che  riguarda 
l'Inghilterra,  ecco  come  sì  esprime  il  signor  Goathwaite:  Se 
nell'Yorltsbire  si  odono  così  frequenti  doglianze  sulle  difficoltà, 
che  si  oppongono  all'acquisto  della  proprietà  fondiaria  da  parte 
degli  operai,  ciò  significa  che  questi  non  possono  acquistarla  al 
suo  giusto  prezzo,  poiché  la  terra  si  vende  troppo  cara  (3);  e 
in  verità,  soggiunge  a'  dì  nostri  un  relatore,  ho  chiesto  agli 
operai  agricoli  se  essi  cercano  di  acquistare  i  poderetti,  che 
divennero  loro  accessìbili  grazie  alle  leggi  recenti;  ma  ne  ebbi 
risposta,  che  pochi  di  loro  hanno  i  mezzi  per  acquistare  10  acri 
di  terreno,  o  per  coltivarli  adeguatamente  (4).  Gli  operai  e  coloro 
che  vogliono  comperare  delle  piccole  proprietà,  osserva  Shaw- 
Lefèvre,  trovano  gravi  difficoltà,  specialmente  per  le  elevate 
spese  di  trasferimento  della  terra;  ed  a  queste  sì  deve  se  la 
terra  esce  di  rado  (?)  dalle  mani  del  suo  proprietario,  e  se,  quando 
è  venduta,  lo  è  soltanto  in  grandi  estensioni,  lo  son  convìnto 
che  dì  regola,  nei  distretti  rurali,  gli  operai  agrìcoli  non  hanno 
la  possibilità  di  divenire  proprietari  di  terre.  Negli  ultimi  due 
o  tre  anni,  la  quantità  della  terra  offerta  in  vendita  eccedette 
quella,  che  poteva  trovare  acquirenti,  ma  nonostante  ciò,  le  spese 
di  trasferimento  della  proprietà  fondiaria  ne  hanno  reso  impoa- 
stbìle  l'acquisto  ai  lavoratori  ;  e  in  realtà,  per  acquistare  una 
casa  e  3  o  4  acri  sì  richiederebbero  almeno  2  a  300  sterline, 
somma,  che  nessuno  degli  operai  agricoli  giunge  mai  a  posse- 
dere (5).  Soggiungiamo  che,  in  questi  riflessi,  Shaw-Lefèvre  ao- 

(1)  Ibid.,  pftg.  155,  193-4. 

(2)  EASBon.  Die  Arbtittrpaeht,  pag.  187.  Beri.,  18B3. 

(3)  MintOet  ecc.,  u.  6709-11. 

(4)  Beporta  o»  the  agriciUturai  labourtr  (Commiasion  <m  lalxmr),  I.  pag.  24, 
1898.  Altrettanto  ai  avvera  agli  Stati  Uniti.  Ssuaa,  loc  cit.,  pag.  240  e  seg. 

(5)  Minute»,  n.  64177-85. 
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nette  troppa  importanza  alle  elevate  apese  di  trasferimento  del 
terreno,  facendone  la  causa  esclusiva  della  sua  inibiziond.  Ed 
ÌD&tti,  le  spese  di  trasferimento,  per  quanto  elevate,  non  pos- 
sono mai  impedire  che  la  terra,  quando  sia  oBFerta  in  eccesso 
sulla  domanda,  deprezzi  senza  limite  alcuno,  per  modo  da  dive- 
nire accessibile  ai  lavoratori.  Che  se  un  tale  deprezzamento  non 
si  avvera,  ciò  sì  deve  al  fatto  che  vien  ristabilito  ad  arte  l'equi- 
libria  ira  la  domanda  e  l'offerta  di  terra,  grazie  all'intervento 
del  capitale  improduttivo  controvalore,  il  quale  ridona  alla  pro- 
prietà fondiaria  quel  prezzo  elevato,  che  solo  può  intercettarla 
alla  classe  lavoratrice.  Dunque  la  vera  causa  dell'alto  prezzo 
della  terra,  nel  Kegno  Unito,  non  istà  nelle  elevate  spese  del  suo 
trasferimento,  ma  nel  processo  della  sua  sopravalutazione;  e  perciò 
può  recisamente  affermarsi  che,  ae  anche  quelle  spese  verranno 
attenuate  od  annullate,  la  terra  britannica  rimarrà  sempre  pre- 
clusa al  lavoratore  (1). 

Questo  inflessibile  meccanismo,  che  esclude  irrevocabilmente 
l'operaio  dalla  possibilità  di  acquistare  coi  propri  mezzi  una  unità 
fondiaria,  non  toglie  naturalmente  che  esso  possa  acquistare 
quella  minore  estensione  dì  terra ,  che  gli  consentono  ì  suoi 
risparmi.  Cosi  in  Pommerellen  ì  contadini  possono,  dopo  15  o 
20  anni  di  laverò,  acquistare  un  podere,  ma  ad  ogni  modo  di 
si  scarsa  estensione,  che  non  riesce  mai  ad  esimerli  dal  lavoro 
salariato.  Nella  Posnania  settentrionale  l'operaio  riesce  appena, 
a  prezzo  di  gravi  sforzi,  ad  accumulare  il  capitale  necessario 
all'acquisto  di  2  ettari  e  mezzo  di  terreno,  ma  non  però  il  capi- 
tale indispensabile  a  coltivarli  (2).  Kò  altrimenti  avviene  nel 
Regno  Unito.  "  Quegli  operai  che  vogliono  acquistar  terra,  così 
si  esprime  un  anunìnistratore  di  fattorìe,  il  sig.  Randell,  trovano 
difficoltà  ad  acquistarla,  tranne  se  si  tratti  dì  piccoli  lotti  posti 
in  prossimità  di  un  villaggio.  Io  non  credo  ch'essi  potrebbero 
comprare  una  estensione  ragguardevole   di   terreno,  ma   penso 


(1)  *  Finche  la  ricchezza  prÌTftta  del  nostro  paese  e  la  eoa  condizione 
sociale  rimangono  citi  che  sono  al  presente,  il  rìpco  Tincerà  sempre  il  pò- 
l'ero  nel  mercato  della  t«rra  ,.  St.  Mill,  Disstrtation»  and  dUetiti.,  TV, 
pag.  266,  270.  Lond.  1875. 

(2)  Uàz  WgBia,  Landarbiittr  ecc.,  84,  281  ecc. 
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che  sia  loro  abbastanza  facile  di  comprare  una  zolla  di  t«m, 
accanto  alle  stazioni  ferroviarie,  ad  uso  di  giardino  ,  (3).  Ms 
l'acquisto,  da  parte  degli  operai,  di  questi  appezzamenti  infinita* 
almi,  che  non  li  esimono  dalla  necessità  del  salario,  riesce  a  raf- 
forzare, anziché  a  compromettere,  l'inibizione  della  terra;  dacché, 
assorbendo  e  spesso  sterilizzando  tutti  i  risparmi,  che  essi  giun- 
gono  a  mettere  insieme,  toglie  che  quelli  possano  rivolgersi  all'ac- 
quisto di  nuovi  tratti  di  terreno  e  cosi  preclude  per  sempre  all'o- 
peraio l'acquisto  di  una  unità  fondiaria.  Nemmeno  può  contestarsi 
che  questa,  nonostante  la  sopravalutazione  più  rigida,  può  sempre 
venire  acquistata  dall'operaio  con  un  capitale  mutuato;  ma  ciò 
pure,  lunge  dal  compromettere  l'inibizione,  contribuisce  a  raffor- 
zarla. Imperocché  l'interesse  usuraio,  che  l'operaio  deve  pagare 
al  mutuante,  non  assicura  soltanto  a  quest'ultimo  squisitissimi 
lucri,  ma  riesce  grado  grado  a  sottrarre  al  lavoratore  stesso 
tutti  i  risparmi,  ch'esso  viene  successivamente  accumulando, 
per  annetterli  ai  domini  del  capitale,  e  costringe  da  ultimo 
il  malcauto  acquirente  a  restituire  la  terra  comprata.  Ora  la 
confisca,  per  tal  guisa  raggiunta,  dei  risparmi  dell'operaio  pone 
quest'ultimo,  durante  un  perìodo  più  o  meno  ampio,  nella  impos- 
sibilità categorica  di  acquistare  l'unità  fondiaria  e  l'opzione,  ed 
assicura  così  al  capitale,  durante  un  intervallo  di  tempo  che  può 
essere  assai  ragguardevole,  la  più  assoluta  inviolabilità. 

Se  non  che  la  lunga,  replicata  esperienza  dell'insuccesso,  che 
attende  la  lotta  operaia  per  l'acquisto  dì  una  proprietà  terriera 
suificiente,  la  nozione  lentamente  svolgentesi  del  diaframma  in- 
vincibile, che  intercetta  al  risparmio  operaio  l'unità  fondiaria, 
esercita  infine  sul  lavoratore  una  influenza  psicologica  assai  rile- 
vante; essa  cioè  riesce  ad  ossidare  l'antica  aspirazione  del  lavora- 
tore alla  proprietà  fondiaria  e  viene  educando  nell'animo  di  lai 
un'avversione  cocente  contro  la  terra,  che  gli  è  così  spietatamente 
negata.  Qià  infitti  nella  Francia  si  avverte  che  *  l'operaio  agricolo, 
un  tempo  infatuato  della  proprietà  terriera,  ha  cangiato  avviso 
negli  ultimi  tempi.  Aekeler  de  la  terre,  c'est  acketer  du  maì,  egli  dio"; 
e  ben  più  che  alle  seduzioni  della  proprietà  fondiaria,  cede  vo- 
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lentàeri  alla  attrattiva  dei  valori  mobiliari  «  (1).  Frattanto  anche 
Della  Germania  si  nota  che  l'inclinazione  dei  contadini  all'acquisto 
della  terra  si  fa  sempre  pih  debole;  che  più  volte  essi  trovano 
maggiore  indipendenza  nella  condizione  di  salariati  fissi;  che 
detestano  l'acquisto  di  una  projHÌetà  fondiaria,  poiché  li  avvince 
alla  gleba.  In  Masuren»  e  attorno  a  Eonìsberga,  ove  pure  v'ha 
terra  in  vendita,  i  contadini  non  la  acquistano  *  per  prudenza, 
0  per  evitare  le  noie  della  direzione  dì  un'azienda  ,.  Nella  Pos- 
nania  meridionale  l'antica  inclinazione  degli  operai  all'acquisto 
della  terra  ò  scomparsa;  essi  non  risparmiano  che  per  emi- 
grare (2).  Né  diversi  risultati  ci  additano  le  inchieste  brìtao- 
nit^e.  Ascoltiamo  ad  es.  il  sig.  J.  Martin,  amministratore  di 
terre:  '  Io  ho  vendute  molte  terre  e  le  ho  offerte  in  piccoli 
lotti;  ne  ho  mai  inteso  che  alcuno,  il  quale  volesse  divenire  pic- 
colo proprietario,  si  lagnasse  di  un  ingiusto  aggravio,  che  lo 
distogliesse  dall'acquisto  della  terra.  La  realtà  è  che  ben  pochi 
vogliono  acquistare  dei  piccoli  lotti  di  terra,  poiché,  dì  consueto, 
questi  non  rendono  (U  is  not  a  pat/ing  concerti)  ,.  —  Ora  ciò 
vuol  dire  che  l'operaio  è  scoraggito  dall'acquisto  della  terra, 
poiché  i  suoi  risparmi  non  gli  consentono  se  non  di  comperare 
una  estensione  di  terreno,  che  è  insu^ciente  ad  esimerlo  dal 
salario  e  che,  per  la  breve  dimensione  e  pel  prezzo  enorme,  non  gli 
offre  la  prospettiva  dì  una  proprietà  fiorente  e  durevole.  Infatti 
il  nostro  valentuomo  prosegue:  Coloro  che  hanno  acquistato  dei 
piccoli  appezzamenti  di  terreno  nel  Lincolnshire ,  hanno  veduto 
bentosto  deperire  le  loro  proprietà  e  furono  costretti  ad  ipote- 
carle dapprima,  ad  alienarle  dappoi  (3).  Per  tutto  cìb,  soggiunge 
Jenks,  mentre  in  Olanda  molte  terre  sono  acquistate,  con  un 
capitale  preso  a  prestito,  da  lavoratori,  che  poi  fatalmente  mi- 
nano, nell'Inghilterra  gli  acquirenti  minori  sono  scoraggiati  e 
l'acquisto  della  terra  sì  compie  sempre  piti  esclusivamente  dai 
grand)  capitalisti  (4).  *  Si  é  detto,  così  finalmente  riassume  Io 
stato  delle  cose  un  geniale  scrittore,  ai  é   detto    che    l'operaio 


(1)  BArDuLLART,  loc.  cìi,  Moint  ri  Anjou,  pag-  589, 
(■2)  Mai  Wrara,  loc.  cit,  pag.  198.  488. 

(3)  Minutai,  n.  6906, 

(4)  Ibid.,  n.  80882-8. 
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inglese  è  imprevidente,  perchè  non  pah  divenire  proprietario  in- 
dipendente coi  suoi  risparmi.  Ma  in  realtà  al  giorno  d'oggi  l'ope- 
raio inglese  non  sogna  nemmeno  di  divenir  proprietario  ;  egli  è 
COSI  avvezzo  allo  spettacolo  della  proprietà  fondiaria  accentrata, 
che  i  suoi  sentimenti  riguardo  alla  piccola  proprietà  son  pint- 
tosto  di  sprezzo.  Ciò  è  gran  ventura  per  gli  imprenditori;  e  forse 
la  causa  precìpua  della  potenza  industriale  dell'Inghilterra  sta 
nella  pazienza  e  nella  buona  volontà  delle  sue  moltitudini  ope- 
raie, che  vanno  al  lavoro  senza  ambizione  di  divenir  proprietarie. 
Cib  che  accadrebbe  se  la  terra  divenisse  acquistabile  in  piccoli 
lotti,  io  non  lo  so  dire  ,  (1).  Naturalmente  il  lettore,  il  quale 
ha  seguiti  i  rilievi  statistici  precedentemente  addotti,  sa  ornai 
che  vuol  dire  questo  disprezzo  della  proprietà  fondiaria,  di  cui 
il  nostro  autore  gratifica  la  popolazione  operaia  della  sua  patria; 
ornai  il  lettore  vede  per  se  stesso,  che  tale  sentimento,  anziché 
una  fantastica  avversione  congenita  dell'  operaio  per  la  pro- 
prietà fondiaria  (2),  esprime  lo  scoramento  di  un  popolo  intero, 


(1)  JoKtiBToii,  Enj/tand  a»  it  i»,  II,  pag.  386-87. 

(2)  L'avvenione  congeaita  dell'operaio  induitriale  per  la  proprietà  fon- 
diaria, tema  fovorito  di  tante  declamiaoni  dottrinarie,  non  é  che  no  pio 
desiderio  dei  capitoliti.  Aiudtntto,  proprietà  fondiaria  non  vuol  dire  ne- 
cesaariamente  proprietà  afmcola;  e  l'operaio  industriale  pub  t>en  riiol- 
nere  i  propri  risparmi  all'acquisto  di  un'area,  sulla  quale  erìgerà  un'im- 
presa indipendente.  —  Ora,  rispetto  a  questo  genere  di  proprietà  fondiaria, 
non  ^  certo  un  sentimento  di  avvenione  qnello,  da  cui  esso  è  ispirato.  Mi 
anche  la  pretesa  avversione  dell'operaio  cittadino  per  la  proprietà  e  per 
l'industria  agricola  non  è  che  pnra  fantasia,  che  i  btti  pib  palmari  smen- 
tiscono spietatamente.  '  Sebbene  la  condizione  dell'operaio  dei  dodt*  sia 
migliore  di  qoella  dell'operaio  agricolo,  pure  non  h  raro  che  gli  operai  d^i 
dock>  emigrino  ai  distretti  agrìcoli,  per  ìnipi^T>^  nei  lavori  dei  campi  , 
{CommittioH  on  labour.  Transport  ecc.,  n.  5848^9).  '  In  ogni  distretto  in- 
dustriale si  hanno  esempi  di  operai  i  qoali,  dopo  aver  tentata  la  aorte  nella 
città,  ritornano  alla  campagna,  attrattivi  dalla  mitena  delle  pigioni  e  dalla 
lusinga  di  ottenere  in  fitto  du  giardino  ,  (Report  on  agrietiUiirat  lahoitrtr, 
l.  pag.  2,  13).  Ha  è  specialmente  nei  paesi,  in  cui  l'econooiia  a  salariati  si 
viene  a  gran  fatica  divincolando  dalle  forse  secolari,  che  le  oppongono  in- 
ciampo, ò  BOpratntto  là  che  si  pub  toccar  con  mano  tutta  la  vanità  di  questa 
pretesa  riiattanza  dell'operaio  indastriale  alla  proprietà  fondiaria  ed  alla 
agricoltura.  Nella  Russia,  ad  es.,  una  parte  degli  operai  industriali  lascia 
periodicamente  la  fabbrica  per  recarsi  a  coltivare   la  terra,  su  cui  tntti 
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che  UD  formidabile  ingranaggio  divorzia  dalla  proprietà  della 
terra.  Ma  non  sono  te  condizioni  psicologiche  della  classe  lavora- 
trice inglese,  quelle  che  ci  interessano  in  questo  momento,  bensì 
il  fenomeno  colossale,  che  ì  fotti  fin  qui  raccolti  rivelano:  la 
inibizione  automatica  della  terra  ai  risparmi  del  lavoratore,  con- 
s^uita  io  tutti  i  paesi  civili  mercè  la  sopravalutazione  della 
proprietà  fondiaria. 

b)  SopraTolutasione  specifica  delle  piccole  proprietà  fondiarie. 
Là  dove  la  terra  è  normalmente  venduta  in  ampie  estensioni, 
essa  è  quasi  naturalmente  inaccessibile  ai  risparmi  operai,  e 
perciò  è  meno  necessario  di  artificialmente  inibirla  mediante  il 
processo  della  sopravalutazione;  ma  la  necessità  di  tale  processo 
si  palesa  invece  assoluta  ed  ineluttabile,  là  dove  la  vendita  delle 
terre  in  piccole  estensioni  prevale.  Perciò  nel  primo  caso  lo  spo- 
stamento sistematico  della  rendita  a  danno  del  profitto  e  del 
salario  manca  affatto,  od  è  minore,  e  di  conseguenza  il  salario 
è  maggiore,  di  quello  che  nel  secondo  caso.  Di  qui  il  fatto  no- 
tevole, ed  universalmente  avvertito,  che,  nelle  regioni  ove  la 
proprietà  fondiaria  è  piU  accentrata,  il  salario  agrìcolo  è  mag- 
giore; appunto  perchè  ivi  non  è  necessario  di  accrescere  ai'tificial- 
mente  la  parte  del  prodotto  spettante  alla  rendita  a  spese  del 
profitto  e  del  salario,  affine  di  dotare  la  terra  di  un  soprava- 
lore. Cosi  p.  es.  attorno  a  Stralsunda,  ove  la  proprietà,  fondiaria 
è  piìi  accentrata,  il  salario  agricolo  è  madore  (1);  in  Masuren 


1  diritto  imprescrittibile  BÌecome  membri  del  mir.  Ora  la  diverga 
in  cui  gli  operu  delle  aingole  indastrie  al  traaferìacono  tempora- 
a  all'agriràUnra,  o  la  divena  donta  della  loro  asMDza  dalla  fab- 
brica, non  dipende  dalla  natnra  delle  operadoni  agricole,  ma  da  quella 
delle  operaùonì  indiutrìali;  ena  raggiunge  il  massimo  nelle  industrie,  in 
coi  prepondera  il  lavoro  a  mano,  e  icende  al  minimo  in  quelle,  che  im- 
piegano macchine  ed  esigono  perciò  un  lavoro  assiduo  e  persistente.  — 
Onde  si  scorge  che  la  vera  cagione,  la  quale  tronca,  a  cosi  dire,  il  cordone 
ombiliale  che  avvinca  il  produttore  olla  terra,  non  è  già  una  fantastica 
«D*  avversione  all'agricoltura,  ma  è  la  struttura  stessa  dell'industria  mec- 
canica, la  quale,  imponendo  la  continuità  del  lavoro,  esclude  l'esodo  tem- 
poraneo degli  operai  indastrìali  alla  campagna.  —  Veggasi  sn  tutto  citi 
l'opera  già  citala  del  D^  DncBumrr,  La  FaMrtea,  pog.  30  e  seg. 
(1)  HiiBKOiTBKi,  loc.  cit,  I,  pag.  23-4. 
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e  nell'Assia  iu£6riore  si  nota,  che  il  salario  è  più  elevato  dove 
non  v'hanno  piccoli  proprietari,  o  ve  n'ha  un  numero  scarso  (1); 
nell'Àltmark  ì  salari  soo  più  elevati  sui  grandi  che  sui  minori 
possessi  (2),  ecc.  Ma  sovente  avviene  che  una  parte  delle  terre 
sia  venduta  in  blocchi  di  ampia  dimensione  e  la  rimanente  ia 
piccoli  lotti,  tali  da  render  possibile  agli  operai  di  concepirne. 
0  di  tentarne  l'acquisto.  Ora  in  tali  condizioni,  il  principio  del 
minimo  mezzo,  o,  se  vogliamo  lasciar  da  parte  i  principi,  il  più 
volgare  buon  senso  consiglia  di  sopravaluttu^  unicamente,  o  più 
intensamente,  le  terre  vendute  in  piccoli  lotti,  lasciando  illese, 
o  colpendo  in  grado  minore,  le  terre  vendute  in  ampie  esten- 
sioni. Infatti  la  sopravalut^one,  in  quanto  si  limiti  a  quella 
parte  soltanto  delle  terre,  che  è  venduta  in  piccoli  poderi,  non 
importa  alcuno  spostamento  generale  della  rendita  a  danno  del 
profitto,  né  quindi  alcuna  creazione  dì  un  capitale  e  di  una  po- 
polazione eccessivi,  od  alcuna  diminuzione  di  prodotto  e  di  red- 
dito; e  si  risolve  soltanto  in  un  aggravio  specifico  degli  acqui- 
renti dei  piccoli  poderi,  i  quali  vengono  condannati  ad  un  saggio 
di  profitto  particolarmente  depresso.  —  La  sopravalutazìone  spe- 
cifica dei  piccoli  poderi  raggiunge  dunque  pienamente  lo  scopo 
—  la  inibizione  dell'unità  fondiaria  al  lavoratore  —  senza  dar 
luogo  alle  perniciose  influenze,  che  accompagnano  quel  processo 
nella  sua  forma  normale.  Ebbene  la  sopravalutazione  specifica 
delle  piccole  proprietà  fondiarie,  che  rappresenta  il  desideratum 
del  sistema,  si  ottiene  agevolmente,  quando  il  capitale  impro- 
duttivo controvalore,  od  una  determinata  specie  di  questo,  as- 
soggetti alle  proprie  manipolazioni  soltanto  i  minori  appezza- 
menti. Inatti  quel  capitale  controvalore,  il  quale  compera,  per 
rivendere,  ottiene  (e  lo  vedemmo)  una  parte  del  profitto,  che  gli 
compete,  elevando  il  valore  dei  fondi,  che  rivende,  al  di  sopra  del 
saggio  normale  ;  e  perciò,  quando  limiti  la  propria  azione  ai  piccoli 
poderi,  esso  fa  che  il  loro  valore  superi  quello  di  una  estensione 
eguale  delle  grandi  tenute,  ossia  &  che  i  primi  soggiacciano  ad  una 
sopravalutazione  speciale,  dalla  quale  invece  l'altre  terre  sì  ixo- 


(1)  Max  Webbb,  Landarbtittr,  pag.   40,    118.  Lamdarbtittr  DeattehUmdt, 

II,  pag.  268. 

(2)  Landarbeiter   Dtutacklands,  II.  pag.  539. 
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vano  esenti.  Ove  ben  si  guardi,  non  si  ha  qui  che  una  applica- 
zione sui  generis  della  legge  generale  dei  prezzi  al  minuto.  Come 
infoiti  i  prezzi  al  minuto  delle  merci  eccedono  i  prezzi  all'ingrosso, 
in  ragione  del  profitto  normale  del  capitale  intermediario,  co^  il 
valore  della  terra  nei  mercati  al  minuto,  o  il  valore  dei  pìccoli 
appezzamenti,  eccede  nella  stessa  misura  il  valore  vigente  nei 
mercati  all'ingrosso,  ossia  il  valore  delle  grandi  proprietà  fon- 
diarie. Però  nel  caso,  che  al  presente  ci  occupa,  vi  ha  questo  di 
spedale,  che  il  capitale  intermediario  può  bensì  acquistare  i 
pìccoli  poderi  ad  un  valore  quanto  si  voglia  inferiore  al  saggio 
inibitivo  (almeno  se  esso  riesce  a  monopolizzarne  l'acquistò  di- 
retto, o  ad  escluderne  i  lavoratori),  ma  deve  però  rivendere  quei 
poderi  al  valore  inibitivo.  Dunque  se  una  elevazione  specifica 
del  valore  dei  piccoli  poderi,  rivenduti  dal  capitale  intermediario, 
la  quale  corrisponda  esattamente  al  profitto  normale  del  capitale 
stesso,  non  basta  a  dare  a  quei  terreni  il  prezzo  proibitivo,  con- 
verrà procedere  ad  una  elevazione  ulteriore  di  prezzo,  la  quale 
evidentemente  accorderà  al  capitale  intermediario  un  soprapro- 
fitto. Ora,  se  questo  lucro  eccezionale  si  trova  incompatibile  colla 
concorrenza,  se  il  valore  dei  piccoli  poderi  rivenduti  dal  capitale 
intermediario  deve  eccedere  appena  del  profitto  normale  il  valore 
di  compera,  è  evidente  che  la  elevazione  ulteriore  di  valore,  ri- 
chiesta a  raggiungere  l'inibizioDe,  non  può  limitarsi  alle  terre 
rivendute  da  quel  capitale,  ma  deve  colpire  del  pari  le  terre  da 
esso  comprate.  11  che  importa  che  quella  elevazione  ulteriore  di 
valore  si  compia  rispetto  a  tutte  le  terre,  quindi  abbia  un'azioue 
deprimente  sul  saggio  generale  del  profitto.  —  Ma  comunque, 
il  valore  delle  terre,  che  non  vengono  rivendute  dal  capitale 
intermediario,  rimane  pur  sempre,  relativamente ,  inferiore  a 
quello  dei  piccoli  poderi,  rivenduti  da  quel  capitale,  ed  al  saggio 
inibitivo,  in  ragione  del  profitto  del  capitale  medesimo;  il  quale 
pertanto  influisce  a  localizzare  il  valore  inibitivo  e  ad  atte- 
nuare la  ci&a  della  sopravalutazione  generale,  limitando  con 
ciò  l'azione  deprimente  esercitata  da  questa  sulla  rendita,  sul 
profitta  e  sul  salario. 

Ora,  che  il  capitale  si  valga  realmente  di  questo  metodo  par- 
ziale di  sopravalutazione,  è  quanto  dimostra  con  lapidaria  evi- 
denza la  statistica  moderna,  la  quale  rivela  la  eccedenza  normale 
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nel  valore  relativo  dei  piccoli  poderi.  Cosi  nell'Austria  la  di- 
vergenza fra  il  valore  imponibile,  stabilito  in  base  alla  rileva- 
zione catastale,  ed  il  valore  di  vendita ,  è  massima  pei  fondi 
minori  e  medii  e  u  avvicina  a  zero  nei  fondi  maggiori.  In&tti 
dicendo  1  il  valore  imponibile,  Ìl  valore  di  vendita  è 


Pel  ftndi  inutl  ■■>  pmu  di 

V4li>n  di  TudlU  uU'u 

IBOISU         V^ 

on  di  nuditi  Mll-u 

■•1§W 

meno  di  500  fiorini 

2.48 

2.49 

500-1000 

3.09 

2.«7 

1000  —  2000 

2,69 

3.05 

2000  —  5000 

2.37 

2.88 

5000-  10000 

2.13 

2.68 

10000  —  20000 

1.92 

2.89 

più  dì  20000 

2.18 

1.58 

Da  queste  cifre,  e  in  ìspecie  da  quelle  della  terza  colonna, 
appare  che  l'eccedenza  del  valore  di  vendita  sul  valore  impo- 
nibile è  massimo  pei  fondi  del  valore  dì  500  a  5000  fiorini, 
e  minimo  pei  fondi  il  cui  valore  eccede  i  20.000  fiorini;  il 
che  dimostra  assai  bene  la  sopravalutazione  speciale  alle  pic- 
cole proprietà.  Né  una  dimostrazione  meno  evidente  di  questo 
fatto  ci  porge  la  statistica  delle  vendite  forzose  nello  stesso 
paese,  la  quale  c'insegna  che  l'eccedenza  del  valor  commei^ 
ciale  delle  terre  espropriate  sul  loro  valore  imponibile  è  co- 
stantemente maggiore,  là  dove  le  terre  vendute  hanno  una  mi- 
nore estensione  (1).  In  parecchie  regioni  della  Germania  sì  nota 
del  pari  che  la  sopravalutazione  della  terra  è  maggiore  per  le 
piccole  proprietà  e  si  attribuisce  a  questo  fatto  la  entità  rela- 
tivamente maggiore  del  debito  ipotecario,  che,  in  quelle  regioni, 
le  aggrava  (2).  Nel  granducato  di  Oldenburgo  si  calcola  die  la 
terra  venduta  in  estensioni  minori  di  0,05  ettari  ottiene  dd 
prezzo  corrispondente  a  marchi  121.545.7  per  ettaro,  mentre  la 
terra  venduta  in  estensioni  superanti  i  50  ettari  ha  un  valore 
medio  di  marchi  1986.3  per  ettaro;  il  che,  in  altre  parole,  vuol 


(1)  Inuu-STBBHno,  Rtalitatawiertht,  pag.  286,  26g>95. 

(2)  BDCHBNBmitoBi,  loc.  cit.,  II,  pag.  60. 
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dire  che  la  terra  venduta  in  piccole  frazioni  ha  un  prezzo,  che  eccede 
di  61  volte  il  suo  valore  normale,  o  quello  che  avrebbe  se  fosse 
venduta  in  grandi  blocchi.  —  Nella  Prussia  orientale  sì  avverte 
che  gli  operai  pagano  la  temcciuola  acquistata,  ad  un  valore 
tre  o  quattro  volte  maggiore  del  giusto,  onde  spesse  volte  deb- 
bono spendere  fino  a  2100-2400  marchi  per  una  casa  crollante 
e  per  un  pezzetto  di  terra  di  Vi  di  jugero  (1);  e  nelle  provincie 
renane  si  assevera  che  il  contadino  paga,  pel  miserabile  pode- 
retto  di  0,1  a  0,5  ettaro,  un  prezzo  ohe  va  fino  a  4000  marchi 
per  ettaro  (2).  Generalmente  '  le  terre  son  vendute  a  prezzo 
tanto  maggiore,  quanto  la  loro  estensione  è  minore  ,  (3).  Non 
altrimenti  nella  Francia.  Nel  Morbihan,  ad  es.,  dal  1830  al  1870 
il  valor  delle  terre  è  cresciuto  di  Vs  od  •/*  ;  e  dò  è  dovuto  so- 
pratutto *  ad  un  elemento  che  agisce  spesso  in  modo  fittizio  — 
l'accrescimento  di  valore,  che  risulta  dalla  vendita  in  piccoli 
lotti  „.  Neil' Ile-de-France  le  fattorìe  vendute  in  piccoli  appez- 
zamenti ottengono,  fino  agli  ultimi  anni,  elevatissimi  prezzi.  Nel- 
l'Alta Loira  i  piccoli  appezzamenti  di  terreno  son  posti  in  ven- 
dita "  par  certainee  maisons  interlopes  à  des  cours  scandaleu- 
"  sement  majorès  „  (4).  £  di  regola  la  terra  raggiunge  un 
valore  piìi  elevato  in  quei  comuni,  nei  quali  è  venduta  in  pic- 
coli lotti  (5),  ciò  che  pone  la  SQpravalutazìone  dei  piccoli  poderi 


(1)  Max  WsEia.  loc.  cit.,  pag.  380  e  seg. 

(2)  Landarbeil.  Deutsck.,  II,  pag.  708  e  aeg. 

(3)  EoLLHAHH,  loc.  cìt,,  pag.  53,  83.  Taluni  considerano  questo  fatto  come 
una  consegDenza  della  elevazione  dei  salari,  la  quale  colpisce  l'acquirente  dei 
grandi  poderi,  mentre  il  compratore  dei  piccoli  poderi,  non  impiegando 
aalariati,  ne  b  illeso.  Da  cib  infatti  —  essi  concludono  —  deriva  al  minor 
acquirente  un  vantaggio,  che  dev'essere  scontato  mercè  nna  elevazione  del 
prezzo  d'acquisto  (Sbuxo,  Jnnere  Kolonisalioii,^^q.  70).  Ha,  anche  lasciando 
dì  notare  che  i  piccoli  poderi  possono  essere  acquistati  dai  grandi  proprietari, 
che  vi  impiegheranno  dei  salariati,  —  la  spiegazione  b  erronea;  poiché  se 
cresce  il  salario  generale,  od  anche  solo  il  salario  agricolo,  cresce  nella 
stessa  mieora  la  retribuzioiie,  che  l'acquirente  del  piccolo  podere  può  esi- 
gere per  l'opera  sua  personale,  e  non  v'è  alcuna  ragione,  per  cui  egli 
abbia  a  rinunciare  a  tale  aumento  di  mercede  a  vantaggio  del  venditore 
della  terra,  pagando  per  questa  on  prezzo  superante  il  normale. 

(4)  Baudkillakt,  loc.  cit..  Midi,   pag.  601. 

(5)  DoMBASL^   TraUé  d'aj/rieulture,  I,  pag.  138.  Paris,  1861. 
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nella  più  nitida  luce.  Infine  il  fatto,  pur  rivelato  dalla  statistica, 
che  le  terre  piti  sterili  preBentano  una  maggior  sopravaluta- 
zione  (1),  è  documento  ulteriore  della  sopravalutazione  specìfica 
della  piccola  proprietà,  poiché  questa  è  appunto  confinata  nelle 
terre  meno  produttive. 

Ha  la  sopravalutazione  specifica  delle  piccole  proprietà  pre- 
senta parecchie  configurazioni  distinte  ed  a  diverso  riguardo 
interessanti.  Essa  si  manifesta  anzitutto  nella  sua  forma  piii 
mite  e  piti  semplice ,  quando  si  limita  ad  elevare  artificial- 
mente  il  valore  delle  piccole  proprietà,  spontaneamente  offerte 
in  vendita  dai  loro  possessori.  Invero  quella  piccola  proprietà, 
che  oggi  ancora  è  superstite  all'enorme  disastro  della  sterrìfica- 
zione  dei  lavoratori,  scende  fatalmente  a  mina  grazie  alle  usure, 
alte  imposte,  agli  illeciti  artifici  del  capitale  (2).  Le  atesse  con- 
dizioni naturali  sembrano  agevolarne  il  tracollo;  poiché  per  una 
parte  i  cattivi  raccolti,  prodotti  dalla  coltura  miserabile  e  deva- 
statrice, per  altra  parte  la  rapida  prolificazione,  cospirano  a 
squilibrare  la  già  mal  solida  azienda  dei  proprietari  più  miseri 
e  ne  sollecitano  la  liquidazione.  Ma  le  pìccole  proprietà,  per  tal 
modo  offerte  sul  mercato,  vengono  poi  trattate  con  due  metodi 
sostanzialmente  opposti,  secondo  che  il  salario  vigente  è  ridotto 
al  minimo,  od  eccede  questo  livello.  Quando  gli  operai  son  ri> 
dotti  al  salario  minimo,  il  capitale  si  arrovella  con  ogni  possa 
a  deprezzare  le  piccole  proprietà  offerte  in  vendita,  affinile 
l'acquisto  di  esse,  che  gli  è  riserbato  senza  contesa,  si  compia 
alle  condizioni  più  favorevoli  ;  e  colle  abjli  manovre,  o  colle  coa- 
lizioni degli  acquirenti,  perviene  mirabilmente  allo  scopo  (3).  Gh 

(1)  Vedine  esempi  nelle  Brgdmitèi  Wurlembrrg,  pog.  184,  245,  350  e  aeg. 
e  in  Hewald,  Die  mittltre  Katifictrthe  tee.  in  Hewtn,  pag:.  4.  A  deterrnmare 
questo  fatto  contribnisce,  nel  caso  addotto  dall'Hewftld,  la  presenn,  nella 
regione  pìb  sterile  dell'AsBia,  di  una  nnraeros»  popoladone  operaia,  che 
manca  invece  nella  parte  più  fertile;  poiché  da  ciò  deriva  cbe  la  nee«ssilà 
di  Bopravalutaie  la  terra  si  attesta  Baiai  più  imperiosa  nella  prima,  che 
nella  seconda  zona. 

(2)  Si  vegga,  p.  e.,  Jabobb,  Die  Agrarfrage,  U,  pag.  148. 

<3)  Si  vegga,  nell'opera  di  Jamrb,  Der  UlndlieMt  FertomaleredU,  pag.  60 
e  as.,  Berlin,  1898,  tutta  la  genialità  criminosa  del  capitale,  il  qutle  co- 
stringe  i  piccoli  proprietari  a  vendere  le  loro  terre  a  condirioni,  in  coi  è 
impossibile  ottenerne  un  valore  soddisfacente.  Uno  fra  i  metodi  innnme- 
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ò  cosi  che  in  Prussia  la  duplicazione  del  prezzo  della  terra,  che  si 
avverte  ne!  ventennio  dal  1830  al  '50,  ai  riferisce  esclusivamente 
alle  compre-vendite  delle  grandi  proprietà  fondiarie,  mentre  le 
piccole  proprietà  son  vendute  a  basso  prezzo,  anzi  a  prezzi 
irrisori  (1).  Ma  quando  invece  il  salario  presenti  un  eccedente 
sul  mÌDÌmo  e  di  conseguenza  un  margine  al  risparmio,  le  pie* 
cole  proprietà  offerte  in  vendita  vengono  rabbiosamente  sopra- 
valutate, affine  dì  contenderne  l'acquisto  alla  popolazione  lavo- 
ratrice. Così  nell'Inghilterra,  verso  la  metà  del  secolo  XVIII,  il 
capitale  non  si  limita  a  lottare  contro  le  piccole  proprietà, 
tuttora  superstiti  ed  a  provocarne  la  espropriazione  a  furia  di 
imposte,  di  vessazioni  e  di  usure;  ma  rivolgendo  una  forte  massa 
di  ricchezze  all'acquisto  di  queste  terre  lanciate  in  circolazione, 
ne  eleva  artificialmente  il  valore.  Mercadantì,  banchieri,  afTarìsti 
d'ogni  calibro  si  affollano  frementi  all'acquisto  dei  poderetti  e 
rivolgono  alla  compra  di  questi  le  loro  crescenti  accumulazioni; 
e  sotto  l'azione  di  siffatta  influenza,  la  terra  dei  piccoli  proprietari 
viene  man  mano  acquistata  dal  capitale  e  la  sterrificazione  del 
popolo  ha  pieno  coronamento  (2).  Né  tale  processo  scompare 
dalla  Gran  Brettagna  cogli  ulteriori  sviluppi  del  sistema  capita- 
lista, ma  si  pratica  anche  dappoi  e  perdura  a'  lA  nostri,  benché 
in  una  forma  piti  dimessa  e  monotona,  che  lo  rende  meno  visi- 
bile all'universale  (3). 


revoli,  di  cui  il  capitale  si  giova  a  tale  scopo,  è  il  seguente  ;  A  presta  una 
aomma  a  B,  piccolo  proprietario,  imponendugli  l'obbligo  di  vendere  all'iuta 
la  sua  terra  eatro  qu  certo  perìodo,  e  di  cedere  il  titolo  di  vendita  ad  A 
per  an  valsente  dell'S  o  10  Vo-  stipulando,  in  caso  d'inadempimeiito  del 
patto,  una  forte  pena  convenzionale.  Scorso  il  termine,  B  6  in  tal  modo 
costretto  a  vendere  all'asta  il  suo  podere,  anche  se  le  condizioni  della  do- 
manda di  terre  a  quel  momento  son  tali,  che  la  terra  dee  vendersi  ad  un 
premo  enormemente  depresso. 

(1)  SasiNo,  Innere  KolonUation,  pag.  67. 

(2)  ToTiBBii,  Letture»  on  the  induilrial  revdulion,  pag.  61-4. 

(3)  Lord  Penrhjn  cosi  si  esprimeva  innanzi  alla  Commissione  d'inchiesta 
del  1881.  *  25  o  30  piccoli  proprietari  vennero  alcuni  anni  or  sono  ad  of- 
frirmi le  loro  terre,  perchÈ,  gravati  di  debiti,  volevano  liberarsene.  Io  le 
compraL  Nel  Cumbertand  e  nel  Westmoreland  v'ha  una  tendenza  da  parte 
dei    compratori  od   indurre  i  piccoli   proprietari  a  vendere  le  loro  terre. 
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i  fatti,  che  si  compiono  in  Prussia  in  epoca  non  remota  da 
noi,  porgono  una  illustrazione  anche  più  precisa  di  questi  inte- 
ressanti fenomeni.  Anche  in  Prussia,  alla  metà  del  nostro  secolo, 
esisteva  una  popolazione  non  irrilevante  di  piccoli  proprietari, 
superstiti  alle  espropriazioni  violente,  cui  le  leggi  di  svincolo 
aveano  cosi  abilmente  preparate.  Ora  quando  queste  piccole  pro- 
prietà, bersagliate  dall'ira  del  capitale,  furono  l'una  dopo  l'altra 
espropriate,  le  speculazioni  degli  intermediali  pervemiero  ad  ele- 
varne il  valore,  per  modo  da  precluderne  ai  lavoratori  l'acquisto, 
e  da  annetterle  senza  colpo  ferire  ai  domini  della  grande  pro- 
prietà. Ecco,  a  tale  proposito,  alcuni  dati  eloquenti,  relativi  al 
periodo  1865-67  (1). 

CitlgDrU  d*l  fondi  Eiteniloiie  (In  juftrìl  AebbiiIii  (-(-| 

gstdigoili  pndito  o  ^■iiiiiil«i»  I— | 

Fondi  nobiliari  212S6  7437              +    13799 

Pìccole  proprietà  BufEcienti  508741  727862              —  224131 

Piccole  proprietà  insufficienti  808482  106982             +  201600 

Proprietà  urbana  8211  +     SSH 

latitati  pubblici  7983  +     7983 


Qui  si  scorge  a  primo  tratto  come  il  movimento  della  pro- 
prietà fondiaria  si  compia  a  tutto  vantaggio  della  grande  pro- 
prietà e  della  proprietà  infinitesima  ^  a  danno  esclusivo  della 
piccola  proprietà  sufficiente,  ossia  di  quella  che,  sola,  accorda 
al  lavoratore  l'opzione  e  lo  sottrae  al  dominio  del  capitale.  Ha 
noi  possiamo  di  più  seguire  i  fattori  di  questa  redistribiuione 
della  proprietà  fondiaria;  i  quali  appaiono  nel  modo  più  limpido 
dalle  cifre  seguenti  ; 


Molti  ira  questi  aderiscono  e  scendono  alla  condizione  di  fittavoli ,  C^- 
nutta,  n.  7353  e  seg.).  Altrettanto  aliene  nell'lrianda,  secondo  la  leitimo- 
nianzft  di  W.  B.  Jones  {Ib.,  n.  10278). 

(1)  I  seguenti  dati  son  tolti  dalla  pubblicazione  atBùale  Dit  Btwfuag 
dee  Grundrigentìiumi,  pag.  4.  Berlin,  1871. 
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pinole  proprietà  nffldenll 


Lo  dlmlDiUw*  di     Di  hrcau 
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dovalo  od  eredità 


+     ■ 


a)  Riscatto  delle  terre  comuni 

b)  Espropriazione 
ej  Con  soli  dazione 

Circolaxioiie  in  f^enerale 

Ona  di  miriidou 

dtlU 
pnprktk  (òaUult 

Smembramento  in  generale 

Id.        dovuto  ad  eredità 
Circolazione  dell»  proprietà  fon- 
diaria per: 
<0  Biacatto  delle  terre  comuni 
V  Espropriazione 
e)  Consolidazione 
Circolazione  in  generale 


Lo  din^Dnin  di     Difliniii 


7342  +  154 18 

8045  —  8045 

34563  —  34663 

49850  —  27190 


Da  qoeste  cifre  risulta  che  gli  smembramenti  diminuiscono 
bensì  l'estensione  totale  Decapata  dalle  piccole  proprietà  suffi- 
cienti, ma  accrescono  il  numero  di  queste;  che  le  eredità  ac- 
OTescono  pure  il  numero  delle  piccole  proprietà  sufficienti,  mentre 
il  riscatto  delle  terre  comuni  ne  accresce  l'estensione  totale; 
ma  che  il  numero  e  l'estensione  totale  delle  piccole  proprietà 
vengono  diminuiti,  ed  in  ragione  rilevante,  dalle  espropria- 
zioni e  dalle  consolidazioni,  ossia  precisamente  dalla  compera 
delle  piccole  proprietà  per  opera  del  capitale.  —  E  ciò  si 
spiega  di  leggieri.  Infatti  gli  smembramenti,  cui  soggiacciono 
le  proprietà  fondiarie  già  esigue,  debbono  certamente  scemare  la 
estensione  della  piccola  proprietà  di  tutta  la  parte,  che  le  sottrag- 
gono, per  annetterla  alla  grande  proprietà,  ma  possono  accrescere 
il  numero  dei  piccoli  poderi,  quando  una  parte  della  terra  smem- 
brata sia  dedicata  alla  formazione  di  altre  piccole  proprietà;  il 
rtacatto  delle  terre  coloniche  e  la  divisione  dei  beni  comunali 
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hanno,  almeno  immediatamente,  ad  effetto  di  accrescere  il  nn- 
mero  e  la  estensione  delle  piccole  proprietà  fondiarie;  ma  la 
compera  delle  piccole  proprietà  da  parte  del  capitale  riesce  per 
necessità  a  diminuire,  nonché  il  numero  delle  piccole  proprietà, 
l'estensione  totale  da  esse  occupata  (1).  Né  il  processo  di  so- 
pravalutazìone  della  piccola  proprietà  e  della  sua  annessione  al 
capitale  si  arresta  al  perìodo,  a  cui  si  riferiscono  le  cifre  di 
sopra  citate.  "  L'assorbimento  della  terra  dei  contadini  da  parte 
delle  grandi  proprietà  limitrofe,  si  narra  ancora  nel  1882,  à 
compie  dovunque  la  grande  proprietà  vuol  dilatarsi  e  la  piccola 
proprietà  è  più  oberata.  Nel  Brandeburgo  e  nella  Slesia  il  pro- 
cesso di  arrotondamento  della  grande  proprietà  a  spese  della 
piccola  è  incessante  e  diffuso  ,  (2).  Le  rendite  cospicue  della 
grande  propriefò  si  rivolgono  all'acquisto  delle  piccole  proprietà 
otTerte  in  vendita,  che  i  contadini  e  gli  operai  non  possono,  per 
l'elevato  prezzo,  acquistare;  ed  il  capitale  intermediario  funziona 
come  il  deus  ex  machina  di  queste  torbide  redìstribuzioni  della 
proprietà  territoriale.  '  Nel  distretto  della  Saar,  ad  es.,  non  si 
pone  in  vendita  un  poderetto  senza  che  i  signori  Boch  ne  siano 
tosto  avvertiti  da  una  fitta  rete  di  agenti,  ch'essi  tengono  a  tale 
scopo  ;  e  per  tal  modo  le  terre  vendute  dai  piccoli  proprietari  vanno 
ad  arrotondare  ì  loro  possessi.  II  partito  tedesco  del  Centro  grida 
all'usura  ed  invoca  leggi,  che  le  pongano  freno;  ma  in  realtà 
l'usura  non  è  che  il  fatto  appariscente.  La  sostanza  della  cosa 
è  che  i  piccoli  proprietari  versano  in  condizioni  gravissime,  che  - 
li  costringono  a  vendere;  ora  contro  questo  nulla  può  l'opera 
dello  stato,  o  dei  sodalizi  e  la  stessa  lega  contro  l'usura,  che  si 
propone  di  aiutare  i  coltivatori  nella  vendita  delle  loro  teire 
e  di  far  loro  antecìpazioni,  non  riesce  se  non  a  sollecitare  U 
loro  fatale  espropriazione  ,  (3). 


(1)  Nelle  sei  province  orientali  della  Germauia,  dal  1816  al  '60,7.6  mi- 
lioni di  jugerì,  già  proprietà  dei  contadini,  vengono  anneBsi  alla  grande 
proprietà  grazie  al  proceeso  di  conEolidazione  dei  fondi;  e  si  calcola  èbe  li 
libertà  fondiaria  abbia,  durante  questo  periodo,  scemata  dell'8.7  •/•  Vtetea- 
aione  totale  occupata  dalla  piccola  proprietà  sufficiente  (Sbrino,  EotonimUt», 
pag.  41,  65  e  pats.). 

(2)  Skbuo,  loc  cit,  pag.  67,  75  e  pa*s. 

(3^  Id.  ib.  L'induatria  dallo  zuccliero  di  barbabietola  fe  stata  in  6ermui> 
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Tutto  ciò  si  avvera,  quando  un  numero  più  0  meno  rag- 
guardevole di  piccoli  proprietari  è  costretto  da  una  vicenda  di 
estorsioni  e  rapine  alla  vendita  delle  proprie  terre.  Ma  accanto 
a  queste  vendite,  compiute  dai  piccoli  proprietari  sotto  l'aculeo 
della  ruina,  s'hanno  talora,  ed  in  misura  assai  cospicua,  delle 
vendite  di  piccoli  lotti,  compiute  dai  proprietari  maggiori  sotto 
la  coazione  della  legge.  Ora  è  assolutament«  indispensabile  che 
anche  i  piccoli  lotti,  per  tal  modo  posti  in  vendita  dai  grandi 
proprietari,  vengano  sopravalutati,  cosicché  sia  preclusa  all'ope- 
raio la  poseibilità  di  acquistarne  coi  propri  mezzi  una  estensione, 
corrispondente  all'unità  fondiaria. 

Dì  questo  processo  la  Russia  contemporanea  porge  l'esempio 
piò  interessante.  —  Quando,  in  conseguenza  della  legge  aboli- 
trìce  dell^L  servitù,  i  signori  si  veggon  costretti  ad  assegnare 
in  proprietà  agli  antichi  servi  una  certa  estensione  di  ter- 
reno, in  cambio  di  una  somma  di  danaro,  che  &nno  essi,  a 
preparare  la  sterrificazione  del  popolo,  che  pur  debbono  imme- 
diatamente dotare  di  una  proprietà  territoriale?  Qiovandoai  della 
ignoranza  dei  coloni  su  tutto  quanto  concerne  il  valor  natu- 
rale della  terra,  e  la  sua  rendita  media,  essi  elevano  ad  una 
cifra  esorbitante  il  valore  della  terra  ceduta  ai  contadini;  ed 
ornai  i  dati  più  degni  di  fede  dimostrano  che,  nella  Russia,  il 
prezzo  dì  riscatto  dei  terreni  colonici  supera  sempre  d'assai 
il  loro  giusto  valore.  "  È  generalmente  noto,  avverte  Hertzen- 
steìn,  che  gli  acquisti  di  terra  fatti  dai  contadini  consentono  ai 
proprietari  di  alienare  ad  alto  prezzo  quei  tratti  di  terreno,  che 
noD  danno  rendita,  e  che,  tutto  sommato,  i  contadini  han  pagato 


nn  i>osseiit«  fattore  di  distruzione  della  pìccola  proprietà.  Infatti  il  succetao 
di  quella  industria  dipende  dalla  poBBibilità  di  concentrare  nelle  stesse  mani 
la  coltura  della  barbabietola  e  la  &bbricazione  dello  zoccbero;  e  perciò  le 
CompoKnie  si  adoprano,  apecìalmente  coU'alletUtiva  di  on  prezzo  elevato, 
a  togliere  ai  contadini  tutte  le  terre,  ove  sia  coltivato  quel  fratto  (SiBiNa, 
1.  e,  pag.  75}.  Ancbe  nella  Svizzera,  nel  decennio  1876-86,  si  avverte  una 
spaventevole  diminuzione  nel  numero  dei  piccoli  proprietari  (Kanton  Zu- 
rieh,  LandteirAidutftliehe  ^atittik,  pag.  13-14,  1886).  Ed  altrettanto  si  av- 
verte nel  Belgio,  ove  cresce  bensì  la  piccola  proprietà  insufSciente  (infe- 
riore perfino  talvolta  alle  50  are),  ma  la  piccola  proprietà  sufficiente  ai 
contrae  sempre  più.  {Etiquite  Belge,  pag.  611,  886  ecc.). 
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la  terra  ben  piti  ch'essa  non  valesse  .  (1).  In  23  governi,  sog- 
giunge l'ottinusta  Xodsky,  i  contadini  debbono  pagare  per  la 
terra  da  5  a  7  milioni  di  rubli  in  più  del  suo  valor  reale  (2). 
Ora  l'enorme  prezzo  deUa  terra,  per  tal  modo  venduta  ai  coloni, 
costringe  questi  a  ricorrere  al  prestito  per  ottenere  il  capitale 
d'acquisto;  ed  i  £wla/»,  i  piccoli  usurai  del  villaggio,  ne  trag- 
gono ambita  occasione  alle  estorsioni  più  scellerate  (3).  Ma 
v'ha  ben  più.  La  stessa  Banca  dei  Contadini,  che  inizia  le 
proprie  operazioni  nel  1883,  all'intento  palese  di  &vorire  la 
formazione  delle  piccole  proprietà  fondiarie,  prestando  agii  agri- 
coltorì  il  capitale  di  riscatto,  compromette  nel  modo  più  grave 
la  sorte  degli  acquirenti ,  col  prestare  loro  il  capitale  ad  un 
interesse  esorbitante.  La  esosità,  di  cui  si  rende  colpevole  la 
Banca  verso  i  contadini,  al  cui  voltaggio  è  stata  creata,  ha 
una  riprova  evidente  in  questa  notevole  fotte:  che  mentre  la 
istituzione  della  Banca  dei  Nobili  scema  d'assai  le  operazioni 
delle  Banche  private,  togliendo  loro  la  clientela  patrizia,  qneste 
banche  trovano  un  parziale  compenso  alla  perdita,  estendendo 
il  proprio  lavoro  fra  i  contadini.  Così  mentre  il  dischindwsi 
di  un  nuovo  istituto  di  credito,  speciale  all'alta  proprietà  fon- 
diaria ,  sottrae  questa  agli  artigli  delle  banche  private,  i  con- 
tadini preferiscono  queste  banche  e  le  loro  esazioni  gravissime 
alle  terrìbUi  usure  dell'Istituto  di  Credito  creato  a  loro  vantaggio. 
Infine  questo  istituto,  nominalmente  designato  a  promovere  Is 
creazione  delle  piccole  proprietà,  non  si  perita  di  tradire  impu- 
dentemente il  proprio  mandato,  non  solo  elevando,  colle  illecite 
speculazioni,  a  cifre  irrazionali  il  valore  delle  terre  vendute  dai 
grandi  proprietari  ai  contadini  stremati  (4),  ossia  converten- 
dosi in  un  possente  apparato  di  sopravalutazione  fondiaria,  ma 
speculando  sulla  vendita  delle  terre  stesse  dei  contadini  e  favo- 
rendo per  ogni  guisa  la  loro  espropriazione.  La  quale,  come  è 
facile  comprendere  ,  non  tarda,  grazie  a  tanta  cospirazioDe  di 


(l)HouBWicH,  The  economie*  of  the  rustian  eiUn^e,  psg.  158.  New-Toit.  1*98. 
(2)  XoDBKT,  loc.  cit.  n,  50. 

(8)  Msm  e  Atoinr,  La  qtuHion  agraire,  pag.  241  e  seg.  Parii.  188S' 
(4)  IsuBw,  //  presente  e  Vavvenirt  deUa  reimomia  àociaU    ruMO,  ptg.  Wl 
e  aeg.  Pietrob.  1896. 
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maligne  influenze,  a  prodursi.  U  saggio  d'interesBe  usuraio,  estorto 
sopra  il  capitale  d'acquisto,  cui  la  sopravalutazione  della  terra 
d&  dimensioni  fovolose ,  riesce  a  gravare  i  disgraziati  acqui- 
renti di  canoni  enormi,  di  gran  lunga  superiori  all'esiguo  reddito 
del  poderetto  ;  onde  il  deficit  dell'azienda  colonica  viene  ben  presto 
ad  assumere  dimensioni  paiuvae,  che  traggono  gli  agricoltori 
oberati  al  lugubre  passo  della  espropriazione  (1).  Cos'i  l'intento 
ufficialmente  proclamato  della  legge  del  '61,  che  si  proponeva 
di  dotare  gli  antichi  servi  di  una  estensione  di  terreno  suc- 
ciente a  sostentarli,  viene  completamente  frustrate,  e  la  ster- 
rificazione  del  popolo ,  base  dell'  economia  salariante,  ottiene 
definitiva  sanzione  (2). 

Gli  economisti  dell'Europa  occidentale,  die  impiccioliscono 
ostinatamente  il  fatto  della  inaccessibilità  più  o  meno  completa 
della  proprietà  terriera  al  lavoratore,  fino  a  farne  un  episodio 
de)  problema  agrario,  una  questione  di  prevalenza  più  o  meno 


(1)  XoDBKT,  loc.  di,  II,  pag.  275,  301.  La,  legge  14  dicembre  1893  pone  in 
spparenza  qualche  riparo  a  tanto  disastro,  vietando  la  vendita  della  terra 
comanftle  riscattAta  dal  contadino.  Ha  tralaaciando  le  nameroae  eccezioni, 
che  la  legge  at^BBa  sanùsce  e  che  la  rendono  iiriioria,  è  abbastanza  &cile 
scorgere  che  tale  provvedimento  non  avrà  altro  effetto  che  di  rendere  gra- 
tuita l'espropriazione  dei  contadini  oberati  a  tntto  vantaggio  dei  loro  ere- 
dìtori.  —  Finora  il  contadino  gravato  di  debiti  poteva  almeno  vendere  la 
sua  terra;  d'ora  innanzi  esso  dovrà  rimetterla  senza  indennizzo  al  suo  cre- 

(2)  Come  la  aopravalatazione  della  terra,  pei  tal  modo  raggiunta  nella 
Rauia,  pervenfca  a  raccogliervi  la  proprietà  fondiaria  fra  mani  capitaliste, 
tLpp&re  abbastanza  dalle  cifre  seguenti  ; 

Nel  periodo  187(l-86 


Bai  rcmnia  di  1>  aniBngii  urritn  dal 

nauti  *  nnit*  di  d». 

Nijegorod  154.263 

Smolensko  138.176 

Tambow  253.513 

Totale  545.952 


(TcHODpRorr,  I.  e,  pag.  457-5S).  —  E  queste  cifre  assumono  nn  aspetto  ben 
più  grave,  qoando  si  pensi  che  la  pioprìetà  fondiaria  dei  contadini  è  per 
grtm  parte  Dominale,  dacché  la  divorano  gli  enormi  interessi  ipotecari. 
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assolutA  della  grande  sulla  piccola  proprietà  fondìarìa,  noa  rie- 
scono a  comprendere  la  funzione  fondamentale  del  valor  della 
terra  come  mezzo  di  persistenza  del  capitalismo  contemporaneo. 
Ma  gli  economisti  di  Russia,  con  quell'intuito  meraviglioso  della 
natura  intima  del  sistema  capitalista,  che  caratterizza  le  nazioni 
ricche  di  terre  coltivabili,  veggono  perfettamente  che  la  base 
dell'ordinamento  economico,  ond'è  afflitto  Ìl  loro  paese,  sta  nella 
sopravalutazione  della  terra.  Essi  stancan  l'ingegno  affine  di 
trovar  riparo  a  tanto  disastro  e  proclamano  apertamente,  che  i 
rigenerare  l'economia  nazionale  ruinante,  è  d'uopo  ricondurre  il 
valor  della  terra  al  suo  saggio  normale.  Né  quei  pensatori  si  illu- 
dono sull'ultimo  effetto  di  simile  provvedimento,  né  tacciono  che 
esso  addurrebbe  fatalmente  alla  tomba  la  proprietà  capitalista; 
ma  in  ciò  appunto  ravvisano  la  sua  fimzione  benefica,  in  ciò 
veggon  riposta  la  sua  influenza  rìgeneratrice  (1). 

Nei  due  casi  fin  qui  esaminati,  la  causa,  che  detennina  la  v«i- 
dita  dei  piccoli  poderi,  è  assolutamente  estranea  al  fatto  della 
loro  Bopravalutazione  specifica.  Nell'un  caso,  è  la  miseria  che 
costringe  i  piccoli  proprietaria  liquidare;  nell'altro  è  la  legge, 
che  impone  ai  grandi  proprietari  di  vendere  una  parte  dei  loro  pos- 
sessi, frazionandola  in  piccoli  lotti  ;  ma  in  ogni  caso  la  vendita  di 
questi  non  può  attribuirsi  alla  sopravalutazione  specifica  delle  pio- 
cole  proprietà,  poiché  si  produrrebbe  egualmente  quando,  in  luogo 
di  quella,  si  avesse  la  sopravalutazione  generale.  Se  non  che  ac- 
canto a  quella  massa  di  piccole  proprietà,  la  cui  alienazione  è  im- 


{I)  XoDBKi,  ].  e,  li,  pag.  296  e  pass.  Anche  in  Ramenia  la  legge  del  U 
avea  coQvertito  fj^li  antichi  servi  in  piccoli  proprietari,  graTandoli  di  lU 
interesse  e  di  una  rata  di  ammortamento  del  capitaJe  di  riscatto,  da  p*- 
garsi  agli  antichi  signori  della  terra.  Ha  la  elevazione  (dovuta  alla  legge 
reazionaria  del  '66)  del  valore  della  terra  ceduta  ai  cotoni  e  di  conseguem* 
dei  canoni  ond'essì  venivano  gravati,  ebbe  ad  effetto  di  precipitare  la  lon 
espropriazione;  e  già  nel  1889  ai  avevano  nella  Rumeni»  80.000  fìuniglie 
di  proletari  agricoli.  Però  le  violente  sedizioni  agrarie,  nate  da  quoto 
stato  di  cose,  indassero  pia  di  recente  il  governo  rumeno  od  alcuni  prov- 
vedimenti radicali,  intesi  a  favorire  la  ooatituzione  della  piccola  proprietà. 
Vedi  GrìIhbiho,  Die  rttmenische  Agrarguetigtbung,  nell'^rcAic  fir  toxiale  Ot- 
setzgeb.,  pag,  ST  e  aeg.,  1889,  e  Sidlescd,  La  noureUeM  tendancrt  it  X'èt»- 
nomie  polilique  en  Roumanic,  nella  Bevut  d'É.  Pai.,  pag.  270  e  Mg.,  1895. 
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posta  da  una  necessità  indeclioabile,  vi  ha  una  quantità  più  o  meno 
cospicua  di  piccoli  poderi,  che  son  posti  in  circolazione  per  I'ìd- 
Suenza  diretta  della  sopravalutazione  specifica  delle  piccole  pro- 
prietà e  che  non  sarebbero  offerti,  se  vigesse  la  sopravalutazione 
generale.  Imperocché  la  stessa  eccedenza  del  valore  della  piccola 
proprietà,  su  quello  di  una  eguale  estensione  della  grande,  rende 
utile  una  operazione  la  quale,  data  invece  la  sopravalutazione  ge- 
nende  e  la  identità  dì  valore  unitario  delle  terre  di  varia  dimeo- 
sione,  non  avrebbe  ragione  ne  senso  —  l'acquisto  delle  terre  in 
grandi  blocchi  per  rivenderle  in  piccoli  lotti.  Ora  di  questa  proficua 
operazione  non  tarda  a  fare  suo  prò  il  capitale  intermediario; 
il  quale,  anziché  limitarsi  a  trafficare  sui  piccoli  lotti  posti  in 
vendita  dai  minori,  o  dai  maggiori  proprietari,  sotto  l'aculeo  della 
povertà  o  della  legge,  acquista  di  piìi  delle  vaste  tenute,  affine 
di  rivenderle  in  piccole  frazioni,  e  di  lucrare  così  il  valore  spe- 
cifico a  queste  assegnato.  Per  tal  modo  vengono  poste  in  ven- 
dita delle  piccole  proprietà,  le  quali,  ove  si  avesse  una  parità 
di  valore  fra  tutte  le  terre,  non  sarebbero  poste  in  circolazione; 
e  poiché  un  tale  aumento  nella  quantità  delle  terre  offerte  in 
vendita  impone  un  anmento  correlativo  del  capitale  controvalore, 
à  evidente  che  in  questo  caso  la  sopravalutazione  specifica  delle 
piccole  proprietà,  anziché  mitigare  il  processo  dell'inibizione, 
ne  costituisce  un  aggravante. 

Così  ha  nascimento  e  sviluppo  una  forma  insidiosa  di  sopra- 
valutazione della  terra,  la  quale  giunge  ad  intercettarne  l'acquisto 
alle  classi  lavoratrici,  mercé  un  processo,  che  a  prima  giunta 
sembra  raggiungere  l'opposto  risultato.  Il  capitale,  cioè,  acquista 
bensì  la  terra  per  rivenderla  ai  lavoratori;  li  seduce  per  mille 
modi  alla  formazione  della  piccola  proprietà,  alla  compra  di 
un'estensione  di  terra;  ma  circonda  al  tempo  stesso  l'acquisto 
operaio  della  proprietà  terriera  di  condizioni  così  orrende,  che 
condannano  il  lavoratore  acquirente,  o  ad  appagarsi  di  una  esten- 
sione di  terra  infinitesima,  o  ad  acquistarne  una  estensione  mag- 
giore con  un  capitate  preso  a  prestito,  e  in  ogni  caso  inghiot- 
tono  i  suoi  risparmi  e  prefissano  in  modo  infallibile  la  sua 
espropriazione.  —  E  già  questo  metodo  ingegnoso  é  divenuto, 
nei  più  colti  paesi  d'Europa,  una  vera  istituzione  economica.  Nel 
Piemonte,  ad  es.,  lo  spezzamento  delle  proprietà  fondiarie  si  dà 
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libero  corso.  Avveduti  capiUlÌBti,  speculando  sull'inesausto  amor 
della  terra  che  accende  il  lavoratore,  gli  vendono  dei  piccoli  ap- 
pezzamenti di  terreno  a  prezzi  esorbitanti,  ch'esso  non  può  sod- 
disfare immediatamente  e  sui  quali  deve  pagare  un  enorme  in- 
teresse; onde  la  ruina  delle  nuove  aziende  agrìcole  e  la  fitta 
sene  di  espropriazioni  forzose,  clie  ne  sono  il  risultato  (I)-  Nelle 
Deux-Sèvres  si  deplora  la  voracità  degli  intermediarì  dì  teire, 
che  vendono  i  latifondi  in  piccole  particelle.  Nella  Normandia 
numerosissimi  sono  i  mercanti  di  proprietà  fondiarie,  dei  quali  è 
occupazione  preferita  la  vendita  dei  piccoli  poderi;  e  la  loro  in- 
fluenza è  quanto  può  dirsi  malotica.  Nella  Turenna  si  nota  una  mo- 
bilità eccessiva  delle  proprietà  fondiarie  (dalle  72000  alle  77000 
proprietà  fondiarie  vendute  annualmente)  dovuta  all'azione  dei 
marchands  de  biens,  che  vendon  la  terra  in  piccole  frazioni  (2). 
Altrettanto  avviene  in  Inghilterra,  Nelle  contee  di  Gloucester 
e  Sommerset,  e  specialmente  presso  Bristol,  molti  rivendono  ampie 
tenute  in  piccoli  lotti;  e  se  ciò  non  accresce  il  numero  totale 
delle  piccole  proprietà,  gli  è  che  frattauto  molti  piccoli  poderi 
Bono  annessi  ai  latifondi  esistenti.  —  '  Io,  dice  il  sig.  J.  Martin, 
amministratore  di  beni  immobili,  sono  riuscito  a  vendere  un  fondo 
di  840  acri,  divìdendolo  in  202  particelle,  e  tutte  trovarono  com- 
pratori „  (3).  Infine  il  medesimo  processo  si  riscontra  nella  Ger- 
mania, ove  peri)  esso  giunge  ad  assumere  le  menzognere  par- 
venze di  una  istituzione  filantropica,  o  dì  politica  sociale. 

Quelle  grottesche  elucubrazioni  del  genio  burocratico,  che  om 
scienza  compiacente  ha  decorato  del  pomposo  nome  di  coloniz- 
zazione interna,  non  sono  che  altrettanti  processi  di  Eraeiona- 
mento  e  di  sopravalutazione  della  terra,  intesi  a  creare  un  certo 
numero  di  piccole  proprietà,  o  insufficienti,  o  consacrate  a  certa 
ruina  e  sempre  efficacissime  a  privare  gli  operai  dei  risparmi  fati- 
cosamente ammassati.  Chi  osservi  i  risultati  della  colonizzazione 
intorna,  nelle  regioni  ove  essa  è  da  maggior  tempo  iniziata,  tro- 
verà dì  che  edificarsi  circa  i  benefici  effetti  di  si  filantropica  istìta- 
zione.  Nella  Prussia  orientale,  p.  es.,  nel  circolo  di  Kolberg-KOrlin, 


(1)  Rocca  Pilo,  La  piccola  proprietà.  Milane,  1894. 
<2)  BicDBiLLiBT,  Normandie,  pog.  278  e  pat». 
(3)  MiitutcK,  n.  4048,  7069-70. 
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alcune  imprese  private  hanno  iniziato  il  frazionamento  di  parecchi 
latifondi  e  la  vendita  ai  contadini  dei  poderi  cosi  creati.  Ma 
queste  operazioni,  e  bì  capisce,  non  possoDO  compiersi  senza  l'im- 
piego di  im  gran  numero  di  intermediari  e  di  uq  forte  capitale,  il 
quale  esige  un  corrispondente  profìtto.  Né  i  profitti  del  capitale  in- 
termediario BOQ  modesti!  Essi  oscillano  fra  nn  minimo  di  4  "lo  ed 
un  massimo  di  10  **/o  del  valor  della  terra  venduta  e  di  consueto  si 
fissano  a  quest'ultimo  saggio.  Ora  l'alto  profitto  del  capitale  inter- 
mediario eleva  il  prezzo,  per  ettaro,  dei  piccoli  poderi  ad  un  saggio 
ben  maggiore  di  quello  delle  grandi  tenute,  che  si  sono  fra  essi 
frazionate;  e  per  tal  modo  si  dà  luogo  al  paradosso  aritmetico, 
che  il  tutto  è  minore  della  somma  delle  sue  partì.  Così  un  fondo, 
vendati  all'ingrosso  nel  1871  ad  825  marchi  per  ettaro,  si  rivende 
al  minuto  ad  860  marchi  nel  1885;  un  altro  fondo  di  540  ettari, 
venduto  all'ingrosso,  nel  1872,  a  417  marchi  per  ettaro,  si  rivende 
al  minuto,  nel  1879,  a  735  marchi  per  ettaro;  e  generalmente 
si  è  constatato  che  il  valor  delle  terre  vendute  in  piccoli  lotti 
supera  del  30  al  50  "lo  il  valore  delle  terre  medesime  vendute  in 
blocco.  Né  questa  sopravalutazione  dei  piccoli  poderi  e,  come  pu6 
ben  comprenderei,  scevra  delle  più  sinistre  influenze  sull'azienda 
dei  nuovi  cenoni,  la  quale  ne  viene  soffocata  sul  nascere  e  depaupe- 
rata delle  più  vive  sue  forze.  Sebbene,  scrive  a  tale  proposito 
un  narratore  ottimista,  i  compratori  non  si  ritengano  efruttati, 
né  si  lagnino  d'alcun  sopruso,  pure  é  certo  che  i  più  d'essi, 
avendo  acquistata  la  terra  con  un  capitale  preso  a  prestito,  si 
trovano  in  una  condizione  disagiata  e  malsicura  e  che  soltanto 
a  prezzo  delle  piii  gravi  privazioni,  e  nell'assenza  di  infortuni, 
0  di  fallanze  nel  raccolto,  possono  metter  da  parte  annualmente 
qnalche  eccedenza  sull'interesse,  elevatissimo,  dovuto  ai  creditori 
ed  ammortizzare,  ad  ogni  modo  con  enorme  lentezza,  il  debito 
contratto.  —  Altrettanto ,  o  peggio,  avviene  nella  Poanania  e 
nella  Prussia  occidentale,  ove  alcune  banche  acquistano  dei  lati- 
fondi per  rivenderli  in  piccole  particelle  ai  coltivatori  polacchi. 
Schiacciati  dall'alto  prezzo  della  terra,  costoro  vegetano  mìse- 
ramente, e  l'opera  della  colonizzazione  non  ad  altro  riesce  che 
a  creare  un  villaggio  di  proletari  (1). 

(1)  SiRino,  lanere  Koìoaiaation,  pag.  17M9é,  254. 
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Ma  non  è  soltanto  dalle  torbide  fonti  dell'impresa  interme- 
diana,  che  emana  il  sinistro  processo  del  fì-azionamento  e  della 
sopravatutazione  del  terreno.  Lo  stato  stesso,  l'organizzatore  della 
giustizia  suprema,  l'idolo  dei  dottrinari  del  momento  etico,  non 
ha  ritegno  di  partecipare  alle  pratiche  bieche  del  capitale  inter- 
mediario e  di  contribuire,  mediante  quelle,  alla  sterrificazione  del 
lavoratore.  Un  esempio  tipico.  11  fisco  prussiano,  avendo  avver- 
tito che  ì  coltivatori  del  Greifswald,  nella  Neuvorpommem,  face- 
vano viva  domanda  di  piccoli  poderi,  pensò  di  trame  profitto, 
e  di  renderne  pili  lucrosa  la  propria  opera  di  colonizzazione  sulle 
terre  demaniali  esistenti  in  quella  provincia,  presso  al  villaggio 
di  Earrin-Uittelhof.  Perciò  elevò  enormemente  il  valore  di  queste 
terre,  fissando  a  25  volte  il  reddito  imponibile,  accresciuto  del 
44:  "lo,  il  prezzo  minimo  a  cui  sì  dovevano  vendere  i  piccoli  po- 
deri ai  coloni.  In  altre  parole,  non  dissimile  dal  pììi  cupido  fn 
i  mercanti  di  terreni,  Io  stato  prussiano  ha  sfruttata  la  fame 
di  terra  dei  contadini,  per  imporre  a  questi  un  prezzo  incompa- 
tibile collo  sviluppo  e  colla  vitalità  delle  loro  aziende.  E  i  ri- 
sultati di  questa  politica  benefattrice  non  tardano  a  mostrarsi: 
essi  sono  scritti  a  caratteri  di  sangue  e  dì  morte  nelle  mine  e 
nelle  espropriazioni  dei  piccoli  coltivatori,  le  quali  tracciano  un 
cinereo  solco  dì  dolori  su  tutta  la  zona  delle  nuove  colonie. 
Infatti  le  piccole  proprietà  formate  sull'antico  demanio,  talora 
sono  insufficienti ,  onde  costringono  i  loro  possessori  a  lavo- 
rare per  un  salario,  e  sempre  son  troppo  care  (100  a  150  tal- 
leri per  iugero)  onde  quasi  tutti  i  coloni  sono  indebitati.  Altrettanto 
si  avvera  nelle  colonie  tedesche,  create  dallo  stato  prussiano 
nella  Posnania  e  nella  Westfalia,  ove  del  pari  l'eccessivo  prezzo 
della  terra  strugge  le  aziende  sorgenti  (1).  Al  tempo  stesso  dalla 
colonia  di  Flatow  move  una  forte  corrente  di  emigrazione  verso 
l'America  (2),  gittando  cosi  una  mentita  in  faccia  all'asserto 
ufficiale,  che  la  <y)lonizzazione  interna  sia  un  succedaneo  felice 
della  colonizzazione  transmarina,  e  dimostrando  anche  una  volti 


(1)  Seriho,  1.  e,  pag.  165-7,  262,  e  l'art.  KoIoHiiation,  i 
urort.  ier  Slaafsteigg.,  1"  Svpplem. 

(2)  Eakhoer,  Die  Sacheengàngereì,  paf^.  234. 


DigitizcdbyGOOgle 


L4  SOPRAVALUTAZIOHE  DELLA  TIBBA  415 

ft  qual  grado  dì  miseria  e  d'abbiezione  essa  condanni  le  proprie 
vittime. 

Peccato  che  questo  metodo  di  ùiibizione,  così  efficace,  cosi 
prezioso  al  capitale,  non  tardi  ad  incontrare  sul  proprio  cammino 
ostacoli  crescenti,  che  ne  arrestano  ì  clamorosi  .trionfi!  Infatti 
l'esperienza  continuata  delle  sciagure,  che  infligge  agli  operai  l'ac- 
quisto delle  porzioni  di  terreno  offerte  dal  capitale  intermediario, 
e  della  impossibilità,  in  cui  essi  si  trovano,  di  assicurarsene  il  du- 
raturo possesso,  finisce  per  distoglierli  da  un  impiego  dei  loro 
rìsparmi,  che  si  attesta  recisamente  improficuo  ed  irrazionale.  — 
Coti  in  Gumbinnen,  ove  da  gran  tempo  il  capitale  intermediario 
seguita  ad  acquistare  dei  vasti  possessi  per  rivenderli,  ad  alto 
prezzo,  sminuzzati  in  piccole  frazioni,  già  si  comincia  a  notare  che 
la  vecchia  malizia  non  riesce  più  cosi  perfettamente  come  altra 
volta,  e  che  i  poderetti  si  debbon  vendere  a  basso  prezzo,  poiché 
manca  l'antica  ressa  degli  acquirenti.  Attorno  a  Konisberga  si 
nota  fìattanto,  che  i  fì-azionamenti  delle  terre,  ancora  cosi  fre- 
quenti 20  od  anche  10  anni  fa,  divengono  sempre  piìi  rari,  poiché 
mancano  i  compratori  (1).  —  Così  pure  in  Francia,  dopo  l'Sl, 
le  pìccole  proprietà  offerte  dagli  intermediari  sono  meno  ricer- 
cate, poiché  il  contadino  é  meno  disposto  a  comperarle  (2). 
Dovrmque,  la  rivendita  delle  pìccole  proprietà  da  paride  del  ca- 
pitale intermediario  si  vien  facendo  sempre  meno  attuabile,  od 
assume  una  importanza  sempre  minore.  E  mentre  gli  operai  si 
ritraggono  dall'acquisto  dei  poderi,  offerti  a  prezzo  esorbitante 
dal  capitale  intermediario,  essi  si  rivolgono  invece  all'acquisto 
delle  piccole  proprietà,  offerire  direttamente  dai  loro  proprie- 
tari e  perciò  ad  un  prezzo  meno  elevato;  o,  quando  eie  non 
sia  possibile ,  perchè  il  capitale  intermediario  monopolizza  la 
compra  diretta  delle  piccole  proprietà,  gli  operai  associano  i 
propri  rispanni  per  rivolgerli  collettivamente  all'acquisto  delle 
vaste  tenute,  sfuggendo  in  tal  modo  pienamente  alla  soprava- 
lutazioiìe  specifica  che  lì  colpisce.  Così,  del  pari  che  in  altri 
campi  della  circolazione,  anche  nella  circolazione  della  terra  t'as- 
Bociazione  uccide  l'intermediario;  e  gli  operai,  ponendo  assieme 


(1)  Hai  Wibih,  loc.  cit-,  pag.  57,  119. 

(2)  Baudbili^rt,  Maine,  Aujou  ecc.,  pag.  253. 
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i  loro  risparmi,  valgono  ad  elimiiiare  perfettAmente  il  capital» 
rivenditore  e  ta  sua  nefasta  influenza  sul  valor  delle  terre.  Ora, 
appena  l'intervento  del  capitole  intermediario  è  per  tal  guisa 
eliminato,  non  si  può,  evidentemente,  inibire  la  terra  al  lavora- 
tore, se  non  elevando  al  saggio  proibitivo  il  valore  di  tatte  le 
piccole  e  grandi  proprietà,  direttamente  vendute  dai  loro  pro- 
prietari ;  il  che  vuol  dire  che  a  questo  punto  non  è  più  possibile 
di  sopravalutare  una  parte  delle  terre  vendute,  ma  è  d'uopo  di 
sopravalutare  tutta  la  terra.  In  altre  parole,  alta  sopravalutasi<Hte 
specifica  delle  piccole  proprietà  fa  d'uopo  ornai  sostituii»  la 
sopravatutazione  generale  delle  proprietà  fondiaria,  e  questa  di- 
viene perciò  d'ora  innanzi  la  forma  fondamentale  dell'inibizìoDe. 

e)  Sopravalutazitme  straordinaria. 

Nei  periodi  normali,  in  cui  il  numero  e  l'estensione  totale  dei 
terreni  offerti  in  vendita  son  relativamente  limitati,  e  perciò  è 
facile  che  si  sviluppi  spontaneamente  il  capitale  improdattìvo 
controvalore,  che  deve  elevarne  il  prezzo  al  saggio  inibitivo,  la 
sopravalutazione  della  terra  presenta  un  carattere  modesto  e  quasi 
direi  silenzioso,  che  la  rende  meno  percettibile  all'osservazione 
volgare.  Ma  ben  diversa  procede  la  cosa,  quando  le  perturbazioni 
economiche  proprie  dei  periodi  eccezionali  lanciano  improvvisa- 
mente sul  mercato  una  massa  immensa  di  terre,  alle  quali  lo 
sviluppo  naturale  dell'economia  non  ha  preventivamente  contrap- 
posto un  capital^  improduttivo,  sufficiente  a  mantenerne  al  saggio 
inibitivo  il  valore.  Infatti,  in  tali  condizioni  si  impone  la  necee- 
sità  di  creare  violentemente,  a  spese  del  capitale  produttivo,  o 
del  fondo  di  consumo,  o  d'entrambi,  un  capitale  improduttivo,  che 
prevenga  il  deprezzamento  delle  proprietà  fondiarie  ed  il  loro 
acquisto  da  parte  dei  lavoratori;  e  ciò  imprime  al  processo  me- 
desimo della  sopravalutazìone  un  carattere  irruente  e  brutale, 
che  rende  facile  a  ciascuno  dì  constatarne  la  presenza  e  le  ma- 
nifestazioni. 

Noi  stessi,  in  Italia,  siamo  stati  testimoni  di  un  avvenimento 
di  questa  natura,  quando  si  posero  in  vendita  i  beni  ecclesiastici- 
Era  infatti  abbastanza  agevole  di  presagire  che  una  sì  enomie 
massa  di  terre,  lanciata  d'improvviso  sul  mercato  nazionale, 
sarebbe  riuscita  a  deprimere  sensibilmente  il  valore  delle  pro- 
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prìetà  fondiarie,  per  modo  da  r^iderle  accessibili  ai  lavoratori; 
il  che  avrebbe  gravemente  compromessa  reeonomia  capitalista, 
ove  pure  non  l'avesse  per  sempre  sepolta.  Quindi  era  pel  capi- 
tale una  necessità  indeclinabile,  una  condizione  della  stessa  sua 
vita,  l'arrestare  la  proprietà  fondiaria  nel  processo  della  sua 
circolazione  e  l'intercettarla  decisamente  alla  popolazione  lavo- 
ratrice. A  raggiungere  tale  intento  giovarono  senza  dubbio  le 
vergognose  camorre,  che  si  strinsero  &a  i  maggiori  acquirenti 
e  che  molte  volte  pervennero  ad  escludere  i  piccoli  dalla  com- 
pera della  terra  (1).  Ma  a  trionfare  completamente,  occorreva 
un  metodo  più  generale  e  più  indipendente  dalla  destrezza  dei 
singoli  individui  ;  conveniva  formare  improvvisamente  un  capitale 
improduttivo,  che  si  contropponesse  alla  abnorme  offerta  delle 
proprietà  fondiarie  e  mantenesse  ad  un  saggio  inibitìvo  il  valor 
della  terra.  Ebbene  quest'opera  di  formazione  istantanea  del 
capitale  improduttivo,  necessario  a  costituire  il  controvalore 
delle  terre,  offerte  in  vendita  al  prezzo  proibitivo,  veniva  in- 
Italia  felicemente  compiuta  per  mezzo  delle  Banche,  le  quali 
emettevano  biglietti  a  corso  forzoso  e  li  prestavano  ad  un  in- 
teresse di  favore  agli  acquirenti  dei  beni  ecclesiastici.  Infetti  le 
emissioni  per  tal  modo  sfrenate,  deprezzando  il  medio  circolante, 
privavano  i  possessori  di  questo  di  una  parte  della  loro  ricchezza, 
che  veniva  direttamente  trasferita  ai  mutuatari  degli  Istituti  di 
Emissione  e  da  essi  rivolta  all'acquisto  dei  beni  ecclesiastici  ; 
o  in  altre  parole,  una  parte  del  capitale  nazionale  veniva  sot- 
tratta agli  impieghi  produttivi  e  trasformata  in  un  capitale 
improduttivo ,  che  faceva  richiesta  ad  alto  prezzo  dei  terreni 
offerti  in  vendita  e  ne  precludeva  l'acquisto  ai  lavoratori  (2). 
Quando  poi  l'abuso  stesso  delle  emissioni   ebbe  provocata   una 

(1)  Vedi  BU  cib,  p.  ea.,  Sonniio,  I  eontaditii  >«  Sicilia,  pag.  285-6.  Fi- 
reiiMi,  1876. 

(2)  L'a«9orbìmento  e  la  diBtmzione  del  capitale  produttivo,  provocati  in 
Italia  dalla  vendita  tnmuItaarÌEi  dei  beni  eccleBÌastici,  sono  stati  assai  bene 
avvertiti  dai  nostri  più  competenti  scrittori.  *  La  vendita  dei  beni  eccle- 
siastici, scrive  Jacini.  distolse  i  capitali  dall'agricoUnra  .  {Relazione  fi- 
nale ecc.,  pag.  21}.  La  vendita  dei  beni  ecclesiastici  in  Sicilia,  nota  a  ana 
volta  il  Sonnino,  ha  distratto  un  capitale  di  mezzo  miliardo,  che  si  poteva 
dedicare  all' ogricol tara  (loc.  cit.,  pag.  282). 

Lout.  il 
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rìvulsione  tremenda,  e  l'annunziato  ritorno  alla  circolazione  con- 
vertibile ebbe  costrette  le  banche  ad  una  vibrata  elevazione 
dell'interesse,  coloro  che  aveano  comprata  la  terra  col  capitale 
prestato  dagli  istituti  si  videro  doppiamente  colpiti;  poiché  l'ele- 
vazione del  saggio  dell'interesse,  che  per  una  part«  scemava  il 
valor  delle  loro  terre,  accresceva  per  altra  parte  il  loro  debito 
verso  le  banche  creditrici.  Di  qui  una  spaventevole  crisi  degli 
acquirenti  delle  terre  ecclesiastiche,  delle  quali  gran  parte  venne 
forzosamente  restituita  agli  stessi  istituti  di  credito,  a  soddisfa- 
zione delle  somme  loro  dovute.  Ma  questa  crisi  degli  acquirenti 
dei  beni  ecclesiastici  non  venne  a  scoppiare,  se  non  quando  omai 
il  gioco  era  fatto  ed  era  omai  assicurata  l'inibizione  della  terra, 
poiché  si  era  venuto  frattanto  formando  un  capitale  controvalore, 
impaziente  di  rilevare  dai  primi  acquirenti  la  terra  da  essi  acqui- 
stata. —  Così,  al  momento  della  vendita  dei  beni  ecclesiastici 
quando  non  esisteva  ancora  sul  mercato  un  capitale  improdut- 
tivo, corrispondente  al  loro  prezzo  proibitore,  le  banche  lo 
creavano  (o  meglio  lo  sottraevano  ai  capitalisti  produttori)  me- 
diante le  emissioni  a.  corso  forzoso;  mentre  dappoi,  quando  la 
elevazione  successiva  del  saggio  dell'interesse  costringeva  i  mu- 
tuatari delle  banche  alla  restituzione  delle  terre  acquÌBtat«,  il 
capitale  improduttivo  grado  grado  formantesi  consentiva  agli 
istituti  di  liberarsi  delle  terre  ad  essi  restituite,  senza  che  per 
ciò  venisse  deviata  la  circolazione  della  proprietà  fondiaria  dalla 
sua  orbita  strettamente  capitalista,  o  fosse  compromessa  la 
voluta  scissione  fra  la  terra  ed  il  lavoratore  (1). 

Fenomeni  analoghi,  sebbene  in  proporzioni  assai  più  modeste, 
vennero  a  prodursi  in  Irlanda,  successivamente  alla  legge  fon- 
diaria del  1870  e  già  prima,  grazie  alla  legge  sui  fondi  oberati 
del  1849  {Encumbered  estaUs  act).  Quest'ultima  legge,  promo- 
vendo l'alienazione  dei  fondi  gravati  di  ipoteche,  lanciava  sul 
mercato  un  numero  considerevole  di  terre;  il  che  minacciava 
di  deprezzare  le  proprietà  fondiarie  e  di  schiuderne  ai  lavora- 
tori l'acquisto.  Ma  questa  evenienza  dolorosa  venne  scongiurata 
grazie  all'intervento  della  speculazione,  o  del  capitale  improdat- 
tivo,  il  quale,  avventandosi  all'acquisto   delle   terre   offerte  in 


(1)  Vedi  FoRTUH&to,  La  qutatione  economica  in  Batilicata.  Roma,  1S90. 
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vendita,  ne  mantenne  elevatìsBÌmo  i]  prezzo.  Certamente  lo  stato 
avrebbe  potuto  attraversare  efficacemente  l'opera  della  specula- 
zione, prestando  a  mite  interesse  ai  contadini  fittaioli  il  capitale 
necessario  all'acquisto  della  terra;  ma  questo  provvedimento, 
che  avrebbe  dato  luogo  a  conseguenze  spiacevoli  pei  capitalisti 
dell'isola  verde,  venne  prudentemente  tralasciato.  Perciò  i  land 
jobòers  poterono  dar  libero  corso  alle  loro  manovre  ed  a  loro 
libito  acquistare  e  sopravalutare  la  t«rra  (1);  e  si  deve  all'opera 
loro  se  la  legge  sui  fondi  oberati  non  ha  avuto  altro  effetto,  che 
dì  annettere  una  vasta  zona  di  terre  al  retaggio  dei  grandi  pro- 
prietari, i  quali  le  convertono  in  pascoli  con  grave  danno  dei 
coltivatori  (2). 

Noi  c'incontriamo  in  esempi  assai  pili  grandiosi  di  questi  sin- 
golari processi,  appena  rivolgiamo  lo  sguardo  a  paesi,  che  si  tro- 
vino in  una  fase  economica  alquanto  anteriore  all'odierna.  Cosi  nei 
paesi  nuovi,  che  rappresentano,  stavo  per  dire,  il  passato  con- 
temporaneo, la  inibizione  della  terra,  che  viene  immediatamente 
assicurata  mediante  la  sua  appropriazione  totale,  si  trova  assai 
sovente  ed  assai  facilmente  compromessa,  sia  perchè  i  salari  vi 
sono  elevati,  sia  perchè  la  stessa  frequenza  delle  terre  impro- 
duttive vi  rende  vibrata  l'offerta  in  vendita  delle  proprietà  fon- 
diarie. Da  cib  la  necessità,  che  in  quelle  regioni  si  manifesta, 
di  portare  ad  un  grado  speciale  di  intensità  la  sopravalutazione 
della  terra,  di  accrescerne  la  misura  e  di  accelerarne  lo  sviluppo. 
Come  nelle  regioni  coloniali  là  sopravalutazione  della  terra 
acquisti  un  carattere  convulsivo  e  spasmodico,  può  vedersi  os- 
servando i  fatti  recenti,  che  si  produssero  nella  Repubblica  Ar- 
gentina e  ch'ebbero  tanta  eco  in  Europa.  Il  capitale  europeo, 
prestato  alla  giovane  republica,  era  quivi  impiegato  a  sostenere 
ed  a  promovere  enormi  speculazioni  sulle  terre,  alle  quali  por- 
geva anche  maggiore  alimento  lo  spirito  d'avventura  dei  capi- 
talisti nazionali.  La  ressa  degli  acquirenti  dì  terre  veniva  arti- 
ficialmente accresciuta  dal  sistema  di  assegnare  ai  proprietari 
un  certo  numero  di  buoni  ipotecari,  per  un  valore  di  gran  lunga 
maggiore  del  valore  reale  delle  loro  terre  e  degli  edifici  annessi, 

(1)  Minuteg,  n.  10371-96.  Depoaidone  di  Tbom.  Robertson. 

(2)  SaAw-LsFfcTRB,  Àgrarian  ttnuree,  pag.  97-99. 
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dalla  leggierezza,  incoraggiata  anche  più  dalla  introduzione  del 
corso  forzoso,  con  cui  le  banche  prestavano  sopra  ipoteca,  e  dalle 
incredibili  irregolarità,  per  cui  le  stesse  terre  venivano  ipotecate 
pili  volte.  Grazie  all'azione  di  queste  morbose  influenze,  ciascuno 
era  indotto  ad  acquistare  terra  ad  ogni  costo,  affine  di  batter 
moneta  con  essa,  ossia  di  ottenere,  ipotecandola,  un  capitale 
che  si  potesse  rivolgere  a  nuovi  acquisti  di  terra;  onde  una 
legione  di  compratori  si  affollava  all'  acquisto  delle  proprietà 
fondiarie  e  ne  elevava  il  valore  alle  più  fantastiche  atre  (l). 
—  Tali  fenomeni ,  che  nell'  Argentina  raggiungevano  il  loro 
zenith  nel  1890,  si  producevano,  all'incirca  all'epoca  stessa,  in 
un'altra  regione,  di  fresco  uscita  dalla  Case  coloniale,  in  Vittoria. 
Questa  fortunata  contrada,  ove  le  terre  incolte  sono  tuttora 
numerosissime  ed  ove  la  vendita  delle  terre  assume  una  fre- 
quenza ignota  fra  noi,  è  stata,  non  è  guari,  il  teatro  di  una  sfre-  ' 
nata  speculazione  sui  terreni,  compiuta  con  impudente  irruenza 
dalle  società  di  costruzioni  e  dalle  banche  ipotecarie;  le  qnali, 
elevando  a  cifre  iperboliche  il  prezzo  delle  terre,  son  riuscite  a 
precluderne  l'acquisto  agli  operai,  nonostante  gli  elevati  salari 
di  cui  questi  son  provveduti  (2).  Cosi  la  serie  dei  fenomeni,  che 
costituiscono  la  sopravalutazione  normale  della  proprietà  fon- 
diaria, si  trova,  nei  paesi  nuovi,  acutizzata  ed  inacerbita  dalle 
cause  specifiche,  che  vi  rendono  più  malcerta  e  più  fragile  l'ini- 
bizione della  terra. 

Ma  l'esempio  più  memorabile  d'inibizione  rivoluzionaria  della 
terra,  quello  che  ha  dato  a  tale  processo  una  importanza  storica 
immortale,  è  la  vendita  dei  beni  nazionali  compiutasi  durante 
la  Rivoluzione  francese.  E  su  questo  avvenimento  dobbiamo  un 
istante  arrestarci,  poiché  esso  ci  presenta,  in  una  forma  acuta  e 
perciò  più  sensibile,  il  grande  fenomeno,  in  cui  si  riassume  ed 
ha  la  sua  base  l'economia  contemporanea. 

Quando  la  bufera  politica  ebbe  lanciata  in  circolazione  la 
immensa  estensione  di  terre,  dapprima  possedute  dai  nobili,  dal 
monarca  e  dal  clero,  i  lavoratori  di  Francia,  di  cui  non  pochi 
si  trovavan  tuttora  provveduti  di  un  modesto  peculio,  frutto 

(1)  Vedi  VÉmaHeipation,  del  15  aprile  1891. 

(2)  Eeonomitì,  del  12  settembre  1891. 


DigitizcdbyGOOgle 


LA  SOPRAVALUTAZIONB  DELLA  TIRRA  421 

delle  accumulazioni  secolari  compiute  nel  periodo  della  servitù, 
poterono  creder  giunto  finalmente  l'istante  di  rìacquistEire  quella 
proprietà  fondiaria,  che  nel  conseguire  la  libertà  giuridica  avean 
perduta,  ed  alla  quale  aspiravano  con  desiderio  inesausto.  Ma 
di  quanto  era  cocente  nei  lavoratori  la  brama  di  divenire  pro- 
prietari, di  tanto  era  fermo  e  generale  nei  capitalisti  il  propo- 
sito di  precludere  a  quelli,  per  ogni  guisa,  l'acquisto  della  terra.  . 
Né  la  ragione  di  tale  proposito  è  celata  dai  sicofanti  della 
proprietà,  cbe  pullulano  numerosi  in  quel  periodo,  come  in  tutte 
l'epoche  di  decomposizione  sociale;  i  quali  avvertono  esplici- 
tamente che  la  sterrificazione  del  popolo  dev'essere  ad  ogni 
costo  assicurata,  poiché  in  essa  è  la  base  fondamentale  della 
economia  capitalista.  '  Fa  d'uopo,  cosi  si  esprime  il  Comitato 
di  vendita  dei  beni  nazionali,  di  intercettare  al  lavoratore  l'ac- 
qaìsto  della  proprietà  terriera,  poiché  se  ì  poveri  diverranno 
proprietari  di  terre,  il  fabbricante  ed  il  grande  proprietario  ri- 
marranno privi  di  operai,  ed  il  commercio,  l'industria  e  le  arti 
sì  vedranno  bentosto  annientate  ,.  L'operaio,  soggiungono  gli 
economisti  dell'epoca,  cerchi  la  propria  felicità  nel  lavoro,  non 
nella  terra;  ai  rivolga  alle  industrie  e  chiegga  a  queste  un  sa- 
lario elevato,  che  non  potrà  mai  fallirgli  ;  ma  non  invochi  dalla 
connivenza  dello  stato  quella  proprietà  terriera,  che  esso  non 
può,  non  deve  accordargli.  Lo  stato,  così  quei  dottori  incalzano, 
non  deve  intervenire  per  alcun  modo  nella  vendita  delle  terre, 
ma  deve  abbandonarla  al  libero  gioco  delle  forze  economiche, 
poiché  è  sottinteso  che  questo  "  libero  gioco  ,  riuscirà  al  sicuro 
trionfo  dei  capitalisti  maggiori.  Che  se  Io  stato  vuol  giovare 
agli  operai,  lo  faccia,  ma  per  altra  via;  inizi  lavori  pubblici 
monumentali  per  dar  pane  alle  masse;  provveda  agli  operai  in- 
validi; sopprima  {risum  tenmtisf)  19  giorni  festivi,  poiché  ciò 
accrescerà  i  giorni  di  lavoro  ed  il  salario  annuale;  metta  fuori 
a  sua  voglia  altri  pannicelli  caldi,  piìi  o  meno  adatti  a  lenire  i 
tormenti  delle  classi  povere;  ma  per  carità  non  osi  toccare  alla 
proprietà  fondiaria,  non  la  dischiuda,  o  pur  la  avvicini  alla  gente 
lavoratrice  (1). 

(1)  ìiiazEB,  Die  NaiionalgOterverSiugerung  icShrend  dei-  framSsiachen  Revo- 
lution, pag.  42-4.  Jena,  1892. 
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Se  non  che  mentre  gli  ecoaomÌBti  teorici  si  limitano  a  chiedere 
il  non  intervento  dello  stato  nella  circolazione  della  proprietà 
fondiaria,  il  senso  pratico  dei  legislatori  borghesi  non  tarda  ad 
accorgerei  che,  abbandonando  la  compra-vendita  delle  terre  al 
suo  naturale  processo,  si  riuscirebbe  a  trasferire  gran  parte  di 
quelle  nelle  mani  dei  lavoratori.  Imperocché  il  deprezzamento 
enorme  delle  terre,  frutto  della  loro  precipite  offerta,  ne  con- 
sente agli  operai,  provveduti  di  un  capitale  anche  mediocre, 
l'acquisto,  e  così  prepara,  colla  ricostituzione  dell'opzione  ope- 
raia, la  ruina  della  proprietà  capitalista.  Ad  assicurare  la  per- 
sistenza di  questa,  in  tali  condizioni  per  sé  miuacciantì,  è  dunque 
mestieri  che  lo  stato  intervenga  direttamente  nella  circolazione 
fondiaria  e  si  adoperi  a  mantenerla  artificialmente  in  un'orbita 
capitalista.  Ora  è  questo  precisamente  che  i  legislatori  della 
Rivoluzione  non  si  peritano,  malgrado  ogni  contraria  loro  affer- 
mazione, di  fare.  Già  alcuni  piìi  cinici,  come  Talleyrand,  dichia- 
rano apertamente  che  la  terra  della  nazione  dev'essere  venduta 
soltanto  ai  grandi  capitalisti  ed  accentrata  in  grandi  poeseesi. 
Ma  lo  stato  però  si  guarda  bene  dallo  scendere  a  si  imprudenti 
dichiarazioni;  al  contrario,  i  principi  rivoluzionari  e  democratici, 
in  nome  dei  quali  i  nuovi  dittatori  son  sortì,  non  consentono 
loro  di  proclamare  ad  alta  voce  l'intento  aristocratico  della  loro 
polìtica  fondiaria  e  li  costringono  a  menzognere  promeese  ed  a 
vergognose  finzioni.  Di  qui  il  piti  stridente  contrasto  fra  le  af- 
fermazioni dottrinarie  delle  leggi  francesi  dell'epoca,  le  qoali 
proclamano  la  necessità  dì  sfruttare  la  vendita  dei  beni  nazio- 
nali, all'intento  di  creare  una  fitta  rete  di  pìccole  proprietà  ter- 
riere, ed  il  contenuto  reale  di  quelle  leggi  medesime,  che  è  tutto 
ideato  a  precludere  sistematicamente  e  pertinacemente  il  suolo 
francese  alle  aspirazioni  febbrili  dei  lavoratori,  e  vi  perviene 
mercè  una  duplice  serie  di  provvedimenti,  di  cui  gli  uni  rìflet* 
tono  l'offerta,  gli  altri  la  domanda  della  terra. 

Anzitutto  lo  stato  giacobino,  nonostante  i  suoi  platonici  en- 
tusiasmi per  la  piccola  proprietà,  nonostante  il  decreto  d^ 
Convenzione  che  prescrive  la  ripartizione  dei  beni  comunali,  ap- 
pena essa  ottenga  il  suffragio  dei  '/^  dei  comunisti,  resiste  te- 
nacemente alle  istanze,  che  da  ogni  parte  gli  sono  rivolte,  perchè 
assegni  una  frazione  almeno  delle  terre,  disponibili  in  ciascon 
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coniane,  ai  disoccupati  ed  ai  poveri  (1).  Soltanto  là  dove  la  plebe, 
delusa  nelle  sue  aspirazioni  più  care,  esplode  in  sedizioni  o  tu- 
mnlti,  il  governo  cede,  suo  malgrado,  o  &  sembiante  di  cedere, 
e  s'induce  ad  assegnare  ai  padri  di  famiglia  pib  disagiati  una 
breve  zolla  di  terreno.  Ma  queste  concessioni  son  fatte  a  con- 
dizioni così  usurarìamente  feline,  che  rendono  per  sempre  im- 
possibile ai  concessionari  di  acquistare  la  proprietà  della  terra. 
Infatti  i  poderi,  che  vengono  loro  assegnati,  sono  sempre  steri- 
lissimi,  tratti  dalle  peggiori  terre  del  comune;  ne  vengono  as- 
segnati in  proprietà,  sìbbene  in  affitto  e  ad  un  fitto  sì  grave, 
che  i  conduttori  medesimi,  dopo  una  breve  esperienza,  si  veg- 
gono costretti  a  restituirli  allo  stato,  od  a  cederli  a  ricchi  flt- 
tajoli.  Inoltre,  quasi  cid  non  bastasse,  lo  stato  si  rìserba  il  di- 
ritto —  e  se  ne  giova  —  di  vendere  ai  capitalisti  la  terra  per 
tal  modo  affittata  ai  poveri;  e  se  appena  questi  son  lenti  alla 
prestazione  del  canone  dovuto,  i  nuovi  proprietari  li  espellono, 
snrrogandoli  con  lavoratori  salariati.  Ben  pìii;  lo  stato  giunge 
perfino  a  vendere  il  suo  diritto  di  canone,  sulle  terre  cedute  ai 
poveri,  ad  alcune  compagnie  di  speculatori,  le  quali  espropriano 
senza  ritegno  i  fittajoli  insolventi,  dissipando  così  quella  larva 
di  proprietà  coltivatrice,  che  la  repubblica,  a  lusinga  della  cre- 
dulità democratica,  aveva  creata  (2).  Ma  il  carattere  di  questi 
provvedimenti,  l'intento  riposto  che  li  ispira,  appare  in  più  ni- 
tida luce  quando  si  osservi  il  rovescio  della  medaglia,  o  la  con- 
dotta pertinacemente  seguita  dal  governo  nella  concessione  di 
terre  ai  capitalisti.  In&tti  quello  stato  medesimo,  il  quale  mi- 
sura con  tanta  parsimonia  la  terra  ai  lavoratori  ed  ai  poveri, 
non  ha  ritegno  di  scialacquare  l'immenso  tesoro  di  proprietà 
fondiarie,  che  la  Rivoluzione  gli  ha  lasciato,  e  di  distribuirlo  con 
prodigalità  orientale  tr&  i  suoi  parassiti  e  clienti.  Mentre  si  nega 


(1)  Nell'anno  TI  ai  giunse  perfino  a  proporre  che  le  poche  ripartizioni 
gA  compiate  dei  beni  comunali  venissero  annullate.  La  proposta  venne 
invero  respinta,  grazie  alla  energica  opposizione  di  Delpierre;  ma  ni  stabilì 
perb  che  indi  innanzi  un  comune  non  potesse  dispone  delle  sue  terre  pub- 
bliche, se  non  per  le^S^  speciale  (Atiubi.,  Lundig  révolutùmnairea,  pag.  46-7. 
Paris.  1875). 

(2)  MiHEss,  1.  e.,  pag.  82  epoM.;  Eahumw,  I contadini  e  la  queationt  agraria 
m  FrMteia  ndi'uitimo  quarto  del  teeolo  XTIII,  pag.  477,  Mosca,  1879. 
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al  povero  una  zolla  di  terra,  si  donano  amplissimi  tratti  di  ter- 
reno ai  capitalisti,  che  intendono  fondarvi  delle  industrie,  o  pra- 
ticarvi l'agricoltura  ;  e  cosi  l'accentramento  della  proprietà  ter- 
riera nell'ambito  del  capitale,  o  la  sterrificazione  del  popolo,  è 
felicemente  assicurata. 

Tuttavia  non  pud  uno  stato  far  dono  ai  capitalisti  della  to- 
talità delle  terre  di  cui  dispone;  né  certo  a  tanto  può  giungere 
uno  stato,  come  quello  di  cui  si  ragiona,  accasciato  dalla  di- 
stretta finanziaria.  V'ha  dunque  una  quantità  cospicua  di  terre, 
che  la  Repubblica  deve  lanciar  sul  mercato  ed  abbandonare  ai 
compratori.  Ma  anche  la  terra,  che  è  per  tal  modo  offerta  in 
vendita,  vien  mantenuta  nell'orbita  capitalista  e  negata  ai  lavo- 
ratori, mercè  i  più  ingegnosi  artifici.  Anzitutto  la  vendita  all'asta 
è  già  un  mezzo  efficacissimo  ad  assicurare  la  prevalenza  dei 
piìi  ricchi  acquirenti;  e  ne  son  prova  i  lagni  del  popolo  contro 
questo  modo  di  alienazione,  cui  s'incolpa  di  accentrare  il  re- 
taggio della  Rivoluzione  nelle  mani  di  pochi  possenti.  A  queste 
lagnanze  riman  sordo  il  governo  (1)  ;  e  i  giacobini,  che  presie- 
dono alla  vendita  delle  terre  e  vi  impinguano,  non  solo  sono 
solleciti  a  giustificare  la  vendita  all'asta  come  la  condizione  ne- 
cessaria, perchè  possa  darsi  alla  terra  il  suo  vero  valore,  ma 
inacerbiscono  quel  sistema  di  vendita  per  modo,  che  assicuri 
sempre  meglio  il  trionfo  del  grande  capitale.  Che  importa,  ad 
esempio,  se  un  decreto  delia  Convenzione  stabilisce  che  i  beni 
degli  emigrati  si  debbano  vendere  in  piccoli  lotti?  che  importa 
se  giornali  autorevoli,  come  il  Moniteur,  chieggono  che  almeno 
la  metà  dei  beni  nazionali  si  ponga  in  vendita  in  piccoli  lotti, 
affine  di  creare  una  moltitudine  di  proprietari  coltivatori?  Ls 
borghesia  trionfante  dà  una  scrollatina  di  spalle  e  procede. 
Tutt'al  più,  a  soddisfazione  dei  gonzi  e  dei  facili  illusi,  essa  sta- 
biUrà,  sulla  carta,  che,  a  prezzo  eguale,  le  offerte  di  piccoli 
poderi  abbian  la  preferenza  sulle  vendite  in  blocco  (2);  ma  saprà 
al  tempo  stesso,  nella  pratica,  ridurre  tale  decreto  alla  funzione 


(1)  La  Teudita  all'asta  dei  beni  nazionali,  vietata  dalla  le^e  31  vitgfào 
1795,  è  toato  ristabilita  dalla  lef^^e  7  giugno  dell'anno  atesso  (Hiiik.  L  c 
pag.  95). 

(2)  ÀvxNBL,  loc.  cit.,  pog.  30-31. 


.dbyGoOgIC 


LA  SOPKAVALOTAaONE  DILLA  TBRKA 


puramente  decorativa  che  gli  vuole  assegnare.  Mentre  infatti, 
contro  i  desideri  quasi  unanimemente  espressi  nei  cakiers  del 
terzo  stato,  non  ai  pone  alcun  limite  massimo  alla  quantità  delle 
terre  nazionali  acquistabili  dal  cittadino,  si  pone  mi  limite  mi- 
nimo alla  divisione  delle  terre  offerte  in  vendita,  affine,  si  dice, 
di  evitare  l'eccessivo  frazionamento  del  terreno;  e  non  ai  lascia 
alcimo  sforzo  intentato,  perchè  l'offerta  della  terra  si  faccia  in 
ampi  complessi,  quasi  spontaneamente  inaccessibili  agli  acqui- 
renti lavoratori.  Come  sì  scorge,  il  carattere  capitalista  della 
politica  giacobina  non  potrebb'essere  più  evidente  e  apiccato. 

Ma  nel  momento  stesso,  in  cui  ai  agisce  con  sì  pravo  artificio 
sulla  vendita  della  terra,  o  sul  modo  delle  sua  offerta,  si  agisce 
con  pari  efficacia  sulla  domanda  di  terre  e  si  promove  per  ogni 
maniera  la  formazione  del  capitale  improduttivo,  che  sì  richiede 
a  sostenerla.  Indarno  da  alcuni  ingenui  s'invoca  l'istituzione  di 
una  Banca  rurale,  che  presti  ai  lavoratori  il  capitale  necessario, 
acciò  esfli  possano  acquistare  la  terra;  rispondono  tosto  i  bar- 
bassori della  saccenteria  ufficiale,  che  è  d'uopo,  al  contrario,  di 
opporre  ostacoli  all'aucqisto  della  proprietà  immobihare  da  parte 
dei  contadini,  se  si  vuol  che  l'industria  trovi  il  contingente,  che 
le  abbisogna,  di  operai  salariati.  A  tale  intento  le  leggi  24  aprile 
e  2  maggio  1793  dichiarano  criminoso  l'accordo  di  più  abitanti 
dì  un  comune,  i  quali  si  propongano  di  acquistare  assieme  la 
terra  e  di  ripartirla  fì-a  loro  in  piccoli  appezzamenti.  Frattanto 
a  coloro,  che  acquistano  vaste  estensioni  di  territorio,  e  in  ge- 
nerale ai  maggiori  acquirenti,  si  of^  la  terra  con  ogni  maniera 
di  facilitazioni  e  di  sconti,  che  preparano  i  piii  lauti  profitti  al 
capitale  improduttivo  controvalore.  Così  si  consente  al  compra- 
tore di  non  versare  che  il  20  Vo.  od  anche  il  12  %  d^l  prezzo 
d'acquisto  nella  prima  quindicina  dalla  compra,  e  di  pagare  il 
rimanente  in  rate,  rispetto  alle  quali,  come  alla  puntualitÀ  del 
pagamento,  la  R«pubblica  accorda  indulgenza  plenaria  {1).  La 
Banca  Territoriale,  fondata  nell'anno  VII,  fa  antecipi  sulle  ven- 
dite, prestando  biglietti  emessi  ed  accettati  pel  valore  enunciato 
e  muniti  d'ordine  o  firma  del  proprietario;  il  che,  dissipando 
l'ostilità  dei  proprietari  a  vendere  a  credito,  sollecita  potente- 


(I)  AraiBEq  loc.  cit.,  pag.  SI. 
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mente  la  speculazione  sulle  terre  (1).  Bea  pib;  colla  brusca  spiglìa- 
tdzza  dei  metodi  rivoluzionari,  s'impone  perentoriamente  ai  cit- 
tadini pib  ricchi  di  acquistare  beni  nazionali  per  un  miliardo, 
e  si  spinge  anche  più  violentemente  il  capitale  all'acquisto  della 
terra,  mercè  la  creazione  di  2  miliardi  e  400  milioni  di  mandati 
Urritoriali,  che  debbono  estinguere  una  quantità  equivalente  di 
assegnati  e  convertirsi  in  proprietà  fondiarie.  Infine,  ad  attrarre 
anche  piii  rapidamente  il  capitale  all'acquisto  della  terra,  non 
si  sdegna  nemmeno  di  ricorrere  all'allettamento  di  bassa  le^ 
della  lotterìa  governativa  (2).  Sotto  l'infiusao  di  coEd  veementi 
pressioni  —  e  come  potrebbe  avvenire  altrimenti  P  —  il  capitale 
8Ì  riversa  fì-enetico  all'acquisto  della  terra;  sorge  e  si  sfrena  la 
Banda  Nera,  compagnia  di  capitalisti  che  acquista  la  terra  in 
grandi  blocchi  per  rivenderla  poi  alla  spicciolata;  e  banchieri, 
manifattori,  fornitori  d'esercito  ed  accaparratori  di  vettovaglie 
si  abbandonano  alle  più  pazze  speculazioni  sugli  immobili,  agli 
insensati  tripudi  dì  un'orgia  territoriale  (3),  che  non  ha  riscontri 
nella  storia  degli  umani  deliri.  L'immensa  massa  dì  ricchezia, 
che  per  tal  modo  si  precipita  alla  compera  delle  proprietà  fon- 
diarie, è  altrettanto  capitale  sottratto  alla  produzione  ed  ha  per 
naturai  conseguenza  —  come  già  affermava  Boumouf  —  il  de- 
perimento e  la  ruina  del  commercio  e  delle  industrie.  Ma  che 
importa?  Essa  perO  riesce  vittoriosamente  all'intento  riposto, 
pel  quale  è  stata  creata  e  manipolata  —  dì  elevare  artificial- 
mente il  valor  della  terra,  nonostanti  le  enormi  quantità,  che 
ne  sono  offerte  sul  mercato.  Gli  speculatori  infatti  non  tardano 
ad  "  esigere  prezzi  che  son  fuori  d'ogni  proporzione  col  vero 
valore  degli  oggetti  da  essi  rincarati  „  ossia  '  danno  alle  terre 
dei  prezzi  eccessivamente  esagerati  e  senza  alcuna  propoisone 
col  loro  vero  valore,  e  questi  impongono  all'acquirente  definitivo 
con  suo  gravissimo  danno  ..  Vi  hanno  poderi,  il  cui  prezzo  di 
vendita  eccede  enormemente  il  prezzo  di  stima;  per  dar  solo 
qualche  esempio,  nel  dipartimento  di  Senna  e  Oise,  un  fondo 
che  ha  un  prezzo  di  stima  di  1500  fi-,  si  vende  per  4300;  un 

(1)  RoMDEL,  La  mobiliaation  du  sol  en  Franee,  paf;.  171.  Paris,  IS68. 

(2)  AvEHEL,  loc.  cit.,  pag.  38. 
(S)  La  frase  b  di  Avenel. 
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altro,  valutato  a  528  fr.,  sì  vende  per  2125;  un  terzo,  il  cui 
prezzo  di  stima  è  709.500  fr-,  si  vende  per  la  cifra  favolosa  di 
7.206.000  fr.!  (1).  Così  la  sopravalutazione  della  terra  dispiegasi 
maestosa  sotto  la  pressione  cospirante  dello  stato  e  dei  privati 
capitalisti  (2).  Ma  il  risultato  della  sopravalutazione  per  tal  modo 
raggiunta  non  è  difficile  a  presagire  ;  elevando  ad  una  cifra  esor- 
bitante il  valor  della  terra,  essa  perviene  a  precludere  l'acquieto 
dei  beni  nazionali  alla  classe  operaia,  ed  a  raccogliere  fra  gli 
artigli  di  pochi  plutocrati  il  prezioso  retaggio  della  Rivoluzione. 
Nel  dipartimento  gi^  ricordato  di  Senna  e  Oise,  rispetto  al  quale 
si  compierono  indagini  più  coscienziose  e  più  vaste,  su  46789 
jugeri  di  boni  nazionali  venduti,  39809  sono  acquistati  dalla 
classe  non  agricola,  ossia  da  non  lavoratori;  ma  ancbe  dei  ri- 
manenti 6980  jugeri  la  massima  parte  è  acquistata  da  capita- 
listi agricoli,  o  da  grandi  proprietari,  e  solo  una  porzione  mi- 
serrima —  quasi  le  briciole  del  pasto  —  viene  abbandonata 
agli  operai  (3).  Onde  un  osservatore  imparziale  così  riassume  il 


(1)  MiNEU.  loc.  cit.,  pag,  102. 

(2)  Questi  fenomeni  osBumono  un  carattere  anche  più  aignificante,  quando 
si  pongano  a  raffronto  di  qaelH,  che  ai  produBeero  nella  Francia  medesima 
agli  esordi  del  secolo  XIV.  Anche  in  quest'epoca,  collo  afaaciarsi  della  co- 
stituzione feudale,  una  enorme  massa  di  terre  venne  lanciata  in  circola- 
zione mediante  il  processo  dei  cosiddetti  acctmemtnts.  Ma  ai  terreni  cosi 
offerti  in  vendita  non  si  contrappose  un  capitale  improduttivo,  artificial- 
mente devoluto  a  &me  acquisto;  e  perciò  l'offerta  accresciuta  ebbe  per 
effetto  nn  vibrato  deprezzamento  della  proprietà  fondiaria,  la  quale  dal 
valore  di  261  lire  per  ettaro,  vigente  dal  12T6all300,  acese  nel  1301-1325  al 
valore  di  222  lire  (D'Avbkil,  Hialoire,  I,  pag.  820).  Qli  è  che  nel  secolo  IIV 
il  reddito  capitalista,  essendo  fondato  mila  appropriazione  dell'uomo,  non 
avea  d'uopo  d'invocare  la  propria  persistenza  dalla  sopra  valutazione  delta 
terra,  mentre  la  necessità  di  questa  imponevasi  invece,  o  incominciava  ad 
imporsi,  sdUo  scorcio  del  secolo  XVIll,  all'indomani  delta  emancipazione 
ginridìca  del  produttore.  —  Anche  nell'Inghilterra,  agli  inizi  della  economia 
a  salariati,  una  massa  di  terre  delta  Chiesa  vennero  poste  in  vendita;  ma 
sia  perche  la  quantità  ne  fosse  relativamente  limitata,  sia  perchè  gli  operai 
fossero  già  privi  d'ogni  peculio,  non  fu  necessario  di  assoggettar  quelle  terre 
ad  nn  processo  di  sopravalntazione.  Al  contrario,  esse  vennero  vendute  a 
prezzi  irrisori ,  da  cai  i  borghesi  acquirenti  trassero  squisito  vantaggio. 
(GuizoT,  Hùtoire  de  la  révol.  d'Augi,  II,  pag.  232,  237,  ed.  1876). 

(3)  Misin,  loc.  cit.  99.  LorrcHiTsaT  (De  la  peUtt  propriété  en  Frante  avant  la 
Béeolulion,  nrììa.  Berme  histoHquf,   settembre-ottobre  1895),  pur  combattendo 


DigitizcdbyGOOgle 


CAPITOLO  TRBZO 


risultato  delle  proprie  investigazioni:  '  La  vendita  dei  beni  na- 
zionali non  ba  notevolmente  mutata  la  costituzione  della  pro- 
prietà fondiaria;  essa  ha  dato  ai  fittajoli,  ai  mezzadri,  ai  sala- 
riati dei  nuovi  padroni,  i  quali  non  uscivano  dalla  casta  feudale, 
ma  erano  sorti  dal  nuovo  suolo  della  libertà.  Se  ancbe  il  legis- 
latore ha  voluto  (!),  col  sistema  della  subasta  e  del  pagamento 
rateale,  sottrarre  al  disagio  economico  coloro,  che  poco  o  ponto 
possedevano,  la  realtà  storica  ci  mostra  che  questo  iotento  non 
fu  per  nulla  raggiunto.  La  grande  massa  della  popolazione  la- 
voratrice non  ha  tratto  quasi  alcun  vantaggio  dalla  vendita  dei 
beni  nazionali  ,  (1).  "  Quando  il  9  termidoro  scoppiò,  cosà  un 
narratore  di  questi  avvenimenti  conchiude  il  suo  dire,  i  prole- 
tari non  avevano  ricevuta  una  zolla  dei  beni  della  Chiesa,  i  loro 
propri  beni,  nulla  delle  terre  comunali,  nulla  delle  terre  pro- 
messe da  Napoleone  allorché,  salpando  per  l'Egitto,  annunziava 
ai  soldati  che,  al  ripatrio,  avrebbero  un  diritto  alla  terra.  I 
grassi  borghesi  vollero  che  il  gran  capitano  si  ritrattasse;  ed 
era  giusto.  Tutto  il  suolo  di  Francia  doveva  spettare  ai  capita- 
listi, agli  affaristi,  ai  fornitori  militari,  alle  prostitute  che  li 
dominavano,  a  quella  banda  insomma  dì  ladri  senza  patria  e 
senza  nome,  che  doveva  indi  innanzi  formare  la  classe  dirigente 


le  conclnaioni  di  Kangew,  Avenel  e  MinEea,  riconosce  che  anche  neU* 
Borgogna  le  proprietà  fondiarie  della  Cbieui  vennero  quasi  totalmente 
acqnUtate  dalla  borgheeia,  e  aoltanto  crede  che  la  vendita  delle  terre  degli 
emigrati  vi  abbia  giovato  Bpecìaìmente  ai  contadini,  nù  di  recente,  in  segmb) 
a  ricerche  da  lui  compiute  relativamente  all'Àrtoia,  ed  ai  distretti  di  Lmd 
e  di  Taraacon,  quell'autore  giunge  ad  affermare  che,  in  tutte  le  regioni 
lontane  dalle  città,  i  contadini  ebbero  il  sopravvento  nell'acquisto  dei  beu 
nazionali  di  qualsiasi  origine,  e  che  la  prevalenza  dei  capitalisti  non  ebbe 
campo  di  manifestarsi,  se  non  in  prossimità  ai  grandi  centri,  come  ò  ap- 
punto il  caso  del  dipartimento  della  Senna.  Veggasi  il  suo  scritto  te^tè 
pubblicato,  La  petite  propriité  e»  Franct  aeant  la  rieotutioH  et  la  ftKii  iti 
bUn»  nattoMdiix,  pag.  82,  181,  ecc.  Paris,  1897,  Tuttavia  le  prove,  ondel'A. 
suffra^  le  sue  asserzioni,  son  troppo  scarse  e  incomplete,  perchè  valgano 
a  Bcotere  pnre  in  parte  i  risaltati  opposti,  a  cui  pervennero  gli  investigt- 
tori  surricordati. 

(1)  HiHZEs,  1.  c,  pag.  114.  E  già  Toc<in«viL«,  L'ancien  régiiiu  ti  la  rén- 
lulion,  pag.  58.  Paris,  1866;  Livieohi,  Éeonomit  ruraU  de  la  Frante,  pag.  tS. 
Paris,  1877. 
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e  trionfante.  L'espropriazione  borghese  della  terra  divenne  per 
tal  modo  una  vera  e  propria  conquista  ,  (1). 

Così  si  compie,  cosi  si  elabora,  nei  più  diversi  paesi  ed  in 
periodi  l'uno  dall'altro  disgiunti,  l'enorme  processo  che  dà  alla 
proprietà  fondiaria  un  prezzo  inibitivo;  mostruoso  ingranaggio, 
il  quale  paralizza  l'influenza  potenziale  del  salario  eccedente  il 
minimo  a  dotare  il  lavoratore  dell'opzione,  od  a  minare  irrepa- 
rabilmente l'edificio  capitalista.  Cosi  viene  trionfalmente  condotta 
a  compimento  la  mirabile  impresa  de'  nuovi  tempi,  di  assicu- 
rare il  servaggio  economico  d'uomini  giuridicamente  liberi,  ai 
quali  una  mercede  superante  il  necessario  consente  l'accumula- 
2done  di  un  capitale.  Cosi  finalmente  si  riesce  a  garantire  la 
persistenza  del  sistema  capitalista,  fondandolo,  anziché  sull'or- 
rida roccia  della  servitil,  o  del  salario  minimo,  sul  piti  civile, 
o  meno  ruvido  piedestallo  della  sopravalutazione  della  terra; 
e  questo  delicato  e  diabolico  ordigno,  ultima  gloria  del  secolo 
morente,  cesella  un  maestoso  sistema  di  schiavitù  mascherate 
e  di  inconscie  usurpazioni,  di  cui  saran  tracciati  nelle  pagine 
che  seguono  i  tortuosi  episodi. 


(])  AvMXKL,  loc.  cit.,  pag.  se,  41,  46-47. 
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Dinamica  economica  derivante  dai  progressi 
della  sopravalutazione  della  terra. 


§  1.  —  IiiflaenE«  tendenti  ad  accrescere  la  sopraTalntasione 
della  terra. 

La  sopravalutazione  della  terra,  questo  processo  connettii'O 
fondamentale  della  economia  contemporanea,  ci  è  apparsa  finora 
in  condizioni  di  immobilità  teorica,  che  sono  in  perfetta  antitesi 
alla  realtà.  —  Infatti,  al  pari  di  tutte  le  cose  esisteotì,  e  delle 
istituzioni  umane  in  ispecie,  quel  processo  è  esposto  a  mutaiv 
per  l'intervento  di  parecchie  influenze;  le  quali,  poiché  si  ranno- 
dano intimamente  ai  piti  rilevanti  fenomeni  della  economìa,  non 
potrebbero  venire  obliate  dalla  nostra  investigazione.  Esaminiamo 
pertanto  le  piii  ragguardevoli. 

a)  Mutazioni  neUa  efficacia  degli  elemenli  produttiri. 
Se,  dopoché  si  è  stabilito  il  valore  inibitivo  della  terra,  ai 
eleva  la  produttività  del  lavoro  nelle  industrie  producenti  merci 
di  consumo  degli  operai,  si  ha  una  elevazione  simultanea  del 
saggio  del  salario  e  del  profitto  e  della  rendita  unitaria.  Ove 
infatti  l'incremento  di  prodotto  fosse  per  intero  percepito  dalla 
rendita,  il  valore  della  terra  (rimanendo  costante  il  saggio  del 
salario  e  del  profitto)  diverrebbe  più  che  inibitivo.  Ora  da  quanto 
in  precedenza  fu  detto  (L),  risulta  evidente  che  la  elevazione  del 


(1)  Capìtolo  IH,  pag.  299  e  aeg. 
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valor  della  terra  ad  an  saggio  più  che  inibitivo  induce  il  pro- 
prietario a  coiiBentire  impiego  ad  un  maggior  numero  di  operai, 
poiché  ciò  accresce  bensì  il  saggio  dei  salari  e,  aumentando  il 
capitale  impiegato,  eleva  il  saggio  del  profitto,  ma  accresce  in 
ragione  maggiore  il  prodotto  e  perciò  la  rendita  stessa;  e  l'in- 
cremento nel  numero  degli  operai  impiegati  procede  fino  al 
punto,  al  quale  il  nuovo  saggio  del  salario,  del  profitto  e  della 
rendita  dà  alla  terra  un  valore  puramente  inibitivo.  Dunque 
l'aumento  della  produttività  del  lavoro,  determinando  l'aumento 
del  numero  degli  operai  e  quindi  del  capitale  impiegato,  fa  che  si 
raggiunga  un  prodotto,  un  saggio  di  salario  e  di  profitto,  ed  una 
rendita  unitaria,  maggiori  di  quelli  che  avevansi  in  precedenza. 
Il  valor  della  terra,  che  a  questo  punto  sì  stabilisce,  sulla 
base  dei  redditi  per  tal  modo  cresciuti,  è  necessariamente  mag- 
giore di  quello,  che  si  aveva,  in  precedenza  all'aumento  nella 
produttività  del  lavoro;  poiché  essendo  ora  cresciuto  il  salario,  e 
con  esso  il  risparmio  dell'operaio,  il  valore  inibitivo  della  terra  è 
maggiore  di  ciò  che  era  prima.  —  Dunque  ogni  incremento  della 
efficacia  del  lavoro  producente  merci  di  consumo  degli  operai, 
p.  es.  ogni  perfezionamento  che  si  compia  nella  produzione  del 
grano,  eleva  necessariamente  il  valor  della  terra.  Di  qui  il  pa- 
radosso economico,  che  il  valor  della  ferra  deve  crescere  col  de' 
prezzare  dei  grani,  paradosso  dì  cui  la  statìstica  fornisce  ad  ogni 
istante  le  prove  più  convincenti.  Già  di  questo  movimento  inverso 
del  valore  del  grano  e  della  terra  abbiamo  fatta  esperienza, 
qaando  avvertimmo  che  nel  Belgio,  durante  il  periodo  dal  '56 
all'  '80,  il  valore  della  terra  è  cresciuto  da  3171  a  4261  fr.  per 
ettaro,  mentre  il  valore  di  100  kilogr,  di  farina  scemava  da  55 
a  39  fr.  (1).  Pel  Mecklemburgo-Schwerin  si  hanno  dati  non  meno 
eloquenti.  Dicendo  1  il  prezzo  e  rispettivamente  il  fitto  medio 
della  terra  ed  il  prezzo  medio  dei  grani,  negli  anni  dal  1850 
at  1878,  si  trova: 

ÀDOt  PiMui  dBlb  tem  Rtto 

1870-74  1,005  1.127 

1875-78  1.078  1.136 


(1)  Tedi  aule,  cap.  Ili,  pag.  390. 

(2)  Sksisq,  Landieirt.  Sonkurrem,  pag.   i 
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Onde  8Ì  scorge  che  il  valor  della  terra  cresce,  mentre  scema 
il  valore  del  grano.  Nella  Repubblica  Argentina,  è  precisamente 
dopo  il  grande  deprezzamento  del  grano,  avveratosi  nel  1889, 
che  sì  avverte  una  elevazione  notevolissima  del  valor  della  terra; 
e  se  prima  di  quell'epoca  un  colono,  che  aveva  lavorato  du- 
rante breve  tempo  per  un  salario,  riusciva  ad  acquistarsi  una 
proprietà  fondiaria  nella  Pampa,  oggi  la  cosa  gli  riesce  sempre 
meno  possibile  (1).  Ora  questo  movimento  inverso  del  valore 
del  grano  e  della  terra  è  recisamente  inesplicabile  dalla  scienza 
classica,  la  quale  limita  la  propria  analisi  alla  rendita  di£Fer»i- 
ziale.  Ed  invero  il  deprezzamento  del  grano  scema,  o  tatt'al  piii 
(supponendo  che  frattanto  s'accresca  il  prodotto  sulla  terra  mi- 
gliore) lascia  costante  la  rendita  differenziale,  mentre  eleva  il 
saggio  del  profitto  ;  dunque,  se  non  esistesse  che  quella  specie 
di  rendita,  il  deprezzamento  dei  grani  influirebbe  a  scemare  il 
valor  delle  proprietà  fondiarie,  non  mai  a  provocarne  l'iDcart- 
mento.  —  Ma  anche  la  presenza  della  rendita  di  monopolio,  per 
se  stessa,  non  basta  a  dar  ragione  del  fatto.  Ben  è  vero  che 
l'incremento  nella  produttività  del  lavoro,  e  quindi  il  deprezza- 
mento  del  grano,  che  influisce  a  scemare  la  rendita  difFeremóale, 
influisce  invece  ad  elevare  la  rendita  di  monopolio  ;  ma  siccome 
esso  eleva  al  tempo  stesso  il  saggio  del  profitto,  co^  l'aumento 
di  rendita  da  esso  provocato  non  si  traduce  necessariamente  io 
una  elevazione  del  valore  della  terra.  A.  chiarire  quest'ultimo 
fenomeno,  è  d'uopo  assolutamente  rifarsi  dalla  I^ge  di  persistena 
dell'economia  a  salariati  automatica,  la  quale  impone  che  il  va- 
lore della  terra  superi  di  un  infinitesimo  il  risparmio  accumulato 
dall'operaio.  Imperocché,  ciò  posto,  è  evidente  che  il  deprezza- 
mento dri  viveri,  accrescendo  il  salario  reale  e  quindi  il  ri- 
sparmio dell'operaio,  rende  perentoria  ed  indeclinabile  una  ele- 
vazione nel  valore  della  proprietà  fondiaria. 

Ma  non  basta  che  il  valor  della  terra  debba  crescere,  ^pena 
il  salario  si  eleva  per  la  cresciuta  produttività  del  lavoro  :  una 
facile  considerazione  dimostra  che  l'aumento  nel  valor  della  tem 
dev'essere  piii  che  proporzionale  all'aumento  del  salario.  In&tti 
ogni  elevazione  del  salario  importa  un  aumento  più  che  propoi^ 

(1)  Neue  Zeit,  1,  pag.  40S,  1895-96. 
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zionale  del  risparmio  dell'operaio  ;  dacché  l' incremento  della 
mercede  consta  tatto  di  eccedente  sul  necessario,  mentre  il  sa- 
lario iniziale  consta  di  un  eccedente  e  del  necessario  sostenta- 
mento; dunque,  mentre  l'aumento  relativo  del  salario  è  eguale 
al  quoziente  del  suo  aumento  assoluto  pel  salario  iniziale,  l'au- 
mento relativo  del  risparmio  operaio  è  eguale  al  quoziente  del- 
l'aumento assoluto  del  salario  per  una  frazione  del  salario  ini- 
ziale, ossia  è  necessariamente  maggiore.  Ora  da  ciò  deriva  che 
il  valor  della  terra,  non  potendo  mantenersi  inibitivo,  se  non 
cresce  proporzionalmente  al  risparmio  dell'operaio,  deve  crescere 
piìi  che  proporzionalmente  al  suo  salario. 

D'altra  parte  l'aumento  nella  produttività  del  lavoro,  per  ciò 
Bolo  che  accresce  ad  un  tempo  la  rendita  ed  il  saggio  del  pro- 
fitto, importa  una  elevazione  del  valor  della  terra,  meno  che 
proporzionale  all'aumento  della  rendita,  ossia  diminuisce  il  rap- 
porto fra  il  valor  della  terra  e  la  rendita  di  monopolio.  Ciò  è 
di  immediata  evidenza  ;  poiché  ognun  vede  che  se  il  dividendo 
ed  il  divisore  crescono,  il  rapporto  fra  il  quoziente  ed  il  divi- 
dendo si  abbassa.  E  di  ciò  troviamo  la  constatazione  piìi  certa 
in  alcune  inchieste  recenti,  le  quali,  mentre  insistono  sulla  ele- 
vazione del  valor  della  terra,  aifermano  al  tempo  stesso  essere 
esigua  la  proporzione  oggi  vigente  fra  il  valor  della  terra  e  la 
sua  rendita  (1). 

Ma  fìno  a  qual  limite  può  elevarsi  il  salario,  coll'accrescersi 
della  produttività  del  lavoro,  per  consentire  un  aumento  più  che 
proporzionale  del  valor  della  terra  e  per  escludere  ogni  arresto 
nel  processo  dell'inibizione?  La  risposta  a  tale  quesito  è  diversa, 
Qeoondo  che  l'aumento  nella  produttività  dell'industria  sì  suppone 
accompagnato  da  una  diminuzione,  stazionarietà,  od  elevazione 
del  saggio  del  profitto.  Se^  crescente  la  produttività  dell'industria, 
il  saggio  del  profitto  diminuisce,  il  salario  può  crescere  propor- 
zionalmente alla  produttività  del  lavoro,  e  quindi  all'aumento 
del  reddito,  e  tuttavia  crescere  meno  che  proporzionalmente  al- 
l'aumento del  valor  della  terra,  ossia  in  modo  tale  da  non  com- 
promettere l'inibizione.  Infatti  se  il  salario  cresce  proporzional- 
mente all'aumento  del  prodotto,    mentre  il  saggio  del  profitto 

(1)  Ergébniue  d.  landteirt.  Enquele  im  Heaaen,  83. 
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declina,  ci6  vuol  dire  che  il  profìtto  cresce  in  ragione  minore 
del  prodotto  e  che,  di  conseguenza,  la  rendita  cresce  in  ragione 
maggiore  del  prodotto,  quindi  del  salario  ;  dunque  a  fortìari 
(poiché  il  saggio  del  profitto  scema)  l'aumento  del  valor  della 
terra  è  piti  che  proporzionale  all'aumento  del  salario  ;  dunque 
può  essere  proporzionale  all'aumento  nel  risparmio  dell'opeitùo, 
0  conservarsi  inibitivo.  —  Ben  più  ;  il  valore  inibitivo  e,  in  tali 
condizioni,  assicurato,  anche  se  il  salario  cresce  piìi  che  propor- 
zionalmente alla  produttività  del  lavoro,  e  quindi  all'aumento 
del  reddito  ;  poiché,  ove  pure  la  rendita  cresca  in  proporzione 
minore  del  salario,  il  valore  della  terra  (grazie  alla  diminuzione 
nel  saggio  del  profìtto)  può  crescere  più  che  proporzionalmente 
al  salario,  quindi  proporzionalmente  ai  risparmi  dell'operaio, 
ossia  rimanere  inibitivo.  Dunque  un  aumento  di  salano,  pììiche 
proporzionale  all'aumento  della  produttività  del  lavoro,  e  perdo 
più  che  proporzionale,  necessariamente,  all'aum^ito  del  reddito 
ed  eventualmente  all'aumento  della  rendita,  può,  in  tali  condi- 
zioni, non  compromettere  l'inibizione  della  terra. 

Ma  al  risultato  opposto  si  giunge,  se  l'aumento  della  produt- 
tività dell'industria  lascia  costante  il  saggio  del  profìtto.  Infatti 
in  questo  caso  un  aumento  del  salario,  proporzionale  all'aumento 
della  produttività  del  lavoro  e  perciò  del  reddito,  importa  (es- 
sendo costante  il  saggio  del  profitto)  un  aumento  proporzionale 
del  profitto  assoluto,  e  quindi  della  rendita  assoluta  ;  ora,  es- 
sendo costante  il  saggio  del  profitto,  il  valor  della  terra  cresce 
proporzionalmente  all'aumento  della  rendita  e  perciò  del  salano, 
dunque  meno  che  proporzionalmente  all'aumento  del  rìsparmìo 
operaio;  onde  cessa  di  essere  inibitivo.  Dunque  appena  sia  escluso 
che  l'aumento  nella  produttività  del  lavoro  dia  luogo  ad  una 
diminuzione  nel  saggio  del  profìtto,  rimane  esclusa,  perchè  in- 
compatibile colla  persistenza  dell'economia  capitalista,  la  possi- 
bilità di  un  aumento  di  salario,  proporzionale  all'aumento  nella 
produttività  del  lavoro  ;  il  che  rende  a  sua  volta  impossibile  che 
l'aumento  del  salario  sia  proporzionale  all'aumento  del  reddito, 
o  della  rendita.  Ed  infatti,  se  il  salario  cresce  meno  che  pro- 
porzionalmente alla  produttività  del  lavoro,  evidentemente  il 
reddito  cresce  più  che  proporzionalmente  ad  essa,  quindi  al  sa- 
lario ;  ma  poiché  il  saggio  del  profitto  resta  costante,  così  una 
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parte  del  reddito,  il  profitto,  cresce  proporzionalmente  a)  salario; 
e  perciò  l'nltra  parte  del  reddito,  la  rendita,  deve  crescere  piii 
che  proporzionalmente  al  salario.  —  11  che  vuol  dire  che  il  sa- 
lario cresce  in  proporzione  minore  de]  reddito,  e  salario  e  pro- 
fitto crescono  in  una  stessa  proporzione,  minore  di  quella  se- 
condo  cui  s'accresce  la  rendita. 

Infine  le  conclusioni  ora  tratte  valgono  a  fortiori,  quando  il 
saggio  del  profìtto  si  elevi  col  crescere  della  produttività  del 
lavoro  ;  che  anzi  in  questo  caso  il  salario  deve  crescere  meno 
che  proporzionalmente  alla  produttività  del  lavoro,  anche  se 
voglia  ammettersi  che  il  risparmio  dell'operaio  cresca  solo  pro- 
porzionalmente al  suo  salario.  Infatti  se  il  salario  crescesse 
proporzionalmente  alla  produttività  del  lavoro,  e  si  elevasse 
frattanto  il  saggio  del  profitto,  il  profitto  reale  crescerebbe  piii 
che  proporzionalmente  e  la  rendita  meno  che  proporzionalmente 
al  salario  ;  dunque,  a  piii  forte  ragione,  il  valor  della  terra  cre- 
scerebbe in  proporzione  minore  del  salario,  così  cessando  di  es- 
sere inibitivo.  È  dunque,  in  tale  ipotesi,  inevitabile  che  il  salario 
cresca  in  proporzione  minore  della  produttività  del  lavoro,  o  che 
il  reddito  cresca  in  proporzione  maggiore  della  produttività  del 
lavoro,  quindi  in  proporzione  maggiore  del  salario.  Siccome  il 
saggio  del  profitto  si  eleva,  così  il  profitto  reale  cresce  più  che 
proporzionalmente  al  salario  ;  e  a  piti  forte  ragione  la  rendita 
deve  crescere  più  che  proporzionalmente  al  salario,  poiché  solo 
a  tale  condizione  il  valor  della  terra  può,  nonostante  la  eleva- 
zione  del  saggio  del  profitto,  elevarsi  proporzionalmente  al  sa- 
lario. Perciò,  in  questo  caso,  il  salario  cresce  in  proporzione  mi- 
nore, non  so!o  della  produttività  del  lavoro  e  del  reddito,  ma  di 
ciascuna  delle  due  parti  del  reddito,  ossia  del  profitto  e  della 
rendita.  Ma  non  basta  che  la  rendita  debba,  in  queste  condizioni, 
elevarsi  in  proporzione  maggiore  del  salario  ;  conviene  inoltre 
che  il  suo  incremento  sia  più  che  proporzionale  all'incremento 
del  prodotto.  Infatti  se  la  rendita  crescesse  solo  proporzional- 
mente al  prodotto,  tutto  ciò  che  è  tolto  al  salario  dal  fatto,  che 
il  suo  incremento  è  meno  che  proporzionale  al  prodotto,  andrebbe 
ad  elevare  il  profitto  ed  il  saggio  del  profitto  ;  il  che,  scemando 
il  valor  della  terra,  gli  impedirebbe  di  raggiungere  il  saggio 
inibitivo,  —  Dunque,  acciò  questo  saggio  si  ottenga,  è  d'uopo 
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che  la  rendita  cresca  plìi  che  proporzionalmente  all'aumento  del 
prodotto  ;  onde  si  scorge  che  l'aumento  della  produttività  del 
lavoro  non  ba-soto  (come  dicemmo  piti  addietro  (1))  per  effetto 
eventuale,  ma  per  effetto  necessario,  un  aumento  del  rapporto 
fra  la  rendita  ed  il  prodotto.  Quanto  all'altra  parte  del  reddito, 
il  profitto,  è  perfettamente  possibile  che  esso  cresca  meno  che 
proporzionalmente  al  prodotto,  pur  elevandosi  in  ragione  più  che 
proporzionale  all'aumento  del  salario. 

Ora,  poiché  nel  fatto  l'aumento  della  produttività  del  lavoro 
porta  con  sé  (e  lo  vedemmo)  un  aumento  necessario  del  sa^^o  del 
profitto,  risulta  dalle  precedenti  analisi  che  il  salario  non  può 
crescere  proporzionalmente  alla  produttività  del  lavoro,  dacché, 
crescendo  in  tale  misura,  comprometterebbe  irrevocabilmente  il 
valore  inibitivo.  La  persistenza  di  qaesto,  o  della  proprietà  c^ìta- 
lista  che  sovr'esso  è  fondata,  esige  pertanto  che'il  salario  cresca 
meno  che  proporzionalmente  alla  produttività  deU'industria,  quindi 
al  reddito,  al  profitto  ed  alla  rendita  ;  il  che  vuol  dire  che,  non 
ostante  il  miglioramento  assoluto  nella  condizione  delle  classi 
piii  numerose,  queste  debbono  ottenere  una  frazione  decrescente 
del  prodotto  sociale  e  che  pertanto  si  roide  sempre  piii  vasto  l'a- 
bisso, che  separa  dalla  classe  proprietaria  la  classe  lavoratrice.  È 
questo  un  fatto  ben  noto,  di  cui  la  statistica  dimostra  a  mille  prove 
l'esistenza  (2);  ma  soltanto  l'analisi  del  reddito  capitalista  pui>  di- 


(1)  Yadi  pB«.  106. 

(2)  Rispetto  al  Belgio,  troviamo  i 
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«Il  periodo  p»»d.>h> 

(<■  Lini 

1861 

104 

658,75 

1887 

194 

86"/. 

910 

38*;. 

(Dmi8,  loc.  cit.,  pag.  90-92).  Dn  questi  dati  Rpp&re  che  l'amnento  dei  «- 
lari  h  mcDO  che  proporzionale  all'alimento  della  produttività  del  lavoro. 
Si  veggano  ora  i  dati  seguenti,  relativi  alla  poriione  in  cai  stanno  il  sa- 
lario, la  rendita  e  gli  altri  elementi  del  costo,  al  prezzo  medio  del  prodotto 
—  posto  eguale  a  100  —  in  due  miniere  inglesi  di  carbon  fossile. 

Miafen  diTud 
Siluio  BHidifa  AHKipMi 

&4.1  10.6  39i 

56.4  7.9  23.4 
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mostrare  la  connessione  del  fenomeno  stesso  colle  leggi  organiche 
della  costitiuione  economica  odierna,  quindi  la  sua  fatale  neceesità. 
E  da  ciò  può  giudicarsi  quanto  sia  utopistico  ed  incompatibile  colla 
persistenza  della  proprietà  contemporanea,  il  disegno  di  una  ele- 
vazione del  salario,  proporzionale  agli  incrementi  nella  produt- 
tività dell'induatiia,  disegno  che  è  stato  vagh^^iato  in  altri 
tempi,  e  Io  è  tuttora,  da  non  pochi  teorici  del  socialismo  piti 
temperato  (1).  Imperocché  la  proporzionalità  del  salario  alla  pro- 
duttività del  lavoro,  la  qaale,  secondo  questi  scrittori,  sarebbe 


(Vedi  Seport  OH  the  relation  of  wageg  lo  the  cosi  of  produci.,  pog.  52).  La 
diminimone  rel&tiv&  de)  a&lorio  appare  qui  pnre  evidente.  Secondo  Issi^'ew, 
in  IsgbUtem  nel  perìodo  dal  1848  al  1881,  in  coi  il  reddito  del  capitale 
■oggetto  ad  imposta  crebbe  del  116  °lt,il  salario  crebbe  appena  del  90  °/*; 
mentre  il  Bowlej,  in  un  lavora  dedicato  a  magnificare  l'aacensione  dei 
salari  nella  Gran  Brettagna,  giunge  ai  risultati  segaenti:  posta  eguale  a 
100  la  cifta  del  salario  o,  rispettivamente,  del  reddito  nel  1860, 
nel  1891  il  salario  medio  b  di  140,  e,  tenendo  conto  del  deprezzamento 
delle  merci,  di  192 
il  solario  totale  è  di       177 

,         il  reddito  totale  soggetto 

aiì'ineome  tax  h  di      207 

.  il  reddito  totale  193 

il  reddito  medio  147  .  .  ,202 

Qui  si  scorge  clie  i)  salario  medio  b  creaciato  in  proporzione  minore  del 
reddito  medio,  e  di  gran  lunga  minore  del  reddito  totale  soggetto  oll'tii- 
Mmt  fax.  —  Di  pili,  il  salario  totale,  che  nel  1860  rappresentava  il  47  °/o 
del  reddito  totale,  non  ne  rappresentava  clie  il  43  '/>  '/<  nel  1891  ;  mentre 
invece  il  reddito  soggetto  ad  income  tax,  che  nel  1860  rappresentava  il 
45  Vi  */•  del  reddito  totale,  ne  costitaiva  già  il  48  Vi  "'o  nel  1891  (A.  L.  Bowlef, 
dwt^i  in  averag»  waga  im  Ih*  Un.  King.,  1860-91;  nA  Journal  8U»t.  Soc., 
pag.  248  e  ttg.,  1895.  Si  ve^a  anche  Walpole,  BiM.  of  Bngl,  TI,  pag.  385-80. 
Lond.  1890).  —  Per  la  Francia,  si  calcola  dal  Coste  che  nel  periodo  1851- 
1890,  mentre  il  Bolorio  cresceva  da  100  a  161,  il  prodotto  netto  del  capi- 
tale cresceTa  da  100  a  236  {.Journ.  de  la  Soc.  de  Stai.,  18  nov.  1896).  Secondo 
Gonion,  nei  paesi  piìi  progrediti,  i  salari  erano  nel  1850  it  51  °/d,  nel  1880 
il  46  Vi  */<>  <lol  prodotto.  Statistiche  ani^e  piìi  recenti  portano  che  la  porte 
dei  salari  nel  totale  del  prodotto,  nei  paesi  industriali,  era,  al  principio 
del  apoolo,  Vi-  o^  solo  *k  (Cauw*s,  Court  à'éeonom.  polit..  Ili,  pog.  287. 
Poria,  1893). 

(1)  Cosi,  in  epoca  mano  recente,  Rodbertus,  e  ai  d)  nostri  Issajkw,  Le» 
primtipatet  eotue»  in  erite»  éeonomiquet,  nella  Sevue  d'economìe  poUHqtte, 
dicembre  1893. 
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destinata  a  salvare  capra  e  cavoli,  a  migliorare  progressiva- 
mente le  sorti  della  classe  lavoratrice  senza  scotere  i  cardini 
della  società  moderna,  produrrebbe,  contro  gli  intenti  de'  suoi 
campioni,  la  distruzione  del  regime  capitalista,  mercè  la  inelut- 
tabile riconquista  dell'opzione  da  parte  dei  lavoratori.  Impossi- 
bile dunque  l'ammettere  che  la  classe  capitalista  acceda  spon- 
tanea ad  un  provvedimento  di  simil  natura,  che  segnerebbe  nel 
modo  piii  certo  la  sua  condanna  di  morte. 

Le  considerazioni  precedenti  risolvono  già  per  se  stesse  il  caso 
inverso  di  una  diminuzione  nella  produttività  del  lavoro.  Se 
questa  ricadesse  esclusivamente  ad  aggravio  della  rendita,  il 
valor  della  terra  diverrebbe  meno  die  inibìtivo  ;  e  perciò,  ad 
evitare  questa  eventualità,  fa  mestieri  operare  uno  spostamento 
della  rendita  a  danno  del  profitto  e  del  salario,  mediante  la 
creazione  di  un  capitale  e  di  una  popolazione  eccessivi,  nella  mi- 
sura che  è  necessaria  a  ricostituire,  o  a  mantenere,  l'inibizione 
della  terra.  Ma  in  tal  caso  il  salario  può  scemare  meno  che  pro- 
porzionalmente alla  decrescenza  nella  produttività  del  lavoro;  e 
ciò  per  due  ragioni.  Anzitutto  perchè,  la  diminuzione  del  risparmio 
operaio  essendo  più  che  proporzionale  alla  diminuzione  del  sa- 
lario, una  riduzione  di  salario,  meno  che  proporzionale  alla  di- 
minuzione nel  valor  della  terra,  pub  accompagnarsi  ad  una  ridu- 
zione del  risparmio  operaio,  proporzionale  a  quella  diminuzione. 
In  secondo  luogo  perche  la  diminuzione  nel  saggio  del  profitto, 
che  in  tali  condizioni  si  avvera,  operando  ad  elevare  il  valor 
della  terra,  fa  che  questo  possa  mantenersi  inibitivo,  non  ostante 
la  rallentata  diminuzione  della  mercede.  Perciò  il  meccanismo 
del  valore  inibitivo,  se  frena  il  miglioramento  della  condizione  dei 
lavoratori  nel  perìodo  ascendente  della  produttività  industriale, 
ne  attenua  d'altra  parte  il  peggioramento  nel  periodo  di  produt- 
tività declinante  (1). 


(I)  Tutto  ciò  h  vero  soltanto,  quando  la  diminuzione  della  produttività  del 
lavoro  scemi  la  rendita.  Se  per6  la diminaiione  della  prodattività  del  lavoro 
provocasae  per  sé  medetima  un  aumento  del  capitale  eccessi vo,  potrebbe  à*xv 
che  non  scemasse  la  rendita,  ma  solo  il  saggio  del  profitto;  il  che.  elenado 
il  valore  della  terra  sul  saggio  inibitivo,  renderebbe  possibile  una  elevasionc 
del  salario  e  della  rendita't'ed  una  parziale  rielevaiione  del  profitto  mede- 
simo. Dì  questo  fenomeno  vedremo  un  esempio  più  oltre,  al  capitolo  VI. 
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Per  tal  guisa  le  nutazioni  nella  produttività  del  lavoro  in- 
fiuiscono  Bulla  tripartizione  fondamentale  del  prodotto,  modifi- 
cando in  ragione  diversa  la  parte  di  questo,  che  spetta  al  pro- 
prietario, al  capitalista  ed  al  lavoratore.  Ma  le  mutazioni  nella 
produttività  del  lavoro  esercitano  ancora  un'altra  influenza  assai 
ragguardevole  sul  carattere  stesso  della  tripartizione,  o  della 
inibizione  della  terra  che  ne  risulta.  Quando,  infatti,  la  produt- 
tività del  lavoro  è  elevata,  la  tripartizione  naturale  del  prodotto, 
ossia  quella  che  dà  la  rendita  massima,  dà  necessariamente  una 
rendita  elevata,  quindi  un  alto  valor  della  terra  ;  onde  è  proba- 
bile  che  questo  sia  spontaneamente  inibitivo.  —  Se  invece  la 
produttività  del  lavoro  è  scarsa,  è  probabile  che  il  valor  della 
terra,  determinato  in  funzione  della  rendita  massima,  sia  infe- 
riore al  saggio  proibitivo  e  che  pertanto  questo  debba  ottenersi 
mercè  uno  spostamento  artificiale  della  rendita  a  danno  del  pro- 
fitto e  del  salario.  Dunque  la  decrescenza  nella  produttività  del 
lavoro  non  solo  scema  il  salario,  il  profitto  e  la  rendita,  ma 
rende  meno  probabile  che  la  rendita,  che  dà  il  valore  inibitivo 
e  che  per  ciò  si  stabilisce,  aia  la  massima  ottenibile  nelle  pre- 
senti condizioni  di  produttività.  —  Se  però  la  produttività  del  la- 
voro scema  a  tal  punto,  che  la  determinazione  della  rendita  mas- 
sima esiga  la  rìduzione  del  salario  ed  eventualmente  del  profitto 
al  minimo  saggio,  il  risultato  è  affatto  opposto  ;  poiché,  annullan- 
dosi il  superfluo  dell'operaio,  la  persistenza  del  profitto  ridiviene 
spontanea  e  si  ha  un  ricorso  della  condizione  economica,  corrispon- 
dente alla  massima  produttività  del  lavoro.  Se  non  che  questo 
carattere  spontaneo  del  profitto  non  è  imperituro,  poiché  la  causa 
stessa  che  l'ha  determinato  provoca,  in  una  successiva  sua  fase, 
l'annullamento  del  reddito  capitalista.  Infatti,  venendo  a  scemare 
ulteriormente  la  produttività  del  lavoro,  giunge  il  momento  in 
cui  il  prodotto  è  appena  equivalente  alla  somma  del  salario  mi- 
nimo e  del  profitto  minimo,  e  in  cui  perciò  non  rimane  piii  mar- 
gine alcuno  per  la  formazióne  e  per  l'esistenza  di  una  rendita 
di  monopolio.  Ora  col  cessare  della  rendita,  cessa  la  ragione 
stessa  della  detenzione  della  terra  da  parte  dei  proprietari,  e 
sorge  per  questi  la  convenienza  di  abbandonarla  (1).  E  poiché 


(!)  Ter&meiite  n  potrebbe  dire  che,  se  l'anDuUarsi  delle,  readita  porta  o 
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la  terra,  essendo  già  stata  soggetta  a  coltura,  è  trattabile  dal 
lavoro  puro,  cosi  le  terre  abbandonate  dai  proprietari  divengono 
accessibili  ai  lavoratori,  anche  se  questi,  ornai  ridotti  al  salario 
minimo,  non  posseggono  alcun  capitate.  Ma  poi  lo  stesso  annalla- 
mento  della  rendita,  che  a  questo  punto  diviene  inevitabile,  de- 
termina  una  elevazione  del  salario  e  del  profitto,  sul  minimo 
saggio  a  cui  erano  precedentemente  discesi.  —  Imperocché  se 
finora  si  riduceva  il  salario  ed  il  profìtto  al  mìnimo,  mediante  b 
creazione  di  una  popolazione  e  di  un  capitale  eccessivi,  ciò  si  fs- 
ceva  allo  scopo  di  elevare  la  rendita  al  massimo;  ma  poiché  ora  la 
rendita  scompare,  scompare  la  necessità  e  la  ragione  di  creare  jn 
capitale  e  una  popolazione  eccessivi,  dacché  questi  omai  non  gio- 
vano pili  ad  accrescere  e  nemmeno  a  determinare  la  possibilità  di 
una  rendita  di  monopolio;  e  venendo  cosi  ad  eliminarsi  la  popcia- 
zione  ed  il  capitale  eccessivi,  il  saggio  del  salario  e  del  profitti  s 
elevano  sul  saggio  minimo  fin  qui  vigente.  Dunque  l'annullamtnto 
della  rendita,  prima  ancora  di  determinare  l'abbandono  della  terra 
d»  parte  dei  proprietari,  determina  una  elevazione  del  salari*  sul 
minimo  saggio  ;  e  questa  rende  piii  facile  agli  operai  di  stabi- 
lirsi sulle  terre  da  quelli  abbandonate,  quindi  affretta  l'acquisto 
dell'opzione  da  parte  dei  lavoratori  e  la  dissoluzione  del  reddito 
capitalista.  Tutto  ci6  vale,  ammettendo  che  ogni  diminuzione  della 
produttività  del  lavoro,  la  quale  si  avveri  successivamente  alla 
riduzione  del  salario  e  del  profitto  al  minimo,  sì  risolva  in  una 


ah  l'abbandoDO  della  terra,  dod  ai  comprende  come  mai.  quando  la  t«m 
fe  solo  parzialmente  occupata,  le  terre  peggiori  siano  appropriate;  dacché 
anche  queste,  non  accordando  alcnna  rendita  ai  proprietari,  dorrebbera 
essere  da  loro  abbandonate.  Ma  in  tali  condiiioni  economidie  le  tan 
pegg:iorì  non  sono  veramente  occupate  da  proprietari,  bensì  da  capitalùti  ; 
ora  questi  non  se  le  appropriano  per  trarne  una  rendita,  sìbbene  pei  otte- 
nere un  proStto  dai  loro  capitali;  né  perciù,  finché  lo  percepiacono,  humo 
cagione  di  abbandonarle.  Invece  quando  la  terra  è  totalmente  occopaU, 
tutte  le  terre  si  trovano  in  poseeno  di  uomini,  i  quali  le  hanno  appro- 
priate, non  già  per  impiegarvi  un  capitale,  ma  per  trame  la  rendite  <U 
monopolio.  Ora  se,  dopoché,  per  on  lungo  periodo,  essi  hanno  percejHta  U 
rendita  di  monopolio,  questa  vien  loro  a  mancare,  evidentemente  ewi  non 
hanno  piìi  alcnn  motivo  di  conservare  la  terra,  che  non  dà  loro  alean  red- 
dito, mentre  impone  loro  una  qualsiasi  asaidaità;  e  perciò  il  b 
più  elementare  li  sollecita  a  lasciarla. 
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diminuzìoDe  della  rendita  di  monopolio.  Ma  ove  pure  essa  si 
risolTa  in  una  diminuzione  del  profitto,  il  risultato  non  muta, 
che  anzi  viene  piti  sollecitamente  a  prodursi.  Infatti  la  discesa 
del  profitto  sotto  il  minimo  provoca  la  cessazione  della  produ- 
zione e  l'abbandono  della  terra  da  parte  dei  capitalisti,  o  la  sua 
remissione  ai  proprietari;  i  quali,  a  questo  punto,  non  potendo 
percepire  dalle  loro  terre  alcuna  rendita,  non  tarderanno  a  de- 
finitivamente abbandonarle.  Coù,  in  ogni  caso,  l'accessibilità  della 
terra  al  lavoratore  è  conseguenza  necessaria  della  scemata  pro- 
duttività del  lavoro. 

Il  corso,  che  segue  il  profitto,  fondato  sulla  appropriazione 
esclusiva  del  suolo,  col  decrescere  della  produttività  del  lavoro, 
presenta  pertanto  quattro  fasi  successive,  nella  prima  e  nella 
terza  delle  quali  il  reddito  capitalista  è  spontaneo,  nella  seconda 
è  ottenuto  mediante  la  sopravalutazione  della  terra,  nella  quarta 
diviene  impossibile.  La  decrescenza  della  produttività  del  lavoro 
colpisce  cioè  i  due  poli  opposti  del  fenomeno  della  inibizione  della 
terra,  U  risparmio  dell'operaio  e  la  rendita  di  monopolio;  quando 
annulla  i]  primo,  la  inibizione  (e  con  essa  il  reddito  capitalista) 
diviene  spontanea,  quando  scema  la  seconda,  l'inibizione  diviene 
automatica,  quando  la  annulla,  l'inibizione  diviene  impossìbile.  — 
.  Onde  si  scorge  che  la  diminuzione  della  produttività  del  lavoro 
oltre  il  punto,  a  cui  il  salario  ed  il  profitto  son  ridotti  al  minimo, 
influisce  si  in  ogni  modo  ad  annullare  l'economia  capitalista, 
sia  poi  questa  fondata  sulla  appropriazione  parziale,  o  totale 
della  terra;  ma  nel  primo  caso  vi  perviene  riducendo  il  profitto 
sotto  il  minimo,  nel  secondo  vi  perviene,  o  per  questo  modo, 
o  annullando  la  rendita  di  monopolio  e  con  ciò  provocando  l'ab- 
bandono della  terra.  Bensì  è  d'uopo  soggiungere  che,  acciò  la  de- 
crescenza della  produttività  del  lavoro  riesca  a  ridurre  il  profitto 
Botto  il  minimo,  o  ad  annullare  la  rendita  di  monopolio,  e  con  ciò 
a  dissolvere  l'economia  contemporanea,  conviene  ch'essa  giunga 
ad  un  grado  che  è  affatto  inverosimile  e  che  per  ciò  attribuisce 
alla  precedente  conclusione  un  carattere  puramente  teorico  ;  ma 
non  è,  ad  ogni  modo,  inopportuno  di  averne  tenuto  conto  sic- 
come di  una  tendenza  estrema,  che  altri  e  ben  diversi  fattori 
cospirano,  e  lo  vedremo,  ad  avverare. 

Una  illazione  importante,  che  discende  dalle  indagini  prece- 
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denti,  è  che  la  cifì-a  assoluta  del  valor  della  terra  non  ofEre  per 
sé  alcun  criterio,  da  cui  si  possa  dedurre  il  carattere  naturale, 
od  artificiale  dì  tale  valore  ;  poiché  può  darsi  che,  in  un  dato 
periodo,  il  prezzo  elevato  della  terra  si  ottenga  senza  alcuna 
sopravalutazione  e  che  invece  il  prezzo  relativamente  basso,  a 
cui  scende  la  terra  in  un  altro  perìodo,  sia  ottenuto  mediante 
un  processo  di  sopravalutazione.  Che  anzi  la  tenuità  del  valore 
assoluto  della  terra  è  soventi  un  indìzio  della  sua  sopravatuta- 
zìone.  Infatti,  la  diminuzione  nella  produttività  del  lavoro  rende, 
come  ora  vedemmo,  improbabile  che  il  valore  della  terra  sia 
spontaneamente  inìbìtivo,  ed  impone  la  creazione  del  valore  inì- 
bitivo  automatico.  Ora  questo  valore  inibitivo  automatico  è  bend 
superiore  al  valore  spontaneo,  cbe  si  formerebbe  nelle  condizioni 
presenti  di  produttività,  ma  è  però  inferiore  al  valore  sponts> 
neamente  inibitivo,  che  si  formava  nelle  condizioni  precedenti 
e  più  favorevoli  di  produttività  ;  poiché  queste,  dando  luogo  ad 
un  salario  più  elevato,  dovevano  elevare  in  corrispondenza  il 
valor  inibitivo  della  terra.  Il  che  vuol  dire  che  la  sopravalnta- 
zione  del  terreno  si  accompagna  normalmente  ad  una  diminuzione 
del  suo  valore  assoluto. 

Le  influenze  testé  analizzate  delle  variazioni  nella  produttività 
del  lavoro  impongono  di  sceverare  nella  costituzione  economica, 
fondata  sulla  appropriazione  esclusiva  della  terra,  due  forme 
sostanzialmente  diverse.  Mentre  infatti,  nelle  considerazioni  pre- 
cedenti, questa  costituzione  ci  era  apparsa  come  una  forma  auto- 
matica rigorosamente  definita  e  compatta,  che  si  contrapporrebbe 
nel  modo  più  nitido  alla  economia  a  salariati  sistematica  di  un 
perìodo  anteriore,  vediamo  ora  che  essa  si  presta  a  sua  volta 
ad  una  distinzione,  o  presenta  due  configurazioni  sostanzialmente 
diverse.  In  condizioni  di  produttività  media,  l'economia  fondata 
sulla  approprìazione  esclusiva  della  terra  non  pué  persistere,  se 
non  mediante  la  sopravalutazione  della  terra  stessa,  che  si  ottiene 
mercè  un  processo  di  spostamento  artificiale  della  rendita  a  danno 
del  profitto  e  del  aalario.^Perciò  l'economia  a  salariati,  in  tali  con- 
dizioni costituita,  é  veramente  automatica,  poiché  si  regge  grazie 
ad  un  apparato  meccanico,  o  ad  un  delicato  congegno,  agente, 
attraverso  la  tripartizione  del  prodotto,  sul  valore  delia  proprietà 
fondiaria.  Ma  quando  invece  s'abbiano  condizioni  di  prodnttirità. 
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D  talmente  auperìorì  alla  inedia,  cbe  la  tripartizione  del  prodotto, 
la  quale  assicura  la  rendita  massima,  generi  per  sé  stessa  il  va- 
lore inìbitivo,  o  talmente  inferiori  alla  media,  che  la  determina- 
zione della  rendita  massima  imponga  la  riduzione  del  salario  al 
minimo  saggio,  così  eliminando  la  necessità  di  dotare  la  terra  di 
un  sopravalore,  l'economia  fondata  sulla  appropriazione  totale 
della  terra  diviene  spontanea,  poiché  la  sua  persistenza  è  garantita 
dalla  stessa  azione  necessaria  delle  influenze  naturali,  senza  che 
alcun  processo  amano  debba  intervenire  ad  assicurarla.  Lungo  per- 
tanto dal  presentare  una  forma  unica,  la  costituzione  economica 
fondata  sulla  appropriazione  totale  della  terra  è  di  due  sorta,  auto- 
matica o  spontanea,  secondo  che  è  diversa  la  produttività  del  lavoro 
nmano.  Siffatta  duplicità  non  è,  del  rimanente,  speciale  alla  costi- 
tuzione economica  odierna,  ma  si  ravvisa  del  pari  nel  periodo  pre- 
cedente, in  cai  v'hanno  tuttora  terre  libere  non  trattabili  dal  lavoro 
puro;  poiché  anche  in  questa  fase  la  costituzione  capitalista  è 
sistematica,  quando  la  produttività  del  lavoro  è  elevata,  onde  fa 
d'uopo  ridurre  il  salario  al  minimo  mercè  una  serie  di  complicati 
congegni,  e  diviene  spontanea  quando  la  produttività  del  lavoro 
declina,  poiché  a  questo  punto  la  riduzione  del  salario  si  ottiene 
senza  alcun  artificio  capitalista.  Tre  dunque  sono  le  forme  essen- 
ziali dell'economia  a  salariati,  poiché  questa  pub  essere  sistematica, 
spontanea,  od  automatica.  Ma  poiché  quelle  condizioni  di  produt- 
tività, che  rendono  spontanea  l'economìa  a  salariati, in  ciascuna  sua 
fase,  sono  sempre  anormali,  così  con  maggior  correttezza  diremo 
che  l'economia  a  salariati  presenta  due  forme  fondamentali,  la 
economia  sistematica  e  la  automatica,  le  quali  sono  esposte  en- 
trambe a  degenerare  in  una  forma  spontanea,  la  prima  quando 
la  produttività  del  lavoro  sia  inferiore,  la  seconda  quando  la 
produttività  del  lavoro  sia  inferiore  o  superiore,  al  livello  medio 
o  normale. 

Da  ciò  si  pué  scorgere  quanto  sia  grave  l'errore  della  eco- 
nomia politica  classica,  la  quale  ha  scambiata  la  degenerazione 
di  una  data  forma  capitalista  per  la  forma  universale  ed  etema 
della  costituzione  economica.  Ed  invero  gli  economisti  classici 
movono,  nelle  loro  investigazioni,  dall'ipotesi  di  una  condizione 
economica ,  in  ^cui  esista  terra  occupabile,  non  trattabile  dal 
lavoro  puro,  ma  la  produttività  del  lavoro  sia  così  scarsa,   da 
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accordare  appena  il  salario  minimo  all'operaio  ed  il  profitto 
minimo  al  capitAlista.  Dunque  è  quell'economia  a  salarìati  spon- 
tanea,  che  si  forma  in  condizioni  di  appropriazione  parziale 
della  terra,  che  gli  scrittori  accennati  pongono  a  base  delle 
loro  elucubrazioni;  ossia  è  lo  scorcio  di  una  determinata  età 
capitalista,  la  morta  gora  in  cui  essa  impaluda,  che  quei  teo> 
rici  scambiano  con  incredibile  ingenuità  per  la  forma  economica 
universale.  N'alia  pertanto  di  strano  se  i  settatori  della  scuola 
classica  si  trovano  impotenti  a  spiegare  tutti  quei  fenomeni, 
che  si  avverano  in  condizioni  di  occupazione  della  terra  e  di 
produttività  del  lavoro  essenzialmente  opposte  a  quelle,  dì  cui 
i  primi  economisti  eran  testimoni  e  che  per  dò  solo  assumevano 
a  premessa  delle  loro  investigazioni.  Nulla  dì  strano  se  l'eco- 
nomia classica,  oltre  che  riuscire  inadatta  a  spiegare  i  fenomeni, 
di  un  remoto  passato,  oltre  che  trovarsi  impotente  a  tracciare 
la  forma  lìmite  dell'economia,  si  vede  incapace  a  spiegare  gli 
stessi  rapporti  economici  dell'età  nostra,  nella  quale  non  esiste 
piii  terra  occupabile  e  la  produttività  det  lavoro  è  tale,  da  ac- 
cordare un  salano  ed  un  profitto  eccedenti  il  mìnimo  e  di  [àà 
una  rendita  dì  monopolio.  Nulla  infine  di  singolare  se  le  leggi 
dai  classici  economisti  scoperte  e  che  rappresentano  un  istante 
della  evoluzione,  si  trovano  brutalmente  negate  appena  quell'i- 
stante sia  sorpassato,  e  se  la  loro  scienza,  lungo  dal  rappresen- 
tare la  storia  dell'umanità,  non  ne  racconta  che  un  fuggitivo 
ed  insignificante  episodio  (1). 


(I)  *  L'opera  degli  economisti  classici  fii  mirabilmente  completa  entro 
l'area  ch'essa  ho,  occupata;  ma  quell'area  è  oltremodo  an^asta.  La  migliora 
sua  parte  consiste  quasi  tatta  in  problemi  concernenti  la  rendita  ed  il  va- 
lore del  gr&no;  problemi,  dalla  cui  soluzione  parevano  allora  dipenderete 
sorti  dell'Inghilterra,  ma  che,  nella  forma  speciale  in  cai  furono  trattati 
da  Ricardo,  hanno  ben  piccolo  nesso  collo  stato  presente  delle  cose  . 
(Mabshai.1,.  loc.  cJt,,  1,  pag.  92*93).  È,  a  tale  proposito,  assai  a  deploiarri 
che  il  periodo  in  cui  Ricardo  viveva,  e  di  cui  percib  la  sna  dottrina  t  il 
riQeaso,  fosse  quell'epoca,  in  cui  l'economia  a  salariati  sistematica  veniva 
a  dissolversi  nell'economia  spontanea,  la  quale  solo  più  tardi  (crescente  It 
produttività  del  lavoro)  potè  trasformarsi  nella  moderna  fase  automatica. 
Infatti,  h  precisamente  quella  la  fase  economica,  in  cui  la  causa,  o  la  ragion 
d'essere  del  profitto  non  si  rivela  nelle  cose,  poiché  il  processo  di  sop- 
pressione della  terra  libera,  base  latente  del  reddito  capìtalìata,  non  In- 
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SoD  queste  le  principali  influenze  delle  mutazioni,  che  si  av> 
verano  nella  produttività  del  lavoro  impiegato  su  tutte  le  terre. 
Ma  che  avviene,  3e  la  produttività  del  lavoro  impiegato  sui  di- 
versi terreni  è  diversa?  In  tal  caso  si  presenta  una  complica- 
zione interessante  d«  fenomeni  della  sopravalutazione.  Se  infatti 
le  terre  poste  a  coltura  Bono  di  differente  fertilità,  e  se  sulla 
terra  peggiore  si  istituisce  quella  tripartizione  del  prodotto,  che 
dà  ad  essa  terra  il  valore  inibitivo,  è  evidente  che  il  valore 
delle  terre  di  qoalità  superiore  all'ultima  riesce  più  che  inibi- 
tivo; dacché  accanto  alla  rendita  di  monopolio  quelle  terre 
danno  una  rendita  differenziale,  la  quale  accresce  correlativa- 
mente il  loro  valore.  Ora,  ciò  posto,  sorge  una  questione:  È 
conforme  al  tornaconto  del  capitale  di  dare  alla  terra-hmìte  il 
valore  inibitivo,  dando  co^  alle  terre  superiori  un  valore  più 
che  inibitivo,  0  non  sarebbe  invece  più  vantaggioso  di  lasciare 
all'ultime  t^rre  un  valore  meno  che  inibitivo,  purché  fosse  as- 
sicurato it  valore  inibitivo  delle  terre  migliori-'  Non  v'ha  dubbio 
che  la  creazione  del  valore  inibitivo  della  terra  esige  uno  spo- 
stamento artificiale  della  rendita  a  danno  del  profitto  e  del  sa- 
lario, il  quale  a  sua  volta  rende  necessaria  la  formazione  di 
una  popolazione  e  di  un  capitale  soprannumeri,  ed  infligge  perciò 
un  limite  alla  produzione,  al  reddito,  al  profitto  ed  alla  ren- 
dita. È  dunque  incontestabile,  che  quando  si  rinunciasse  ad  im- 
porre alle  terre  più  sterili  il  valore  inibitivo,  quando  su  quelle 
si  istituisse  il  rapporto  naturale  fra  il  salario,  il  profitto  e  la 
rendita,  ossia  la  tripartizione  che  dà  la  rendita  massima,  il  pro- 
dotto totale  sarebbe  maggiore  e  tutti  i  redditi  riuscirebbero  dì 
conseguenza  più  elevati,  di  ciò  che  non  siano  finche  dura  l'ini- 
bizione. D'altro  lato  però,  se  il  valore  delle  terre  peggiori  ri- 
mane inferiore  al  saggio  inibitivo,  quelle  terre  divengono  vir- 
tualmente accessibiU  agli  operai  ;  quindi  una  parte  più  o  meno 
cospicua  di  questi  acquista  l'opzione,  privando  d'ogni  reddito  il 
capitale,  che  fin  qui  li  impiegava  ;  quindi  il  reddito  complessivo 

lace  d&  alcun  rapporto  economico,  né  percìb  cade  sotto  i  aenai.  Ora  a  questo 
&tto,  ed  a  questo  soltanto,  ai  deve  ae  queir  e  cono  mieta,  il  quale  analizzò 
con  al  rara  potenza  le  leggi  e  le  cause  della  rendita,  non  ha  pare  indagata 
la  natnra  e  la  causa  del  profitto,  privandoci  cosi,  rispetto  a  ai  tenebroso 
argomento,  dell'inapprezzabile  sussidio  della  sua  suprema  saggezza. 
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soffre  una  necessaria  diminuzione.  Pertanto  la  determinazione  del 
valoro  delle  terre  più  sterili  ad  un  saggio  inferiore  all'inìbitivo 
esercita  sulla  quantità  complessiva  del  reddito,  e  quindi  del  pro- 
fitto e  della  rendita,  due  influenze  assolutamente  contradì ttorìe: 
per  una  parte,  escludendo  lo  spostamento  artificiale  della  rendita 
a  danno  del  profitto  e  del  salario,  essa  riduce  il  capitale  e  la 
popolazione  eccessivi,  ed  accresce  d'altrettanto  il  capitale  ed  il 
lavoro  impiegati,  quindi  il  prodotto,  il  reddito,  il  profitto  e  la 
rendita;  ma  d'altra  parte,  accordando  l'opzione  ad  una  parte 
degli  operai,  essa  scema  il  capitale  ed  il  lavoro  impiegati  dalla 
classe  capitalista,  e  perciò  il  reddito  percepito  dai  capitalisti  e 
dai  proprietari.  Ora,  secondo  che  prevale  l'una  o  l'altra  di  queste 
due  opposte  influenze,  la  determinazione  del  valor  delle  terre  peg- 
giori ad  un  saggio  meno  che  inibitìvo  ha  per  risultato  un  au- 
mento, od  una  diminuzione  del  reddito  totale  e  della  rendita  in 
particolare.  Perciò  nel  caso,  in  cui  prevalga  la  prima  influenza, 
la  classe  proprietaria  ha  interesse  acche  il  valor  delle  terre  peg- 
giori si  stabilisca  al  suo  livello  naturale,  anche  se  questo  è  infe- 
riore al  saggio  inibitivo,  purché  sia  inibitìvo  il  valore  delle  terre 
migliori;  mentre  nel  caso,  in  cui  prevalga  la  seconda,  è  conforme 
al  tornaconto  di  quella  classe,  che  il  valore  delle  terre  peggiori  si 
stabilisca  al  saggio  inibitivo,  o  che  si  pratichi  uno  spostamento 
artificiale  della  rendita  a  danno  del  profìtto  e  del  salario,  nella 
misura  richiesta  a  generar  quel  valore. 

Una  serie  di  fenomeni  non  molto  disforme  si  avvera  quando, 
anziché  la  presenza  di  piii  terre  diversamente  fertili,  si  abbia 
la  coesistenza  dì  terre  dedite  a  differenti  scopi,  e  più  special- 
mente di  terreni  agricoli  e  dì  aree  industriali.  —  Già  abbiamo 
avvertito  che  l'unità  fondiaria,  o  l'estensione  di  terreno  su  cui 
può  impiegarsi  il  lavoro  di  un  uomo,  è  assai  maggiore  nella 
agricoltura  che  nell'industria  manifattrice;  poiché  rispetto  a 
quest'ultima  il  lavoro  non  ha  d'uopo  della  terra,  se  non  come 
dì  un  substrato  elementare,  di  im  locua  atandi,  e  sì  svolge  dappoi 
indipendentemente  da  quella,  laddove  il  lavoro  agricolo  trova 
nella  terra  l'indispensabile  ausìlio,  che  lo  soccorre  in  ciascun 
momento  del  processo  produttivo.  Ma  se  l'unità  fondiaria  deve 
raggiungere  un  dato  valore,  inibitivo,  e  se  l'unità  fondiaria  è 
minore  nell'industria  che  nell'agricoltura,  è  evidente  la  conclu- 
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stone  che  un'esteneione  qualsiasi  di  terra  dedita  a  scopi  indu- 
striali ha  un  valore  inibitivo  maggiore  di  quello,  che  un'esten- 
sione eguale  di  terra  agricola;  e  che  pertanto,  ad  attuare  nel 
modo  più  semplice  l'inibizione,  converrebbe  dare  alla  prima 
specie  di  terre  un  valore  maggiore.  Ora  quando  i  proprietari 
delle  terre  agricole  non  possono  mover  concorrenza  ai  proprie- 
tari delle  aree  industriali,  il  monopolio  stesso  dì  cui  questi 
fruiscono  riesce,  o  può  riuscire,  ad  elevare  il  valor  della  loro 
terra  al  saggio  specifico,  che  si  richiede  ad  inibirla.  Così  là.  dove 
si  vuole  ad  ogni  patto  stabilire  le  imprese  industriali  nelle 
grandi  agglomerazioni  urbane,  ivi  la  terra  agricola  non  può 
mover  concorrenza  all'area,  nò  il  proprietario  di  quella  può  of- 
frirla ad  un  imprenditere  industriale,  appena  il  proprietario  del- 
l'area ricMegga  una  rendita  eccedente  la  media;  opperò,  io  tali 
coodizioni,  la  rendita  dell'area  può  esaere  notevolmente  maggiore 
dì  quella  della,  terra  agricola,  cosi  da  elevare  per  sé  stessa  il 
valor  della  terra  dedita  a  scopi  industriali  al  saggio  inibitivo 
superiore,  che  le  è  proprio  (1).  Quando  però  sia  libera  la  con- 
correnza fra  il  proprietario  della  terra  agricola  e  dell'area  in- 
dustriale, è  ovvio  che  le  estensioni  eguali  dello  due  specie  di 
terre  debbono  dare  un'egual  rendita  e  perciò  avere  un  valore 
eguale;  onde  l'elevazione  specifica  del  valore  dell'area  riesce  in 
queste  condizioni  impossibile.  In  tal  caso  due  eventualità  possono 
avverarsi:  o  si  dà  alle  terre  di  qualsiasi  specie  quel  valore,  che 
rende  ìnibitiva  l'area,  ed  allora  la  terra  agrìcola  ha  un  valore 
più  che  inibitivo;  o  si  dà  alla  terra  in  generale  quel  valore,  che 
rende  inibitiva  la  terra  agrìcola,  ed  allora  il  valore  dell'area 
riesce  inferiore  al  saggio  inibitivo.  À  quale  delle  due  soluzioni 
verrà  data  la  preferenza?  Sì  preferirà  il  valore  minore,  inibitivo 
delta  terra  agricola,  o  il  valore  maggiore,  inibitivo  dell'area? 
La  risposta  a  tale  quesito  è  già  implicita  nelle  considerazioni, 
che  testé  abbiamo  esposte,  relativamente  al  caso  della  differente 
fertilità  delle  vane  terre,  e  può  brevemente  riassumersi  nel  modo 
seguente:  se  il  valore  minore,  generando  una  corrispondente 
elevazione  del  saggio  del  salario  e  del  profitto  normali,  e  sce- 


(1)  Si  veggono,  al  capitolo  III,  pag.  386-88,  i  dati   relativi   alla  eoorme 
tiopravalntazione  dell'area. 
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mando  perciò  il  capitale  e  la  popolazione  ecceesivi,  accresce  il 
capitale  ed  il  lavoro  impiegati  dai  capitalisti,  più  che  non  li 
diminuisca  collo  schiudere  l'unità  fondiaria  ad  un  ceri»  numero 
di  salariati,  esso  dà  un  prodotto,  un  profitto  ed  una  rendita 
totale  maggiori  ed  è  perciò  naturalmente  preferito;  mentre  nel 
caso  opposto  si  preferisce  il  valore  maggiore,  inibitivo  dell'area, 
e  quindi  più  che  inibitivo  della  terra  dedita  all'agricoltura. 

Se  la  differenza  di  fertilità  delle  terre  influisce  con  tanta 
efficacia  sul  processo  della  sopravalutazione,  questo  a  sua  volta 
esercita  una  influenza  non  trascurabile  sul  reddito  derivante  dalla 
diversa  fertilità  delle  terre,  ossia  sulla  rendita  ricardiana.  In- 
fatti il  capitale  e  la  popolazione  eccessivi,  imposti  dal  processo 
medesimo  della  sopravalutazione  della  terra,  cagionano  natoral* 
mente  una  diminuzione  proporzionale  nella  quantità  di  prodotto 
ottenuta  sulle  terre  di  diversa  qualità;  e  la  diminuzione  pro- 
porzionale del  prodotto  ottenuto  su  ciascuna  terra  ha  per  effetto 
necessario  una  diminuzione  della  rendita  differenziale.  Per  tal 
modo  se  l'appropriazione  esclusiva  del  terreno,  necessitando  la 
dìtFusione  del  capitale  sulle  terre  di  diversa  fertilità,  genera  od 
accresce  la  rendita  differenziale,  la  sopravalubazione  della  terra 
influisce  al  contrario  a  diminuir  questa  rendita,  scemando,  so{»« 
ciascuna  terra,  la  quantità  di  capitale  e  di  lavoro  impiegati  e 
con  ciò  il  prodotto  ottenuto.  Né  la  diminuzione,  per  tal  goiaa 
inflìtta  alla  rendita  differenziale  dal  processo  della  sopravalata- 
zione,  è  compensata  da  alcun  incremento,  che  ne  derivi  alla  ren- 
dita di  monopolio;  poiché  questa  al  contrario  si  trova  —  per 
virtù  appunto  della  sopravalutazione  —  scemata  al  disotto  d^a 
massima  cifra,  che  altrimenti  potrebbe  raggiungere. 

b)  Mutazioni  nell'offerta  degli  eUmenti  produttivi. 
Che  avviene  anzitutto  nel  caso,  in  cui,  a  capitale  costante,  si 
abbia  un  decremento  di  popolazione?  Se  il  salario  fin  qui  vigente 
era  il  massimo,  la  diminuzione  della  popolazione,  a  capitale  co- 
stante, lascia  costante  il  salario,  scema  il  saggio  del  profitto  ed 
eleva  il  saggio  della  rendita;  onde  può  darsi  che  il  valor  della 
terra  si  elevi  sul  livello  inibitivo.  Ora  ciò  rende  possibile,  non  già 
una  elevazione  del  salario,  ornai  fissato  al  massimo  saggio,  ma 
p.  es.  una  conversione  di  capitale  eccessivo  in  capitale  tecnico. 
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che  accresce  il  prodotto,  il  profitto  e  la  rendita.  Kè  molto  dissi- 
mile è  il  risultato,  quando  il  salario  fin  qui  vigente  sia  inferiore 
al  massimo,  purché  la  diminuzione  della  popolazione  elimini  la 
popolazione  eccessiva  e  diminuisca  la  popolazione  impiegata.  In 
tal  caso,  come  sappiamo,  il  salario  si  eleva  necessariamente,  mentre 
il  saggio  del  profitto  eventualmente  diminuisco  e  il  saggio  della 
rendita  eventualmente  si  eleva.  Ora  se  il  nuovo  valor  della  terra, 
che  per  tal  modo  si  stabilisce,  supera  il  livello  inibitivo,  si  ripro- 
dncono  i  fenomeni  del  caso  precedente;  mentre  se  è  al  disotto 
dì  quel  livello,  si  dee  for  luogo  ad  uno  spostamento  della  rendita 
a  danno  del  profitto  e  del  salario. 

Se  viene  a  scemare  la  popolazione  impiegata  dal  capitale, 
mentre  la  popolazione  eccessiva  sistematica  rimane  costante,  si 
produce,  come  sappiamo,  una  diminuzione  nel  saggio  del  profitto 
ed  un  aumento  nel  saggio  della  rendita;  onde  può  darsi  che  il 
valor  della  terra  divenga  più  che  inibitivo,  provocando  un  aumento 
del  capitale  e  della  popolazione  impiegati,  quindi  del  prodotto, 
del  salario,  del  profitto  e  della  rendita.  —  La  diminuzione  della 
popolazione  impiegata  dal  capitale  puO  essere  il  risultato  di  una 
improvvisa  mortalità,  o  di  emigrazione;  ma  può  del  pari  —  e  in  tal 
caso  è  particolarmente  degna  di  studio  —  avverarsi,  quando  un 
certo  numero  di  operai  acquistino  l'unità  fondiaria  e  l'opzione.  In 
tal  caso,  evidentemente,  il  capitale,  che  finora  impiegava  quegli 
operai,  si  trova  d'un  tratto  privato  del  lavoro  necessario  a  porlo  in 
opera,  quindi  della  possibilità  di  percepire  un  profitto;  e  nemmeno 
pub  ottenere  un  interesse  prestandosi  agli  operai,  che  hanno  acqui- 
stata l'unità  fondiaria,  poiché,  come  sappiamo,  l'acquirente  di  questa 
si  ricusa  a  corrispondere  un  interesse  qualsiasi  al  capitale  mutuato. 
Ora  il  capitale,  così  abbandonato  dagli  operai  e  divelto  da  ogni 
possibile  impiego  produttivo,  si  converte  in  capitale  soprannu- 
mero; onde  una  diminuzione  del  saggio  del  profitto  ed  una  corri- 
spondente elevazione  del  valor  della  terra.  Se  il  nuovo  valor  della 
terra,  che  viene  così  a  stabilirsi,  è  esattamente  inibitivo,  il  ca- 
pitale eccessivo,  per  tal  modo  formatosi,  riesce  perfettamente  a 
prevenire  l'acquisto  ulteriore  dell'unità  fondiaria  da  parte  degli 
operai  e  con  ciò  funziona  a  ricondurre  l'equilibrio  economico. 
—  Ma  se  il  nuovo  valore  della  terra  eccede  il  saggio  inibitivo, 
bì  può  e  deve  procedere  ad  una  immediata  diminuzione  del  ca- 
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pitale  e  della  popolazione  eccessìyi,  dalla  quale  consegue  un 
aumento  del  prodotto,  della  rendita,  del  profitto  e  del  salano. 
Ecco  per  qual  modo  la  conversione  di  un  certo  numero  di  operai 
in  piccoli  proprietari  ha  una  influenza  decisiva  ad  elevar  la 
mercede  degli  operai,  che  rimangono  al  servigio  del  capitale. 
Ecco  spiegato  perchè  nei  paesi,  ove  è  meno  rara  la  piccola 
proprietà  sufficiente,  i  salari  aon  più  elevati.  Invero  l'esistenza 
di  un  rapporto  simpatico  fra  la  piccola  proprietà  sufficiente  e 
le  elevate  mercedi  è  omai  accertata  dalle  unanimi  risultanze 
delle  statistiche  più  accreditate  (I);  ma  la  spiegazione  di  questo 
fatto,  0  dì  questa  legge  empirica  così  ragguardevole,  non  può 
rintracciarsi,  se  non  da  chi  abbia  appresi  i  fenomeni  misteriosi 
e  a  COSI  dir  sotterranei,  che  si  connettono  alle  bizzarre  influenze 
del  valore  inibitivo. 

Infine  può  darsi  che  venga  a  scemare  la  popolazione  eccessiva 
sistematica,  rimanendo  costante  la  popolazione  impiegata;  ed  in 
tal  caso  si  eleva  il  saggio  del  salario  e  del  profitto  e  quindi  scema 
la  rendita  unitaria,  ciò  cbe  importa  la  diminuzione  del  valor  della 
terra  al  disotto  del  saggio  inibitivo.  Tale  diminuzione  del  valor 
della  terra  fa  che  una  parte  più  o  meno  cospicua  degli  operai 
acquisti  l'unità  fondiaria,  rendendo  eccessivo  il  capitale,  che  fin 
qui  li  impiegava;  e  la  formazione  di  questo  capitale  eccessivo, 
scemando  il  saggio  del  profitto  ed  elevando  la  rendita  unitaria, 
perviene  da  ultimo  a  ristabilire  il  valore  inibitivo  della  terra. 


(1)  Vedi,  per  ciò  che  rìgaarda  le  diverse  Provincie  tedesche,  ScHOKHOf, 
The  industriai  siluation  and  the  quetlioH  of  leages,  pag.  115.  N.  York,  18^ 
Le  OBaervazioni  svolte  nel  testo,  che  ai  riferiacono  alla  fornwzioae  di  pi^ 
cole  proprietà  BufEcieuti,  non  sono  punto  in  contraddizione  cod  qaelle  che 
abbiamo  esposte  al  cap.  Ili,  pag.  397.  Quivi  infatti  noi  ponevamo  a  raf- 
fronto i  paeai,  in  cui  la  terra  &  venduta  in  grandi  complessi  e  perciò  non 
è  sopra  valli  tata,  con  quelli  in  cui  la  terra  è  venduta  in  piccoli  lotti  « 
percib  aubisce  una  aopravalutazioue;  ed  avvertivamo  che  nei  primi  si  bt 
la  grande  proprietà  fondiaria  ed  il  salario  elevato,  mentre  nei  secondi  'i 
ha  la  proprietà  inaafSciente  ed  il  salario  depresso.  Ha  tutto  ciò  non  vale 
ad  escludere  che  ne'  primi  paesi  motivi  eccezionali,  nei  secondi  un  arresto 
improvviso  della  sopravalutazìoce,  posssji  dar  luogo  alla  formazione  di  un 
certo  numero  dì  piccole  proprietà  sulScienti;  ebbene,  quando  qneste  si  for 
mano,  il  salario  si  eleva  neceaaarìamente,  per  le  influenze  di  sopra  chiaritt. 
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Tuttavia  può  darsi  che  la  classe  proprietaria,  anziché  attendere 
con  fatatist-i  indolenza  la  ricostituzione  del  valore  inibitivo  dal- 
l'acquisto  dell'unità  fondiaria  per  parte  di  un  certo  numero  di 
operai,  ristabilisca  di  propria  mano  quel  valore,  che  la  popola- 
zione scemante  ha  dissolto  ;  ed  in  tal  caso,  appena  la  popolazione 
venga  a  scemare,  si  procede  ad  uno  spostamento  artificiale  della 
rendita  a  danno  del  profitto  e  del  salario,  affine  di  ricostituire 
rioibizione.  Ora  è  evidente  che  si  dee  dare  la  preferenza  alla  rico- 
stituzione spontanea,  od  alla  ricostituzione  sistematica  del  valore 
inibitivo,  secondo  che  è  minore,  nell'uno  o  nell'altro  caso,  la  ridu- 
zione definitiva  della  rendita,  arbitra,  nella  economia  a  salariati 
automatica,  della  tripartizione  del  prodotto.  11  processo  di  rico- 
stituzione spontanea  del  valore  inibitivo  importa  la  cessazione 
irrevocabile  della  rendita  fin  qui  pagata  da  quei  capitali,  che  si 
trovano  ora  privati  d'impiego  produttivo  e  di  reddito  —  poiché 
i  salariati  che  li  ponevano  in  opera  acquistano  l'unità  fondiaria  — 
e  di  pili  la  diminuzione  della  rendita  pagata  da  tutti  gli  altri 
capitali,  durante  il  perìodo  che  si  richiede  a  ricostituire  il  valore 
inibitivo  della  terra  ;  laddove  la  ricostituzione  sistematica  del 
valore  inibitivo  importa  una  diminuzione  permanente  e  generale 
della  rendita.  Dunque  se  la  diminuzione  permanente  e  generale 
della  rendita,  rìsultante  dalla  ricostituzione  sistematica  del  va- 
lore inibitivo,  arreca  alla  classe  proprietaria  una  perdita  mag- 
giore, che  la  cessazione  irrevocabile  di  una  parte  delle  rendite 
e  la  diminuzione  temporanea  delle  rìmanentì,  si  preferisce  di 
attendere  la  ricostituzione  spontanea  del  valore  inibitivo,  che  sì 
produce  in  seguito  all'acquisto  dell'unità  fondiaria  da  parte  di 
una  frazione  dei  lavoratori  ;  mentre  avviene  il  contrario  nel  caso 
opposto. 

La  diminuzione  della  popolazione  eccessiva  sistematica  può 
avverarsi,  oltre  che  per  l'azione  spontanea  dello  sviluppo  eco- 
nomico, per  l'azione  dello  stato.  Pub  infatti  avvenire  che  questo 
solleciti  parte  dei  cittadini  piii  poveri  ad  emigrare.  Se  l'emigra- 
zione si  limita  a  scemare  la  popolazione  eccessiva  automatica, 
la  sua  influenza  sulla  tripartizione  del  prodotto  e  sull'inibizione 
può  anche  essere  nulla;  ma  se  invece  l'emigrazione  si  recluta 
fra  l'eccesso  di  popolazione  sistematico,  ne  consegue  una  eleva- 
zione nel  saggio  del  salario,  e  di  conseguenza  del   profitto,  ed 
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una  corrispondente  diminuzione  nella  rendita  unitarìa;  onde  il 
valor  della  terra  divione  inferiore  all'inibitivo  e  si  riproducono 
i  fenomeni  delineati  piìi  sopra. 

Le  considerazioni  precedenti  chiariscono  per  se  stesse  t  feno- 
meni,  che  si  avverano  nel  caso  inverso,  in  cui  l'offerta  di  lavoro 
s'accresce,  mentre  la  quantità  del  capitale  è  costante.  In  tali 
condizioni  il  risultato,  come  sappiamo  (1),  è  diverso,  secondo 
che  il  salario  fin  qui  stabilito  era  il  massimo,  od  era  invece 
inferiore  a  questo  saggio.  Nel  primo  caso  il  salario  scema,  dmane 
costante  il  saggio  del  profitto  e  si  eleva  sensibibnente  la  rendita 
unitaria;  nel  secondo  caso  il  salario  pub  rimaner  costante,  o  sce- 
mare e  pu&  rimaner  costante,  od  elevarsi,  la  rendita  unitaria 
reale,  mentre  il  saggio  del  profitto  necessariamente  si  eleva  : 
onde  nel  primo  caso  il  valor  della  terra  supera  necessaria- 
mente, nel  secondo  caso  può  superare  il  saggio  inibitivo.  Ora 
l'elevarsi  del  valor  della  terra  sopra  il  saggio  inibitivo  consente, 
come  sappiamo,  di  diminuire  la  popolazione  ed  il  capitale  ec- 
cessivi; e  ciò  a  sua  volta  determina  una  parziale  rìelevazione 
del  salario,  ed  un  aumento  positivo  del  prodotto,  del  profitto  e 
della  rendita.  —  Siccome  il  salario  non  riacquista  se  non  una 
parte  di  ciò  che  ha  perduto,  eoa)  il  nuovo  valor  della  terra, 
essendo  inibitivo  di  fronte  ad  un  salario  scemato,  è  inferiore  al 
valore  in  precedenza  stabilito.  Che  se  la  rendita  unitaria,  la 
quale  a  questo  punto  si  stabilisce,  è  la  massima  fra  tutte  quelle 
che  possono  stabilirsi  nelle  condizioni  date  di  produttività,  l'au- 
mento della  popolazione,  a  capitale  costante,  fa  che  il  valore  ini- 
bitivo si  ottenga  sulla  base  della  tripartizione  spontanea  del 
prodotto,  ossia  trasforma  la  costituzione  economica  da  automa- 
tica in  spontanea. 

Fin  qui  l'aumento  della  popolazione,  a  capitale  costante,  si 
limita  ad  attenuare  la  cifra  del  valore  inibitivo  della  terra,  senza 
però  mai  eliminare  la  necessità  di  tale  valore.  Se  non  che  l'au- 
mento della  popolazione  può  avere  un  risaltato  anche  più  con- 
siderevole, dacché  può  giungere  lino  ad  escludere  la  necessità 
stessa  di  una  inibizione  permanente  della  terra.  Infatti  quando 


(1)  Vedi  ante.  cap.  Il,  pag.  ITT  e  segg. 
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la  popolazione  s'accresce,  mentre  it  capitale  è  costante,  o  cresce 
in  proporzione  minore,  l'acquisto  dell'unità  fondiaria  e  dell'op- 
zione da  parte  di  un  certo  numero  di  operai  non  priva  necessa- 
riamente il  capitale,  che  li  impiegava,  di  salariati  e  di  profitto, 
poiché  i  sopraggiunti  della  popolazione  sostituiscono  perfetta- 
mente i  salariati,  che  hanno  fondata  un'azienda  indipendente. 
Perciò,  in  tali  condizioni,  la  persistenza  del  profitto  non  esige 
che  il  valore  della  terra  sia  permanentemente  inibìtivo,  ma  sol- 
tanto che  sia  inibìtivo  temporaneamente,  che  precluda  l'unità 
fondiaria  al  lavoratore  fino  all'istante,  in  cui  esso  abbia  pro- 
creato il  proprio  sostituto.  In  altre  parole,  in  luogo  di  un  valore 
inibitivo  basta,  in  tali  condizioni,  che  s'abbia  un  valore  dilatko 
della  terra.  Ne  il  limite  di  questo  valore  è  difficile  a  determi- 
nare. Infatti,  detto  s  il  risparmio  annuale  dell'operaio,  n  il  nu- 
mero d'anni  che  gli  son  necessari  ad  accumulare  il  risparmio 
massimo,  tt  —  }  il  numero  d'anni  che  gli  son  necessari  per  pro- 
creare il  proprio  sostituto,  V  il  valore  inibitivo  e  V  il  valore 
dilativo ,  riusciamo  tosto  alle  equazioni  seguenti:  V  "=  ns  -|- 
A,  V  ^  («  —  j)  «  +  A  ;  —  ossia  troviamo  che  il  valore  dilativo 
della  terra  è  eguale  al  risparmio  annuale  dell'operaio,  moltiplicato 
pel  numero  d'anni  necessari  acciò  questi  procrei  il  proprio  so- 
stituto. Ora  appena  si  stabilisca  questo  valore,  evidentemente 
inferiore  al  valore  inibìtivo,  la  persistenza  dell'economia  capita- 
lista trovasi  automaticamente  assicurata. 

Tuttavìa  la  possiòUità  del  valor  dilativo  non  implica  ancora 
la  necessità  che  esso  si  stabilisca,  a  preferenza  del  valore  inibì- 
tivo, poiché  a  ciò  un'altra  condizione  si  esige,  —  che  esso  riesca 
piti  utile  alla  rendita,  di  quello  che  il  valore  inibitivo  della 
terra.  Ora  non  v'  ha  dubbio  che,  al  primo  momento,  la  sostitu- 
zione del  valor  dilativo  all'ìnibitivo  può  arrecare  un  incremento, 
oltre  che  al  salario  ed  al  profitto,  alla  rendita  di  monopolio.  In- 
atti, quando  l'inibizione  è  automatica,  la  diminuzione,  fino  ad 
un  certo  limite ,  del  valor  della  terra  al  di  sotto  de)  saggio 
mibitìvo,  accresce  la  rendita  unitaria,  pel  solo  fatto  che  dà  luogo 
ad  un  aumento  nella  quantità  di  lavoro  e  di  capitale  impiegati, 
la  quale  accresce  il  prodotto  complessivo,  in  una  misura  eccedente 
l'aumento  del  salario  e  del  profitto.  Perciò,  ove  la  riduzione  del 
valor  della  terra  al  livello  dilativo  non  importi  una  diminuzione 
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di  quel  valore  al  di  sotto  del  limite  indicato,  essa  permette  dì 
r&ggiungere  l'equilibrio  capitalista  sulla  base  di  una  rendita  uni- 
taria maggiore,  ed  arreca  un  positivo  vantaggio  alla  classe  pro- 
prietaria. Ma  le  cose  vengono  'sostanzialmente  a  mutare ,  a) 
termine  di  una  generazione,  quando  gli  operai  attualmente  im- 
piegati hanno  procreati  i  loro  surroganti.  A  questo  punto,  infatti, 
se  il  valor  della  terra  è  puramente  dilativo,  gli  operai  attual- 
mente impiegati  conseguono  l'unìUi  fondiaria  ed  abbandonano 
definitivamente  il  capitalista,  il  quale  perciò  non  pub  disporre 
che  degli  operai  da  quelli  procreati;  laddove  se  imperasse  il 
valore  inihitivo,  gli  operai,  procreati  dai  lavoratori  attualmente 
impiegati,  si  aggiungerebbero  a  queliti,  accrescendo  in  correla- 
zione la  massa  umana ,  di  cui  il  capitale  può  disporre.  Mentre 
pertanto  il  valore  inibìtivo,  escludendo  per  sempre  l'acquisto 
dell'unità  fondiaria  da  parte  dei  lavoratori,  consente  l'impiego 
simultaneo  di  operai  di  più  generazioni,  il  valor  dilativo,  schiu- 
dendo l'unità  fondiaria  agli  operai,  nel  momento  stesso  in  cui 
essi  hanno  procreati  i  loro  sostituti,  fa  che  il  capitale  non  possa 
impiegare  se  non  gli  operai  di  una  sola  generazione.  —  Dunque 
se  il  coefficiente  di  procreazione  rimanesse  eguale,  nonostant«  il 
diverso  valor  della  terra,  la  sostituzione  del  valor  dilativo  at- 
l'inibitivo  darebbe  luogo  bensì  immediatamente  ad  un  aumento 
nel  numero  degli  operai  impiegati,  ma  farebbe  sì  che,  al  ter- 
mine di  una  generazione,  il  numero  degli  operai  impiegati  fosse 
minore  dì  ciò  che  sarebbe,  se  imperasse  il  valore  ìnibitivo.  Ora 
dato,  per  ipotesi,  che  il  valor  dilativo  accresca  la  rendita  uni- 
taria, solo  quando  consenta  l'impiego  di  una  quantità  di  capitale 
e  dì  lavoro  maggiore  di  quella,  che  può  impiegarsi  a  valore  Ìni- 
bitivo, non  è  mai  possibile  che  il  primo  valore  venga  istituito, 
se  al  termine  di  una  generazione  non  assicura  l' impiego  di 
un  numero  dì  operai  superiore  a  quello  impiegabile,  quando  il 
valore  della  terra  è  inibitivo.  Ammettiamo  pure  che  il  valore 
dilativo  possa  accrescere  la  rendita  unitaria,  anche  quando  de- 
termini nel  numero  degli  operai  impiegati  un  incremento  minore 
di  quello,  che  produce  al  suo  iniziarsi  ;  ma  ad  ogni  modo  una 
Buperiorìtà  qualsiasi  nel  numero  degli  operai  impiegabili,  quando 
il  valor  della  terra  è  dilativo,  su  quello  impiegabile  a  valore 
inibitivo,  è,  a  norma  della   premessa  ipotesi,  la  condizione  ne- 
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cessarla  perchè  il  valor  dilativo  sia  preferito  ;  e  perciò,  se  questo 
valore  dee  stabilirsi,  è  necessario  che,  anche  al  termine  di  una 
generazione,  il  numero  di  operai  impiegabile,  quando  il  valore 
della  terra  è  dilativo,  superi,  almeno  io  una  determinata  misura, 
quello  impiegabile  a.  valore  inibitivo.  Ora  ciò  è  possibile,  quando 
la  istituzione  del  valore  dilativo  sia  accompagnata  da  un  incre- 
mento nel  coefficiente  di  procreazione,  tale  che  il  numero  degli 
operai  di  una  sola  generazione,  che  il  valor  dilativo  permette  di 
impiegare,  superi  in  quel  determinato  rapporto  il  numero  di 
operai  di  piti  generazioni,  che  possono  impiegarsi  quando  il  va- 
lore è  inibitivo.  Dunque,  supponendo  per  semplicità  che  il  valor 
dilativo  accresca  la  rendita  unitaria,  solo  quando  converta  in 
operai  produttivi  tutti  i  soprannumeri  imposti  dal  valore  inibi- 
tivo, ossia  quando  permetta  di  impiegare  produttivamente  tutta 
la  popolazione  disponibile  (operai  ed  eccessivi)  esistente  quando 
il  valore  è  inibitivo,  troviamo  che  la  condizione  posta  è  soddi* 
sfatta,  appena  il  coefficiente  di  procreazione  a  valor  dilativo 
superi  di  tanto  quello  che  si  ha  a  valore  inibitivo,  che  la  popo- 
lazione, composta  di  una  sola  generazione,  disponibile  dal  capi- 
tale in  base  al  valor  dilativo  e  da  esso  impiegata,  nella  sua 
totalità,  produttivamente  — ,  sia  eguale  alla  popolazione,  composta 
di  due  generazioni,  disponibile  dal  capitale,  in  base  al  valore 
inibitivo,  e  da  esso  in  parte  impiegata  produttivamente,  in 
parte  mantenuta  improduttiva.  Il  che  vuol  dire  che  le  condi- 
zioni poste  sono  soddisfatte,  quando  il  coefficiente  di  procrea- 
zione, a  valor  dilativo,  è  doppio  di  quello  che  a  valore  inibitivo. 
Cosi,  per  es. ,  suppongasi  che ,  durante  l' impero  del  valore 
inibitivo,  80  siano  gli  operai  impiegati  e  2U  i  soprannumeri,  e 
che  la  sostituzione  del  valore  dilativo  all'  inibitivo  permetta  di 
impiegare  tutti  i  100  operai,  accrescendo  cosi  il  prodotto  e 
(nonostante  l'elevazione  nel  saggio  del  salario  e  del  profitto)  la 
rendita.  —  Tn  tali  condizioni ,  non  v'  ha  dubbio,  la  istituzione 
del  valor  dilativo  è  immediatamente  vantaggiosa  alla  rendita; 
ma  esaminiamo  la  cosa  al  termine  di  una  generazione.  Se  vige 
il  valore  inibitivo,  gli  80  operai  impiegati  procreano,  ad  es., 
SO  individui,  i  quali  si  aggiungono  ad  essi,  e  i  20  soprannumeri, 
ora  esistenti,  procreano  altri  20  individui,  che  vanno  ad  accre- 
scere   la    popolazione  eccessiva  sistematica;    onde   s'hanno  160 
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operai  impiegati  e  10  soprannumeri.  Ma  se  invece  impera  il 
valore  dilativo,  il  capitale  non  può  contare  che  sugli  uomini  di 
una  sola  generazione  ;  dunque,  se  il  coefficiente  di  procreazione 
è  costante,  esso  non  può  impiegare  che  100  operai  ;  dunque  il 
valor  dilativo  scema  il  numero  degli  operai  impiegabili  dal  ca- 
pitale ed  è  pertanto  dannoso  al  profitto  ed  alla  rendita.  Perchè 
il  valor  dilativo  venga  preferito,  è  necessario  che  la  nuova  ge- 
nerazione, la  sola  di  cui  il  capitale  può,  dato  quel  valore,  disporre, 
sia  cosi  numerosa,  da  fornire  al  capitale  piii  dei  160  operai,  che 
gli  forniscono  due  generazioni  quando  il  valore  è  inibitivo.  — 
Supponendo  che  nel  perìodo  iniziale,  in  cui  il  valore  inibitivo 
consente  l'impiego  di  80  operai,  il  valor  dilativo  accresca  la  ren- 
dita  unitaria,  solo  quando  accresce  il  numero  degli  operai  im- 
piegati a  100,  è  evidente  che  al  termine  di  una  generazione, 
quando  gli  operai  impiegati  a  valore  inibitivo  sono  160,  il  valor 
dilativo  non  può  accrescere  la  rendita  unitaria,  se  uon  quando 
accresce  a  200  il  numero  degli  operai  impiegati.  Dunque,  in  tale 
ipotesi,  è  necessario  che  la  popolazione,  impiegata  produttiva- 
mente dal  capitale  a  valor  dilativo  (200  operai),  sia  eguale  alla 
popolazione  impiegabile  dal  capitale  a  valore  inibitivo  (160  operai 
e  40  eccessivi)  ;  e  poiché  nel  primo  caso  quella  popolazione  è  co- 
stituita di  uomini  di  una  sola  generazione,  mentre  nel  secondo 
caso  è  composta  di  uomini  di  due  generazioni,  cosi  il  coefficiente 
specifico  di  procreazione  imposto  dal  valor  dilativo  dev'essere  il 
doppio  di  quello  che  si  avrebbe,  dato  il  valore  inibitivo. 

Tutto  ciò  nell'ipotesi,  che  il  valor  dilativo  della  terra  ac- 
cresca la  rendita,  solo  quando  consenta  l'impiego  di  un  numero 
di  operai  maggiore  di  quello,  che  può  impiegarsi  sotto  l'impero 
del  valore  inibitivo.  Però,  o*e  ben  si  guardi,  il  valore  dilativo 
può  accrescere  la  rendita  anche  quando  lasci  costante,  o  perfino 
diminuisca  il  numero  degli  operai  impiegati.  £d  infatti  la  sosti- 
tuzione del  valore  dilativo  all'inibitivo  consente  immediatamente 
una  riduzione  nel  numero  degli  eccessivi,  la  quale  diminuisce  il 
capitale  impiegato  per  una  somma  eguale  alla  spesa  del  loro 
mantenimento.  Ora  se  questo  rìsparmio  è  maggiore  dell'incre- 
mento di  spesa,  dovuto  all'aumento  di  salano  degli  operai  im- 
piegati, l'ammontare  complessivo  del  capitale  impiegato  viene 
a  scemare,  quindi  cresce  il  capitale  eccessivo,  scema  il  sa^o 
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del  profitto  e  la  rendita  si  eleva.  Perciò  ÌI  valore  dilatìvo,  ove 
pare  si  limiti  a  diminuire  la  popolazione  eccessiva,  senza  ac- 
crescere la  popolazione  impiegata,  od  anche,  entro  una  certa 
misura,  scemandola,  pub  riuscire  alla  elevazione  della  rendita 
unitaria  (1).  Tuttavia  anche  in  tali  condizioni,  il  valor  dilativo 
non  può  reggersi,  se  non  in  grazia  di  un  coefficiente  specifico  dì 
procreazione.  Infatti,  supponiamo  pure  che  il  valor  dilatìvo  sia 
preferìbile  all'  inibitìvo,  purché  consenta  l' impiego  dì  un  egual 
numero  dì  operai;  conviene  dunque  che,  al  termine  di  una  gene- 
razione, la  popolazione  operaia  impiegata  a  valor  dilatìvo,  e  com- 
posta di  una  sola  generazione,  sìa  eguale  alla  popolazione  operaia 
impiegata  a  valore  inibitìvo,  e  composta  di  due  generazioni.  Il  che 
esige  ancora  che  il  coefficiente  specifico  di  procreazione,  quando  il 
valor  della  terra  è  dilativo,  sia  il  doppio  di  quello  vigente  a 
valore  inibitìvo.  —  Cos'i,  per  continuare  nell'esempio  precedente, 
se  nel  perìodo  iniziale,  in  cui  il  valore  inibitìvo  consente  l'im- 
piego dì  80  operai  e  rìchìede  la  presenza  di  20  soprannumerì,  il 
valor  dilativo  accresce  la  rendita  unitaxia  purché  elimini  i  20 
eccessivi,  lasciando  costante  il  numero  degli  operai  impiegati,  — 
al  termine  di  una  generazione,  quando  il  valore  inibitìvo  consente 
l'impiego  di  ]t>0  operai  ed  esige  la  presenza  dì  40  eccessivi,  il 
valore  dilativo  accresce  la  rendita  solo  quando  consente  l' im- 
piego di  160  operai.  Se  dunque,  vigente  il  valore  inibitìvo,  80 
operai  procreano  altM  80  operai,  mentre  20  eccessivi  procreano 
20  eccessivi,  vigente  il  valore  dilativo  è  necessario  che  80  operai 
procreino  160  operai,  perchè  le  condizioni  poste  vengano  a  rea- 
lizzarsi; ossìa  il  coefficiente  di  procreazione  a  valore  dilativo 
dev'essere  doppio  che  a  valore  inibitìvo  (2).  Tutto  ciò,  suppo- 


(1)  In  questo  caao  il  passaggio  dal  valore  ìnìbitivo  al  dilatìvo,  appunto 
perchè  implica  ana  diminuzione  del  saggio  del  profitto  ed  un  aumento  della 
rendita  nnitaria,  si  accompagna  ad  ana  elevazione  nel  valore  assoluto  delta 
terra.  Ma  in  ciù  non  v'ha  nulla  che  debba  sorprendere,  poiché  è  perfetta- 
mente naturale  che,  elevandosi  il  salario,  un  valore  della  terra  eccedente 
qaello  che  fin  qui  era  inibitivo,  posea  essere  nulla  più  che  dilativo. 

(2)  Ciò  almeno  è  vero,  finche  si  ammetta  che  quei  20  eccessivi,  di  cui  il 
valor  dilativo  della  terra  esclude  la  necessità,  e  che  non  sono  convertiti 
in  operai  produttArì,  scompaiano  dalla  scc-na.  Che  se  invece  rimangono  al 
mondo,  essi  contribuiscono  pure  alla  procreazione  ;  e  perciò,  in  tal  caso,  ad 
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nendo  per  semplicità  che,  vigente  il  valore  loibitivo,  il  soprav- 
venire delta  seconda  generazione  raddoppi  la  popolazione;  che 
ae  invece  la  accrescesse  in  grado  minore  o  maggiore,  anche  il 
coefficiente  di  procreazione,  necessario  ad  istituire  il  valor  dila- 
tivo,  ne  verrebbe  di  tanto  attenuato  od  elevato. 

Non  v'  ha  dubbio  che  un  incremento  così  ragguardevole  del 
coefficiente  di  procreazione,  quale  si  richiede  alla  istituzione  del 
valor  dìlatìvo  della  terra ,  è  una  eventualità  assai  difficile  ad 
avverarsi ,  particolarmente  poi  nell'  epoca  odierna ,  in  cui  la 
elevatezza  medesima  del  salario  tende,  all'opposto,  a  limitare 
la  procreazione.  —  Non  v'ha  dubbio  pertanto,  che  il  fenomeno 
normale  è  rappresentato  dal  valore  inibitìvo  della  terra,  e  che 
il  valor  dilativo  non  è  che  l'eccezione.  Ma  rimane  ad  ogni  modo 
assodato,  che,  appena  si  lasci  l' ipotesi  di  una  popolazione  sta- 
zionaria, e  si  ammetta  di  più  un  coefficiente  di  procreazione 
particolarmente  vibrato,  il  valor  della  terra  non  deve  più  essere  di 
necessità  inibitivo,  ma  può  essere  semplicemente  dilativo,  con- 
sentendo COSI  un  incremento  simultaneo  di  salario,  di  profitto 
e  di  rendita.  Tuttavia  la  tripartizioae  del  prodotto,  che  si  stabi- 
lisce in  funzione  del  valore  dilativo,  è  pur  sempre  riducibile  ad 
elementi  semplici,  precisamente  come  quella  che  si  stabilisce  io 
funzione  del  valor  inibitivo  ;  poiché  il  solo  elemento  nuovo,  che 
si  aggiunge,  nel  primo  caso,  a  determinare  la  quantità  del  salario, 
del  profitto  e  della  rendita,  è  il  numero  d'anni  necessari  acche 
l'operaio  procrei  il  proprio  sostituto  ;  ed  è  questo  un  elemento 
fisiologico,  il  quale  è,  perciò  appunto,  rispetto  alla  scienza  nostra, 
semplice  e  finale.  Quindi  anche  il  Valore  normale  delle  merci,  il 
quale  si  deduce,  come  sappiamo,  dalla  tripartizione  del  prodotto, 
è  riducibile  ad  elementi  semplici  e  primitivi,  quando  pure  al 
valore  inibitivo  si  sostituisca  il  valor  dilativo  della  terra. 

Ma  l'aumento  della  popolazione,  accompagnato  ad  una  stazio- 
narietà, o  ad  un  incremento   meno   che  proporzionale   del  capi- 


ottenere,  ni  termine  di  unn.  f^nerazione,  un  numero  di  operai  egnale  a 
quello  che  si  otterrebbe  a  valore  inibitìvo,  basta  uu  coefficiente  di  procre- 
azione minore  del  doppio.  Infatti  nell'esempio  posto,  se,  a  valore  inibitivo, 
100  iudividai  ne  procreano  100,  è  necessario  che.  a  valore  dilativo,  100  in- 
dividui ne  procreino  160. 
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tale,  non  si  lìmitA  a  sostituire  al  valore  inibitivo  della  terra  un 
valore  semplicemente  dilatìvo  ;  poiché  esso  può  giungere  perfino 
ad  eliminare  la  necessità  dell'inibizione,  definitiva  o  temporanea, 
del  terreno.  Ed  invero,  appena  l'offerta  di  lavoro  cresce  per  modo, 
da  ridurre  il  salario  al  minimo  saggio,  cessa  d'mi  tratto  la  ne- 
cessità di  inibire  la  terra  mediante  una  elevazione  artificiale 
del  suo  prezzo,  e  l'economia  capitalista  diviene  spontanea,  poiché 
si  regge  per  virtù  propria  e  senza  alcun  meccanismo  preserva- 
tore.  —  Ma,  al  pari  di  una  mutazione  quantitativa  dell'offerta 
di  lavoro,  riesce  a  questo  medesimo  risultato  ogni  mutazione 
qualitativa  dell'offerta  stessa,  la  quale  riesca  a  deprìmere  a) 
minimo  saggio  il  salario.  Se  infatti  1'  offerta  dì  lavoro,  anziché 
essere  organizzata  e  disciplinata  dalle  associazioni  di  resistenza, 
è  rappresentata  da  operai  singoli,  disgregati  e  dispersi,  il  salario 
scende  al  minimo  saggio;  poiché  in  tali  condizioni  la  riduzione 
del  salario  al  minimo,  non  esigendo  la  creazione  di  una  popo- 
lazione eccessiva  sistematica,  è  assolutamente  vantaggiosa  al 
profitto  ed  alla  rendita.  Ora,  ridotto  al  mìnimo  saggio  il  sa- 
lario, dilegua  la  necessità  dell'inibizione  e  l'economìa  a  salariati, 
anziché  essere  automatica,  diviene  spontanea.  —  Così  se  alcuni 
paeai,  come,  ad  es.,  l'Italia,  o  almeno  le  sue  zone  meridionale 
e  centrale,  nelle  quali  pure  la  produttività  del  lavoro  è  abba- 
stanza cospicua,  e  la  terra  è  totalmente  occupata,  ossia  s'hanno 
le  condizioni  preliminari  degli  elevati  salari  e  dell'economia  au- 
tomatica, presentano  tuttora  un  salario  di  poco  discosto  dal 
mìnimo,  ciò  si  deve  sopratutto  alla  manchevole  organizzazione  dei 
lavoratori,  grazie  alla  quale  la  riduzione  del  salario  al  minimo, 
potendo  attuarsi  senza  creazione  di  eccessivi,  riesce  incondizio- 
natamente vantaggiosa  alla  rendita  ed  al  profitto,  ed  è  perciò 
vigorosamente  praticata  dalle  classi  proprietarie.  Ecco  perchè, 
mentre  i  paesi  più  civili  d'Europa  e  d'America  sono  ornai  orga- 
nizzati secondo  il  più  nobile  assetto  dell'economia  capitalista  au- 
tomatica, l'Italia  è  tuttora  per  gran  parte  avvilita  dalla  forma  più 
arretrata  e  barbarica  del  capitalismo  spontaneo.  Nel  campo  eco- 
nomico, noi  siamo  i  contemporanei  ideali  del  presente,  ma  i  con- 
temporanei reati  del  passato,  i  rappresentanti  di  un  mondo  brutale 
frammezzo  ad  una  etii  incivilita;  e  a  ciò  solo  si  deve  se  nella 
nostra  vita  sociale  permangono  quei  lineamenti  sinistri  dì   una 
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organizzazione  inferiore,  che  in  altri  paesi,  pur  tutt'  altro  che 
immuni  da  minaccie  e  da  triboli,  sono  felicemente  scomparsi  (1). 
Tuttavia  questa  condizione  di  cose  prepara  per  .sé  medesima  la 
propria  negazione.  Gli  è  certo,  infatti,  che  la  miseria  stessa  dei 
nostri  operai,  resa  tanto  più  dolorosa  dal  rat^nto,  ch'essi  pos- 
sono ornai  istituire,  colla  condizione  piii  tollerabile  dei  loro  com- 
pagni d'oItr'Àlpe,  provocherà  tosto  o  tardi  le  nostre  plebi  ad 
una  insurrezione  violenta,  di  cui  i  moti  di  Sicilia  dettero  già  fram- 
mentario, ma  pur  cosi  memorabile  esempio.  Ora  queste  rivolt» 
operaie,  le  quali  già  portano  il  terrore  e  lo  scompiglio  nelle  file 
capitaliste,  imporranno,  io  un  giorno  più  o  meno  remoto,  una  ele- 
vazione della  mercede;  la  quale  a  sua  volta,  creando  la  possi- 
bilità di  una  organizzazione  compatta  e  civile  dei  lavoratori, 
determinerà  l'elevazione  ulteriore  e  permanente  del  salario,  ed 
il  passaggio  definitivo  della  nostra  economia  nazionale  dall'as- 
setto spontaneo  all'automatico. 

Son  questi  i  piìi  importanti  fenomeni,  a  cui  dà  luogo  una  di- 
minuzione, od  un  aumento,  della  popolazione,  a  capitale  costante: 
ma  che  avviene  nel  caso  inverso,  in  cui  il  capitale  s'  accresce, 
0  diminuisce,  a  popolazione  costante?  Quando,  a  paro  col  capi- 
tale e  in  proporzione  ad  esso,  s'accresca  il  valore  totale  delle 
terre  oiferte  in  vendita,  le  nuove  accumulazioni  vanno  a  costì- 


(1)  Al  pari  deU'Itivlia,  altre  nazioni  aono  tuttora  soggette  al  regime  infe- 
riore del  capitalismo  spontaneo.  Baati  ricordare,  oltre  che  le  condiiioni 
economiche  dei  principati  danubiani  e  di  qualche  parte  della  Basds , 
quelle,  per  tanti  riguardi  analoghe  alle  nostre,  dell'  Ungheria.  Qui  pore 
prevale  l'ìnduBtria  agricola,  scarse  aono  le  manifatture,  domina  economi- 
camente e  politicamente  la  grande  proprietà  fondiaria,  i  salari  sono  mi- 
Eerrìmi,  ed  Ìl  popolo,  analfabeta  e  superstizioso,  è  acquiescente  all'ordine 
costituito  ed  alla  propria  abbìezione,  cosi  da  non  osar  nemmeno  avrento- 
rarsi  per  le  vie  frequentate  dai  ricchi.  Ma  l'Ungheria  è  uà  paese  gioTaie, 
e  la  costituzione  economica  spontanea  in  essa  dominante  ben  risponde  aUa 
sua  adolescenza  industriale.  L'Italia  invece,  la  culla  storica  del  capitaiìfmo 
moderno,  dorrebbe  ornai  essere  assurta  alla  costituzione  economica  auto- 
matica, pili  degna  della  virilità.  L'Ungheria  è  un  fanciullo  vigoroso.  l'Italia 
un  gracile  adulto;  quella  ha  la  picciolezza  e  la  fragilità  dell'intaniia,  questa 
la  fiacca  anemia  del  rachitismo;  se  pertanto  ta  coatituzione  economie* 
spontanea  colà  vigente  ha  carattere  fisiologico,  quella,  che  nel  nostro  paete 
prevale,  ha  carattere  assolutamente  patologico. 
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taire  il  capitale  controvalore  addizionale,  che  in  queste  condi- 
zioni è  richiesto  e  non  cagionano  alcuna  mutazione  nel  riparto 
del  prodotto.  Senza  dubbio,  se  l'aumento  del  valor  totale  delle 
terre  offerte  in  vendita  è  dovuto,  non  gik  ad  un  aumento  nella 
quantità  complessiva  di  quelle  terre,  ma  ad  una  elevazione  del 
valore  inibitivo,  esso  si  produce  in  condizioni,  che  presuppongono 
uno  spostamento  della  rendita  a  danno  del  profittò  e  del  salario  ; 
ma  tale  spostamento,  a  chi  ben  guardi,  è  dovuto  all'aumento 
del  valore  inibitivo,  non  già  all'aumento  del  capitale  controva- 
lore, che  ne  è  il  risultato.  Se  non  cbe  l'aumento  del  capitale  ha 
veramente  influenze  notevoli  sulla  distribuzione  del  prodotto, 
quando  si  avveri  senza  essere  preceduto  da  alcun  incremento 
nel  valore  complessivo  delle  terre  offerte  in  vendita.  Infatti  in 
tal  caso,  il  capitale  sopraggiunto  non  può  impiegarsi  come  ca- 
pitale improduttivo  controvalore  (dacché  questo  capitale  ha  già 
raggiunta  la  cifra  normale,  a  cui  deve  fissarsi),  e  perciò,  se  non 
esiste  una  popolazione  disoccupata,  deve  convertirsi  totalmente 
in  capitale  eccessivo;  il  quale,  scemando  il  saggio  del  profitto, 
eleva  il  valor  della  terra  ad  un  saggio  soprainibitivo  e  con 
ciò  dà  luogo  ad  una  eventuale  conversione  di  capitale  eccessivo 
in  capitale  tecnico,  quindi  ad  un  aumento  del  prodotto  e  della 
rendita  e  ad  una  parziale  rìeievazione  del  profitto.  Se  invece 
esiste  una  popolazione  eccessiva,  una  tifone  del  nuovo  capitale 
può  impiegarsi  produttivamente,  assorbendo  parte  di  quella  po- 
polazione, mentre  la  frazione  residua  di  esso  si  converte  in  capitale 
eccessivo  sistematico.  Non  v'ha  dubbio  che  la  diminuzione,  per 
tal  modo  arrecata  alla  popolazione  eccessiva,  eleva  il  salano  ; 
ma  è  pur  vero  che  l'aumento  del  capitale  eccessivo  sistematico 
scema  frattanto  il  saggio  del  profitto;  e  la  diminuzione  del 
saggio  del  profitto,  che  eventualmente  può  accompagnarsi  ad  un 
aumento  della  rendita  unitaria  reale,  elevando  il  valor  della 
terra ,  fa  che  questo  possa  rimanere  inibitivo,  nonostante  l'au- 
mento della  mercede.  Si  giunge  così  ad  un  risultato,  il  quale  co- 
stituisce un  nuovo  e  rilevante  divario  fra  l'economia  sistematica 
e  la  automatica  ;  poiché  l'aumento  del  capitale,  a  popolazione  co- 
stante, che  nella  prima  fase  economica  non  ha  alcuna  influenza 
elevatrice  dei  salarli,  condannati  al  minimo  saggio  dalla  legge 
stessa  di    persistenza  del   profitto,  ha  nella  seconda  fase  una 
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positiva  influenza  ad  elevare  i  salarìi,  quanto  che  permett«  di 
raggiungere  il  valori?  inibitivo  della  terra  sulla  base  di  un  saggio 
di  mercede  più  elevato. 

Tutte  quelle  influenze,  che  accrescono  la  accumulazione  capi- 
talista, senza  provocare  un  aumento  corrispondente,  sia  nel  va- 
lore delle  terre  offerte  in  vendita,  sia  nella  cifra  della  popola* 
zione,  danno  hiogo  ai  risultati  testé  designati.  Quindi  non  solo 
una  accentuazione  straordinaria  dello  spirito  d' accumulazione, 
ma  qualsiasi  fatto  che,  migliorando  le  sorti  dei  capitalisti,  renda 
loro  possibile  una  più  rapida  capitalizzazione,  accresce  il  capi- 
tale a  popolazione  costante,  o  in  ragione  maggiore  della  popo- 
lazione, e  con  ciò  indirettamente  eleva  il  salario.  Inutile  dunque 
soggiungere  che  tutto  quanto  eleva  il  saggio  del  profitto  riesce 
necessariamente  a  tale  risultato. 

Ne  soltanto  l'aumento  delle  accumulazioni  individuali,  ma 
anche  l'accumulazione  compiuta  dallo  stato  pub  riuscire  alle  in- 
fluenze  testé  designate.  Così  se  uno  stato  sottrae  ai  contribuenti 
una  ricchezza,  ch'essi  finora  consumavano  improduttivamente,  e 
la  dedica  ad  impiegare  permanentemente  e  produttivamente  una 
parte  dei  disoccupati,  si  ha  appunto  il  fenomeno  di  un  aumentai 
di  capitale  a  popolazione  costante,  il  quale,  diminuendo  la  popo- 
lazione eccessiva,  eleva  il  saggio  del  salario.  Se  una  parte  del 
nuovo  capitale  raccolto  dallo  stato  funziona  come  capitale  ecces- 
sivo sistematico,  può  darsi  che  la  diminuzione  da  questo  arre- 
cata al  saggio  de!  profitto  basti  ad  elevare  il  valor  della  terra 
al  limite  inibitivo,  nonostante  l'elevazione  del  salario.  In  caao 
diverso,  rimanendo  costante,  od  anzi  elevandosi,  Ìl  saggio  del 
profitto,  mentre  il  salario  si  eleva,  la  rendita  unitaria  reale 
scema  ed  il  valor  della  terra  scende  sotto  il  saggio  inibitivo:  il 
che  impone  di  spostare  la  rendita  a  danno  del  profitto  e  della 
mercede,  affine  di  ristabilire  l'inibizione  della  proprietà  fondiaria. 

Dalle  influenze,  ora  esaminate,  dell'accrescimento  del  capitale 
è  facile  dedurre  e  contrario  quelle,  che  la  sua  diminuzione  —  a 
popolazione  costante  —  produce.  Se,  come  avviene  quando  non 
esista  un  capitale  eccessivo,  la  diminuzione  del  capitale  assot- 
tiglia il  capitale  produttivo,  ne  risulta  di  necessità  una  diminu- 
zione del  salario,  la  quale  fa  si  che  il  valor  della  terra,  ove 
pure  venga  a  scemare  per  una  eventuale  elevazione  del  saggio 


DigitizcdbyGOOgle 


DINAMICA   ECONOMICA   DBBIVANTE   DALLA   SOPRA  VALUTAZIONE  463 

del  profitto,  che  alla  diminuzione  del  capitale  sussegua,  possa 
rimanere  tuttavia  inibitivo.  —  Se  la  diminuzione  del  capitale 
colpisce  il  capitale  improduttivo  controvalore,  il  valore  della 
terra  ne  viene  scemato  sotto  il  saggio  inibitivo  ;  onde  la  neces- 
sità di  ricostituire  il  capitale  controvalore  a  spese  del  capitale 


produttivo,  o  del  capitale 

Se  infine  la  diminuzione  del  capi 

capitale  eccessivo  sistematico, 


ivo,  sistematico  od  automatico, 
tale  assottiglia  direttamente  il 
eleva  il  saggio  del  profitto,  si 


abbassa  la  rendita  unitaria  reale  e  si  abbassa  quindi  a  doppia 
ragione  il  valor  della  terra,  il  quale  per  tal  modo  cessa  di  essere 
inibitivo.  Perciò,  a  ristabilire  questo  valore,  è  d'uopo  spostare  ul- 
t«rìormente  la  rendita  a  danno  del  profitto  e  del  salario,  mercè 
ima  nuova  creazione  di  capitale  e  di  popolazione  eccessivi;  — 
ammenoché  non  si  preferisca  attendere  la  ricostituzione  del  valore 
inibitivo  dalla  formazione  spontanea  di  capitale  eccessivo,  dovuta 
all'acquisto  della  unità  fondiaria  da  parte  di  un  certo  numero  di 
lavoratori.  Il  processo,  com'è  facile  scorgere,  è  perfettamente 
analogo  a  quello,  che  abbiamo  osservato  nel  caso  di  una  diminu- 
zione della  popolazione  eccessiva,  ma  colla  attenuante  però,  che 
nel  caso  di  cui  ora  trattiamo,  rimanendo  costante  il  salario,  la 
quantità  di  capitale  eccessivo,  richiesta  a  rendere  inibitivo  il 
valor  della  terra,  è  minore  di  quella,  che  ai  esigeva  nel  caso 
addietro  esaminato,  in  cui  il  saggio  stesso  dei  salari  veniva  ad 
elevarsi. 

Le  influenze  teste  indicate  si  avverano  anche  nell'ipotesi,  che 
la  quantità  complessiva  del  capitale  rimanga  costante,  appena 
diminuisca  il  capitale  controvalore,  od  il  capitale  eccessivo  siste- 
matico, perchè  se  ne  converta  una  parte,  sia  in  capitale  produttivo, 
sia  in  capitale  eccessivo  automatico.  Una  conversione  della  prima 
specie  si  avvera,  come  risultato  spontaneo  dello  sviluppo  econo- 
mico, appena  si  schiuda  al  capitale  un  nuovo  campo  d'impiego  ; 
ed  ogniqualvolta  questo  fatto  si  manifesti,  il  processo  dell'inibi- 
zione si  trova  immediatamente  compromesso.  Così  è  stato  os- 
servato da  tutti  gli  statistici  della  proprietà  fondiaria,  che  ad 
ogni  periodo  di  cospicua  emissione  di  valori  mobiliari  ai  produce 
un  deprezzamento  delle  terre.  Il  che  è  ben  naturale;  poiché  tali 
emissioni,  o  assorbono  una  parte  del  capitale  controvalore,  con 
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ciò  operando  a  scemare  il  valor  della  terra  (1),  o  assorbono  una 
parte  di  quel  capitale  fluttuante,  che  fin  qui  funzionava  a  sce- 
mare il  saggio  del  profitto,  e  ciò,  elevando  il  saggio  del  salario 
e  del  profitto,  e  scemando  la  rendita  unitaria,  influisce  ancor» 
a  deprimere  il  valore  delle  proprietà  terriere.  Ma  più  spesso  la 
diminuzione  del  capitale  eccessivo  sistematico  è  dovut-a  alla  par* 
ziale  sua  conversione  in  capitale  eccessivo  automatico;  ed  anche 
tale  conversione  eleva  il  saggio  de!  profitto  —  poiché  il  capitale 
eccessivo  automatico  esercita  sul  saggio  del  profitto  un'influenza 
deprimente  ben  minore  di  quella,  dovuta  al  capitale  eccessivo  si- 
stematico, —  quindi  genera  una  necessaria  diminuzione  nel  valor 
della  terra.  Ciò  avviene,  ad  es.,  quando  uno  stato  assorba  parte 
del  capitale  eccessivo  sistematico,  mediante  un  prestito  pubblico, 
—  In  ogni  caso  dunque,  sia  poi  la  riduzione  del  capitale  ecces- 
sivo sistematico  dovuta  allo  schiudersi  di  nuovi  impieghi  prodntr 
tivi,  0  all'espandersi  del  capitale  eccessivo  automatico,  essa  ha  po' 
conseguenza  immediata  una  elevazione  nel  saggio  del  profitto  e 
di  rimbalzo  una  diminuzione  del  valor  della  terra  al  disotto  dd 
saggio  inibitivo,  quindi  una  inevitabile  compromissione  del  red- 
dito capitalista.  Ma  vi  ha  però  fra  ì  due  casi  una  differenza  ri- 
levante. Quando  infatti  la  ricchezza  sottratta  al  capitale  eccessivo 
sistematico  si  investe  in  impieghi  fecondi,  essa  produce  bentosto 
una  nuova  ricchezza,  la  quale  può  devolversi  a  ricostituire  quel 
capitale  eccessivo,  temporaneamente  assottigliato;  ed  in  tal  caso 
il  sagigio  del  profitto  riscende  ben  presto  al  primitivo  livello, 
ristabilendo  il  valore  inibitivo  della  terra.  Quando  invece  la  ric- 
chezza sottratta  al  capitale  eccessivo  sistematico  si  consuma 
improduttivamente,  come  avviene  se  essa  si  presta  allo  stato, 
non  vi  ha  più  un  incremento  di  prodotto,  che  valga  a  ricosti- 
tuire il  capitale  eccessivo  scemato.  Perciò  in  tal  caso  la  ridu- 
zione inflitta  a  questo  capitale,  od  il  conseguente  deprezzamento 


(1)  DotiGAsi.B,  Traila,  I,  pag.  168,  avverte  benisaimo  come  il  valor  delU 
terra  venga  a.  mutare,  pur  rimanendo  costante  la  rendit»  ed  il  sagirìo  del- 
l'ioteresae ,  appena  muti  la  produttività  degli  impieghi,  che  movono  con- 
correnza agli  acquisti  di  proprietà  fondiarie.  —  In  Francia,  ad  ea-,  nel 
1848,  le  terre  deprezzano,  e  perchè?  perchè  la  moltitudine  dei  noori 
impieghi  mobiliari  distrae  buon  numero  di  capitali  dall'acquisto  delle  pro- 
prietà terriere  (Biudrillart,  Maine,  pag.  552). 
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della  terra,  non  genera  da  sé  medesima  i  fattori,  che  riescono 
ad  eliminarla  ;  e  la  inibizione  della  terra  non  può  essere  rista- 
bilita che  per  due  modi,  o  mediante  uno  spostamento  artificiale 
delU  rendita  a  danno  del  profitto  e  del  salario,  o  come  risultato 
dell'acquisto,  in  tal  caso  inevitabile,  dell'unità  fondiaria  da  parte 
di  un  certo  numero  di  lavoratori. 

Queste  le  influenze  pib  rilevanti,  che  esercitano  sul  pro- 
cesso della  sopravalutazione  gli  aumenti,  o  i  decrementi  nella 
quantità  di  capitale  accumulata  dai  capitalisti.  Ma  influenze  non 
meno  ragguardevoli  si  compiono  su  quel  processo  dagli  incre- 
menti, o  decrementi,  che  si  avverano  nelle  accumulazioni  degli 
operai.  È  anzitutto  evidente  che  ogni  incremento  del  risparmio 
operaio  eleva  il  valore  inibitivo.  Dunque  se  il  valore  della  terra 
Gn  qui  stabilito  era  inibitivo,  un  aumento  del  risparmio  operaio, 
a  qualunque  causa  dovuto.,  fa  che  il  valor  della  terra  risulti 
inferiore  al  saggio  inibitivo,  ed  impone,  a  ricostruire  l'inibizione 
interrotta,  uno  spostamento  ulteriore  della  rendita  a  danno  del 
profitto  e  della  mercede.  Così  —  strano  a  dirsi  —  il  risparmio 
stesso  dell'operaio  influisce  a  diminuire  il  suo  salario.  Siccome 
però,  in  parte  almeno,  le  accumulazioni  operaie  s'impiegano  pro- 
duttivamente, e  a  domanda  di  lavoro,  cosi  può  darsi  che  esse 
riescano  ad  assorbire  quella  popolazione  eccessiva,  che  è  stata 
creata  dallo  spostamento  della  rendita  a  danno  del  profitto;  e 
in  tal  caso,  rimanendo  definitivamente  costante  la  quantità  della 
popolazione  eccessiva^  il  salario  rimane  pure  invariato,  quindi 
la  formazione  del  nuovo  valore  inibitivo  della  terra  non  si  ot- 
tiene più  mediante  una  duplice  azione,  deprimente  il  salario  ed 
il  saggio  del  profitto,  ma  semplicemente  con  una  riduzione  del 
saggio  del  profitto,  e  perciò  la  diminuzione  definitiva  di  questo 
reddito  è  di  tanto  più  considerevole.  Ma  la  diminuzione  nel  saggio 
del  profitto  e  poi  resa,  in  questo  caso,  più  ragguardevole  anche 
per  un  altro  motivo.  Infatti,  in  tali  condizioni,  è  molto  forte  la 
diminuzione  nel  numero  degli  operai  impiegati  dal  capitalista 
(poiché,  quando  è  costante  il  saggio  dei  salari,  è  necessaria  una 
maggiore  diminuzione  nel  numero  degli  operai  impiegati,  per 
creare  una  data  quantità  di  capitale  eccessivo);  quindi  è  assai 
sensibile  la  diminuzione  del  prodotto  e  (nonostante  la  riduzione 
nel  saggio  del  profitto)  della  rendita  unitaria;  e  appunto  per  ciò 
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è  maggiore  la  rìduzione  d«l  saggio  di  profitto,  necessaria  a  ge- 
nerare il  valore  inibitìvo.  —  Che  se  il  valore  della  terra,  fin  qni 
stabilito,  era  apootaneamente  inibitivo,  ossia  si  otteneva  sulla  base 
di  quella  tripartizione  del  prodotto,  che  dà  la  rendita  maaaima. 
l'aumento  del  rìspannio  operaio,  elevando  il  valore  inibitivo,  rende 
impossibile  la  persistenza  della  tripartizione  spontanea  del  pro- 
dotto ed  impone  di  raggiungere  l'inibizione  attraverso  uno  spo- 
stamento artificiale  dei  redditi.  Se  invece  il  profitto  si  trovava 
finora  al  saggio  minimo,  l'aumento  del  risparmio  operaio  provoca 
la  sua  discesa  sotto  il  minimo  e  con  essa  la  cessazione  dell'ini- 
bizione fondiaria.  Per  tal  modo  l'aumento  del  risparmio  operaio 
ha,  0  può  avere,  influenze  perfettamente  analoghe  a  quelle,  che 
esercita  una  diminuzione  nella  produttività  del  lavoro;  poiché, 
al  pari  di  questa,  esso  può  avere  per  effetto  di  convertire  la  co- 
stituzione capitalista  di  spontanea  in  automatica,  o  di  renderla 
impossibile.  —  In  ogni  caso  poi  l'elevazione  del  valore  inibitivo, 
dovuta  all'aumento  del  risparmio  operato,  accresce  il  valor  totale 
delle  terre  offerte  in  vendita,  quindi  l'ammontare  del  capitale 
improduttivo  controvalore,  quindi  la  detrazione  ch'esso  arreca  al 
capitale  produttivo  ;  accresce  inoltre  il  capitale  improduttivo,  ne- 
cessario a  costituire  il  controvalore  di  ciascuna  unità  di  terreno, 
dunque  la  massa  di  profitto  che  esso  esige,  e  con  ciò  l'eccedenza 
del  valore  di  una  unità  di  terreno  sul  saggio  inibitivo,  la  quale 
deve  eguagliare  appunto  il  profitto  di  quel  capitale;  ed  accresce 
quindi  la  detrazione  speciale,  che  il  valore  soprainibitivo  infligge 
al  profitto  ed  al  salario,  o  l'aggravio  ch'esso  impone  ai  produttori. 
Il  risparmio  dell'operaio  s'accresce,  naturalmente,  ad  ogni  ele- 
vazione del  salario  reale,  sia  poi  questa  dovuta  ad  un  aumoDlo 
della  mercede  monetaria,  o  ad  un  deprezzamento  dei  prodotti 
di  consumo  del  lavoratore.  Ma  il  risparmio  dell'operaio  può  cre- 
scere anche  a  salario  costante,  appena  Ìl  tener  di  vita  del  la- 
voratore degradi,  poiché  ciò  assottiglia  la  porzione  del  salario 
che  vien  consumata,  a  vantaggio  di  quella  che  vien  rìapanniata. 
Gli  è  così  che,  nella  Prussia  occidentale,  si  veggono  sovente  i 
risparmi  degli  operai  agricoli  elevarsi,  non  già  perchè  la  loro 
mercede  si  elevi,  ma  perche  essi  emigrano  da  una  regione,  ove 
il  tenor  di  vita  della  classe  lavoratrice  è  relativamente  elevato, 
ad  altra  ove  è  invece  barbarico,  e  qui  si  sobbarcano  ad  una  ri- 
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dazione  penosa  dei  loro  consumi,  allo  scopo  di  accumulare  una 
piccola  somma,  che  accorderà  loro  un  giorno  o  l'altro  una  larva 
d'indipendenza  {1).  Non  meno  notevole  è  il  fatto,  che  le  famìglie 
operaie,  le  quali  fanno  maggiori  risparmi,  son  quelle  che  hanno  un 
maggior  numero  di  figli.  Questo  singolare  fenomeno,  ben  più  che 
ai  guadagni,  del  resto  non  di  rado  assai  scarsi,  dei  fanciulli 
operai,  è  dovuto  alle  maggiori  privazioni,  a  cui  si  assoggettano  le 
famiglie  maggiormente  prolifiche,  privazioni  di  cui  è  lacrimevole 
documento  questa  rivelazione  statistica,  che  la  spesa  individuale 
di  viveri,  nelle  famiglie  operaie,  scetna  col  crescere  del  numero  dei 
figli.  Che  86  in  picciola  parte  ciò  può  dipendere  dal  minor  prezzo, 
al  quale  i  viveri  necessari  vengono  acquistati  dalle  famiglie  pìii 
numerose,  le  quali  ne  comprano  una  maggior  quantità  —  la 
causa  vera  e  sostanziale  del  fatto  è  nella  minoro,  o  peggiore, 
alimentazione,  a  cui  son  condannati  ì  componenti  di  quelle  fa- 
miglie (2).  Intìne,  ove  pure  rimangano  costanti  il  salario  reale 
ed  il  tenor  di  vita  dell'operaio,  il  risparmio  di  questo  può  cre- 
scere, quando  egli  venga  esentato  da  una  spesa,  che  fin  qui  gra- 
vava sul  suo  bilancio.  Cosi  se  finora  l'operaio  provvedeva  coi 
suoi  risparmi  ad  assicurarsi  una  pensione  pei  giorni  della  vec- 
chiaia, e  se  ora  lo  stato  gliela  assicura  a  proprie  spese,  l'ope- 
raio può  risparmiare  la  somma,  che  fin  qui  dedicava  all'assicu- 
razione. Ora  crescendo  per  tal  modo  il  risparmio  operaio,  il 
valore  inibitivo  della  terra  si  eleva;  e  ciò  impone,  a  costituir  quel 
valore,  uno  spostamento  ulteriore  della  rendita  a  danno  del 
profitto  e  del  salario  (3). 

Appena  è  d'uopo  soggiungere  che  la  diminuzione  del  risparmio 
operaio  dà  luogo  ai  fenomeni  inversi.  Diminuendo  il  valore 
inibitivo  della  terra,  essa  fa  che  il  valore  fin  qui  stabilito  della 
terra  divenga  soprainibìtivo,  e  con  ciò  provoca  un  aumento 
della  popolazione  e  del  capitale  impiegati,  del  salario,  del  pro- 


ci) Mai  WsBut,  Landarbeittr,  pag.  241. 

(2)  Sixth  aitnualrfp.  oflht  CommiMìonrr  of  Labor,  pag.  656-64.  Wash.,  1890. 

(8)  Se  per6  l'onere  dell'aasicnrazioiie  del  lavoro,  fin  qai  gravante  gli  operai, 
è  orft  oddoaaftto  ai  capitalisti,  il  faggio  del  profitto  si  abbassa  ed  il  valore 
della  terra  si  eleva;  il  cbe  fa  cb'eaio  possa  essere  inibitivo  rispetto  ai  cre- 
sciuti risparmi  dei  lavoratoci.  E  ìd  tal  caso  l'aumento  dei  rispaimi  operai 
□on   determina  alcuna  mutazione  ultenore  nella  ripar'uizione  del  prodotto. 
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fitto  e  della  rendita.  —  La  diminuzione  del  risparmio  operaio 
può  essere  il  risultato,  o  di  un  migliorato  tenor  di  vita,  o  della 
comparsa  di  nuovi  prodotti  a  buon  mercato,  che  seducano  ì  la- 
voratori a  fame  acquisto,  o  della  istituzione  di  nuovi  sodalizi, 
che  assorbano  i  risparmi  del  povero  per  rivolgerli  ad  impieghi 
improduttivi,  o  di  nuovi  aggravi,  che  su  quello  si  addensino. 
Esempio  l'assicurazione  di  lavoro,  la  quale,  in  quanto  rìchìegga 
un  contributo  dall'operaio,  scema  i  suoi  risparmi  e  per  tal  modo 
determina  una  diminuzione  del  valore  inìbitivo,  da  cui  deriva 
Indirettamente  una  elevazione  del  profitto  e  del  salario  (1).  Ma 
ben  più  che  queste  cagioni,  influisce  a  diminuire  il  risparmio 
operaio  la  inibizione  stessa  della  terra,  per  lungo  periodo  pro- 
seguita e  trionfante;  poiché,  dimostrando  al  lavoratore  la  ìmpos' 
sibilità.  fatale  di  raggiungere  la  sospirata  proprietà  terriera,  essa 
riesce  per  ultimo  a  dissuaderlo  dalla  accumulazione  ed  a  solleci- 
tarlo ai  consumi  improduttivi.  —  Cosi,  a  scegliere  qualche  esempio 
fra  mille,  si  è  notato  che  in  California  gli  operai  bianchi,  i  quali 
pure  potrebbero  fare  cospicui  risparmi,  consumano  improdutti- 
vamente tutto  il  loro  salario;  e  perchè?  perchè  là  il  predominio 
del  latifondo  e  l'alto  valor  della  terra  precludono  agli  operai 
l'acquisto  dell'unità  fondiaria  e  li  scoraggiano  dal  risparmiare  (2). 


(1)  Si  avverta  però  (ed  ò  facile  dedurlo  dalle  considerazioni  della  nota  pn- 
cedente)  che  quando,  cotl'imporre  agli  operai  dì  contribuire  alla  assicarazioiie 
di  lavoro,  si  sgravano  i  capitalisti  di  una  parte  della  spesa  dei  poveri,  da 
cui  erano  finora  colpiti,  sì  eleva  il  saggio  del  proGtto  ed  il  valore  della  terra 
sì  abbassa.  Onde  pub  darsi  che  il  nuovo  valor  della  terra  sia  esattamente 
ìnibitivo  rispetto  ai  risparmi  scemati  degli  operai  e  che -per  ciò  non  debb> 
farsi  luogo,  almeno  immediatamente,  ad  alcuna  matadoDe  nel  riparto  del 
prodotto.  Tuttavia  rinoremento,  che  in  tal  caso  si  produce  nei  saggio  del 
profitto,  sollecita  l'accumulazione,  la  quale,  ove  sopravanzi  l'aumento  della 
popolazione,  scema  il  saggio  del  profitto,  eleva  il  salario  e  la  rendita  uni- 
taria, ossia  fa  che  il  valore  inìbitivo  si  ottenga  sulla  base  di  una  tripartì- 
sione  più  dannosa  al  profitto  e  piii  vantaggiosa  al  salario  ed  alla  rendit*. 
Da  queste  considerazioni,  e  da  quelle  svolte  nel  testo,  si  scorge  che,  se 
l'istituto  dell'aesicunuìone  coattiva  di  lavoro,  contro  quanto  dai  suoi  esaJ- 
tatorì  si  crede,  non  giova  direttamente  agli  openi,  ai  quali  addo.^sa 
un  aggravio,  che  altrimenti  incomberebbe  sui  ricchi,  giova  però  a  quelli 
per  via  indiretta,  provocando,  a  mezzo  di  involute  influenze,  una  etevadone 
della  mercede. 

(2)  Sebiho,  Landw.  Konk.,  pag.  240  e  seg. 
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Cosi  ancora  nelle  provincie  orientali  della  Prussia,  ove  la  mer- 
cede è  abbastanza  elevata,  ma  l'operaio  non  può,  pel  latifondo 
dominante  e  per  la  riluttanza  dei  proprietari  a  porre  in  vendita 
le  loro  terre,  acquistare  una  zolla  in  proprietà,  quasi  nessuna 
parte  della  mercede  vien  sottratta  al  consumo  improduttivo; 
mentre  nella  Sassonia,  nel  Brunswick  ed  in  altre  regioni  tede- 
sche, ove  le  condizioni  degli  operai  son  peggiori,  questi  tuttavia 
risparmiano  buona  parte  del  loro  salario,  per  ciò  solo  che  è  loro 
dischiusa  la  possibilità  di  acquistare  una  piccola  proprietà  fon- 
diaria (1).  Non  altrimenti  nell'Inghilterra  e  nel  Belgio  gran 
parte  dei  salari  è  consumata  in  inutili  spese,  poiché  l'inibizione 
del  terreno  dissuade  i  lavoratori  dal  risparmio  (2).  Ora  disto- 
gliendo gli  operai  dal  risparmiare,  la  sopravalutazione  influisce 
per  ultimo  a  scemare  se  stessa,  poiché  fa  che  il  valore  inibitivo 
della  terra  sia  minore  dì  quello  che  si  richiederebbe,  se  gli  operai 
risparmiassero.  Senza  dubbio  una  sopravalutazione  è  necessaria, 
poiché,  se  questa  non  si  avesse,  l'operaio  potrebbe  constatare 
bentosto  la  possibilità,  che  gli  vien  fatta,  di  acquistare  coi  propri 
risparmi  l'unità  fondiaria  e  l'opzione;  ma  tuttavia  la  soprava- 
lutazione è  sempre  minore  di  quella  che  dovrebbe  aversi,  se 
una  lunga  esperienza  dell'inibizione  non  avesse  attenuato  nel- 
l'operaio lo  spirito  di  accumulazione  e  stimolate  invece  le  in- 
clinazioni allo  scialacquo. 

Infine  che  avviene,  quando  s'abbia  un  aumento,  o  una  diminu- 
zione simultanea  del  capitale  e  della  popolazione?  Se,  a  paro  col- 
l'aumento  del  capitale  e  della  popolazione,  si  ha  un  aumento  nella 
quantità  di  terra  impiegata,  si  accresce  la  rendita  unitaria  no- 
minale ed  il  valore  unitario  della  terra  posseduta,  mentre  il  va- 
lore unitario  della  terra  coltivata  resta  costante.  Perciò,  quando 
la  terra  offerta  in  vendita  é  una  frazione  indistinta  delle  terre 
possedute,  il  suo  valore  unitario  si  eleva  e  supera  il  saggio  ini- 
bitivo ;  mentre,  quando  la  terra  ofiferta  in  vendita  consti  soltanto 
di  una  parte  delle  terre  coltivate,  il  suo  valore  unitario  rimane  in- 
variato. —  Se  invece  il  capitale  e  la  popolazione  crescono,  mentre 


(1)  Babk,  Die  voUctwirUehafOiehe  Bedtutung  dtr  Facht,  pag.  74.,  Beri.  1 

(2)  Cfr.  Report  Faet.,  paj;.  U,    1833,   con   Ettquétt   Belge,  pag.  654, 
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la  terra  impiegata  è  costante,  o  se  il  capitale  e  la  popolazione 
rimangono  costanti  mentre  la  terra  impiegata  scema,  si  ha  una 
sovrapposizione  di  pib  capitali  sulle  terre  coltivate,  la  quale,  al- 
meno possiamo  supporlo,  non  dà  luogo  ad  alcuna  decrescenza  nel 
prodotto  relativo.  Ora  una  tale  sovrapposizione  eleva  immedia- 
tamente la  rendita  unitaria  reale  e  con  essa  il  valore  unitario 
della  terra  coltivata,  il  quale  per  tal  modo  supera  il  saggio  inì- 
bitivo.  Quindi  essa  per  una  parte  determina  un  aumento  del 
sa^o  del  salario  e  del  profitto,  e  della  rendita  unitaria,  poichft 
fa  che  il  valore  inibitivo  possa  ora  ottenersi,  nonostante  l'ele- 
vazione di  ciascuno  dei  tre  redditi;  per  altra  parte  rende  piii 
probabile  che  il  valore  inibitivo  sia  spontaneo,  ossia  che  possa 
ottenersi  sulla  base  di  quella  tripartizione  del  prodotto,  che  dà 
la  rendita  massima.  Pertanto  la  sovrapposizione  di  più  capitali 
sulla  terra,  o  l'intensificazione  della  produzione,  se  contribuisce 
indubbiamente  ad  accrescere  il  salario,  influisce  però  al  tempo 
stesso  a  rendere  piìi  assoluta  ed  irrevocabile  l'inibizione  della 
terra,  la  quale  diviene,  grazie  ad  essa,  spontanea  od  indipen- 
dente da  qualsiasi  artificio,  —  e  salda  così  la  catena  del  lavora' 
toro  colla  irresistìbile  potenza  dì  una  legge  naturale.  Né  quest'^ 
fatto  sfugge  all'  intuito  inconsciente  della  classe  lavoratrice. 
Quanto  più  infatti  si  rende  intensiva  la  produzione,  tanto  più  i  lavo- 
ratori si  avveggono  del  carattere  irrevocabile,  che  assume  l'inibi- 
zione del  terreno,  tanto  più  si  ristanno  da  ogni  tentativo  inteso 
ad  acquistarlo,  tanto  più  infine  si  astengono  dal  risparmiare, 
ben  sapendo  che  sarà  loro  impossibile  di  rivolgere  i  propri  ri- 
sparmi all'acquisto  di  un'unità  fondiaria.  Così,  ad  es.,  nei  distretti 
settentrionali  del  governo  di  Posen,  ove  la  produzione  è  più 
estensiva,  sì  nota  nei  salariati  una  certa  inclinazione  al  ri- 
sparmio, mentre  tale  inclinazione  è  quasi  affatto  scomparsa  nei 
distretti  meridionali  del  governo  stesso,  intensivamente  colti- 
vati (1). —  Appena  è  d'uopo  soggiungere,  che  la  diminuzione  del 
capitale  e  della  popolazione  dà  luogo  ai  fenomeni  inversi  a  quelli 
or  rilevati. 


(1)  Max  Wbbbi,  loc.  cit.,  pag.  < 
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c)  Imposte. 

Le  pagine  precedenti  hanno  più  volte  avvertito  come  lo  stato 
possa  influire  sul  processo  e  sulla  quantità  della  sopravaluta- 
zione,  sia  col  sollecitare  l'emigrazione,  sia  col  richiamare  alla 
produzione  una  parte  della  popolazione  eccessiva  sistematica 
mediante  ì  lavori  pubblici,  sia  coll'assorbire  una  parte  del  ca- 
pitale eccessivo  sistematico  mediante  i  prestiti  pubblici.  Ma 
lo  stato  influisce  anche  più  efficacemente  sul  fenomeno,  dì  che 
si  discorre,  mediante  l'imposta;  la  quale  riesce  a  modificarlo  in 
guisa  sostanzialmente  diversa,  secondo  che  è  assisa  sul  salario. 
Bill  profitto,  o  sulla  rendita. 

L'imposta  sul  salario,  la  quale  scema  evidentemente  i  risparmi 
dell'operaio,  ha  quei  risultati  generali,  che  veoemmo  prodursi 
appena  il  risparmio  del  lavoratore  declini.  —  Immediatamente, 
essa  rende  più  che  inibitivo  quel  valor  della  terra,  il  quale 
sinora  era  inibitivo  ;  onde  si  rende  possibile  di  richiamare  alla 
produzione  una  parte  della  popolazione  e  del  capitale  eccessivi, 
dando  luogo  ad  un  aumento  di  prodotto,  di  profitto  e  di  rendita 
e  ad  uua  parziale  rìelevazione  della  mercede.  Da  ciò  risulta  — 
singoiar  risultato  davvero!  —  che  il  salario  scema  per  una  somma 
minore  di  quella,  che  gli  vien  sottratta  dall'  imposta,  poiché  le 
influenze,  che  questa  pone  in  gioco,  tendono  per  se  medesime  ad 
elevar  la  mercede.  Ma  l' imposta  sul  salario,  mentre  influisce 
per  tal  modo  ad  attenuare  il  danno,  che  infligge  all'operaio,  ar- 
reca al  proprietario  ed  al  capitalista  un  positivo  vantaggio,  ac- 
crescendo i  loro  redditi  ;  e  la  sua  influenza  sulle  due  classi  pri- 
vilegiate equivale  perfettamente  a  quella  di  un  aumento  nella 
produttività  del  lavoro. 

Afl^tto  analoghe  sono  le  conseguenze  di  un'imposta  sul  pro- 
fitto. Questa,  scemando  il  saggio  del  profitto,  eleva  immediata- 
mente il  valor  della  terra,  e  lo  rende  soprainibitivo  ;  ondo  si 
pub  richiamare  alla  produzione  una  parte  del  capitale  e  della 
popolazione  eccessivi,  dando  luogo  ad  un  aumento  di  prodotto,  di 
salario  e  di  rendita,  e  ad  una  parziale  rielevazione  del  profitto 
medesimo.  —  Per  tal  modo  l'imposta  sul  profitto  scema  qiiest'uN 
timo  per  una  somma  minore  di  quella  che  gli  sottrae,  e  provoca 
una  positiva  elevazione  del  salario  e  della  rendita.  —  Dunque  l'im- 
posta sul    profitto  non  accresce  soltanto,  come  già  avvertiva 
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Ricardo,  la  rendita  differenziale,  ma,  per  un'influenza  indiretta, 
anche  la  rendita  di  monopolio  ;  ne  perviene  a  tale  risaltato  col- 
l'accrescere  il  valor  del  prodotto,  dacché,  nel  caso  di  un'imposta 
generale  sui  profitti,  qualsiasi  influenza  sul  valore  delle  merci 
trovasi  esclusa  a  priori,  ma  bensì  col  determinare  una  elevazione 
del  valor  della  terra,  sul  saggio  inibitivo,  la  quale,  provocando  un 
accrescimento  del  capitale  e  lavoro  impiegato,  risulta  definitiva- 
mente ad  accrescere  la  rendita  unitaria  nominale.  E  da  ciò  un'altra 
conseguenza:  che  Ih  dove  la  assicurazione  coattiva  di  lavoro  grava 
esclusivamente,  o  prevalentemente,  sui  capitalisti,  ivi  essa  influisce 
per  ultimo  ad  elevare  la  rendita  di  monopolio  ;  poiché  la  diminu- 
zione, ch'essa  infligge  ai  saggio  del  profitto,  elevando  il  valor 
della  terra  sul  limite  inibitivo,  determina  un  aumento  del  capi- 
tale e  lavoro  impiegati,  del  prodotto  e  della  rendita.  Che  se  la 
assicurazione  coattiva  di  lavoro  riesce  inoltre  ad  esimere  i  pro- 
prietari dalla  spesa  pei  poveri,  che  finora  li  aggravava,  e  die 
viene  ora  addossata  ai  capitalisti,  essa  agisce  per  doppio  modo 
ad  elevare  il  valor  della  terra ,  poiché  eleva  ad  un  tempo  la 
rendita  e  scema  il  saggio  del  profitto  ;  onde  la  sua  influenza 
ulteriore,  riuscente  ad  accrescere  il  prodotto  e,  definìtivanient«, 
la  rendita,  é  di  tanto  piii  accentuata.  Né  v'ha,  dopo  ciò,  motivo 
a  meravigliarsi,  se  l'assicurazione  obbligatoria  degli  operai  an- 
novera fra  i  proprietari  della  terra,  o  fra  ì  loro  seidi,  i  suoi  più 
fervidi  difensori. 

Del  tutto  opposte  sono  le  influenze  di  un  tributo,  il  quale  col- 
pisca la  rendita  di  monopolio.  Immediatamente,  un'  imposta  di 
questa  specie,  diminuendo  la  rendita,  scema  il  valor  della  terra, 
il  quale  pertanto  cessa  di  essere  inibitivo  (1);  onde  si  impone 
la  necessità  di  rendere  eccessiva  una  parte  del  capitale  e  della 
popolazione  fin  qui  produttivamente  impiegati ,  per  modo  da 
scemare  il  saggio  del  salario,  del  profitto  e  della  rendita  fino  a 


(1)  È  beo  vero  che  l'impoala  nulla  rendita  coetituirà  nn  aggravio  per 
l'operaio  acquirente  della  terra,  il  quale  vedrà  asBottigliati  dk  qnelta  i 
proprii  proventi  ;  ma  questo  aggravio,  clie  colpisce  l'operaio,  dopoché  lu 
acquistata  l'unità  fondiaria,  non  toglie  nulla  al  fatto  preliminare,  che  la 
stessa  imposta  sulla  rendita,  deprezzando  la  terra,  rende  possibile  all'ope- 
raio di  acquistarne  )a  estensione  coltivabile  col  suo  lavoro. 
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quel  limite,  al  quale  il  valor  della  terra  diviene  inibitivo.  Che 
se  pure  non  si  procede  direttamente  alla  creazione  di  un  capi- 
tale e  di  una  popolazione  eccessivi,  il  risultato  ora  indicato  si 
produce  automaticamente,  pel  fatto  stesso  dell'acquisto  dell'unità 
fondiaria  da  parte  di  alcuni  operai,  che  erompe  dal  valore  in- 
feriore all'inibitivo  e  che,  generando  per  sé  stesso  un  capitale 
eccessivo  sistematico,  scema  il  saggio  del  profitto  ed  eleva  il 
valor  della  terra.  Ma  limitandoci  al  caso  più  ovvio,  nel  quale 
la  discesa  del  valor  della  terra  sotto  il  saggio  inibitivo,  dovuta 
all'imposta  sulla  rendita,  provoca  la  creazione  diretta  di  un  ca- 
pitale e  di  una  popolazione  eccessivi ,  troviamo  che  l' imposta 
sulla  rendita,  oltre  che  diminuire  direttamente  la  rendita,  in 
ragione  del  proprio  ammontare,  la  diminuisce  indirettamente, 
scemando  la  quantità  di  capitale  e  dì  lavoro  impiegati,  ossia 
scema  la  rendita  per  una  cifra  maggiore  di  quella  che  ne  pre- 
leva, e  di  più  diminuisce,  benché  in  minor  misura,  il  salario  ed 
il  profitto;  cosicché  essa  è  dannosa,  oltre  che  al  proprietario 
immediatamente  tassato,  al  capitalista  ed  al  lavoratore.  —  Di 
qui  la  conseguenza,  che  il  tornaconto  più  rigido  può  indurre  il 
capitalista  ad  addossarsi  l'imposta,  esimendone  il  proprietario  del 
terreno  ;  conseguenza  a  primo  tratto  stupefaciente,  ma  che  risulta 
di  ovvia  evidenza  a  chi  abbia  compresa  la  struttura  del  profitto  au- 
tomatico. Se  invero  il  reddito  capitalista  fosse  un  fenomeno  na- 
turale ed  indestruttibile,  il  capitale  avrebbe  evidente  interesse  a 
colpire  d'imposta  la  rendita  di  monopolio,  sia  per  procacciare  allo 
stato  un  provento  a  spese  del  reddito  rivale,  sia  per  assicurare 
a  aè  stesso  una  almeno  parziale  immunità  tributaria.  —  Ma  la  di- 
pendenza del  reddito  capitalista  dalla  soppressione  delta  terra 
libera  sconvolge  queste  conclusioni  e  fa  che  il  capitalista  abbia 
interesse  ad  esentare  dall'imposta  la  rendita,  o  a  non  gravarla  di 
troppo.  —  Imperocché  se  la  rendita,  quando  illesa  dall'imposta,  dà 
alla  terra  il  valore  puramente  inibitivo,  l'imposta  sulla  rendita  ha 
per  effetto  immediato  di  scemare  il  valor  della  terra  al  di  sotto 
del  saggio  inibitivo  ;  il  che  a  sua  volta  rende  necessario  di 
scemare  il  saggio  del  salario  e  del  profitto,  affine  di  ristabilire 
l'inibizione  interrotta.  Non  è  dunque,  in  tali  condizioni,  ammis- 
sibile che  il  capitale  si  risolva  a  colpire  d' imposta  la  rendita 
pel  solo  piacere  di  tassarla,  poiché  una  simile  imposta  ha  per 
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risultato  indiretto  una  diminuzione  nel  saggio  stesso  del  profitto. 
Che  se  una  imposta  è  ad  ogni  modo  necessaria,  può  darsi  che 
il  capitale  la  assuma  spontaneamente  a  proprio  carico,  anziché 
riversarla  sulla  rendita;  poiché  la  diminuzione  di  profitto,  risul- 
tante da  un'imposta  che  direttamente  lo  colpisce,  e  che  è,  come 
vedemmo,  meno  che  proporzionale  all'  imposta  stessa,  è  proba- 
bilmente minore  di  quella  diminuzione  di  profitto,  che  si  produce 
come  contraccolpo  indeclinabile  di  un'imposta  sulla  rendita.  Solo 
quando  la  diminuzione  diretta,  cagionata  al  profitto  dall'imposta 
che  lo  colpisce,  è  maggiore  di  quella  indiretta,  che  gli  viene 
inflitta  come  contraccolpo  dell'  imposta  sulla  rendita  —  allora 
soltanto  il  capitale  si  ricusa  ad  assumere  a  proprio  carico  il 
fardello  dell'  imposta  e  questa  colpisce  la  rendita ,  provocando 
poi  di  rimbalzo  una  diminuzione  del  salario  e  del  profitto. 

Questa  ripercussione  dell'imposta  sulla  rendita,  o  questa  sua 
influenza  a  diminuire  il  profitto  del  capitale,  che  è  fenomeno 
ignoto  alla  costituzione  finanziaria  d'altri  tempi,  tende  oggigiorno 
a  divenire  sempre  più  frequente  e  piii  evidente  agli  stessi  pro- 
fani. Cos'i,  mentre  nel  Napoletano  sì  avverte  che  i  fitti  sono  ele- 
vati in  ragion  dell'imposta,  la  quale  pertanto  vien  dalla  rendita 
rimbalzata  parzialmente  sul  profitto  (1),  in  Inghilterra  si  nota  che 
le  imposte  locali  sulla  terra  vengono  pagate  per  ^/,  dal  proprie- 
tario, per  V4  dftl  fittavolo  (2),  e  si  avverte  di  più  che  le  imposta. 
le  quali  in  passato  colpivano  soltanto  il  proprietario,  ora  colpi- 
scono ad  un  tempo  il  proprietario  ed  il  capitalista.  —  Basti, 
come  irrefragabile  esempio,  ricordare  la  tassa  dei  poveri.  ÀI  prin- 
cipio del  secolo,  e  Ricardo  stesso  lo  attesta,  siffatta  imposta,  in 
quanto  colpisce  la  rendita,  vien  sopportata  dal  solo  proprietario, 
in  quanto  colpisce  il  profìtto  del  fittajolo,  viene  a  rìpercoteisi 
sul  consumatore  (3).  Ma  64  anni  più  tardi,  il  capitano  Craigie, 
pur  riconoscendo  che  la  tassa  dei  poveri  colpisce  immediatamente 
la  rendita,  soggiunge  :  "  Tuttavia  persone  autorevoli  affermano 
che  negli  ultimi  25  anni  l'intera  tassa  dei  poveri  abbia  gravato 


(1)  Db  81BHV0,  Rilazione   sulle   promncie   di  ArMino,  tee.   (negli  Atti  dtl- 
l'inck.  agi:),  pag.  206. 

(2)  Baiteb,   The  laxation  of  VnUed  Kingà.,  pag.  62-64.  Londra,  1869. 

(3)  RjcARDo,  Ice.  cit.,  pa^.  156. 
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sul  fitt^olo.  Ciò  è  dì  certo  esagerato;  ma  è  però  fuor  di  dubbio, 
contro  la  teorìa  secondo  la  quale  la  tassa  dei  poverì  cade  esclusi- 
vameute  sui  proprietarì,  che  almeno  la  quarta  parte  di  quell'im- 
posta è  pagata  dal  fittavolo  ,  (1).  Or  perchè  mai  questo  differente 
risultato,  questo  reciso  contrasto  fra  la  teoria  e  la  realtà  ?  Ma  la 
ragione  è  semplice.  Nella  fose  di  approprìazione  parziale  della 
terra  (ed  a  questa  soltanto  si  riferisce  Ricardo),  nella  quale  la  eco- 
nomia capitalista  non  agisce,  né  può  agire,  sul  valor  della  terra 
per  assicurare  la  propria  persistenza,  l'imposta  sulla  rendita  col- 
pisce esclusivamente  il  proprietario.  Uà  invece  nella  fase  di 
appfoprìazione  totale  della  terra,  in  cui  la  persistenza  della 
economia  capitalista  ò  indissolubile  da  quella  del  valore  inibi- 
tivo  della  terra  stessa,  un'imposta  sulla  rendita,  interrompendo 
quel  valore,  determina  la  immediata  necessità  di  ricostituirlo 
mediante  uno  spostamento  della  rendita  a  danno  del  profitto  e 
del  salario,  quindi  riesce  indirettamente  a  scemare  lo  stesso 
profitto  del  capitale.  Né  ciò  vale  soltanto  dell'imposta  sulla  ren- 
dita di  monopolio.  Perocché  Ik  stessa  imposta  sulla  rendita  dif- 
ferenziale scema  il  valore  delle  terre  migliori,  o  {se  la  sovrap- 
posizione di  capitali  diversamente  produttivi  si  è  compiuta  in 
tutte  le  terre)  il  valor  della  terra  in  generale  ;  e  se  il  valore 
cosi  scemato  delle  proprietà  fondiarie  è  inferiore  al  limite  ini- 
bitivo,  conviene  spostare  la  rendita  di  monopolio  a  danno  del 
profitto  e  del  salario,  affine  di  ricostituire  l'inibizione.  —  Perciò 
anche  l'imposta  sulla  rendita  differenziale  ha,  o  può  avere,  una 
influenza  indiretta  a  deprimere  il  saggio  del  profìtto. 

Pertanto  l'imposta,  su  qualunque  reddito  assisa,  viene  a  mo- 
dificare la  quantità  della  rendita  di  monopolio  ;  poiché  un'  ìm< 
posta  sul  salario,  o  sul  profitto  accresce  la  rendita,  mentre 
un'  imposta  su  questa  scema  la  rendita,  che  rimane  ai  pro- 
prietari, per  una  somma  maggiore  di  quella  che  trasferisce  allo 
stato,  ossìa  riesce  a  diminuire  la  totalità  della  rendita  fondiaria. 
—  Ora  se  l'imposta,  mutando  la  quantità  assoluta  della  rendita, 
modifica  ad  un  tempo  la  sua  proporzione  rispetto  al  prodotto, 
essa  influisce  a  mutare  il  valore  relativo  dei  prodotti,  nei  quali 
la  terra  interviene  in  una  proporzione  diversa  rispetto  al  capi- 


(!)  MÌHutes  oa  ayricullut 
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tale  ed  al  lavoro.  —  £  tale  influenza  si  deve  esclusivameote 
alla  formazione  del  valore  inibitivo  della  terra;  poiché  ove  si  pre- 
scinda da  questo,  l'imposta  —  come  già  vedemmo  (1),  —  laada 
inalterata  la  misura  totale  della  rendita,  limitandosi,  quando  sia 
assisa  direttamente  su  questo  reddito,  a  distribuirlo  secondo  una 
determinata  proporzione  fra  i  proprietari  e  lo  stato;  opperò  in 
tali  condizioni,  non  modificando  la  cifra  della  rendita,  l'imposta 
è  priva  di  qualsiasi  influenza  sul  valore  dei  prodotti. 

Quanto  è  detto  dell'imposta  vale  toHdem  verbis  dell'interesse 
del  capitale  eccessivo  automatico  (2),  il  quale  non  è,  a  chi  ben 
guardi,  se  non  un'imposta,  che  la  classe  parassita  estorce  dai 
produttori.  Se  l'interesse  del  capitale  eccessivo  automatico  viene 
estorto  a  apese  della  rendita,  il  valor  della  terra  diviene  meno 
che  inibitivo;  onde,  a  ristabilire  l'inibizione,  conviene  spostare 
ulteriormente  la  rendita  a  danno  del  profitto  e  del  salario,  mercè 
la  creazione  dì  un  capitale  e  di  una  popolazione  eccessivi.  Se 
invece  l'interesse  del  capitale  eccessivo  automatico  vien  perce- 
pito a  spese  del  profitto,  questo  subisce  immediatamente  una 
detrazione  diretta;  ma  la  stessa  riduzione  del  saggio  del  pro- 
fitto, rendendo  soprainibitivo  il  valor  della  terra,  provoca  poi 
una  diminuzione  del  capitale  e  della  popolazione  eccessivi,  quindi 
un  aumento  del  prodotto,  del  salario,  della  rendita  e  dello  stesso 
profitto,  il  quale  per  tal  modo  riacquista  una  parte  di  ciò  che 
ha  perduto.  —  Ora  può  darsi  che  la  diminuzione  definitiv-a  die 
subisce  il  profitto,  in  ragione  dell'interesse  del  capitale  eccessivo 
automatico  che  direttamente  lo  colpisce,  sia  minore  della  dimi- 
nuzione indiretta  che  lo  grava,  quando  l'interesse  di  quel  capi- 
tale sia  pagato  dalla  rendita  di  monopolio;  ed  in  tal  caso 
risponde  al  tornaconto  stesso  della  classe  capitalista  che  l'inte- 
resse del  capitale  eccessivo  automatico,  anziché  colpire  total- 
mente, 0  parzialmente,  la  rendita,  ricada  nella  sua  totalità  sol 
profitto  del  capitale. 


(1)  Tedi  anle,  pa^.  206. 

(2)  Le  considerazioni  che  seguono  potrebbero,  astrattamente,  applìcara 
anche  all'interesse  del  capitale  eccessivo  aiatematico;  ma  il  carattere  in- 
termittente, che  quello  riveste,  esclude  che  possa  deprimere  U  anggio  nor- 
male del  profitto,  o  la  rendita  unitaria. 
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Le  modificazioni  nella  produttività  del  lavoro,  o  nell'offerta 
dei  singoli  elementi  produttivi,  e  t'imposta,  costituiscono  pertanto 
i  precìpui  fattori,  i  quali  modificano,  in  aumento  o  in  decremento, 
la  quantità  della  sopravalutazione  della  terra.  I  due  primi  fat- 
tori influiscono  del  pari  —  e  lo  vedemmo  —  sulla  tripartizione 
spontanea  del  prodotto,  cioè  su  quella  che  dà  la  rendita  masstma, 
ma  però  vi  influiscono  in  grado  minore  che  non  sul  processo 
della  sopravaintazione  ;  mentre  il  terzo  è  privo  di  qualsiasi  in- 
fluenza sulla  trìpari;izione  spontanea  del  prodotto  e  manifesta 
la  propria  efficacia  soltanto  sul  valore  ìnibitivo.  —  OrS  poiché 
questi  fattori  si  presentano  in  una  misura  diversa  nei  diversi  paesi, 
od  anche  nelle  diverse  proviucie  d'uno  atesso  paese,  cosi  anche 
la  sopravalutazione  deve  presentare  nei  diversi  stati,  o  nelle 
differenti  provineie,  le  proporzioni  piU  disparate.  Là  dove  è  mi- 
nore la  produttività  del  lavoro,  o  l'incremento  della  popolazione, 
o  maggiore  l'incremento  della  ricchezza  accumulata  dai  capita- 
listi; là  dove  le  associazioni  di  resistenza  piìi  compatte  elevano 
il  saggio  dei  salari  e  con  esso  i  risparmi  del  lavoratore;  là 
dove  lo  stato  assorbe  una  parte  del  capitate  e  della  popolazione 
eccessivi,  o  colpisce  d'imposta  la  rendita  di  monopolio,  ivi  la 
sopravalutazione  della  terra  è  necessariamente  maggiore  e  mag- 
giore lo  spostamento  della  rendita  a  danno  del  profìtto  e  del 
salario.  Piti  generalmente,  tutte  quelle  influenze,  che  tendono  a 
scemare  il  valor  della  terra,  o  ad  elevare  il  salario,  rendono 
meno  probabile  che  il  valore  naturale  del  suolo  sia  ìnibitivo  e 
più  probabile  quindi  la  necessità  della  sopravalutazione;  epperò, 
secondo  lo  svolgimento  piìi  o  meno  accentuato  di  quelle  influenze 
nelle  diverse  nazioni,  sarà  in  esse  diversa  la  misura  della  so- 
pravalutazione della  proprietà  fondiaria.  Non  v'ha  dubbio  che 
il  differente  saggio  di  sopravalutazione  vigente  nei  vari  paesi 
crea  una  condizione  differente  a  coloro,  che  v'impiegano  i  loro 
capitali;  non  v'ha  dubbio  che  coloro,  i  quali  fanno  investimenti 
nei  paesi  ove  la  sopravalutazione  della  terra  è  maggiore,  sog- 
giacciono necessariamente  all'aggravio  di  un  minor  saggio  di 
profitto,  ed  eventualmente  a  quello  di  un  salario  più  elevato; 
—  ma  finché  la  trasferibilità  del  capitale  dall'una  all'altra  na- 
zione non  sarà  appieno  prosciolta  dai  freni,  che  oggi  le  movono 
inciampo,  la  differenza  del  saggio  di  profitto  vigente  nelle  di- 
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verse  nazioni  sarà  fenomeno  inevitabile  e  perciò  sarà  possibile 
che  nei  differenti  stati  prevalga  un  differente  saggio  di  sopra- 
valutazione della  terra. 

Un  esempio  singolarmente  epiccato  della  divergenza  nel  saggio 
di  sopravalutazione,  vigente  nei  differenti  stati,  ci  è  porto  dal 
raffh)nto  fra  la  Germania  e  gli  Stati  Uniti.  La  statistica  ci  ap- 
prende che  agli  Stati  Uniti  il  valor  della  terra  oscilla  fra  un 
minimo  di  L.  64.71  ed  un  massimo  di  L.  1100  per  ettaro, 
mentre  nella  Germania  esso  varia  da  1027  a  10-000  lire  per  ettaro. 
D'altra'parte  il  valor  del  lavoro  agrìcolo,  che  agli  Stati  Uniti 
varia  tra  un  minimo  di  L.  74.91  ed  un  massimo  di  L,  203.43 
mensili,  oscilla  nella  Germania  fra  un  minimo  di  L.  51.97  ed 
un  massimo  di  L.  66.76  (1).  Dunque,  in  due  parole,  può  àim 
che  il  valore  minimo  della  terra  in  Germania  è  eguale  al  soo 
valore  massimo  in  America,  mentre  il  valor  minimo  del  lavoro 
in  America  è  eguale  al  suo  valore  massimo  in  Germania.  Ora 
questa  differenza,  anzi  questa  antitesi  cosi  radicale  nel  saggio 
della  sopra  valutazione  vigente  nei  due  paesi,  è  l'opera  di  doe 
circostanze:  per  un  lato,  del  piti  elevato  tener  di  vita  degli 
operai  agricoli  americani,  il  quale  accresce  la  parte,  ch'essi  consu- 
mano, del  loro  salario,  al  dì  sopra  di  quella  che  è  consumata  dagli 
operai  tedeschi,  diminuendo  in  correlazione  ì  risparmi  dei  primi 
e  di  conseguenza  il  valore  inibitivo  della  terra,  che  ne  forma  il 
contrapposto;  per  altro  lato,  dei  piii  rapido  incremento  della  po- 
polazione agli  Stati  Uniti  (2),  il  quale  {&  sì  che  l'inibizione  vi 
sia  perfettamente  assicurata  da  un  valore  soltanto  diìlativo  della 
proprietà  territoriale;  circostanze,  grazie  alle  quali  il  valore  re- 
lativamente mite  della  terra  in  America  soddisfa  nel  modo  più 
perfetto  alle  esigenze  dell'equilibrio  capitalista.  Ma  anche  entro  i 
confini  di  un  medesimo  stato,  la  sopravalutazione  della  terra  è 
diversa  da  provincia  a  provincia.  Così,  nelle  diverse  prorinde 
dell'impero  tedesco,  il  prezzo  di  compera  dei  fondi  rappresenta 


(1)  Sbbino.  Latidte.  ecc.,  piig.  182-86. 

(2)  Ponendo  eguale  a  1000  la  popoladoue  rispettiva  della  Germania  e 
degli  Stati  Uniti  nel  1816,  si  trova  che  nel  1890  essa  era  salita,  nel  primo 
paese,  a  1990,  nel  secondo  a  6533  (Waqnu,  QrunMrgung  cit..  I,  p.  Ò19-20, 

1893). 
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un  multiplo  differente  del  reddito  imponibile;  multiplo,  che  dal 
minimo  di  48  nello  SchleBwig-Holstein  sale  a  56  nella  Sassonia, 
a  59  nell'Ànnover,  a  60  nella  Prussia  renana  e  nella  Pomeratiia, 
a  61  nella  Prussia  orientale,  a  64  nella  Posnania,  a  68  nella 
Slesia  e  nella  PrusBia  occidentale  e  infine  al  massimo  dì  70  nel 
Brandeburgo  e  nella  Westfalia  (I). 

Ma  per  quanto  ai  manifesti  con  differente  intensità  nei  diversi 
etati,  o  nelle  diverse  regioni  di  un  medesimo  stato,  la  soprava- 
lutazione delta  terra  soggiace  dovunque  ad  un  moto  decisamente 
progressivo.  —  Anzitutto  infatti,  ciò  sì  vedrà  al  capitolo  se- 
guente, la  sopravalutazione  della  terra  provoca  per  sé  mede- 
sima una  decrescenza  progressiva  nella  produttività  del  lavoro; 
e  siffatta  decrescenza  —  ornai  Io  sappiamo  —  rende  piti  accen- 
tuato il  processo  della  sopravalutazione  e  lo  spostamento  dei 
redditi,  che  ne  è  condizione  essenziale.  Ma  ove  pure  si  pre- 
scinda da  qualsiasi  degressione  nella  produttività  del  lavoro, 
si  scorge  tosto  che  la  sopravalutazione  della  terra  tende  a  farsi 
sempre  piii  vibrata,  grazie  al  movimento  divergente  dell'accu- 
mulazione e  della  popolazione.  Imperocché  mentre  la  ricchezza 
accumulata  dai  capitalisti  s' accresce  incessantemente ,  l' au- 
mento della  popolazione  trovasi  sempre  piii  possentemente 
frenato  dall'influenza  demografica  degli  elevati  salari,  che  ral- 
lenta la  fecondità.  Perciò  è  implicito  nella  struttura  dell'eco- 
nomia contemporanea  che  l'aumento  del  capitale  vi  ecceda  t'au- 
mento della  popolazione;  onde  risulta  un'elevazione  del  salario 
e,  correlativamente,  del  valore  inibitivo,  quindi  un'esacerbaziene 
del  procosso  di  sopravalutazione  della  terra.  Ma  ai  progressi 
dell'accumulazione  capitalista  si  aggiungono  quelli  dell'accumu- 
lazione operaia,  resi  sempre  pììi  energici  (oltre  che  dall'aumento 
dei  salari)  dal  crescente  spìrito  dì  economia  che,  nonostante  le 
influenze  ostili  innanzi  avvertite,  si  diffonde  fra  le  masse  lavo- 
ratrici ;  e  l'aumento  dei  risparmi  operai,  elevando  il  valore  ini- 
bitivo, accentua  la  sopravalutazione  della  terra.  Così,  per  qua- 
lunque modo  si  osservi  la  cosa,  sempre  è  forza  riconoscere  che 
la  sopravalutazione  della  terra  presenta  una  tendenza  ascen- 
dente, cui  nulla  può  contrastare. 


(1)  Mabuih,  loc.  ciL,  paff.  38-39. 
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Ora  se  i  progressi  della  sopravalutazione  della  terra  soa  dovuti 
alla  decrescenza  nella  produttività  del  lavoro,  ne  deriva  una 
diminuzione  simultanea  nel  saggio  del  salario  e  del  profitto  e 
nella  rendita  unitaria;  se  son  dovuti  ad  un  aumento  delle  ac- 
cumulazioni capitaliste,  eccedente  l'accrescersi  della  popolazione, 
essi  elevano  il  saggio  del  salario  ed  eventualmente  la  rendita 
unitaria,  ma  scemano  il  saggio  del  profitto;  se  infine  son  dovuti 
ad  un  aumento  delle  accumulazioni  op6raie,  essi  possono  lasciare 
invariato  il  salario  e  scemare  più  o  meno  la  rendita  unitaria,  ma 
scemano  necessariamente  il  saggio  del  profitto.  —  Pertanto,  se* 
condo  che  son  dovuti  all'una  od  all'altra  causa,  ì  progressi  della 
sopravalutazione  elevano,  lasciano  costante,  o  deprimono  il  sa* 
lario  e  la  rendita;  ma  in  ogni  caso  però  la  diminuzione  del 
saggio  del  profitto  ne  è  inevitabile  risultato.  Onde  si  scorge  che 
il  vero  Cireneo  della  sopravalutazione,  la  vittima  del  suo  dila- 
gare fatale,  è  il  profitto,  e  che  il  saggio  di  questo  dee  &rsi 
sempre  minore  quanto  pib,  collo  sviluppo  dell'economia  auto- 
matica, procede  la  sopravalutazione  della  proprietà  fondiaria. 

Si  ottiene  cosi  finalmente  la  spiegazione  razionale  di  quella 
decrescenza  persistente  del  saggio  del  profitto,  che  è  certo  fra  i 
fenomeni  piii  notevoli  dell'economia  contemporanea,  e  dì  cui  le 
varie  scuole  cozzanti  tentano  indamo  chiarii^  la  vera  cagione. 
—  Per  un  lato  la  scienza  classica,  la  quale  vede  nella  diminu- 
zione del  saggio  del  profitto  un  risultato  della  decrescenza  nella 
produttività  del  lavoro  agrario,  si  trova  impotente  a  spiegare 
perchè  nell'età  nostra,  mentre  la  legge  della  produttività  decre- 
scente è  sospesa,  od  anzi  invertita,  il  saggio  del  profitto  con- 
tinuamente declini  (1).    Sfugge  invece,   senza   dubbio,   a  tale 


(1)  A  tale  riguardo  non  pub  Etigmatizzam  abbastanza  la  spensierata  io- 
coerenza  del  Leroy  Beaulieu,  il  quale,  dopo  aver  affennata  la  odierna  in- 
versione della  legge  della  produttività  decrescente,  facendone  un'arma  contro 
la  teoria  classica  della  rendita,  procede  con  tutta  serenità  a  rai&giuare  la 
decrescenza  del  sagf^o  dell'interesse  come  il  risultato  della  decrescente  pro- 
duttività dei  capitali  successivamente  impiegati  (  Traile  tlìior.  tt  prwi. 
d'Econ.  Fol.,  1,  pag.  766  e  seg.;  Il,  pag.  132  e  seg.  Pari»  1896).  In  tale  in- 
coerenza l'autore  h  stato,  del  rimanente,  preceduto  dai  corifei  della  veccliia 
acuoia  francese,  contro  i  quali  già  protestava  WoLaorp,  Preci»  Octm.  polii. 
rationneUe,  pag.  22.  Paris,   1868. 
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contraddizione  la  scuola  socialista,  la  quale,  auspice  il  Marx, 
ravvisa  nella  degressione  del  saggio  del  profitto  il  prodotto  della 
preponderanza  crescente  del  capitale  tecnico  negli  impieghi  in- 
dustriali. Infatti,  essa  dice,  il  saggio  del  profitto  è  eguale  al 
quoziente  del  profitto  pel  capitale  totale,  costante  e  Tariabile; 
ora  l'aumento  del  capitale  costante  (quando  non  scemi  per  sé 
stesso  il  valore  del  capitale  variabile)  lascia  immutato  il  pro- 
fitto ed  accresce  il  capitale  totale;  dunque  scema  il  quoziente 
del  primo  pel  secondo  termine,  ossia  il  saggio  dei  profitti  (1). 
Se  non  che  può  domandarsi  a  codesti  teorici  perchè  mai,  se  le  cose 
stanno  veramente  come  essi  dicono,  il  capitale  tecnico  venga 
impiegato.  A  sentirli,  in&tti,  sì  direbbe  che  questo  capitale  sìa 
composto  unicamente  di  cassoni  vuoti,  attrezzi  inserrìbili,  edifici 
disabitati,  materie  greggio  andate  a  male  ecc.,  e  che  il  capita- 
lista seguiti  a  comperare  e  ad  annettere  alla  propria  impresa 
tutto  questo  ciarpame,  pel  solo  gusto  di  accrescere  il  denomi- 
natore della  frazione,  che  determina  il  saggio  del  suo  profitto. 
Ora  tutto  ciò  fe  assurdo.  La  verità  è  che  il  capitalista  si  risolve 
ad  impiegare  il  suo  capitale  in  forma  tecnica,  anziché  in  salari, 
solo  quando  il  primo  modo  d'impiego  gli  accordi  un  saggio  di 
profitto  maggiore  del  secondo.  E  se  le  nuove  accumulazioni, 
impiegandosi  in  capitale  tecnico,  scemano  il  profitto  al  disotto 
del  saggio  fin  qui  vigente,  è  implicito  nelle  condizìoDÌ  poste  che 
quelle  accumulazioni  scemerebbero  il  saggio  del  profitto  in  una 
misura  anche  maggiore,  ove  s'impiegassero  in  salari.  Dunque  il 
capitale  tecnico  riesce  sempre  e  necessariamente  ad  elevare  il 
saggio  del  profitto  al  disopra  del  livello,  a  cui  si  stabilirebbe 
nell'assenza  di  esso  capitale;  opperò  ogni  dottrina,  che  incolpi  il 
capitale  tecnico  del  declivio  dei  profitti,  è  in  antitesi  alla  logica 
ed  alla  realtà.  —  Né  infine  cosiffatto  declivio  può  meglio  spie- 
garsi come  risultato  degli  incrementi  della  rendita  di  monopolio, 
dovuti  ai  progressi  dell'accumulazione,  della  popolazione  e  della 
domanda  di  terre;  poiché  questi  riescono  bensì  ad  accrescere  la 
massa  delle  rendite,  ma  non  influiscono  in  alcun  modo  (e  Io 
vednnmo)  a  scemare  il  saggio  del  profitto  (2).  La  diminuzione 


(1)  Mau,  loc.  cit,  lU,  I,  191  e  8eg. 

(2)  Vedi  cap.  Il,  pog.  186  e  seg. 
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odierna  del  saggio  del  profitto,  che  eoventi  si  accompagna  ad 
una  produttività  costante,  o  crescente,  del  lavoro,  non  è  altri- 
menti apiegabile,  ae  non  come  il  risultato  necessario  dei  pro- 
gressi della  sopravalutazione  della  terra,  che  sono  imposti  dagli 
aumenti  incessanti  delle  accumulazioni  capitaliste  ed  openùe,  e 
che  non  possono  realizzarsi,  se  non  mediante  una  riduzione  pro- 
gressiva della  parte,  che  spetta  al  capitale  nella  tripartizione 
del  prodotto  (1). 


§  3.  —  Beazione  degli  elementi  prodattÌTl  contro  i  progreaai 
della  BopraTalntazione. 

a)  Reazione  diruta  deUa  terra,  del  capitale  e  dd  lavora. 

Dunque  il  movimento  ascendente  della  sopravalutazione  della 
terra  infligge  una  diminuzione  progressiva  necessaria  al  saggia 
del  profìtto  ed  una  diminuzione  eventuale  al  salario  ed  alla 
rendita  di  monopolio.  —  Ora  è  ben  naturale  che  i  proprietari 
dei  tre  elementi  produttivi,  per  tal  modo  colpiti  nella  quantità 
dei  loro  redditi,  si  sforzino  per  ogni  guisa  di  reagire  contro  la 
causa,  che  influisce  ad  assottigliarli.  —  Ma  tale  reazióne  è  dessi 
possibile?  può  dessa  riuscir  vittoriosa?  Ecco  il  problema,  chea 
afi'accia   incalzante  a  questo  punto  della   nostra  investigazione. 

La  base,  sulla  quale  si  erige  l'intero  sistema  dei  rapporti  ca- 
pitalisti contemporanei,  è  il  valore  inìbitlvo  della  terra.  La  p«- 
sistenza  di  questo  valore  è  dunque  un  no!t  me  tangere,  una 
condizione  essenziale  dell'odierna  economia,  che  non  è  consen- 
tito violare.  Impossibile  pertanto  ai  singoli  elementi  produttivi 
di  accrescere  in  qualsiasi  modo  la  parte,  che  loro  vien  fatta 
nella  tripartizione  del  prodotto,  se  tale  accrescimento  ha  per 
risultato  di  compromettere  il  valore  inìbitivo.  Nulla  perdo  di 
più  assurdo  che  i  disegni  dì  quei  socialisti,  quali  ad  es.  Fonrier, 
Rodbertus  ecc.,  che  vorrebbero  conservata  la  tripartizione  del 


(1)  Anche  coloro,  che  attrìboiscono  la  decreacenza  nel  saggio  del  profitto 
ai  progresBÌ  del  capitale  improduttivo,  non  vanno  al  fóndo  delle  coM, 
poiché  gli  incrementi  del  capitale  improdattivo,  aietematìco  ed  aatomation, 
fattori  immediati  della  deprcMione  nel  laggio  del  profitto,  sono  a  lor  volta 
imposti  dal  moto  aacensivo  della  BOpnvalatatione  della  terr^ 
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prodotto  fra  il  salario,  il  profitto  e  la  rendita,  e  soltanto  mutate  le 
proporzioni  del  riparto,  accresciuto  cioè  il  primo  termine  a  spese 
degli  altri  due  e  stabilito  fra  i  tre  termini  un  rapporto  piti  o  meno 
arbitrario  (1).  Imperocché  essi  non  avvertono  che  basterebbe 
questo  semplice  spostamento  per  mandare  in  pezzi  tutto  il  si- 
stema capitalista,  ridonando  l'opzione  al  lavoratore.  Ed  invero 
l'elevaziona  del  salario  non  può  riuscire  inoffensiva  alla  vitalità 
dell'economìa  capitalista,  se  non  quando  sì  accompagni  ad  una 
elevazione  nel  valor  della  terra,  —  elevazione  la  quale  richiede, 
a  prodursi,  una  diminuzione  prelimiuare  del  saggio  del  profitto. 
Ora  invece  l'aumento  del  salario,  scemando  il  capitale  eccessivo, 
determina  una  necessaria  elevazione  del  saggio  del  profitto;  né 
v'ha  prescrizione  legislativa,  che  valga  ad  impedire  questo  risul- 
tato. Dunque  nell'atto  stesso  in  cui  il  salario  si  eleva,  si  eleva 
il  saggio  del  profitto,  scemando  in  corrispondenza  il  valor  della 
terra;  il  quale  pertanto,  divenendo  inferiore  al  saggio  ìnibitivo, 
scrolla  irrevocabilmente  la  compagine  della  società  capitalista. 
Ma  se  qualsiasi  mutazione  nel  riparto  del  prodotto,  che  venga 
osata  da  uno  degli  elementi  produttivi,  si  attesta  impossibile 
quando  compromette  il  valore  inibitivo  della  terra  —  è  però 
consentito  a  quegli  elementi  d'insorgere  contro  la  parte  che  loro 
vìen  fatta  e  di  tentarne  la  dilatazione,  nei  limiti  in  cui  questa 
reazione  non  compromette  l'inibizione  della  proprietà  fondiaria. 
Tuttavia  è  anzitutto  facile  scorgere  che  le  condizioni  stesse, 
nelle  quali  si  stabilisce  il  valore  inibitivo,  escludono  che  a  tale 
reazione  possa  partecipare  la  rendita  di  monopolio.  Infatti 
quella  rendita  unitaria,  la  quale  dà  luogo  al  valore  esattamente 
inibitivo,  è  —  come  vedemmo  —  la  massima  rendita  compa- 
tibile colla  persistenza  dell'inibizione;  il  che  importa  la  vanità 
di  ogni  tentativo  del  proprietario,  inteso  ad  elevare  la  rendita 
sulla  misura  così  stabilita.  Ed  in  verità,  se  il  proprietario  preten- 
desse ad  ogni  costo  reagire  contro  la  tripartizione  automatica 
del  prodotto,  esso,  o  eleverebbe  immediatamente  il  saggio  del  pro- 
fitto e  del  salario  e  la  rendita  unitaria,  ma  ridurrebbe  il  valor 
della  terra  sotto  il  saggio  inibitivo,  così  preparando  l'estin- 
zione del  reddito  capitalista,  quindi  della  rendita  stessa;  o  sco- 


ti) In  un  errore  analogo  cade  il  Wa^er,  loco  dt-,  II,  [ 
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merebbe  ulteriormente  il  saggio  del  salario  e  del  profitto  e  U 
rendita  unitaria,  elevando  inutilmente  il  valor  della  terra  ad  mi 
saggio  piìi  che  inibitìvo,  Pib  plausibile  sarebbe  l'ammettere  che  il 
proprietario  potesse  riuscire  alla  elevazione  della  propria  rraidita 
per  un  modo  indiretto,  cioè  col  sollecitare  gli  aumenti  della  po- 
polazione, o  del  capitale,  i  quali  banno,  o  possono  avere,  per  ri- 
sultato  di  accrescere  la  rendita  unitaria.  Ma  chi  riconosca  eh» 
l'aumento  dei  due  fattori  produttivi  è  indipendente  dai  voleri  del 
proprietario,  dee  forzatamente  concludere  che  qualsiasi  reaàone 
di  questo  contro  la  tripartizione  automatica  del  prodotto,  o  è 
impossibile,  o  si  ritorce  a'  suoi  danni. 

Ben  diversa  è  la  condizione  del  capitale;  il  quale  pu6  verar 
mente  reagire  con  qualche  fortuna  conbv  quella  tripartizione 
del  prodotto,  che  dà  la  massima  rendita  compatìbile  col  valore 
inibitìvo.  —  À  raggiunger  l'intento,  esso  deve  anzitutto  scenuj» 
il  saggio  del  salario,  mediante  una  riduzione  nel  numero  de^li 
operai  impiegati.  Di  certo  la  riduzione  dei  salari,  per  se  stessa, 
accrescendo  il  capitale  eccessivo,  riesce  a  scemare  e  non  gii  ad 
elevare  il  saggio  del  profitto;  ma  tale  risultato  può  scongia- 
rarsi,  quando  il  capitale  produttivo  si  coalizzi  al  capitale  ecces- 
sivo già  esistente  ed  a  quello,  c^e  la  diminuzione  stessa  da 
salari  e  degli  operai  impiegati  ha  generato  ;  poiché,  appena  sa 
paralizzata  l'azione  deprimente  del  capitale  eccessivo,  il  saggio 
del  profitto  si  eleva  necessariamente  al  massimo.  È  pur  vero 
che  la  elevazione,  per  tal  modo  raggiunta,  nel  saggio  del  pro- 
fitto, non  implica  per  necessaria  conseguenza  un  aumento  dei 
profitti  reali;  poiché  un  saggio  di  profitto  crescinto  sopra  nn 
capitale  produttivo  scemato,  per  la  diminuzione  degli  operai  im- 
piegati e  del  saggio  delle  mercedi,  può  dare  per  risultato  un  pro- 
fitto reale  costante,  o  diminuito.  Ma  è  però  del  pari  possibUe  die 
la  elevazione  del  saggio  del  profitto,  per  tal  modo  conseguita,  ac- 
cresca i  profitti  reali,  e  quindi  assicuri  al  capitalista  un  positivo 
vantaggio.  Infine  è  certo  che  la  elevazione  eoa  provocata  del 
saggio  del  profitto  diminuisce  il  valor  della  terra;  ma  poiché  la 
diminuzione  stessa  dei  salari  ha  scemato  il  valore  inibìtivo,  eoa 
può  darsi  die  il  nuovo  e  scemato  valor  della  terra  sia  esatta- 
mente inibitìvo.  —  Per  tutto  ciò  la  manovra  ora  descritta  giunge, 
o  può  giungere,  ad  accrescere  la  quantità  totale  di  prodotto  p«^ 
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cepita  dal  capitalista,  senza  tuttavia  compromettere  in  alcun 
modo  la  persistenza  dell'  inibizione ,  ossia  rispettando  perfetta- 
mente le  leggi  fondamentali  dell'equilibrio  economico. 

Ma  ee  è  incontestabile  che  questa  reazione  del  capitale  può 
compiersi,  senza  compromettere  le  condizioni  di  esistenza  della 
economia  automatica,  non  è  men  certo  cb'essa  pub  venire  ad 
ogni  istante  attraversata,  o  paralizzata,  quando  una  reazione  con- 
simile venga  organizzata  dal  lavoro.  —  Ed  invero,  come  il  capi- 
tale produttivo,  coalizzandosi  al  capitale  eccessivo  cbe  gli  muove 
concorrenza,  giunge  ad  ottenere  un  aumento  di  profitto,  cosi  gli 
operai  impiegati  possono  imporre  una  elevazione  di  salario  al 
saggio  massimo,  purché  giungano  a  coalizzarsi  alla  popolazione 
eccessiva,  die  il  capitale  ha  creata,  e  coA  ne  paralizzino  la 
concorrenza.  E  tale  h  appunto  l'intento,  che  si  propongono  quelle 
associazioni  di  resistenza,  le  quali  mantengono  a  loro  spese  i 
propri  membri  disoccupati  e,  talvolta,  vietan  loro  di  accettare 
impiego  di  sorta  senza  il  consenso  e  l'opera  intermediaria  della 
associazione  (1),  riuscendo  per  tal  guisa  ad  eliminarne  comple- 
tamente la  concorrenza  nel  mercato  del  lavoro.  Cosi  nel  Belgio 
l'associazione  dei  tipografi,  a^ne  d'impedire  che  i  salari  scen- 
dano sotto  i  3  fr.  per  giorno,  mantiene  a  proprie  spese  nell'ozio 
tutti  quegli  operai,  ai  quali  i  padroni  vorrebbero  imporre  una 
mercede  inferiore  (2).  Nell'Inghilterra  il  metodo  è  anche  più 
generalmente  seguito;  ivi,  infatti,  durante  il  periodo  di  prospe- 
rità commerciale,  che  precede  il  triste  anno  1879,  le  Trades' 
Unions  degli  operai  meglio  pagati,  o  i  loro  concili  e  giunte  di- 
rettrici, hanno  seguita  la  costante  politica  di  provvedere  alla 
elevazione,  o  di  resistere  alla  riduzione  dei  salari,  non  già  or- 
ganizzando scioperi,  ma  erogando  i  contributi  dei  soci  in  at- 
tività dì  servizio  al  mantenimento  dei  disoccupati,  di  cui  per 
tal  guisa  paralizzavasi  la  concorrenza  e  l'azione  depressiva  della 
mercede  (3).  Ora  è  bensì  vero  che  la  elevazione  dei  salari, 
quando  ottenuta  a  prezzo  di  un'associazione  fai  gli  operai  ìm- 


(1)  Bepori  OH  agtncù»  and  melhods  for  deaUng  loith  utumpìo^ed,   pikff.  '. 
1898. 

(2)  Tavdcivkldb.  loco  oit.,  1,  pag.  76. 

(8)  WsBB,  Hùtory  of  T.  U.,  pag.  222  e  aeg.,  305  e  eeg..  368  e  aeg. 
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piegati  e  gli  eccessivi,  non  importa  un  aumento  proponionale 
del  risparmio  dei  primi;  poiché  una  parte  almeno  dell'accresciuto 
salario  viene  a  questi  sottratta  dalla  spesa  di  mantenimento  dei 
disoccupati.  Ma  è  però  altrettanto  evidente  che  la  spesa  di 
mantenimento  dei  disoccupati,  se  attenua  di  certo  l'influenza 
del  cresciuto  salario  ad  accrescere  i  risparmi  operai,  non  è  mai 
capace  di  eliminarla;  dacché  gli  operai  impiegati  sì  risolvono  a 
mantenere  a  proprie  spese  i  soprannumeri,  solo  a  condizione  dì 
ritrame  un  vantaggio,  un  guadagno,  cioè  solo  quando  la  eleva- 
zione di  salario  al  massimo,  che  per  tal  modo  cous^^ono,  ma 
maggiore  della  spesa  di  mantenimento  degli  eccessivi.  Perciò, 
nonostante  l'aggravio  imposto  agli  operai  impiegati  dal  mante- 
nimento dei  disoccupati,  che  essi  si  addossano,  questo  ha  per 
necessario  risultato  un  aumento  dei  rispanni  dei  lavoratori; 
onde  una  corrispondente  elevazione  del  valore  inibitivo  della 
terra.  Ora  non  v'ha  dubbio  che,  supponendo  costante  la  popo- 
lazione ed  il  capitale,  il  valore  reale  della  terra,  che  a  questo 
punto  si  stabilisce,  é  inferiore  al  saggio  inibitivo  così  accre- 
sduto.  Infatti  elevazione  dei  salari  vuol  dire  aumento  del  capi- 
tale impiegato,  dunque  diminuzione  del  capitale  eccessivo,  dunque 
elevazione  del  saggio  del  profitto;  se  pure  questo  rimane  co- 
stante, la  elevazione  del  salario  vuol  dire  diminuzione  del  red- 
dito, ossìa,  costante  il  profitto,  della  rendita;  ora,  sia  poi  che  si 
elevi  il  saggio  del  profitto,  o  che  la  rendita  scemi,  il  valor  della 
terra  in  ogni  caso  diminuisce.  Cosi,  mentre  il  valore  inibiljva 
si  accresce,  il  valor  reale  della  terra  declina;  0  che  vuol  dire 
che  il  valor  della  terra  diviene  meno  che  inibitivo,  ossia  che  la 
persistenza  dell'economia  capitalista  è  compromessa.  —  Ma  se 
frattanto  la  popolazione  ed  il  capitale  si  accrescono,  e  se  ^ 
operai  impiegati  si  coalizzano,  oltre  che  coi  disoccupati  fin  qui  esi- 
stenti, coi  sopraggiunti  della  popolazione,  mantenendoli  a  proprie 
spese  nell'ozio,  gl'incrementi  successivi  del  capitale  non  hanno 
modo  d'impiegarsi  produttivamente,  e  vanno  di  necessità  ad 
accrescere  il  capitale  eccessivo.  Ora  l'aumento  del  capitale  ec- 
cessivo fa  che,  nonostante  l'accresciuta  quantità  del  capitale 
impiegato,  cagionata  dalla  elevazione  del  salario,  il  saggio  del 
profitto  diminuisca,  o  possa  diminuire;  e  la  diminuzione  del 
saggio  del  profitto,  elevando  il  valor  della  terra,  fa  che  questo 
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possa  raggiungere  il  nuovo  e  pib  elevato  saggio  inibitìvo,  im- 
posto dall'aumento  dei  risparmi  operai.  —  Per  tal  modo,  al  pari 
dei  capitalisti,  gli  operai  possono  riuscire  ad  infrangere  la  tri- 
partizione automatica  del  prodotto,  senza  tuttavia  compromet- 
tere la  persifitenza  del  regime  capitalista.  La  sola  differenza,  che 
fra  i  due  casi  intercede,  è  che  la  reazione  del  capitale,  essendo 
possibile  anche  a  popolazione  e  capitale  costanti,  può  scemare 
la  popolazione  impiegata  e  con  ciò  il  prodotto,  mentre  la  rea- 
zione del  lavoro,  essendo  possibile  solo  a  capitale  crescente,  non 
scema  la  popolazione  impiegata  ed  il  prodotto,  ma  si  limita  ad 
impedirne  l'accrescimento. 

Nò  dissimile  è  il  caso,  quando  gli  operai,  aUeandosi  ai  disoc- 
cupati, impongano  al  capitalista  di  divìdere  il  lavoro  fra  tutta 
la  popolazione  disponibile;  ossia  quando  quelli  esigano  che  il 
capitalista,  anziché  impiegare  una  parte  degli  operai  durante  tutta 
la  settimana,  costringendo  l'altra  parte  all'inazione,  impieghi  la 
totalità  degli  operai  disponìbili  per  una  parte  soltanto  della  setti- 
mana. È  infatti  evidente  che  anche  per  tal  modo  si  sopprime 
la  concorrenza  dei  disoccupati,  e  si  rafforza  di  conseguenza  la  po- 
sizione dei  lavoratori,  i  quali  possono  ora  pretendere  il  salario 
giornaliero  massimo  (1).  —  Se  dunque  nel  caso  precedente  la  coa- 
hzione  fr«  gli  operai  impiegati  e  gli  eccessivi  riusciva  ad  imporre 
il  pagamento  del  salario  giornaliero  massimo  a  tutti  gli  operai 
impiegati,  essa  nel  caso  attuale  perviene  ad  imporre  il  pagamento 
del  salario  giornaliero  massimo  a  tutti  gli  operai  concorrenti, 
i  quali  però  vengono  impiegati  durante  una  parte  soltanto  della 
settimana.  —  Ora  l'aumento  del  salario  giornaliero,  sebbene 
accompagnato  ad  una  diminuzione  nel  numero  dei  giorni  di  la- 


ti! 8ì  veggano  Bienni  eiempi  di  qaesta  manovra,  nel  Repoti  on  agencit»  tee, 
pag.  82,  84  ecc.  Le  considerazioni  svolte  nel  testo  si  applicano  perfetta- 
mente al  BÌatema  cosiddetto  di  2  per  1,  che  fa  per  qualche  tempo  tentato 
dai  lavoratori  vetrai  nel  Belgio,  e  in  fona  del  quale  gli  operai  impiegati 
li  danno  il  cambio  coi  disoccnpati.  Anche  tal  metodo',  iofatti,  implicando 
la  coolinone  fra  gU  operai  occupati  e  i  disoccupati,  annienta  la  coucorrenia 
di  qaeatì  ultimi  ed  eleva  il  salario.  Onde  non  è  meraviglia  se  i  capitalisti 
belgi  avveraossero  così  strenuamente  questo  sistema  e  si  sobbarcassero  per- 
fino alle  consegnenie  di  uno  sciopero,  por  di  mandarne  a  male  l'attuazione 
(B^uH*  Belge,  pag.  480,  412'}. 
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voro  Bettimaoati,  può  accrescere  il  ealiirìo  annuale,  quindi  il 
rÌBpannio  annuale  del  lavoratore;  mentre  ad  accreBcere  questo 
risparmio  influisce  anche  pih  eMcacemente  l'impiego  produttÌTo 
dei  disoccupati,  che  sgrava  il  bilancio  del  lavoratore  della  spen 
del  toro  mantenimento.  Crescendo  il  rìspannio  operaio,  tà  eleva  il 
valore  ìnibitivo,  quindi  s'impone  la  necessità  di  elevare  il  vakir 
della  terra.  Ora  non  v'ha  dubbio  che,  se  il  capitale  oompleanvo 
rimane  costante,  ogni  aumento  del  valor  della  terra  è  categori- 
camente impossibile.  Infatti,  poiché  nel  caso  supposto  il  salario 
giornaliero  individuale  s'accresce,  mentre  la  massa  dei  giorni 
di  lavoro  pagati  dal  capitalista  rimane  costante,  —  il  capitale 
totale  speso  in  salari  cresce  proporzionalmente  all'aumento  del 
salario  giornaliero,  diminuendo  in  corrispondenza  il  capitale  ec- 
cessivo; onde  il  saggio  del  profitto  sì  eleva  e  scema  il  valor 
della  terra.  Ma  se  invece  il  capitale  totale  si  accresce,  pub 
darsi  che  il  capitale  eccessivo  s'accresca  per  le  nuove  accumu- 
lazioni, più  che  non  scemi  per  l'aumento  del  capitale  salali: 
ora  in  tal  caso  il  saggio  di  profitto  diminuisce,  ed  il  valor  delta 
terra  si  eleva,  eventualmente  fino  a  raggiungere  il  saj^o  ini- 
bitivo.  Perciò  anche  in  tal  caso,  come  nel  precedente,  gli  operai 
pervengono  a  reagire  vittoriosamente  contro  la  tripartizione  au- 
tomatica del  prodotto,  elevando  il  salario  giornaliero  senza  tut- 
tavia compromettere  l'inibizione  della  terra. 

Si  scorge  pertanto  che  il  capitale  ed  il  lavoro  possono  vera- 
mente reagire  contro  il  riparto  normale  del  prodotto  ed  accre- 
scere il  profitto  ed  il  salario  —  o  resistere  alla  loro  ridnnone 
—  senza  compromettere  il  valore  inibitivo.  Ma  si  scorge  ad  an 
tempo  che  essi  non  possono  pervenire  a  tale  risultato,  se  aoo  t 
patto  di  eliminare  il  capitale  e  la  popolazione  eccessivi,  ossia  ricor- 
rendo ad  un  processo  malagevole  e  di  assai  dubbia  riuscita.  Di  piò. 
ove  pure  la  rivolta  dell'un  &ttore  produttivo  immediatamente 
trionfi,  la  possibilità  stessa,  in  cui  si  trova  l'altro  bttore,  <li 
reagire  a  sua  volta,  basta  a  paralizzare  l'opera  del  primo,  o  t 
demolirne  i  successi.  Già  notammo  (1)  che  ogni  tentativo  degh 
operai,  inteso  a  mantenere  a  proprie  spese  i  disoccupati,  provoca 
la  reazione  dei  capitalisti  che  ne  attraversa  Ìl  compimento;  ms 

(1)  Vedi  ante,  pAg.  59. 
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ad  un'analoga  reazione  da  parte  dei  proprietari  darebbe  luogo  la 
coalizione  del  capitale  produttivo  coH'ecceBsivo.  Perciò  l'inter- 
vento diretto  del  capitale  e  del  lavoro  pu6  agire  tutt'al  più  sul 
profitto  e  sul  salario  correnti,  non  però  sulla  loro  legge  quan- 
titativa normale,  la  quale  ne  rimane  immutata;  esso  cioè  vale 
appena  a  determinare  alcune  deviazioni  fuggitive  e  parziali  da 
una  legge,  di  cui  rimane,  nel  corso  regolare  dello  sviluppo  eco- 
nomico, ineluttabile  ed  assoluto  l'impero. 
% 
b)  Reazione  indiretta  del  capitale. 

Ma  se  il  lavoro  ed  il  capitate  non  possono  modificare  la  tri- 
partizione normale  del  prodotto  mercè  una  reazione  diretta,  ossia 
con  una  ribellione  contro  il  riparto  vigente,  ben  può  il  capitale 
adoprarei  con  fortuna  ad  accrescere  la  propria  parte  nel  bottino, 
agendo  per  via  diversa  e  più  profonda,  non  più  sulla  distribuzione, 
ma  sulla  produzione  stessa  della  ricchezza.  —  EBsendo  la  vittima 
principale  e  più  colpita  dei  progressi  della  sopravalutazione,  ve- 
dendo la  propria  sorte  peggiorar  grado  grado  quanto  più  il  valore 
ìnibitivo  si  eleva,  il  capitale  è,  naturalmente,  sollecitato  ad  esco- 
gitare e  a  porre  in  atto  tutti  quei  metodi,  che  riescano  ad  ar- 
restar la  discesa  nel  saggio  del  suo  profitto;  e  poiché  i  metodi 
di  reazione  diretta  si  palesano  insu^cienti  allo  scopo,  esso  si 
rivolge  con  raddoppiato  furore  ai  metodi  indiretti,  i  quali  tras- 
formano l'organismo  tecnico  dell'industria  per  guisa,  da  provocare 
ima  elevazione  durevole  nel  saggio  del  profitto.  In  che  questi 
metodi  consistano,  per  qual  via  pervengano  allo  scopo,  è  quanto 
dobbiamo  ora  chiarire. 

Koi  vedemmo  che  ogni  tentativo  del  capitale,  inteso  ad  ele- 
vare il  saggio  del  profitto  mercè  una  riduzione  del  salario,  o 
fallisce  immediatamente,  o  non  consegue  un  duraturo  trionfo; 
poiché  la  diminuzione  dì  salario,  accrescendo  il  capitale  ecces- 
sivo, scema,  anziché  elevarlo,  il  saggio  del  profitto;  e  se  tale 
risultato  può  essere  temporaneamente  scongiurato,  od  invertito, 
mercè  una  coalizione  fra  il  capitale  produttivo  e  l'eccessivo,  questa 
però  non  tarda  a  provocare  la  reazione  della  terra  o  del  lavoro, 
la  quale  riconduce  necessariamente  il  profitto  al  primitivo  e  più 
depresso  livello.  Acciò  il  capitale  pervenga  a  reagire  durevolmente 
contro  la  depressione  del  saggio  del  profitto,  mediante  una  dimi- 
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Quziond  del  aalario,  oonviene  che  questa  si  accompagni,  anzidiè 
ad  un  aumento,  ad  una  diminuzione  della  popolazione  ecceesiva 
fin  qui  esistente,  ossia  che  possa  avverarsi,  nonostante  una  con- 
versione parziale  di  quest'ultima  in  popolazione  produttiva.  In- 
fatti, nelle  condizioni  cosi  poste,  il  capitale,  reso  disponibile  dalla 
diminuzione  di  salario  degli  operai  fin  qui  impiegati,  può  rivol- 
gersi ad  impiegare  una  parte  della  popolazione  eccessiva  fin  qui 
esistente;  e  per  tal  modo,  essendo  esclusa  la  formazione  di  un 
nuovo  capitale  eccessivo,  il  saggio  del  profitto  non  sc^tna.  Ma 
l'aumento  nel  numero  degli  operai  impiegati  accresce  il  prodotto 
totale;  e  l'aumento  del  prodotto,  mentre  ò  costante  il  capitale 
produttivo  ed  il  saggio  del  profìtto,  importa  un  aumento  della 
rendita  e  di  conseguenza  una  elevazione  del  valor  della  tem, 
il  quale  per  tal  modo  supera  il  saggio  inibitivo.  Ora  CÌ6  determina 
una  conversione  dì  capitale  e  popolazione  eccessivi  in  produttivi, 
quindi  un  aumento  definitivo  del  prodotto,  della  rendita,  del  sa- 
lario e  del  saiggio  del  profitto.  Che  se  pure  la  conversione  ini- 
ziale della  popolazione  eccessiva  in  produttiva  lascia  costante  3 
prodotto  totale  e  costante,  di  conseguenza,  la  rendita  ed  il  valor 
della  terra,  la  diminuzione  del  salario  individuale  fa  che  quei 
valor  della  terra,  che  finora  era  inibitivo,  ora  divenga  piti  che 
inibitivo;  e  ciò  determina,  come  sappiamo,  un  aumento  definitivo 
del  saggio  del  profitto.  Per  tal  modo  la  riduzione  del  salario, 
quando  compiuta  nelle  condizioni  supposte,  riesce  a  produrre  una 
definitiva  elevazione  del  saggio  del  profitto. 

Ora  il  lettore,  che  ha  seguite  le  indagini  precedenti,  sì  affret- 
terà ad  osservare,  che  l'ipotesi  di  una  riduzione  di  salario,  la 
quale  si  accompagni  ad  una  diminozione,  od  andie  ad  una  stazio- 
narietà della  popolazione  eccessiva,  è  inammissìbile.  Può  ammet- 
tersi che  il  capitale  si  giovi  delle  influenze  monetarie,  dovute  al 
secondo  ed  al  terzo  elemento  del  valore,  per  deprimere,  senz'uopo 
di  creare  nuovi  eccessivi,  il  salario  sotto  il  saggio  normale  ;  può 
anche  darsi  che  l'ignoranza  dell'operaio  consenta  al  capitalista 
di  frodarlo,  per  altri  modi,  di  una  parte  della  mercede  (1);  ma 

(1)  HeU&  ooatruzione  della  ferrovia  aiberiana,  gli  opemì,  che  debbon  ri- 
cevere un  tanto  ad  ogni  metro  cnbo  di  terra  acavata,  non  riescooo  mai  a 
calcolare  esattamente  il  salario  che  loro  ipetta  e  «odo  perciò  orrendwnnte 
frodati  dai  cupidi  imprenditori.  [Ntut  ZtU,  pag.  249,  169ft-4). 
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por  lasciando  che  la  ridnzìone  di  salario  così  conseguita  non  è 
sempre  assai  ragguardevole,  è  da  notare  che  essa  non  può  esa- 
cerbarsi col  crescere  del  valore  inibitivo,  ne  perciò  può  giovare 
al  capitale  come  metodo  di  efficace  reazione  contro  i  progressi 
di  esso  valore.  Sembra  dunque  che  quelle  condizioni,  date  le  quali 
soltanto  la  diminuzione  del  salario  riesce  ad  elevare  durevolmente 
il  saggio  del  profitto,  ed  a  reagire  con  fortuna  contro  i  progressi 
del  sopravalore,  non  possano  mai  avverarsi.  Ma  questa  coaclu- 
aioue,  che  ò  veramente  ineluttabile  nelle  condizioni  normali  della 
produzione  capitalista,  soffre  una  eccezione  notevole,  grazie  ad 
alcune  configurazioni  dell'ot^anismo  tecnico,  le  quali  consentono 
dì  ridurre  i  stdarl,  senza  accrescere,  od  anzi  scemando,  la  popo- 
lazione soprannumera.  Fra  gli  atteggiamenti  della  tecnica  in- 
dustriale, che  soddisfano  a  tale  intento,  merita  speciale  menzione 
la  cosiddetta  industria  domestica,  o  m^lio  industria  capitalista  a 
domicilio,  la  quale  si  differenzia  dalla  fabbrica  per  ciò  solo,  che  in 
essa  i  salariati,  anziché  lavorare  insieme  raccolti  in  un  edificio  del 
capitalista,  lavorano  isolati  nelle  proprie  abitazioni  (1).  Codesta 
forma  d'industria  non  può  di  certo  considerarsi  quale  un  mezzo  in- 
teso ad  accrescere  la  produttività  del  lavoro,  mentro  all'opposto  la 
circoscrive  entro  lìmiti  di  molto  inferiori  a  quelli,  che  la  fabbrica 
consentirebbe;  ma  essa  è  però  un  mezzo  efficacissimo  ad  otte- 
nere una  riduzione  nel  costo  del  capitalista,  sia  perohà  riduce 
il  capitale  tecnico  a  dimensioni  ben  minori  di  quelle,  che  si  esi- 
gono nella  industria  accentrata,  sia  perchè  consente  di  ridurre 
ì  salari,  senza  imporre  alcun  incremento,  anzi  provocando  una 
diminuzione  della  popolazione  eccessiva.  Infatti,  col  disperdere 
gli  operai  nei  casolari  isolati,  col  precludere  loro  la  coalizione 
e  la  riscossa,  l'industria  domestica  permette  di  ottenere,  me- 
diante la  creazione  di  una  popolazione  eccessiva  minore,  la  ri- 
duzione del  salario  ad  un  saggio  inferiore  a  quello,  che  si  stabi- 
lirebbe nel  sistema  di  fabbrica.  Ora  quando  pure  —  a  motivo 
della  minor  produttività  tecnica  dell'industria  domestica  —  l'au- 


(1)  Per  tatto  qaauto  concerne  questa  fonna  d'indnatria,  bì  v€C%&  Stikda, 
Die  dtutteht  Haiuinduttrie,  I.  pag.  80  e  aeg.  Leipz.,  1889;  Sohsabt,  uell'^lr- 
ehiv  fOr  aonale  Qetttzgdtung ,  pag.  132  e  aeg.,  1891;  Schwiedlahd,  Kieiuffe- 
verbe  und  Santinàtutrit  in  OaterreùA,  pag.  110,  120  ecc.,  Leipz.  18M. 
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mento,  per  tal  modo  ottenuto,  della  popolazione  produttiva  non 
accresca,  o  scemi,  il  prodotto,  e  di  conseguenza  (poiché  il  capitale 
totale  ed  il  saggio  del  profitto  rimangono  invariati)  lasci  costante, 
0  diminuisca  il  reddito,  la  rendita  di  monopolio  ed  il  valor  della 
terra,  —  non  è  meo  vero  che  la  diminuzione  del  saggio  dei  salari 
t&  che  il  valore  della  terra,  se  costante,  debba,  se  scemato,  poaaa 
riuscire  soprainibitivo,  e  che  perciò  possa  farsi  luogo  ad  una  con- 
versione ulteriore  di  capitale  e  popolazione  eccessivi  in  produttivi 
e  ad  un  conseguente  accrescimento  del  prodotto,  del  salario, 
della  rendita  e  del  saggio  del  profitto,  —  Perciò  non  è  conte- 
stabile che  l'industria  domestica  costituisca  pel  capitale  un  me- 
todo eccellente  dì  reazione  contro  la  decrescenza  del  saggio  del 
profitto,  dovuta  ai  progressi  della  sopravalutazione.  È  ben  vero 
che  questa  reazione  del  capitale  pub  diminuire,  non  solo  imme- 
diatamente, ma  definitivamente  la  rendita  di  monopolio;  poiché 
può  darsi  che  questa,  nonostante  la  sua  rielevazione  dovuta  al- 
l'aumento del  prodotto,  non  raggiunga  piti  il  primitivo  livello. 
Ma  poiché  la  costituzione  tecnica  dell'industria  dipende  dall'ar- 
bìtrio del  capitalista  e  non  già  da  quello  del  proprietario,  eoA 
questi  dovrà  tollerare  la  riduzione  inflitta  alla  sua  rendita,  senza 
poter  in  alcun  modo  scongiurarla. 

L'industria  domestica  rappresenta  per  tale  riguardo  l'anello 
di  transizione  fi-a  i  metodi  diretti  e  gli  indiretti  di  reazione  del 
capitale  contro  ì  progressi  del  sopravalore;  in  altre  parole,  ri- 
spetto alla  sua  base  di  operazione,  essa  va  classificata  fìra  i 
metodi  dì  reazione  indiretta,  ma  rispetto  al  risultato,  &a  i  me- 
todi di  reazione  diretta  contro  la  riduzione  del  profitto.  Infottt 
non  v'ha  dubbio  ch'essa  funziona  a  vantaggio  del  profitto,  mo- 
dificando la  struttura  tecnica  dell'industria,  e  che  per  tal  rigoardo 
presenta  il  carattere  essenziale  dei  metodi  di  reazione  indiretta; 
ma  la  modificazione,  ch'essa  arreca  alla  struttura  tecnica  àeì- 
l'industria,  non  giova  al  profitto  accrescendo  il  prodotto,  mentre  al 
contrario  lo  scema,  sibbene  diminuendo  il  salario,  ossia  con  qnel 
processo  medesimo,  che  caratterizza  i  metodi  di  reazione  diretta. 
Kon  è  dunque  per  la  sua  influenza  tecnica,  che  l'industria  do- 
mestica è  vantaggiosa  al  profitto,  ma  per  la  sua  influenza  mediata 
sulla  distribuzione  del  prodotto,  o  sul  saggio  del  salario.  Invero 
non  può  direi  che  tale  carattere  dell'industria  domestica  presenti 
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alcun  che  dì  singolare;  poiché  non  è  raro  (e  già  addietro  ne 
avemmo  l'esempio)  che  uoa  mutazione  della  composizione  tecnica 
del  capitale  riesca  ad  elevare  il  profitto,  benché  determini  una  di- 
miiiuzioae  di  prodotto  (1).  Se  non  che  il  fenomeno,  nella  sua  pre- 
sente manifestazione,  ofire  una  singolarità  assai  degna  di  nota.  In- 
fetti nel  caso,  che  esaminammo  in  precedenza,  la  mutazione  nella 
composizione  del  capitale  dava  luogo,  è  vero,  ad  una  diminuzione 
del  prodotto,  ma  però  ad  un  aumento  del  reddito;  e  in  tali  con- 
dizioni si  intende  come  essa  potesse  determinare  una  elevazione 
del  profitto.  Ma  nel  caso  presente,  la  mutazione  nella  composi- 
zione del  capitale  non  scema  soltanto  il  prodotto,  bensì  ancora 
il  reddito.  Ora  a  primo  tratto  non  sì  giunge  a  comprendere  come 
mai  un  fatto,  che  scema  il  reddito,  possa  elevare  il  saggio  del 
profitto.  Una  diminuzione  del  reddito  f&  che  sia  probabilmente 
maggiore  la  conversione  di  capitale  produttivo  in  eccessivo,  che 
ai  richiede  a  stabilire  la  rendita  massima;  e  per  tale  riguardo 
tende  a  ridurre,  anziché  ad  elevare,  il  saggio  del  profitto.  Ammesso 
pure  che  non  abbia  questa  ìnfiuenza,  la  diminuzione  del  reddito 
riduce  però  ad  ogni  modo  la  rendita  e  quindi  il  valor  della  terra; 
onde  questo,  che  fin  qui  era  esattamente  inìbitivo,  ora  diviene, 
eceteria  paribtts,  inferiore  ai  saggio  inibitivo,  e  dev'esser  ricondotto 
a  questo  saggio  mercè  una  conversione  ulteriore  di  capitale  pro- 
duttivo in  eccessivo,  ossia  mercé  una  riduzione  ulteriore  del 
saggio  del  profitto.  È  dunque,  per  pib  riguardi,  innegabile  che 
la  diminuzione  del  reddito  mfluiace  a  deprimere  il  saggio  del 
profitto.  Ammesso  pure  che  le  inSuenze  ora  indicate  non  si  av- 
verino, si  potrà  tutt'al  più  concedere  che  la  diminuzione  del 
reddito  lasci  invariato  il  saggio  del  profitto  ;  ma  perché  mai  do- 
vrebbe elevarlo?  Tutto  ciò  non  si  può  comprendere,  se  non  quando 
si  tenga  conto  della  diminuzione  di  salario,  che,  nelle  condizioni 
poste,  accompagnasi  alla  diminuzione  del  reddito.  Infatti  la  di- 
minuzione del  salario  ha  questo  effetto,  che  il  valor  d«tla  terra, 
per  quanto  scemato  in  seguito  alla  diminuzione  della  rendita, 
risultante  dalla  riduzione  del  reddito,  possa  tuttavia  superare  il 
saggio  inibitivo  ;  e  ciò,  determinando  una  conversione  parziale 
di  capitale  eccessivo  in  produttivo,  riesce  per  ultimo  ad  elevare 


(1)  Vedi  anU.  Gap.  Il,  pag.  94. 
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il  saggio  del  profitto.  —  Perciò,  nelle  condizioni  cosi  poste,  il 
capitalista  ha  un  positivo  interesse  a  dare  al  capitale  prodnt- 
tivo  quella  coRipoBizione  tecnica,  la  quale  mantiene  non  solo  il 
prodotto,  ma  il  reddito,  al  di  sotto  del  massimo  ottenibile;  — 
e  quindi  anche  rindustria  domestica,  nonostante  le  sne  inflnmize 
deprimenti  dell'uno  e  dell'altro,  ,pa&  essere,  in  tali  condizioni, 
vantaggiosa  alla  classe  capitalista  e  contribuire  alla  elevazione, 
od  attenuare  la  diminuzione  del  suo  profitto  (1). 

Con  ciò  sì  spiega  la  persistenza  dell'indnstria  domestica  in 
un'  età,  quale  la  nostra,  nella  quale  pure  il  meraviglioso  prò- 
grosso  della  tecnologia  produttiva  parrebbe  dovesse  rendere  mii- 
versale  la  fonna  accentrata  di  produzione;  ed  in  ciò  appare 
anche  una  volta  l'indipendenza  sostanziale  dei  rapporti  econo- 
mici dallo  stadio  storico  dello  strumento  tecnico  e  la  loro  dipeiH 
denza  rigorosa  da  quelle  più  profonde  cagioni,  che  si  rannodano 
alla  proprietà  fondiaria.  Tuttavia  non  à  a  credersi  che  le  con* 
dizioni  tecniche  della  produzione  sian  prive  di  qualsiasi  efficada 
sulla  persistenza  e  sulla  espansione  dell'industria  domestica  (2), 


(1)  Cosi,  per  es.,  anppongasi  che  10  operai,  mantenatì  da  un  capiUlC' 
salari  di  100  lire,  producano  150,  o  diaoo  un  reddito  50,  di  coi  2S  pro- 
fitto e  25  rendita.  11  Talore  della  terra  h  100,  che  lupporremo  eBattameote 
inìbitifo.  Se  ora  il  prodotto  Bcema  a  140,  e  quindi  il  reddito  a  40  e  la 
rendita  a  15,  è  probabile  che  nna  converaioDe  di  capitale  produttivo  il 
eooearivo  rìetoa  ad  elevare  la  rendita,  e  che  perciò  questa  troTiai  ranttg- 
giata  da  una  riduzione  alteriore  del  saggio  del  profitto.  —  Supponendo  elw 
eib  non  sia,  e  che  la  rendita  15  rappresenti  la  massima  rendita  ottenibile 
□elle  presenti  condizioni,  la  rendita  si  fisserà  a  15  e  quindi  il  ralor  della 
terra  sarà  ora  ridotto  a  60.  Ma  se  il  valore  100  era  esattamente  inibitilo, 
U  valore  60  h,  cattrit  paribiu,  inferiore  al  saggio  inibitivo;  e  quindi,  a  ri- 
costituire il  valore  inibitivo,  sarà  necessario  spostare  la  rendita  a  danno 
del  profitto  e  del  salario.  ~  Perciò  una  diminatione  del  saggio  del  profitto 
sembra,  in  ogni  caso,  inevitabile  consegnenu  delle  condizioni  designate.  — 
Ha  suppongasi  perb  che  il  prodotto  140  sia  or»  ott«noto,  anxichb  da  10, 
da  15  operai,  ira  i  qnali  venga  a  dividersi  il  capitale-salari  di  100;  in  tal 
caso,  siccome  il  gaggio  del  salario  diminuisce,  cosi  il  valore  della  tem, 
benchb  ridotto  a  60,  può  tuttavia  essere  soprainibitivo;  e  perdo  pub  bra 
luogo  ad  Qua  conversione  di  capitale  eccessivo  in  produttivo,  la  quale  de- 
termina un  anmento  del  prodotto,  del  salario,  della  rendita  e  del  profitto. 

(2)  Già  b  da  avvertire  che  la  difiiiaione  dell'industria  domestica  riene  in 
parte  sollecitata  dal  crescente  impiego  di  macchine  nella  grande  indoitrì*; 
poiché  gli  operai,  che  la  macchina  esclude  dalle  fabbriche,  non  hanno  altro 
scampo  che  il  lavoro  a  domicilio. 
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mentre  all'opposto  è  evidente  che  l'esiatenza  dì  questa  è  ginstì- 
ficata,  solo  a  condizione  che  ia  sua  ioferìorìtii  tecnica  rispetto 
alla  fabbrica  non  sìa  co^  grande,  da  paralizzare  il  vantaggio 
derivante  al  capitale  dalla  riduzione  dì  salari  ch'essa  cagiona. 
Ora  col  progresso  dell'economia,  cresce  per  un  lato  la  supe- 
riorità tecnica  della  grande  fabbrica,  grazie  alle  ìuceesanti  in- 
venzìom  di  perfezionamenti  produttivi,  ch'essa  soltanto  può  adot- 
tare, cresce  per  altro  lato,  in  seno  all'industria  domestica,  la 
difficoltà  di  ridurre  i  salari  ad  un  saggio  specialmente  depresso, 
per  la  resistenza  e  la  solidarietà  della  massa  lavoratrice,  che  si 
estende  progressivamente  a'  suoi  strati  più  desolati  e  pììi  miseri. 
Per  tutto  ciò  le  condizioni  stesse,  che  fanno  deirindustrìa  do- 
mestica un  metodo  di  reazione  contro  la  depressione  del  saggio 
del  profitto,  tendono  grado  grado  a  sparire  e  la  loro  scomparsa 
scava  sempre  piti  decisamente7la  foasa  a  questa  forma  clande- 
stina e  miserabile  della  produzione  contemporanea.  Già  in&ttì 
essa  va  regredendo  ;  e  se  tuttora  ha  un  vasto  campo  d'azione, 
lo  deve  assai  meno  alla  possibilità  sempre  pih  dubbia,  ch'essa 
consente,  di  una  depressione  specifica  dei  salari,  che  alla  possi- 
bilità, in  cui  essa  si  trova,  di  sfuggire  alle  sanzioni  legislative, 
limitanti  l'impiego  delle  donne  e  dei  fanciulli,  o  la  durata  del 
lavoro,  0  prescrìventi  le  misure  indispensabili  a  rendere  il  la- 
voro meno  antiigienico,  o  meno  pericoloso  (1).  Ora  per  tal  modo 
l'industria  domestica  cessa  di  costituire  un  processo  autonomo 


(1)  Goal  nella  Prouìa,  dopochb  fàrouo  enumate  le  leggi  licnitatrici  del 
lATOro,  molti  capitalisti  chinaero  le  loro  fabbriche,  soatttaendole  con  in- 
doitrìe  a  domicilio;  e  cib  atl'anico  intento  di  afagpre  alla  sanzione  di 
qaelle  leggi  (Hai  Quask,  Zur  Eiitttthung  dtr  HatuUUluttrit  in  Preutaat,  nel 
SoniàpoUtùiAt»  Centralblaa ,  u.  28 ,  1893).  Altrettanta  avriene  in  Inghil- 
terra, lecondo  d  apprende  il  Separi  of  tht  chief  ititpeetor  ef  faetorit»  and 
iBorkAopi ,  for  1896,  38.  Questo  fatto  conferma  1'  altro ,  già  avvertito  da 
Harx,  che  le  le^  so]  lavoro  riescono  maggiormente  gravose  alle  industrie 
minori,  e  contribuiscono  cosi  ad  o&ettaro  la  oonceutnuioDe  industriale. 
In&ttà,  la  conversione  dell'industria  di  fabbrica  in  industria  capitalista  a 
domicilio  riesce  assai  più  agevole  aì  grandi  capitali,  che  non  ai  capitati 
minori;  onde  avviene  che,  mentre  quelli  riescono  a  afiiggire  olla  sanzione 
delle  leggi  limitatrici,  questi  le  rimangono  soggetti.  Per  tal  modo  la  legge 
stessa  perviene  a  creare  una  condiiione  specifica  di  inferiorità  delle  minori 
imprese,  che  ne  precipita  il  tracollo. 
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di  reazione  contro  la  discesa  del  saggio  del  profitto,  e  si  converto 
in  una  intensificazione  dei  molteplici  metodi  di  ben  diversa  natura, 
che  il  capitale  pone  in  gioco  a  tale  intento,  e  che  a  questo  ponto 
domandano  una  particolare  menzione. 

n  più  comune  e  il  piti  noto  fra  questi  metodi  è  l'impiego  in- 
duBtiiale  delle  donne  e  dei  &ncìulli;  il  quale  riesce  indubbiamento 
a  reagire  contro  l'elevazione  del  valore  inibitìvo,  od  a  limitare 
la  riduzione  del  saggio  di  profitto,  che  si  richiede  ad  assicurarla. 
Esso  infatti  consente  al  capitalista  di  impiegare  operai,  il  cui 
lavoro  dà  bensì  un  prodotto  minore  del  normale,  ma  ottiene  un 
salario  inferiore  al  normale  in  una  misura  più  che  proporzionale. 
Ora  ia  diminuzione  del  salario,  quando  è  maggiore  delia  dimi- 
nuzione del  prodotto,  eleva  il  reddito,  e  perciò  (essendo  costante 
il  saggio  del  profitto)  la  rendita  ed  il  valor  della  terra;  il  quale, 
divenendo  per  tal  modo  soprainibitivo,  rende  possibile  una  con- 
versione di  capitale  eccessivo  in  produttivo,  che  dà  luogo  ad 
una  elevazione  nel  saggio  del  profitto.  Tuttavia  questo  mebodo  di 
reazione  conico  la  depressione  del  profìtto  genera  per  se  mede- 
simo alcune  influenze,  le  quali  tendono  a  paralizzarne,  od  almeno 
ad  attenuarne  l'efficacia.  Anzitutto,  l'impiego  delle  donne  e  dd 
fanciulli,  quando  non  escluda  l'impiego  dei  maschi  adulti,  ma 
si  accompagni  ad  esso,  riesce  a  creare,  se  non  esistono,  ad  ac- 
crescere, se  esistono,  i  rispanni  della  famiglia  lavoratrice  (1). 


(1)  Id  Inghiltem  ai  avverte  che  gli  operai,  che  fonno  dei  rìapumì,  watt 
quelli  i  quali  hEurno  ima  braùglin  nnmeroBa,  di  3  o  4  figli,  che  Iftvonxio  e 
gnadaffiiMio  quaai  qaEitito  il  padre  {BoytU  Commistiim  on  tabotir.  TettiU, 
u.  1500).  Esamiiiaudo  poi  i  bilanci  delle  &miglie  operaie  d'Europa  e  di 
America,  ci  imbattiamo  in  questo  fatto,  appareutemente  paradossile,  che 
le  famiglie  senza  figli  non  fanno  risparmi,  quelle  con  2  o  3  figli  tuata  dei 
risparmi,  quelle  con  4  0  5  figli  hanno  nn  d^ieit  [FI  annual  rtport  ofe»m- 
miss,  of  labor,  pag.  665  e  seg-,  674  e  seg.  Washingt,  1891).  Ora,  a  spiegiM 
questo  fenomeno  singolare,  non  bastano  le  maggiori  prìvasioni  (da  noi  g^ 
ricordate),  a  cui  sì  condannano  le  famiglie  più  numerose;  poiché  quelle  non 
dònno  ragione  del  deficit,  che  colpisce  le  famiglie  con  4  o  5  figli.  Il  Mio  sin- 
golare si  spiega,  quando  si  riconosca  che  il  lavoro  dei  fancinlli  b  la  loait 
precipua  dei  risparmi  delle  famiglie  operaie;  poiché,  dato  ciò,  è  benoatu- 
rale  che  quando  figli  non  vi  sono,  non  vi  siano  risparmi  ;  che  quando  i  figli 
SODO  molti ,  e  perciò  ve  n'hanno  sempre  alcuni  che  non  lavorano,  non  n 
aieno  risparmi,  o  vi  sia  de/kit;  e  che  infine  il  bilancio  deU'operoio  presentì 
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E  quanto  maggiori  sono  ì  riepanni  dell'operaio,  tanto  maggiore 
è  il  valore  inibitivo.  —  Da  ciò  si  scorge  che  l'impiego  delle 
donne  e  dei  &ncìiilli  esercita  sul  processo  dell'inibizione  due  in- 
fluenze recisamente  contraddittorie;  poiché,  mentre  per  una  parte 
eleva  il  valor  della  terra,  eleva  d'altra  parte,  col  rispannio  ope- 
raio, il  saggio  del  valore  inibitivo.  —  Ora,  ciò  posto,  può  darsi 
che  il  nuovo  e  più  elevato  valor  della  terra,  che  sì  atabilisce 
successivameate  all'impiego  delle  donne  e  dei  fanciulli,  eia  appena 
inibitivo,  o  meno  che  inibitivo,  di  fronte  ai  cresciuti  risparmi 
dei  lavoratori;  onde  nel  primo  caso  è  impossibUe  ogni  elevazione 
del  saggio  del  profitto,  nel  secondo  è  necessario  procedere  alla 
sua  diminuzione,  e  in  ogni  caso  l'impiego  delle  donne  e  dei  t&a- 
ciulli,  o  non  è  vantaggìoBO,  o  riesce  positivamente  dannoso  al 


una  eecedenza,  quando  i  figli  sono  pochi  e  percib  tatti  lavontno.  —  Onde  si 
scorge  che  l'impiego  dei  fancinlli  nelle  fabbriche  non  È.  al  giorno  d'oggi, 
doToto  ai  bisogno  in  cai  veruno  i  genitori  —  poiché  qneati  ottengono 
già  il  necewario,  anche  tema  costringere  i  loro  figli  al  lavoro  ~,  ma  bensì 
alla  brama,  onde  quelli  aon  dominati,  di  formargi  nn  peoolio,  di  giungere 
in  poateMO  di  un  capitale.  —  Un  maestro  di  scnola  ai  eiprime,  a  tale  ri> 
goardo,  nel  modo  più  esplicito  innanxi  all'Inchiesta  inglese  sai  lavoro.  È, 
^li  dice,  per  ecceato  di  cupidigia  che  i  genitori  mandano  ì  loro  figli  alla 
fabbrica.  V'hanno  operai,  che  ai  sono  fatta  costruire  una  casa,  in  parte  coi 
propri  risparmi,  in  parte  contraendo  un  debito,  e  per  pagarlo  mandano  i  loro 
figli  al  lavoro.  Generalmente,  non  sono  gli  operai  più  poveri  quelli,  che 
mandano  al  lavoro  i  loro  figli.  1  nostri  operai  filatori  e  tessitori,  che  rice- 
vono salari  elevati,  si  adoperano  con  singolare  insistenza  perchè  i  loro  figli 
anperino  al  più  presto  quella  classe  di  studi  (di  solito  la  terza  elementare), 
dopo  la  quale  soltanto  possono  venire  ammessi  nelle  fabbriche  durante  una 
parte  della  giornata.  Che  più?  Io  avevo  nella  mia  scnola  un  individuo,  che 
pagava  Vincome  Utx,  e  mandava  i  suoi  figli  a  lavorare  ICommittion  oh  la- 
bour ,  Textile ,  n,  3704  e  seg.).  Percib  l'asserto,  che  ripete  l'impiego  indn- 
■triale  dei  hnciolli  dalla  miseria  dei  genitori,  e  che  è  assai  vero  rispetto 
i  sistematica,  diviene,  di  front«  alla  misura  odierna  dei  salari, 
I,  oome,  di  fronte  alla  struttura  odierna  dei  congegni  pro- 
duttivi, diviene  un  anacronismo  l'asserto  (pur  cosi  freqnent«  fra  gli  im- 
prenditori) che  l'impiego  indnstriale  dei  fonciulli  sia  indispensabile  od  ot- 
tenere operai  abili  ed  esperti  al  lavoro.  —  Nb  alla  miseria  i  oggi  dovuto 
l'impiego  industriale  del  lavoro  muliebre.  All'opposto!  Nell'Australia,  ad 
ee.,  molte  &a  le  operaie  sono  dame  agiate,  le  quali  sdegnerebbero  di  im- 
piegarsi nelle  fabbriche,  ma  accettano  di  lavorare  in  casa  a  qualunque 
prexao  {ArMe  fOr  Sob.  Gei.,  pag.  585,  1897). 
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capitale.  Questo  metodo  non  è  vaataggioso  al  capitale,  ee  noe 
quando  l'elevazione,  che  esso  provoca  nel  valor  della  terra,  en- 
pera  quella  ch'esao  cagiona  nel  risparmio  maasinio  dell'operaio; 
e  perciò,  solo  nei  lìmiti,  in  cui  tale  condizione  si  avvera,  un  me- 
todo siffatto  verrà  impiegato  dalla  classe  capitalista  nel  perìodo 
moderno.  —  Non  v'ha  dubbio  che  l'influenza,  or  ora  indicata,  del 
metodo  che  stiamo  analizzando,  scompare,  quando  le  donne  e  i 
fanciulli  non  siano  impiegati  accanto  all'operaio  adulto,  ma  in 
luogo  di  questo;  poiché  evidentemente,  in  tali  condizioni,  manca 
nel  metodo  indicato  qualsiasi  azione  elevstrice  dei  risparmi  operai. 
Ma  anche  in  tal  caso,  il  vantaggio  che  il  metodo,  di  cui  ai  di- 
scorre, assicura  al  capitale,  sì  trova  assai  attenuato,  grazie  alla 
elevatezza  del  salano  muliebre  ed  infantile,  che  è,  come  vedemmo, 
caratteristica  della  costituzione  economica  odierna.  Infatti,  ap> 
punto  perchè  la  inferiorìtà  del  salano  della  donna  e  del  fancanllo 
tende  a  divenir  proporzionale  alla  infenorìtà  della  loro  fotxa 
produttiva,  così  l'aumento  del  reddito,  della  rendita  e  del  valor 
della  terra,  che  sì  produce,  come  risultato  dell'impiego  delle  donne 
e  dei  fanciulli,  quando  l'inferiorità  del  loro  salario  sia  maggiore 
della  inferiorità  della  loro  forza  produttiva,  tende  a  forsi  sempre 
minore;  quindi  sì  rende  sempre  minore  l'efficacia  dì  quel  metodo 
ad  elevare  il  saggio  del  profitto,  o  ad  impedirne  la  diminuzione 
E  la  stessa  intensa  richiesta  del  lavoro  femminile  ed  infantile, 
per  lungo  tempo  proseguita,  determinando  una  più  rapida  ele- 
vazione nel  salario  dì  quel  lavoro,  affretta  il  momento,  in  cui  la 
sostituzione  della  donna  e  del  fanciullo  al  maschio  adulto  cassa 
di  essere  vantaggiosa  al  capitale. 

Queste  influenze,  che  l'economia  automatica  svolge,  non  val- 
gono —  affrettiamoci  ad  affermarlo  —  a  bandire  dalla  forma  eco- 
nomica odierna  l'impiego  delle  donne  e  dei  &nciulli,  il  quale, 
all'opposto,  rappresenta  pur  sempre  una  parte  prominente  nei 
processi  dell'industria    contemporanea  (1).    È   però    altrettanto 


(1)  A  Londra,  nel  novembre  del  1894,  una  depotaidone  dell'i 
Hedica  Britannica  bì  presenta  al  Segretario  di  Stato  per  l'interrio,  deplo- 
rando l'enorme  e  crescente  mortalità  infantile  ed  invocando,  a  riparo  di 
tanta  ruina,  che  ai  vieti  l'impiego  delle  donne  nelle  &bbriclie,  datante  il 
periodo  immediatamente  precedente,  o  successivo   al  parto.  D  wgretana 
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vero  che  le  dimensioni  assunte  da  quel  fenomeno  ai  giorni  nostri, 
almeno  nei  paesi  più  civili,  ai  presentano  minori  di  quelle, 
che  si  avevano  nella  fase  capitalista  anteriore.  Ormai  infatti, 
sebbene  si  riconosca  che  le  imprese,  in  cui  lavorano  le  donne  ed 
i  fanciulli,  procedono  meglio  dì  quelle  che  impiegano  uomini 
adulti(l),  pure,  fra  le  nazioni  piti  colte,rincremento  relativo  nel  nu- 
mero delle  donne  impiegate  è  minore  che  quello  dei  maschi,  mentre 
frattanto  la  proporzione  dei  fanciulli  impiegati  agli  operai  totali 
declina  (2).  Ben  piti;  lo  stesso  sistema  della  mezza  giornata  di 
lavoro  {halftime)  pei  fanciulli,  a  cui,  per  lungo  tempo,  i  capitalisti 
si  appigliano  con  tanto  fervore,  si  rivela  al  giorno  d'oggi  sic- 
come fonte  dì  gravi  svantaggi  ;  onde  molti  imprenditori  preferi- 
scono impiegare  i  giovanetti  piìi  attempati  a  giornata  intera, 
affine  di  ottenere  un  lavoro  piii  continuo  ed  efficace  (3).  Ora  questi 


Asquith,  rispondendo  alla  Deputazione,  riconosce  non  eBaervi  dubbio  che  la 
mortalità  iniantile  aia  in  aumento  in  Inghilterra;  ma  soggiunge  che  la  ata- 
tiatica  non  dimoatra  eaaere  quel  fatto  dovuto  alla  causa  incriminata  {Times, 
Weekly,  16  novembre  1894).  La  filatura  acoizeae  impiega  aopratntto  lavoro 
feDiminile  [Rep.  JVw*.,  pag.  44  e  aeg.,  1884).  E  l'impieifo  delle  donne  nelle 
fabbriche  impone  spesse  volte,  per  naturai  conaegaenui,  l'impiego  dei  fan- 
eialli;  d&cchÈ  le  operaie,  non  potendo  accudire  ai  loro  bimbi,  li  mandano 
bentosto  al  lavoro,  affine  di  sottrarli  alle  perniciose  influenze  della  strada 
{CommistiOH  oh  labour.  Ttxtile,  n.  354,  379).  Nella  provincia  di  Sassonia  la 
coltivazione  della  barbabietola  ha  diffdso  l'impiego  dei  fanciulli  nell'agri- 
coltara^  e  nell'Altmark  i  figliuoletti  dei  contadini  vengono  regolarmente 
afSttati  ai  proprietari  [Landarbeittr  Deuteehland&,  II,  pag.  535). 

(1)  Landarbtiter  Deulgelilandg,  II,  pag.  209. 

(2)  Neil 'Inghilterra,  l'aumento  relativo  nel  numero  delle  donne  impiegate 
nell'indaatria  aopera  l'incremento  relativo  degli  operai  adulti,  nel  perìodo 
dal  1851  al  1881,  ma  gli  rimane  invece  inferiore  nel  decennio  1881-91 
(HoBSOH,  Evolutio»,  pag.  292  e  seg.).  Ben  piii.  negli  ultimi  tempi,  il  numero 
delle  donne  maritate,  impiegate  nelle  indagine  brìtanntche.  decresce  (Com- 
mUnott  on  labour.  TtxtUe ,  n.  346  e  seg.,  606  e  seg.).  Anche  in  Germania 
scema,  negli  ultimi  tempi,  cosi  il  numero  delle  donne  impiegate,  come  la 
proporzione  delle  operaie  maritate  agli  operai  totali  (Zeiischrift  fBr  geiammU 
Staattu'.,  pag.  122,  146,  1895).  Nell'America,  le  operaie  sono  il  23.30  %  àegìi 
operai  totali  nel  1850,  ma  nel  1890  non  sono  pit  che  il  17.21  %:  mentre 
ì  fìincialli  operai,  che  nel  1370  sono  il  5.23*/*  degli  operai  totali,  non  ne 
rappresentano  più  che  il  2.57  '/<>  nel  1890.  —  Il  che  fa  però  specialmente 
dorato  alle  recenti  leggi  reatrittive  del  lavoro  infantile  (Wbiobt,  Induttrial 
evùlution  of  D.  S.,  pag.  205-11.  N.  York,  1895). 

(3)  Cùmmiation  oh  labour.  Ttxt.,  n.  3896  e  aeg.  e  Rep.  Faet.,  1896,  52. 
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fin  qui  inanditi  fenomeni  non  possono  in  verun  modo  spiegatsi, 
se  non  si  tenga  conto  delle  influenze,  da  noi  or  ora  tracciate, 
che  si  rannodano  intimamente  alle  condizioni  di  persistenza  del 
capitalismo  contemporaneo. 

Tuttavia  nella  stessa  fase  automatica,  possono  darei  alcune 
condizioni,  grazie  alle  quali  l'impiego  industriale  delle  donne  e 
dei  fanciulli  viene  ad  assumere  un  carattere  singolarmente  vi- 
brato; condizioni,  le  quali  si  connettono  a  due  influenze  eas^t- 
zialmente  fondiarie,  l'esistenza  di  terre  disponibili,  e  la  produt- 
tività eccezionale  del  suolo. 

Nei  paesi,  nei  quali  una  orgimizzazione  democratica  della  pro- 
prietà fondiaria  consente  ai  lavoratori  la  proprietà  di  una  coit 
estensione  di  terreno,  gli  operai  adulti  impiegati  nelle  fabbridie 
prestano  un  lavoro  intermittente,  cbe  interrompono  spesso  e 
volentieri  per  recarsi  a  coltivare  la  propria  zolla.  Cosà  nella 
Russia  gli  operai  non  rimangono  nelle  fabbriche  se  non  una  parte 
dell'anno,  mentre  nel  periodo  rimanente  —  variabile  da  1  ad 
8  mesi  —  se  ne  stanno  a  coltivare  il  lembo  di  terra,  che  rap- 
presenta la  loro  quota  nel  retaggio  comune.  Ore  questa  in- 
termittenza del  lavoro  adulto  è  pei  capitalisti  uno  stimolo 
urgente,  che  li  sollecita  ad  estendere  l' impiego  delle  donne 
e  dei  fanciulli,  sia  per  riparare  alle  assenze  agricole  dei  masdù 
attempati,  sia  per  esimersi,  per  quanto  è  possibile,  dalla  neces- 
sità di  aver  ricorso  ad  operai,  di  cui  sono  cotà  incostanti  i 
servigi  (1).  E  della  abnorme  espansione  del  lavoro  femminile 
ed  infantile  nella  Russia,  come  della  sua  sostituzione  <a'esceDte 


(I)  DmMwwTuxrr,  loc  cìt.,  pag.  9,  80  ecc.  Anche  nell'India  gli  operù  delk 
gnudì  maiuf&ttnre  sono,  nella  murinia  parte,  agricoltori,  che  hanno  nna 
piccola  proprietà  e  che  percib  la«ciauo  la  fbibbrica  all'epoca  del  raocolto- 
E  da  db,  anche  nell'India,  una  preTolenta  crescente  del  lavoro  femminile 
(Bu«nB,  L'éwcMion  i»diutriMe  de  l'Inde,  negli  AnnaU»  de  FÉecie  Un  dt* 
Sctenee»  poìiUgMe»,  pag.  85,  1895).  FiatUuto  in  Victoria,  ove  del  pari  m 
legislazione  democratica  consente  non  di  rado  all'operaio  adnlto  la  proprietà 
di  iin  tratto  di  terra,  s'accresoono  le  donne  impiegate  nell'iadoatria,  in  «o- 
ttitimoue  dei  maschi  (Foreign  rtportt,  pag.  21).  Anche  al  Giappone,  ot«  « 
hanno  condizioni  per  qualche  rispetto  analoghe,  nel  periodo  dal  1B8)  al 
1894,  le  femmine  impiegate  nelt'ìndnstrìa  crescono  nel  rapporto  100  ;  500, 
mentre  i  maschi  non  crescono  che  nel  rapporto  100  ;  820  (JóhrMcftrr  V.  S- 
I,  pag.  604,  1897). 
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al  lavoro  rivale,  ci  porge  eloquentissima  riprova  la  elevatezza 
relativa  del  salario  muliebre  ed  infantile  in  quel  paese,  o  la 
mÌDor  divergenza  ch'esso  presenta  dal  salario  dei  maschi.  Infatti, 
ponendo  eguale  a    100   il    salario   dell'operaio  maschio  adulto, 


m  Mota  lui  Haauluind  in  In^hUtana 

U  Baiano  della  donna  %  73.09  51.39  40.92 

dell'adolescente        51.34  43.04  29.06 

del  fanciullo  35.88  32.15  9.56 


Cosi,  mentre  in  America  il  salario  maschile  è  2  volte,  in  Inghil- 
terra Vt  volte  il  salario  femminile,  in  Russia  esso  non  lo  supera 
che  di  7t;  ed  anche  il  salario  del  fanciullo  presenta  nella  Russia 
una  inferiorità  minore  di  quella,  che  si  avverte  negli  altri  due 
stati.  Perchà  eiò?  Precisamente  perchè  nella  Russia  la  intensa 
domanda  del  lavoro  femminile  ed  infantile,  e  la  sua  veemente 
Bostitozione  al  lavoro  dei  maschi  adulti  eleva  il  salario  della  donna 
e  del  fanciullo  e  deprime  quello  dell'uomo,  operando  così  a  racco- 
stame  le  cifre  rispettive.  Ciò  è  tanto  vero,  che  il  raccostamento 
del  salario  maschile  al  femminile  si  avverte  specialmente  nelle 
industrie,  in  cui  è  maggiore  la  proporzione  delle  donne  impiegate 
agli  operai  totali.  Paragonando  infatti  le  manifatture  di  cotone 
colle  manifatture  di  panno,  si  trova  che  nelle  prime  il  saggio  del 
salario  delle  doane  è  1*80,1  7o  di  quello  dell'uomo,  mentre  nelle 
seconde  è  il  49,7  °/oi  e  la  causa  di  tale  divario  è  la  proporzione 
di  gran  lunga  maggiore  (rispetto  alla  ci&a  degli  operai  maschi) 
delle  donne  impiegate  nelle  prime  industrie,  la  quale,  elevandovi 
leggermente  il  salario  femminile,  deprimendovi  sensibilmente  il 
salario  maschile,  vi  attenua  la  divergenza  fra  i  due  salari.  Ora 
poiché  l'industria  cotoniera  occupa  più  che  la  metà  degli  operai 
totali,  così  la  proporzione  elevata  del  salario  femminile  al  ma- 
schile in  quella  industria  influisce  efficacemente  sulla  proporzione 
media  fra  i  due  salari,  la  quale  ne  viene  di  conseguenza  ac- 
centuata (1). 
Uà  anche  là  dove  l'economia  capitalista  si  è  completamente 


(1)  Dtmrtinrr,  loc.  cit.,  pag.  121,  141. 
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divincolata  dalle  avversarie  influenze  della  terra  libera  ed  è  ve- 
ramente divenuta  automatica,  la  sostituzione  delia  donna  e  del 
fanciullo  all'operaio  adulto  può  assumere  cospicue  dimensioni, 
grazie  alle  influenze  dì  una  straordinaria  feracità  del  terreno.  — 
È  invero  ben  noto  che  l'esuberanza  delle  forze  produttive  del 
suolo  esercita  una  azione  dissolvente  sulla  energia,  l'assiduiU 
e  lo  spirito  di  iniziativa,  ed  induce  l'operaio  a  sfruttare  ogni 
incremento  di  salario,  anziché  ad  aumento  positivo  della  propria 
agiatezza,  a  diminuzione  delle  sue  giornate  di  lavoro.  —  Questo 
fatto,  che  si  connette  a  fenomeni  quasi  indissolubili  dalla  naton 
umana,  si  presenta  con  pari  evidenza  in  ogni  età;  e  niuno  ignora 
che  anche  nei  secoli  scorsi,  quando  la  elevata  produttività  del 
terreno  ingrossava  la  retribuzione  dell'operaio,  da  ogni  parta 
echeggiavano  i  lamenti  dei  capitalisti  sulla  intermittenza  del  la- 
voro agricolo  ed  industriale  (1).  E  però  altrettanto  evidente  che, 
nella  economia  sistematica,  cosifiFatto  fenomeno  non  può  essere 
che  eccezionale  e  precario,  poiché  vien  soffocato  sul  nascere  dalla 
fatalità  capitalista  del  salario  minimo,  che  esclude  quaUiasi 
influenza  della  elevata  produttività  della  terra  ad  accrescere 
permanentemente  la  mercede.  Ma  nella  economia  automatica, 
nella  quale  il  salario  può  eccedere  permanentemente  il  minimo, 
la  elevatezza  specifica  del  ^^salarìo,  dovuta  alla  elevata  produt- 
tività della  terra,  è  permanente,  e  perciò  è  permanente  del  pari 
il  suo  indissolubile  [corollario  —  l'intermittenza  e  l'indolaiza 
del  lavoro,  ('osi  nell'India  moderna,  ove  la  fertilità  naturale  del 
terreno  è  elevatissima,  si  nota  che  quegli  operai  (es.  gli  orafi),  i 
quali  ricevono  un  salario  giornaliero  eccedente  il  minimo,  non  si 
giovano  dell'elevata  mercede  per  accrescere  il  proprio  reddito, 
bensì  per  ridurre  i  giorni  di  lavoro  a  4  o  5  per  settimana.  Ne 
altrimenti  avviene  in  Italia,  ove  del  pari  gli  operai  approfittano 
dei  salari  leggermente  cresciuti  per  oziare  il  lunedì  e,  spesso, 
il  martedì  d'ogni  settimana.  Ora  questa  intermittenza  ed  inco- 
stanza, che  è  speciale,  o  specialmente  ragguardevole  nel  lavoro 
adulto,  è  pei  capitalisti  un  motivo,  che  li  sollecita  a  suirogario 
col  lavoro  piìi  facilmente  disciplinabile  delle  donne  e  dei  fan- 


(1)  Analisi,  li,  pag.  256  e  pasB. 
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cinlU.  E  da  cii)  ha  ragione  il  fatto  che,  nelle  regioni  più  fertili, 
l'impiego  industriale  delle  donne  e  dei  &nciulti  assume  piìì  co- 
lossali dimensioni. 

L'enorme  espansione,  che  vien  data  all'impiego  industriale  delle 
donne  nei  paesi  ove  la  fertilità  della  terra  è  maggiore  (1),  e  più 
la  spietata  ferocia,  con  cui  quelle  vi  eon  condannate  ai  lavori 
piìi  faticosi  e  degradanti  (2),  dà  luogo  ad  un  fatto  demografico  dì 
singolare  rilievo:  —  che  mentre  nei  paesi,  ove  la  terra  è  meno 
fertile,  la  popolazione  femminile  eccede  la  popolazione  maschile 
(nonostante  la  ben  nota  eccedenza  delle  nascite  maschili  sulle 
femminili)  nei  paesi  ove  è  maggiore  la  produttività  del  terreno 
si  incontra  il  fenomeno  inverso.  Così  i  soli  paesi  d'Europa,  in 
cui  la  popolazione  maschile  eccede  la  femminile  sono  l'Italia  (ove, 
secondo  1  dati  dell'ultimo  censimento,  s'hanno  in  media  995  donne 
su  1000  uomini),  la  Grecia,  la  Eumenia,  la  Bulgaria  e  gli  altri 
principati  danubiani.  Perchè  ciò  ?  Oli  è  che  in  questi  paesi,  nei 
quali  predomina  lo  sfruttamento  più  spietato  delle  donne  nelle 
industrie,  è  più  vibrata  la  loro  mortalità  e  di  tanto  è  assotti- 
gliato il  loro  numero  a  paragone  dell'altro  sesso;  laddove  nei 
paesi  ove  la  fertilità  della  terra  è  minore,  ed  il  lavoro  del  ma- 
schio adulto,  ornai  costante  ed  assiduo,  viene  naturalmente  pre- 
ferito al  lavoro  muliebre,  la  popolazione  femminile,  essendo 
meno  sciupata  nell'industria,  presenta  una  relativa  longevità  ed 
nna  proporzione  numerica  più  elevata,  e  di  tanto  è  assottigliata 


(1)  I^  donne  impiegate,  che  agli  Stati  Uniti  rappresentano  appena  l'il  */> 
delle  totali,  in  Germania  ed  in  Inghilterra  il  20  "/•  ed  in  Francia  il  30  "/., 
aacendono,  nell'Italia  e  nell' Austria,  al  40  °/s  delle  totali  (Stiida,  negli 
JahrMeher  fOr  N.  E.,  II,  pag.  190  e  mg.,  1891).  Si  vegga  anche,  anll'eDOrme 
impiego  del  lavoro  muliebre  in  Italia,  Elliua,  Statistica  di  alemte  indugtrit 
italiaiu,  pag.  31  e  segg.  Roma,  ISSO,  e  Sohbabt,  neiì'Arehiv  far  Soz.  Oe»., 
pag.  198-99.  1898. 

(2)  Il  Talmud  cooBentiTa  alla  donna  il  dìvotzio,  se  il  marito  esercitaTa 
un  mestiere  imparo,  per  es.,  se  fìtceva  lo  icorticatore  di  cani,  o  il  mina< 
tore;  poichb  sembrava  ai  saggi  d'altri  tempi  che  la  creatura  (gentile  si  de- 
gradasse, pel  Bolo  contatto  con  nomini  abbrutiti  da  un  lavoro  grossolano,  o 
ributtante  (Dblitzgh,  Judisehta  Handwtrktrltbtn  tur  Ztit  Jent,  pag.  39,  8*  edis. 
Erlangeu,  1879).  Che  direbbero  oggi  i  dottori  del  Talmud,  vedendo  la  donna 
italiana  immolata  alle  ìndastrie  più  luride? 


DigitizcdbyGOOgle 


la  popolazione  maschile,  cui  lo  sfruttamento  industriale  di  fn- 
fereoza  colpisce  (1). 

R.  Montgomery  Martin,  nel  libro  L'Irlanda  prima  e  dopo  In 
tua  unione  coli' InghUterra,  afferma  che  la  preponderanza  numerica 
del  sesso  femminile  è  indizio  infallibile  della  prosperità  di  nn 
paese  (2).  Tale  oBserrazione  è,  in  un  certo  senso,  giustificata  da 
quanto  or  ora  avvertimmo  ;  poiché  la  prevalenza  del  sesso  fem- 
minile in  una  popolazione  indica  che  questa  ha  valicato  U  periodo 
barbarico,  in  cui  l'elevato  salario,  essendo  dovuto  alla  feconditji 


(1)  HandicOrUrbuch  der  Staatu>U».,  I,  pag.  202;  III,  pag.  650;  Sau  Zai. 
pag.  T94-flft,  1892-S8;  Mm,  BtvBlkeruHgMtat..  pag.  68  e  aegg.  Freiburg, 
1897.  Qià  WAPPlna  {ÀUgtm.  Bneikemiiff»*;  H,  pag.  172,  18611  avvartira 
questa  aingolare  anomalia,  che  ii  presenta  in  Italia,  di  nn  eccesM  dei 
maschi  aulle  femmine,  e  la  attribuÌTa  all' indolenza,  veramente  italiana, 
dei  maschi  adulti,  che  li  espone  più  di  rado  ai  disa^  ed  ai  perìcoli 
del  lavoro.  —  Ma  anzitutto,  come  già  notava  Mebbidaolu  {Vita  mttìa, 
pag.  589,  1866),  non  pub  attrìbuini  la  maggior  mortalità  dei  muchi  al 
fiatto  ch'esBÌ  inootrane  maggiori  pericoli,  poiché  quella  più  vìbmta  morta- 
liti  si  avvem  specialmente  nelle  età  prime.  Inoltre  poi  tale  spiegaciaM 
pone  in  luce  tutt'al  pib  l'in  esiste  ma.  fra  noi,  di  nna  causa  specifica  di  mor- 
talità maschile,  non  però  ancora  la  presenza  di  una  caosa  specifica  di  mor- 
talità femminile;  spiega  perchè  i  maschi  non  siano  in  numero  minore  delle 
femmine,  non  perchè  siano  in  nnmero  maggiore  di  queste.  Hfa  cib  pub  chia- 
rirsi, se  non  ritevando  la  particolare  frequenta  ed  intensità  del  laToro  (on- 
minile  in  Italia.  —  Questa  conclnsione  appare  poi  irresistibile,  quando  si 
ponga  mente  al  fatto,  che  in  tutti  i  paesi  la  proporzione  nnmerìca  del  muo 
femminile  è  più  o  meno  elevata,  secondo  che  b  minore  o  maggiore  l'im- 
piego del  lavoro  muliebre.  —  Così  nelle  Indie  occidentali ,  finchb  ebbe 
impero  la  schiavitù,  la  popolatone  maschile  eccedette  la  femminile^  dopo 
l'abolizione  della  schiavitù ,  avvenne  l' opposto.  Oggi  ancora,  in  Inghil- 
terra, si  avverte  che  l'eccedensa  delle  donne  sugli  nomini  b  molto  mag- 
giore nei  distretti  abitati  dalle  classi  più  agiate,  che  non  nei  quartieri  po- 
veri di  Londra,  ove  pure  si  ha  una  immigrasione  femminile  assai  ragguar- 
devole. Infatti,  l'eccedenza  della  popolazione  femminile  sulla  popolantsis 
maschile,  che  b  del  10  */°  per  l'Inghilterra  e  Galles,  non  é  che  del  2  °„  pei 
quartieri  dell'East  End  di  Londra  (Boote,  Ioc.  dt..  1,  pag.  471,  477).  I^ra- 
gonando  poi  la  popolazione  femminile  nubile  alla  popolatone  maschile  ce- 
libe, si  trova  che  la  prima  è  inferiore  alla  seconda  nell'East  End,  mentre 
le  b  superiore  nei  quartieri  ricchi  della  metropoli,  e  gener^mente  nell'la- 
ghilteira  (Ibid.).  Ed  ovunque  si  nota  che  *  quanta  ma^iore  b  l'agìatena, 
tanto  mai^ore  b  la  prevalenza  del  sesso  femminile  ,  (Deano). 

(2)  R.  HoMTOomBT  MAaiiM,  Iràand  bifore  and  afltr  the  Unùtm,  pag.  M, 
8*  ediz.  Londra.  1848. 
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efluberaate  del  terreno,  ha  per  fatai  risultato  l'intennittenza  del 
lavoro  maschile  —  ed  è  proceduta  ad  un  più  civile  stadio  di 
sviluppo,  in  cui  la  elevatezza  della  mercede,  essendo  dovuta  alta 
squisitezza  delle  arti  produttive,  divien  compatihile  colla  persi- 
stenza e  coU'assiduità  del  lavoro  dei  maschi.  —  Né,  d'altro  canto, 
può  dubitarsi  che  la  prevalenza  numerica  del  sesso  femminile  sia 
l'indizio  d'una  civiltà  più  squisita,  per  ciò  solo  che  tradisce  un  mi- 
nore sfruttamento  del  sesso  gentile,  od  una  maggior  pietà  verso 
questo,  e  perchè  il  rispetto  e  l'amore  verso  la  donna  è  sintomo  e 
misura  del  grado  di  incivilimento  di  un  popolo.  Ma  la  prevalenza 
numerica  del  sesso  femminile,  se  appartiene  indubbiamente  ad  una 
taa«  di  civiltà  superiore  a  quella,  in  cui  si  produce  la  prevalenza 
numerica  del  sesso  forte,  è  pur  sempre  l'indìzio  ed  il  risultato 
di  una  condizione  economica  squilibrata  e  malefica  ;  poiché  essa 
presuppone  uno  sfruttamento  esorbitante  del  sesso  maschile,  che 
ne  recide  la  vitalità.  Né  le  influenze  ne  sono  del  tutto  vantag- 
giose alla  stessa  popolazione  femminile  ;  poiché  l'esuberanza  nu- 
merica del  sesso  debole,  non  solo  esacerba  la  concorrenza  fra  le 
donne  lavoratrici  e  ne  assottiglia  il  salario,  non  solo  sospinge 
le  donne  a  lavori  fin  qui  riserbati  agli  uomini,  e  provoca  l'emi- 
grazione di  questi,  accentuando  cosi  lo  squilibrio  numerico  fra 
i  due  sessi,  ma  contribuisce  ad  ingrossare  l'isterica  falange  delle 
zitellone  e  fornisce  un  contingente  apaventoso  alla  turpe  annata 
del  vizio.  —  La  teoria  del  buon  SQsamilch,  che  afferma  l'egua- 
glianza numerica  dei  due  sessi  durante  il  periodo  della  nuzialità 
e  veds  in  essa  il  risultato  della  saggezza  divina,  o  l'indice  prov- 
videnziale della,  monogamia,  vien  cos^  a  trovarsi  brutalmente 
sgominata  dalle  influenze  fatali  dell'economìa  capitalista;  la 
quale,  provocando  la  prevalenza  numerica  del  sesso  forte  nei 
paesi  arretrati,  del  sesso  debole  nei  paesi  civilizzati,  genera 
l'adulterio  sistematico  nei  primi,  la  prostituzione  per  masse  nei 
secondi  e  decompone  con  demoniaca  potenza  i  rapporti  sessuali 
e  famigliari.  L'equilibrio  numerico  fra  ì  due  sessi  non  potrà 
attuarsi,  se  non  quando  l'economìa  capitalista  verrà  dissolta  e 
tramutata  nella  forma  limite  dell'economia.  Imperocché,  questa 
soltanto,  escludendo  a  priori  ogni  sfruttamento  «d  ogni  attentato 
alle  forze  vitali  del  produttore,  ne  abbandona  lo  sviluppo  al- 
l'adone delle  influenze  naturali  e  fisiologiche;  le  quali,  agendo 
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in  egual  miaura  sull'uno  e  sull'altro  sesso,  assicurano  spontaneflr 
mente  l'equazione  demografica. 

Grazie  ai  metodi  ora  analizzati,  il  capitale  perviene  a  rea^re 
contro  la  depressione  del  profitto,  diminuendo  il  proprio  costo. 
Ma  non  sono  meno  vantaggiosi  al  capitale  quei  metodi,  i  qaaU, 
pur  lasciando  immutato  il  suo  costo,  gli  permettono  di  estorcerò 
dall'operaio  noa  maggior  quantità  di  lavoro.  Uno  fra  tali  spe- 
dienti,  e  fra  i  più  preferiti,  consiste  nell'accordare  un  salario  spe- 
cialmente elevato  ad  uno,  od  a  pochi  operai,  affinchè  lavoriito 
con  una  intensità  straordinaria,  costringendo  di  conseguenza  i  loro 
colleghi  ad  un  lavoro  spasmodico  (1).  Se  non  che  i  vanta^,  che 
siffatto  metodo  odioso  procaccia  al  capitale,  sono  spesse  volte 
neutralizzati  dagli  attriti  e  dalle  fratture,  ch'esso  genera  nel  pro- 
cesso della  produzione,  provocando  la  reazione  dei  lavoratori 
sfruttati.  Più  spesso,  affine  di  ottenere  dagli  operai  un  assidao 
lavoro,  si  assoldano  dei  sorveglianti  (2);  ma  ad  impedire  che 
costoro  spremano  brutalmente  dall'operaio  la  massima  quantità 
di  lavoro,  a  scapito  della  qualità,  o  finitezza  sua,  &  meetiwi 
assoldare  altri  sorveglianti  dei  sorveglianti;  onde  spese  ed  ag- 
gravi crescenti  all'impresa  produttiva.  Ne  basta.  Se  il  sorve- 
gliante riceve  un  salario  fisso,  esso  non  sollecita  abbastanza  i 


(1)  In  Sicilia  vige  il  siRtenia  dello  stagliò;  il  lavoro  delle  vigne  Tiene 
affidato  a  pochi  individai  robnstiseimi,  i  quali,  facendo  concorrenza  i^ 
altri  lavoratori,  debbono,  in  un  tempo  determinato,  compire  il  lavoit)  ooa 
eoa)  atraordioaria  fatica  —  rimunerata  aasaì  meno  del  consneto  —  che  pi' 
recchi,  a  detta  di  testimoni  riapettabilisaimi,  ne  mnoiono  di  tisi,  o  di  pol- 
monio.  I  contadini  eaclasi  dal  cottimo  usano  andare  a  frotte  nei  fondi  dd 
proprietari,  chiedendo  (>er  carità  qualche  giornata  di  lavoro,  pagata  a  atrac- 
ciomercato  (Db  Lcca,  nella  Critica  Sociale,  pag.  186,  1894).  Ha  il  metodo 
indicato  nel  testo  asaume  una  più  nitida  applicasione  in  Inithilterr»,  o*e 
ha  nome  di  taak  sgttem;  '  ed  il  aolo  fatto,  che  nn  tal  metodo  b  tattora  oiab) 
in  alcune  fabbriche ,  moatia  che  vi  ha  qualche  coaa  dì  viziato  nel  noalro 
tistema  industriale.  Esso  è  l'indizio,  o  di  troppa  avidità  da  parte  del  c«pi- 
taliita,  0  di  un  rilassamento  morale  (?)  da  parte  dell'openùo;  è  tma  prova, 
che  tutti  e  due  sono  decaduti  al  punto,  da  ingannarsi  bassamente  l'ao 
l'altro  ,  (HowRix,  Le  paese  ete.,  pog.  61-82). 

(2)  *  Gli  operai  agricoli,  fatti  indisciplinati  e  indolenti,  esigono  oggi  mag- 
gior sorvegUansa  che  un  tempo;  e  ae  qnesta  vien  meno,  l'ogriooltara  non 
b  piil  rimunerafrice,  e  mina  ,  (Landarhàter  DautÉiMaitdt,  li,  pog.  909). 
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suoi  dipendenti  ad  un  lavoro  assiduo  e  coacienzioBo ;  dunque,  a 
stimolare  il  lavoro  nella  misura,  che  si  richiede  a  rendere  l'in- 
dustria rìmuneratrice,  è  d'uopo  accordare  ai  sorveglianti  un  sa- 
lario proporzionale  alla  quantità  di  prodotto,  che  sanno  estor- 
cere dagli  operai  (1).  Ma  questo  metodo  fa,  del  sorvegliante  un 
aguzzino,  un  vampiro  dei  Balarìati  ad  esso  soggetti,  i  quali, 
dopo  un  perìodo  più  o  men  breve  di  tolleranza,  insorgono  contro 
la  accasciante  tirannide  (2).  Di  qui  il  fatto,  generalmente  av- 
vertito, che  l'ostilità  fra  gli  operai  ed  i  capitahsti  si  fa  appunto 
sempre  più  aspra,  quanto  più  gli  tmprenditorì  lascian  pieni  poteri 
ai  sorveglianti  e  questi  ne  abusano  in  malo  modo  a  scapito  dei  la- 
voratori (3)  ;  e  di  qui  scioperi  sempre  più  frequenti  e  dannosissime 
soste  nel  processo  produttivo.  Le  conseguenze  disastrose,  co^ 
derivanti  dalla  intensificazione  forzata  del  lavoro,  rendono  sempre 
più  generale  l'adozione  del  salario  a  cottimo,  come  mezzo  di 
accrescere  la  massa  del  lavoro  prestato,  col  consenso  dei  lavo- 
ratori medesimi;  poiché  si  nota  che  ogn 'altro  sistema  condur- 
rebbe le  industrie  al  fallimento,  dando  una  produzione  insuf- 
ficiente (4).  Ma  r  eccessivo  lavoro ,  imposto  agli  operai  da 
questi  procesai  capitalisti,  provoca  a  sua  volta,  od  esacerba, 
l'intervento  delle  Trade  Unions,  le  quali  prescrivono  il  numero  dei 
garzoni,  che  il  capitalista  pub  impiegare  e  la  quantità  massima 
di  lavoro,  che  ciascun  operaio  pub  fornire,  o  vietano  agli  operai 
esperti  di  produrre  più  degli  inesperti,  limitando  così  pervarìo  modo 
la  produzione  industriale  (5).  Tutte  codeste  reazioni  degli  operai 
contro  i  metodi  del  capitale  sarebbero  certamente  inammissibili, 
quando  il  salario  fosse  ridotto  al  minimo  saggio,  poiché  il  depresso 
Uvello  del  salario  recide  per  sé  medesimo  i  nervi  ad  ogni  resi- 
stenza delle  masse  lavoratrici  ;  epperù  siffatte  reazioni  non  possono 
avverarsi  nelle  fasi  sistematica  e  spontanea  dell'economìa  a  sala- 
riati, esigenti  la  riduzione  della  mercede  a  quel  livello  inferiore. 
Ma  nell'economia  automatica,  in  cui  il  salario  elevato  consente  ai 


(1)  CommiMiOH  labour.  TtxtiU,  n.  4042. 

(2)  ScHLOBs.  loc.  cit.,  pBg.  81,  133  ecc. 

(3)  Commitiion  taboar.  Textile,  n.  5411-13. 

(4)  Ibid.,  n.  4078. 

(5)  Rep.  iHspeef.  Faci.,  pag.  SI-35,  1880. 
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lavoratori  la  forza  e  la  compattezza  necessarie  alle  pìii  balde  ri- 
scosse, ì  metodi  capitalisti  di  s&uttamento  debbono  per  De- 
cessila incontrare  la  resistenza  delle  masse  lavoratrici;  la  qa^ 
non  soltanto  pone  ostacolo  alla  esplicazione  di  qnei  processi, 
ma,  interrompendo  Io  svolgimento  normale  della  produzione,  riesce 
ad  assottigliare  il  profitto,  ed  attenua  cosi,  se  non  annulla,  la  vir- 
tuale inSuenza,  che  essi  avrebbero  ad  elevarlo.  Perciò  questi 
metodi,  che  nelle  forme  economiche  precedenti  potevano  spiegare 
tutta  la  propria  potenza,  incontrano  ora  per  la  prima  volta  un 
ostacolo  che  ne  frena  le  posse  e  che  rallenta,  se  non  neutralizsa, 
il  riparo  ch'essi  possono,  opporre  alla  incalzante  degreaaione  nel 
saggio  del  profitto.  E  con  maggior  ragione  ciò  va  detto  del  pib 
ragguardevole  e  più  decisivo  di  questi  processi,  il  prolungamento 
diretto  della  giornata  di  lavoro. 

L'efficacia  di  tale  processo,  come  metodo  di  reazione  contro  il 
declinar  del  profitto,  è  sostanzialmente  diversa,  secondo  che  la 
protrazione  del  lavoro  è  gratuita,  cioè  si  compie  a  salario  im- 
mutato, o  invece  è  costosa,  cioè  accompagnata  da  un  aumento 
di  salario.  Nel  primo  caso,  la  giornata  di  lavoro  non  può  venir 
prolungata,  se  non  a  patto  di  convertire  un  certo  numero  di 
operai  produttivi  in  eccessivi;  e  ciò  per  le  ragioni,  che  abbiamo 
in  precedenza  chiarite  (1).  Ora  la  conversione  di  una  parte  degli 
operai  impiegati  in  soprannumeri  implica  la  conversione  di  una 
parte  corrispondente  del  capitale  impiegato  in  capitale  ecoea- 
sivo;  e  l'aumento  del  capitale  eccessivo,  noi  lo  sappiamo,  riesce 
a  deprimere  il  saggio  del  profitto.  È  ben  vero  che  il  prolunga- 
mento stesso  del  lavoro  fa  che  il  prodotto  scemi  in  proporzìoiie 
minore  del  numero  degli  operai  impiegati,  od  anche  rimanga 
costante,  o  si  elevi;  e  poiché  frattanto,  il  saggio  del  salario  ri- 
manendo costante,  il  capitale  salari  diminuisce,  e  diminuisce  U 
saggio  del  profitta,  cosi  nel  primo  caso  può,  negli  altri  due 
deve  elevarsi  la  rendita  e  di  conseguenza  il  valor  della  terra; 
il  quale,  divenendo  sopraìnìbitivo,  determina  una  riconversione  di  - 
eccessivi  in  operai  produttivi,  quindi  una  contrazione  della  gior- 
nata di  lavoro,  ed  una  ricooversione  corrispondente  di  capitale 
eccessivo  in  produttivo,  quindi  una  rielevazione  del  saggio  del 

(1)  Vedi  anU,  pag.  65. 
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profitto.  Ma  è  però  implicito  nelle  coDdizioni  poste,  che  il  prò- 
fitto  non  possa  mai  rielevarBÌ  a  quel  saggio,  a  cui  irovavasi  ante- 
rionnente  alla  protrazione  della  giornata  di  lavoro  ;  poiché,  fino 
a  tanto  che  un  prolungamento  qualsiasi  del  lavoro,  rispetto 
alla  sua  durata  iniziale,  perdura,  è  indispensabile  che  la  popo- 
lazione eccessiva  superi  la  sua  quantità  iniziale,  quindi  che  si 
abbia  un  capitale  eccessivo  maggiore  di  prima,  e  di  conseguenza 
un  minor  saggio  di  profitto.  È  pertanto  evidente  che  ti  prolun- 
gamento gratuito  della  giornata  di  lavoro  non  è  mai  un  metodo 
adatto  a  lottare  contro  la  depressione  nel  saggio  del  profitto, 
poiché,  lunge  dal  toglierla,  influisce  ad  esacerbarla.  Ma  può 
essere  invece  conforme  agli  intenti  del  capitalista  un  prolunga- 
mento della  giornata  ^di  lavoro,  che  si  accompagni  ad  una 
elevazione  del  salario.  Ove  l' aumento  del  salario  sia  meno 
che  proporzionale  alla  protrazione  del  lavoro  ,  questa  non  può 
ottenersi ,  se  non  a  patto  che  si  crei  un  certo  numero  di 
eccessivi,  benché  ad  ogni  modo  minore  di  quello,  che  si  ha 
nel  caso  di  un  prolungamento  gratuito;  ma  nonostante  ciò,  se 
l'incremento  del  salario  totale  d^li  operai  impiegati  è  mag- 
giore del  capitale  speso  finora  come  salario  degli  operai,  che  a 
questo  punto  divengono  eccessivi,  la  risultante  definitiva  è  che 
il  capitale  salari  si  accresce,  ossia  che  una  parte  del  capitale 
eccessivo  si  converte  in  capitale  produttivo  e  che  di  conse- 
guenza ai  eleva  il  saggio  del  profitto.  E  siccome  il  prodotto 
cresce  proporzionalmente  al  prolungamento  della  giornata  di 
lavoro,  quindi  più  che  proporzionalmente  al  salario,  così  può 
darsi  che  la  rendita  si  elevi,  nonostante  l'aumento  del  salario 
e  del  saggio  del  profitto,  e  che  pertanto  il  valor  della  terra  si 
accresca  co^  da  rimanere  inibitivo,  nonostante  l'elevazione  della 
mercede.  Ebbene  in  tal  caso  il  prolungamento  della  giornata  di 
lavoro  è  stato  vantaggioso  al  capitalista,  poiché  faa  elevato  il 
saggio  del  profitto,  senza  compromettere  in  alcun  modo  la  per- 
'  aistenza  del  valore  inibitivo, 

Se  invece  il  prolungamento  della  giornata  di  lavoro  si  accom- 
pagna ad  un  aumento  proporzionale  di  salario,  esso  non  richiede, 
a  compirsi,  alcuna  conversione  di  operai  produttivi  in  eccessivi, 
e  perciò  dà  luogo  ad  un  aumento  del  capitale  produttivo  e,  di 
conseguenza,  del  saggio  del  profitto.  —  Ora  se  il  capitale  consta 
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esclnsivamente  di  salari,  l'aamento  del  salario  individuale  —  pro- 
porzionale al  prolungamento  del  lavoro  —  mentre  il  numero  degli 
operai  impiegati  rimane  costante,  importa  un  aumento  propor- 
zionale del  capitale  complessivo;  ossia  il  prolungamento  del  la- 
voro genera  ad  un  tempo  un  aumento  proporzionale  del  salario, 
del  capitale  impiegato,  e  del  prodotto.  Ma  poiché  il  saggio  del 
profitto  si  eleva,  il  profitto  reale  cresce  piii  che  proponio- 
nalmente,  e  perciò  la  rendita  meno  che  proporzionalmente,  al- 
l'aumento del  prodotto  e  del  salario;  dunque  anche  il  valor  della 
terra  cresce  in  ragione  minore  del  salario;  dunque  esso  non  è 
piti  inibitivo.  —  Percii),  ove  il  capitale  consti  di  soli  salari,  un 
prolungamento  della  giornata  di  lavoro,  accompagnato  ad  uà 
aumento  proporzionale  dei  salari,  non  può  praticarsi,  poiché  conn 
promette  inevitabilmente  l'inibizione  della  terra.  Esso  non  po- 
trebbe venire  adottato,  se  non  quando  il  prolungamento  del 
lavoro  provocasse  un  aumento  più  che  proporzionale  del  prodotto. 
per  modo  che  il  profitto  e  la  rendita  potessero  entrambi  elevarsi 
in  ragione  più  che  proporzionale  al  prolungamento  del  lavoro  ed 
al  salario.  Ma  poiché  ò  questa  una  eventualità  non  ammissibile,  o 
almeno,  in  via  generale,  disforme  dai  risultati  dell'esperienza,  eoa 
è  da  concludere  che,  se  il  capitale  consta  di  soli  salari,  il  prolnu- 
gamento  del  lavoro,  accompagnato  ad  im  aumento  proporzionale 
della  >nercede,  non  è  mai  un  mezzo  efficace  ad  elevare  perou- 
nentemente  il  saggio  del  profitto.  —  Ben  diversa  procede  invece 
la  cosa,  quando  una  parte  del  capitale  conati  di  capitale  tecnico. 
In  tali  condizioni,  infatti,  il  prolungamento  della  giornata  di 
lavoro,  che  accresce  proporzionalmente  il  prodotto  ed  il  salario, 
accresce  in  ragione  meno  che  proporzionale  il  capitale  impiegato, 
poiché  una  parte  di  questo,  il  capitale  tecnico,  rimane  costante: 
dunque  è  possibile  che  il  profitto  reale,  pur  crescendo  piti  che 
proporzionalmente  al  capitale  impiegato  (grazie  alla  elevazione 
del  saggio  del  profitto),  cresca  tuttavia  meno  che  proporzional- 
mente al  capitale  salari,  e  quindi  al  saggio  del  salario  ed  al 
prodotto.  Ma  se  il  salario  cresce  proporzionalmente  e  il  profitto 
meno  che  proporzionalmente  al  prodotto,  di  necessità  la  rendita 
cresce  pib  che  proporzionalmente  al.  prodotto,  e,  conseguente- 
mente, al  salario;  dunque  è  possibile  che  anche  il  valor  della  terra 
cresca  in  ragione  maggiore  del  salario  e  che  perciò  riraang»  ini- 
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bitÌTO.  E  tale  risultato  ò,  eventualmente,  possìbile,  anche  ae, 
come  sovente  avviene,  l'elevazione  del  salario  i  più  che  propor- 
zionale al  prolungamento  del  lavoro  (1).  Siccome  infatti,  anche 
in  tal  caso,  il  capitale  totale  cresce  meno  che  proporzionalmente 
al  salario,  co^  il  profitto,  pur  crescendo  più  che  proporzional- 
mente al  capitale  totale,  pu6  crescere  meno  che  proporzionalmente 
al  salario  ed  eventualmente  al  prodotto.  Ora  se  il  salario  cresce 
più  che  proporzionalmente  ed  il  profitto  meno  che  proporzional- 
mente al  prodotto,  può  darsi  che  il  terzo  partecipe  della  diatrì- 
buzione,  la  rendita,  cresca  più  che  proporzionalmente  al  prodotto 
ed  anche  al  salario,  e  che  di  conseguenza  il  valor  della  terra 
si  elevi,  così  da  rimanere  inibitivo. 

Si  scorge  pertanto  che  il  capitale  non  può  reagire  contro  la 
depressione  nel  saggio  del  profitto,  mediante  un  prolungamento 
della  giornata  di  lavoro,  se  non  quando  quello  si  accompagni 
ad  una  elevazione  del  salario.  Ora  poiché  la  elevazione  dei  sa- 
lari eleva  il  valore  inibitivo,  così  è  evidente  che  il  prolunga- 
mento della  giornata  di  lavoro,  mentre  è  diretto  a  reagire  contro 
la  depressione  del  profitto  dovuta  ai  progressi  della  sopravalu- 
tazione, esacerba  per  sé  medesimo  quella  influenza,  che  è  chiamato 
a  paralizzare.  Senza  dubbio  Ìl  risultato  definitivo  del  [Hvlunga- 
mento  del  lavoro  sarà  una  elevazione  del  saggio  del  profitto, 
poiché  a  tale  scopo  soltanto  esso  vien  praticato  ;  ma  non  è  men 
vero  che  il  saggio  di  profitto  definitivo  riuscirà  minore  jdi  ciò 
che  sarebbe,  se  il  prolungamento  del  lavoro  non  determinasse 
una  elevazione  del  valore  inibitivo  della  terra.  Ed  infatti  se,  dopo 
che  si  è  prolungata  la  giornata  di  lavoro  ed  accresciuti  in  cor- 
rispondenza i  salari,  questi  rìscendessero  immediatamente,  e  po- 
niamo pure  senza  che  si  creasse  una  nuova  popolazione  eccessiva 
e  senza  che  il  capitale  tolto  ai  salari  andasse  ad  accrescere  U 
capitale  eccessivo,  il  valore  della  terra  diverrebbe  d'un  tratto 
soprainibitivo,  provocando  una  elevazione  del  aaggio  del  profitto; 


(1)  *  Nella  OermaiuB  le  ore  di  lavoro  addizionali  aono  poco  gradite  agli 
operai,  e  perdo  pagate  ad  tm  aaggio  specialmente  elevato,  che  va  dai  10 
ai  25  pfenm.  per  ciascniu  .  {Landarbeiter  Deutsehlandt,  II,  pag.  536  e  seg,). 
Invece  in  Inghilterra,  nell'indù  stria  tessile,  il  aoprattmpo  non  b,  di  regola, 
maggiormente  pagato  [CommùtUm  labour.  TtxtiU,  n.  4880,  5090  e  seg.J. 
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il  che  prova  che  la  elevazione  dei  salari,  coDB^;aeiite  alla  prò* 
trazione  della  giornata  dì  lavoro,  mantiene  il  profitto  ad  nn 
saggio  inferiore  a  quello  a  cut  si  stabilirebbe  altrimenti.  Perciò 
il  prolungamento  della  giornata  di  lavoro  contiene  in  sé  mede- 
simo alcune  influenze,  che  attenuano  potentemente  la  sua  effi- 
cacia, come  strumento  di  reazione  capitalista  contro  la  depressione 
nel  saggio  del  profitto. 

Da  ciò  la  conseguenza  che  il  prolungamento  della  giornata  di 
lavoro  occupa,  nella  economia  automatica,  un  posto  assai  meco 
ragguardevole  di  quello,  che  nella  economia  sistematica  e  spoiH 
tanca.  Ed  invero,  nella  economia  sistematica,  il  prolongamento 
della  giornata  di  lavoro  ai  compie  all'intento  di  sollecitare  quella 
riduzione  del  salario  al  minimo  saggio,  che  6  richiesta  in  modo 
perentorio  dalle  leggi  di  persistenza  del  capitale;  né  quindi  il 
fatto,  che  tale  protrazione  si  accompagni  a  condizioni  che  riducono 
il  saggio  del  profitto,  può  costituire  un  ostacolo  alla  sua  attuazione, 
od  influire  a  rallentarla.  Nella  economia  spontanea,  la  protrazione 
della  giornata  di  lavoro  è  la  condizione  necessaria  ad  impedire 
che  il  profitto  scenda  sotto  il  minimo;  ed  il  capitalista  può  imporre 
tale  protrazione,  senza  creare  una  popolazione  eccessiva,  ossia 
senza  accompagnarla  ad  alcun  fatto,  che  ne  attenui  l'efficacia.  Ha 
invece  nell'economìa  automatica,  il  prolungamento  della  giornata 
di  lavoro,  mentre  è  compiuto  all'unico  intento  di  elevare  il 
saggio  del  profitto,  o  di  impedirne  la  riduzione,  si  accompagna 
fatalmente  a  circostanze  che  ne  rallentano  la  potenza,  e  che  lo 
rendono  per  ciò  meno  vantaggioso  e  meno  desiderabile  al  csfi- 
talista.  Non  è  quindi  meraviglia  se  quel  metodo  coti  prezioso  e 
tanto  abusato  in  altri  tempi,  va  oggi  alquanto  rimettendo  della 
propria  importanza,  se  la  durata  del  lavoro  è  di  gran  lunga 
minore  nella  economia  automatica,  che  non  nella  economia  siste- 
matica o  spontanea,  se  infine  essa  è  notevolmente  minore  nei 
paesi  piiì  progrediti,  che  in  quelli  più  arretrati  e  più  barfasii. 

Paragonando  la  durata  del  lavoro  in  Inghilterra  e  in  America 
con  quella  vigente  in  Boemia  ed  in  Russia,  si  ottiene  una  dimo- 
strazione evidente  di  questa  verità  irrefragabUe.  Bastino,  senza 
una  linea  di  commento,  i  dati  che  seguono: 
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Numero  delle  ore  di  lavoro  prettatt  in  un  anno 

da  u»  operaio 

in  Inghilterra  (aeUe  fabbriche) 

2810 

in  America                    . 

3070 

in  Russia  (nelle  industrie  e,  mano) 

3484 

.        (neUe  fobbriche) 

3588 

in  Boemia 

3900  (l). 

Se  però,  nell'economia  automatica,  il  capitalista  non  ha  che 
nn  interesse  assai  limitato  alla  protrazione  della  giornata  di 


(1)  DBWHTtjKrv,  loc.  cit,  pag.  104.  —  In  Inghilterra,  in  tntte  le  indiutrie 
tessili,  le  ore  di  lavoro  «oao  56  'It  ptr  settimanft,  e  nelle  altre  di  rado 
Tanno  sopra  60  (Webb  uid  Coi,  loc.  cit.,  pag.  89,  9Ì  ecc.).  Inoltre  *  pa- 
recchie tn  le  indaetrie,  cbe  hanno  facoltà  di  lavorare  in  sopratempo,  ne 
fonno  poco  o  panto  uso  ,.  Bep.  Faci.,  40,  1896.  Dì  certo,  v'hanno  ancora, 
■ella  steaaa  Inghilterra,  alcune  industrie,  nelle  qnali  le  coudisioni  del  lavoro 
sono  oltremodo  penose.  Cori  b  noto  il  *  terrìbile  orario  ,  delle  indoatrie  chi- 
miche,  nelle  quali  gran  parte  degli  opei&i  lavorano  112  ore  in  nna  settimana 
(doè  pih  di  18  ore  per  giorno)  e  56  nella  successiva.  Si  vegga  a  tale  proposito, 
negli  Atti  della  Commissione  sul  lavoro,  una  lettera  di  tre  opeiai,  che  si 
sottoscrivono  *  tre  achiavi  della  chimica  ,  {ehemieal  glavei).  Commise,  lab. 
Cktmieal,  a.  21024.  Ha,  generalmente,  nei  paesi  progrediti  le  lunghe  ore  dì 
lavoro  vanno  &oendosi  eccezionali  {HandieOrterb.  der  Staatme.,  l  Snpplementb. 
ut  ÀrbeiUxat,  pag.  149  e  aeg.),  o  rimangono  il  trista  retaggio  delle  indu- 
ttrìe  che  impiegano  donne,  dacchb  qneate  accondiscendono  più  facilmente 
alia  volontà  dell'imprenditore,  anzi  talora  la  prevengono.  Cosi,  in  Victoria, 
le  operaie  stesse  si  oppongono  alla  riduzione  delia  giornata  di  lavoro  (Rai, 
The  tight  kour»  in  Victoria,  atAVEconomie  Journal,  mano  1691).  Ben  diverse 
invece  procedon  le  cose  nei  paesi  arretrati.  Nella  Russia ,  ad  esempio,  la 
KÌDRiata  di  lavoro  degli  operai  maschi  giunge  perfino  a  18  ore,  e  vi  6 
diffuso  il  lavoro  notturno  (pagato  dal  20  al  50  */*  pi^  che  il  lavoro  diurno) 
ed  il  sistema  dei  ricambi.  Talora  una  schiera  di  operai  lavora  per  ore 
15Vi>  l'altra  per  8  Vii'  piii  spesso  dascnna  delle  due  schiere  di  operai  la- 
vora 12  ore,  divise  in  dne  periodi  di  6  ore,  del  mattino  e  della  sera,  ov- 
vero del  giorno  e  deUa  notte.  Le  influenze  esiziali  di  detto  sistema  sono  per 
tal  modo  esacerbate  dal  breve  intervallo,  con  cui  si  succedono  i  ricambi,  e 
che  non  lascia  all'operaio  il  tempo  necessario  a  ristorare  con  un  sonno  suf- 
ficiente le  forze  affralite.  Di  qui  la  conseguenza,  che  in  tutte  le  fabbriche 
russe  ai  veggono  operai ,  che  dormono  mentre  le  macchine  sono  in  moto, 
noaoBtantì  le  gravi  pene  comminate  dai  capitalisti  agli  operai,  che  si  la- 
sdano  cogliere  dal  sonno  dorante  il  lavoro  (Dembbtijipp,  loc.  cit,  pag.  85). 
Lltalia  può,  per  questo  come  per  altri  riguardi,  vantare  qualche  analogìa 
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lavoro,  ne  vi  3i  induce  che  in  coDdizionì  speciali,  esso  ha,  un 
urgente  interesse  a  ricusare  qualsiasi  riduzione  della  giornata  dì 
lavoro.  Certamente  una  riduzione  del  lavoro,  che  sia  gratuita, 
ossia  si  compia  a  salario  costante,  è  immediatamente  vantaggiosa 
al  capitalista,  poiché,  determinando  la  conversione  di  un  oerU> 
numero  di  eccessivi  in  operai  produttivi,  scema  in  corrispondenza 
il  capitale  eccessivo  ed  eleva  il  saggio  del  profitto.  Ma  la  ele- 
vazione de]  saggio  del  profitto,  mentre  il  saggio  del  salario  è 
costante  ed  il  prodotto  del  lavoro  dì  ciascun  operaio  dimìnoisce, 
per  la  riduzione  della  dorata  del  lavoro,  importa  una  dìminn- 
zìone  della  rendita  ed  una  riduzioqe  anche  maggiore  nel  valor 
della  terra;  onde  questo  scende  sotto  il  saggio  inibitivo,  cwo- 
promettendo  la  persistenza  del  reddito  capitalista.  Dnnqne,  a 
ristabilire  ìl  valore  inibitivo,  è  necessario  protrarre  nuovamente 
la  giornata  di  lavoro  e  precisamente  fino  alla  durata  iniziale. 
In&tti  ogni  durata  minore  darebbe  un  minor  prodotto,  e  (avendo 
per  correlativo  una  minor  popolazione  eccessiva  e  quindi  un  minor 
capitale  eccessivo)  un  sag^o  di  profitto  maggiore  di  quello  ini- 
ziale; dunque  una  rendita,  e  di  conseguenza  un  valor  della  terra, 
inferiore  al  saggio  iniziale.  Ora  poiché  il  valore  iniziale  era  es^ 
tameate  inibitivo  rispetto  al  salario  vigente,  ed  il  salario  è  ri- 
masto invariato,  cosi  il  nuovo  e  minor  valore  della  terra  riesoe 
meno  che  inibitivo.  Dunque,  a.  ristabilire  U  valore  inibitivo,  è 
necessario  ricondurre  la  durata  del  lavoro  al  limite  iniziale,  e  di 
conseguenza  ristabilire  la  rendita  ed  il  saggio  di  profitto,  che  à 
avevano  al  principio.  —  Per  tal  modo  ogni  tentativo  del  c^iì' 
tale,  inteso  a  ridurre  gratuitamente  la  giornata  di  lavoro,  se  è 
immediatamente  vantaggioso  al  capitalista,  si  attesta  definitìva- 
mente  incompatibile  colla  persistenza  del  valore  inibitivo  e  [co- 


colla Rnasia.  La  dorata  del  lavoro,  in  parecchie  industrie  ìt«lUne,  oscilla 
dalle  14  olle  15  ore  per  giorno,  ipesao  b  di  10  a  11,  di  rado  scende  mi  3 
(Annuario  Hat.  it.,  pag.  479  e  jnm«.,  18&2).  Da  tatto  cib  si  scorge  »a.Ao  n» 
Tolta,  cbe  il  grado  di  adattamento  del  lavoro  non  dipende  dalla  sbntton 
dell'organiamo  tecnico,  ma  da  quella  dell'organiamo  economico  e  capitalista 
—  '  Gran  parte  dello  sfruttamento  eccessiva  del  lavoro  non  è  impatabile 
alla  tecnica,  ma  all'economia,  che  procede  per  proprio  ccmtA  e  talora  in 
oltraggio  alla  tecnologia ,  (HisufÀHa,  Ttehniaehe  Fragttt  ttnd  JVeNnMa  4er 
modemen   Volksviiiachaft,  pag.  466.  Leipùg,  1891). 
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Toca  per  sè  medesimo  la  propria  negazione.  —  Quanto  invece 
alla  riduzione  della  giornata  di  lavoro,  accompagnata  ad  una 
diminuzione  proporzionale  del  salario,  essa  arreca  senz'altro  un 
danno  positivo  al  capitalista;  poiché,  accrescendo  il  capitale  ec- 
cessivo di  tutta  la  somma  sottratta  ai  salari,  scema  necessaria- 
mente il  saggio  del  profitto.  Senza  dubbio,  venendo  per  tal  guisa 
a  scemare  il  saggio  del  salario  e  del  profitto,  la  rendita  può 
elevarsi,  nonostante  la  diminuzione  del  prodotto  dovuta  alla  ri- 
duzione della  giornata  di  lavoro  ;  e  colla  rendita  bì  eleva  il  valor 
della  terra,  che  diviene  cosi  più  che  inìbitivo.  —  Ben  piti;  ove 
pure  la  rendita  scemi  ed  il  valor  della  terra  rimanga  costante, 
o  diminoÌBca,  esso  può  tuttavia  essere  soprainibitìvo  di  ft-onte 
ai  salari  scemati;  onde  in  ogni  caso  può  farsi  luogo  ad  una  ri- 
conversione di  capitale  eccessivo  in  produttivo,  che  rieleva  il 
saggio  del  profitto.  Ma  è  facile  mostrare  .che  questo  non  può  mai 
elevarsi  sul  saggio  iniziale.  Se  infatti  il  nuovo  capitale  produttivo 
funziona  a  rìaccrescere  al  saggio  iniziale  il  salario  degli  operai 
fin  qui  impiegati,  sì  ritorna  alla  durata  iniziale  del  lavoro  ed  al 
saggio  iniziale  di  profitto.  Se  invece  il  nuovo  capitale  produttivo 
si  rivolge  ad  impiegare  una  parte  dei  disoccupati,  la  stessa  di- 
minuzione nel  numero  di  questi  dee  migliorare  le  condizioni  dei 
lavoratori.  Dunque,  se  si  ritoma  al  salario  iniziale,  la  durata 
del  lavoro  è  necessariamente  minore  che  al  periodo  iniziale;  se 
si  ritoma  alla  durata  iniziale  del  lavoro,  il  salario  dev'essere 
maggiore  che  al  periodo  iniziale.  Ma  se  la  durata  iniziale  del  la- 
voro ed  il  saggio  iniziale  di  salario  e  di  profitto  davano  per  ri- 
sultato il  valore  inìbitivo,  le  nuove  condizioni  più  favorevoli  agli 
operai  danno,  costante  il  saggio  di  profitto,  un  valore  inferiore  al 
saggio  inibitivo.  E  invero,  il  salario  iniziale,  accompagnato  ad 
ana  minor  durata  del  lavoro,  dà  un  minor  prodotto,  quindi  — 
costante  il  saggio  del  profitto  —  una  rendita  minore  ed  un  minor 
valor  della  terra,  il  quale  pertanto  cessa  di  essere  inìbitivo; 
la  durata  iniziale  del  lavoro,  accompagnata  ad  un  salario  mag- 
giore, dà  un  reddito  minore,  quindi,  costante  il  saggio  di  pro- 
fitto, nna  minor  rendita  ed  un  minor  valore  della  terra,  il  quale 
dunque  cessa  di  essere  inibitivo.  In  ogni  caso  pertanto  il  valore 
inibitivo  non  può  stabilirsi,  se  non  a  condizione  di  scemare  il 
profitto  al  di  sotto  del  saggio  iniziale.  —  Onde  si  scorge  che  il 
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risultato  definitivo  della  riduzione  della  dorata  del  lavoro,  ac- 
compagnata da  una  diminuzione  proporzionale  di  salario,  è,  n^ 
migliore  ipotesi,  la  stazionarietà,  in  caso  diverso  la  diminnzioiie 
del  saggio  del  profitto,  la  assenza  cioè  d'ogni  vantaggio  pei  ca- 
pitalista, od  il  positivo  suo  danno. 

Sì  comprende,  dopo  ciò,  perchè  i  fabbricanti  inglesi,  interro- 
gati dalla  Commissione  d'Inchiesta  sul  lavoro,  si  proclamino  con 
recisamente  contrari  a  qualsiasi  riduzione  della  durata  del  lavoro, 
anche  se  questa  sia  compensata  da  una  corrispondente  riduzioiie 
del  salario,  e  conchiudano  che  '  una  riduzione  del  salario  non 
esime  dalla  necessità  di  stimolare  all'estremo  le  forze  dei  lavo- 
ratori ,.  '  L'industria,  essi  soggiungono,  è  in  una  condizione  pre- 
caria ed  incerta,  dipendente  da  piti  cagioni;  ed  è  piti  che  mai 
necessario,  nelle  attuali  condizioni  del  mercato,  e  di  fronte  alla 
viva  concorrenza,  che  noi  otteniamo  dalle  nostre  fobbriche  la 
massima  produzione  ,.  Ma,  chiede  il  presidente,  se  gli  operai  ed 
assoggettassero  ad  una  riduzione  di  salario,  questa  non  varrebbe 
ad  esìmere  i  capitalisti  dalla  necessità  di  incalzare  i  lavwft- 
toriP  "  fio,  risponde  giustamente  un  manifattore;  ciò  non  sod- 
disferebbe al  nostro  scopo.  È  necessario  che  noi  otteniamo  la 
quantità  voluta  di  prodotto,  la  maggiore  quantità  possibile.  Uni 
riduzione  di  salari  non  farebbe  al  caso,  non  rimoverebbe  la  ne- 
cessità di  spingere  a  tutta  forza  il  lavoro  ,  (1). 


(1)  Commis».  lab.  Text.,  n.  4180-85.  —  Qaeata  neceesilà,  in  cai  b  posto  il 
capitaliata,  di  ricuBEtre  qnalaibsi  ridozioiie  dellii  durata  del  lavoro,  ancbe 
se  accompagnata  da  nna  diminnzione  proporsionale  di  salari,  lia  aruta  di- 
mostrazione evidente  nei  grandi  scioperi  del  Lancaahire  del  novembre  IStt. 
I  cotonieri  di  codesta  regione  volevano  scemare  i  salari  del  5  */>,  a 
che  l'indnatrìa  era  divenuta  improfittevole.  Oli  operai,  por  r 
questo  htto,  rispondevano  che  a  cib  si  doveva  riparare  con  una  diminmiaM 
nella  dorata  del  lavoro,  affine  di  scemare  il  prodotto,  ormiù  eanbcrante;  t 
si  dichiaravano  dinposti  a  subire  una  diminosione  di  salari,  propornooale 
alla  diminuzione  nella  darata  del  lavoro.  Ma  ì  capitalisti  non  vollero  accon- 
discendere ad  alcnna  riduzione  della  giornata  di  lavoro,  aSennaodo  che  ciò 
avrebbe  cagionato  un  aumento  nelle  loro  spese  di  produzione.  Di  qui  bdo 
sciopero  {o  una  ehmgura  di  ftMHeht,  come  gli  operai  preferirono  chiamariaj 
che  dniò  dal  5  novembre  1S92  al  25  mano  1898,  e  finì  con  mia  taansa- 
zione,  ossia  con  una  rìdozione  dei  salari  del  3  */,.  È  del  reato  ornai  notti  a 
e  sia  frequente  l'insuccesso  degli  scioperi  intesi  ad  ottenere  una 
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Conchiudendo:  il  proluDgamento  della  giornata  dì  lavoro,  se 
gratuito,  scorna  Ìl  saggio  del  profitto,  ae  costoso,  eleva  il  saggio 
del  profitto,  e  con  ciò  compromette  il  valore  ìnibitivo,  a  meno 
che  non  accresca  il  prodotto  più  che  proporzionalmente  all'ui- 
mento  del  capitale  impiegato.  Viceversa,  una  riduzione  della  gior- 
nata di  lavoro,  se  gratuita,  accresce  il  saggio  del  profitto,  e  con 
ciò  compromette  il  valore  inìbitivo,  se  costosa  scema  il  saggio 
del  profitto.  Dunque  le  variazioni  della  durata  del  lavoro,  se  in 
incremento,  sono  utili  al  profitto  solo  in  certe  condizioni  determi- 
nate, ae  in  decremento  gli  sono  sempre  dannose;  e  perciò  la  rea- 
zione capitalista  si  esplica  solo  eccezionalmente  in  una  protrazione 
ulteriore  del  lavoro,  me  si  ouuiifesta  invece  normalmente  mercè 
la  resistenza  pertinace  ad  ogni  sue  riduzione. 

Metodo  ben  piii  efficace  di  refezione  del  capitale  contro  la  de- 
pressione del  profitto  è  l'impiego  di  capitale  tecnico;  il  quale 
può  funzionare  a  vantaggio  del  capitalista  per  due  modi:  ridu- 
cendo  ìl  saggio  dei  salari  ed  accrescendo  il  prodotto.  Supponiamo 
anzitutto,  a  fase  il  caso  più  nitido ,  che ,  rimanendo  costante 
il  numero  degli  operai  impiegati,  una  parte  del  capitale  salari 
superfluo  ai  converta  in  un  capitale  tecnico  a  logoro  totale,  che 
lasci  costante  il  prodotto.  In  tali  condizioni,  rimanendo  costante 


ridoxione  della  dorata  dal  lavoro,  L'eaempio  &a  tutti  memorabile  è  dato 
dal  clamoroso  iniaoceaso  del  recente  nciopero  dei  meccanici  inglesi,  inteso 
a  rìdarre  a  48  le  ore  di  lavoro  settimanali.  Per  gli  Stati  Uniti,  nel  periodo 
1881-86,  troviamo  che  degli  scioperi  di  cai  si  tratt»  erano 

HliKiU  toUliHnt*  BludU  puddDnita  FaUlU 

24.29  "/.  22.24  •/.  53.47  •/• 

B  qaeste  cifre,  paragonate  a  quelle  date  a  pog.  244,  ci  insegnano  ohe 
agli  Stati  Uniti  gli  scioperi  intesi  ad  ottenere  una  riduzione  della  dorata 
del  lavoro  hanno  minor  probabilità  di  riosoita,  che  qaelli  rivolti  ad  otte- 
nere un  aumento,  od  a  reagire  contro  una  diminuzione  di  salari.  —  In 
Italia,  dal  1876  al  1891,  mentre  degli  scioperi  int«ai  ad  ottenere  un  au- 
mento di  salario  riesce  il  63V>>  ài  quelli  intesi  ad  ottenere  una  ridn- 
rione  nella  durata  del  lavoro  riesce  soltanto  ìl  60  '/,  (C&.  ITI  annua!  rtp. 
Commiat.  lab.;  StHkts  and  Loekout»,  pag.  17  e  seg.,  1887  ;  e  StatiHiea  degli 
adoperi,  pag.  11.  Roma,  1897).  Ora  il  maggior  nnmero  di  insuccessi,  cai 
soggiacciono  gli  scioperi  dalla  seconda  specie,  dimostra  appunto  che  essi  in- 
contrano, da  parte  dei  capitalisti,  una  resistenza  più  tenace. 
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il  [HtHlotto,  il  capitale  impiegato  e  quindi  il  aa^o  del  profitto, 
anche  la  rendita  ed  il  valor  della  terra  rtmangono  invariati; 
ma  eiccome  il  saggio  del  salario  scema,  coii  il  valor  della  terra 
diviene  soprainibitìvo,  e  ciò  —  come  sappiamo  —  provoca  bus 
conversione  di  capitale  eccessivo  in  produttivo  ed  una  elevazioBe 
definitiva  del  saggio  del  profitto.  £  questa  conseguenza  può  av- 
verarsi, anche  se  il  prodotto  scema  ;  poiché  è  bea  vero  die,  co- 
stante il  saggio  del  profitto  ed  il  capitale  impiegato,  la  dinuBM- 
zione  del  prodotto  importa  una  diminuzione  della  rendita  e  del 
valor  della  terra,  ma  h  pur  vero  che  il  nuovo  e  scemato  valor 
della  terra  può  essere  più  che  inibìtivo  di  fronte  al  salario  assot- 
tigliato (I).  Tuttavia  e  sempre  innegabile  che  il  cfq>Ìtale  tecnico, 
in  quanto  si  lìmiti  a  diminuire  il  saggio  del  salario,  senza  ac- 
crescere, o  scemando  il  prodotto,  non  giova  al  capitalista  die 
.  entro  certe  condizioni  ;  e  di  piti  è  da  soggiungere  che  un  capi- 
tale tecnico  per  tal  guisa  costituito  è  albtto  anomalo  ed  eo> 
ceeionale.  —  Ma  il  capitale  tecnico  arreca  ben  più  enei^ko 
ausilio  alla  classe  degli  imprenditori,  quando,  anziché  a  scemare 
il  salario,  influisce  ad  accrescere  U  prodotto  (2).  In&tti  se  un 


(1)  In  queste  coadizioiu,  nelle  qnali  il  capitala  tecnico  scema  il  atiatio 
Bensa  accrescere,  od  anche  Bcemando  il  prodotto,  le  ane  ìnflaense  sodo  ai- 
fatto  analoghe  a  qaelle,  precedentemente  tracciate,  deirindiutTÌa  dome- 
stica; poichb  esso  eleva  il  profitto,  non  già  mediante  la  ina  anone,  nega- 
tiva, mi  prodotto  o  ni  reddito,  ma  mediante  la  ma  anone,  enclaNTameat* 
vantasgioia  al  capitale,  sol  riparto  del  prodotto. 

(2)  L'incremento  di  prodotto,  che  soMegae  all'impiego  di  capitale  teaxko. 
é  dovuto  solo  in  parte  alla  maggiore  efficacia  del  congegno  produttivo, 
poiché  in  parte  è  il  risultato  della  ÌnteneÌGcaxione  del  lavoro,  che  la  mac- 
china per  RÈ  ateaaa  predace.  Si  calcola  che  l'incremento  di  prodotto,  o(w- 
leguNìte  all'iutrodazione  della  macchina,  aia  dorato,  par  7&*/*,  alla  tnae- 
china  ateeta,  per  25  °/>  alla  inteariflcaaone  del  lavoro,  ohe  ne  t  il  riaaltato 
(HoncH.  Evolut.,  pag.  246).  E  qai  arvesiiamo  di  sfìiggita  ch«  il  mallww 
«aaeiuialmente  variabile  della  intensità  del  lavoro,  caiattem  il  quale  per 
giau  parte  è  dovuto  all'introduzione  delle  macduae,  ma  pnb  derivare  ancke 
da  caute  d'ordine  diverso,  rende  necesiario  di  modificare  la  definiaione  da*- 
sica  del  premo  del  lavoro,  che  lo  designa  come  il  qnodente  del  lalario  per 
la  durata  del  lavoro;  poiché,  ove  pure  tale  qQO£Ìent«  rimanga  < 
il  premo  del  lavoro  n  muta,  appena  rinteDsit&  del  lavoro  diminoiBca,  o 
elevi.  Convien  dunque  definire  il  precso  del  lavoro  come  il  <j 
■alarìo  per  la  quantità  (durata  ed  intensità)  del  lavoro. 
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capitale,  che  fio  qui  si  impiegava  a  mantenere  un  certo  nu- 
mero dì  operai,  ora  ai  impiega  in  una  macchina,  che  dà  un 
prodotto  maggiore,  il  saggio  del  profitto  ed  il  profitto  reale 
rimangono  costanti,  poidiò  è  costante  la  quantità  del  capitale 
impiegato.  Ma  l'aumento  del  prodotto,  mentre  il  capitale  ed  il 
saggio  del  profitto  sono  costanti,  importa  evidentemente  un  au- 
mento della  rendita,  quindi  del  valor  della  terra;  U  quale,  di- 
venendo Boprainibitivo,  dà  luogo  ad  una  elevazione  nel  saggio 
del  profitto.  È  poi  evidente  che  il  capitale  tecnico,  in  quanto 
accresca  il  prodotto,  influisce  a  vantaggio  del  profitto  ben  piii 
efficacemente  di  tutti  i  metodi  in  precedenza  studiati;  poiché, 
a  differenza  dì  questi,  non  provoca,  almeno  direttamente,  una 
elevazione  dei  salari  e  quindi  del  valore  inibitivo,  ossìa  non 
contiene  in  sé  quella  influenza,  che  potrebbe  paralizzarne  la  de- 
finitiva efficacia.  Ed  è  quindi  perfettamente  spiegabile  se,  nel 
periodo  automatico,  il  capitale,  che  è  sempre  meno  inclinato 
all'  impiego  degli  altri  metodi,  a  motivo  della  loro  scarsa  ed 
incompleta  azione,  si  riversa  invece  con  raddoppiata  rabbia  sul- 


La  enorme  intensi Bcazione  del  lavoro,  che  della  macchina  fe  fatale  conse- 
gaenxA,  buta  per  ai  medeaima  a  spietatamente  smentire  l'opinione  degli 
economisti,  i  qoaJi  pematono  a  vantare  la  macchina  come  olleTiatrìce  del 
lavoro  umano.  Ha  quando  pare  si  ammetta  che,  nonostante  la  sua  inflneuia 
intenaificatrice  del  lavoro,  la  macchina  diminuisca  la  massa  totale  di  sforao 
moscolare  imposta  All'operaio,  b  d'uopo  loggiungere  che  un  tal  risnltato, 
lungi  dall'essere  vantaggioso  all'operaio  medesimo,  si  ritorce  a'  suoi  danni. 
In&tti  te  indagini  mediche  più  autorevoli  dimoatraoo  che  il  lavoro  musco- 
lare è  eweniialmente  vantaggioso  all'organismo  umano,  mentre  la  monotona 
operasione  di  sorveglìansa,a  coi  la  macchina  costringe  il  lavoratore,  ne  offende 
il  sistema  nervoso  e  ne  attenua  la  vitalità  e  l'energia  (C&.,  Bull'influenu 
deleteria  dell'attenzione  troppo  protratta,  Mosso,  La  fatica,  cap.  Vili  e  aeg-X 
Un  medico  di  gran  valore,  il  Dement^eff.  dimostra,  sulla  acorta  delle  atati- 
sticbe  russe,  che  gli  operai  delle  industrie,  le  quali  esigono  una  maggior 
forca  mnecolare,  presentano  ona  anperiorìtà  fisica  incontrastata,  mentre  gli 
operai  delle  industrie  tessili,  nelle  quali  il  lavoro  muscolare  ha  aasai  minore 
importanza  e  maggiore  È  il  consumo  di  fona  nervosa,  sono  i  più  gracili  ed 
emaciati.  Per  la  stessa  ragione,  la  eondidoue  igienica  dei  tessitori  a  mano 
é  migliore  e  la  loro  vita  media  e  più  elevata  che  quella  dei  tessitori  di 
fabbrica  (Loc.  cit.,  pag.  2S1-33.  —  Vedi  anche  Bnxoc ,  nei  Rapport»  du 
Co»grÌ»  intematiOHal  deM  accident»  du  travail,  pag.  280'31,  1894;  ffOcaira, 
Arheit  MHd  Bhgthmut.  pag.  115.  Leipz.  1896;  e  già  Hamz,  I.  e,  I,  pag.  432). 
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l'impiego   di  macchine,   e  ne  fa  il  metodo  principe  di  reazione 
contro  la  decrescenza  del  profitto. 

Questi  rilievi  ci  mostrano  che  l'impiego  del  capitale  tecnico 
presenta,  nell'economia  automatica,  un  atteggiamento  ben  più  evo- 
luto e  complesso  di  quello,  che  assume  nelle  altre  forme  del- 
l'economia a  salariati.  Infatti  nella  economìa  sisteokatica  l'impilo 
del  capitate  tecnico  h  imposto  alla  classe  capitalista  dalla  neces- 
sità di  ridurre  il  salario  al  minimo,  e  adempie  efficacemente  a 
tale  funzione,  purché  scemi,  o  non  elevi,  il  saggio  del  profitto  ; 
.  il  che  avviene,  quando  quel  capitale  ecceda  in  valore  il  sa- 
lario degli  operai,  che  sostituisce,  più  che  non  riduca,  o  di 
quanto  riduce ,  il  salario  degli  operai  rimanenti ,  o  quando 
non  diminuisca  il  numero  degli  operai  impiegati,  ma  sì  limiti 
ad  assorbire  una  parte  del  capitate  salari,  senza  accrescere,  od 
anche  scemando  il  prodotto  (1).  Nell'economia  spontanea  l'im- 
piego del  capitale  tecnico  è  imposto  al  capitalista  dalla  necessità 
di  reagire  contro  la  diminuzione  progressiva  nel  saggio  del  pro- 
fitto, dovuta  al  crescente  costo  del  lavoro  (2)  e  raggiunge  lo  scopo, 
ofin  già  deprimendo  il  salario,  che  è  ornai  ridotto  al  minimo 
saggio,  ma  bensì  accrescendo  il  prodotto  ;  il  che  vuol  dire  che  quel 
capitale  non  può  utilmente  impiegarsi,  se  non  a  patto  che  abbia  un 


{])  Vedi  Analùi,  I,  pttg.  380  e  Kg. 

(2)  '  Uolte  delle  nostre  città  moni&ttrid  avrebbero  dovuto  smettere  le 
loro  industrie,  se  non  avessero  costantemente  lottato  contro  il  creeeente 
preiEo  del  lavoro  manuale,  mercè  quelle  sorprendenti  invensioiii  del  genio 
meocanìco,  cht  nuUa,  Irannt  la  neetigìtà,  pttò  spiegar»  ,  (DuoAUi  Stxwaxt, 
loo.  cit.,  I,  196).  Ma  ove  pure,  nella  fase  economica  spontanea,  il  capitalista 
reagisca  contro  il  crescente  costo  di  lavoro  cou  altri  metodi,  che  non  siano 
l'impiego  di  macchine,  quelli  impongono  come  conseguenia  inevitabile  l'im- 
piego di  macchine,  anzi  la  loro  stessa  iovnniìone.  —  Così  agli  Stati  Uniti. 
or  fa.  più  che  mezzo  secolo,  la  necessità,  in  cui  si  trovavano  i  capìtalìstL 
dì  ricorrere  all'impiego  delle  donne  per  riparare  all'elevato  costo  del  la- 
voro maschile,  provocò  l'invenzione  dell'ordigno  per  filate  (spimUng  fr«mtt>, 
che  potè  essere  maneggiato  dalle  operaie  senza  alcuna  difficoltà,  e  dte. 
dopo  aver  subiti  alcnni  perfezionamenti,  si  difiiue  celeremente  nella  Ot«b 
Erettala  (Hobi>oh,  Eeolvtion,  pog.  297).  Si  ha  qui  una  dimosttasione  ul- 
teriore del  fotte,  omai  del  resto  ineluttabile,  che  le  invenùoni  tecniche, 
lungi  dall'essere  il  prodotto  del  caso,  o  dei  progressi  dell'intelligenza. 
sono  il  risultato  necessario  della  evolndone  dei  rapporti  e 
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valore  minore  degli  operai  che  isostituisce.  Ma  invece  nella 
economia  automatica,  l'impiego  del  capitale  tecnico  è  imposto, 
non  già  dalla  neceseità  di  provocare  una  brutale  riduzione 
del  salario,  necessità  che  scompare  in  questa  fase  progredita, 
benà  dalla  necessità  di  reagire  contro  la  degressione  del 
saggio  del  profitto,  dovuta  ai  progressi  del  valore  inibitivo  ; 
e  perviene  all'intento,  aia,  in  alcuni  casi,  collo  scemare  il  salario, 
sìa,  in  ogni  caso,  coH'accrescere  il  prodotto.  Dunque  esso  pub 
essere  vantaggioso  al  capitalista,  sia  quando  abbia  un  valore  su- 
periore a  quello  degli  operai  surrogati,  anzi  anche  quando  non  ne 
surroghi  alcuno  (come  avviene  quando  non  diminuisca  il  numero 
degli  operai  impiegati,  ma  assorba  una  parte  del  capitale  salari 
superfluo,  lasciando  costante,  od  anche  scemando  il  prodotto),  sia 
quando  abbia  un  valore  inferiore  a  quello  degli  operai  che  sosti- 
tuisce. Onde  si  scorgo  che  l'economìa  automatica  presenta,  ri- 
spetto all'impiego  del  capitale  tecnico  (e  cosi,  del  rimanente, 
rispetto  ad  altri  Catti  sociali)  una  sìntesi  dei  fenomeni,  che  si  av- 
verano nella  economìa  sistematica  e  spontanea;  ossìa  che  il  capi- 
tale tecnico,  il  quale  in  queste  fasi  economiche  trova  una  appli- 
cazione mutilata  e  ftBmmentarìa,  acquista  per  la  prima  volta, 
nell'  economia  automatica,  illimitata  e  perfetta  applicazione. 
Quindi  l'impiego  di  macchine  si  deve  compiere  sopra  più  larga 
scala  e  con  maggiore  iptensità  nel  perìodo  economico  odierno, 
di  quello  che  nelle  fasi  precedenti  della  evoluzione  sociale. 

Ma  se,  nel  periodo  automatico,  il  capitale  tecnico  funziona  a 
vantaggio  del  profitto,  sia  quando  scema  il  salario  che  quando 
accresce  il  prodotto,  e  se  perciò,  in  ambo  i  casi,  l'impiego  di  esso 
è  conforme  all'interesse  delta  classe  capitalista  —  è  implìcito  in 
questa  stessa  conclusione  che  l'impiego  del  capitale  tecnico  non 
giova  al  capitalista,  anzi  gli  nuoce,  quando  non  riesca  uè  all'uno 
ne  all'altro  risultato,  e  che,  se  vi  ha  una  parte  del  capitale  tecnico 
che  non  accresce  il  prodotto,  ne  scema  il  salario,  il  capitalista 
ha  tutto  l'interesse  a  non  impilarla,  o  ad  impiegare  in  sua  vece 
un  capitale  tecnico  produttivo.  Ed  infatti  una  tate  surrogazione  ac- 
cresce il  prodotto,  mentre  il  capitale  totale  è  invariato,  quindi,  co- 
stanti l'altre  condizioni,  accresce  il  reddito.  Siccome  ìt  capitale 
totale  e  quindi  il  saggio  del  profitto  sono  costanti,  così  la  eleva- 
zione del  reddito  sì  risolve  in  un  aumento  eguale  della  rendita  e  in 
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una  corrispondente  elevazione  del  valor  della  terra;  il  quale,  di- 
venendo Hoprainibitivo,  dk  luogo  ad  una  conversione  di  capitole 
eccessivo  in  produttivo  e  ad  una  elevazione  nel  sa^o  del  pn- 
fitto.  Perciò,  pur  rimanendo  costante  la  quantità  totale  del  capitale 
tecnico,  la  conversione  parziale  di  capitale  tecnico  improduttàvo 
in  produttivo  diviene  uno  strumento  di  efficace  reazione  contro 
la  decrescenza  nel  saggio  del  profitto. 

Ora  una  specie  assai  ragguardevole  di  capitale  tecnico  improdut- 
tivo è  costituita  di  quelle  parin  degli  edifici,  o  delle  macchine,  le 
quali  non  formano  un  elemento  integrante  dell'organismo  prodat- 
tivo,  ma  solo  mirano  a  difendere  dalle  insidie  del  processo  mecca- 
nico, o  del  lavoro  di  fabbrica,  l'integrità  e  la  vita  del  lavoratore.  — 
Co^  quei  ripari,  quelle  reti,  quelle  difese,  che  preservano  l'operaio 
addetto  alle  macchine  da  un  infortunio  fatale,  quegli  apparata,  quei 
ventilatori,  quelle  costruzioni  ampie  ed  aereate,  che  rendono  m&to 
dannosa  e  meno  antigienica  la  dimora  degli  operai  nelle  &bbriche, 
possono  venir  tralasciati  dal  capitalista,  senza  t^e  ne  derivi  la  p& 
lieve  diminuzione  di  prodotto  ;  e  la  loro  sostituzione  con  un  capitale 
tecnico  produttivo,  accrescendo  il  prodotto,  determina  immediata- 
mente una  elevazione  del  reddito  e  della  rendita  e  mediatamoite 
una  elevazione  nel  saggio  del  profitto.  Perciò  la  soppresdone 
delle  cautele  efficaci  a  preservare  l'operaio  dalle  influenze  male- 
fiche della  industria,  o  dalle  sue  funeste  catastrofi,  costitaisce  ub 
mezzo  possente  di  elevazione  del  saggio  del  profitto,  o  di  reazione 
conb-o  la  sua  decrescenza;  e  l'applicaziotte  di  siffatto  metodo 
dee  farsi  tanto  piti  generale  e  vibrata,  quanto  piii  la  depressione 
del  profitto  si  accentua,  grazie  ai  progressi  del  valore  inibitàvo. 
Dì  qui  una  nuova  ed  importante  vicenda  di  fenomeni  industriali, 
che  si  svolgono  nella  economia  automatica,  in  perfetto  contrasto 
a  quelli  dominanti  nella  economia  a  salariati  sistematica.  Ed 
invero,  in  questa  taae  economica,  il  saggio  di  profitto  relativa- 
mente elevato  rende  il  capitalista  meno  riluttante  ad  introdnm 
ì  ripari  tecnici,  necessari  ad  assicurare  l'integrità  fisica  del  lavo- 
ratore; mentre  lo  sollecita  a  curarne  l'assidua  applicazione  la 
relativa  scarsezza  della  offerta  di  lavoro,  che  rende  pib  difficile  di 
surrogare  gli  operai  uccisi,  o  resi  impotenti.  Per  ciò  non  sì  nota 
in  questo  perìodo  un  così  generale  difetto  dì  ripari  meccanici, 
che  possa  esaere  accagionato  degli  infortuni  avverantisi  nell'eeei^ 
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cizio  del  lavoro;  e  ee  questi  si  producono,  son  dovuti,  piU  che  ad 
aitro,  aUa  protrazione  spietata  del  lavoro,  od  all'impiego  di  operai 
giovani,  od  inesperti,  cui  si  ricorre  affine  di  assicurare  la  ridu- 
zione del  salario  al  minimo  e  d»e,  compromettendo  la  vigilanza 
dell'operaio,  ne  fanno  la  facile  vittima  dell'ingranaggio  produt- 
tivo. Ma  invece  nell'economìa  automatica,  nella  quale  il  prolun- 
gunento  esorbitante  della  giornata  di  lavoro  e  l'impiego  del 
lavoro  fenmiimle  ed  infantile  son  meno  frequenti,  sia  perchè  non 
più  necessari  come  mezzi  di  persistenza  del  profitto,  sia  perchè 
non  funzionano  che  assai  imp^ettamente  come  mezzi  di  rea- 
zione contro  la  decrescenza  del  profitto  stesso,  non  è  piìi  in  quei 
metodi  che  è  riposta  la  causa  degli  infortuni  industriali,  rìprodu* 
centi»  con  tanto  sinistra  frequenza,  bensì  nella  struttura  peri- 
j^liosa  dell'  organismo  produttivo,  o  nella  omissione  sistematica 
dei  ripari  meccanici  necessari.  Tale  omissione  è  in  parte  dovuta 
alla  esuberanza  della  popolamne  disponibile,  la  quale,  consen- 
tcmdo  di  BiuTOgare  immediatamente  le  vittime  degli  infortuni  in- 
dustriali, rende  il  capitalista  pili  indifferente  alla  loro  ripeti- 
zione (1);  ma  è  poi  resa  sempre  pih  gener^e  ed  assoluta  dai 
progressi  del  vfJore  inibitivo  e  dalla  conseguente  depressioae 
del  profitto,  la  quale  costringe  il  c^italista  a  ricorrere  con  pro- 
gressiva veemenza  a  qualsiasi  metodo,  atto  a  ridurre  il  costo  di 
produzione  e  ad  accrescere  il  prodotto.  —  Se  dunque  nel  perìodo 
sistematico  la  vita  dell'operaio  è  minacciata  dal  lavoro  eccessivo, 
e  dall'impiego  del  lavoro  femminile  ed  in&ntile,  che  rendono, 
Bonostante  ogni  riparo,  periglioso  l'impiego  delle  macchine,  nel  pe- 
rìodo automatico  ciò  che  comp-omette  l'esistenza  dei  lavoratori 


(1)  Talvolta  la  BOTrftbbondanza  dell»  popolazione  induce  g\i  operai  mede- 
simi ad  opporsi  all'introdazione  dei  metodi  preBerrativi  della  loro  vita,  o 
della  loro  aaluta.  È  caratteristico,  a  tale  proposito,  il  fatto  seguente.  Alla 
metà  del  nostro  secolo,  in  Inghilterra,  sì  notava  che  la  durata  della  vita  del- 
l'operaio nelle  diverse  industrie  attinenti  alla  macinatora  era  assai  breve, 
da  29  a  S8  anni.  Cib  ri  attriboiva  alle  condiiioni  antigieniche,  in  cui  si 
compiva  il  lavoro,  e  si  Invocava  a  riparo  l'introduzione  di  ventilatori.  Ma 
gU  itessi  operai  vi  si  opposero,  aSermando  che  la  loro  sorte  era  già  abba- 
atanza  misero,  e  che,  se  i  macinatori  fossero  vissuti  più  a  luogo,  vi  sarebbe 
gtttto  tale  un  ecc«*80  Dell'offerta  di  lavoro,  che  il  salario  sarebbe  sceso  a 
uro!  (Wt>tu,  CuriotiHt»  of  eivilUation,  4*  ediz.,  pag.  503.    Londra.  1860). 


DisitizcdbyGOOgle 


524  CAPITOLO  QU4RT0 


è  la  omissione  persistente  e  progressiva  dei  metodi  preyentÌTi 
degli  infortuni,  o  l'abbandono  anarchico  dell'operaio  all'azione 
omicida  dell'ingranaggio  produttore. 

II  raffronto  fra  gli  infortuni  industriali  del  nord-est  e  del 
nord-ovest  d'Europa  esemplifica  colla  più  eloquente  plasticità 
questo  contrasto  interessante.  Osserviamo  anzitutto  la  Russia, 
paese  che  può  dirsi  appartenga  tuttora  alla  fase  sistematica  del 
salariato,  poiché  la  riduzione  metodica  del  salario'  vi  procede 
con  tartarica  brutalità.  Nonostante  il  carattere  inferiore  della 
costituzione  economica  ivi  dominante,  nonostante  il  possente 
incentivo,  che  le  condizioni  disagiate  del  capitale  vi  darebbero  alla 
omissione  dì  ogni  spesa  non  rigorosamente  necessaria  alla  pro- 
duzione, nelle  fabbriche  russe  non  si  nota  quella  assenza  di 
ripari  meccanici,  che  è  cosi  generale  e  cosi  obbrobriosa  nelle 
industrie  dell'Europa  Occidentale.  Ciò  è  così  vero,  che  lo  stesso 
DementijefF,  critico  implacabile  delle  fabbriche  russe,  non  incolpa 
i  capitalisti  della  sua  patria  dì  schermirsi  dalla  introduzione  dei 
ripari  meccanici  e  riconosce  che  questi  sono,  nella  Russia,  ap- 
plicati con  una  certa  frequenza.  —  E  di  tale  frequenza  si  ha  già 
una  prova  indiretta  nel  fatto,  che  sebbene  nella  Russia  nessuna 
disposizione  legislativa  imponga  agli  imprenditori  di  adottare 
provvedimenti,  intesi  a  prevenire  gli  infortuni  industriali,  pure 
la  cifra  di  tali  infortuni,  relativamente  al  numero  degli  openi 
impiegati,  vi  è  minore  che  in  Germania  ed  in  Austria.  Di  17 
industrie,  rispetto  alte  quali  si  hanno  dati  più  certi,  non  ve  ne 
sono  che  4,  in  cui  la  cifra  degli  infortuni  mortali  sia  maggiore 
in  Russia  che  infuno  degli  altri  due  Stati.  Per  ciò  che  riguarda  gU 
infortuni  cagionanti  invalidità  permanente,  non  v'ha  che  una 
sola  industria,  in  cui  la  cifra  massima  sia  data  dalla  Russia. 
Solo  per  quanto  riguarda  gli  infortuni  cagionanti  incapacità 
temporanea,  v'hanno  12  industrie,  nelle  quali  la  cifra  massima 
è  data  dalla  Russia;  il  che  però  non  attenua  il  significato  elo- 
quente della  minor  prevalenza  degli  infortuni  gravi  (I).  Ha 
quegli  stesai  infortuni,  che  si  producono  nella  Russia  e  di  cui  la 
cifra  è,  come  ognun  vede,  relativamente  limitata,  non  son  dovuti, 


(1)  Con^rè»  intemational  da  aecidenU  du  tracaa,  I,  pag.  695,  717  e  teg. 
Milano,  1894. 
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almeno  nella  loro  grandissima  maggioranza,  alla  imperfetta  co- 
sbuzione  delle  macchine,  od  alla  insufficienza  dei  metodi  pre- 
ventivi, bensì  al  lavoro  eccessivamente  protratto,  od  alla  pe- 
rigliosa abitudine  degli  operai  di  ripulire  le  macchine,  mentre 
queste  sono  in  movimento,  o  di  vestirsi  e  mutar  posizione,  mentre 
la  macchina  lavora.  Appunto  perchè  gli  infortuni  son  dovuti  al 
lavoro  eccessivamente  prolungato,  essi  son  più  frequenti  in  in- 
verno che  in  estate,  poiché  d'inverno  annotta  prima,  ed  è  piìi 
facile  che  si  lavori  con  una  luce  insufficiente;  son  maggiori  nei 
giorni  di  lunedi,  martedì  e  sabato,  nei  due  primi  perchè  gli  operai, 
affi-anti  dall'eccessivo  lavoro  settimanale,  sogliono  alla  domenica 
ubbriacarsi,  ciò  che  li  rende  idioti  il  giorno,  o  i  giorni  seguenti,  — 
nel  terzo  perchè  dì  sabato  si  ripuliscono  le  macchine  e  gli  operai 
sono  maggiormente  spossati;  son  maggiori  pei  maschi  adulti, 
poiché  questi  lavorano  piìi  a  lungo  che  le  donne  ed  i  fanciulli 
e,  a  differenza  di  questi,  lavorano  anche  di  notte  (1).  Tutto 
insomma  ci  mostra  che  gli  infortuni  industriali  sono  nella 
Russia  il  prodotto,  anziché  della  omissione  di  ripari  tecnici,  del 
lavoro  eccessivamente  protratto.  Per  tal  modo  quelle  stesse 
condizioni  economiche ,  le  quali ,  rimovendo  la  imperfetta ,  o 
pericolosa  struttura  delle  macchine,  influirebbero  a  rarefare 
gli  infortuni  industriali,  paralizzano  in  parte  questa  efficacia, 
coU'impoire  una  protrazione  esorbitante  della  giornata  di  lavoro; 
la  quale,  escludendo  nell'operaio  la  circospezione  necessaria, 
rende  l'impiego  delta  macchina,  nonostante  i  più  perfetti  ripari, 
pericoloso  all'integrità  ed  alla  vita  del  lavoratore. 

Che  se  dalla  Russia  ci  volgiamo  all'Inghilterra,  od  al  Belgio, 
ci  imbattiamo  nei  fenomeni  opposti.  Gli  infortuni  industriali,  cosi 
frequenti  nell'Inghilterra,  non  son  dovuti  alla  eccessiva  durata 
del  lavoro,  mentre  al  contrario,  nel  Regno  Unito,  questa  va  0'> 
vedemmo)  sempre  più  riducendosi  ad  una  misura  assai  tollera- 
bile, ma  si  debbono  alla  insufficienza,  od  inesistenza  dei  ripari 
meccanici,  che  i  capitalisti  inglesi  si  ricusano  pertinacemente  d'ap- 
plicare. Perciò  nella  Gran  Brettagna  gli  infortuni  son  più  frequenti 
in  quelle  industrie,  ove  sì  impiega  con  maggior  prevalenza  il  ca- 
li) Vedi,  iu  tutto  ciò,  Swiatlowbei,  L'operaio  di  fabbrica,  pag.  82,  143, 
246,  ecc.  Vanavia,  1889. 
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pitale  tecnico,  e  si  accrescono  quanto  più  l'impiego  di  macchine  à 
generalizza  e  diffondo;  poiché  quanto  pih  diffuso  è  l'impiego  di 
macchine,  tanto  più  l'omissione  dei  ripari  meccanici  riesce  fittale 
al  lavoratore  (1).  Frattimto  dal  Belgio  si  avverte  oome  la  maggiwr 
parte  degli  infortuni,  che  t&uno  strazio  di  quella  popolaxione  ope- 
raia, sian  dovuti  agli  ingrana^  non  ricoperti,  o  agli  utensìli  in- 
sufficienti, 0  al  troppo  scarso  numero  di  operai  impiegati,  o,  nelle 
industrio  carbonìfere,  al  troppo  scarso  numero  dì  lampade,  ed 


(1)  11  HiBz  (loc-  cit.,  Ili,  I,  pag.  62-76)  dipinge  egregiamente,  talla  icorU 
delle  relazioni  officiali,  la  tenacia  con  cui  i  capitalisti  ingteai  sì  oppongono 
all'adoEtone  dei  ripari  meccanici,  neceaaari  ad  assicurare  rincolnnutà  degli 
operai  addetti  alle  macchine;  onde  la  freqaenza  degli  infortaoii  nelle  &1>- 
briohe  del  Begno  Unito  e  la  rapida  mortalità  dei  lavoratori  ivi  inpic^ali. 
Ha  le  condizioni  non  sodo  oggi  molto  migliori,  che  nell'epoca,  olla  qnale  Ibn 
BÌ  riferiva.  Basti,  ad  accertarsene ,  scorrere  il  Btp.  of  tìit  Itup.  of  Fati., 
pag.  30,  31  e  seg.,  1884  ed  i  numerosi  &tti  raccolti  nella  relazione  del  1896, 
a  pag.  12,  15,  18-9,  21,  45-47,  63,  60,  dai  quali  si  rileva  che  gran  parìe 
degli  infortniiìì  avverantisi  nelle  indaitrie  britanniche  sono  dorati  a  colpa 
del  c^italiita.  Frattanto  moltissimi  testdmooi  interrogati  dalla  ConunisnoM 
del  lavoro  costatano  che  in  parecchie  iudastrie,  quali  te  ìndnstrìe  chi- 
miche, ove  sono  frequentissimi  gli  infortunli,  questi  si  potrebbero  pteveoin 
con  ordigni  e  ripari,  ai  quali  i  capitalisti  ai  oppongono  ostinatanieiite 
(Commiaa.  oh  lab.  Chemical,  n.  21038  e  seg.).  Ben  più;  nel  solo  anno  1893, 
ai  noverano  2090  condanne  dì  imprenditori,  che  trugredirono  le  diqwn- 
eioni  della  le^e,  intesa  a  tutelare  in  qualche  modo  1*  integrità  finca  del 
lavoratore;  nel  1895  il  numero  delle  condanne  sale  a  8038,  ed  a  3174  nel 
1896  IBep.  Faet.,  pag.  51.  348,  1896).  Soltanto  la  inflessibile  resistenn  degli 
imprenditori  all'adozione  dei  ripari  opportuni  pub  spiegare  la  cìfn  enome, 
a  cai  ascendono  gli  inlortnnìi  industriali  nell'Inghilterra,  e  dì  cui  porgoio 
documento  irrefragabile  i  dati  seguenti: 

Persone  colpite  da  infortunio  nelle  fàbbriche  td  opifici  incitai 
Adi»  Total*  di  od  utéM 


8«48  1» 

8186  4S& 

9749  448 

10466 

Totale  58782  2201 

(C.  F.  Fuuuaia,  Oli  infortunii  sul  lavoro  i  la  legge,  pag.  54,  83.  1 
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alla  insofflciente  quantità  di  legname;  insomma  ai  vari  espe- 
dienti, di  cui  il  capitale  si  giova  per  evitare  ogni  impiego  di 
capitile  tecnico  non  rigorosamente  necesaarìo  alla  produzione  (1). 
Cosi  agli  infortuni  russi,  cagionati  dalla  protrazione  sistematica 
del  lavoro,  intesa  a  ridurre  il  salario,  fanno  sinistro  riscontro 
gli  infortuni  britannici  e  belgi,  dovuti  alla  omissione  dei  ripari 
teenici,  intesa  a  reagire  contro  la  depressione  del  saggio  del 
profitto.  —  Identico  è  per  le  vittime  il  risultato  —  l'impotenza 
o  ta  morte;  identico  in  ogni  caso  il  carnefice  —  il  capitalismo, 
o  le  sue  condizioni  di  persistenza;  ma  diverso  è  soltanto  lo 
strumento  omicida,  diverso  il  processo,  pel  quale  la  l^ge  di  vita 
del  capitale  si  ritorce  in  legge  di  morte  del  lavoratore. 

Le  considerazioni  fin  qui  svolte,  relativamente  al  capitale 
tecnico,  valgono,  totìdem  verlns,  pella  terra.  L'aumento  nella 
quantità  assoluta  della  terra  impiegata  può  costituire  pel  capi- 
talista un  mezzo  di  efficace  reazione  contro  la  depressione  nel 
saggio  del  profitto,  sia  quando  giovi  a  ridurre  il  salario,  sia 
quando  accresca  il  prodotto.  Così,  p.  es.,  una  conversione  di 
campi  in  pascoli,  ove  pure  rìchiegga  un  accrescimento  della 
quantità  di  terra  impiegata,  può  veramente  paralizzare  la  de- 
preesione  nel  saggio  del  profitto,  se  dà  luogo  ad  un  incremento 
considerevole  di  prodotto,  o  se,  scemando  la  richiesta  di  lavoro, 
deprime  sensibilmente  i  salari  ;  poiché  l'aumento  di  reddito,  che 
ne  deriva,  accrescendo  immediatamente  la  rendita,  eleva  il  valore 
della  terra  sul  saggio  inibitìvo,  e  con  cib  rende  possibile  una 
elevazione  nel  saggio  del  profitto.  Ha  da  ciò  deriva  e  contrario 


Crvor  undique  manat  I  Nel  perìodo  dal  1880  al  1893,  in  Inf^hilterra,  i 
motti  per.infortunii  nel  lavoro,  fra  aomini  e  doimei: 

Nelle  fobbrìche 5726 


Nelle  cave  di  carbon  foglile 
Nelle  miniere        .        . 
Nel  serviiio  ferroviario 
Nella  marina  (dal  1885  al  1693) 

Sono  rimattì  feriti: 

Nelle  fobbriche  (dal  1880  al  189S) 
Nelle  ferrovie  (negli  ultimi  anni) 
(1)  Eiiqittte  Mg»,  pag.  14448. 
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che  ogni  impiego  di  terra,  il  quale  uè  accresca  il  prodotto,  aè 
scemi  il  salario,  è  assolutamente  inutile,  anzi  dannoso,  al  capi- 
talista, e  che  perciò  è  conforme  all'urgente  interesse  di  questo  dì 
ridurre  al  minimo  la  estensione  dì  terreno  necessaria  alla  inxi- 
dnzione.  Ed  invero  un  metodo,  il  quale  consenta  a  ciascun  ca- 
pitalista di  limitare  la  estensione  di  terra,  di  cui  abbisogna  per 
ottenere  una  determinata  quantità  di  prodotto,  concentra  ciascon 
capitale  impiegato  sopra  una  estensione  dì  terra  minore,  qaindi 
accresce  —  come  sappiamo  (1)  —  la  rendita  unitaria  reale,  quindi 
il  valore  di  una  data  estensione  di  terreno  ;  ed  il  valore  dalla 
terra,  divenendo  cos^  soprainìbitivo,  provoca  una  elevazione  d^ 
saggio  del  profitto.  —  Perciò  una  riduzione  dello  spazio  di  ter- 
reno, su  cui  si  stabilisce  l'impresa  agricola,  od  industriale,  quando 
non  provochi  alcuna  diminuzione  del  prodotto,  né  alcuna  eleva- 
zione di  salario,  costituisce  pel  capitalista  un  mezzo  efficacissimo 
a  lottare  contro  la  decrescenza  'nel  saggio  del  profitto,  eid  è 
naturalmente  tanto  pib  praticata,  quanto  si  fanno  madori  ì 
progressi  della  sopravalutazione.  Ma  ae  la  riduzione  della  esten- 
sione di  terra  impiegata  dal  capitalista  gli  riesce,  in  tali  condi- 
zioni, assolutamente  vantaggiosa,  essa  riesce  nociva  e  talora 
funesta  all'operaio,  di  cui  rende,  in  parecchi  casi,  antiigienioo 
e  pericoloso  il  lavoro.  Infatti  il  risparmio  di  spazio  fa  che  siano 
accatastate  le  macchine  in  ambienti  ristrettì  ed  oscuri,  ove  è 
penosissimo  e  assai  difficile  agli  operai  di  passare  tra  una  maocdiina 
e  l'altra;  onde  è  frequente  ch'essi  si  impiglino  negli  ingranaggi 
in  movimento,  e  ne  Steno  stritolati  o  travolti  (2),  Più  spesso, 
a  risparmio  dell'area,  si  costruiscono  opifici,  od  abitazioni  operaie, 
troppo  ristretti  pel  numero  degli  individui,  che  vi  saranno  im- 
piegati, 0  che  dovranno  abitarvi;  onde  quelli  poi  si  accalcano 
in  numero  esorbitante  nelle  stanze  troppo  anguste  e  vi  reepirano 
un'aria  insufficiente  e  corrotta.  In  tali  condizioni,  importa  nulla 
che  i  congegni  meccanici  sìan  rivestiti  di  maglie  preservatrici,  o 
che  gli  edifici  sian  muniti  dei  ventilatori  necessari,  dacché  la 
stessa  limitazione  dello  spazio  fa  di  quelli  una  costante  n 


(1)  Vedi  ante.  pag.   186. 

(2)  Vedi  namerosi  esempi  di  eiffiitte  eTenìenze  nelltv  InMetta  btlfa,  p«- 
ffine  144-16  e  pota,  e  in  Mabi,  1.  e. 
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sHa  vita  dell'operaio,  e  evolge  in  questi  una  serie  di  influenze 
esiziali  alla  salute,  o  degradanti  il  costume  dei  produttori  (1). 


(1)  Per  tale  rignardo  le  oondizioiu  più  orrende  n  trorano  in  Riuna.  Qui 
gli  operai  delle  piccole  e  medie  industrie  abitano  nella  starna  stessa  ove 
lavorano;  in  questa  tatti  ì  membri  della  fiiniiglia  operaia  mangiano,  ripo- 
sano, dormono  sovra  assiti  improvvisati;  in  qnesta  le  donne  partoriscono  al 
cospetto  dì  tutti,  gli  ammalati  si  sdraiano  e  muoiono,  anche  se  di  malattìe 
infettive  e  contagiose.  Nelle  maggiori  indnstrie  tutto  cib  non  ai  avvera, 
poiché  gli  operai  vi  ricevono  alloggio  dal  capitalista,  in  immense  caserme 
annesse  alla  &bbrica.  Ma  qoi  pure  le  condizioni  dell 'abitazione  operaia  non 
sono  davvero  degne  d'invidia.  Nelle  stanze,  per  Io  più  molto  vaste,  di  questi 
folansteri  barbarici,  dormono  parecchie  famiglie,  ciascuna  delle  qnali,  af- 
fine di  difendersi  in  qualche  modo  dallo  sguardo  degli  estranei,  deve  ten- 
dere attorno  al  proprio  letto  una  cortina  di  cenci,  od  ottenere  dal  proprie- 
tario, a  preno  di  lunghe  insistenze,  che  cinga  di  uno  steccato  lo  spasio  as- 
segnatole- Questi  stansoni,  cosi  costituiti  di  una  serie  di  recinti,  in  cia- 
'  senno  dei  quali  b  nn  giaciglio,  danno  l'idea  di  una  stalla,  nel  più  vero 
senso  della  parola;  e  l'aSolIamento  vi  ò  tale,  che  a  ciascun  operaio  non 
toccano  nemmeno  due  metri  cubi  di  spaào,  e  talora  neppure  uno.  Secondo 
l'esiIwesBione  incisiva  degli  operai  russi,  essi  vivono  l'uno  sull'altro.  Dove  poi 
vige  il  sistema  dei  ricambi,  gli  operai,  ai  qnali  h  assegnata  una  medesima 
stuua,  si  dividono  in  due  gruppi,  di  cui  il  primo  vi  dorme  in  una  metà 
delle  24  ore,  e  il  secondo  nell'altra  metà  ;  e  in  tali  condiiioni  lo  spano 
coiksentito  ad  ùgai  operaio  i  anche  minore,  e  scende  alla  cifra  paradossale 
dì  metri  cnbici  0,40.  Le  conseguenze  di  questo  orribili  condizioni  di  vita 
d^ti  operai  rossi  si  leggono  a  chiare  noto  nella  loro  statura  minore  e  più 
ritardata,  nella  capacità  toracica  inferiore  alla  media,  nella  minor  forza, 
misurata  al  dinamometro,  e  in  ana  più  rapida  mortalità,  tale  che  nelle 
industrie  tessili,  dove  sono  più  gravi  gli  orrori,  h  acarsisBimo  il  nomerò 
degli  operai  anpeianti  i  40  anni  (DiiiBNTij>rr,  loc  cit,  pag.  ITI,  232  e  seg.). 
Ma  nell'Austria  si  deplorano  consimili  in&mie.  Il  deputato  Pemestorfer, 
diecorreudo  al  Parlamento  austriaco  dello  sciopero  dei  fomaciari- muratori, 
il  25  aprile  1895,  denunciava  le  orrende  loro  abitazioni,  ove  si  accalcano 
fino  a  24  letti  per  ogni  starna.  "  11  direttore  della  fabbrica,  Teirìch,  sog- 
giungeva l'oratore,  sapeva  tutto  ciò  e  non  provvide;  eppure  egli  h  consi- 
gliere della  Società  contro  gli  infortanii  del  lavoro!  Gli  é  che  oggi  impera 
nn  nuovo  paganesimo,  nel  cui  Olimpo  hanno  lo  scettro  due  numi,  l'utile 
ed  il  dividendo  ,.  —  Sulle  coikdizioni  antiigieniche  delle  fabbriche  belghe, 
dovuto  al  difetto  di  spasio,  si  vegga  l'inchiesta  citata,  pag.  115,  125  ecc. 
Cosi,  '  per  la  teleologia  inconscia  dei  rapporti  sociali,  il  proceaao  medesimo 
dell'economia  capitalista  h  un  avversario  naturale  del  tener  di  vita  ele- 
vato degli  operu;  e  coU'impiego  delle  donne,  col  diniego  di  ogni  parteci- 
padone  al  prodotto,  colle  abitaiioiu- caserme,  degrada  il  costume  dei  lavo- 
ratori ,  (Max  Wibbb,  loc  dt.,  pag.  791). 
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La  reazione  capitalista,  di  cui  abbiamo  testé  esaminate  le 
precipue  manifestazioni,  non  può  impedire,  od  attenuare,  la  de- 
pressione nel  saggio  del  profitto,  se  non  quando  si  compia  in 
tutte  le  industrie,  od  in  quelle,  che  producono  merci  dì  consumo 
degli  operai.  Ma,  quando  pure  sian  praticati  nelle  industrie  proda- 
centi  merci  di  consumo  delle  classi  ricche,  e  perciò  non  riparino 
in  verun  modo  alla  depressione  del  saggio  del  profitto,  i  metodi 
di  reazione  capitalista  fia  qui  analizzati  riescono  a  paralizzare  in 
parte  l'effetto  dannoso  di  cotale  depressione,  accrescendo  la 
massa  dei  profìtti  reali.  Quindi,  correlativamente  ai  progress!  del 
valore  inibitivo,  ed  alla  conseguente  decrescenza  nel  saggio  del 
profitto,  dee  farsi  sempre  piti  veemente  l'applicazione  dei  metodi 
suddesignati,  anche  nelle  industrie  producenti  merci  di  consumo 
dei  capitalisti.  Ma  l'aumento  del  valore  inibitivo  porge  poi  ano 
speciale  impulso  ad  introdurre  quei  processi,  nelle  industrie  le 
quali  impiegano  una  maggior  proporzione  di  terra  rispetto  al  ca- 
pitale ed  al  lavoro.  Infatti  il  valore  dei  prodotti  di  queste  indu- 
strie è  —  lo  sappiamo  —  tanto  maggiore,  quanto  maggiore  è 
la  rendita,  od  il  rapporto,  in  cui  essa  sta  al  prodotto  totale;  e 
poiché  i  progressi  del  valore  inibitivo  accrescono  di  regola  tale 
rapporto,  cosi  essi  debbono,  nella  grande  maggioranza  dei  casi,  in- 
fliggere un  incarimento  progressivo  ai  prodotti  delle  industrie  in 
parola.  Ora  ogni  aumento  nel  valor  di  un  prodotto  scema,  uato- 
ralmente,  la  domanda  che  ne  fa  il  mercato,  quindi  la  quantità 
di  capitale  impiegabile  nella  sua  produzione;  onde  i  capitalisti, 
in  questa  impiegati,  debbono  ritirare  una  certa  frazione  del  loro 
capitale  dalla  propria  industria  e  prestarla  ai  capitalisti  impilati 
nell'altre,  perdendo  per  tal  guisa  il  compenso  fin  qui  percepito  su 
quella.  Dunque  l'elevazione  di  valore  di  una  merce  arreca  al  ca- 
pitale, che  si  impiega  a  produrla,  un  positivo  svantaggio,  contro 
il  quale  esso  dee  sforzarsi  di  reagire,  ricorrendo  a  tutti  i  metodi 
adatti  a  scemare  il  costo  di  produzione.  —  Quindi  i  capitalisti 
impiegati  nelle  industrie,  che  esigono  una  maggior  propomooe 
di  terreno,  e  che  veggono  i  loro  prodotti  crescere  progressiva- 
mente in  valore,  grazie  ai  progressi  della  sopravalutazione  della 
terra,  debbono  ricorrere  con  particolare  veemenza  a  tutti  qu^ 
processi,  che  riducono  il  costo,  affine  di  eliminare  l'ÌDCarimento 
delle  loro  merci,  o  almeno  di  attenuarne  la  misura.  Perciò  in 
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quelle  industrie  assumerà  un  carattere  acuto  ed  una  straordi- 
naria intensità  l'omissione  dei  ripari  tecnici,  la  riduzione  della 
quantità  di  terra  impiegata,  l'impiego  di  macchÌDe  accrescenti  il 
prodotto,  l'impiego  delle  donne  e  dei  fanciulli,  ed  il  prolunga- 
mento della  giornata  di  lavoro,  accompagnato  da  un  aumento 
proporzionale  di  salari.  —  Quest'ultimo  metodo,  in  particolare, 
paralizza  con  energia  efficacissima  l'influenza  dei  progressi  del- 
l'inibizione ad  incarire  le  merci,  che  esigono  maggior  prò- 
porzione  di  terra,  poiché,  come  già  vedemmo  (1),  esso  ha 
uoa  azione  direttamente  e  potentemente  depressiva  del  valore  di 
quelle  merci  ;  e  perciò  nelle  industrie,  che  esigono  una  maggior 
proporzione  di  terra,  la  protrazione  costosa  della  giornata  di 
lavoro  deve  manifestarsi  con  particolare  intensità  ed  assumere 
dimensioni  anormali. 

Di  questa  conclusione  i  numerosissimi  dati,  consegnati  nella 
grandiosa  Inchiesta  Belga,  porgono  illustrazioue  irrefragabile.  Le 
testimonianze  in  essa  raccolte  sono  infatti  unanimi  Dell'affermare 
che  il  lavoro  notturno  e  domenicale,  quasi  ignorato  prima  del 
1870,  si  è  dappoi  fatto  consueto  in  alcune  produzioni,  e  si  ri- 
tiene omai  iudispensabile  ed  irriducibile  nelle  industrie  carbonì- 
fere e  metallurgiche  e  generalmente  in  tutte  quelle,  che  richieg- 
gono un'ampia  zona  di  terreno;  laddove  quello  sfruttamento 
patologico  del  lavoro  non  si  nota  quasi  nelle  industrie  tessili,  nelle 
filature,  nelle  fabbriche  di  ombrelli  e  dì  armi  e  generalmente 
nelle  manifatture,  che  esigono  un'estensione  di  terreno  limi- 
tata (2).  E  la  differenza  rilevante  che  intercede  tra  le  due  specie 
di  industrie,  rispetto  alla  consuetudine    del  lavoro  notturno  e 


(1)  Vedi  ante,  cap.  U,  pag.  161. 

(2)  Enqutte  belge,  pag.  75-79,  90  ecc.  In  questa  notevole  inchìerta,  in- 
n&osi  alla  quale  gli  imprenditori,  e  ai  compreiide,  mirano  a  rappresentare 
lo  stato  delle  cose  come  il  migliore  possibile,  la  critica  più  rigorosa  delle 
coadisioni  indastrìali  b  compinta  dal  governatore,  dai  proprietari  di  terre 
e  dagli  operai.  Questi  aitimi,  in  particolare,  si  esprimono  nel  modo  più 
recÌHO  intorno  alle  infinenie  disastrose  del  lavoro  notturno.  TravaU  de  nuit 
tuoi,  tale  t  il  loro  motto.  Le  donne  che  lavorano  di  notte,  essi  sogginn- 
gono,  partoriscono  in  gran  parte  dei  nati-morti.  Qnuie  at  lavoro  di  notte 
e  di  domenica,  conchindono  qnei  disgrasiatì,  *  nons  sommes  pis  que  lea 
Mtea,  nous  sommes  sans  repos  ,  [Ibid.,  pag.  15  ecc.). 
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festivo,  riesce  tanto  più  degna  di  nota,  quanto  che  nessuna  dif> 
ferenza  sensibile  si  avverte  invece  rispetto  alla  durata  del  lavoro 
giornaliero,  la  quale  rimane,  nelle  diverse  industrie,  fissata  ad  una 
misura  quasi  uniforme.  Ora,  quando  si  avverta  che  nel  Belgio 
il  lavoro  notturno  e  festivo  è  un  prolungamento  costoso  del  lavoro, 
poiché  vien  pagato  quanto  e  talvolta  più  che  il  lavoro  diurno  e 
feriale,  mentre  la  protrazione  della  giornata  di  lavoro  costituisce 
un  prolungamento  finratuito  del  lavoro,  dacché  si  compie  di  re- 
gola senza  alcun  aumento  di  mercede  (1),  quando,  lUco,  sì  tenga 
conto  di  queste  differenze  essenziali,  i  fenomeni  designati  rie- 
scono a  primo  tratto  razionali  e  spiegabili.  Infatti,  se  il  lavoro  not- 
turno, 0  festivo,  era  ignoto  alle  fabbriche  belghe  prima  del  1870. 
gli  è  che  a  quell'epoca  non  erano  ancora  abbastanza  pronunciati 
quei  fenomeni  di  sopravalutazione  della  terra,  che  svolgono  spe- 
ciali incentivi  alla  protrazione  costosa  del  lavoro.  Se  dappoi  il 
lavoro  festivo  e  notturno  vien  praticato  soltanto  nelle  industrie, 
che  esigono  una  maggior  proporzione  di  terreno,  gli  è  che  queste 
sono  ad  un  tempo  più  danneggiate  dai  progressi  deUa  sopravalu- 
tazione e  più  vantaggiate  dalla  adozione  di  quel  metodo  di  sfrut- 
tamento. Invece  i  prodotti,  che  esigono  una  scarsa  estensione  di 
terreno,  non  subiscono  un  sensìbile  incarimento  in  seguito  ai  pro- 
gressi della  sopravalutazione  della  terra,  nò  scemano  sensibilm^tte 
di  prezzo  in  seguito  al  prolungamento  costoso  del  lavoro  ;  onde  il 
capitalista,  che  li  produce,  nò  ha  motivo  di  ricorrere  a  metodi 
riuscenti  a  deprezzarli,  né  ad  ogni  modo  pub  pervenù^  allo  scopo 
mediante  la  protrazione  costosa  del  lavoro.  Quindi  è  ben  natu- 
rale che  le  industrie,  esigenti  minor  proporzione  dì  terra,  rinun- 
cino spontaneamente  a  quel  metodo,  che  invece  le  imprese  ver- 
santi neir  opposta  condizione  praticano  con  tanto  fervore.  — 
Infine  è  tosto  spiegabile  perchè  le  due  specie  di  industrie,  le 
quali  presentano  un  cosi  significante  divario   rispetto  alla  fre- 


(1)  Ciò  non  bì  dedace  soltanto  dal  fatto  cfae  il  lavoro  ^  nel  Belffìo,  pa- 
gato a  f^iomata,  anziché  ad  oro,  come  in  Inghiltena;  cib  malta  anche  dalle 
dichiarazioni  esplicite  dei  testimoni  interrogati,  i  quaii  afiènttaao  in*P'™ 
che  le  protrazioni  della  giornata  di  lavoro,  avvenate  dopo  il  ISSO,  Ma 
hanno  mai  dato  luogo  ad  alcun  aumento  di  salari  {Ibid^  pag.  48,  M  e  Mg. 
69-70,  206  e  seg.). 
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qa«iz&  del  lavoro  notturno  e  festivo,  non  presentino  invece  al~ 
cuna  differenza  per  oib  ohe  riguarda  la  durata  media  del  lavoro 
giomaliero;  poiché  il  prolungamento  gratuito  del  lavoro,  non 
accompagnato  da  alcun  incremento  nel  numero  degli  eccessivi, 
essendo  egualmente  vantaggioso  a  tatti  i  capitalisti,  per  quanto 
aia  diversa  la  estensione  di  terreno,  di  cui  le  loro  industrie  ab- 
bisognano, dev'esswe  da  tutti  e  con  pari  insistenza  sollecitato  ft 
praticato. 

Ecco  per  quali  metodi  il  capitale  si  sforza  dì  reagire  contro 
la  decreecenea  nel  saggio  del  profitto,  dovuta  ai  ÌMx>greaai  della 
sopravalut^one  delta  terra.  Ma  è  facile  scorgere  che  l'efficacia 
di  tali  procesai  trovasi  considerevolmente  attenuata  da  pareo 
efaie  influenze,  che  essi  svolgono  nel  proprio  corso,  e  che  so 
praggiungono  ad  intercettarne  l'azione.  Gìh  noi  abbiamo  potuto 
osservare  cbe  tutti  i  metodi,  di  ohe  è  parola,  tranne  l'industria 
domestica  e  l'impiego  del  capitale  tecnico,  tendono  per  aè  stessi 
ad  accrescere  il  valore  inibitivo,  ed  esacerbano  cosi  l'infiueoza, 
che  si  propongono  di  debellare.  Abbiamo  ancora  avvertito  ohe 
qaMli  metodi,  o  la  ma^or  parte  di  essi,  risolvendosi  in  un 
aco'eeciute  sfruttamento  dell'operaio,  provocano  da  parte  dei  la- 
voratori una  poderosa  reazione.  Ha  ove  pure  da  tutto  cib  si  ' 
pretKÌnda,  è  sempre  certo  che  i  metodi  or  ora  analizzati  pro- 
vocano tosto  o  tardi  la  pìii  possente  reazione  della  legge,  la 
qa^e  ne  limita  l'ambito  e  la  sfera  di  applicazione,  a  difesa  della 
salute,  o  della  integrità  fisica  del  lavoratore.  —  Lo  stato  moderno, 
inatti,  limita  rigorosamente  l'impiego  delle  donne  e  dei  fanciulli 
nelle  &bbriche,  vieta  l'eccessiva  protrazione  del  lavoro,  ìl  lavoro 
notturno  e  festivo,  infligge  pii)  o  meno  gravi  responsabilità  al- 
l'imprenditore per  gli  infortuni  avvenuti  nel  lavoro,  e  lo  costringe 
cosi  indirettamente  alla  adozione  dei  ripari  necessari  (!)■  ^^^  ' 

(1)  Un  punAla,  ma  uni  maadbvfole,  proTrediitieiito  in  qneito  muso  fe 
la  Ì9ggt  inglMa  del  1B80,  Ik  qoala  uacisee,  per  la  prima  volt»,  la  mpon- 
■abìliti  degli  imprenditori  per  g\ì  iafortinnii  del  IkToro.  Nel  I89S  QlMUtane 
ha  preMntato  un  ditegno  di  legge  eirca  gli  infortnnìi  industriali,  cbe  fa 
K^proTato  dallft  Camera,  ma  ehe  i  Lords  hanno,  di  btto,  reipinto,  appo- 
imimIotì  la  claasola  ehe  oouente  alle  partì  il  patto  in  contrario.  Pih  tardi 
perb  ìl  Parlamenta  inglese  ha  Totato  nn  bill  inteao  a  proteggere  le  donne 
impiegate  nelle  industria  piti  parioolose,  ed  infine  il  7  gingno    1697   ha 
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provvedimenti  legislativi,  intesi  a  circoscrivere  Io  sfruttamento 
capitalista  del  lavoro,  non  boIo  attenuano  possentemente  l'efficaòa 
che  quello  avrebbe  ad  aumentare  la  produzione  ed  il  invfitto, 
ma  circondano  di  ostacoli  e  freni  più  o  meno  incresciosi  l'intero 
processo  dell'industria,  divenendo  così  per  vario  modo  un  pos- 
sente limite  della  produzione,  che  contriboiace  per  sé  medesimo 
ad  assottigliare  il  reddito  capitalista.  Di  questa  influenza  delle 
l^gi  di  fabbrica  ben  s'avvedono  gli  imprenditori,  i  quali  si  op- 
pongono alla  loro  introduzione  là  dove  esse  non  esistono  ancora, 
0  versano  lacrime  sincere,  quando  la  loro  attuazione  è  consumata- 
Cosi  gli  imprenditori  del  Belgio  constrastano  come  un  sol  nomo 
all'adozione  di  provvedimenti  restrittivi  del  lavoro,  affermando 
che  ne  deriverebbe  una  perniciosa  ed  insopportabile  diminuzione 
di  prodotto  ;  si  oppongono  alla  abolizione  del  lavoro  festivo  e  not- 
turno; dichiarano  impossibile  di  graduare  la  durata  del  lavoro  dei 
fanciulli  a  norma  della  loro  età;  sentenziano  che  un  regolamento 
sul  lavoro  dei  fanciulli  non  è  necessario  e  che  il  sistema  della 
mezza  giornata  dì  lavoro  è  impraticabile,  poiché  i  &nciullì  sono 
indispensabili  alla  fabbrica  durante  l'intera  giornata  (1).  Frattanto 
dall'Inghilterra,  ove  tali  provvedimenti  sono  applicati  da  un 
'  pezzo,  si  levano  al  cielo  i  lamenti  dei  capitalisti  attristati  D 
Cotton  cltìth  factory  act,  dice  ad  es.  il  sig.  Noble,  è  assai  nocivo 
all'industria,  poiché,  obbligando  il  manifattore  ad  assicurare  a 
ciascun  operaio  600  piedi  cubici  di  aria  respirabile,  vieta  di 
sfruttare  al  massimo  grado  la  forza  produttiva  delle  fabbriche. 
Le  leggi  sul  lavoro,  soggiungono  altri  manifattori,  sono  tro]^ 
rìgidamente  applicate;  e  perciò  molti  capitalisti,  vessati  dalle 


approvata  una  legge  aulta  assietirazioiie  degli  infortaniì.  In  ( 

dal  1884,  h   imposta  all'imprenditore  l'aBsicnraiioue  degli   operu  pel  e 

di  infortnnio;  il  che  attenua  almeno  il  vantaggio  derivante  dalL'o 

dei  ripari  tecnici  e  pub  costituire  un  incentÌTO  ad  introdarli.  In  J 

l'Alabama  nel    1885,  il   Maaaachoaeta  nel    1887,   hanno   emanate    leggi  > 

tutela  dell'operaio  nell'esercizio  del  lavoro  (Wkioht,  Bpoì.,   p.  282). 

(1)  Enqulti  belge,  pag.  161  e  seg.  Nonostante  la  ostinata  resietemk  degli 
ilnprenilitori,  i  sanguinosi  tumulti  scoppiati  nel  1886  eoatiintero  il  Pari»- 
lamento  belga  ad  approvare  qualche  simulacro  di  legge  tntrìc«  d«l  laToro: 
esempio  la  legge  28  dicembre  1889  sul  lavoro  delle  donne  «  dei  t 
la  quale,  come  h  noto,  è  nulla  più  che  una  lustra. 
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incessanti  e  crescenti  restrìnzioni  onde  la  Jegge  li  aggrava,  si 
ritraggono  dall'industria,  lasciando  il  posto  alle  società  per  azioni, 
le  quali  vanno  grado  grado  impadronendosi  di  tutto  il  territorio 
industriale  (1).  Al  tempo  stesso  in  Germania  si  deplora  l'influenza 
delle  leggi  di  fabbrica,  pe!  loro  contraccolpo  sull'agricoltura; 
poiché  gli  operai  agricoli  pretendono,  al  pari  degli  industriali, 
una  giornata  di  lavoro  limitata,  con  grave  danno  della  produ* 
zione  rurale  (2). 

Di  certo ,  è  troppo  giusto  soggiungerlo ,  se  le  leggi  sul 
lavoro,  oggi  vigenti,  danneggiano  il  capitalista,  e  ne  assot- 
tigliano il  profitto,  non  però  creano  a  quello  una  condizione 
impossibile,  riducendo  questo  sotto  il  minimo  saggio;  onde  un 
altro  fenomeno  apectalissimo  all'economia  automatica,  che  la  dif- 
ferenzia sostanzialmente  dalla  economia  spontanea,  svolgentesi  in 
condizioni  di  appropriazione  parziale  della  terra.  Infatti  in  questa 
fase  economica,  il  capitale  ricorre  ai  metodi  di  sfruttamento  del 
lavoro  per  riparare  alla  discesa  dei  profitti  sotto  il  saggio  mi- 
nimo, che  si  manifesta  fatalmente,  col  decrescere  della  pro- 
duttività del  terreno  ;  e  perciò  la  legge,  limitando  la  portata  e  la 
applicazione  di  quei  metodi,  tende  veramente  a  deprimere  il  pro- 
fitto sotto  il  minimo  saggio,  creando  così  una  condizione  di  coso 
assolutamente  intollerabile.  Ma  invece  nel  periodo  automatico,  il 
capitale,  ricorrendo  ai  vari  metodi  di  sfruttamento  del  lavoro,  si 
propone  semplicemente  di  attenuare,  o  paralizzare,  l'influenza  de- 
pressiva del  saggio  del  profitto,  che  è  dovuta  ai  progressi  della 
Bopravalutazione  della  terra.  Ora  i  progressi  del  valore  inibitivo, 
se  diminuiscono  indubbiamente  il  saggio  del  profitto,  non  giun- 
gono necessariamente  al  punto  di  ridurlo  al  di  sotto  del  minimo  ; 
e  perciò  la  legge,  la  quale  infrena  i  metodi  capitalisti  int«3Ì  a 
rallentare  la  decrescenza  del  profitto,  non  precipita  necessaria- 
mente questo  reddito  sotto  il  minimo  saggio,  ne  quindi  genera 
uno  stato  di  cose  impossibile  ed  incompatibile  colla  persistenza 
della  accumulazione  capitalista.  —  E  questo  cosi  essenziale  di- 
vario, che  si  ravvisa  nella  influenza  delle  leggi  sul  lavoro, 
secondo   che  la  costituzione   economica  è  spontanea,  od  auto- 


(1)  Commiu.  Lab.  TrxtiU,  n.  3975  e  seg.,  41?2  e  seg. 

(2)  LandarbeUer  Deutnekland*.  II,  poR.  209. 
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matica,  provoca  a  sua  volta  un  corrispondente  divario  nell'ac- 
coglimento, che  incontrano  quelle  leggi  nelle  due  £Etsi  dell'eco- 
nomia. Si  comprende  infatti  che  l'influenza,  così  funesta  al 
capitale,  che  si  connette  alle  leggi  tutrici  del  lavoro  nella  eco- 
nomia spontanea,  provochi  con  forza  irresistibile  la  classe  impren- 
ditrice alla  sistematica  violazione  delle  leggi  stesse  ;  poiché  una 
tale  violazione  è  la  condizione  necessaria  a  sconginrare  la 
discesa  del  profitto  ad  un  saggio  inferiore  al  minimo,  ossia  l'an- 
oientamento  del  regime  capitalista.  Ma  invece  nel  perìodo  auto- 
matico, in  cui  le  leggi  tutrici  del  lavoro  non  hanno  per  conse- 
guenza la  adozione  del  profitto  ad  un  saggio  irrazionale,  dilegot 
la  necessità  capitalista  della  violatone  di  quelle  leggi;  ed  il  ri- 
epetto  di  queste,  non  essendo  più  in  contraddizione  cat^orica 
colla  persistenza  della  forma  economica  vigente,  viene  sponta- 
neamente assicurato.  Di  questa  ormai  generale  acquiescenza  della 
classe  imprenditrice  alle  leggi  di  fabbrica  le  relazioni  officiali  {ùù 
autorevoli  danno  ineluttabile  attestazione.  *  Le  reetririoni  imposte 
dall'Atto  deirss,  cod  si  esprime  un  ispettore  britannico,  hanno 
diminuito  notevolmente  l'impiego  dei  &nciulli  nelle  hbbriche  ,  (1). 
'  Ài  manìfettori,  osserva  a  sua  volta  l'ispettore  HaDdwsoD,  nm 
siamo  specialmente  grati  per  l'arrendevole  accoglimento  dei  nostri 
consigli  e  per  la  volonterosa  osservanza  delle  nostre  raccomanda- 
zioni. Da  tutte  le  classi,  colle  quali  entriamo  in  contatto,  io  ed 
i  mìei  colleghi  siamo  sempre  ricevuti  con  deferenza  e  rispetto.  La 
lealtà,  con  cui  la  legge  è  osservata,  anche  nelle  piccole  industrie, 
è  sorprendente,  ed  è  generale  argomento  di  l^ttima  soddi»- 
fìizione  ,  (2). 

Ma  comunque,  se,  nella  economia  a   salariati  antommtica,  le 
leggi  tutrici  del  lavoro  non  hanno  per  risultato  necessario  di 


(1)  Btport  of  the  Imp.  of  FtKi.,  pog.  139,  31  ottobi«  1888. 

(2)  Beport  of  the  Intp.  of  Faet.,  pag.  61,  31  ottobre  1879.  E  «i  a*Trata 
qu«ll'epìt«to  torprenàtntt,  ohe  indica  appunto  la  novità  del  &tta,  il  eo>- 
tTMto,  in  cui  eBio  ai  pone,  alla  Tioluione,  fin  qni  couBet*,  di  tutte  le  leggi 
latrici  del  lavoro.  Anche  la  Relazione  degli  Ispettori  pel  1892  conitalaebe 
le  leggi  di  fabbrica  sono  oMervate,  cbe  la  condizioni  igieniche  delle  )>■ 
dnstrìe  migliorano,  che  le  nnove  fabbriche  aono  organinkte  in  modo  eoa- 
forme  ai  dettati  della  acieau.  Ed  altrettanto  ripete  la  relasoiM  pd  18H, 
non  b  guarì  pnbblicata.  Vedi  in  iapcde  le  pag.  40,  7S,  78. 
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ridurre  il  profitto  sotto  il  saggio  minimo,  è  pur  sempre  vero 
che  esse  hamio  mi  effetto  assai  pregiudicievole  al  capitale  ed 
al  sao  profitto.  E  certo  infatti  che,  se  i  metodi  capitalisti  po- 
teesero  spiegare  illimitatamente  la  propria  efficacia,  l'influenza 
dei  progressi  del  valore  ìnìbitiro  a  deprimere  il  saggio  del  pro- 
fitto sarebbe  eventualmente  neutralizzata  e  necessariamente  at- 
tenuata; e  che  perciò  e  converso  tutti  i  fattori,  che  limitano  l'ef- 
ficacia di  quei  processi,  rendono  di  tanto  più  vigorosa  e  completa 
l'influenza  degli  accrescimenti  del  sopravalore  a  deprimere  il 
saggio  del  profitto.  Dunque  le  influenze  antagoniste,  che  quei 
metodi  per  sé  stessi  sprigionano,  la  resistenza  dei  lavoratori  alla 
loro  attuazione,  e  la  legge  che  ne  circoscrìve  l'impiego,  fanno  piìi 
intensa  l'azione  degli  incrementi  della  sopravalutazione  fondiaria 
a  deprìmere  progressivamente  il  saggio  del  profitto  ;  e  questa 
depreBsione,  così  procedente  senza  freno,  àk  luogo  a  sua  volta 
ad  una  serie  di  risultanze  disastrose,  che  le  pagine  seguenti  son 
designate  a  lumeggiare. 
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Disintegrazione  economica 
prodotta  dalla  sopravaluta^one  della  terra. 


§  1.  —  Diaìntegrazione  delle  imprese  capitaliste. 

a)  Deterioramento  dei  rapporti  di  produzione,  digiribuzioiu  e 
redistribuzione. 

La  Bopravalutazione  della  terra,  il  cui  moto  ascendente  tro- 
vasi talvolta  rallentato ,  non  però  mai  Qo  vedemmo  or  ora) 
arrestato  dai  metodi  tecnici  del  capitale,  esercita  eu  tutto  l'or 
ganismo  economico  una  serie  di  perniciose  influenze,  che  dob- 
biam  qui  segnalare. 

Imponendo  la  formazione  dì  un  capitale  e  conseguentemente 
di  una  popolazione  eccessivi  e  perciò  improduttivi,  la  sopravalnta- 
zione  della  terra  sottrae  alla  produzione  una  parte  del  capitale  e 
del  lavoro,  che  potrebbe  impiegarvisi  ;  il  che  dà  luogo  ad  una  dimi- 
nuzione  necessaria  del  prodotto  assoluto  e  ad  una  diminuzione  even- 
tuale del  prodotto  relativo.  Invero  questa  riduzione  del  capitide 
e  del  lavoro  impiegati,  nonché  la  diminuzione  di  prodotto  cheae 
discende,  può  avverarsi  —  e  lo  vedemmo  —  anche  indipendente- 
mente dalla  sopravalutazione,  quando  sia  condizione  necessaiia 
acche  la  rèndita  di  monopolio  raggiunga  la  massima  ci{ra(l).  Mala 


(1)  Vedi  ante,  pog.  116  e  aefjg. 


Disit^cdbyGOOglc 


tUStNTiailAZrONK  ECONOMICA  pnODOTTA  DALLA  aOPB  ATA  LUTAZIONE         530 

dove  la  rendita  di  monopolio  raggiunge,  in  molti  casi,  il  suo  maa- 
simo  senza  creare  un  eccesso  di  capitale  e  di  popolazione,  e  in 
ogni  caso  poi  senza  che  tale  eccesso  assuma  proporzioni  rilevanti, 
il  valore  inibitivo  non  può  normalmente  costitoirsì,  senza  la  for- 
mazione di  un  vasto  capitale  eccessivo  e  di  una  popolazione  ec- 
cessiva in  eorrìspondenzft  assai  ragguardevole.  Quindi  U  limite, 
inflitto  alla  produzione  dalla  sopravalutazione  della  terra,  è  di 
gran  lunga  maggiore  di  quello,  che  può  esserle  inflitto  dalla  de- 
terminazione della  rendita  massima.  Epperò  se  il  limite  eventuale 
e  circoacritto,  che  da  questa  deriva,  non  vale  a  paralizzare  le 
influenze  decisamente  vantaggiose,  che  la  proprietà  fondiaria 
esclusiva  esercita  sulla  produzione,  non  può  dirsi  altrettanto  del 
limite  necessario  e  possente,  che  deriva  dalla  sopravalutazione 
della  terra;  il  quale  può  veramente  neutralizzare  ed  anche  su- 
perare le  influenze  benefiche  della  appropriazione  totale  del  terri- 
torio sul  processo  produttivo.  Pertanto  la  proprietà  esclusiva  della 
terra,  la  quale  per  sé  atessa,  e  nonostante  le  influenze  negative 
dovute  alla  formazione  della  rendita  massima,  è  un  possente 
propulsore  della  produzione,  diviene,  grazie  alla  sopravalutazione 
delta  terra  che  ne  è  la  integrazione  necessaria,  un  energico  freno 
alla  produzione  stessa,  un  fattore  dì  involuzione  e  deteriorazione 
dell'organismo  produttore  (1). 

Quanto  più  la  sopravalutazione  procede,  quanto  è,  di  conse- 
guenza, maggiore  la  frazione  del  capitale  accumulato,  che  deve 
stagnare  come  capitale  eccessivo,  tanto  più  energico  diviene  il 
Uinite  inflitto  da  quel  processo  alla  produzione  e  tanto  più  si 
fenno  sfavorevoli  le  condizioni,  nelle  quali  questa  si  compie.  — 
Da  ciò  la  conseguenza,  che  i  capitali  successivamente  impiegati, 
appunto  perchè  si  impiegano  in  condizioni  sempre  più  accentuate 
dì  sopravalutazione  della  terra,  debbono  presentare  una  pro- 
duttività minore  di  quella  dei  capitali   precedenti.  —  Nò  sif- 


(1)  Qnì  8Ì  avverta  la  ritorsione.  Il  valore  inibitilo,  creaodo  un  eccesso  di 
capitale  e  dì  popolazione,  Bcema  la  produttività  dell'industria;  ma  la  dimi- 
nasione  nella  prodattifità  dell'  indnatria  —  come  vedemmo  al  cap.  IV  — 
accresce  lo  spostamento  della  rendita  a  donno  del  profitto,  che  si  richiede 
ad  aasicnrare  il  valore  inibitivo;  e  qaeato  maggiore  spostamento,  a  stia 
volta,  esacerba  i  freni  alla  produzione;  —  e  via  di  seguito. 
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fattft  decresceoza  di  produttÌTÌtà  si  ravvisa  soltanto  nei  ca[stali 
sovrapposti;  poiché  anche  i  capitali,  che  ei  impilano  accanto  ai 
primi,  debbono,  per  ciò  solo  che  son  gravati  da  una  maggior  bo- 
pravalutazione,  dare  nn  prodotto  relativamente  ìnfmore.  —  Id- 
fine,  poiché  i  progressi  della  sopravalutazione  si  avverano  ooa 
pari  potenza  nelle  produzioni  più  disparate,  cosi  la  decreeceon 
di  produttività  dei  capitali  successivi,  che  dì  quei  pn^resei  è  un 
risultato,  si  manifesta  in  egual  misura  nelle  industrie  agricole, 
manifattriòi  e  commerciali(l);  onde  ai  svolge  e  grandeggia  n^e  in- 
dustrie tutte  la  legge  ben  nota  della  produttività  decrescente.  Se 
dunque  la  proprietà  esclusiva  della  terra,  grazie  all'impulso  bene- 
fico che  poi^e  alla  produzione,  riesce,  nella  prima  sua  (Mae,  a  nea- 
tralizzare  e  ad  invertire  la  legge  della  produttività  decrescente, 
la  eopravaintazìonfl  della  terra,  che  succede  alla  sua  apint>pTÌft- 
zione  esclusiva,  tende,  mercè  i  limiti  <^e  inflìgge  alla  prodnzionfl, 
a  ricostituire,  ad  esacerbare,  a  generalizzare  a  tutte  le  indoatrie 
quella  legge  sinistra,  la  quale  pertanto,  dopo  un  perìodo  pift  o 
meno  duratnro  di  ecclisae,  deve  inevitabilmente  risorgere  e  pia 
sempre  afiEermarsi, 

Non  è  questo,  del  rimanente,  un  fenomeno  speciale  alla  «i^iro- 
priazione  esclusiva  delta  terra,  ma  benà  un  Uneamento  oomnm  a 
tutti  i  metodi  storici  di  soppressione  della  terra  lìbera.  Infatti  cia- 
scuno dì  questi,  ai  suoi  esordi,  dispiega  od  accentua  quelle  influenze 
promotrici  della  produzione,  che  hanno  determinata  la  sua  vittwia 
sul  metodo  di  inibizione  anteriore;  e  cotali  influenze  benefiche  rie- 
■coDO  immediatamente  ad  arrestare,  o  ad  ìnvotire  la  le^e  deUa 
produttività  decrescente  del  suolo.  Ma  i  processi,  che  eucceesiva- 
mente  è  forza  creare,  per  assicurare  la  persistenza  del  metodo  vi- 
gente di  soppressione  della  terra  libera,  svolgono  una  serie  dì  ìb> 
fluenze  sempre  più  nocive  alla  produzione,  le  quali  schiadono 
nuovamente  il  varco  alla  legge  della  produttività  decrescente,  anzi 
ne  rendono  piìi  sentita  l'azione.  —  Però  una  differenza  rilevante 
intercede,  a  tale  riguardo,  fra  l'economia  automatica  e  le  forme 


(1)  SdlVEcoHomitt  del  S  giogno  1886  ai  Avverta  come  il  fénoneoo  MI» 
prodattività  decrescente  ù  anngjni  onuù  anche  nell'  indnatrift  férroràriK, 
ove  *  il  costo  per  mi^o  6  creiciiito  in  un  iqtporto  uni  mft^ore  ek*  & 
reddito  per  miglio  ,. 
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capitaliste  anteriori.  Infatti,  in  queste  forme  economiche,  la  legge 
della  prodattività  decrescente,  in  quanto  fenomeno  aociolmente 
efficace,  è  il  risultato  delle  inflnenze  limitatrìci  della  produzione 
contenute  nella  rendita  differenziale;  e,  come  corollario  di  un 
fenomeno  esclusivamente  agricolo,  essa  si  dispiega  unicamente  nel- 
l'industria coltiTatrice.  Ha  invece  nell'economia  automatica  la 
legge  della  produttività  decrescente,  essendo  il  risaltato  della 
sopravalutazione  della  terra,  ossia  di  un  &tto  generale  a  tutte  le 
industrie,  si  manifesta  ad  un  tempo  in  tutte  le  produzioni;  onde 
soltanto  rispetto  all'economia  attuale  pub  parlarsi  dì  una  genera- 
lizzazione della  legge  della  prodattività  decrescente,  della  sua 
assonzione  a  fenomeno  universale. 

Questa  influenza  della  sopravalutazione  della  terra  a  diminuire 
il  capitale  impiegato,  e  con  ciì>  ad  infliggere  un  irreparabile  detri- 
mento allaproduzione,  è  avvertita  da  parecchi  scrittori,  i  quali  però 
si  affaticano  a  raffigurare  in  essa  un  fenomeno  speciale  all'industria 
agricola  e  ad  alcune  forme  di  proprietà.  Ora  un  tale  concetto  è,  a 
nostro  avviso,  completamente  fallace.  Ed  invero,  per  ciò  che 
riguarda  il  primo  punto,  non  è  difficile  scorgere  che  la  ri- 
duzione del  capitale  impiegato,  dovuta  alla  sopra  valutazione 
della  terra,  ben  lungi  dal  rinadre  dannosa  alla  sola  industria 
agricola,  si  attesta  assai  più  nociva  nell'industria  manifattrice. 
Imperocché  le  dimensioni  del  capitale  manifattore  presentano 
minore  elasticità  di  quelle  del  capitale  agricolo  ;  e  di  conseguensa 
una  riduzione  forzosa  del  primo  al  di  sotto  del  livello  normale 
ha  sulla  quantità  del  prodotto  una  azione  ben  più  sfavorevole. 
Fot  ciò  poi  che  riguarda  il  secondo  punto,  non  può  di  certo  ne- 
garsi ch'esso  sia  difeso  da  valorosi  scrittori.  Così  Dombasle  trova 
che  l'iminego  di  un  forte  capitale  nell'acquisto  della  terra  rat- 
triq>pisoe  le  forze  del  piccolo  proprietario,  o  del  grande  pro- 
prietario che  amministri  direttamente  Ìl  suo  fondo  ;  ma  esclude 
che  tale  influenza  dannosa  si  avveri  rispetto  al  proprietario,  che 
acquista  una  terra  per  darla  in  affìtto  (1).  Ma  anche  codesta  limita- 
zione è  inammissibile.  Infatti,  come  sulla  piccola  proprietà,  la 


(1)  DoMBAHLB,  negli  AnntUet  agrieolta.  Vili,  pog.  64-5,  e  nel  ma  poatntn 
Trititi  tTAgricullurt,  1,  pag.  139-40.  Le  coDBiderazioni  di  Dombatle  sono  ri 
petate  da  Uaii,  III,  ii,  pag.  342-3. 
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sopravalutazione  fa  sentire  le  sue  influenze  dannose  sulla  grande 
proprietà  e  sulla  grande  proprietà  locatrice;  che  anzi,  in  questa 
forma  di  proprietà,  v'hanno  due  sorta  di  capitali  sottratti  alla 
produzione  per  effetto  della  sopravalutazìone  della  terra,  il  capi- 
tale controvalore  speso  dall'acquirente  ed  il  capitale  del  fit- 
'  taiolo,  che  viene  escluso  dall'impiego  produttivo  affine  di  assi- 
curare la  depressione  del  saggio  del  profitto,  necessaria  a  dotare 
la  terra  del  valore  inibitivo.  —  Altri  autori  invece  sostengono 
che  la  sopravalutazione  della  terra  è  ben^  dannosa  al  grande 
proprietario,  che  acquieta  quella  per  trame  una  rendita,  non 
però  al  piccolo  proprietari^  chg  l'acquista  per  is^ttarla  col  suo 
lavoro(l).  Ed  è  questa  una  asserzione  altrettanto  arbitraria, quanto 
la  precedente  che  ne  forma  il  contrapposto.  Il  vero  si  è,  che  ae  le 
influenze  parziali  della  sopravalutazione  possono  colpire  in  di- 
versa misura  le  diverse  forme  di  proprietà,  queste  però  trovansi 
tutte  del  pari  colpite  dalle  influènze  generali,  ben  piti  conside- 
revoli, onde  la  sopravalutazione  del  terreno  inceppa  la  proda- 
zione  e  la  accascia. 

La  deteriorazione  della  produzione,  che  per  tal  modo  à  inina 
come  indeclinabile  conseguenza  del  valore  inibitìvo,  trovara  poi 
esacerbata  dalle  influenze  ulteriori ,  che  detto  valore  pone  in 
gioco.  Esso ,  infatti ,  oltre  che  sulla  produzione ,  agisce  assai 
efficacemente  sugli  altri  lati  del  poliedro  sociale  —  sulla  droo- 
lazione,  sulla  distribuzione,  e  specialmente  sulla  redistrìbnsione 
della  ricchezza.  Nel  campo  della  circolazione,  la  sopravalutazione 
della  terra  non  ha  altro  risultato  che  di  accrescere  la  quantità 
necessaria  di  moneta;  poiché  l'aumento  del  valore  di  una  meroe, 
nel  nostro  caso  della  terra,  mentre  il  valore  delle  rimanenti  è  co- 
stante,  impone  necessariamente  di  accrescere  gli  strumenti  de^ 
scambi,  sia  poi  con  nuove  coniazioni,  o  con  nuove  emissioiu, 
o  con  una  maggior  rapidità  di  circolazione  della  moneta.  Tut- 
tavia può  darsi  che  tale  influenza  venga  da  altre  paralizzata. 
Imperocché  la  elevazione  del  valor  della  terra,  actn-escendo  di 
regola  il  rapporto  fra  la  rendita  ed  il  prodotto,  incarisce  i  pro- 
dotti esigenti  una  estensione  di  terra  relativamente  maggiore  di 
quella,  che  si  esige  alla  produzione  della  moneta,  ma  deprezza  le 


(1)  Bbrktuio,  AgrarfioiaUc,  pag.  125  nota. 
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merci  prodotte  nelle  condizioni  opposte;  onde  può  darsi  che  scemi 
la  quantità  di  moneta  necessaria  alla  circolazione  complessiva 
dei  prodotti.  E  se  la  quantità  di  moneta  necessaria  a  tal  uopo 
viene  a  scemare,  di  quanto  s'accresce  la  quantità  di  moneta , 
richiesta  alla  circolazione  della  proprietà  fondiaria,  la  quantità 
complessiva  della  moneta  necessaria  rimane  inalterata.  Comunque, 
ove  pure  questa  perfetta  compensazione  non  si  avveri  ed  un  au- 
mento della  quantità  dì  moneta  sia  inevitabile,  non  può  attri- 
buirsi a  questa  influenza  della  sopravalutazione  una  importanza 
eccessiva;  sebbene  però  non  possa  tacersi  che  essa  deve  riuscire 
abbastanza  sensibile,  quando  Ì1  medio  circolante  si  venga  rare- 
facendo,  come  è  accaduto  negli  ultimi  tempi,  avanti  la  scoperta 
dei  giacimenti  aurìferi  africani.  —  E  nemmeno  esigono  diffuso 
commento  le  influenze  del  sopravalore  della  terra  sulla  distri- 
buzione della  rìcchezza,  influenze  che  si  riassumono  in  una  dimi- 
nuzione del  salano  e  del  profitto  al  di  sotto  del  saggio,  che  si  sta- 
bilirebbe ove  si  determinasse  la  rendita  massima.  La  diminuzione 
del  saggio  del  profitto  danneggia  il  capitalista,  che  impiega  il  suo 
capitale  sulla  terra  altrui,  poiché  assottiglia  il  profitto  ch'ei  ne 
ritrae;  danneggia  il  capitalista  acquirente  della  terra,  poiché  ac- 
cresce il  capitale  che  gli  è  necessario  ad  ottenere  un  profitto  deter- 
minato. Naturalmente^  se  il  capitalista  ha  comprata  la  terra  in  pre- 
cedenza alla  costituzione  del  valore  inibitivo,  questo  non  arreca  a 
lui  alcun  danno;  ma  appena  ei  si  risolve  a  vendere  la  sua  impresa, 
l'influenza  della  sopravalutazione  sì  rende  sensibile  a  carìco  del 
compratore,  il  quale  deve  impiegare  un  capitale  gonfiato  in 
ragione  del  sopravalore  ed  appagarsi,  in  conseguenza,  dì  un  saggio 
dì  profitto  meno  ragguardevole. 

Ma  e  specialmente  nel  campo  della  redistribuzione,  che  la  so- 
pravalutazìone  della  proprietà  fondiaria  genera  rilevanti  influenze  ; 
fra  le  quali  è  da  annoverarsi  in  prima  linea  la  diffusione  sempre 
maggiore  dell'affitto.  Infatti  il  possessore  di  un  modesto  capi- 
tale, il  quale  potrebbe  acquistare  una  proprietà  fondiaria,  se  il 
valor  della  terra  non  uscisse  da'  suoi  limiti  naturali,  si  vede  tolta 
dalla  sopravalutazione  la  possibilità  di  investire  il  suo  capitale 
nell'acquisto  di  un  podere,  e  costretto,  se  vuole  impiegar  produt- 
tivamente i  propri  risparmi,  a  prender  terra  in  locazione.  Ecco  per 
qual  modo  dalla  sopravalutazione  nasce  l'affitto,  ed  ecco  perchè,  in 
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tutti  i  paesi  civili ,  a  paro  coi  progressi  della  sopravalutazione, 
si  vede  dilatarsi  U  estensioDd  delle  terre  aMttate  e  scemare 
quella  delle  terre  amministrate  dal  proprietario.  Cosà  nel  Belgio, 
a  partire  dal  1846 ,  scema  il  numero  dei  poderi  di  più  che 
50  are,  amministrati  dai  proprietari  e  la  diminuzione  è  gene- 
ralmente pib  considerevole  pei  fondi  dì  maggiore  ampieziSi. 
Altrettanto  si  avverte  rispetto  ai  poderi  di  meno  che  50  are. 
a  partire  dal  1866.  Ora  questa  serie  di  fenomeni  è  dovntft 
*  all'influenza  di  cause  generali,  che  hanno  indotto  il  proprie- 
tario a  ritirarsi  dalla  direzione  della  sua  azienda,  od  hanno  im- 
pedito ai  non  proprietarìi  di  assurgere  alla  proprietà  ,  (1). 
Frattanto  nell'Inghilterra  si  avverte  che  la  maggior  parte  del- 
l'area indostriale  è  oggi  presa  in  affitto,  non  comperata  (2); 
mentre  agli  Stati  Uniti  la  progressione  dell'affitto  aasnme  nn 
carattere  enorme.  Invero  parrebbe,  giadicaudo  a  priori,  che  nn 
paese,  qua!  è  l'Unione  Americana,  i  cui  cittadini  sentono  cosi 
vivo  l'amore  dell'  indipendenza ,  ove  è  libero  il  tiasfwimesifo 
delle  terre  ed  attivo  il  mercato  delle  proprietà  fondiarie,  dovesse 
presentare  una  prevalenza  crescente  della  amministrazione  diretta 
delle  terre  sulla  loro  locazione  ;  eppure  la  realtà  ci  insegna  proprio 
il  contrario.  Nell'Illinese  il  32  "lo,  nel  Nebraska  il  38.94% 
della  terra  appropriata  è  affittata;  e  in  generale,  in  tutti  gli 
Stati  della  Confederazione,  l'affitto  è  già  più  diffuso  che  in 
Europa  (3).  Nel  1890,  in  14  stati,  il  numero  delle  famiglie  pr»- 
prietarie  è  di  4.63  <*/o  minore  ed  il  numero  delle  &migtie  &t- 
taiole  è  di  45.62  "Iq  maggiore  che  nel  1880.  Cresce  d'anso  in 
anno  il  numero  degli  affìtti,  generalmente  revocabili  a  ^acere  del 
proprietario,  e  s'addensa  la  massa  degli  affittuari  erranti  da  podere 
a  podere,  esseri  anfibi  &a  il  fittaiolo  ed  il  lavoratore,  che  si  veg- 
gono il  più  delle  volte  costretti  a  vivere  in  attesa  del  raccolto, 
mediante  prestiti  ottenuti  a  condizioni  gravissime  dai  ntercadantì, 
o  dagli  usurai.  —  Più  che  metÀ  delle  &miglie,  in  tutta  l'UnioBe, 
e  in  alcune  contee  più  che  il  66  %,  debbono  prendere  in  afitto 


(1)  DsMiB,  La  dépreaiion  économigue,  pag.  Ì88- 

(2)  Scsdlzi-Oavirnite,  loc.  cit,  pag.  IM. 

(3)  SiBoia,  Die  landwirl.  Konkurrtm  Amerika$,  pag.  150  e  s«^.  Bnmrr. 

loc.  cit.,  pag.  51  e  seg. 
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k  casa  di  loro  abitazione.  Ora  questi  fatti,  in  apparenza  parados- 
sali, si  spiegano  soltanto  come  risaltato  della  povertà  degli  indi- 
vidui a  paragone  del  valor  delle  terre.  "  La  povertà  individuale, 
relativamente  al  valor  della  terra  e  delle  caae,  è  la  cagione  pre- 
cipua, per  cui  l'affitto  è  così  diffuso  agli  Stati  TTniti  .  (1). 

Ebbene,  col  provocare  la  difFuaione  delI'aMtto,  ta  sopravaluta- 
zione  della  terra  esercita  una  nuova  influenza  corrosiva  della  pro- 
duzione agricola  e  manifattrice.  Imperocché  quei  limiti,  che  la  ren* 
dita  dì  monopolio  infligge  alla  produzione  e  che  sarebbero  per 
gran  parte  eliminati  dalla  consolidazione  del  capitale  e  della 
teira  in  una  stessa  persona,  ossia  dalla  conduzione  diretta  del  po- 
dere da  parte  del  proprietario,  scattano  furiosi  in  seguito  alla 
scissione  della  proprìetÀ  fondiaria  dalla  proprietà  capitalista,  che 
nel  sistema  dell'affitto  trova  completa  esplicazione.  —  Se  non 
che  la  sopravalutazione  della  terra  arreca  alla  produzione  ed 
all'intera  economia  capitalista' danni  ben  più  rilevanti,  mercè  le 
influenze,  che  essa  esercita  sul  rapporto  ipotecario;  influenze 
assai  ragguardevoli ,  alle  quali  dobbiamo  senz'altro  dedicare 
tutta  la  nostra  attenzione. 

b)  Ditorpanizsaàoné  dei  rapporti  ipotecari. 
È  di  ovvia  evidenza  che,  quanto  piii  elevato  è  il  valore  della 
proprietà  fondiaria,  tanto  più  è  &cile  ch'esso  sopravanzi  il  capitale 
posseduto  dall'acquirente  e  che  questo  per  ciò  si  vegga  posto  nella 
necessità  di  ricorrere  al  credito.  Dunque  la  sopravalutazione  della 
terra,  per  ciò  stesso  che  ne  accresce  il  valore,  rende  sempre  pih 
inevitabile  e  diffuso  il  suo  acquisto  con  un  capitale  mutuato.  La 
sopravalutazione  specifica  dei  piccoli  poderi  esacerba  questa  in- 
fluenza, inducendo  gii  acquirenti  di  terra  a  comprarne  una  mag- 
giore estensione,  affine  di  risparmiare  nel  prezzo  unitario;  poiché, 
nonostante  la  inferiorità  del  prezzo  unitario,  il  prezzo  totale  di 
UQ  vasto  podere  è  sempre  nlaggìore  che  quello  di  un  podere 
meno  esteso,  ed  è  perciò  più  probabile  che  l'acquirente  del  primo 
debba  ricorrere  al  credito.  Ma  anche  indipendentemente  da 
cib,  l'acquirente,  il  cui  capitale  è  inferiore  al  valore  inibitivo  di 
un  dato  podere,  non  pub,  spesse  volte,  limitarsi  ad  acquistarne 


(1)  Houoa,  nel  Jomttal  of  ttat.  toc.,  pa,g.  471,  1893. 
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una  parte,  vuoi  perchè  il  podere  è  venduto  in  blocco,  vuoi  perchè 
le  esigenze  stesse  della  produzione  vietano  di  frazionarlo:  e  deve 
|>erciÒ  acquistare  il  fondo  totale,  prendendo  a  prestito  una  parte 
del  capitale  necessario  ed  assumendo  corrispondente  ipoteca  sol 
fondo  acquistato  (1).  Per  tal  modo  la  aopravalutazione  della 
terra  fa  che  la  compravendita  di  questa  divenga  una  fonte  ed 
una  cagion  d'incremento  del  debito  ipotecario.  Ma  essa  influisce 
ad  ingrossarne  la  cift-a  anche  per  altro  modo;  poiché, elevando 
il  valor  della  terra,  stimola  immediatamente  il  proprietario,  il 
quale  possiede  un  capitale  agrìcolo  insufficiente,  o  vuol  correr  l'alea 
di  nuove  speculazioni,  a  batter  moneta  colla  sua  terra,  od  a  pro- 
cacciarsi mercè  l' ipoteca  un  capitale  addizionale.  Se  dunque 
la  sopravalutazione  della  terra  costrittffe  l'acquirente  di  quella  a 
rìcorrere  all'ipoteca,  per  procacciarsi  il  capitale  necessario  all'ac- 
quisto, essa  seduce  il  proprietario  a  ricorrervi  per  procacciarsi  un 
nuovo  capitale  e  cosi  funziona  per  un  duplice  processo  ad  accre- 
scere il  debito  ipotecario.  Infine,  oltre  che  nei  rapporti  di  com- 
pravendita, la  sopravalutazione  della  terra  diviene  fonte  di  nuove 
ipoteche  nelle  successioni  ereditane.  Se  infatti  il  valor  della 
terra  rimanesse  al  suo  livello  naturale,  potrebbe  darsi  che  on 
podere,  formante  parte  dell'asse  ereditario,  ne  costituisse  per  sé 
solo  una  quota  e  fosse  assegnato  nella  sua  integrità  ad  un  solo 
coerede.  Ma  quando  la  terra  e  sopravalutata,  è  probabile  che 
quello  stesso  podere  costituisca  più  che  una  quota  ereditaria: 
onde,  0  deve  esser  diviso  in  natura  fra  piti  coeredi,  o  venduto 
per  ripartirne  il  prezzo  fra  di  essi,  o  finalmente  assegnato  ad  un 
solo  coerede,  gravando    questo  di  un  debito  ipotecario  per  la 


(1)  Il  Zuira  {Einiges  Ober  Eodbertug,  pag.  29-SO.  Berlin,  1883)  afferma  che  il 
capitalista  non  pnb  limitare  la  eateosione  di  terra  che  compera,  in  nla- 
Etone  al  capitale  di  cni  dispone,  poichb,  mirando  a  lucrare  il  manìmo  com- 
penso pel  suo  lavoro  di  direiione,  ha  interesse  ad  acquistare  la  maMima 
quantità  di  terreno.  Ha  in  realtà,  il  più  delle  Tolte,  l'acqniiente  della 
terra  non  si  propone  di  dirigete  personalmente  l'impresa  prodnUiTV,  boo^ 
di  affidarla  ad  nn  capitalista;  ciob,  ben  lunge  dal  mirare  ad  ott«nere  il  nM- 
aimo  eomptneo,  esso  rinancia  a  percepire  un  compenso  pnrchesaia.  Dmtqne 
non  è  quella  indicata  dal  Zniu  la  ragione,  che  induce  l'acqairente  a  comprar* 
Dna  terra,  il  cui  prezzo  eccede  la  quantità  di  capitale  di  cui  orIì  diapcwe; 
i  veri  motivi,  che  a  àò  lo  inducono,  son  quelli  designati  nel  testo. 
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porzione  del  valore  del  fondo,  che  eccede  la  sua  quota.  —  Ora 
non  è  raro  che  il  primo  metodo  trovisi  escluso  a  priori  dalle  esi- 
genze imprescindìbili  della  produzione,  che  vietano  in  parecchie 
circostanze  il  frazionamento  dei  fondi;  il  secondo  metodo,  che 
parrebbe  il  più  logico,  è  veramente  seguito  in  alcuni  casi,  poiché 
talora  l'alto  prezzo  della  terra  fa  che  niuno  dei  coeredi  sia 
disposto  ad  assumersi  il  fondo,  coli' obbligo  di  sborsare  agli  altri 
la  quota  di  valore  loro  spettante  (1);  ma  poiché  un  tal  metodo 
riesce  a  moltiplicare  le  vendite  della  terra  e  quindi  le  difficoltà 
«d  il  costo  della  sua  inibizione,  cosi  avviene  il  piìi  delle  volte 
che  esso  sia  inconsciamente  abborrito  dai  proprietari  e  che  si 
preferisca  da  questi  ricorrere  al  terzo  sistema;  e  per  tal  modo, 
grazie  alla  sopravalutazione  della  terra,  le  successioni  ereditarie 
costituiscono  un  coefficiente  sensibile  dell'ipoteca  moderna  (2). 
Il  fatto  che  la  sopravalutazione  della  terra  costituisce  la  base 
di  una  serie  numerosa  e  crescente  di  ipoteche,  non  esclude 
per  sé  stesso,  ognun  lo  vede,  che  una  parte,  ed  assai  rag- 
guardevole, del  debito  ipotecario  possa  esser  creata  a  scopo  pro- 
duttivo. —  Ed  invero  quegli  stessi  proprietari,  che  hanno  ipo- 
tecata, in  occasione  di  compra  o  di  eredità,  la  loro  terra,  non 
son  punto  esclusi  dalla  possibilità  di  ricorrere  al  prestito  pro- 
duttivo, offirendo  in  pegno  l'incremento  di  prodotto,  al  quale  il  pre- 
stito medesimo  darà  luogo.  La  legge  stessa,  nei  paesi  piti  civili,  si 
adopera  ad  agevolare  cotali  prestiti  ai  proprietari,  la  cui  terra 
è  già  ipotecata.  Cosi,  ad  esempio,  la  legge  prussiana  consente  che 
il  prestito  a  scopo  di  migliorie  sia  garantito  da  ^/j  del  valore 
attuale  e  da  metà  dell'incremento  di  valore  attendibile  dal  mi- 
glioramento; mentre  altre  leggi  ricorrono  a  spedienti  diversi,  ma 


(1)  Ciò  ni  avTeite.  ad  ea..  nel  principato  di  Halberstadt,  Ergeb.  Baden,  II, 
P»g-  182. 

(2)  Del  resto,  ove  pnre  si  pratichi  la  divisione  della  terra  fra  i  coeredi, 
ai  provoca  per  via  indiretta  an  aumento  del  debito  ipotecario.  Imperocché 
le  qaote  di  t«iTeno,  che  vengono  per  tal  modo  assegnate  ai  singoli  coeredi, 
■ono  spesse  volte  troppo  esigue  rispetto  alle  esigenze  della  coltivatone  ; 
e  dò  indace  quelli  ad  arrotondarle  con  nuovi  acquisti,  prendendo  a  prestito 
■opra  ipoteca  il  capitale  necessario  (Sebino.  Die  prtunùtehe  Agrarkonftrtme, 
Jahrb.  QtÈitzg.  pag.  945,  1894). 
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sostanzialmeate  ispirati  al  medesimo  intento  (1).  Se  non  cbe  ìk 
dove  la  legge  consentirebbe  al  proprietario  di  assumere  a  pre- 
stito un  capitale  a  scopo  di  migliorìe,  interviene  a  render  la  coea 
impossibile  la  necessità  stessa,  imposta  dalla  sopravalatazione 
della  terra,  del  capitale  eccessivo  ed  improduttivo;  la  quale,  assc»- 
bendo  una  parte  cospicua  del  capitale  totale,  ne  lascia  disponìbile 
una  parte  insufficiente  alle  richieste  della  produzione.  Quindi  la  s»- 
pravalutazione  della  terra,  mentre  coetituisce  per  aè  medesima  una 
copiosissima  fonte  dì  debito  ipotecarìo  improduttivo,  inaridisce 
per  virtù  propria  la  fonte  del  debito  ipotecario  produttivo;  onde 
avviene  che  questo  ei  trova  ridotto  a  misere  dimensioni  e  die 
tutto  quasi  il  debito  gravante  la  proprietà  moderna  si  rannoda, 
anziché  ai  tanto  magnificati  scopi  del  miglioramento  agrìcolo,  alle 
due  massime  cause  della  compravendita  e  della  eredità.  *  Nulla 
di  pili  assurdo,  nota  a  tale  rìguardo  uno  scrittore  competente,  che 
l'antica  asserzione,  secondo  cui  il  capitale  prestato  sopra  ipoteca 
verrebbe  speso  in  miglioramenti  rurali.  Nel  &tto,  il  denaro 
prestato  ai  proprietari  si  impiega  solo  in  piccola  parto  produt* 
tivamente,  mentre,  per  la  sua  parte  maggiore,  si  rivolge  a  scopi 
improduttivi  „  (2).  Gli  stessi  Istituti  di  credito,  che  in  astratto  si 
propongono  di  giovare  all'agricoltura,  non  giungono  a  racc(^ier« 
un  capitale  sufficiente  e  non  prestano  cbe  somme  irrisorie  a  scopi 
produttivi  (3).  Anche  il  metodo  consueto  agli  agronomi,  secondo 
il  quale,  a  determinare  il  valor  venale  della  torra,  si  incomincia 


(1)  ScBirp,  Zur  Froge  dtr  Organiaotion  de»  landtnrttehaftlieken  KrtiUm, 
pEig.  2S.  Leipz.  1892.  Sui  raiìi  metodi ,  inteBi  a  garantire  il  prestito  &Uo 
a  scopo  di  miglioramento  di  un  fondo  già  ipotecato,  à  regga  Fsuui*, 
Prineipii  di  Seieitza  Banearia,  pag.  423  e  aeg.  Milano,  1892.  Il  recente  pto- 
getto  di  legislazione  ipotecaria  del  cantone  di  S.  Gallo  intende  a  cre&re  una 
aaova  specie  di  titoli,  le  Lettere  di  pegno  «ut  miglioramttiti  {Pfandrerbetti- 
ritngebriefeit),  le  quali  sono  garantite  da  un'ipoteca,  cbe  vien  dopo  qneDa 
delle  Lettere  di  pegno  (garantite  da  un  valore  doppio  del  proprio  ammon- 
tare) ma  prima  di  quella  delle  Lettere  di  twsieuraxiotu  (la  cai  g&ruuù  t  in- 
feriore al  doppio  del  loro  ammontare). 

(2)  DcHN,  The  mortgage  evil,  nella  Politieal  aeience  quarteria,  mano  1890. 
(8)  ScHiFF,  loc.  cit.,  27-28,  154  ecc.  Qnando,  in  Italia,  si  volle  costitoire 

in  monopolio  il  Credito  Fondiario  e  ai  domandarono  a  tal  uopo  al  risparmio 
50  milioni ,  non  se  ne  trovarono  che  soli  40  ;  ed  anche  questi  servirono, 
anziché  al  miglioramento  dell'agricoltura,  alla  specnluione  edilùia. 
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dal  detrarre  dal  prezzo  di  Btima  il  debito  ipotecario  iscrìtto,  dimo- 
stra ad  «vidwiza  il  carattere  improduttivo  del  capitale  ipotecario  ; 
poiché,  se  questo  fosse  produttivamente  impiegato,  converrebbe 
all'opposto,  per  determinare  il  valor  reale  della  terra,  aggiun- 
gerlo al  valore  di  questa,  quale  ai  è  stabilito  io  precedenza  alla 
iscrizione  del  debito  (1).  Il  debito  ipotecario,  conchiude  Schiiffle, 
sottrae  ai  proprietari  la  miglior  parte  del  prodotto  e  nega  loro 
i  mezzi  di  compiere  i  miglioramenti  rurali;  in  altre  parole,  il 
capitale  prestato  alla  proprietà  fondiaria  e  un  capitale  impro- 
duttivo (2);  è  insomma,  come  un  altro  scrittore  ai  esprime,  un 
parassita  economico  (a  financial  parassite)  (3). 

Ed  i  progressi  spaventosi  compiuti  da  questo  parassita  econo- 
mico, in  correlazione  al  progredire  veemente  della  sopra  valutazione 
del  terreno,  sono  scrìtti  a  lettere  giganti  nella  statìstica  dei  paesi 
civili  Se  ci  volgiamo,  p.  es.,  alla  terra  classica  di  queste  espe- 
rienze, alla  Germania,  troviamo  che  su  29.731  milioni  di  titoli 
di  credito,  16.500  sono  rappresentati  da  titoli  ipotecari  (i)  e 
che  le  Provincie  più  disparate  si  associano  nel  doloroso  fenomeno 
della  invadente  ipoteca  (5).  Nella  Sassonia  una  relazione  ufficiale 
avverte  come  gli  acquisti  della  proprietà  fondiaria  per  contanti 
sì  facciano  sempre  piii  eccezionali,  come  la  proprietà  stessa  si 
indebiti  sempre  piìi  verso  il  capitale  e  si  formi  un  sistema  di  as- 
sorbimento dei  redditi  fondiari  da  parte  del  capitale  mutuato. 
Della  crescente  necessità,  in  cui  si  trovano  gli  acquirenti  di 
terre,  di  ricorrere  al  credito,  è  prova  irresistìbUe  il  fatto,  che 
nel  periodo  dal  1868  al  1886,  il  debito  della  proprietà  fondiaria 
è  cresciuto  del  100  "lo  e  che,  mentre  nel  1868  esso  ammontava 
al  20  "U  del  valor  venale  dei  fondi,  ascendeva  nel  1886  al  40 
ed  anche  al  50  %.  Nel  perìodo  dal  1884  al  1890  l'aumento 
del  debito  ipotecario  per  kil.  quadrato  ha  oscillato  &a  il  15.38 
e  il  46.31  ^/o  nelle  diverse  parti  del  regno;  e  —  cosa  notevo- 


(1)  Qaeata  bella  ouerraiione   h   di   Rdbi.akd,  ZeiUehr.  far  gta.  Staatup,, 
pag.  478,  188S. 

(2)  ScBABPPLB,  Inkorporatiotiakrtiit,  paff.  70. 
&)  Dirai,  Io  e.  cit 

(4)  ESKUTADT,  loc  di,  pog.  lU. 

(5)  Intorno  all'aomento   del    debito   ipotecuio   in   tntU   la   Oermuiia, 
veggaai  Jaboo,  loc.  cit.  U,  pagg.  187,  189;  III,  pag.  85. 
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lissima  —  è  stato  maggiore  ove  si  ò  maggiormente  elevato 
il  valor  della  terra  (1).  Nel  Ducato  dì  Sassonia-Meiningeii,  sa 
631  ipoteche,  sole  127,  o  il  20  "/q,  sono  dovute  a  costruzioni 
e  riparazioni;  le  altre,  al  pagamento  di  debiti  contratti  nell'ac- 
quisto della  terra,  o  di  debiti  ereditari,  o  di  spese  di  arroton- 
damento (2).  Anche  peggiori  son  le  condizioni  nella  Prussia,  ove 
6i  calcola  che  r80  "jf,  del  debito  ipotecario  sia  dovuto  a  com- 
pera, il  5-6  "lo  a  rapporti  nascenti  dal  diritto  di  famiglia,  e 
Vs  "/o  (dico  Vs  °/o  •)  &  miglioramenti  agricoli  (3).  Nel  distretto  di 
Stettino  si  accagionano  delle  invadenti  ipoteche  i  cattivi  rac- 
colti, ma  più  ancora  le  difficoltà  crescenti  del  rapporto  fra  ca- 
pitale e  lavoro  e  la  elevazione  delle  mercedi  (4);  né  a  torto,  poiché 
l'aumento  del  salario,  elevando  il  valore  inibitivo,  esacerba  l'ag- 
gravio dei  nuovi  acquirenti  del  terreno,  e  generalmente  di  tutti  ì 
proprietari.  A  Posen,  a  Kiel,  nella  Prussia  occidentale  le  con- 
dizioni non  sono  migliori;  son  disagiate  le  sorti  della  proprietà 
fondiaria,  s'accresce  il  debito  ipotecario  (5).  Pe^o  ancora  nella 
Prussia  orientale,  ove  gli  acquirenti  di  terre  pagano  in  con- 
tanti  nulla  piìi  che  ^/j  del  prezzo,  confidando  che  l'incarìmento 
successivo  del  terreno  consenta  loro  di  rivenderlo  con  vantaggio(6), 
ed  ove  il  reddito  medio,  che  sarebbe  di  39.3  marchi  per  ettaro, 
vien  ridotto  dal  debito  ipotecario  a  25,  22,  19  ed  anche  16 
marchi  (7).  Specialmente  i  grandi  poderi  sono,  nella  Prussia,  enor- 
memente gravati.  Per  essi  infatti  il  debito  ipotecario  sale  fino 
a  134.2  ''/q    del    valore   imponibile,  mentre   nei   fondi   colonia 


(1)  Stbolitz,  loc.  cìt,  pag.  67  e  seg.  99, 109, 143, 1892  e  Baturlieht  ZutU-dé, 
li,  pBg.  211-5. 

(2)  BauerlKhe  Zuttàndt,  I,  pag.  16. 

(3)  FuntBiBO ,  Die  laHdmrthtehaft.  VertehttldMiigffrage  in  Tkearit  tmd 
Praxis,  pag.  20.  MUnchen,  1894.  —  Nel  GnmdDcato  di  Oldenbnigo,  nel  pe- 
riodo dal  '66  al  '93,  si  calcola  che  l'84.4  *U  dei  debiti  ipotecarii  Mn  dorati 
a  compera,  od  araaozioQe  ereditaria  della  terra.  EoLuiAini,  Die  laxdw.  Vtr- 
sohuldung  in  Or.  OldaAurg,  JahrhOtiitr  N.  E.,  1,  pog.  690  e  eg.  1S97. 

(4)  Die  Hypothtktnbaea/utig  in  Preutgen ,  1886-67-1891-92,  neUa  Zeittdtr. 
de»  preuga.  Slot.  Bur.,  pag.  108  e  aeg.,  1892. 

(5)  Bauerlielie  ZuetUnde,  II,  pag.  247. 

(6)  CoMRÀD,  Handu/Srt.  der  Staatstn.,  art  Agrarìcrisit,  277. 

(7)  Baitem,  Die  dursehnitttiehe  Beinertrlige  dea  ìmtdu.  Orotàtrlrieb»  im  O^e» 
Preuaten,  nella  ZeiUck.  Prette».  Stai.,  pag.  277,  1889. 
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1.445.26 
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grandi  e  piccoli  non  supera  mai  il  75  */o.  Nei  circoli,  in  cui  vi 
ha  il  massimo  numero  dei  grandi  poderi,  questi  sono  indebitati 
fino  al  62.5  %  del  loro  valore,  mentre  nei  circoli,  in  cui  v'è  la 
quantità  massima  dei  piccoli  poderi,  questi  sono  indebitati  sol- 
tanto fino  al  25  %  del  loro  valore  (l).  In  generale  il  debito  ipo- 
tecario è  relativamente  maggiore  sulle  grandi  proprietà  (supe- 
ranti i  50  Ettari)  che  sulle  medie  (di  10-50  Ett.)  ed  anche  minore 
è  sulle  piccole  proprietà  (da  2  a  10  Ett.)  (2).  Ovunque  poi  si 
nota  che  le  nuove  ipoteche  superano  in  valore  le  estinte;  e  val- 
gano come  esempio  le  cifre  seguenti,  che  rappresentano  milioni 
di  marchi,  e  si  riferiscono  al  1891-92. 


DI  coi  pw  «piopnuìo 

79.24 
42.75  (3). 


È,  a  tale  riguardo,  notevole  che  nelle  relazioni  ufficiali  si  parla 
assai  di  rado  di  estinzioni  di  ipoteche  da  parte  di  acquirenti 
facoltosi;  il  che  prova  che  la  compravendita  della  terra  non  ha 
poi  quella  funzione,  che  le  si  vuole  attribuire,  di  sostituire  cioè 
UD  proprietario  oberato  con  un  altro  che  non  lo  sia.  —  Grazie 
alla  costante  eccedenza  delle  costituzioni  sulle  estinzioni  di  ipo- 
teche, il  debito  ipotecario  s'accresce  nella  Prussia  dell*  1  ad 
1  Vt  %  per  anno;  incremento  tanto  più  minaccioso,  quando 
8Ì  avverta  che  la  proprietà  terriera  è  già  assai  gravata  dì 
debito  e  che  peroib  questo  non  può  tardare  a  raggiungere  il 
massimo  limite  possibile.  Infatti,  pure  ammettendo  che  il  valor 


(1)  BOCBBRBKKOBB,   loC.    CÌt.,   Il,    pag.    30. 

(2)  Snnia,  Intiere  Kolonivxtion,  pag.  73. 

(3)  Dit  Hypothtktiibttcegung  in  Prttusen ,  in  1887-91-92,  nella  Zeilieh. 
cif&ta.  1893  pus.  Nell'anno  seguente  1893-94,  il  debito  della  proprietà 
af^cola  acquista  una  propomone  maggiore,  che  per  lo  passato,  rispetto 
al  debito  della  proprietà  urbana.  Infatti,  mentre  dal  1SS6-87  al  1893-94. 
l'incremento  del  debito  ipotecario  agricolo  è  il  24,2  'U  dell'incremento  del 
debito  ipotecario  orbano,  esso  ascende  al  33,3  "/d  di  questo  incremento  nel 
periodo  dal  '93  al  '94  {ZeiUchrift  citata,  pag.  224,  1894). 
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delift  terra  si  mantenga  costante  e  costante  la  ragion  d'aumento 
del  debito  ipotecario,  si  calcola  che  in  35  anni  questo  avn 
assorbiti  i  ^/g  del  valore  delle  terre,  che  è  il  limite  razionale 
dell'indebitamento  della  proprietà  fondiaria,  E  già,  in  alcune 
regioni,  questo  lìmite  fu  i-aggiunto  (1). 

Ne  gli  Stati  della  Gtermania  meridionale  presentano,  sotto  tale 
riguardo,  mena  spiccati  e  meno  dolorosi  fenomeni.  Ecco  in&tti 
l'Inchiesta  Badese,  la  quale  ci  rivela  che  &a  le  cagioni  del  debito 
ipotecario  primeggiano  lacompraordredÌtà,eche  i  debiti  contratti 
per  compera  della  terra  sono  il  44,77  Vot  quelli  per  eredità  il 
28,07  Vo>  quelli  per  costruzione  di  case  il  5,07,  quelli  dovuti  ad 
altre  cagioni  il  22,09;  ma  anche  di  questi  debiti  anonimi  una 
buona  metà  si  rannoda  agli  acquisti  a  credito,  mentre  i  prestiti 
a  scopi  di  miglioramento  agricolo  si  riducono  ad  una  piccola 
cifra  e  non  raggiungono  il  20  "lo  del  debito  complessivo  della 
proprietà  fondiaria.  Oli  istituti  di  credito,  si  legge  nella  In- 
chiesta medesima,  cercano  il  proprio  vantaggio  nell'improvvido 
impulso,  che  danno  alla  circolazione  della  proprietà  fondiaria, 
anziché  nella  soddisfazione  dei  veri  bisogni  degli  agricoltori. 
Qualche  relatore  giunge  perfino  a  considerare  il  prestito  a  scopo 
di  miglioramento  agricolo  siccome  una  cosa  deplorevole;  il 
che  dimostra  soltanto  come  la  perversione  dei  rapporti  econo- 
mici generi  una  corrispondente  perversione  nelle  teorie  domi- 
nanti. Per  quanto,  infatti,  possa  deplorarsi  che  l'aquirente  della 
terra  vegga  confiiscati  tutti  i  propri  mezzi  pecuniari  dalla  Bopn- 
valutazione  di  quella  e  costretto  a  chieder»  a  prestito  il  capitale 
d'esercizio,  —  e  pur  sempre  vero  che  la  condizione  dell'agricol- 
tura e  del  proprietario  sarebbe  anche  peggiore,  se  egli  non  pren- 
desse a  prestito  quel  capitale,  e  proseguisse  nella  produzione  con 
mezzi  insufficienti.  D'altra  parte,  almeno  là  dove  la  legge  non 
agevola  il  prestito  produttivo  ai  proprietari  già  gravati  d'ipo- 

(1)  Dìt  Hj/pothdceubeiatgung  ecc.,  ZiUéchr.  citstai,  pt^.  114,  1880  ;  pag.  64-5, 
1894.  Là  dora  il  debito  ipotecario  ha  già  assorbiU  U  magirior  parta  del 
valore  delle  terre,  oome  È  nel  circolo  di  Fnnooforte  eul  Ueno,  avviene  ipcMO 
che  il  compratore  di  □□  fondo  non  prenda  ipoteca  ni  fondo  ateeM  pel 
prozio  di  acquisto ,  ma  oSn.  un'altra  garentia.  E  in  tali  oondmoni,  erì- 
dentemente,  il  debito  ipotecario  non  dà  più  nn'  esatta  mimiK  dell'  indebi- 
tamento  dei  proprietarii  (ZeiUehrift  citata,  pag.  2S,  221,  18U). 
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t«ca,  la  possibilità  stessa,  in  cui  si  trova  l'acquirente  della  terra, 
di  attingere  al  credito  il  capitale  d'esercizio,  dimostra  che  eseo 
ha  potuto  acquistare  la  terra,  o  interamente  col  capitale  proprio, 
0  con  un  picciolo  appello  al  capitale  altrui,  riserbando  così  un 
margine  abbastanza  ragguardevole  al  prestito  produttivo.  Perciò, 
in  ogni  caso,  la  presenza  del  prestito  contratto  a  scopo  produt- 
tivo è  un  ìndice  delle  condizioni  vantaggiose  dell'economia  ru- 
rale; onde  e  converso  la  proporzione  iasignificante  del  credito 
produttivo,  la  prevalenza  del  credito  improduttivo,  gittano  sulle 
condizioni  di  quella  una  luce  eminentemente  sfavorevole. 

La  prevalenza  del  debito  ipotecario  improduttivo  si  attesta, 
benché  con  diversa  intensità,  in  tutti  i  numerosi  villaggi,  di  cui  l'In- 
chiesta  surricordata  traccia  le  condizioni  agrarie  e  sociali.  Così  in 
Bifichoffìngen  la  totalità,  o  quasi,  del  debito  ipotecario  ha  avuta 
orìgine  negli  ultimi  dieci  anni,  ed  è  dovuta  al  fatto  che  gli  agricol- 
tori estendono  col  mezzo  di  acquisti  a  credito  le  loro  proprietà  ter- 
riere; ed  ivi  si  calcola  omai  che  il  77  "k  di  tutti  i  debiti  ipotecari 
hanno  la  loro  causa  nell'acquisto  della  proprietà  fondiaria.  A  Wa- 
aenweiler  gli  usurai  prestano  senza  ritegno  agli  acquirenti  di  terre. 
A  TTnadìngen  il  debito  ipotecario  sale  al  45,29  Vo  del  valor  totale 
delle  terre  ed  è  dovuto,  pel  38,3  "lo,  all'acquisto  della  proprietà  fon- 
diaria, che  i  compratori  bramosamente  ricbieggooo,  nonostante  la 
elevatezza  del  suo  valore.  Specialmente  i  villaggi  di  Watterdingen, 
e  Womdorf  presentano  un  eccessivo  indebitamento,  che  raggiunge 
rispettivamente  il  45,17  e  il  78,09  "U  del  valore  imponibile  della 
proprietà  fondiaria;  i  relatori  attribuiscono  il  fatto  all'alto  prezzo, 
a  cai  salì  la  terra  dopo  il  1870  ed  alla  focilità  di  ottenere  a  pre- 
stito il  capitale  d'acquisto  dalle  locali  Casse  di  Risparmio.  Frat- 
tanto in  Malnwangen  la  ci&a  elevata  del  debito  ipotecario  riduce 
a  limitate  proporzioni  il  debito  mobiliare,  poiché  assottiglia  la 
garantia  personale  dei  mutuatari.  I  proprietari,  che  posseggono 
anche  un'industria,  sono  indebitati  fino  al  92,23  "lo,  quelli  esclu- 
sivamente dediti  all'agricoltura  fino  at  103,89  "/o  del  valore  cata- 
stale; e  l'indebitamento  è  dovuto: 

per  49.10  °/i)  a  compere  della  terr&, 
,    21,88  "/d  a  DompenB&zioni  ed  asugni  paterni, 
,    19,53  "/o  ad  altre  cagioDÌ,  di  cui  mata  ai  rannoda  alla  compravendita, 
.      9.51  'In  a  garanzia. 
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In  Immeostaod  è  ipotecato  il  69.11  "/o  ^^^  valore  irapoDÌI»le 
e  la  cagioDe  precipua  del  debito  è  l'acquisto  della  terra  a  prezti 
esorbitanti.  Oli  speculatori  e  gli  istituti  di  credito  convertoDO 
di  fatto  l'acquirente  nominale  della  terra  in  un  loro  fittaiolo. 
In  Werbach  il  prezzo  della  terra  è  così  sproporzionato  alla  capa- 
cità economica  degli  acquirenti,  che  si  pattuisce  il  suo  paga- 
mento in  tre  rate,  coU'interesse  del  5  "1^  sui  resto-prezzo;  onde 
un  grave  indebitamento  promana  (I).  In  ogni  parte  poi  del 
paese,  non  altrimenti  che  nella  PrusBÌa,  il  debito  ipotecario  grava 
assai  piti  la  grande  che  la  piccola  proprietà  (2). 

Nel  Wurtemberg  si  ripetono  gli  stessi  squilìbri.  Qui  pure  la 
massima  parte  delle  ipoteche  —  54  a  59  "la  delle  totali  —  è 
dovuta  alla  compravendita  della  proprietà  fondiaria,  mentre  II 
a  23  "/o  delle  ipoteche  son  dovute  ad  assunzione  della  terra 
da  parte  dei  coeredi,  e  23  a  30  %  ad  altre  cause,  quali  ì 
bassi  prezzi  dei  grani ,  la  insufficienza  del  capitale  di  esef 
cizio,  ed  i  cattivi  raccolti.  Ora  poiché  i  cattivi  raccolti  sono 
per  gran  parte  dovuti  all'insufficienza  del  capitale  del  coltiv»' 
tore,  la  quale  a  sua  volta  ha  cagione  nell'alto  prezzo  della  terra, 
che  assorbe  tutti  i  mezzi  economici  dell'acquirente,  così  è  &ci)e 
scorgere  che  anche  le  ipoteche  della  terza  categoria  ai  ranno- 
dano al  fondamentale  fenomeno  della  sopravalutazione.  E  l'in- 
debitamento, soggiunge  una  relazione  ufficiale,  è  cresciuto  negli 
ultimi  dieci  anni,  in  seguito  alla  ressa  universale  verso  l'acquisto 
della  terra,  sollecitata  dalla  circolazione  sempre  più  rapida  delle 
proprietà  territoriali  (3).  Anche  nella  Baviera,  cosi  si  esprime 
un  relatore,  '  la  causa  fondamentale  del  debito  ipotecario  assai 
rilevante,  che  va  in  alcuni  distretti  fino  al  51  *'/o  del  prezzo  totale 
delle  terre,  è  l'acquisto  della  terra  al  valore  di  mercato  anzìcbè 
al  valore  di  produttività,  ed  il  conseguente  depauperamento  del 
compratore  ,  (4).  Kell'Assia  il  debito  ipotecario  oscilla,  secondo 
le  diverse  regioni,  fra  il  5,27  e  il  47,(>7  "lo  del  valor  totale  delle 


(1)  Ergròniane    Baden.   Suhfeld.  pog.    21  ;    Mainìnan^eH,  p&g.   14,  27  ;   /■»- 
mfnstani},  pa^.  10-11,  27  :   Wdirbach,  pag.  24  ecc. 

(2)  BucHENUKKaER,  ZettÈchr.  gta.  Staatmc.,  pag.  716  e  seff.,  1S96. 

(3)  Ergebnitae   Wvrtembtrg,  pag.  LIV, 

(4)  Uitterauchungen  Baj/ern,  pag.  46,  258  ecc. 
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terre,  e  fra  il  9,48  e  il  57,69  "lo  del  valore  delle  terre  ipotecate;  e 
la  tenue  divergenza  fra  le  prime  e  le  seconde  cifre  sta  a  provare  che 
gran  parte  delle  terre  son  gravate  dì  ipoteca.  D  debito  ipotecario 
è  cresciuto  Dell'altimo  decennio,  specialmente  a  causa  del  valore 
eccessivo  della  terra  e  del  difetto  di  capitale  d'esercizio  (1).  Bensì, 
mentre  nella  Prussia  l'ipoteca  è  piìi  grave  sulle  grandi  proprietà, 
tiell'Assia  avviene  l'opposto;  ma  sifhtta  inversione,  che  si  ripete 
in  parecchi  altri  Stati  tedeschi,  non  toglie  che  ta  totalità  dell'im- 
pero presentì  un  aggravio  ipotecano  maggiore  sulla  grande  che 
sulla  piccola  proprietà,  poiché,  mentre  quella  vi  è  ipotecata  per 
28  volte,  questa  lo  è  solo  per  18  volte  il  suo  reddito  catastale. 
Frattanto  nell'Impero  d'Austria  il  debito  ipotecario  va  assu- 
mendo dimensioni,  che  appaiono  paurose  perfino  agli  statistici 
piò  roseoveggenti.  Già  infatti  si  calcola  che,  sopra  un  valore 
capitale  della  proprietà  fondiaria  di  dieci  miliardi  di  fiorini,  di 
cui  l'imposta  confisca  il  27.1  "lo,  il  debito  ipotecario  assorbe  il 
35.8  7o;  lift  poiché  v'hanno  molte  terre  non  ìpotecabili  (quelle 
dello  Stato)  o  non  ipotecate  (quelle  delle  Compagnie  ferroviarie 
ed  altre),  così  l'aggravio  medio  risulta  di  fatto  assai  maggiore(2). 
Nella  Svizzera,  la  statistica  del  cantone  di  Zurigo  dà  i  risultati 


FtaMo  l[*dJi  ■DBul*  dril*  lfot>eba  SIB^bu 

mora  (In  fiuehl}.  MtbU  (lo  Pinchi] 

1875-84  49.617.016  29.088.478  +  20.528.538 

188&-B1  43.567.236  26.158.547  +  17.418.689 

1892  62.448.573  27.351.496  -f  85.092.077 

Accanto  Srll'aumento  assoluto  del  debito  ipotecario,  che  da 
queste  cifre  appare  evidente,  si  avverte  un  aumento  del  debito 
stesso  relativamente  al  valore  della  terra  ;  poiché  mentre  nel 
1885  è  ipotecato,  in  media,  il  62,3  %  del  valore  dei  fondi,  la 
ipoteca  assorbe  il  65  %  di  questo  valore  nel  1891  (3).  Anche 
nel  cantone  di  Argovia  il  debito  ipotecano,  che  nel  1872  assorbe 
il  29  "lo  del  valore  della  proprietà  rustica  ed  il  40  "lo  del  valore 


<1)  ErgibnìÉse  Hessm,  pag.  58  e  posa. 
(2)  Scam,  nei  BulletiHS  de  l'Itut.  de  Stat.  pag.  43,  189S. 
(S)  Erg^Mitee   der  BeehtestatUtik ,  pag.  77.   Wiuterth.,  18£ 
Bechentdtaftebericfa  dee  Obergtrichte»,  pagg.  38-9.  Ib.,  1892. 
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<l«lla  proprietà  urbana,  ne  confisca,  rìspettìvameate,  il  35  '^/^  ed 
il  44  "lo  nel  1886,  mentre  la  proporzione  dd  debito  mobiliare  al 
capitale  corrispondente  cresce  frattanto  da  4  a  5  Vo  ^  1*  I^^ 
porzione  del  debito  complessivo  alla  ricchezza  complessiva  cresM 
da  23  a  26  "k  (1).  Ma  il  fenomeno  assume  una  gravità  addi- 
rittura epaventosa  ne)  cantone  di  S.  Gallo,  ove  la  libertà  di  alie- 
nazione della  terra  e  la  facoltà  consentita  ai  compratori  di  co- 
stituire ipoteca  per  l'intero  prezzo  d'acquisto,  hanno  provocata 
una  vicenda  di  compere  fotte  alla  leggiera  e  ad  un  prezzo  eaot- 
bitante;  e,  quasi  ciò  non  bastasse  a  gonfiare  il  valore  delle  terre, 
si  è  ricorso  a  contratti  di  compra  fittizi,  pattuenti  prezzi  ele- 
vatissimi. Così  la  terra  è  divenuta  un  oggetto  di  specalaxione 
e  la  libertà  fondiaria  una  miniera  di  debiti,  sotto  i  quali  la  [wo- 
prietà  terriera  si  sfascia  (2). 

Nella  Francia  il  prestito  ipotecario  è  generalmente  contratto, 
anziché  a  scopi  di  miglioramento  agricolo,  all'intento  di  acqui- 
stare la  terra,  o  di  far  fronte  ad  una  condizione  disagiata  (3); 
e  si  calcola  che  sui  12  miliardi,  che  costituiscono  il  debito  ipo- 
tecario francese,  piil  di  ^/j  rappresentino  prezzi  d'acquisto  tuttora 
dovuti  (4).  Anche  in  Italia  il  debito  ipotecario,  che  ascende  già 
a  14,489,115,951  lire,  è  per  gran  parte  dovuto  a  cagioni  eetraoee 
all'agricoltura  (5).  Frattanto  nell'Inghilterra  si  deplora  l'abnao 
dell'ipoteca  e  si  afferma  che  il  debito  ipotecario  supera  già  del 
doppio  il  debito  pubblico  ;  onde  i  proprietari  si  veggono  ornai  dal- 
l'onere  enorme  terribilmente  sopraffatti  (6). 

Che  piilP  Perfino  dalla  florida  America  ci  giunge  l'eco  degli 
stessi  tormenti.  Agli  Stati  Uniti,  nel  decennio  1880-89,  mentre 


(1)  StatUtUché  Erhtbungen  Oier  VermogtTt,  SdnUdtn  und  Enetrb,  im  Kmifm 
Aargau,  Brugg,  1887. 

(2)  Edw.  RiHBPisan ,  Eint  Hgpothtkamform  in  dtr  Sehieeà.  JoArMbkr, 
11,  pag.  374,  1893. 

(S)  Baddiii.i,abt,  Kormoadit,  pag.  534. 

(4)  FiAcn  DB  S-  Gnu,  Le  eridit  lerrilcrial  m  Fromct,  pig.  55.  Puii,  188). 

(5)  Debito  ipotecario  iscritto  sulla  proprietà  fondiaria  del  ReffKO  ^  SI  di- 
cembre 188S,  pELg.  197.  Roma,  1889.  Cfr.  Ubudi  a^h  Atti  deW  làeàkl» 
Agraria,  pag.  389;  e  Alimio,  Saggio  »ul  gittenta  tributario,  I,  pag.  130  e  Mg- 

(6)  Lord  ViH>ro> ,  Overmortgaging  tkt  land ,  nella  Nintletntk  CtKtKrj, 
pag.  417  e  eeg.  1691. 
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la  popolazione  cresce  di  '/«  ^  )&  ricchezza  di  metà,  il  debito 
ipotecano  si  raddoppia  e  questo  incremento  spaventoso  è  espli- 
citamente attribuito  all'incremento  incessante  nel  valore  delle 
proprietà  fondiarie,  che  impone  agli  acquirenti  di  ricorrere  al 
credito  (1).  Perciò  negli  Stati  del  Sud,  ove  il  salario  è  più 
basso  (154  tr.  mensili)  e  il  valore  della  terra  è  tuttora  assai 
depresso  (140  fr.  per  ettaro),  il  debito  ipotecario  è  quasi  nullo, 
mentre  esso  assume  proporzioni  davvero  americane  negli  Stati  più 
popolosi  e  fiorenti  del  centro  e  del  settentrione.  Co^  nel  Kansas, 
sa  170,000  proprietari,  solo  17,000,  o  '/loi  sono  immuni  da  ipo- 
teche; nel  Michigan  il  47.4  '"lo  delle  fattorie  sono  ipotecate,  pel 
46.8  °/o  del  valore  totale  delle  proprietà  fondiarie;  nella  Nuova 
Jersey  il  65  "lo,  per  l'SO  **/o  del  valore  totale  (2).  Che  la  causa  pre- 
cipua del  debito  ipotecario  sia,  nell'America  al  pari  t^e  nell'Eu- 
ropa, l'acquisto  della  proprietà  fondiaria,  à  poi  direttamente  pro- 
vato dal  fatto,  che  le  ipoteche  dovute  a  compra  della  terra 
osciDano  dal  30  all'SC  "/o  delle  totali,  mentre  le  ipoteche  iscritte 
a  scopo  di  miglioramento  agricolo  stanno  fra  il  7  e  il  20,  e 
quelle  dovute  ad  acquisto  di  strumenti  agricoli  vanno  da  0,03 
a  7.57  °/o-  —  In  17  contee,  intorno  alle  quali  si  fecero  pìh  accu- 
rati rilievi,  il  debito  ipotecario  per  compra  di  terre  è  il  58.3  "lo, 
qnello  per  compra  di  terre  e  per  migliorie  1*83.29  "lo,  quello 
dovuto  a  tutte  queste  cagioni,  e  all'acquisto  di  macchine  il  94.31  % 
del  debito  ipotecario  totale;  ossia  più  che  metà  delle  ipoteche 
è  contratta  a  scopo  di  acquisto  della  terra  (3).  Nel  Nebraska  si 


(1)  HoLKES,  Journal  of  Sltì.  Sot.,  pag.  459  e  etg.,  1893.  Perb  è  gìutto 
■ogginngere  che  il  rai^gnardevole  incremento  del  debito  ipotecario  ameri- 
cano, in  qneito  periodo,  h  in  parte  dovuto  aJl'  accentramento  progressivo 
delle  ricchezze,  il  quale  costringe  im  numero  crescente  d' tudividai  ad  ac- 
quistare le  terre  con  un  capitale  mutuato.  Vegi^  a  tale  proposito  quanto 
oMerva  lo  steiso  autore,  negli  Annoi»  of  amer.  Aead.  ecc.,  pagg.  56-7, 
mattgio  1894. 

(2)  EeoHOmùt,  8  gennaio  1891. 

(3)  Extra  centua  Bulletin,  n.  16,  pag.  12-14.  Cfr.  anche  Livassids,  L'a- 
j/rUmliure  aux  Étai»  UnU,  pag.  272-3.  Paris,  IS94.  L'ottimista  americano 
Edvard  Atkiuson,  nell'articolo  The  Ime  mtaning  of  farm  mortgage  tfatitMet, 
TV  Forum,  gag.  810  e  seg.,  1894,  pur  riconoscendo  che  il  77.38  °/.  del 
debito  ipotecario  americano  i  dovuto  alla  compra  della  terra,  ha  negata 
l'eaistenza  di  un  debito  ipotecario  esorbitante  nell'Ovest  degli  Stati  Uniti 
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è  notato  che  il  debito  ipotecario  colpisce  io  ragione  di  gran  lunga 
maggioro  i  proprietari,  i  quali  hanno  acquistato  la  terra  dai 
privati,  che  non  quelli  i  quali  l'acquistarono  dallo  Stato,  o  dalle 
Società  ferroviarie.  Infatti,  mentre  BuUe  terre  vendute  agli  attuati 
proprietari  dallo  Stato,  il  debito  ipotecario  è  di  3.09  dollari  p«r 
acre,  esso  ascende  a  7.80  sulle  terre  vendute  dalle  società  fer- 
roviarie e  a  9.38  su  quelle  vendute  dai  privati.  Di  più:  le  ipo- 
teche gravanti  le  terre  vendute  dai  privati  si  &noo  tanto 
maggiori,  quanto  più  il  valore  della  proprietà  fondiaria  si 
eleva.  Infine,  mentre  le  ipoteche  iscrìtte  sulle  terre  vendute 
dallo  Stato  sono  generalmente  dovute  a  debiti  contratti  dal 
compratore  a  scopo  di  miglioramenti  agrìcoli,  per  le  ipoteche 
iscrìtte  sulle  terre  vendute  dai  privati  cercasi  indarno  un  miglio- 
ramento agricolo,  che  ne  sia  la  giustificazione;  il  che  dimostra 
ad  evidenza  come  la  cagione  di  queste  ipoteche  sia  precisamente 
l'elevato  prezzo  di  acquisto,  che  colpisce  i  compratorì  delle  terre  di 
proprietà  privata  a  differenza  dì  coloro,  che  le  ottennero  dallo 
Stato  (1).  Così,  dovunque,  i  fatti  più  eloquenti  ci  mostrano  come 
la  parte  piìi  ragguardevole,  od  anzi  la  quasi  totalità  del  debito 
ipotecario  sia  dovuta  alle  influenze  della  sopravalutazioae  della 
terra  (2). 


ed  affermato  che  le  terre  ipotecate  vi  *ono  in  mioomua  e  che  il  dehito 
non  raggiunge  la  metà  del  loro  valore.  Ha  avendo  osato  port«re  le 
proprie  elucubrazioni  ad  una  ribalta  cosmopolita,  aélVEeonomùt  del  81 
mano  18S4.  è  stato  decÌBomente  confutato  da  H.  D.  Q.  Panonj  nella  steMa 
riviata  (28  aprile).  E  dalle  OBserraiioDi  di  questo  scrittore  si  trovano  eos- 
futate  del  pari  quelle  deirottimista  italiano  E.  Rossi  {OiontaU  itgli  Se»- 
nomiiti,  pag.  719  e  seg.,  1895),  che  per  gran  parte  si  fondano  sulle  dimo- 
sttaiioni  dell' Atkiuson.  —  Il  Rossi  cade  perb  in  un  errore  che  fe  t>itta  tao, 
quando  considera  il  debito  contratto  *  a  scopo  di  acquisto  e  dissodamento 
dì  nuovi  terreni  ,  come  un  prestito  produttivo,  poiché  nella  realtà  l'scqni- 
rente  non  si  procaccia  a  mezzo  del  prestito  il  capitale  produttivo,  beod 
unicamente  il  capitale  necessario  alla  compera  della  terra. 

(1)  Bmtlh,  loc.  cit.,  pag.  70,  83-4. 

(2)  Anche  nella  Rnssia  il  40  °U  delle  proprietà  fondiarie  sono  ipotecate 
e,  nel  periodo  dal  1885  al  1892,  in  cui  l'estensione  delle  terre  ipotecate 
cresce  del  54  °/.,  il  debito  ipotecario  si  eleva  del  75  */..  Dal  1870  al  1889, 
mentre  il  valor  delle  terre  cresce  del  58  **/«,  il  debito  ipotecario  uoau 
del  108  °;,  (Jahrbaeher,  pag.  853  e  seg.,  1897). 
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Né  i  fenomeni  fin  qui  ricordati  sono  speciali  alla  proprietà 
fondiaria  dedita  all'agricoltura  ;  all'opposto.  —  Già  le  cifre,  che 
abbiamo  addotte  relativamente  alla  Prussia  ed  al  cantone  di 
Àrgovia,  ci  insegnano  che  spesse  volte  l'area  delle  case,  o 
degli  edifici  industriali  è  anche  più  gravata  di  ipoteca,  che 
non  la  terra  coltivata.  Ma  lo  stesso  fatto  si  avvera  nella  Sas- 
sonia (1)  ;  mentre  le  inchieste  agrarie  del  Baden  e  del  Wur- 
temberg  rivelano  che  ì  proprietari  più  gravati  d'ipoteca  sono 
quelli,  i  quali,  oltre  ad  una  azienda  agricola ,  posseggono  una 
manifattura  (2);  ancora,  gli  Stati  dell'Unione  Americana,  che 
presentano  il  debito  ipotecario  piti  ragguardevole,  son  quelli  ove 
l'industria  è  piìi  sviluppata;  e  infatti  il  Uassachusets,  la  Kuova 
Tork,  la  Kuova  Jersey,  la  Pensilvania,  l'Ohio  e  l'Illineae  hanno 
da  soli  il  57  "U  del  debito  ipotecario  totale  (3).  Generalmente, 
agli  Stati  Uniti,  il  debito  ipotecario  grava  in  misura  più  elevata 
ì  fondi  suburbani,  le  miniere  e  le  altre  terre  non  dedite  all'a- 
gricoltura (4).  Kè  la  maggiore  ampiezza  del  debito  ipotecario 
gravante  la  proprietà  dell'area  ha  di  che  sorprendere  coloro, 
i  quali  conoscono  le  manipolazioni  e  speculazioni  sfrenate,  di 
cui  quella  è,  a'dì  nostri ,  l'oggetto.  Kiuno  ignora  infatti  che 
nelle  grandi  citi»,  di  cui  lo  sviluppo  è  più  rapido,  la  terra  ò 
divenuta  ornai  una  merce,  che  circola  con  istraordinaria  rapidità 
e  viene  acquistata  il  più  delle  volte  da  speculatori  privi  di 
capitale,  i  quali,  anziché  pagarne  il  prezzo,  vi  iscrìvono  ipo- 
teca. Di  più,  conoscendo  il  carattere  generalmente  precario  degli 
incrementi  nel  valore  dell'area,  gli  speculatori  non  d'altro  sono 
bramosi  che  di  immediatamente  realizzarli;  e  perciò,  ad  ogni  au- 
mento nel  valore  della  terra,  essi  contraggono  nuove  ipoteche, 
affine  di  ottenere  la  disponibilità  di  un  nuovo  capitale,  che 
schiuda  loro  il  varco  a  speculazioni  più  audaci  (5).  Per  tutto  ciò 
è  perfettamente  naturale  che,  col  dilatarsi  del  valore  dell'area, 


(1)  Stmute,  loc.  ciL,  pag.  99,  1892. 

(2)  ErgàmUtt  Saden,  png.  91  e  seg.  (Fa  ecce^one  soltanto  il  vìtlaggio  di 
Mainwangeo,  ove  ù  manifesta,  il  fenomeno  iave reo;  ante,  pag.  553).  ErgébnUat 
WurtetiAerg,  pag.  47. 

(Z)  PoiTn,  The  XI  U.  8.  eenttu;  Journal  Stat-Soc.,  pag.  664,  1894. 

(4J  Hoi.HU,  loc  cit.,  pag.  460  e  seg. 

(ò)  Ebiutadt,  loc.  cit.,  pag.  61  e  Beg.,  76-7, 
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SÌ  accresca  con  particolare  veemenza  la  Bonuna  del  debito  ipo- 
tecario sovr'easa  costitnito.  Siccome  però  l'estensione  di  terra, 
cbe  si  richiede  alla  produzione  manifottrice,  è  relativamente 
limitata,  ed  è  quindi  assai  minore,  che  nell'agricoltura,  la  propor- 
zione fra  il  valore  della  terra  ed  il  capitale  produttore  (1),  cosi 
il  debito  ipotecano,  pur  trovandosi  nella  manifattura  in  una  pro- 
porzione più  forte,  cbe  nell'agricoltura,  rispetto  al  valor  della 
terra,  può  trovarsi  in  una  proporzione  minore  rispetto  al  ca|»- 
tale  impiegato;  onde  può  darsi  che  esso  assorba  una  frazione 
minore  del  reddito  industriale,  che  non  del  reddito  agrario.  Tut- 
tavia, nei  limiti  delle  condizioni  fin  qui  esaminate,  ciò  non  crea 
alcun  particolare  vantaggio  all'industria  manifattrice,  ne  è  fonte 
di  alcun  aggravio  speciale  all'  agricoltura;  poiché  la  quantità 
addizionale  di  reddito,  che  questa  deve  sacrificare  come  inte- 
resse del  maggior  capitale  ipotecario,  che  la  grava,noD  è  che 
parte  della  maggior  rendita  dì  monopolio  cbe  essa  estorce,  ìu 
ragione  appunto  della  maggior  quantità  dì  terreno  cbe  possiede; 
onde  il  saggio  di  profitto  in  essa  vigente,  o  la  condizione  dei 
capitali  in  essa  impiegati,  non  ne  viene  per  alcun  modo  a  so&ìre. 
Ora  questo  debito  ipotecario  cosi  ragguardevole,  che  sì  addensa 
sulla  proprietà  fondiaria,  a  qualunque  scopo  sfruttata,  iii  conse- 
guenza della  sopravalutazione  della  terra,  è  anzitutto  dannoso 
per  ciò  solo  ch'è  improduttivo.  Mentre  inbtti  il  debito  ipote- 
cario  produttivo  crea  per  sé  medesimo  la  ricchezza,  che  ne  oo- 
stituisce  l'interesae  e  l'ammortamento,  il  debito  ipotecario  im- 
produttivo deve  conseguire  l'uno  e  l'altro  a  spese  del  prodotto  di 
un  altro  capitale,  o  assorbendo  i  risultati  dell'industria  feconda  ; 
onde  derivano  gravissimi  danni.  '  L'ipoteca,  nota  a  tale  pro- 
posito uno  scrittore  teste  ricordato,  non  è  dannosa  per  se,  ma 
perchè  non  corrisponde  ad  alcun  miglioramento  produttivo,  dii 
sia  convinto  di  ciò  comprende  tosto,  perchè  un  debito  ipotecario 
gravato  di  un  interesse  del  7  "l^,  che  rappresenta  il  resto-preeso 
di  una  terra  sopravalutata  {high  priced  land),  può  riusdre  pih 
molesto  che  un  prestito  gravato  dì  un  interesse  del  3  %  al  mese. 


(1)  '  Nell'agricoltura  il  sopravaJote  della  terra  colpisce  ona  frtudone  mag- 
giore del  capitate  totale,  di  quello  che  nelle  ìndnatrie  ..  SnoLin,  loe.  at, 
pa«.  77,  1892. 
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contratto  per  acquisto  di  strumenti  agricoli  ,  (1).  Ma  il  prestito, 
conseguente  alla  sopravalutazione  della  terra,  non  riesce  dan- 
noso soltanto  pel  semplice  fotto  ch'è  improduttivo,  bensì  ancora 
perchè  il  processo  medesimo  della  sopravalutazione,  a  cui  esso 
deve  l'origine,  lo  assiepa  di  complicazioni  gravose  e  di  fatali 
squilibri.  Qià  la  sopravalutazione  per  sé  stessa,  elevando  il  valore 
della  terra,  mentre  assottiglia  la  rendita,  accresce  per  un  lato  il 
debito  del  proprietario  acquirente,  o  coerede,  mentre  scema  per 
altro  lato  il  cespite,  da  cui  debbono  trarsi  gl'interessi  e  l'ammorta- 
mento. È  vero  che  da  tale  disagio  il  proprietario  pub  uscire  mercè 
la  vendita  della  sua  terra,  e  che  appunto  l'alto  valore  dì  questa 
gli  fornisce  di  che  soddisfare  pienamente  il  suo  debito;  ma  non 
è  men  vero  die,  se  il  proprietario  vuol  evitare  la  vendita,  le 
influenze  stesse  della  sopravalutazione  lo  collocano  in  una  posi- 
zione svantaggiosa.  Tuttavia,  finché  le  cose  si  arrestano  a  questo 
punto,  non  si  può  ragionevolmente  attribuire  ad  esse  una  gravità 
troppo  acerba  ;  poiché  la  rendita,  per  quanto  depressa  dalla  so- 
pravalutazione, può  eccedere  l'interesse  e  la  quota  di  ammor- 
timento del  capitale  ipotecario  ;  e  poiché ,  ove  pure  si  prenda 
a  prestito  un  capitale  eguale  all'intero  valore  della  terra,  la  ren- 
dita di  questa  non  può,  a  condizioni  normali,  essere  inferiore 
all'interesse  di  quel  capitale.  Ma  la  cosa  diviene  invece  particolar- 
mente grave,  quando  si  avveri  la  sopravatutazione  speciale  della 
terra,  ossìa  quando  questa  sia  comprata  ad  un  prezzo  eguale  alla 
rendita,  capitalizzata  ad  un  saggio  d'interesse  inferiore  al  normale. 
È  infatti  evidente  che,  in  tali  condizioni,  la  rendita  della  terra  acqui- 
stata è  minore  dell'interesse  normale  sul  valore  della  terra  stessa 
e  può  essere  perfino  inferiore  all'interesse  normale  sopra  un  valore 
minore.  Dunque  colui,  il  quale  prende  a  prestito  un  capitale,  che 
sia  pur  minore  del  valore  della  terra  comprata,  può  essere  gra- 
vato da  un  interesse  che  superi  la  sua  rendita;  e  da  ciò. il  deficit 
inevitabile  della  sua  azienda  e  la  più  certa  ruina.  —  Che  se  pure 
l'interesse  del  capitale  ipotecario  eguaglia  esattamente  la  rendita, 
il  proprietario  è  gravemente  svantaggiato,  poiché  si  trova  nella 
impossibilità  di  consentire  una  riduzione  di  rendita,  quand'anche 
essa  sia  resa  necessaria  dalle  vacillanti  fortune  dei  fittaìoli  ;  onde 

(1)  Bentlct,  toc.  cit.,  84. 


DigitizcdbyGOOglc 


questi  si  veggono,  in  tal  caso,  costretti  ad  abbandonare  la  col- 
tivazione. È  sopratutto  innanzi  a  questa  vicenda  di  fatti,  o^<ù 
assai  consueta  in  Inghilterra,  che  gli  esperti  di  quella  naàooe 
non  esitano  ad  affermare  che  "  gran  parte  del  disagio  agrario 
deriva  dal  fatto  che  la  terra  è  ipotecata  per  una  somma  ecce- 
dente il  suo  valore  „  (1).  Ma  anche  uno  scrittore  tedesco  à 
esprime  su  tale  riguardo  con  pari  franchezza:  '  Ogni  frammento 
di  valore,  che  eccede  la  misura  corrispondente  alla  prodnttivitÀ 
del  terreno,  diminuisce  il  reddito  in  ragione  degl' interessi  del 
capitale  preso  a  prestito  per  pagarlo,  ed  impone  alla  terra  dei 
carichi,  che  non  possono  in  alcun  modo  venir  sopperiti  dalle 
forze  produttive  del  suolo  ,  (2). 

Ben  più;  ove  pure  la  sopravalutazione  della  terra  sia  ^tntraU, 
essa  può  compromettere  la  condizione  del  debitore  ipotecario, 
appena  si  compia  in  precedenza  allo  spostamento  della  rendita 
a  danno  del  profitto.  Infatti  anche  in  tal  caso  il  valore  delU 
terra  risulta,  immediatamente,  maggiore  della  rendita  attuale 
capitalizzata  al  saggio  attuale  del  profitto  (o  dell'interesse);  dunque 
la  rendita  oggi  stabilita  è  necessariamente  minore  del  profitta 
normale  sul  prezzo  d'acquisto  della  terra  ed  è  eventualment* 
minore  del  profitto  normale  sopra  un  valore  minore;  dunque, 
ove  pure  il  capitale  mutuato  sia  inferiore  al  prezzo  di  acquisto 
della  terra,  pu6  sempre  darsi  che  la  rendita  sia  minore  dell'in- 
teresse normale  su  quel  capitale.  £  vero  che,  trattandosi  di 
sopravalutazione  generale,  simile  condizione  di  cose  non  poi» 
durare,  poiché  si  deve  tosto  o  tardi  procedere  ad  uno  sposta- 
mento della  rendita  a  danno  del  profitto,  il  quale  fa  che  il 
valore  stabilito  della  terra  divenga  esattamente  eguale  alla 
rendita  capitalizzata  all'interesse  ordinario.  Ed  è  certo  del  pan 
che,,  se  a  questo  punto  il  proprietario  ottiene  che  l'interesse  iti 
suo  debito  scemi,  in  corrispondenza  alla  diminuzioDe  nel  saggio 
generale  dell'interesse,  l'equilibrio  si  ristabilisce,  poiché  l'interesse 
da  lui  dovuto  diviene  eguale,  o  minore  della  sua  rendita.  Ma  se 
il  proprietario  non  riesce  in  atEFatta  conversione  del  suo  debito, 
la  posizione  sua  si  trova  più   che  mai  compromessa  ;  poidiè, 

(1)  B.  CommistiOH  oh  agrieuUural  d*pre»aion.  Eeid.,  n.  2232,  169*. 

(2)  BDCBKMBBitau,  loc.  cit.  II,  pELg.  79. 
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mentre  l'interesse  Ha  lui  dovuto  rimane  costante,  la  sua  rendita 
scema,  per  efifetto  della  diminuzione  ateasa  nel  saggio  del  profitto, 
la  quale  scema  il  capitale  impiegato  e  il  prodotto.  Se  dunque  la 
rendita  era  fin  dapprima  inferiore  all'interesse  dovuto  dal  proprie- 
tario debitore,  tale  inferiorità  diviene  ora  più  sensibile  e  pertanto 
più  crìtica  la  condizione  del  proprietario  stesso  (1). 

Ma  pur  lasciando  questi  casi,  il  cui  carattere  eccezionale  deve 
essere  pienamente  rìconosciuto,  e  supponendo  cbe  il  processo 
della  sopravalutazione  si  compia  nel  modo  normale,  è  fa<ùle  scor- 
gere come  esso  dissolva  con  ineluttabil  potenza  l'intero  organismo 
ipotecano.  Anzitutto  la  riduzione  sempre  maggiore  del  capitale 
produttivo ,  che  è  conseguenza  infallibile  dei  progressi  della 
eopravalutazione,  deve  di  necessità  deteriorare  sempre  piti  inten- 
samente la  terra,  scotendo  cosi  in  malo  modo  la  solidità  della 
ipoteca.  Ma  la  solidità  di  questa  trovasi  poi  ben  più  grave- 
mente compromessa  dalle  irrequiete  oscillazioni,  che  la  sopra- 
Tslntazìone  stessa  determina  nel  prezzo  delle  proprietà  fondiarie. 
Ed  invero,  se  il  valore  delle  terre  fosse  il  risultato  della  ferti- 
lità differenziale  del  suolo,  o  della  tripartizione  del  prodotto  che 
dà  la  massima  rendita,  esso  presenterebbe  una  certa  costanza, 
e  sarebbe  sottratto  a  rapide  fluttuazioni;  ma  poiché  invece  il 


(1)  Così,  p.  et.,  se  fino»  la  rendita  fe  25,  il  aoggio  del  profitto  è  25  */>  e 
100  il  valore  della  terra,  ed  ora  la  Hopravalutazione  eleva  quest'ultimo 
a  120,  prima  che  si  compia  alcuno  spoBtainento  della  rendita  a  danno  del 
profitto,  la  reudita  risiilta  minore  del  profitto,  o  interesse,  al  saggio  ordi- 
nario enl  capitale  d'acquisto  della  terra,  od  anche  sn  un  capitale  minore, 
p.  ei.  aopra  un  capitale  di  HO,  poiché  l'intereBse  normale  di  qnesto  ì>  27.5, 
mentre  la  rendita  è  25.  Quindi  l'acquirente  con  capitale  mntaato  soii^ace 
ad  un  disavanzo.  In  sef^to  però  n  Opera  nno  spostamento  della  rendita  a 
daiino  del  profitto  (vedi  ante,  pttff.  310);  onde  il  capitale  produttivo  scema 
ad  80,  il  profitto  a  16,  il  saggio  del  profitto  a  20  "/<>  e  la  rendita  a  24. 
Ora  a  questo  ponto  la  rendita  rappresenta  veramente  il  profitto  al  saggio  nor- 
male  del  valore  della  terra  120;  e  se  U  proprietario  perviene  ad  ottenere 
cbe  l'interesse  da  lui  dovuto  si  abbassi  al  saggio  ora  corrente  di  20  %, 
esao  non  deve,  pel  capitale  mutuatogli  di  110,  che  un  interesse  di  22,  con- 
aegnendo  no  avanzo  di  2  sulla  rendita  cbe  percepisce.  Ha  se  la  ridnaone 
dell'ìntereiae  non  gli  i  accordata,  esao  deve  ancora  27.5,  mentre  la  sua 
reudita  non  è  che  di  24;  onde  il  suo  dffkit  h  ora  maggiore  di  quello,  che 
■ì  aveva  in  precedenza  allo  spostamento  della  rendita  a  danno  del  profitto. 
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valore  della  terra  è,  nell'economìa  automatica,  il  risultato  di  un 
meccanismo  artificioso  e  complesso,  esso  è  soggetto  alle  più  vi- 
brate oscillazioni  ed  ai  piii  rapidi  decrementi.  Basta  infatti  che 
il  lavoro,  od  il  capitale  impongano  una  alterazione  nel  riparto 
del  prodotto,  o  che  muti  la  ragion  d'aumento  della  popolazìoiK, 
od  il  risp,annio  dell'operaio,  ecc.,  ecc.,  perchè  il  valore  della  terra, 
pur  rimanendo  inibìtivo,  venga  a  mutare,  talora  in  aumento,  spesso 
in  decremento.  Oià  si  calcola  dagli  esperti  che  1/3  in  media 
del  valore  della  terra  sia  frutto  della  sua  sopravalutazione.  e 
per  ciò  COSI  focile  a  perdersi  quanto  facilmente  fu  conquistato: 
e  da  ciò  ha  ragione  la  norma  empirica  da  essi  proclamata,  die 
Is  proprietà  fondiaria  non  possa  razionalmente  ipotecare  clie  fino 
ai  2/3  del  proprio  valore  (1).  Ora  la  diminuzione  eventuale  àà 
valore  della  terra,  che  risulta  dal  fatto  medesimo  della  sm 
sopravalutazione,  e  che  può  raggiungere  una  misura  cosi  rile- 
vante, espone  evidentemente  i  creditori  alla  perdita  parziale  del 
capitale  mutuato,  ed  influisce  pertanto,  nel  modo  piiì  decisivo, 
a  scrollare  la  guarentìgia  stessa  del  credito  ipotecario. 

E  dì  qui  due  conseguenze,  l'una  o  l'altra  inevitabili,  e  del  pari 
gravissime.  Sovente  infatti  la  compromissione  della  guareotigii 
ipotecaria,  che  sgorga  cosi  per  due  rivi  dal  processo  della  sopra- 
valutazione, allontana  i  capitali  dal  prestito  sopra  ipoteca,  diff- 
coltando  più  o  meno  sensibilmente  le  contrattazioni  fondiarie. 
dò  avviene,  ad  es.,  nell'Assia,  ove  "  l'eccedenza  del  valore 
venale  della  terra  sul  suo  valore  naturale  rende  assai  laboriosa 
la  istituzione  di  una  Banca  ipotecaria,  per  la  difficoltà  di  ac- 
certare quel  valore  del  fondo,  che  rimarrà  illeso  da  diminuaoin 
future  ,  (2).  Lo  stesso  fatto  si  avverte  in  parecchi  Stat 
d'America  (3).  —  Che  se  invece  il  capitale  si  presta  alla  pro- 
prietà fondiaria ,  nonostante  la  certa  deteriorazione  di  questa 
e  la  eventuale  diminuzione  del  suo  valore,  si  prepara  la  mina 
dei  creditori  ipotecari,  poiché  il  pegno  stesso  del  loro  credito 
gradatamente  si  deteriora  e  viene  tosto  o  tardi  a  rattrappirsi' 


(1)  Zritschr.  preuta.  stai.  Bui:,  pag.  225  e  seg.,  1894. 

(2)  Ergebnisee  HeMtn,  pag.  SI. 

(3)  Economisl,  3  gennaio  1891,  art.  The  distrvtt  in  icndmor1faf**»Ì\*t* 
companie». 
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Così  ad  es.,  in  Italia,  gl'Istituti  di  Credito  Fondiarìo  veggono 
crescere  le  semestralità  arretrate  più  che  proporzionalmente  al- 
l'auinento  dei  mutui  ;  ed  il  fatto  è  da  ogni  parte  attribuito  al 
deprezzamento  delle  derrate  e  delle  terre  (1).  Altrettanto  av- 
viene nella  Gran  Brettagna,  ove  le  Compagnie  di  prestito  ipotecario 
veggono  le  loro  azioni  deprezzate  pel  declinante  valore  delle 
proprietà  fondiarie,  che  compromette  la  possibilità  di  ottenere  dalla 
vendita  di  queste  U  rimborso  del  capitale  mutuato;  mentre  io  Oer- 
manìa,  dopo  il  1883,  molte  banche  ipotecarie,  le  qnali  fanno  pre- 
stiti, non  peri)  a  scopo  dì  miglioramenti  agricoli,  debbono  liqui- 
dare (2).  In  Francia  i  creditori  ipotecari  perdono  nelle  subaste 
il  56  °lo  dei  loro  crediti  (3).  Frattanto  in  America  si  succedono 
le  liquidazioni  delle  Compagnie  ipotecarie.  Nello  Stato  di  In- 
diana fallisce  la  I^anix  Mutual,  la  quale  prestava  piìi  che  1  mii 
lione  di  dollari  ed  espropriava  per  un  ammontare  del  58  ''lo  del 
capitale  mutuato;  fallisce  un  tal  G.  B.  Bissell,  curatore,  il  quale 
trovavasi  in  analoga  condizione;  mentre  nel  1893  numerosis- 
sime società  ipotecarie  folliscono  nel  continente  australiano  (4). 
Ovunque  insomma  la  base  stessa  del  credito  ipotecario  vacilla 
e  con  essa  minano  gl'Istituti  dì  credito  fondiario,  come  ì  cre- 
ditori privati  della  proprietà  territoriale. 

Gli  è  appunto  allo  scopo  di  riparare  a  questi  gravi  disastri, 
cagionati  dalla  sopravalutazione  della  terra  ai  capitalisti  mu- 
tuanti, che  Wolowskì,  Engel,  Rachel  ideavano  la  creazione  di  un 
istituto,  il  quale  garantisse  ai  creditori  ipotecari  non  solo  il  pa- 
gamento [Hintuale  degli  interessi,  ma  anche  il  rimborso  del  capi- 
ti) Una  deacriEÌone  delle  flattnazioni  inceaa&nti  del  valor  della  terra,  e 
della  loro  sinistra  inflnenia  snlle  sorti  dei  creditori  ipotecari,  pub  leg- 
gersi nella  Reiasione  Regaldi  sol  Banco  di  Napoli,  che  sta  fra  le  Relazioni 
della  Ispezione  straordinaria  enlle  banche  italiane ,  pubblicate  nel  1893. 
Invero,  nel  caso  concreto,  il  fenomeno  aasnine  dimensioni  anormali,  cbe  lo 
riducono  ad  una  sorta  di  caricatura  della  condizione  di  cose  ordinaria; 
ma  por  facendo  la  parte  dovnta  alle  influenze  patologiche  e  speciali,  il 
lettor«  potrà  attjngere  a  quel  documento  coai  eingolare  i  più  proficui  amma- 
estramenti intorno  ad  on  fenomeno  nniveraale. 

(3)  Db  Viacmii,  Della  vera  cagione  delle  attuali  Boffereme  della  nazione, 
pkg.  79.  Roma,  1890. 

(8)  Floub  S.  Obhu,  Ioc.  cit.,  pttg.  JLl. 

(4)  Eeonomitt,  8  Qennaio,  1891,  art.  cit.,  e  28  ottobre  1897. 
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tale,  da  soddisfarsi  appena  ultimato  il  giudìzio  di  e8propriazione(l). 
Se  non  che  siffatto  disegno  rimase  perpetuamente  allo  stato  di 
progetto;  né  poteva  avvenire  altrimenti,  poiché  l'Istitato  ideato 
era  assolutamente  incompatibile  colle  condizioni  essenziali  del- 
l'assicurazione. Ed  invero  questa  è  razionale  e  possibile,  sol  quando 
debba  difendere  da  sinistri  accidentali  e  per  ciò  stesso  escloàn 
a  poche  fra  le  aziende  produttrici  ;  mentre  la  sua  possibilità  viene 
completamente  a  mancare,  quando  cisi  troviinoanzi  afenomeoì  cor- 
rosivi, propri  a  tutte,  od  alla  massima  parte  delle  imprese  esistenti. 
Ora  la  deteriorazione  del  pegno  ipotecario  essendo,  come  vedemmo, 
il  risultato  fatale  delle  leggi  del  sopravalore  e  gravando  quindi 
con  pari  necessità  su  tutte  le  aziende,  non  pud  evidentemente 
formare  oggetto  di  assicurazione.  E  di  tale  impossibilità  cat^o- 
rìca  sembrano  aver  chiara  coscienza  coloro,  che  hanno,  in  tempi 
piìi  recenti,  cercato  di  rievocare  quell'antico  disegno  ;  poiché  essi 
apertamente  dichiarano  che  l'Istituto  da  loro  auspicato  non  deve 
assumere  alcuna  responsabilità  circa  ti  rimborso  del  capitale 
mutuato,  ma  limitarsi  a  garantire  il  pagamento  puntiuUe  de- 
gl'interessi (2).  Ora,  ridotto  a  queste  dimensioni,  l'Istituto  roide 
certamente  qualche  servigio,  quando  si  tratti  dì  escutere  dei  de- 
bitori morosi  per  negligenza,  o  per  colpa;  ma  quando  invece  ìl 
sospeso  pagamento  degl'interessi  dipenda,  come  nella  maggior 
parte  dei  casi  avviene,  da  una  deteriorazione  irreparabile  nella 
condizione  economica  del  mutuatario,  non  sa  piìi  comprenderà 
quali  vantaggi  possa  l'Istituto  arrecare.  Certamente  esso  assicura 
al  creditore  il  pagamento  puntuale  della  prima  rata  degl'interessi, 
dì  cui  il  debitore  ometta  la  prestazione;  ma  quando  poi  l'Istituto 
si  rivolge  al  debitore  per  ottenere  il  rimborso  della  somma  pa 
tal  guisa  sborsata,  esso  si  trova  di  fronte  un  mutuatario,  il  quale 
non  ha  di  che  pagare  l'interesse  e  dev'essere  perciò  espropriato. 


(1)  Fa  invero  il  Wolowaki  cbe,  nel  1844,  propose  per  la  prioui  rolt»  li 
fondazione  di  nna  Società  di  Credito  territoriait,  la  quale  dOTera  garaatirt 
i  creditori  ipotecari  dai  rìschi  del  non  rimborso  dei  prestiti  {Jorn^iMl  éit 
Èeonomietu,  pag.  222  e  segg.,  1844).  La  proposta  venne  poi  ripetata  da  E«a^ 
nella  ZeiUchrift  des  Saehsich.  Stai.  Bureau,  1858,  e  da  lUcaxL,  Die  Btwlcra- 
ditfrage,  pag.  27  e  seg.  Leipz.,  1868. 

(2)  MoBiiHA,  Sulla  istituzione  di  una  eatea  italiana  di  awintrawowf  «  A' 
antieipazitmi  ipotecarti.  Roma,  1S91. 
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Ora  se  il  debitore  si  trova  nella  impossibilità  di  pagare  l'inte- 
resse del  capitale  mutuato,  ciò  vuol  dire  che  il  reddito  del  fondo 
è  minore  di  quell'interesse,  ossia,  che  il  valore  del  fondo  è  mi- 
nore dì  quel  capitale,  ossia  che  la  espropriazione  del  mutuatario 
non  pub  mai  consentire  al  creditore  la  piena  restituzione  della 
ricchezza  prestata;  cosicché  l'assicurazione  ipotecaria  non  riesce 
in  alcun  modo  ad  eliminare  il  carattere  aleatorio  del  prestito. 
Al  contrario,  una  facile  osservazione  basta  a  mostrare  che  essa 
crea  una  causa  dì  speciale  pericolo  al  creditore.  Imperocché  se 
l'Istituto  non  esistesse,  quegli  potrebbe  consentire  al  debitore 
moroso  qualche  dilazione,  che  gli  renderebbe  forse  possibile  di 
ristabilire  la  propria  azienda  e  di  rìporsi  in  regola  nel  pagamento 
degl'interessi.  Ma  invece  l'Istituto,  agendo  immediatamente  e 
quasi  direi  automaticamente  contro  il  debitore,  che  si  trova  nella 
impossibilità  di  tosto  pagare,  rende  inevitabile  la  sua  espropria- 
zione, in  quelle  condizioni  appunto  che  escludono  l'integra  resti- 
tuzione del  capitale  mutuato;  cosicché  la  stessa  assicurazione 
del  pagamento  puntuale  degl'interessi  compromette,  od  avversa 
la  restituzione  completa  del  capitale.  Ed  a  ciò  poi  deve  aggiun- 
gersi, che  l'Istituto  in  parola,  divenendo  per  tal  modo  una  causa 
di  espropriazioni  fondiarie,  accresce  la  circolazione  economica 
della  terra,  e  pertanto  l'aggravio  derivante  dal  capitale  contro- 
valore. 

Se  però  ì  creditori  ipotecari  'non  valgono  a  difendersi  dal  de- 
cremento del  prezzo  e  del  reddito  della  terra,  mediante  la  vagheg- 
giata creazione  dell'Istituto  assicm-atore,  essi  possono  premunirsi 
per  ben  diverso  modo  da  ogni  perdita,  mercè  una  elevazione 
dell'interesse  ipotecario  al  disopra  del  saggio  normale,  È  questo 
in&tti  il  metodo,  ornai  sancito  da  una  tradizione  secolare,  che  ha 
sempre  consentito  al  capitale  di  crearsi  una  indennità  preventiva 
dei  rischi  oud'è  minacciato;  ed  è  appunto  a  questo  metodo  che  i 
creditori  ipotecari  generalmente  ricorrono,  a  tut«la  delle  vacil- 
lanti lor  sorti.  Mentre  pertanto  la  rendita  ed  il  profitto  del  capitale 
agrario  scemano  gradatamente,  per  le  influenze  della  sopravaluta- 
zione, o  del  capitale  eccessivo  ed  improduttivo  da  essa  imposto,  si 
eleva,  grazie  a  quelle  medesime  influenze,  l'interesse  dovuto  ai  cre- 
ditori ipotecari  ;  d'onde  una  condizione  di  cose,  la  quale  —  appena  è 
d'uopo  avvertirlo  —  sta  in  sibilante  contrasto  colle  teorie  eco- 
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nomiche  pib  consacrate.  Queste  infatti  ci  insegnano  che  l'inte- 
resse è  tanto  minore  quanto  minore  il  rischio,  e  che  minimo  è 
l'interesse  ipotecario,  appunto  perchè  in  esso  l'elemento  del  ri- 
schio difetta.  D'altra  parte,  poiché,  secondo  gli  esperti,  il  capitale 
d'esercizio  in  agricoltura  ottiene  un  elevato  saggio  di  profitto  (I), 
così  la  condizione  del  proprietario,  il  quale  prende  a  prestito 
sopra  ipoteca,  è  dai  teorici,  come  dagli  empirici,  considerata  ec- 
cellente e  superiore  a  quella  dell'industriate,  il  quale  deve  pagare 
pel  capitale  preso  a  prestito  un  interesse  piìi  elevato,  mentre 
ritrae  dal  suo  capitale  un  saggio  di  profitto  meno  ragguardevoIe(2>. 
Ma  la  condizione  reale  delle  cose  infligge  a  queste  roseoveggenti 
teoriche  la  più  solenne  smentita;  poiché  essa  ci  mostra  die 
l'interesse  ipotecano  sì  eleva,  non  solo  al  di  sopra  de)  sa^o  dì 
interesse  del  capitale  impiegato  nell'acquisto  della  terra,  ma  «1 
disopra  del  saggio  consueto  agli  impieghi  piti  rischiosi,  mentre 
il  profitto  del  capitale  d'esercìzio  progressivamente  diaoende  e 
talora  a  tal  segno  che  il  reddito  complessivo,  misto  di  profitto 
e  dì  rendita,  del  proprietario  di  terre,  riesce  inferiore  all'ìnteresBe 
ipotecario  da  esso  dovuto  (3). 

Questo  fenomeno  così  singolare,  che  il  saggio  dell'interesse 
ipotecario  supera  costantemente  il  saggio  normale  dell'interesse, 
ed  eventualmente  la  rendita,  od  il  reddito  complessivo  del  pro- 
prietario debitore,  è  ornai  constatato  ad  evidenza  da  innumere- 
voli prove.  —  Cosi  elevatissimo  e  l'interesse  ipotecario  in  Italia, 


(1)  Secondo  Settegast,  Ìl  saggio  di  intereste,  a  cui  ei  capitalìiza  la  rendita, 
oscilla  fra  il  2'/t  e  il  4'lt;  il  saggio  di  profitto  del  capitale  fisso  impie- 
gato nell'agricoltiira  fe  di  6  ad  8  "/o;  quello  dei  capitale  d'eserckìo  di  10  > 
12  «A  (Dit  LandvrirUekafl,  ecc.,  pag.  99). 

(2)  Tedi,  p.  ea.,  Fuka,  BeilrOff*  zar  KamtnUs  der  japaHÌaekai  Latidmirt- 
tckaft,  pag.  160  e  seg.  Beri.,  1890. 

(3)  Qaeata  grave  anomalia  di  un  interesse  ipotecario,  che  eccede  il  red- 
dito della  t«iTa,  è  possibile  soltanto  nella  ipoteca  vera  e  propria,  speciale 
al  diritto  moderno  e  atrantico.  Essa  non  sarebbe  stata  invece  pocsibile  nel- 
l'età di  mezzo,  quando,  in  luogo  di  un  mort-gagt,  l'ipoteca  era  nn  tif/aft; 
poiché  era  nell'essenza  di  questo,  che  l'interesse  e  l'ammorbmento  del  de- 
bito ipotecario  dovesse  essce  sopperito  coi  frutti  del  fondo  ipotecato,  e  noa 
potesse  mai  superarli.  Così,  anche  nna  volta,  si  scoi^  che  i  rapporti  giari- 
dici,  propri  alle  diverse  età  sociali,  son  quelli,  che  soddìs&no  nel  modo 
migliore  alle  esigenze  storiche  dei  rapporti  economici  dominanti. 
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ove  le  Casse  di  Risparmio  prestano  alla  proprietà  fondiaria  al 
6,  7  ed  anche  8  "lo  (1).  Nella  Liguria  l'interesae  del  debito  ipo- 
tecario eguaglia  la  readita  della  terra  (2),  ma  nelle  altre  regioni 
la  supera  (3).  Nel  Napoletano  la  eccedenza  dell'interease  ipote- 
cario sulla  rendita  delia  terra  è  particolarmente  ragguardevole 
e  "  in  questa  sproporzione  fra  reddito  e  debito  sta  il  maggior 
damio  e  pericolo,  poiché  è  evidente  che  il  denaro  preso  a  pre- 
stito servi  a  tutt'altro  che  al  miglioramento  dell'agricoltura  ,  (4). 
Nella  Francia  l'interesse  del  debito  ipotecario  è  di  5  a  6,  in 
alcuni  dipartimenti  perfino  del  7  "lo,  ossia  è  il  doppio  di  quello 
che  la  proprietà  fondiaria  può  accordare,  poiché  il  capitale  di 
acquisto  non  ottiene  che  un  interesse  del  3  7o  (^)-  ^  come  allo 
acquirente,  così  l'elevato  interesse  ipotecario  viene  imposto  al 
coerede,  il  quale  assume  la  terra  ereditaria,  obbligandosi  a  rim- 
borsare in  denaro  gli  altri  coeredi.  Ad  es.,  nella  Lozère,  ove  il 
costume  vuole  che  il  primogenito  riserbi  a  sé  solo  la  terra  e 
soddisfi  in  denaro  i  coeredi,  quegli  deve  prendere  a  prestito  ad  un 
interesse  elevato  il  capitale  di  riscatto,  né  trova  nel  reddito  del 
fondo  di  che  liberarsi  dal  proprio  debito  (6).  Frattanto  in  Olanda 
si  deplora  che  l'interesse  del  prestito  ipotecario  superi  costante- 
mente il  profitto  che  si  può  ricavarne  ;  il  che  distoglie  dal  chie- 
dere a  prestito  capitale  per   migliorare  la  terra  (7).  Fenomeni 


(1)  BoUeUino  aem«glrale  dtUe  Catie  di  Risparmio,  pag.  54,  19,  ecc.,  1890. 
La  cartella  fondiaria,  che  parrebbe  rappresentare  la  perfezione  suprema 
degli  impieghi  capitalisti,  poiché  associa  mirabilmente  la  convertibilità 
degli  impiefrhi  mobiliari  alla  sicurezza  degli  investimenti  immobiliari  —  la 
cartella  fondiaria  si  vende  il  più  delle  volte  in  Italia  al  di  sotto  del  pari. 
P.  e*.,  le  obbligazioni  4  *l«  del  Credito  fondiario  della  Cassa  di  Risparmio 
di  Hilano,  nel  1891,  ai  vendono  a  481,  oaaia  perdono  il  3.99  "/.  (Bddid, 
Inditi,  pog.  96).  Ora  il  disaggio  di  un  titolo  emesao  da  un  iatituto  co^  co- 
spicuo, e  dotato  di  un  interesse  non  certo  inferiore  al  normale,  non  è  ap- 
pnnto  che  nna  riprova  ed  un  risultato  ad  un  tempo  della  elevatezza  speci- 
fica dell'interesse  ipotecario. 

(2)  BntARi,  Atti  dell' Inchitta  Agraria,  pag.  198. 

(8)  VALnm,  L'agricoltura,  ice,  nella  Itgitlaz.  italiana,  pag.  51,  Roma,  1894. 

(4)  Di  Siuvo,  AUi  deU'InóhiMla  Agraria,  pag.  141. 

(5)  Flocv  S.  Ooia,  loc.  cit.,  pag.  40;  BADnnn.LAiT,  BrOagne,  pag.  5ft4. 

(6)  Badumlukt,  Midi,  pag.  485. 

(7)  BuTs,  De  Ht/potheeeìOank.  pag.  31,  36.  Haarlem,  1861. 
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analoghi  ai  avvertono  in  Germania.  Quivi  infetti,  fin  dal  1868, 
si  avverte  che  il  proprietario  non  ottiene  dal  capitale  di  ac- 
quisto un  interoBBe  pari  a  quello,  che  deve  al  creditore  ipote- 
cario; poiché,  mentre  l'interesse  di  quel  capitale  sta  fra  il  3  e  il 
4  '*!(,,  quello  del  debito  ipotecario  è  di  4  a  5  Vo  (!)■  ^^  dappoi  il 
fatto  assume  un  carattere  anche  più  accentuato  e  sinistro.  Noo 
può  deplorarsi  abbastanza,  si  legge,  ad  es.,  nella  Inchiesta  Ba- 
dese,  la  condotta  dei  capitalisti,  delle  Casse  di  Risparmio  e  degli 
altri  Istituti,  i  quali  prestano  ai  proprietari  all'interesse  di  5, 
6,  6  'li  "/oi  afi'atto  sproporzionato  al  reddito  della  terra.  Ed 
i  rilievi  di  quella  coscienziosissima  Inchiesta  consentono  anche 
una  prova  indiretta  della  elevatezza  specifica  dell'interesse  ipo- 
tecario. Esaminando  ìn&tti  le  cifre  relative  al  debito  ipotecario 
badese  e  ponendo  questo  a  raffronto  col  valor  capitale  della 
proprietà  fondiaria,  si  trova  che  il  primo  e  il  44  %  del  secondo, 
mentre  invece,  raffrontando  l'interesse  ipotecario  ed  il  reddito 
della  proprietà  fondiaria,  si  trova  che  U  primo  è  il  238  "io  del 
secondo  (2).  Ora  il  valore  della  terra  è  eguale  alla  renditi 
divisa  pel  saggio  generale  dell'interesse;  il  capitale  ipotecario  è 
eguale  all'interesse  ipotecario,  diviso  pel  saggio  dell'interesse  ipo- 
tecario. Dunque,  siccome  nel  caso  concreto  la  rendita  è  mìoore 
dell'interesse  ipotecario,  cosi,  se  il  saggio  dell'interesse  ipotecario 
coincidesse  col  saggio  generale  dell'interesse,  il  valore  della  teira 
dovrebbe  essere  minore  del  capitale  ipotecario;  e  poiché  invece, 
dalle  cifra  indicate,  risulta  maggiore,  si  ha  la  prova  palmare 
che  il  saggio  generale  dell'interesse  è  notevolmente  inferiore  al 
saggio  dell'interesse  ipotecario. 

Ne  diversamente  procedono  le  cose  nell'Assia,  ove  l'interesse 
ipotecario  è  del  5  a  6  "/o.  mentre  la  rendita  è  del  2  •/»  al  3  "o 
del  valore  della  terra;  ed  è  notevole  che  il  più  elevato  interesse 
è  pattuito  dagli  Istituti  di  Credito  e  di  Risparmio  (3).  Nel 
Brandeburgo  la  proprietà  fondiaria,  eccessivamente  indebitata, 
non  è  più  in  istato  di  sopperire  colle  rendite  agli  intereeai  ipo- 


(1)  Racbbl,  )oc.  cìt.,  psg.  25;  Jamu,  loc.  cit.,  IT,  pa^.  130. 
(2]  Erg^misgeBadm;  ErhAungen,  pa(f.  48;  K<migAadi,  pag.  8  e  tt^.;  SidtfM, 
pag.  14:   WaUerdingtn,  pag.  9. 
(3)  Ergehnisst  Hcmih,  pag.  37. 
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tecari  (1).  In  tutta  Germania,  "  l'interesse  ipotecario  è  maggiore 
del  normale  „  (2);  e,  secondo  si  esprime  uno  scrittore  tedesco, 
pel  prezzo  della  terra  straordinariamente  elevato  e  per  la  ren- 
dita depressa,  il  compratore  con  capitale  prestato  agisce  come 
colui,  che  prenda  a  prestito  un  capitale  al  4  "/q  e  lo  impieghi  al 
3  "lo  (3).  Nell'Impero  d'Austria  l'interesse  del  debito  ipotecario 
è  cosi  elevato,  da  ridurre  il  più  delle  volte  a  zero  la  parte  del 
proprietario  (4).  In  Ingtiilterra  le  Compagnie  di  credito  ipote- 
cario prestano  al  7  "/o,  mentre  ìa  terra  non  rende  che  il  2  Vi  "lo 
del  prezzo  d'acquisto  (5);  onde  le  ipoteche  assorbono  la  parte 
massima  del  reddito  fondiario,  quando  non  assorbano  piii  ancora  di 
questo,  e  tolgono  al  proprietario  di  compiere,  nonché  i  miglioramenti 
agricoli,  le  riparazioni  necessarie  (6).  Infine  agli  Stati  Uniti  il 
saggio  dell'interesse  ipotecario  è  elevatissimo,  aggirandosi  attorno 
al  6.60  "la,  benché  presenti  una  leggiera  diminuzione  di  fronte  al 
saggio  di  6.82,  vigente  nel  1880.  Il  proprietario  americano,  scrive 
a  tale  proposito  un  osservatore  competente,  si  trova  in  condizioni 
peggiori  di  quelle  del  suo  rivale  inglese;  poiché  se  anche  non  deve 
pagare  una  rendita,  deve  però  pagare  l'interesse  del  debito  ipote- 
cario enorme  e  crescente,  che  ne  accascia  le  forze  e  gli  vieta  di 
compiere  le  operazioni  agricole  necessarie,  di  acquietare  Ìl  con- 
cime in  quantità  sufficiente,  ecc.  Molte  banche  prestano  ai  proprie- 
tari ad  un  interesse  del  20-24  "lo,  benché  l'interesse  legale  non 
superi  mai  il  12  "lo-  Nel  Dakota  il  proprietario,  che  ha  acquistata 
la  terra  addebitandosi  del  prezzo,  si  trova  in  condizioni  assai 
diffìcili;  gravato  di  un  interesse  del  10  a  12  "/o,  costretto  ad 
impiegare  sulla  terra  un  capitale  insuMciente  e  ad  ottenere  cosi 
uno  scarso  prodotto,  vede  la  sua  azienda  intisichire  e  minare. 
E  se  non  può  pagare  alla  scadenza  il  suo  debito  verso  il  ven- 
ditore della  terra  e  delle  macchine,  l'interesse,  ond'egli  é  gravato, 
sale  fino  al  20  '*/o,  e  la  banca,  il  mercante  di  macchine  ed  il  pic- 

(1)  Coaì  il  T.  LivxTEow  alla  Conferenza  agraria  prussiana  del  magfno  1894 
(SniMG,  in  Jahrb.  fUr  GeaOzg.,  pag.  950,  1894). 

(2)  FacrBBSo,  loc.  cit.,  pag.  66,  68. 

(3)  RiBi,  loc.  cik,  pag.  44. 

(4)  Scnipr,  BuUetin»,  loc  cit. 

(5)  Minutt»  <m  agHaiUurt,  n.  4502,  1681. 

(6)  Lord  VcBMOM,  loc.  cit. 
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colo  commerciante  assorbono  l'intero  suo  reddito  (1).  Dovunque, 
conchiude  un  recente  scrittore,  al  fondo  del  disagio  agrario  sta 
una  stoBsa  radice,  sta  il  fatto  che  la  terra  viene  gravata  di 
un  interesse,  il  quale  assorbe  la  maggior  parte  del  prodotto  (2). 
E  già  prima  aveva  avvertito  lo  Stein,  che  la  proprietà  fondiaria 
si  trova  in  una  crescente  dipendenza  dal  capitale  e  che  è  questa 
la  cagione  precipua  del  marasmo,  ond'è  afflitta  la  sodeta  con- 
temporanea (3). 

Se  però  la  elevatezza  specifica  dell'interesse  ipotecario  è  ornai 
constatata  con  rara  unanimità  dagli  statistici  più  coscienziosi,  non 
pub  tacersi  che  la  maggior  parte  di  questi  l'ha  assai  erroneamente 
interpretata.  Cosi  il  Flour  Saint  Genis  spiega  il  fotto  colla  pre* 
senza  delle  ipoteche  occulte,  consentite  dal  Codice  francese,  le  quali, 
gittando  un  velo  impenetrabile  sulle  condizioni  reali  della  pro- 
prietà fondiaria,  infirmano  la  garentia  del  prestito  immobiliare.  Ha 
la  insufficienza  di  questa  spiegazione  appar  tosto  a  chi  pensi  che  U 
elevatezza  speciale  dell'interesse  ipotecario  si  manifesta,  come  e 
piii  che  nella  Francia,  nella  Germania  e  in  Italia,  ove  pure  la  pub- 
blicità dell'ipoteca  è  norma  indeclinabile.  A  sua  volta  il  Uortara 
avverte  benissimo  che  nella  Germania,  a  partire  dal  1845,  il 
saggio  dell'interesse  ipotecario  si  è  elevato,  mentre  il  saggio  ge- 
nerate dell'interesse  veniva  declinando;  ma  attribuisce  il  fatìa 
allo  schiudersi  dì  nuovi  impieghi  capitalisti  (es.  i  prestiti  pah- 
blici)  i  quali,  offi^ndo  piena  certezza  di  pagamento  puntuale  degli 
interessi,  distraevano  i  capitali  dal  prestito  ipotecario,  che  di 
tale  certezza  difetta.  Ora  lo  schiudersi  di  nuovi  campi  d'impilo 
tende  beasi ,  indubbiamente,  ad  accrescere  il  saggio  generale 
dell'iuteresse,  ma  non  però  influisce  a  creare,  od  accrescere  la 
differenza  fra  il  saggio  d'interesse  dei  capitali  diversamente  im- 
piegati. Se  pertanto  il  prestito  ipotecario  richiede  un  interesse 
superiore  al  normale,  sifhtta  eccedenza  è  al  tutto  indipendente 
dalla  ampiezza  maggiore,  o  minore  del  campo  d'impiego  generale, 
ne  può  accrescersi  perchè  questo  venga  ad  ampliarsi.  La  vwa  ca- 


(1)  MiiTLJki»,  The  ruin  of  amtriean  farmer,  nelU  Nineteenth  OHtury,  1898; 
Siniao,  Lanrltc.  Konburrem,  ecc.,  pag.  251  e  M6g- 

12)  R[[HLAHD,  nella  ZeUachr.  far  gta.  Staat»».,  pog.  466  e  Mg.,  1883. 
(3)  Stkiii,  Dit  drei  Fragen  dèa  Qrundbeaitsa,  pag.  147.  Stattg.  1881. 
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gìooe  dell'extra-interease  ipotecario  è  riposta  preciaamente  in 
quella  minor  sicurezza  del  pagamento  degli  interessi,  che  il  Mor- 
tara  giustamente  rileva  come  una  inferiorità  del  prestito  ipote- 
cario; solchè  è  da  soggiungere  che  tale  inferiorità  non  è  già 
congenita  a!  prestito  ipotecario  per  sé  atesso,  il  quale  all'opposto 
presenta  astrattamente  la  sicurezza  più  assoluta,  ma  a  quel 
prestito,  quale  si  consuma  in  condizioni  di  sopravalutazione  della 
terra.  È  questa  infatti  che,  corrodendo  te  forze  produttive  del 
suolo,  e  rendendone  estremamente  oscillante  il  valore ,  scema 
per  un  lato  la  guarentigia  del  prestito  ipotecario  e  ne  inasprisce 
l'interesse,  mentre  assottiglia  d'altro  canto  il  profitto  del  ca- 
pitale nella  terra  impiegato.  '  Senza  dubbio  è  a  primo  tratto  assai 
strano,  osserva  a  tale  proposito  la  Commissione  dell'Inchiesta 
agraria  nell'Assia,  che  la  proprietà  fondiaria,  la  quale  of&e 
al  credito  un  pegno  reale,  debba  pagare  un  interesse  assai 
maggiore  di  quello,  che  l'acquirente  del  terreno  percepisce  sotto 
forma  di  rendita;  ma  tale  differenza  è  dovuta  al  fatto  che  non 
esiate  una  autorità  (?),  la  quale  assicuri  al  creditore  ipotecario 
la  percezione  dell'interesse  e  gli  garantisca  la  costanza  di  valore 
dell'oggetto  oppignorato  ,  (1).  È,  dice  Ruhiand,  il  fatto  che  la 
terra,  gonfiata  di  valore  viene  acquistata  a  credito,  per  mezzo 
di  compera  o  per  eredità;  è  la  sopravalutazione  della  terra, 
soggiunge  piii  recisamente  Buchenberger,  che  impone  all'acqui- 
rente un  interesse  eccedente  le  forze  produttive  del  terreno  (2). 
Quando  si  riconosca  questa  orìgine  dell'estra-interesse  ipotecario, 
ai  comprende  tosto,  senz'uopo  di  spiegazioni  artificiose,  la  sua 
manifestazione  relativamente  recente,  non  anterìore  al  1845; 
poiché  soltanto  verso  quest'epoca  si  inizia  la  sopravalutazione 
della  proprietà  terrìtoriale.  !Nè  potrà  pib  sorprenderci  se  in  pa- 
recchi luoghi,  p,  es.  in  diverse  regioni  d'America,  il  saggio  d'in- 
teresse è  maggiore  per  le  ipoteche  iscrìtte  sulla  grande  che 
sulla  piccola  proprietà,  pel  riconosciuto  motivo  del  maggior  rischio 
connesso  ai  prestiti  fatti  alla  prima  (3).  Imperocché  la  com- 
promissione del  pegno    ipotecario,  dovuta  alla  sopravalatazione 


(1)  Ergebnùsi  Hesaen,  pag.  S7. 

(2)  BncBEMBBBont,  loc.  cit-,  II,  pog.  289. 

(S)  Edlues,  Journal  of  Slat-Soc.,  loc.  cit.,  465. 
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della  terra,  sì  manifesta  appunto  più  acerba  nella  grande  che 
nella  piccola  proprietà  fondiaria,  nella  quale  (ove  almeno  non 
si  tratti  dì  una  proprietà  miaerabile)  essa  è  parzialmente  para- 
lizzata dalla  straordinaria  intensità  di  lavoro  e  dalla  estrema 
accuratezza  della  coltivazione. 

Ora  la  elevatezza  specìfica  del  saggio  d'interesse  ipotecario  dà 
luogo  alle  più  deplorevoli  conseguenze.  Anzitutto  il  fatto  stesso, 
che  il  capitale  prestato  all'acquirente  della  terra  esige  un  interesse 
maggiore  della  rendita,  che  la  terra  con  quel  capitale  acquistata 
produce  al  mutuatario,  impone  alla  circospezione  dei  capitalisti 
di  prestare  agli  acquirenti  della  terra  un  capitale  inferiore,  e  note- 
volmente, al  suo  valor  venale,  per  modo  che  quelli  possano  tro- 
vare nella  rendita  della  parte  del  fondo,  acquistata  con  capitole 
proprio,  di  che  pagare  l' extrainteresse  del  capitale  mutuato.  A 
tale  criterio  ^  ispirano  in  fatto  quegli  Istituti  di  Credito  Fondiario, 
i  quali  non  prestano  che  fino  a  metà  del  valor  della  terra,  dando 
con  simile  provvedimento  una  ulteriore  riprova  (se  questa  fosse 
necessaria)  delta  elevatezza  specifica  dell'interesse  ipotecario.  Ma 
quando  pure,  grazie  a  questa  limitazione  del  prestito  sopra  ipo- 
teca, l'elevato  interesse,  ch'esso  esige,  non  comprometta  la  aolvi- 
bìlità  del  mutuatario,  quell'elevato  interesse  ha  una  influenza  deci- 
samente svantaggiosa,  quanto  che  riesce  ad  accrescere  indiretta- 
mente il  capitale  controvalore.  Infatti  il  valore  normale  di  un 
fondo  gravato  di  ipoteca  è  eguale  al  valor  normale  del  fondo 
stesso,  libero  d'ipoteche,  diminuito  del  capitale  ipotecano.  D'altra 
parte  il  valore,  a  cui  di  tatto  può  vendersi  un  fondo  gravato  di 
ipoteca,  è  eguale  alla  porte  della  rendita,  che  rimane  dopoché  fu 
pagato  l'interesse  ipotecario,  capitalizzata  al  saggio  di  interesse 
normale.  Ora  se  il  saggio  d'interesse  ipotecario  non  differisse  dal 
normale,  una  parte  della  rendita  costituirebbe  l'interesse  normale 
del  capitale  mutuato,  mentre  la  parte  resìdua  costituirebbe  l'in- 
teresse normale  della  differenza  fra  il  valor  normale  della  terra 
ed  il  capitale  mutuato;  e  questa  seconda  parte  capitalizzata  da- 
rebbe precisamente  il  valor  normale  della  terra  ipotecata.  Ha 
poiché  invece  il  saggio  d'interesse  ipotecario  eccede  il  saggio 
normale,  la  prima  parte  della  rendita  é  maggiore  dell'interesse 
normale  sul  capitale  mutuato  e  quindi  la  seconda  pari»  è  mi- 
nore dell'interesse  normale  sulla  differenza  fra  il  valor  normale 
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della  terra  ed  il  capitale  mntuato;  onde  questa  parte  della  ren- 
dita, capitalizzata  all'interesse  normale,  dà  un  valore  della  terra, 
che  risulta  minore  di  quella  differenza,  ossia  del  valore  normale 
della  terra  ipotecata.  Ma  il  deprezzamento,  per  tal  modo  inflitto 
al  fondo  ipotecato,  infligge  evidentemente  al  proprietario,  che 
voglia  vendere ,  una  perdita,  che  quegli  non  pub  altrimenti 
evitare,  se  non  purgando  innanzi  il  suo  fondo  delle  ipoteche 
esistenti,  o  vendendolo  ad  un  compratore  che  le  estingua.  Ora 
ciò  richiede  appunto  nell'acquirente  il  possesso  di  un  capitale 
piìi  rag^piardevole  ed  accresce  di  conseguenza  le  dimensioni  del 
capitale  controvalore  (L). 

Tuttavia  queste  influenze  preliminari ,  che  discendono  dal- 
l'extra-interesse  ipotecario,  sono  ancora  un  nonnulla,  a  paragone 
delle  piii  gravi  influenze,  che  ne  derivano  sulla  sorte  dei  debitori. 
Tali  influenze  non  si  manifestano,  è  vero,  con  perfetta  effi- 
cacia nell'  industria  mani&ttrice  ;  poiché  in  questa  il  valor 
della  terra  rappresenta  una  frazione  del  capitale  impiegato , 
assai  minore  che  nella  produzione  rurale  e  perciò  può  darsi  che 
un  interesse  ipotecario,  anche  sensibilmente  superiore  alla  ren- 


(1)  Cobi,  p.  ea.,  se  un  fondo  dà  una  rendita  di  4000  lire,  ae  il  aaf^gio  nor- 
male d'interesae  b  4  */«,  il  sa^io  d'intereaae  ipotecario  5  "/.,  e  il  capitale 
Eaatiuito  b  di  50.000  lire,  il  valore  del  foodo,  libero  di  ipoteca,  è  100.000  lire, 
e  il  valore  normale  del  foado  ipotecato  è  50.000  lire.  Ha  la  parte  di  ren- 
dita che  rimane  libera,  dopo  soddisfatto  l'intereaae  ipotecario,  h  di  1500 
lire,  le  quali  capitalisiate  al  4  "/o  danno  nn  valore  di  37,500  lire.  Qaindi 
il  valore  venale  del  fondo  ipotecato  risulta  inferiore  al  suo  valore  normale 
per  12.500  lire,  oasia  pel  25  °/o.  Che  se  il  proprietario  vuole  afng^re  ad  uno 
scapito  cosi  rilevante,  conviene  ch'eaao  venda  il  fondo,  non  già  colle  ipo- 
teche sovr'esBO  incombenti,  ma  curandone  la  contemporanea  estinzione;  con- 
viene ciofe  che,  in  luogo  di  vendere  per  37,500  lire  il  fondo  ipotecato,  venda 
per  100.000  il  fondo  libero  d'ipoteche.  —  Nulla  di  tntto  questo  si  avrebbe 
ae  l'interesse  ipotecario  fosse  al  saggio  normale,  poichb  in  tal  caso  l'inte- 
resse di  50.000  lire  sarebbe  2000  lire,  la  rendita  libera  sarebbe  2000  lire  e 
il  valore  capitale  eli  qneste,  o  50.000  lire,  sarebbe  esattamente  eguale  al  va- 
lore normale  del  fondo  ipotecato.  Dunque  in  tali  condizionì'il  proprietario 
non  soffrirebbe  alcuna  perdita,  vendendo  il  fondo  gravato  d'ipoteca,  ed  il 
capitale  controvalore  potrebb'essere  di  sole  50.000  lire;  0  che  vuol  dire  che, 
per  l'elevatema  specifica  dell'interesse  ipotecarlo,  il  capitale  controvalore  si 
eleva  al  doppio  di  cib  che  sarebbe  altrimenti.  Si  vegga,  per  qualche  cenno 
in  proposito,  FamiBa,  loc  cit,  pag,  39. 
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dita,  vi  assorba  appena  una  picciola  parte  del  profitto.  B^isl 
non  può  disconoscerei  che  tale  superiorità,  in  cui  rieo  poeta 
l'industria  manifattrìce  di  fì-onte  all'agrìcola,  si  trora  in  parte 
neutralizzata  dai  maggiori  salari,  ch'essa  deve  ai  propri  operai, 
e  che  si  induce  a  concedere  in  grazia  appunto  di  cosiffatto  van- 
taggio. E  veramente  per  lungo  tempo  si  avverte  che  rindustarìa 
giunge  a  richiamare  operai  dalla  campagna,  oS^ndo  loro  salari 
particolarmente  elevati,  che  essa  può  apptmto  pagare  perchè 
non  soggiace  all'aggravio  di  un  forte  interesse  ipotecario  (1). 
Però  noi  già  abbiamo  avuta  occasione  di  osservare  che  la  diver- 
genza fra  i  salari  industriali  e  gli  agricoli  viene,  nella  economia 
automatica,  sempre  più  attenuandosi;  onde  l'aggravio  specàfico, 
inflitto  all'industria  dai  maggiori  salari,  tende  sempre  meglio  a 
sparire,  lasciando  cosi  intatta  la  superiorità  creata  alla  mani&t- 
tura  dalla  entità  relativamente  minore  dell'interesse  ipotecario, 
che  vieo  soddisfatto  a  spese  del  suo  profitto.  Ora  se  la  concor- 
renza fosse  completa  fra  l'agricoltura  e  l'industria,  questa  condì' 
zione  superiore,  che  vien  fatta  alla  seconda ,  dovrebb'esstfe 
necessariamente  scontata  con  una  diminuzione  correlativa  net 
valore  dei  suoi  prodotti.  Siccome  però,  lo  sappiamo,  limiti  po- 
derosi intercettano  la  concorrenza  fra  imprese  esigenti  diversa 
proporzione  di  terra  (2),  cosi  il  capitale  industriale  pub,  entro 
certi  confini,  vantaggiarsi  della  minor  riduzione  dì  profitto, 
onde  lo  colpisce  l'estraìnteresse  ipotecario,  senza  esser  costretto 
a  restituirla  sotto  forma  di  un  deprezzamento  dei  suoi  prodotti. 
Ma  se,  nell'industria  manifottrice,  le  influenze  dell'eztrainteresse 
ipotecario  sono,  per  le  ragioni  ora  chiarite,  ridotte  a  modesta  fi- 
gura, esse  si  scatenano  invece  con  inaudita  veemenza  nell'industria 
rurale,  nella  quale  hanno  a  definitivo  risultato  la  insolvenza  e  la 
mina  del  debitore.  Ed  invero,  benché  il  limite  quantitativo  del 
prestito  (che,  del  rimanente,  è  rispettato  soltanto  dai  maggiori  isti- 
tuti) possa  differire  l'insolvenza  del  debitore  ipotecario,  esso  non 
giunge  però  a  deprecarne  la  manifestazione  &tale,  che  scatta  ful- 
minea sotto  il  duplice  assillo  dell'interesse  ipotecario  elevant«si  e 
della  rendita  declinante.  Quanto  piil,  sotto  l'influsso  della  sopra- 


ni) Sbeimo,  Intiere  EtAonUation,  pag.  13. 
(2)  Vedi,  antt,  pag.  345. 
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valutazione,  procede  la  deteriorazione  della  terra,  quanto  più,  di 
conseguenza,  scema  la  rendita  e  s'accresce  il  saggio  dell'interesse, 
a  cui  il  proprietario  dee  sobbarcarsi,  tanto  più  il  pagamento 
degli  interessi  gli  diviene  penoso  e  difficile;  talora  egli  perviene, 
malgrado  tutto,  a  Boddisfarlo,  sia  sacrificando  una  parte  del  pro- 
-  fitto  che  per  avventura  percepisce,  sìa  omettendo  il  pagamento  dei 
debiti  non  ipotecari,  ossia  ripercotendo  la  crisi  sovra  altre  classi 
sociali;  talvolta  ancora  esso  ristabilisce,  almeno  temporaneamente, 
le  sorti  della  propria  azienda,  vendendo  una  parte  delta  sua 
terra,  e  così  procacciandosi  i  mezzi  di  accrescere  la  produtti- 
vità della  rimanente  ;  ma,  nonostante  questi  ed  altri  spedienti, 
giunge  tosto  o  tardi  l'istante,  in  coi  si  fa  irreparabile  la  insol- 
venza del  proprietario  debitore  e  con  essa  la  sua  espropriazione. 
Questa  dipendenza  della  espropriazione  forzosa  dalla  soprava- 
lutazione  della  proprietà  terriera  e  dalla  elevatezza  dell'interesse 
ipotecario,  appare  anzitutto  a  chi  osservi  che  le  espropriazioni 
forzose  colpiscono  in  maggior  misura  la  grande  che  la  piccola 
proprietà  fondiaria,  ossia  che  son  piìi  frequenti  in  quella  forma 
di  proprietà,  la  quale  (escluso  il  caso  sempre  più  raro  della 
sopravalotaziotie  specifica  dei  piccoli  poderi)  è  maggiormente 
colpita  dalle  sinistre  influenze  del  sopravalore.  Isella  Prussia, 
ad  ee.,  ad  ogni  100  esproprìRztoni,  se  ne  hanno: 


infMoil  >  1  ■Uuì 

di  2-10  etUri          di  10-M  «turi 

di  più  ohe  u 

0,79 

5,10                 15,99 

78,12 

0,61 

5,02                 15,50 

78,67 

0.77 

5,87                 15,72 

77,e4(l). 

I<a  superiorità  numerica  delle  espropriazioni,  ond'è  colpita  la 
grande  proprietà,  non  potrebbe  evidentemente  essere  più  spiccata. 
n  medesimo  fatto  si  avvera  nella  Sassonia,  ove,  dal  1858  al  '79, 
il  nomerò  delle  espropriazioni  crebbe  del  280,65  "lo,  ma  nei  fondi 
signorili  del  552,96  "U  (2).  Anche  nella  Baviera  le  espropriazioni 
forzose,  dovute  ad  acquisto  della  terra  a  condizioni  sfavorevoli, 

(1)  Die  ZtDOHgtvtriteigenmgtH  land-  und  forsimrttchaftUelien  GrundstBeke 
und  dUUrfachtH  dtrttlben  iZeOtefir.  preutt.  ital.Bur.,p.  156  6  seg.,1889). 

(2)  Baurriicht  Zutt&ndt,  II,  pag.  214-5. 
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SODO  maggiori  oella  graode  proprietà  (t).  Tuttavia  è  giusto  rì- 
conoacere  che  v'hanno  invece  paeai,  in  cui  si  avvera  il  fenomcow 
opposto.  Così  dai  dati  più  addietro  riferiti,  relativi  alla  proprietà 
fondiaria  nel  Cantone  di  Zurigo,  risulta  che  la  proporzione  fra 
il  numero  delle  terre  soggette  ad  espropriazione  forzosa  e  la 
totalità  delle  terre  vendute  è  maggiore  della  proporzione  fra  il 
valor  delle  prime  e  il  valore  delle  seconde  (2);  U  che  lasderebbe 
credere  che  le  minori  proprietà  siano  in  maggior  grado  solette 
alle  espropriazioni  forzcee.  Cosi  ancora  nell'Austria  le  espropria- 
zioni forzose  sono  maggiori  per  te  piccole  e  medie  proprietà;  e 
nella  sola  Austria  Cialeitana  le  vendite  forzose  dì  questa  sorta 
di  proprietà  crescono  da  44-13  nel  '74  a  4585  nel  '75,  a  9090 
nel  '78,  a  11238  nel  '79;  nel  '75  il  valore  delle  pìccole  e  medie 
proprietà  espropriate  è  di  9.451.391  fiorini,  mentre  è  già  di 
22.415.608  nel  1879  (3).  Ma  i  due  fatti  apparentemente  con- 
traddittori ^i  conciliano  senza  difficoltà.  Quando  invero  la  piccoU 
proprietà  non  è  soggetta  ad  una  sopravalutazione  spetnfica.  ed 
è  sufficiente,  o  raggiunge  quelle  dimensioni  che  ne  consentono  il 
regolare  sviluppo,  ivi  essa  è  meno  colpita  dalle  sinistre  infloaue 
della  sopravalutazìone  e  dell'ipoteca;  mentre  là  dove  la  pio- 
cola  proprietà  è  l'oggetto  di  una  sopravalntazione  specìfica,  o  viei 
ridotta  a  dimensioni  irrisorie,  ivi  essa  soggiace  in  proporsÌMU 
moltiplicate  al  martello  dell'usura  ipotecaria. 

Ma  pur  lasciando  ogni  dimostrazione  indiretta,  i  fatti  piò 
palmari  provano  ad  evidenza  che  la  grande  maggioranza  delle 
espropriazioni  forzose  è  dovuta  alle  influenze  della  sopravaln- 
tazione. Cos^,  per  la  Prussia,  valgano  i  dati  seguenti: 

Anni  BaprDpriiiSonl  tonte  i 

-'  -*-— "(TaU  eolpi  dd  pnfiiMinii 

436  1961 

348  1565 

371  1545  (4) 


(1)  CoHKH,   Die   StatUlik   dtr   ZicangtvaraUigtrmigtn    latuìttirthtdiafliidtm 
Amcesai;  MWAllgemeities  Sltitial.  Arehiv,  pag.  76,  1891. 

(2)  Vedi,  anU,  ptg.  258. 

(3)  STBur,  loc  cit-,  pa«.  199. 

(4)  Die  ZmangfvergteifferuHgen,  ecc.,  paff.  IftS. 
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Nella  Poanania,  ove  '/s  dei  poderi  è  pervenato  ai  proprietari 
attaali  per  compera,  */s  per  eredità,  si  deplora  che  la  causa 
precipua  della  vendita  delle  terre  sia  l'eccessivo  indebitamento  (1). 
Nella  Prossia  occidentale  va  all'asta  annualmente  il  237  "/oo  ^^ 
fondi  totali,  sopratutto  a  cagione  del  debito  eccessivo.  Frattanto 
in  Sassonia  il  numero  delle  espropriazioni  forzose  cresce  con- 
tinnamente,  a  partire  dal  1877,  e  già  nel  1892,  sa  28803  mu- 
tazioni dì  proprietà,  si  contano  1491  espropriazioni,  quasi  tutte 
dovute  all'acquisto  della  terra  ad  un  valore  esorbitante;  il  che- 
appare  evidente,  quando  si  osservi  che  la  maggior  parte  dei 
fondi  espropriati  era  stata  acquistata  in  seguito  a  compera 
e  da  breve  tempo  (2).  Nell'Assia  si  adducono  quali  cagioni 
precipue  delle  frequenti  vendite  forzose  i  cattivi  raccolti,  il 
prezzo  eccessivo  della  terra  ed  il  difetto  di  capitale  (3).  Nella 
Baviera,  nel  1885,  il  43,7  %  delle  espropriazioni  forzose  è 
dovuto  all'eccessivo  prezzo  della  terra  acquistata  (4).  Né  meno 
gravi  sono  le  condizioni  della  proprietà  fondiaria  nel  Granducato 
di  Baden.  Cosi  nel  villaggio  dì  Maìnwangen  si  contano  negli 


Aui 

Tb 

BUto  fiu«ibrt< 

poi 

Tklo»  di  muohl 

1863-6? 

34.228 

16.970 

1868-72 

24.377 

14.706 

1873-77 

70.046 

50.424 

1878-82 

168.454 

109.307 

1888 

1171 

5632 

Ad  Immenstand,  nel  periodo  dal  '73  al  *83,  sì  hanno  184  espro- 
priazioni forzate,  pel  valore  di  475.441  marchi.  In  Wasenweiler  i 
mutuanti  bannq  costume  dì  ripetere  il  capitale  e  gli  interessi  arre- 
trati negli  anni  di  cattivo  raccolto,  affine  di  provocare  la  espro- 
priazione immediata  del  debitore  (5).  In  tutte,  insomma,  le  regioni 
tedesche,  tranne  quelle  ove  per  caso  siasi  mantenuto  un  rapporto 


(1)  BMitrL  Zutt.,  m,  pBff.  81. 

(2)  StmaLtTz,  loc.  cit.,  II,  pag.  55,  57  e  eeg. 
(Sì  ErgAniut  HttMn,  pag.  56. 

(4)  Coan,  loc.  cit.  pag.  75. 

(5)  Ergà>HÌ»M  Badun-  Mainu^ngtn,  pag.  2,   Waitmeeiler,  5,  i 
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razionale  fra  il  reddito  netto  ed  il  valor  della  terra,  o  il  debito 
ipotecario,  le  subaste  si  addensano,  e  cresce  rapidamente  il  numero 
delle  terre,  che  cadono  in  proprietà  delle  banche  (1).  Nell'Austria, 
dall' 85  all' 89,  si  hanno  57.020  espropriazioni  pel  prezzo  di 
119.247.746  fior.,  e  da  ogni  parte  ai  avverte  che  "  la  proprietà 
fondiaria  si  inabissa  sotto  il  cumulo  delle  ipoteche ,  (2).  In  Francia 
le  vendite  giudiziarie  di  immobili  ascendono,  nel  solo  anno  1887, 
a  30.229  e  vi  sono  in  aumento  del  37  Vo  «"l  1871;  mentre  le  ven- 
dite in  seguito  a  aaiaies  immobUièrea,  che  dal  1871  al  75  sono  7240 
per  anno,  sono  13.320  nel  1887  (3),  e  la  Banca  dì  Francia  possiede 
già  per  28  milioni  dì  proprietà  fondiarie  espropriate  ai  debitori  in- 
solventi (4).  In  Italia  dal  '73  air87,  soltanto  il  fisco  procedette 
a  55.000  espropriazioni.  Né  infine  sono  men  gravi  le  coodiziom 
agli  Stati  Uniti.  Nel  Michigan,  p.  es.,  nel  1887,  1536  proprie- 
tari perdono  te  loro  terre  per  subasta;  nel  Kansas,  nel  solo 
anno  1888,  si  hanno  844  vendite  forzose  di  terre;  in  California 
non  han  tregua  i  fallimenti  dei  proprietari  e  le  loro  espropria- 
zioni, fonte  precipua  del  frazionamento  delle  proprietà  temere. 
Nel  Dakota  la  subasta  colpisce  buona  parte  dei  proprietari, 
costringendoli  a  convertirei  in  fìttaioH,  o  ad  emigrare  nel  Far 
West.  Nel  Nebraska,  per  tutti  quei  proprietwi  che  acquista- 
rono terra  dai  privati,  l'espropriazione  non  è  che  questione  di 
tempo.  E  più  generalmente,  in  tutta  l'Unione  Americana,  in  'i^i 
anni,  un  quarto  dei  proprietari  sono  stati  convertiti  in  fittaioli 
dalle  subaste,  le  quali  hanno  accentrate  le  proprietà  fondiarie 
presso  le  Banche,  o  le  Casse  di  Rispannio,  monopolizzatrici  del 
credito  immobiliare  (5). 
La  espropriazione  dei  proprietari  debitori,  che  per  tal  modo  si 


(1)  Seuino,  Innere  Kolonisation,  pag.  561  ;  Jaiobb,  loc  cit.,  II,  pag.  168,  202; 
HusKowBKi,  AgrarptAitiacke  Zeit-  und  Strtitfragtn,  pag.  IT.  Leipz.  1889. 

(2)  ScHiFF,  BuUetin»,  pag.  48. 

<8)  Cdchival-Clauoitt,  FinanetB  de  la  France,  pag.  411,  Paris,  1891. 

(4)  MoiBuu,  La  Banque  de  Franet,  pag.  148.  Paria.  1891. 

(5)  Bentlit,  ioc.  cit.,  pag.  70  e  aeg. l  Maitlahd,  loc.  cit.;  Sebibs.  LanJ- 
wirleeh.  Konkurrenz,  pag.  431  e  aeg.  Perfino  l'ottimieta  Levaaseur  ricatiO»ce 
che  Della  Nuova  Inghilterra  nn  terzo  dei  proprietari  sono  oberati  e  molti  &» 
essi  Teggonai  costretti  a  vendere  le  loro  terre  [L'aj/rieulhire  aux  ÉtaU-Uait, 
pag.  277). 
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compie  dovunque  sopra  una  scala  progressira,  riesce  evidente- 
mente ad  accrescere  laquantìtà  delle  terre  offerte  in  vendita;  il  che 
ingrossa  correlativamente  la  cifra  del  capitale  improduttivo  con- 
trovatore e  con  essa  l'aggravio,  che  ne  viene  inflitto  alla  produzione 
sociale.  Che  se  il  nuovo  capitale  improduttivo  controvalore  è  pro- 
prietà dì  uomini,  i  quali  già  posseggono- terra,  la  espropriazione 
<Jei>  debitori  riesce,  per  ultimo,  all'accentramento  della  proprietà 
terriera  e  dà  luogo  ad  un  interessante  contraccolpo  della  circo- 
lazione sulla  dìstribazione  fondiaria.  Invero  la  sopravalutazione 
della  terra,  per  se  medesima,  esercita  sulla  sua  ripartizione  due 
opposte  influènze;  poicbè  per  un  lato,  riserbandone  l'acquisto  ai 
non  lavoratori,  rende  probabile  che  quella  sia  comprata  da  uomini  i 
quali  già  posseggono  terra,  ossia  contiene  in  germe  una  influenza, 
che  tende  ad  accentrare  la  proprietà  territoriale;  mentre  d'altra 
parte,  accrescendo  il  capitale  necessario  ad  acquistare  una  data 
estensione  di  terra,  rende  tanto  meno  probabile  che  esso  sia 
posseduto  da  un  solo  acquirente  e  perciò  tanto  più  facile  che  quella 
estensione  dì  terreno  debba  essere  frazionata  fra  più  possessori  (1). 
Tuttavia  quest'ultima  influenza  per  aè  decentrante  è  in  parte  para- 
lizzata, sia  dall'intervento  del  credito,  il  quale  consente  a  ciascuno 
di  acquistare  una  estensione  di  terra  ben  maggiore  di  quella,  che 
equivale  al  capitale  da  lui  posseduto,  sia  dall'accentramento 
progressivo  del  capitale  controvalore,  che  va  a  paro  colla  ele- 
vazione progressiva  del  valor  della  terra  e  le  sovrasta  (2).  Ha 
piii  che  queste  influenze  estranee,  la  sopravalutazione  stessa  con- 
tribuisce a  paralizzare  la  propria  azione,  decentrante  la  pro- 
prietà terriera,  anzi  ad  accentrare  definitivamente  quest'ultima, 
mercè  le  espropriarioni  dei  debitori  ipotecari,  che  essa  inevita- 
bilmente produce;  poiché  tali  espropriazioni  costituiscono  un  pos- 
sente incentivo  alla  libido   agri  continuandi  dei   proprietari  su- 


fi) LAVBLin,  ÉeonomU  rurale  de  la  Belgique,  pag.  163. 

(2)  Nella  Oermimia  trovìuno  la  terra  tanto  più  accentrata  qaanto  più 
moTÌamo  verso  il  nord;  cosicché  una  grande  proprietà  fondiaria,  che  nel 
meraofriorno  k  di  250  Ettari,  h  di  500  nelle  regioni  del  centro,  È  di  1000 
Ettari  in  quelle  del  aettentrioue  (SmiauT,  Ìoc>  cìt.,  pag.  128).  Ora  una  ra- 
gione di  ciò  h  indabbiamente  nel  fatto,  che  il  capitale  controvalore  è  più 
accentrato  in  queit' ultime. 
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perstiti,  avidi  sempre  dì  annettere  ai  loro  possessi  quelli  dei 
colleglli  minati.  Cosi  la  sopravalutazione  della  terra,  la  quale 
per  96  stessa  potrebbe  avviM-e  ad  una  meno  ineguale  distrìba- 
zione  della  proprietà  terriera,  riesce,  mercè  te  sue  influaue 
ipotecarie,  a  poderosamente  accentrarla;  e  poiché  l'accoitramento 
della  proprietà  fondiaria,  accrescendo  la  sua  circolazioae  (1), 
accresce  la  quantità  del  capitale  controvalore,  coca  la  so[»ava- 
lutazione  della  terra  riesce  per  ultimo  ad  esaceri>are  il  processo 
che  ne  costituisce  la  integrarione,  e  con  ciò  a  render  pia  peri- 
gliose le  devastazicmi,  di  cui  eseo  è  causa. 

Le  influenze  ipotecarie  della  sopravalutazione,  che  per  tal  guisa 
abbiamo  riassunte,  creano  alla  proprietà  fondiaria  moderna  una 
condirione  di  permanente  disagio,  la  quale  non  trova  riscontro 
nella  fase  economica,  anteriore  alla  appropriazione  esclusiva  del 
suolo.  Ekl  è  ben  naturale.  Imperocché,  in  questa  fase  economica,  il 
valor  della  terra,  o  della  twra  piìi  fertile,  non  soggiace  ad  una  ele- 
vazione artificiale,  né  perde  impone,  almeno  nella  maggior  parte 
dei  casi,  all'acquirente  del  suolo  la  necessità  di  ricorrere  al  pre- 
stito. Ed  ove  pure  l'acquisto  della  terra  debba  farn,  anche  in 
tali  condizioni,  con  un  capitale  mutuato,  non  per  ciò  la  sorte  del- 
l'acquirente  si  trova  per  alcun  modo  compromessa;  poiché,  là 
dove  non  si  pratica  la  sopravalutazione  della  twra,  ivi  non  v'ha 
traccia  di  quella  incessante  e  vibrata  osdltazione  nel  valore  delle 
proprietà  fondiarie,  e  di  quell'altre  influenze,  conneese  del  pui 
alla  sopravalutazione,  le  quali  pervengono  a  scuotere  così  potea- 
temente  la  garantìa  stessa  del  credito  immobiliare;  onde  vien  meno 
una  cagione  precipua  della  elevatezza  nella  ragion  d'interesse 
ipotecario  e  sì  rende  possibile  al  proprietario  di  terre  di  otteaer 
capitale  a  mite  saggio.  Per  ciò,  nel  periodo  precedente  la  aHiro- 
priazìone  esclusiva  del  terreno,  non  vi  ha  alcuna  cagione  permar 
nente,  che  valgaa  compromettere  l'azienda  dei  proprietari  debitori: 
e  se  gli  è  certo  che  questa  si  trova,  nelle  fasi  crìtiche  di  quel 
periodo,  pili  o  meno  gravemente  colpita  dalle  oscillazioni  nd 
saggio  dell'interesse,  è  pur  certo  che,  in  condizioni  normali  e 
finché  quel  saggio  é  costaiite,  non  emana  dal  rapporto  d'ipoteca 
influenza  alcuna  atta  a  turbare  il  regolare  andamento  delU  pro- 


fi)  Vedi  antr,  pag.  250. 
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prìetà  territoriale  (I).  Ma  tntto  ciò  muta  radicalmente,  appena  l'oc- 
cupazione del  terreno  è  completa;  poiché  in  tale  fase  economica  — 
par  rimanendo  costante  il  saggio  normale  dell'interesse — la  eleva- 
tezza specifica  dell'interesse  ipotecario  e  la  saa  eccedenza  normale 
sul  reddito  del  proprietario  debitore,  dovute  alle  influenze  della 
sopravalutazione,  tendono  a  minare  sordamente  l'azienda  di  quello 
e  l'intera  struttura  della  proprietà  fondiaria,  apprestando  cos'i  un 
organismo  debilitato  all'azione  risolvente  della  crisi  decisiva,  la 
quale  incomberà  un  giorno,  tremenda  ed  ineluttabile,  sui  fati  del- 
l'economia contemporanea. 

Ora  ai  comprende  di  leggeri  che  questi  risultati  sinistri,  i  quali 
sì  rizzano  all'estremo  lembo  dell'istituto  ipotecario  moderno, 
debbano  riuscire  oltremodo  incresciosi  alla  classe  dirigente;  e 
non  è  perciò  meraviglia  se  i  teorici  ed  i  l^islatori  si  adoprino 
con  ogni  possa  a  scongiurarli.  Inutile,  evidentemente,  di  arre- 
starci sui  disegni  fantastici,  i  quali  propongono  panacee  prive  di 
senso.  Cosi  nulla  di  pih  assurdo  che  la  risoluzione  della  Confe- 
renza agraria  prussiana  raccolta  nel  1894,  la  quale  conclude  che  al 
disagio  fondiario  si  debba  riparar  sopratutto  coli' accrescere  la  pro- 
duzione ;  come  se  la  scarsa  produzione  non  fosse  a  sua  volta  il 
risultato  necessario  della  sopravalutazione  della  terra  e  per  ciò 
inabrogabile,  finche  questa  permane!  Ma  non  sono  molto  più  meri- 
tevoli di  attenzione  coloro,  t  quali,  arrestandosi  alle  manifestazioni 
appfiriscenti  del  fenomeno,  invocano  ripari  al  disagio  da  alcune 
riforme  superficiali  e  circoscritte.  Così  nell'America,  si  fa  appello 
allo  stato  perchè  voglia  prestare  capitale  ai  proprietari  di  terre 
ad  un  interesse  del  2  ^j^,  in  tìtoli  facilmente  negoziabUi;  mentre 
Dell'Austria  ad  alte  grida  si  invoca  una  conversione  legale  del- 
l'intereeee  ipotecario  (2).  Ora  la  vanità  di  siffatte  proposte  ap- 
pare evidente  a  chi  osservi  che  l'elevatezza  specifica  dell'interesse 
ipotecario  non  è  che  il  risultato  necessario  del  processo  della 

(1)  *  II  credito  ipotecario  non  arrebbe  quelle  coasegnenze  dannose,  che 
gli  ri  attribaÌMODO,  «e  il  valore  di  mercato  delle  terre  corrisponderne  alla 
loro  prodattività  ,  (HaiiriscH,  Dit  geplantt  Agrarrtform  in  Oegterreick,  ArtMv 
ww.  Gt».,  pag.  456, 1894). 

(2)  SnuBO,  Laniwirtteh.  Konk.,  pag.  251  e  teg.  ;  Schifi',  Dit  CoHvertitrung 
dtr  HtfpotìukaraAtiiden  ut%d  das  Ottetràch.  CivUreeht,  nella  Zeittehr.  fSr 
Voikne.,  pag.  419  e  teg.,  1898. 
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sopravalutazione,  e  che,  fino  a  tanto  che  la  causa  rimane  m\'io- 
lata,  ninno  può  illudersi  di  abrogare  eoo  un  articolo  di  legge  il 
fenomeno  che  ne  è  conseguenza  fatale  (1).  Altii  scrittori,  notando 
che  le  influenze  dannose  dell'ipoteca  si  connettono  agli  acquisti 
della  terra  a  credito,  vorrebbero  riparare  al  male  col  porre 
ostacolo  a  tali  acquisti.  Per  ciò  v'ha  chi  domanda  si  prescriva 
per  legge,  che  l'ipoteca  non  possa  eccedere  una  determinata 
quots-parte  del  valore  del  fondo  (2).  11  che  non  escluderebbe  di 
certo  che  il  compratore  con  capitale  preso  a  prestito  potesse  im- 
pegnarsi personalmente  per  la  parte  residua  del  suo  debito;  ma 
poiché  la  garentia  puramente  personale  ha  ben  piccolo  valore,  con 
la  somma  ottenibile  a  prestito  dall'acquirente  verrebbe,  grazie  a 
tale  provvedimento,  il  piii  delle  volte  limitata  all'equival^ite 
di  quella  parte  del  fondo  che  è  passibile  d'ipoteca,  ed  il  capitale 
prestato  a  scopo  di  compera  della  terra  verrebbe  cosi  almeno  ri- 
dotto in  quantità.  —  Altri  ancora  domandano  un  tassativo  dispoeto, 
il  quale  stabilisca  che  la  terra  possa  venire  ipotecata  solo  fino 
al  limite  del  suo  valor  giusto,  ossia  di  quel  valore  che  corrisptHide 
alla  sua  produttività.  'Ne  siffatto  disegno  rimane  ovunque  allo 
stato  di  sterile  voto,  che  non  mancano,  all'opposto,  gli  esem^ 
della  sua  almeno  parziale  attuazione.  Cosi  il  progetto  di  Re- 
golamento per  le  banche  ipotecarie  prussiane  stabilisce  che  si 
tenga  conto  solo  in  via  sussidiaria  del  valor  venale  delle  t^re, 
per  determinare  il  limite  massimo  del  credito  ipotecario,  che  si 
può  loro  accordare,  e  che  si  debba,  in  via  principale,  por  mente 
al  loro  valore  di  produttività;  mentre  nella  Slesia,  affine  di  ri- 
parare alle  condizioni  gravissime  della  proprietà  terriera,  l'Isti^ 
tuto  di  Credito  fondiario  vieta  assolutamente  che  i  prezzi  d'ac- 
quisto delle  terre  siano  assunti  a  criterio  del  loro  valore  (3). 
Frattanto  nella  Svizzera,  il   governo    del    Cantone  di  S.  Gallo, 


(1)  È  pure  inutile  inaiatere  auUa  auurdiUt  del  disegno  di  Bodbertna,  il 
quale  vorrebbe  riparare  al  diaagio  della  proprietà  fondiaria  con  un  ddoto 
organamento  del  credito  territoriale,  che  dovrebbe  rende»  questo  irren»- 
cabile.  La  cauaa  delle  «ubaste,  cosi  frequenti  al  dì  d'o^i,  b  così  poco  nel 
preatito  revocabile,  che  eaae  si  producono  anche  là  dove  il  debito  è  imro- 
cabile,  o  revocabile  a  lunf{hisBÌma  acadenxa  (Zdmb,  loc.  cit,  pag.  &4). 

(2)  FasTBiao,  loc.  cìt.,  pag.  134. 

(8)  BucHiKBsmosB,  loc.  cìt-,  II,  pag.  129. 
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atterrito  dagli  enormi  disastri,  ivi  cagionati  dalla  BopravalutazioDO 
della  terra  ai  debitori  ipotecari,  intesde  stabilire  per  legge  che 
le  terre  non  possano  piti,  come  ora  avviene,  eaaere  ipotecate  fino  al 
limite  del  loro  valor  di  mercato,  ma  Bolo  entro  i  piti  ristretti  confini 
del  loro  "  valore  di  reddito  ,  ;  e  di  piìi  intende  togliere  al  debito 
ipotecario,  costituito  a  garentia  del  prezzo  d'acquisto  non  pagato, 
quella  posizione  privilegiata,  di  cui  finora  fruiva  (1).  Ora  se  il 
primo  di  questi  provvedimenti  mira  a  ridurre  l'ammostare  dei 
prestiti  fatti  a  scopo  di  acquisto  della  terra,  il  secondo  mira 
pili  direttamente  a  scoraggiarli;  ed  entrambi,  intralciando  l'ac- 
quisto a  credito  della  proprietà  fondiaria,  si  propongono  di  limi- 
tare le  spaventevoli  influenze,  che  da  quello  promanano.  Ma  a 
questi  provvedimenti,  i  quali  mirano  a  limitare  la  compera  a 
credito  della  terra,  fanno  significante  riscontro  quelli  che  ten- 
dono a  limitare  la  ipoteca  della  terra  ereditaria,  fonte  di  intolle- 
rabili aggravi  al  coerede ,  che  ne  assume  la  proprietà ,  rima- 
nendo debitore  verso  la  massa.  E  già  le  più  recenti  leggi 
tedesche  tassativamente  prescrìvono  che  la  valutazione  del  fondo 
assunto  in  proprìetà  da  un  coerede,  e  perciò  della  correlativa 
ipoteca,  debba  farsi  sulla  base  del  prodotto  netto  del  fondo  me- 
desimo, senza  tener  conto  del  suo  prezzo  di  mercato,  di  cui  si 
proclama  ufficialmente  il  carattere  anomalo  ed  irrazionale  (2). 

Né  mancano  riformatori  più  arditi,  i  quali,  anziché  una  sem- 
plice limitazione,  domandano  senz'altro  il  perentorio  divieto  del- 
l'acquisto della  terra  con  capitale  prestato.  Cosi  propongono 
alcmii  che  lo  Stato  associ  i  proprietari  in  consorzi,  i  quali  rìle- 
'  vino  dai  propri  membri  oberati  le  loro  terre  ad  un  valore  di 
qualche  cosa  inferiore  al  prezzo  giusto,  e  le  rivendano  a  con- 
tanti a  chi  ne  &ccia  richiesta  (3).  E  per  quanto  molte  obbiezioni 
si  affaccino  contro  tale  disegno,  il  quale  tende  a  creare  —  quasi 
non  ve  ne  fosser  già   troppi  —  un  nuovo  intermediario  nella 


(1)  RAMBmau,  toc.  cit.,  pog.  374. 

(2)  BucBBMBnoEB,  loc  cit.,  II,  pag.  499-501;  ed  ErgOmUae  BatUn,  pag.  132. 
Anche  il  naovo  Codice  civite  dell' impero  tedesco  raccomanda  che  nella 
•tima  dei  fondi  ù  tenga  conto  soltanto  del  valore  di  ptoduttiTilà. 

(S)  Si  Te^[a  So>Airri.B,  DU  InkorporalUm  dea  HypolkAarkrtdil*,  pag.  6 
e  aeg.;  Conud,  Handieprterb.  dtr  Staaino.,  v.  Landtcirttck.  KrtdHwtit».  E  per 
la  crìtica,  BaoHuiBiROBR,  loc.  cit.,  11,  pag.  271  e  seg. 
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compravendita  dei  fondi;  per  quanto  non  sappia  comprendersi 
perchè  ì  proprietari  saran  così  gonzi,  da  vendere  le  loro  terre 
al  consorzio  per  meno  del  prezzo  giusto,  quando  possono  ven- 
derle ad  un  prezzo  maggiore  del  giusto  ai  terzi  offerenti  —  è 
pur  sempre  certo  che  il  divieto  della  vendita  a  credito,  adom- 
brato in  esso  disegno,  varrebbe  ad  eliminare  gran  parte  degli 
squilibri,  che  derivano  dall'istituto  ipotecario  moderno.  —  Se  non 
che  tale  risultato  benefico  sarebbe  pìU  che  neutralizzato  da 
un'altra  conseguenza  inevitabile  del  provvedimento  di  che  sì 
tratta;  il  quale,  limitando  la  estensione  di  terreno  acquistabile 
dai  singoli  compratori,  imporrebbe  il  frazionamento  dei  poderi, 
anche  quando  questo  riuscisse  incompatibile  colle  esigenze  della 
tecnica  e  per  tal  modo  infliggerebbe  un  aggravio  ulteriore  alle 
aziende  produttrici  gi&  si  dolorosamente  stremate.  D'altra  parte 
poi,  anche  all'infuori  di  ogni  critica  particolare,  si  comprende  di 
leggeri  che,  la  causa  essenziale  dell'odierno  squilibrio  ipotecario 
essendo  la  sopravalutazione  della  terra,  qualsiasi  disegno,  che 
pretenda  riparare  a  quello  senza  togliere  questa,  dev'essere  im- 
potente ed  inane  (1). 

Hanno  invece  perfettamente  intuita  la  causa  del  disagio  fon- 
diario e  la  via  di  porvi,  in  qualche  misura,  riparo  quegli  scrittori, 
che  primi  han  rivelata  la  esistenza  della  sopravalutazione  della 
terra;  che  anzi,  se  essi  han  posto  mente  a  questo  fenomeno,  gli  è 
soltanto  perchè  hanno  ravvisato  in  esso  la  fonte  di  conse^enze 
dannose  agli  acquirenti  di  terre  in  genere  e  ai  debitori  ipotecari 

(1)  A  cib  veramente  riepoudonoi  Bostenitori  del  duerno  ia  parai»,  elle  euo 
non  varrebbe  gik  aoltanto  ad  elìmintiTe  parecchie  fra  le  ioflaenze  ìpot«e&iie 
della  lopravalntazione,  ma  la  ■opravalaUwione  medeaima.  Imperoccbfe,  eui  dì- 
cono,  l'acqDÌito  a  credito  della  terra  non  È  soltanto  un  effetto  della  aopr%-r*- 
latazione,  ma  ne  è  od  an  tempo  il  più  poderoso  BOttegno;  onde,  tolto  quello 
di  mezzo,  aoche  la  eopravalutazione  ceaaerebbe.  Tuttavia  è  queata,  mi  duole 
il  dirlo,  ana  incintile  iUnnone.  Ed  infatti  il  solo  risaltato,  che  da  tale  prov- 
vedimento pub  attendersi,  è  che  una  parte  del  capitale  coatrovalore,  la 
qnale  altrimenti  verrebbe  prestata  a  persone  diverte  da^i  accamnlantì, 
sarà  direttamente  impiegata  a  quello  scopo  dai  laoi  itessi  aceumnlatori. 
Ora  ciò  muterà  bensì  le  persone,  che  impiegano  il  ci^itale  oontrovmlorai 
ma  non  però  la  sua  quantità  complessiva,  che  ne  rimarrà  inaltaata;  e  ri- 
manendo costante  la  cifra  di  quel  capitale,  anche  il  valor  della  terra  ri- 
marrà al  saggio  inibitivo. 
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in  ispecie.  Comprendendo  che  la  odierna  disorganizzazione  del 
credito  ipotecario  è  dovuta  alla  abnorme  elevazione  del  valor 
delle  terre ,  essi  invocano  riparo  al  disagio  da  provvedimenti 
legislativi,  che  ricondacano  quel  valore  al  suo  naturale  li- 
vello. Perciò  alcuni  domandano  che  i  consorzi  di  proprietari, 
dianzi  ricordati,  acquistino  e  rivendano  le  terre  dei  loro  com- 
ponenti al  valore  giusto,  cioè  a  quello  che  risponde  alla  loro 
produttività  (1);  mentre  da  altri  ai  invoca  un  intervento  piii  di- 
retto dello  Stato,  inteso  a  fissare  per  legge  il  valor  venale  delle 
proprietà  fondiarie.  Né  questi  aorittori  nascondono  die  simili 
innovazioni  darebbero  luogo  ai  piti  gravi  squilibri  nelle  fortune 
dì  quei  proprietari,  che  hanno  acquistata  la  terra  al  prezzo 
elevato,  i  quali  si  vedrebbero,  dalla  contrazione  nel  valore  della 
terra,  impoveriti  d'un  tratto  e,  se  hanno  acquistato  a  credito, 
ridotti  all'insolvenza  (3).  Se  non  che  essi  soggiungono  a  ragione 
che,  scorso  un  periodo  piìi  o  men  duraturo  di  crisi,  la  riduzione 
del  valore  delle  terre  perverrebbe  definitivamente  ad  assidera 
i  rapporti  ipotecari  sopra  una  base  più  equilibrata  e  piU  salda. 
Ma  quand'anche  questi  generosi  conati  della  scienza  moderna, 
intesi  a  stabilire  i  rapporti  di  compra  e  di  ipoteca  delle  terre 
sopra  una  base  meno  oscillante,  sostituendo  al  valore  artificial- 
mente annacquato  della  terra  il  suo  valor  razionale,  ricevessero 
in  qualche  modo  attuazione,  può  credersi  ch'essi  riuscirebbero 
efficacemente  allo  scopo?  —  Quanti  hanno  compreso  il  mecca- 
nismo del  sopravalore  non  possono  forai  illusioni  in  proposito. 
—  Anzitutto,  infatti,  risulta   da  quanto   abbiamo    chiarito  al 


(1)  Rc&LUD,  Zeittekrift  far  Staattioi»»,  p&f^.  384  e  aeg.,  1885.  Vemmeote 
qnesto  scrittore,  uel  suo  prìmitiro  dkegno,  proponeva  che  te  terre  ai  Ten- 
deasero  dai  proprietari  ai  manicipi  e  da  questi  ti  rivendeuero  ai  teni 
al  valore  giaeto.  (Qualche  cosa  di  simile  si  propone  nella  Russia  da  XoDSzy, 
loc  dt.,  11,  pag,  806  e  seg.,  il  quale  però,  anziché  ai  municipi,  si  rivolge 
allo  Stato).  Ha  pih  tardi  egli  ha  rinunciato  a  questa  parte  del  sno  pro- 
getto ,  addicendosi  all'  idea  delle  corporazioni  coattive  di  proprietari , 
meosa  innanzi  da  Schaipfu.  (Vedi  ZeiUehr.  far  gtt.  Staaimo.,  pag.  376,  1885). 
Per  la  critica  del  disegno  di  Ruhland,  si  vegga  Drill,  loc.  cit.,  pag.  111 
e  seg.;  BraTAvo,  loc.  di,  pag.  117  e  seg. 

(2)  Ve^;a«i  il  discorso  del  conte  di  Lerchenfeld  alla  Camera  Bavarese, 
8  novembre  189S. 
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Gap.  Ili,  che  il  principio  stesso  della  divisata  riforma,  la  de- 
terminazione del  valor  naturale  della  terra,  è  assolutamente  ìnat> 
tuabile.  È  di  certo  possibile  inferire  dal  raffronto  fra  il  valore  della 
terra,  la  rendita  ed  il  profitto,  se  la  terra  sia  o  no  sopravaln- 
tata;  ma  è  assolutamente  impossìbile  stabilire  dì  quanto  eaaa  lo 
sia,  od  accertare  con  sufficiente  esattezza  la  cifra  del  suo  valor 
asturale.  Ne  ^ova  il  dire  che  il  valor  naturale  della  terra  è 
costituito  dal  suo  "  valore  di  produttività  ,;  poiché  questo 
valore  su  qu&l  base  sarà  determinato?  —  Forse  sulla  base  del 
prodotto,  o  del  valore  del  prodotto,  che  vogliamo  anche  supporre 
presenti  una  relativa  oostanza,  cosi  da  poter  fornire  il  sabstrato 
ad  una  tassazione,  efficace  per  un  lungo  periodo?  Ha  il  valore 
della  terra  non  si  desume  dal  valore  del  suo  prodotto  totale, 
bensì  dal  valore  di  quella  parte  del  prodotto,  che  costituisce  la 
rendita,  e  dal  saggio  del  profitto  ;  onde  si  ricade  sempre  in  qa^li 
elementi,  che  derivane  dalla  tripartizione  odierna  del  prodotto  e 
che  riescono  appunto  a  dotare  la  terra  di  un  valore  ecoed«ite 
il  saggio  naturale.  —  Pub  bene  ammettersi  che  si  pervenga  ad 
eliminare  dal  computo  il  sopravalore  corrente,  o  speciale,  sia  te- 
nendo conto  soltanto  del  valore  della  terra  negli  turni  normali,  sia 
calcolando  la  media  dei  prezzi  a  cui  si  vendette  la  terra  per  un 
lungo  novero  d'anni;  ma  questo  valore  normale  della  terra,  oqnesta 
media  dei  prezzi  pagati  pel  terreno  durante  una  lunga  serie  d'anni. 
è  pur  sempre  un  valore  artificialmente  elevato  ani  saggio  naturale 
dalla  legge  indeclinabile  dell'inibizione  fondiaria,  e  percib  affatto  di- 
verso dal  cosiddetto  valore  di  produttività  (1).  Oli  stessi  disegni  di 
legge,  svizzero  e  prussiano,  da  noi  ricordati,  sembrano,  del  rima- 
nente, presentire  questo  terribile  inciampo,  quando  ammettono  cb« 
si  debba  ricorrere  al  criterio  del  valor  di  mercato,  nel  caso  che  non 
sia  determinabile  il  valore  di  produttività  delle  terre  ipotecate.  Ma 


(1)  Qa&ndo  si  voglia  prescindere  dal  pressi  di  vendita  per  deteraùnaie 
il  valore  della  terra,  si  cade  neceMariamente  nell'arbitrario.  Con  nell'Ir- 
landa, ove  il  valore  della  terra  è  fissato  separatamente  da  tre  Tribunali, 
ciascuno  di  questi  riesce  ad  un  valore  diverso  (Shait  IdrtvKc,  ioc  ciL, 
pag.  161).  E  si  veggano  le  complicate  misure,  a  cui  debbono  appigHant  i 
vari  Stati  tedescbi,  per  determinare  il  valore  del  fondo  ereditario  se- 
condo un  criterio  diverso  dal  prezEO  di  vendita  (BocamiasBa.  loc.  ciL,  I, 
pag.  497-8). 
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poiché,  da  quanto  fu  detto,  risulta  che  il  "  valore  dì  produtti- 
vità „  h  una  entità  fittizia  ed  inafFerrabìle,  una  utopia  aritmetica 
e  statistica,  cosi  è  forza  concludere  che  il  criterio  consentito 
in  via  sussidiaria  dovrà  applicarsi  in  ogni  valutazione  delta 
terra  e  che  percib  questa  non  avrà  nell'avvenire  altra  norma 
da  quella  che  ha  avuta  finora.  —  Infine,  pur  facendo  astrazione 
dalla  impossibilità  di  determinare  il  valor  giusto  della  terra, 
chi  mai  vorrà  credere  che  una  diminuzione  qualsiasi  del  valore 
delle  torre  possa  praticamente  ottenersi  coi  mezzi  proposti? 
Già  quegli  stessi  che,  non  oltrepassando  l'epidermide  delle  cose, 
considerano  la  sopravalutazione  della  terra  come  il  frutto  di 
un  riprovevole  abuso,  debbono  comprendere  che  questa  specie 
di  calmiere  fondiario,  questa  legge  di  massimo,  che  vorrebbe 
risuscitarsi  nel  bel  mezzo  della  civiltà  moderna,  ad  esclusivo 
beneficio  degli  acquirenti  la  merce-terra,  sarebbe  violata  con 
facilità  pari  ed  anche  maggiore  dì  quella;  con  cui  vennero,  in 
ogni  tempo,  trasgredite  le  tassazioni  ufficiali  delle  merci  e  dei 
servigi,  nonostantì  le  più  feroci  sanzioni  che  le  suffi-agavano. 
Ma  quelli  poi,  ì  quali  nel  grande  e  persìstente  fenomeno  della 
sopravatutazione  della  terra  veggono,  anziché  l'opera  del  capriccio 
o  del  sopruso,  il  cardine  dell'economìa  contemporanea  e  la  con- 
dizione della  stessa  sua  vita,  comprendono  tosto  che  un  feno- 
meno di  tal  natura  non  pub  venir  tolto  da  un  articolo  di  legge, 
come  potrebbe  una  insignificante  irregolarità  giuridica,  od  un  pic- 
colo abuso  amministrativo,  e  che  ben  altri  e  pia  possenti  appa- 
recchi si  richieggono  ad  annientarlo. 

Del  resto  non  è  una  critica  delle  riforme  ipotecarie,  che  vo- 
gliamo dare  in  queste  pagine,  le  quali  si  propongono  l'intento, 
esclusivamente  teorico,  di  analizzare  le  complicate  influenze  della 
sopravalutazione  della  terra  sull'assetto  della  proprietà  immobi- 
liare. —  Soggiungiamo  qui  solo,  a  complemento  della  nostra  ana- 
lisi, che  la  sopravalutazìone  non  eleva  soltanto  ad  un  saggio  schiac- 
ciante l'interesse  del  credito  ipotecario,  ma  quello  pure  del  credito 
agrario.  Imperocché  la  insu^cienza  del  capitale  produttivo, 
risultante  dalle  influenze  della  sopravalutazione ,  limita  ed 
assottiglia  progressivamente  la  produttività  dello  stesso  ca- 
pitale impiegato;  il  che  ha  per  effetto  di  scrollare  la  certezza 
del  pagamento  puntuale  degli  interessi  e  del  rimborso  del  pre- 
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atito  produttivo  fatto  all'agricoltore,  elevando  in  conseguenza  il 
saggio  d'interesse  ond'egli  viene  gravato.  Bensì  qaeata  influenza 
della  guarentigia  manchevole  ad  elevare  l'interesse  del  '  credito 
fatto  all'agricoltura  potrebb'essere  neutralizzata,  se  quella  forma 
di  credito  avesse  modo  di  attingere  al  capitale  gratuito,  o  di  ri- 
correre alla  emissione  di  biglietti  convertibili;  poiché  è  beo  noto 
che  l'intervento  del  capitale  gratuito  opera  a  deprimere  il  sa^io 
dell'interesse.  Ma  è  noto  del  pari  che  la  emissione  di  biglietti  eoo- 
Tertibiii  è  categoricamente  inconciliabile  coi  prestiti  a  lungo  tei^ 
mine,  che  l'agricoltore  richiede  e  che  escludono  il  meccanismo 
compensatore  dì  un  pronto  e  regolare  riflusso.  —  Perciò  si  vi- 
dero in  Italia  gli  Istituti  di  Credito  agrario,  ai  quali  era  stato 
concesso  di  procacciarsi  un  capitale  gratuito  mercè  l'emissione 
di  boni,  tralignare  di  fatto  in  Istituti  di  credito  all'industria 
ed  al  commercio,  o  ad  ogni  modo  rimanere  affatto  estranei  alla 
produzione  rurale.  Che  se  invece,  in  conformità  alle  rigide  norme 
della  tecnologia  bancaria,  si  vieta  agli  Istituti  di  Credito  agrario 
di  procacciarsi  il  capitale  gratuito  a  mezzo  delle  emissioni,  la 
deficienza  stessa  della  garentia,  risultante  dalle  influenze  ricw- 
date,  eleva  l'interesse  del  prestito  ad  un  saggio,  che  eccede  il 
profitto  del  capitale  mutuato  e  che  riesce  sdiiacciante  all'agri- 
coltore ed  alla  produzione.  Di  qui  la  contraddìsione  irreconcilia- 
bile delle  istituzioni  di  Credito  agrario;  le  quali,  se  ott^igono 
il  capitale  gratuito,  prestano  bensì  a  mite  interesse,  ma  dob 
all'agricoltura,  mentre  se,  rinunciando  al  capitale  gratuito,  si  pw- 
gono  in  grado  di  prestare  all'agricoltura,  debbono  imporle  no 
interesse  esorbitante,  che  distoglie  i  fìttaioli  dal  prendere  a  pre- 
stito, o  ne  assorbe  gli  averi.  E  da  ciò  due  conseguenze  del  pari 
dannose;  per  una  parte,  l'anemia  di  istituti  con  sì  rosee  speraoxe 
fondati,  per  altra  parte  l'anemia  dell'industria  agricola,  che  dì 
quelli  dovrebbe  giovarsi  (1). 


(1)  Nell'AMÙ  si  deplarft  l'intereiie  eaorbitante,  rìdiìesto  dagli  Istituti  £ 
Credito  agrario,  e  di  conaegaenia  lo  acano  namero  di  opersnoni  compiste 
da  quegli  Istitoti,  che  pur  sarebbero  indiapeaiabili  a  fondn  all'agrìcoUnza 
il  capitale  d'eaercizio  {Ergeb.  Hetsen,  pag.  37).  Del  pari  in  Italia,  rint«rewc 
enorme  richiesto  dagli  Istituti  di  Credito  agrario  distoglie  la  grande  mag- 
gioranza dei  produttori  dal  rivolgersi  ad  eaai.  Di  qui  l'anemia  sparestoM  £ 
questi  latitati,  e  il  turbamento  del  Miniitro  d'agricoltura,  il  quale ri  li- 
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Queste  coadizìoni  cosi  dolorose  del  credito  agrario  sono  ornai, 
del  resto,  ben  note  al  grosso  pubblico,  come  ai  dotti  d'ogni  calibro; 
ma  è  indarno  che  si  tenta  darne  la  spiegazione,  quando  si  pre- 
scinda dalle  influenze  che  abbiamo  precedentemente  tracciate  e  che 
sole  ne  sono  la  causa  motrice.  Da  tutti  invero  si  riconosce  che 
il  credito  agrario  non  può  adempiere  la  propria  funzione,  poiché 
l'agricoltura  ha  d'uopo  dì  prestiti  a  lungo  termine  ad  un  inte- 
resse inferiore  al  normale;  due  condizioni  le  quali,  ormai  niuno 
lo  ignora,  vicendevolmente  si  escludono.  Ma  perchè  l'agricoltura 
ha  d'uopo  di  ottener  capitale  ad  un  interesse  particolarmente  mite? 
perchè  mai  dopo  un'età  secolare,  nella  quale,  il  credito  essendo 
ignoto,  l'industria  agraria  si  svolse  e  prosperò  pienamente  senza 
che  alcun  capitale  gratuito  sì  rivolgesse  a  soccorrerla,  questo  capi- 
tale è  oggigiomo  dì  punto  in  bianco  divenuto  un  fattore  indispensa- 
bile all'economia  rurale,  una  condizione  della  stessa  sua  vita? 
Evidentemente  se  ciò  si  avvera,  gli  è  che  l'interesae  del  capitale 
oneroso  prestato  all'agricoltura  è  maggiore  del  profitto,  che  questa 
può  ottenerne  impiegandolo.  Ma  come  mai  l'interesse  di  un  capitale 
può  esser  maggiore  del  profitto,  che  quel  capitale  medesimo  perce- 
pisce, impiegandosi  sotto  la  direzione  e  coU'opera  del  mutuatario? 
Evidentemente,  perchè  ciò  avvenga,  è  mestieri  che  qualche  pode- 
rosa influenza  deprima  la  produttività  del  capitale  impiegato  in 
quella  determinata  industria,  ed  elevi  l'interesse  del  capitale  ad 
essa  mutuato.  Ebbene  siffatta  influenza  non  può  appunto  rintrac- 
darsìiSe  non  risalendo  alle  conseguenze  sinistre,  che  emanano  dalla 
sopravalutazione  della  terra;  le  quali  sole,  deteriorando  le  con- 
dizioni della  produzione,  scemano  il  profltto  dell'industria  rurale; 


volge  ai  competenti  per  conoscere  I&  c&usa  del  misterioso  fatto  !  (1893).  Attesa 
l'aasoluta  sterilità  del  Credito  a(ir''ario  e  la  sua  impotenza  rispetto  ai  bisogni 
deU'indùatria  rurale,  taluno  fa  appello  all'azione  dello  Stato  e  ne  invoca 
prestiti,  al  mite  interesse  di  8  */>,  a  qnei  proprietari-  che  intendono  bonifi' 
care  le  loro  tenute  (Valchti,  Oiomale  dtgli  Economisti,  pag.  272, 1893).  Uà 
qnauto  dicemmo  dell'analogo  disegno,  accampato  rispetto  al  prestito  ipote- 
cario, vale  nel  caso  del  prestito  agrario;  poiché  anche  l'elevato  interesse, 
onde  qnesto  è  gravato,  essendo  il  risaltato  delle  condizioni  organiche,  e 
direttamente  irrevocabili,  della  economia  contemporanea,  non  pnò  venire, 
come  i  riformatori  vorrebbero,  abrogato  da, un  articolo  dì  regolamento,  o 
di  legge. 
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facendo  del  prestito  in  apparenza  più  solido  il  più  mal  sicuro, 
elevano  l'interesse  del  capitale  mutuato  ai  coltivatori;  e  per  tal 
modo,  creando  e  dilatando  l'abisso  fra  l'uiteresse  ed  il  profitto 
del  capitale  agrario,  non  ispiegan  che  troppo  l'impotenza,  in  coi 
l'agricoltore  eì  trova,  di  soddisfare  i  propri  impegni  verso  gli 
Istituti  mutuanti.  —  Questa  condizione  difficile,  così  creata  all'a- 
gricoltore che  ai  giova  del  credito  personale,  costituisce  un  altro 
elemento  dì  inferiorità  dell'industria  agrìcola  di  fronte  alla  ma- 
nifattrìce  ;  poiché  questa,  potendo  invece  vantaggiarsi  del  capitale 
gratuito,  riesce  sovente  a  sfuggire  a  tanto  disagio  (1).  £  tale  pri- 
vilegio della  classe  manifattrìce  dev'essere  o  meno  scontato  mercè 
un  deprezzamento  de'  suoi  prodotti,  secondo  che  è  meno  o  più 
rìgido  il  limite,  che  si  oppone  alla  concorrenza  fra  la  manifattura 
e  l'industria  rurale. 

e)  Depressione  economica. 
11  carattere  prevalentemente  improduttivo  del  prestito  ipote- 
cario, l'elevato  interesse  del  prestito  ipotecano  ed  agrario,  le 
crescenti  espropriazioni,  raccontramento  delle  proprietà  terriere 
e  tutti  insomma  gli  svariati  fenomeni,  che  abbiamo  or  ora  in- 
dagati, esacerbano  nel  modo  più  doloroso  le  sinistre  influenze, 
che  la  sopravalutazione  della  terra  esercita,  per  sé  atessa,  sull'or- 
ganismo della  produzione.  Infatti,  mentre  alcuni  proprietarì  o 
produttori  si  trovano,  per  virtù  di  quel  processo,  nella  impo»- 
aibilità  di  ottenere  a  prestito  un  capitale  produttivo,  coloro, 
che  possono  conseguirlo,  l'ottengono  in  quantità  insufficiente,  o 
son  posti  in  una  condizione  di  disagio,  che  vieta  loro  di  consei^ 
vario,  o  di  impiegarlo  permanentemente  e  nel  modo  più  con- 
forme alle  esigenze  della  tecnica;  onde  in  ogni  caso  la  produzione 
è  compiuta  con  un  capitale  inadeguato  e  non  dà  che  un  prodotto 
ben    minore  di   quello,  che  normalmente  potrebbe.  E    poiché  i 


(1)  Quando  l'impresa  iaduatriale  non  pab  giovarsi  del  capitale  gntcito, 
il  che  avviene  ogniqoal volta  il  motaante  non  è  un  banchiere,  essa  soggiace, 
al  pari  dell'agricoltura,  ad  an  intererae  mìnoso.  Il  rapporto  del  Boari  af 
Trade,  pel  1S93,  attiibaisce  appunto  all'intereaae  troppo  elevato  la  fre- 
quenza dei  fallimenti  indDBtrì%li,  che  bì  avverta  negli  ultimi  tempi  nel 
Regno  Unito. 
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fenomeni  ipotecari  in  precedenza  tracciati  sono  per  gran  parte 
il  risultato  dei  limiti  infiitti  alla  produzione  dalla  sopravaluta- 
zione  della  terra,  così  si  ha  dinanzi  questa  dolorosa  ritorsione, 
che  il  deterioramento  della  produzione,  cagionato  dalla  sopravalu- 
tazione  della  terra,  diviene  a  sua  volta  la  causa  di  un  deterio- 
ramento ulteriore,  osaia  che  la  sopravalutazione  della  terra  agisce 
con  una  forza  potenziata,  o  composita  a  limitare  il  capitale  im- 
piegato e  la  produzione. 

Nell'agricoltura,  la  insufficienza  del  capitale  produttivo,  risul- 
tante dalle  influenze  or  ora  tracciate,  ha  sovente  per  risultato 
di  condannare  alla  improduttività  una  parte  delle  terre  ap- 
propriate ,  ossia  di  accrescere  la  estensione  dei  terreni  in- 
colti oltre  quella  ,  ad  ogni  modo  assai  limitata,  che  sia  per 
avventura  dovuta  al  processo  di  determinazione  della  ren- 
dita massima.  ~  È  ben  vero  che  i  proprietarii ,  a  cui  la 
insufficienza  del  capitale  vieta  di  s&uttare  una  parte  della 
loro  terra,  potrebbero  venderla  agli  operai,  procacciandosi  così 
un  capitale,  che  impiegherebbero  sulla  pozione  rimanente.  Né 
v'ha  dubbio  che  per  tal  modo  essi  conseguirebbero  il  doppio 
vantaggio,  dì  liberarsi  della  parte  improdnttiva  della  loro  terra 
e  dì  acquistare  i  mezzi  di  render  produttiva  l'altra  parte;  a 
non  parlare  del  vantaggio,  che  ne  deriverebbe  alia  produzione 
sociale,  la  quale  verrebbe  immediatamente  ad  accrescersi  del  pro- 
dotto ottenuto  dagli  operai  acquirenti  sulle  terre  fin  qui  incolti- 
vate.  —  Ma  è  del  pari  evidente  che  tutto  cib  avrebbe  semplice- 
mente per  risultato  di  infrangere  il  processo  dell'inibizione  ;  poiché 
la  nuova  offerta  di  terre,  ad  un  valore  accessibile  agli  operai, 
deprimerebbe  in  corrispondenza  il  valore  di  tutte  le  terre  offerte 
tn  vendita  ;  onde  quel  valore  cesserebbe  di  essere  inibitivo  e  la 
opzione  dell'operaio  verrebbe  fatalmente  ricostituita.  Perciò  i 
proprietarii,  i  quali  vogliono  disfarsi  della  loro  terra  improdut- 
tiva, non  possono  farlo,  se  non  offi*endola  al  valore  inibitivo, 
ossia  ai  non  lavoratori.  Ma  se  quella  terra  è  improduttiva,  gli 
è  perchè  il  capitate  produttivo,  disponibile  dalla  classe  capitalista, 
è  insufficiente  a  coltivare  tutta  la  terra  appropriata;  il  che  vuol 
dire  che  la  terra,  che  oggi  è  incolta,  non  può  in  alcun  modo  es- 
sere sfruttata  dai  capitalisti.  Ora,  poste  cosi  le  cose,  è  evidente 
che  nessun  capitalista  sarà  disposto  ad  acquistare  la  terra  fin 


DigitizcdbyGOOgle 


594  CAPITOLO  QUINTO 

qui  improdattiva  e  che  perciò  i  proprietarii,  che  la  posse^ooo, 
mai  noa  riusciranno  a  disfarsene.  Ma  supponiamo  pure  che  i  pro- 
prietari riescano  a  vendere  al  valore  inibitivo  una  parte  delle 
loro  terre  incolte,  ossia  a  trasmetterle  ai  capitalisti  compratori. 
L'offerta  di  una  nuova  quantità  di  terra  al  prezzo  inibitivo  accresce 
in  correlazione  il  capitale  improduttivo  controvalore  e  perciò  dimi- 
nuisce la  quantità  di  capitale  impiegabile  nella  produzione.  Ora 
se  la  quantità  preesistente  del  capitale  produttivo  era  così  scarsa, 
che  una  parte  delle  terre  doveva  rimanere  incolta,  la  estensione 
delle  terre  incolte  dovrà  ora  aumentare,  poiché  è  cresciuto  il 
capitale  improduttivo  e  di  tanto  perciò  si  è  assottigliato  il  capi- 
tale produttore.  Ben  lungi  dunque  che  i  capitalisti  acquirenti 
possano  togliere  all'improduttività  la  terra  acquistata,  essi  deb- 
bono rendere  improduttive  altre  terre  fin  qui  produttivamente 
sfruttate;  il  che  basta  a  rendere  l'acquisto  delle  terre  incolte,  da 
parte  del  capitale,  afifatto  irrazionale  e  impossibile.  Per  tal  modo  la 
detenzione  da  parte  dei  proprietari  di  una  vasta  estensione  di 
terre  improduttive,  questo  fatto  che  l'ignoranza  scientifica  si 
affretta  a  biasimare  come  antieconomico,  sgorga  inevitabile  dalle 
influenze  della  sopravalutazione  fondiaria,  o  dalla  le^e  di  persi- 
stenza della  economia  capitalista. 

Ed  omai  nìuno  può  ignorare  che  le  terre  appropriate  ed  in- 
colte raggiungono  in  tutti  i  paesi  civili  dimensioni  esorbitanti 
A  non  parlare  degli  Stati  Uniti,  ove  quasi  ogni  fattoria  ha  smi- 
Burate  estensioni  di  terra  incolta,  ma  ove  Ìl  fatto  poti^bbe  at- 
tribuirsi alla  scarsa  densità  della  popolazione  (1),  le  terre  inool- 
tivate,  incluse  le  foreste,  rappresentano  nella  Prussia  il  31,8, 
nella  Germania  il  32.7,  nel  Regno  Unito  il  38,  nella  Francia 
il  40,  nell'Austria  il  55.9,  nell'Ungheria  il  61.9,  nella  Svezia 
il  90  "la  del  territorio  totale  (2).  Molti  sono  i  beni  incolti  nel 
Piemonte  (3);  in  altre  regioni,  come  nella  provincia  di  Catanzaro, 
vastissimi  tratti  di  terra  vengon  serbati  allo  stato  di  landa  im- 
produttiva, mentre  frattanto  s'accrescono  le  torme  dei  disoccu- 
pati; e  in  tutta  Italia  si  calcolano  a  2  milioni  di  ettari  i  terreni 


(1)  Srbino,  Landw.  Konk.,  pftff-  ^'^  e  aeg: 

(2)  Bloci!,  Tratié  théor.  tee.  de  SUUiatiqut,  pag.  493-4.  Pftris,  1 
(S)  Heardi,  Atti  dell' Inchiesta  agraria,  I,  pa};.  470- 
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ancora  incolti,  e  suscettivi  di  coltivazione  (1).  Né,  per  quanto  la 
proprietà  dì  queate  terre  sia  affatto  passiva,  i  proprietari  si 
risolvono  ad  alienarle,  o  a  concederle  ai  lavoratori,  che  ne 
fanno  ncliiesta.  Goal,  p.  ea,,  da  qualche  anno  si  è  stabilita 
a  Fiumicino  la  Società  cooperativa  dei  braccianti  romagnoli 
per  lavori  di  prosciugamento  degli  stagni  dì  Ostia  e  Mac- 
carese.  Essendo  in  parte  sospesi  i  lavori  ,  essa  chiese  ai 
grandi  proprietari  limitrofi  delle  concessioni  di  terreno;  ma  in- 
vano. I  proprietari  si  son  ricusati,  sebbene  si  trattasse  di  terre 
ineoUs,  che  ad  essi  non  rendono  nulla  e  che  essi  non  pensano  a 
bonificare  per  proprio  conto  (2),  Miracoloso  istinto,  che  illumina 
la  classe  proprietaria  sulla  necessità  capitalista  delta  sterrifica- 
zione  del  popolo  e  che  la  spinge,  aia  pure  col  proprio  immediato 
svantaggio,  a  ricusare  la  terra  al  lavoratore!  —  Altrettanto  av- 
viene nel  Belgio.  Mentre  noi,  si  legge  nella  inchiesta  dianzi 
più  volte  citata,  ci  addoloriamo  dell'eccesso  di  popolatone,  ab- 
biamo più  che  un  milione  di  ettari,  che  non  sono  ne  coltivati  ne 
boscosi.  La  popolazione  esuberante  ben  potrebbe  riversarsi  sulle 
regioni,  ove  sono  immense  pianure  incolte,  come  Marienbourg, 
Chimiay,  Couvin,  ecc.,  o  nelle  Ardenne  e  nella  Campine,  ove  i  con- 
tadini che  ora  accorrono  alla  città  e  vi  lavorano  per  una  mercede 
irrisoria,  non  chiederebbero  di  meglio  che  porre  a  coltura  le  terre 
improduttive.  Ma  il  difetto  di  capitale  vieta  ai  proprietari  e  fittaioli 
di  impiegare  produttivamente  quelle  terre  ed  una  avversione  in- 
vincibile li  trattiene  dal  venderle  ai  lavoratori  (3).  Frattanto  dalla 
Francia  ai  deplora  che  amplissime  terre  giacciano  incolte  (4)  e  che, 
dovunque  domina  la  grande  proprietà,  una  parte  dì  ciaacun  po- 
dere rimanga  incoltivata  (5).  Nel  1883  si  calcolava  che  si  aves- 
sero in  Francia  6.746.800  ettari  incolti,  a  cui  sì  attribuiva  un 
valor  complessivo  dì  1.394  milioni;  il  che  —  fra  parentesi  — 
prova  che  anche  la  terra  incolta  ha  un  valor  sul  mercato  (6). 


(1)  BoDio,  ludici,  pag.  39. 

(2)  Valuti,  Coopera^iOKf  e  proprietà  collettiva.  Nuova  Ani.,  15  luglio  1891. 
{3}  EHqutte  Belge,  pag.  1093,  899,  904,  907. 

(4)  Baudbillabt,  N'ormandif,  pag.  503, 

(5)  LEcouTini,  loc.  cit.,  li,  pag.  87,  246,  432.    , 

(6)  ScbOhbbbo,  Manuale  di  E.  P.,  pag.  1125  (Bib.  Ec). 
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Sterminate  aon  le  terre  incolte  nella  Gemumia  (1),  e  dalla  civile 
Inghilterra  si  denuncian  nullameno  che  31.882.839  acri  incolti  o 
deserti  (2).  Vi  sono,  cosi  una  relazione  ufficiale,  tratti  di  terreno  dì 
migliaia  di  acri,  che  son  parti  di  poderi  privati  e  che  giacdono  in- 
colti (3).  Se,  soggiunge  Settegast,  si  ponessero  a  coltura  le  smisa- 
rate  estensioni  di  terra  eemi-abbandonata  e  coltivabile,  che  {pon- 
gono fino  alle  porte  di  Londra,  l'Inghilterra  potrebbe  raddopiuare 
U  sua  produzione  rurale  (4).  Nel  solo  Devoushire  v'hanno  4000  aoi 
incolti  ed  ampie  brughiere  interrompono  il  coltivato;  un  vasto 
podere  ha  fino  a  2000  acri  tuttora  intatti  (5).  —  Uè  meno  ac- 
centuato che  nella  opulenta  Inghilterra,  il  fenomeno,  di  che  «i 
discorre,  si  aflàccia  nella  romantica  Scozia.  Già  fin  dal  1848  una 
penna  contristata  deplorava  che  una  vasta  quantità  di  tetre, 
occupata  dai  grandi  proprietari  nelle  pendici  scozzesi,  fosse  da 
essi  sottratta  alla  coltivazione,  mentre  il  popolo  invocava  ad  alte 
grida,  terra,  terra,  terra  (6).  Ma  queste  parole  si  direbbero  scritte 
ieri  a  chi  le  ponga  a  raffh>nto  dei  fatti,  che  si  svolgono,  a  cod 
dire,  sotto  i  nostri  sguardi  ;  poiché  da  ogni  lato  si  inveisce  og- 
gidì contro  il  mal  costume  dei  proprietari  scozzesi  di  ten«e 
incolta  una  parte  cospicua  della  loro  terra,  e  si  invoca  ri- 
paro contr'esso.  A  tal  uopo  qualche  scrittore  consiglia  la  mit- 
nicipalizzazione  delle  terre  incoltivate,  mentre  da  altri  si  in- 
calza  Io  Stato  ad  espropriare  le  terre  incolte  (7),  ed  altri 
infine,  più  temperati,  si  limitano  a  chiedere  che  l'imposta  col- 
pisca in  egual  misura  le  terre  coltivate  ed  incolte,  affinchè  ■ 
proprietari  siano  indotti  a  vender  quest'ultime  per  isfoggire 
all'aggravio  del  tributo.  Ora  non  v'ha  dubbio  che  sifhtto  prov- 
vedimento costituirebbe  pei  proprietari    delle   terre  incolte  un 


(1)  Bora,  Die  OrundrtnU  vom  Standpunkte  dtr  landmrUdtafOidttH  Wi»- 
tenechaft  und  Ftaxi»,  pag.  46.  Leips.,  1891. 

(2)  HoTi.1,  Our  national  retouret»  and  how  thty  are  ioatted,  pag.  22.  Lond. 
4*  edii.,  1871. 

(S)  Inelosure'»  CommiMion,  XXSI  Bep.,  pag.  16,  1876. 

(4)  Sbtteoìbt,  loc.  cit.,  pftg.  158. 

(5)  Minuiea  on  agrieidtiire,  n.  1090,  1742. 

(6)  SoHKU,  Letltrs  from  the  BigìOands,  pag.  82.  Lond.,  1848. 

(7)  BcRMe,  nella  Nineetenlk  Century,  pag.  862,  1892. 
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poderoso  impulso  ad  alienarle  (1)  ;  e  poiché  la  incoltivazione 
di  tali  terre  è  dovuta  al  fatto,  che  la  classe  capitalista  si  trova 
nella  impoasibilità  di  impiegare  il  capitale  necessario  a  afrut^ 
tarle,  cosi  quelle  non  potrebbero  essere  acquistate  da  capitalisti, 
ma  cadrebbero  necessariamente  in  pro[Hrietà  dei  lavoratori  ;  onde 
sarebbe  ristabilita  l'opzione  dell'operaio  e  preparato  il  tracollo  del 
regime  sociale  vigente.  —  Di  qai  l'avversione  istintiva  della  classe 
signor^gìante  contro  l'accennata  proposta,  nonché  la  necessità 
del  eoo  completo  naufragio  nel  periodo  automatico  dell'economia. 
Di  qui  il  fatto  notevolissimo,  che  l'imposta  sulle  terre  incolte  viene 
bensì  consentita  ed  applicata  con  sufficiente  efficacia  nei  paesi,  ove 
l'occupazione  della  terra  è  parziale,  appunto  perchè  in  tali  condi- 
zìotti  non  è  sulla  inibizione  della  terra,  ad  ogni  modo  impossibile, 
bensì  sulla  riduzione  dei  salari,  ohe  il  sistema  capitalista  si  regge, 
ma  è  invece  immediatamente  abbandonata,  non  appena  l'appro- 
priazione della  terra  è  completa  ed  il  salario  ai  eleva  sul  minimo 
saggio;  poiché  a  questo  momento,  in  grazia  appunto  dell'ele- 
vata mercede,  l'offerta  di  terre  in  vendita  tende  a  rìcoatituire 
l'opzione,  e  perciò  dev'easere  con  ogni  mezzo  difficoltata,  anziché 
favorita  dal  legislatore  (2). 

Ma  la  insufficienza  del  capitale  produttivo,  oltre  che  sottrarre 
alla  coltivazione  una  parte  cospicua  della  terra  appropriata,  fa 
che  la  terra  posta  a  coltura  venga  trattata  con  metodi  inade- 
guati e  imperfetti,  che  la  condannano  ad  una  produttività  di 
gran  lunga  minore  di  quella,  che  potrebbe  raggiungere.  Fra 
noi,  ad  es.,  «elle  Marche  s'odono  generali  lamenti  sulla  scar- 


(1]  L'impoita  ralle  terre  incolte  provocherebbe  i  proprietari  ad  atimarli, 
e  non  già  ad  abbandonarlt  ffraluitamttU»,  come  moitra  di  credete  il  Beoni 
{Terre  incoU*  e  latifondi,  Ohmale  degli  E(Mnomi»ti,  pag.  160, 1895);  poiclifa 
l'abbandono  ffrataito  di  una  terra,  che  pnb  ottenere  sul  mercato  un 
prexo  pnrcheeria,  contraddice  di  troppo  al  tornaconto  economico  più  ele- 
mentare. 

(2)  CobI,  p.  ee.,  nell'America  le  terre  incolte  Tengono  colpite  d'imposta 
dniante  il  periodo  edoniale,  in  cni  l'appropriauone  della  terra  non  è  ancora 
completa  (Ei.r,  Taxation  in  amtricam  tUati  and  eiUe»,  piLg.  186.  N.  Tork,  1868^ 
ma  oggidì  invece  quelle  torre  non  loggiacciono  quaai  affatto  ad  imposta,  it 
cbe  toglie  qualBÌaii  motivo  di  alienarle  (SasiviB,  Wanf  and  ictallh,  pag.  82. 
N.  Tork.  1890). 
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sezza  del  capitale  impiegato  nel  terreno  (1).  BenBl  sì  ha  cura  dì 
soggiungere  che  il  capitale  potrebb'essere  sostituito  da  una  forte 
intensità  di  lavoro;  ma  a  conseguire  quest'ultima,  converrebbe 
frazionare  la  terra  fra  parecchi  piccoli  proprietari,  cioè  costi- 
tuire per  l'appunto  quella  forma  economica,  che  si  vuole  ad  ogià 
costo  evitare.  Frattanto  nella  Basilicata  piìi  di  10  mila  chi- 
lometri quadrati  rimangono  a  ridurre  a  coltivazioDe  intensiTa. 
Ne  altrimenti  avviene  nel  Belgio.  La  causa  principale  della 
scarsa  produttività  della  terra  nel  Gondroz,  osserva  Laveleye,  è 
questa,  che  i  fittaioli,  anziché  impiegare  il  capitale  nel  migliora- 
mento della  produzione,  lo  impiegano  nell'acquisto  della  terra  (2). 
E  Io  squilibrio  procede  del  pari  stridente  nella  terra  classica 
delle  armonie  sociali.  Nella  Francia ,  osserva  Lecouteox ,  il 
capitale  non  si  dedica  in  quantità  sufficiente  atragrì<wltara, 
mentre  si  rivolge  invece  con  fervore  ai  prestiti  pubblici;  onde 
la  coltivazione  è  estensiva  ed  il  rapporto  normale  fra  il  capitale 
e  la  terra  è  troppe  volte  violato  (3).  L'agricoltura  nostra,  co»  un 
altro  scrittore  francese,  potrebbe  accrescere  il  proprio  prodotto 
di  5  ettolitri  per  ettaro,  introducendo  delle  migliorìe  ed  un  i«i 
completo  rìstauro  delle  materie  minerali  (4).  Ohe  se  dessa  non 
produce  a  sufficienza  per  la  nostra  popolazione,  la  quale  pur  non 
s'accresce,  ciò  è  dovuto  esclusivamente  all'incuria  ed  al  difetto 
di  capitale  dei  proprietari  (5).  I  fittaioli  della  Turenna,  sogeinnge 
Baudrillart,  soffrono  per  iscarsezza  di  capitale,  pattuiscono  ren- 
dite eccessive  e  fitti  brevi;  onde  la  coltivazione  è  miserrima  (6). 
Anche  piìi  gravi  sono  le  condizioni  agrìcole  delk  Qermania. 
L'agricoltura  tedesca,  scrive  un  autore  competente,  non  ha  ancora 
saputo  giovarsi  dei  perfezionamenti  nei  mezzi  di  trasporto  e  ndla 
tecnica  agraria  per  semplificare  la  propria  azienda,  Bpecializzorai 
ed  attuare  una  divisione  del  lavoro,  la  quale  corrisponda  agli 
accresciuti  bisogni  (7).  Ora  quale  la  causa  di  ci&?  Unicamente 


(1)  VU.HIT1,  L'economia  rurale  nàie  Mareke,  pag.  207.  Uacerata,  1 

(2)  Latslktb,  Écoh.  rur-  de  la  Bàg.,  pog.  195  e  aeg. 
(8)  Liconriuz,  loc.  cit,  I,  pag.  189,  218. 

(4)  OsAnDBAu,  Eludei  agrotiomiqitt»,  pag.  13-14.  Puit,  1892. 

(5)  Mauucs,  La  Frante  agricole  et  agrairt.  Furie,  1892. 

(6)  Bi.DDBiLi.iBT,  Maine,  ecc.,  pag.  189  e  leg. 

(7)  Bacehids,  J<iAr(a«A(T,  pag.  823-84,  878-74.  1S94. 
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il  difetto  di  capitale.  Che  a  questa  cagione  soltanto  debba  attri- 
buirsi la  insufficienza  dell'agricoltura  tedesca,  è  quanto  appare 
dalle  cifre  seguenti,  relative  at  reddito  ottenibile  in  Sassonia  dai 
diversi  sistemi  dì  coltivazione. 


Oitau  ifrioolo 

Cpital. 

IbddlleMtto 

(in  muchi) 

Agricoltura  trianoale 

33.350 

6444.10 

2576,30 

1.4  % 

Coltura  alterna 

31.000 

3804 

2200 

0,08  •/. 

con  foragffi 

48.855 

10.676,50 

6056,75 

8,4-/, 

,       con  piante  ii 

duttr 

37.575 

12.998,75 

8920 

4,95  •/.. 

Da  queste  cifre  risulta  evidente  che  il  tornaconto  più  eie- 
montare  indurrebbe  il  proprietario  a  seguire  il  quarto  sistema, 
che  accorda  il  massimo  interesse  al  capitale  d'acquisto  della 
terra.  Ebbene  invece  si  preferisce  generalmente  il  primo  e  talora 
il  secondo  sistema;  e  perchè?  Semplicemente  perchè  il  proprietario 
non  dispone  del  capitale  necessario  ad  attuar  gli  altri  metodi,  più 
produttivi  ma  più  costosi  (1).  Frattanto  nel  Baden  si  deplora 
con  significante  unanimità  la  scarsezza  di  capitale,  dovuta  alla 
sopravalutazìone  della  terra.  Siamo,  cosi  un  relatore,  innanzi  ad 
un  circolo  vizioso.  Il  coltivatore  esordisce  con  un  debito,  quindi 
non  ha  capitale  sufficiente,  quindi  il  suo  raccolto  è  scarso  ed 
egli  è  posto  nella  necessità  dì  centrar  nuovi  debiti.  Un  eccel- 
lente miglioramento  agricolo  sarebbe  la  sostituzione  della  coltura 
alterna  alla  coltivazione  triennale  ;  e  si  è  calcolato,  rispetto  ad 
un  podere  di  inedia  estensione  e  fertilità,  che  tale  migliora- 
mento accrescerebbe: 


il  reddito  lordo  da  4540  marchi  a  5875  inarchi 

le  spese  .    4237      .        a  4347      . 

qnindi  il  reddito  netto   .     803      ,        a  \0W      , 


Eppure  la  coltivazione  alterna  non  sì  diffonde,  per  difetto  di 
capitale;  onde  una  produzione  insufficiente  ed  un  reddito  scarso. 


(1)  Roto,  WeUhat  Binfiiu»  ««#«  dit  Umgastaltung  dtr  Verkehrt-  tee..  Ver- 
haUttiitt  anf  iUm  sOehtiaehett  Land».  ausObtit,  pag.  276,  292.  Leipi,  1890. 
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Ovunque,  sì  notano  questi  due  fatti  in  apparenza  contraddìttort, 
una  offerta  di  lavoro  eccessiva  ed  una  coltivazione  iii8u^ciente(l). 
£,  circa  la  insufficienza  della  coltivazione,  gli  accurati  rilievi, 
contenuti  nella  coscienziosissima  Inchiesta  deU'83,  ci  fomiscoDO  i 
particolari  più  interessanti.  Nel  villaggio  di  Unadingen  un  fondo 
di  22  a  23  Ettari,  del  valore  di  38.910  marchi,  dà  un  r«ddito 
netto  (detratto  cioè  il  profìtto  del  capitale  d'esercizio)  dì  0.78  "f« 
del  capitale  d'acquisto;  e  dagli  esperti  soggiungesi  che  tanta 
tenuità  di  reddito  si  deve  esclusivamente  alla  pratica  dell'a- 
gricoltura triennale,  mentre,  ove  si  praticasse  la  coltivazione 
alterna,  il  capitale  d'acquisto  otterrebbe  un  reddito  di  2.6  %. 
Ma  questo  modo  di  coltivazione  più  efficace  esigerebbe  un 
capitale  addizionale  di  1100  marchi,  impiegato  nell'acquisto 
di  bestiame;  e  ciò  ne  rende  l'adozione  impossibile.  Anche  net 
villaggio  di  Hainwangen  persiste  l'agricoltura  triennale,  mentre 
pure  da  ciascuno  si  riconosce  che  sarebbe  più  vantaggiosa  la 
coltivazione  alterna ,  accompagnata  alla  coltivazione  biennale 
del  trifoglio  ed  alla  produzione  permanente  di  foraggi  al- 
l' infuori  della  rotazione.  Ma  ci6  che  vieta  di  adottare  il  me- 
todo  agricolo  più  efficace  è  la  scarsezza  di  capitale  ;  gli  è 
che  "  a  motivo  del  desiderio  di  terra  che  ivi  infierisce  {durtk 
die  dort  grassirende  G&terkaufsucht),  gli  agricoltori  si  privano 
dei  mezzi  necessarìi  alla  coltivazione,  con  danno  gravissimo 
dell'industria  rurale  „.  Da  ciò  la  conseguenza  che,  mentre  la 
tecnologia  agraria  esigerebbe  che  il  capitale  d'esercizio  fosse  la 
metà  del  capitale  fisso,  o  il  33  "jo  del  capitale  totale,  esso  non 
raggiunge  in  quella  regione  il  17-28  %  del  capitale  agricolo  com- 
plessivo; e  non  è,  dopo  ci6,  meraviglia  se  i  fondi  danno  al  capitale 
di  acquisto  un  interesse  miserrimo.  Nei  villaggi  di  Konigsbach 
e  Zell-Weierbach ,  la  terra  rende  pure  ben  poco ,  dall'  1.8 
al  2.74,  od  al  3  %  de!  capitale  d'acquisto;  e  del  fatto  si  ac- 
cagiona la  produzione  insufficiente.  In  Bischoffingen  si  deplora 
che  il  difetto  di  foraggi  dia  un  bestiame  scadente  e  sparuto,  e 
si  attribuisce  il  fatto  ai  prezzi  troppo  elevati  della  terra,  che 
sottraggono  all'agricoltore  il  capitale  necessario  alla  produzione. 
A  Wasenweiler  il  prodotto  netto    della   terra  basta  appena  a 

(1)  LandarbtU.  DtuUehl,  I,  pag.  330. 
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pagare  i  salari  del  lavoro,  compiuto  per  avventura  dal  proprie- 
tario stesso  e  non  lascia  quasi  alcun  margine  all'interesse  del  capi- 
tale d'acquisto  e  di  esercizio.  Tutto  ciò  è  dovuto  alla  insuffi- 
cienza del  capitale,  che  forza  gli  agricoltori  a  darsi  in  braccio 
agli  usurai.  A  Maulburg,  la  terra  non  dà  più  che  ri.l2  %;  di 
che  son  causa,  oltre  che  l'aumento  del  35  %  n^i  salari,  i  prezzi 
della  terra  sproporzionati  al  suo  reddito,  il  capitale  d'esercizio 
insufficiente,  gli  esigui  raccolti  che  ne  derivano.  In  OSrwifal  è 
anche  peggio;  quivi  la  produttività  è  cosi  scarsa,  che  non  con-_ 
sente  nemmeno  un  interesse  qualsiasi  al  capitale  d'esercizio,  né 
l'ammortimento  del  capitale  fisso;  e  la  causa?  La  scarsezza  di 
capitale,  dovuta  all'elevato  prezzo  della  terra.  In  Dittwar  il  red- 
dito netto  della  terra  è  quasi  nullo,  a  motivo  dell'enorme  prezzo 
dei  prati  e  dell'alto  prezzo  dei  campi.  —  Naturalmente  queste  in- 
fluenze dannose  debbono,  a  condizioni  d'altronde  pari,  manife- 
starsi con  maggiore  intensità  nelle  grandi  proprietà  fondiarie, 
sia  perchè  ne  è  maggiore  iL  prezzo  assoluto,  sia  perchè  il  reddito 
loro  non  viene  integrato  dalle  prestazioni  personali  del  proprìe- 
tiu*io.  È  quindi  perfettamente  spiegabile,  se  a  Watterdingen 
a  Wittenschwand,  ad  Efringen  ecc.  i  fondi  maggiori  non  danno 
rendita,  mentre  i  piìi  esigui,  nei  quali  il  proprietario  stesso 
lavora,  danno  al  capitale  d'acquisto  un  interesse  dil.69<*/oi 
la  coi  tenuità  si  attribuisce  unanimemente  agli  elevati  prezzi 
'  della  terra  (1).  Tuttavia  là  dove  è  sistematicamente  praticata 
la  sopravalutazione  specifica  delle  piccole  proprietà  fondiarie, 
ivi  può  darsi  che  l'aggravio  dei  minori  acquirenti  sia  special- 
mente sensibile  e  che  perciò  l'interesse  del  capitale  d'acquisto 


(1)  Nella  Oenuiuiia  ai  è  notato  che  il  numero  de^li  operai  impiegati 
sopra  una  data  eitensione  di  terreno  h  tanto  minore,  quanto  l'ampieiza  dei 
fondi  b  maggiore  (KAnoBi,  ArbtUerpacht,  pag.  179-80).  Ora  cit>  non  pub 
attribuirei  al  fatto,  che  ani  fondi  di  maggiore  estensione  il  capitale  si  im- 
pieghi in  ptoponione  più  rilevante  sotto  forma  tecnica;  poichb,  tranne 
quando  si  pongano  a  raffronto  poderi  amplisiimì  ed  estremamente  esigui, 
non  à  nota  nna  differenza  molto  sensibile  nella  composizione  del  capitale 
impiegato  sopra  le  diverse  terre.  La  vera  iMgioae  del  fatto  è  qnesta,  che 
gli  acqoireati  dei  fondi  maggiori  sofirono  in  maggior  mianra  del  difetto  di 
capitale,  che  b  consegaenta  della  sopravalntaiione  e  perciì)  sono  più  spesso 
costretti  ad  nna  coltiTasione  insafficiente. 
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sia  minore  nei  poderi  pit  esigui.  Così  nel  villaggio  di  1 
i  fondi  maggiori  danno  un  interesse  del  2.2  ''/o,  i  minori  dell'1.9  % 
al  capitale  d'acquisto;  in  Mainwangen  i  primi  danno  da  0.77 
a  1.2  '^/o,  mentre  i  secondi  danno  un  deficit;  in  Immenstand.  ove 
il  capitale  fisso  è  bensì  sufficiente,  ma  il  capitale  circolante  è 
manchevole  a  causa  degli  alti  prezzi  delle  terre,  le  grandi  pro- 
prietà rendono  il  0.86  "/q,  le  piccole  il  0.14%;  in  ScbSnfeld  le 
prime  danno  il  3.18  "/o,  le  seconde  il  2.85  %.  Ma  benché  in  mi- 
sura diversa  sui  poderi  dì  differente  ampiezza,  su  tutti  si  £a  sen- 
tire il  difetto  di  capitale,  il  quale  toglie  ai  coltivatori  di  miglio- 
rare il  proprio  bestiame,  di  assicurarsi  e  di  compiere  le  speae 
pili  necessarie  (1). 

Gli  altri  Stati  della  Germania  presentano  una  fedele  riprodu- 
zione dei  fenomeni  qui  rilevati.  Nel  Wurtemberg  il  reddito  fon- 
diario à  scarsissimo  per  leseguenti  ragioni:  1°  i  prezzi  eccessivi  della 
terra  ;  2**  l'eccessiva  spesa  di  edifici  dovuta  ai  frazionamenti  della 
proprietà  fondiaria(2)  ;  3°  il  difetto  di  capitale  d'esercizio,  il  quale 
raggiunge  appena  il  15-20  <'/o  del  valore  della  terra,  mentre  do- 
vrebbe rappresentarne  almeno  il  30  '^jf,.  È  bensì  vero  che  questa 
esigua  proporzione  non  è  soltanto  il  risultato  dello  scarso  impiego 
di  capitale,  bensì  è  in  parte  dovuta  alla  stessa  dilatazione  arti- 
ficiale del  valor  del  torrone;  ma  non  è  meno  incontestabile  che 
il  capitale  d'esercizio  ai  riscontra,  in  tutto  il  Regno,  inadeguato 
ai  bisogni  ed  alle  esigenze  della  produzione  (3).  Nella  Baviera 
ì  poderi  maggiori  rendono  appena  l'I  V»  %  del  capitale  d'acquisto, 
mentre  quelli  di  media  grandezza  giungonoa  rendere  il2'/4"a:« 


(1)  Ergtbttitat  Badttt,  paitim. 

[1)  Il  frazionamento  dei  latifondi,  che  è,  lo  vedemmo,  un  poderoso  ttni- 
mento  di  aopraralutasione  della  terra,  genera  uno  sperpero  enorme  del  capi- 
tale edifici,  poiché  una  porte  di  quelli,  che  si  trovano  «opra  una  gnmde  anaoda, 
diTengono  inutili,  quando  essa  aia  divisa  fra  tante  piccole  fettone,  ciuenat 
delle  quali  ha  d'aopo  di  od  edificio  speciale.  Nel  Wortemberg  si  calcolo,  cbc 
mentre  il  rapporto  normale  fra  il  valor  della  terra  ed  il  capitole  ediidi 
dovtebb'  essere  di  4  od  1,  esso  scende  speaao  o  2  e  anche  a  1  : 1,  o  coan  dei 
frazionamenti,  a  cni  loggiocciono  i  vasti  poderi.  Ergebuiue  iber  ài*  L»»i 
tcirtéch.  ttc.  in  Wurtemberg,  XLIV.  Cfr.  Brg^mitte  der  Emqttite  ecc.  in  Ann, 
62,  e  SiELHoosT,  Die  Bdattung  dtr  Grttndrente  durch  dot  Gebdwfab^Mtal  n 
der  Landwirttchaft,  pag.  3  e  segg.  Jena,  1890. 

(3)  Ergebnisse  H^artemberg,  XLIV  e  segg. 
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della  scarsa  produttività  8Ì  accagionano  gli  alti  prezzi  della  terra, 
ta  scarsezza  del  capitale  d'esercizio,  i  bassi  prezzi  dei  prodotti  ed 
i  debiti  accascianti  (d).  Nell'Assia  l'estrema  esiguitÀ  del  reddito 
fondiario  è  dovuta  al  fatto,  clie  la  tensione  dei  prezzi  delle  terre 
ha  costretti  gli  acquirenti  di  queste  a  ricorrere  al  credito;  il 
che  ba  tolta  loro  ogni  possibilità  di  procacciarsi  il  capitale  d'eser- 
cizio necessario.  Di  qui  la  insufficiente  quantità  di  bestiame  nelle 
fattorìe  del  Granducato;  dì  qui  la  deplorevole  scarsezza  del  ca- 
pitale morto,  il  quale,  mentre  dorrebb'essere  dal  30  al  50  <*/„  de] 
valore  delle  scorte  vìve,  o  di  65  marchi  per  ettaro,  non  è  che 
il  20  "/q  di  quel  valore.  Di  qui  ii  tenne  saggio  del  profitto 
agrario  ;  il  quale,  mentre  (secondo  un  apprezzamento  già  ricor- 
dato) dovrebb'essere  di  6-8  "/g  pel  capitale  fisso,  di  10-12  *'/„  pel 
capitale  circolante,  è  appena,  nelle  aziende  pìb  floride,  rispetti- 
vamente del  4-4  Vj  Q  <l6l  6  "lo-  Di  qui  infine  il  &tto  doloroso,  che 
il  30  "lo  delle  aziende  agrìcole  sì  chiudono  con  un  deficit,  a  cui 
debbono  riparare,  aia  coi  «occorsi  dei  parenti,  sia  coi  redditi  di 
capitali  mobili  eventualmente  posseduti  dai  proprietari,  sia  ri- 
correndo al  credito,  strumento  per  esse  di  certa  e  speditiva 
mina  (2).  —  Né  la  Germania  repubblicana  è,  meno  che  la 
Germania  imperiale,  colpita  da  codesti  sinistri.  Nel  Cantone  di 
Zurigo, ad  es.,  pel  dodicennio  1872-1885, troviamo  le  cifre  seguenti: 

Valore,  in  fnachi,  di  un  ettaro  di  terra  a  vigna  6849 

Valore  del  prodotto 1365 

Coito 866 

Residoo 499 

Interewe  del  valore  della  terra  al  4,5  7o               •  398 

Eccedente 101 

Proporzione  dell'eccedente  al  valor  della  terra  1,14  */«. 


Or  quando  sì  pensi  che  questo  eccedente  dee  pagare  l'interesse 
degli  edifici  e  del  capitale  d'esercizio,  si  trova  che  di  fatto  l'a- 
zienda si  chiude  con  un  deficit.  L'anno  1885,  uno  dei  più  prosperi, 
lascia  appena  un  eccedente  sull'interesse  del  valore  della  terra 


(1)  JJnttrtuchungeH  Baj/ern,  pag.  68-5,  82  e  aeg. 

(2)  Ergtbnisae  HtaMen,  pag.  62-68. 
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e  degli  edifici,  che  rappresenta  il  21.4  ^io  del  valore  del  prodotto; 
ma  tale  eccedente  basta  tutt'al  più  a  colmare  il  dtficii  degli  anni 
anteriori.  E  frattanto  nelle  piìi  diverse  regioni  della  Sriziwa 
si  deplora  che  l'industria  agrìcola  sia  ornai  improfittevole  e  che 
i  prodattori,  accasciati  dal  debito,  in  quantità  crescente  falli- 
scano  (1). 

Ma  da  queste  dolenti  influenze  del  soprayalore  non  tronà 
illeso  il  Regno  Unito.  ÀI  contrario  !  6i^  il  dottor  Hunt«r,  nelU 
celebre  sua  relazione,  notava:  Il  capitale  agricolo  del  Northan- 
ptonshire  è  insufficiente;  la  terra  è  scarsamente  coltivata,  i  c»m\k 
sono  ripieni  di  cardi,  vi  hanno  più  margherite  che  graui,  e  frat- 
tanto turbe  d'uomini  validi  stanno  oziando  per  le  vie.  Anche  in 
Salop  e  nel  Warwickshire  la  terra  richiederebbe  maggior  quantità 
di  lavoro  (2).  Ma  i  dati  più  recenti  dimostrano  che  questi  fotti,  nn 
tempo  isolati,  vanno  assumendo  un  carattere  universale.  In  In^iil- 
terra,  così  uno  scrittore  si  esprime,  la  terra  è  coltivata  in  modo 
irrazionale  e  perciò  è  improduttiva  (3).  Eer  verità  il  fittaiolo  incese 
non  h  mcoraggiato  ad  impiegare  capitale  nel  terreno,  poiché  ^ 
manca  la  sicurezza  di  essere  indemiizzato  della  spesa;  ma,  anclie 
astrazion  fatta  da  ciò,  il  capitale,  che  il  fittaiolo  può  impiegare,  « 
assolutamente  inadeguato.  Una  causa  precipua  delle  condiaooi  di- 
sagiate dell'agricoltura  inglese,  si  legge  in  una  richiesta  recente,  è 
la  insufficienza  del  capitale  dì  cui  dispone  il  fittaiolo,  il  quale,  specie 
sulle  terre  più  forti,  non  ha  i  mezzi  di  farle  adeguatamente  pn>- 
durre.  Mentre,  infatti,  il  capitale  minimo  necessario  ad  una  terra 
arativa  si  calcola  dagli  esperii  ad  8  o  10  sterline  per  acre,  il 
fittaiolo  non  ne  possiede  che  la  metà,  ed  anche  questa  è  presa 
a  prestito.  £  poiché  non  si  presentano  che  fittaioli  fomiti  di 
capitale  insufficiente,  così  i  proprietari  debbono  per  forza  rivol- 
gersi ad  essi.  Di  qui  il  deficiente  impiego  di  operai,  che  si  ma- 
nifesta in  tutte  le  fattorie,  e  che  talora  giunge  a  tal  punto,  che, 
sopra  terre  della  estensione  di  500  acri,  si  trovano  appena  doe 
operai  adulti  ed  un  fanciullo.  E  da  ciò  ancora,  conseguenza  ine- 
vitabile, la  scarsezza  del  prodotto  e  la  tenuità  del  reddito  fon- 


(1)  LandtBÌHtdt.  Statistìk,  pag.  115.  Zorìch,  1891. 

(2)  D'.  Hdntir,  RepoH  m  PMie  heatth,  pag.  261,  280, 18C5. 

(3)  HoTu,  loc.  cit,  pag.  27. 
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diario  (1).  Infine  gli  stessi  fenomeni  già  ei  annunziano  agli  Stati 
Uniti;  ove  si  nota,  esattamente  come  in  Europa,  che  la  prò- 
dazione  agraria  sì  compie  con  un  capitale  inadeguato  (2). 

La  deficiente  del  capitate  non  è  però  fenomeno  speciale  alla 
industria  agricola,  benché  questa  sia  maggiormente  colpita  dalle 
influenze  della  sopravalutazione.  Ornai  infatti  si  riconosce  dai 
più  coscienziosi  osservatori  la  esistenza,  nell'intero  campo  indu- 
striale, di  due  fenomeni  apparentemente  contraddittori,  '  eccesso 
nell'offerta  di  capitale  e  ristagno  nell'impiego  del  capitale;  per 
cui  lo  sviluppo  tecnico  dell'industria  troppo  spesso  rimane  in 
arretrato  a  cagione  del  difetto  di  capitale  investito  „  (8).  Né 
ornai  v'  ha  alcuno  che  ignori  come  la  stessa  grande  industria 
jffatichi  oggi  dei  metodi  tecnici  arretrati  ed  imperfetti,  i  quali 
rallentano  sinistramente  la  produzione  e  ne  elevano  il  costo  (4). 
Così  Losch  ha  calcolato  che  in  Germania  l'adozione  di  metodi 
tecnici  pili  adeguati  accrescerebbe  il  prodotto  del  22  "/o,  o 
consentirebbe  di  ottenere  il  prodotto  attuale  con  un  risparmio 
di  2.353.Ì43  operai  (5).  Il  che  vuol  dire  che  i  metodi  di  pro- 
duzione imperfetti,  imposti  dalla  insufficienza  del  capitale,  sce- 
mano la  produttività  del  lavoro  per  guisa,  che  un  dato  pro- 
dotto viene  ottenuto  con  una  quantità  di  lavoro  assai  maggiore 
di  quella,  che  sarebbe  tecnicamente  necessaria.  Ha  questi  feno- 
meni non  sono  speciali  alla  Germania,  poiché  da  ogni  parte  si 
ripetono  gli  stessi  lamenti  e  si  giunge  alla  conclusione  generale, 
che  '  la  società  moderna  non  produce  nna  quantità  di  merci 


(1)  Minute»  agrimiUurt,  n.  3-2975-6,  33117,  5626,  64136  e  aeg.,  1S81.  Nel- 
l'open,  Tìiorovgìi  cuUivatìon,  edited  bj  Sowerbt,  Lond.,  1895,  ri  trovano 
teatimolUEinse  nnmeroBe  ed  eloquenti  circa  la  inaufficienza  del  capitale  im- 
piegalo nell'agricoLtara  iuf^leae  e  ai  afferma  che  qaeita,  a  cagione  di  ciò, 
dà  Da  prodotto  lette  volte  minore  dì  quanto  normalmente  potrebbe  (pag.  6, 
98  e  seg.). 

(2)  Skbino,  Laadw.  Konkurr,  pag.  277.  Frattanto  nell' Australia  ei  deplora 
che  il  capitale  impiegato  nella  eatradone  dell'oro  aia  affatto  inadeguato  alle 
esigenze  della  tecnica  mineraria  [IntvffMent  working  cantal  in  mning.  Ecth 
nomiti,  13  ottobre  1894). 

(3)  WirrsLiflOPiB,  Ardtiv  fUr  aozialt  Ottetzg.,  pag.  444,  1892. 

(4)  HzaaMiiia,  Ttdtnisdu  Frogia  ecc.  1,  pag.  26. 

(5)  IiOBca,  Natiotiale  Production  und  nntionale  BeruftgUederuHff,  pag.  26$- 7. 
Leipz.,  1892. 
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proporzionata  alla    capacità  produttiva  delle  macchine   di  cai 
dispone  ,  (1). 

Ora  la  deficienza  della  produzione  e  del  reddito,  che  si  manifesta 
con  3\  spiccati  caratteri  nelle  più  diverse  sfere  dell'industria,  non  è 
—  ciò  si  comprende  tosto  —  tal  fatto,  a  cui  il  capitale  possa  sere- 
namente acquetarsi.  ÀI  contrario,  è  ben  naturale  che  la  classe 
capitalista  cerchi  per  ogni  guisa  reagire  contro  la  scarsità  del 
prodotto.  Ma  i  metodi,  che  le  condizioni  vìgenti  della  tecnica 
pongono  a  disposizione  del  produttore,  sono  ornai  (entro  i  li- 
miti che  la  deficienza  dì  capitale  consente)  totalmente  applicati, 
nò  quindi,  per  tale  riguardo,  può  attendersi  alcun  incremento  della 
produzione.  Perciò,  soffocato  per  una  parte  dalla  insufficienza 
del  prodotto  e  del  reddito,  posto  per  altra  parte  nella  impossi- 
bilità dì  riparare  ad  essa  coll'impìego  di  nuovi  metodi  tecnici, 
il  capitale  cerca  disperatamente  uno  scampo  in  un  processo  pa- 
tologico e  distruttivo.  —  Si  inizia  cioè  a  questo  punto  una  specie 
di  autofagia  capitalista,  mercè  la  quale  la  produzione  si  svolge 
a  spese  del  capitale,  o  logorando  le  forze  produttive;  e  per  tal 
modo,  mentre  immediatamente  si  imprime  uno  slancio  fittizio  alla 
produzione,  si  riesce  per  ultimo  a  corroderla  irrevocabilmente,  ed 
a  promovere  una  depressione  sempre  piìi  rapida  del  prodotto  e 
del  reddito.  —  Cosi  la  insufficienza  del  capitale  genera  la  ridu- 
zione del  capitale  e  la  produzione  deficiente  genera  la  prodiuione 
decrescente. 

Non  v'ha  ornai  paese,  in  cui,  a  riparo  contro  la  scarsezza  del 
prodotto  agrario,  il  capitale  non  sì  rivolga  rabbiosamente  a  quella 
coltivazione  di  rapina,  la  quale  corrode  progressivamente  le  fona 
della  vegetazione  e  ne  mina  la  fecondità.  —  Nel  paese  nostro, 
ad  es.,  sì  lamenta  da  ogni  parte  la  diminuzione  del  prodotto 
agrario  ed  il  regresso  dell'agricoltura  (2).  Nell'Olanda  si  nota  che 
il  suolo  si  esaurisce  e  che  spesso  le  terre  esauste  debbono  essere 
affittate  ai  pubblici  incanti  per  una  rendita  esigua  (3).  \el 
Belgio,  negli  ultimi  tempi,  sì  vede  scemare  il  prodotto  agrario  (i). 


(1)  HoBBON,  Etolution,  pag.  351. 

(2)  De  VmoEMEi,  loc.  cit,  pa^.  16,  110. 

(3)  Bollettino  dì  notizie  agrarit,  giugno  1892. 

(4)  Dekis,  loc.  cit.,  pag.  831. 
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Nell'Austria  "  la  maggior  parte  dei  coltivatori  consuma  il  ca- 
pitale, poiché  spoglia  le  foreste,  viola  le  leggi  della  statica  agraria, 
lascia  ruinare  gli  edifici,  logora  il  proprio  capitale  d'esercìzio  ,  (1); 
e  la  stessa  frequenza  delle  malattie  della  vegetazione,  ivi  cosi  insi- 
stenti e  terribili  negli  ultimi  tempi,  non  è  per  gran  parte  che  un 
risultato  dell'esaurimento  e  della  deteriorazione  de)  terreno.  Frat- 
tanto nella  Prussia  orientale  le  condizioni  dell'agricoltura,  sulle 
terre  dei  privati,  sì  fanno  cosi  vacillanti,  che  si  nota  una  superiorità 
del  reddito  dei  demani  di  fronte  a  quello  delle  terre  di  propriOà 
privata.  È  ben  vero  che  tale  fenomeno  potrebbe  spiegarsi  colla 
maggior  feracità  delle  terre  demaniali;  ma  nella  maggioranza  dei 
casi  tale  spiegazione  non  regge,  e  perciò  dee  riconoscersi  nel 
fatto  indicato  il  risultato  ad  un  tempo  e  l'indizio  di  un  regresso 
nell'agricoltura  capitalista  (2).  Cosi,  sotto  gl'influssi  del  sopra- 
valore,  la  deteriorazione  della  terra  giunge  a  tal  punto,  che  l'agri- 
coltura privata  trovasi  perfino  superata  in  produttività  da  quella 
agricoltura  di  Stato,  di  cui  le  condizioni  sfavorevoli  e  la  conge- 
nita improduttività  sono  divenute  un  luogo  comune  dell'economia 
politica  e  dell'agronomia.  Né  pììi  ridenti  sono  le  condizioni  del- 
l'agricoltura in  altre  regioni  della  Germania.  Nel  Baden ,  ad 
es.,  3Ì  lamentano  le  coltivazioni  peggiorate,  la  successione  insi- 
stente dei  cattivi  raccolti,  dovuta  alla  corrosione  delle  forze  pro- 
duttive del  suolo,  l'impiego  prevalente  dei  cavalli  al  posto  dei 
buoi,  il  deterioramento  progressivo  del  bestiame.  —  Nel  villaggio 
di  Mainwangen  si  osserva,  che  dopo  il  1870  le  terre  danno  un 
prodotto  sempre  minoro  e  che  i  campi  si  sciupano  ognor  piìi. 
In  Bischofflngen,  pel  difetto  crescente  di  bestiame  e  di  foraggio, 
manca  a  molte  aziende  coloniche  il  latte  necessario  e  quei  con- 
tadini debbono  surrogarlo  colle  bevande  spiritose;  onde  la  depres- 
sione economica  prepara  con  logica  fatalità  l'alcoolismo.  Nel 
villaggio  di  Wasser  la  coltivazione  va  peggiorando,  il  maggese 
non  si  rispetta  pili  come  un  tempo,  la  concimazione  si  fa  sempre 
minore;  ed  in  conseguenza  la  terra  si  deteriora  progressivamente, 
ed  il  raccolto  si  fa  sempre  piii  smilzo.  Ad  Immenstand,  negli 


(1)  HiiBiscQ,  loc.  cit-,  pag.  455. 

(2)  Babtels,  Die  dunehnittìicht  BeinerlrSge  det  landur.  Grosabttritbs  it 
Prmttt.,  Zeittchr.  Fremt.  Slot.  Bur.,  pag.  253,  1889. 
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ultimi  anni,  si  succedono  senza  interruzione  i  cattivi  raccolti, 
indizio  evidente  di  una  coltura  depauperante  (I).  Al  tempo  stesso, 
nella  vicina  Baviera,  è  avvertito  da  mille  testimoni  die,  d'&nno 
in  anno,  la  produttività  della  terra  declina  (2).  Nell'Àasù  l'im- 
piego di  concime  si  fa  sempre  pìii  scarso;  il  che,  determinando 
una  riduzione  di  prodotto  piti  che  proporzionale  alla  riduzione 
della  spesa,  influisce  ad  accrescere  le  spese  unitarie  dell&  colti- 
vazione (3).  Frattanto  le  cattive  stagioni  e  gli  infelici  raccolti  à 
succedono  non  meno  frequenti  nella  già  s\  florida  Elvezia,  ove 
da  ogni  parte  sì  afferma  che  l'industria  agrìcola  va  scemando 
in  produttività  (4).  Che  piìip  perfino  nella  Francia  à  nota  li 
diminuzione  progressiva  del  prodotto  per  ettaro  (5)  e  la  deterìo- 
razione  fatale  della  terra.  "  Visitando  il  dipartimento  della  Vienne, 
cosi  si  esprìme  uno  scrìttore  ben  noto  pel  suo  impenitente  otti- 
mismo, il  Baudrillart,  ebbi  a  chiedere  ad  un  agricoltore:  Conviti 
prestar  fede  a  quanto  mi  si  assevera,  che  in  parecchi  luoghi  questi 
terra  eccellente  dà  segni  di  stanchezza?  Nulla  e  pih  vero,  mi  rìqww 
l'uomo  pratico.  Converrebbe  rinnovellare  il  suolo  ben  più  che  non 
si  faccia  ;  le  praterìe  domanderebbero  d'essere  meglio  concimate, 
ma  il  concime  costa  caro;  e  frattanto  il  trìfoglio,  l'erba  me- 
dica, ecc.,  non  crescono  pìii  come  un  tempo  ,.  —  E  l'economisU 
accademico  soggiunge  queste  osservazioni  attristate:  *  H  contadino 
non  sapeva  a  che  attrìbuire  tanto  regresso  della  produzione;  <xtto 
non  ne  era  stata  causa  la  mancanza  di  sole,  poiché  s'avea  avuto 
il  siile;  non  la  mancanza  d'acqua,  poiché  s'avea  avuta  la  pioggia: 
la  causa  era  dunque  la  terra  ,  (6). 

Al  di  là  della  '  Manica,  vediamo  frattanto  prodursi,  in  una  mi- 
sura anche  piti  ragguardevole,  la  riduzione  progressiva  del  ca- 
pitale agrarìo,  "  Anni  sono,  cosi  si  esprìme  innanzi  all'inchiesta 
del  '81  un  fittaìolo,  il  sig.  Little,  io  solevo  impiegare  all'estato 
20  a  30  fanciulli  per  sarchiare  il  grano,  estirpare  i  cardi,  ecc.: 


(1)  Ergdmitse  Badtn,  pag.  68  e  seg.  e  ErJubungtn,  pau. 

(2)  VnteriuekungtH,  eee.,  pag.  65  e  seg. 

(3)  Erfftbnitgt  Henat,  pag.  62  e  aeg. 

(4)  Landuiirt.  Statùt,  pag.  115.  ZQrich,  1891. 

(5)  Statiaique  agricoU  dt  la  Franet,  pag.  74  e  aeg.,  1887. 

(6)  Baudbillaht,  Maine,  pagg.  139  e  aeg.,  218-9. 
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e  tutti  ci  saremmo  ritenuti  cattivi  agricoltori,  se  non  avessimo 
sarchiato  il  grano  almeno  due  volte  durante  la  primavera.  Ha 
disgraziatamente  oggi  una  gran  parte  dei  grano  non  vien  piii 
sarchiato.  Il  che  in  parte  può  attribuirsi  &ÌV Educatiott  act,  che 
toglie  al  fittaiolo  di  impiegar  liberamente  i  fanciulli,  ma  sopra- 
tutto è  dovuto  al  difetto  di  mezzi  pecuniari.  Allorché  ho  presa 
in  fitto  la  mìa  terra,  20  anni  fa,  io  impiegavo  annualmente  due 
sterline  per  acre  in  salari;  ma  ora  ho  ridotta  la  mia  spesa  a 
30  scellini,  benché  il  salario  sia  frattanto  cresciuto.  Oli  è  che  io 
impiego  un  minor  numero  di  operai.  Eppure  se  potessi  impie- 
garne di  piti,  lo  farei.  Molti  fìttaioli,  ad  impiegare  un  minor  ca- 
pitale, usano  di  lasciare  per  un  maggior  tempo  sul  terreno  le  erbe 
di  rotazione  ,  (1).  Altri,  allo  stesso  scopo,  convertono  a  foraggio 
molte  terre  a  grani  ;  ma  il  risultato  è  sempre  quello,  che  il  nu- 
mero degli  operai  agricoli  scema  al  di  sotto  di  quanto  si  richie- 
derebbe ad  una  coltivazione  normale,  che  la  terra  è  under-la-  . 
bourtd,  labour-»tarved  (2).  Kell'Huntingdonshire,  nota  a  tale  pro- 
posito uno  scrittore  autorevole,  il  numero  dei  salariati  impiegati 
sulle  grandi  proprietà  fondiarie  è  scemato  del  1 7  "lo  in  10  anni  (3). 
Ed  anche  più  esplicitamente  esprimesi  l'Àrch,  il  celebre  agitatore: 
*  Una  considerevole  quantità  di  operai  agricoli  è  stata  espulsa 
dalla  terra,  mentre  il  loro  lavoro  avrebbe  potuto  venire  utilmente 
impiegato.  Io  conosco  parecchi  casi,  in  cui  i  fittaioli  hanno  li- 
cenziato 8  0  10  operai,  e  ciò  ad  arbitrio,  non  già  perchè  il  lavoro  di 
questi  fosse  superfluo.  Voi  troverete  molti  disoccupati  in  piìi  parti 
del  Oloucestershire,  attorno  a  Northleach,  ecc.,  mentre  ^ttanto 
le  terre  di  queste  regioni  vanno  coprendosi  di  malerbe.  Gli  è 
che  i  fittaioli  persistono  ad  esaurire  le  terre,  cacciandone  gli 
operai  necessari.  Parecchi  fra  i  fittaioli  ripetono  che  non  hanno 
denaro  per  pagare  tutto  il  lavoro  che  si  richiederebbe;  eppure 
essi  dovrebbero  sapere  che,  a  ben  coltivar  la  terra,  sì  esige  una 
forte   somma  dì  lavoro  e  che,  quanto  questo    è    minore,  tanto 


(1)  Minutes,  ecc.,  n.  53097,  1881, 

(2)  Goal  ai  esprimono  le  recenti  relazioni  auH'operaio  agricolo  inglese. 
Vedi,  per  ea.,  U  Relazione  dì  W.  E.  Bear,  R.  CommiBBÌoner  oa  Labour,  The 
agrietdtural  labourer,  1,  pag.  18,  1893. 

<3)  BooTB,  loc.  cit.,  II,  pag.  460. 
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minore  è  il  prodotto.  La  loro  pertinacia  in  ana  condotta,  così 
opposta  ai  loro  veri  interessi,  non  pub  essere  frutto  di  ignoranza, 
poiché  non  v'ha  ignoranza,  la  quale  non  vegga  che  un  campo 
è  incoltivato;  essa  non  può  ad  altro  attribuirei  che  alla  follia 
dei  fittaìoli  ,  (1).  Verissime  considerazioni,  alle  quali  dee  soltanto 
soggiungersi  che  tale  follia  non  è  un  fenomeno  psicologico  mi- 
sterioso,, ma  ben^  il  risultato  necessario  della  condizione  disagiata, 
in  cui  la  classe  capitalista  vien  posta  e  degli  sforzi  disperati,  con  coi 
essa  tenta  di  uscirne.  —  A  paro  colla  diminuzione  del  numero  degli 
operai,  si  è  avverata  negli  ultimi  anni  una  riduzione  sensibile 
del  capitale  tecnico.  La  concimazione  delle  terre  è  scemata,  come 
appare  dalla  diminuente  importazione  di  concimi.  D  concime 
acquistato,  osserva  Caird,  è  stato  ridotto  del  48  %,  il  lavoro 
impiegato  del  30  *>/o  e  le  spese  generali  del  10  "lo-  Ora  la  con- 
seguenza di  questa  riduzione  di  capitale  (è  sempre  il  Caird  che 
parla)  è  che  una  gran  parte  della  nativa  fertilità  viene  strap- 
pata alla  terra  e  che  questa  diviene  gradatamente  piii  povera. 
Ovunque,  negli  ultimi  tempi,  la  terra  a  prato  si  è  deteriorata  d'assai 
e  non  quella  soltanto.  L'esaurimento  delle  nostre  campagne,  aog- 
giunge  Coleman,  è  spaventoso,  e  la  terra  perde  ognor  pìii  della 
sua  freschezza.  Da  50  anni,  rincalza  Ooutwbaite,  non  ho  mai 
veduta  la  terra  in  cost  cattivo  stato  come  ora.  Le  buone  terre, 
cosi  il  Simson,  si  convertono  a  pascoli,  ma  le  sterili  peggio- 
rano sempre  più.  Nell'Irlanda,  dice  il  prof.  Baldwin,  la  terra  si 
deteriora  effettivamente  (i>  realli/  going  backward)  ;  e  ctb  si  deve 
al  difetto  di  coltura  e  di  concimazione.  Codesta  terra  è  quasi 
incolta  (is  semi-waste  land)  ed,  appunto  perchè  già  soggetta  « 
qualche  coltivazione,  sarebbe  molto  adatta  ad  accogliere  u&a 
popolazione  immigrante.  A  sua  volta  W.  C.  Little,  con  ona 
bizzarra  inversione  di  logica,  dice:  '  Contro  l'avviso  di  Buck- 
man  non  credo  che  la  terra  deteriori  in  capacità  produttiva: 
lo  crederei,  se  non  avessi  constatato  durante  parecchie  sU- 
gioni,  che  soventi  le  terre  meglio  coltivate  sono  realmente  le 
m»^uo  produttivo  {come  se  ciò  appunto  non  tradisse  la  esistenza 
di  una  causa  intima  di  degradazione  agraria,  che  paralizza  le 
influenze  benefiche  di  una  coltivazione  più  accurata!).  Ma  ad  ogni 

(1)  MinuUs,  n.  60513  e  pass. 
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modo,  gli  è  certo  che  la  terra  è  assai  peggiorata  negli  ultimi  tempi, 
e  che  sarà  d'uopo  di  spendervi  un  capitale  enorme  per  rimetterla 
Della  condizione,  in  cui  trovavasi  4  a  5  anni  fa  (1)  ,.  Né  di  questa 
deteriorazione  della  terra  dee  rintracciarsi  alcuna  prova  indiretta, 
poiché  se  n'ha  la  dimostrazione  evidente  nella  diminuzione  del 
prodotto.  "  Per  ciò  che  riguarda  l'agricoltura  inglese,  cosi  si 
«sprime  una  relazione  ufficiale,  è  evidente  che  s'  è  avuta  una 
grande  diminuzione  nella  capacità  produttiva  della  terra  e  del 
lavoro  impiegato  sovr'essa.  Né  v'ha  dubbio  che  la  quantità  delle 
derrate  agrarie  prodotte  nel  nostro  paese  è  notevolmente  sce- 
mata negli  ultimi  anni  ,  (2).  Lawes,  proprietario  di  una  fattoria 
sperimentale,  ha  calcolato  il  prodotto  per  acre  durante  il  peiiodo 
1862-1880,  e  ha  trovato  che  nei  primi  6  anni  esso  era  di  37  '/« 
òuBkels,  nei  secondi  di  35  '/g,  negli  ultimi  di  26,  Caird  a  sua  volta, 
paragonando  i  cattivi  raccolti  del  1853,  1855,  1859-60,  con  quelli 
del  1873,  1875,  1876-77,  1879,  ha  trovato  che  nei  primi  il 
prodotto  medio  era  di  24  bush.  per  acre,  nei  secondi  di  19.  — 
Ma  accanto  alla  diminuzione  del  prodotto,  si  ha  un  peggioramento 
della  sua  qualità.  Così  nell'  Irlanda  si  deplora  che  i  foraggi  si 
facciano  sempre  peggiori,  mentre  nell'Inghilterra,  negli  ultimi 
anni,  s'è  avuta  una  forte  riduzione,  oltre  che  nel  numero,  nel 
peso  degli  animali  d'allevamento;  il  che  è  dovuto,  soggiunge 
Shaw-Lefevre ,  a  deficienza  di  cibo,  od  allo  scarso  e  scadente 
foraggio  (3). 

E  la  riduzione  irrazionale  del  capitale  produttivo  si  avvera  frat- 
tanto, con  pari  veemenza,  nell'industria  manifattrice.  Qià  da  qualche 
tempo  è  costume  di  non  poche  Società  anonime  di  procacciare 
ai  loro  azionisti  dividendi  fittizi,  omettendo  di  ricostituire  il  logoro 
del  capitale;  ma  son  pure  assai  numerosi  que'  capitalisti,  i  quali  si 


(1)  Minuta  citate,  n.  56.587  e  eegg. 

(2)  Final  report  on  depruiion.  L,  1886. 

(3)  Minute»  cit&te,  d.  67634.  —  Anche  Etf^ti  Stati  Uniti,  nel  decennio 
1880-90,  ai  nota  un  decremento,  benché  lieve,  nella  estensione  e  nella  prò- 
dnttÌTità  delle  tene  a  grano  [Economigt,  25  aprile  1891).  Perfino  nel- 
l'Anatralia  il  rìciivo  delle  miniere  d'oro  b  ciascun  anno  minore,  quelle  di 
ctubon  fossile  non  danno  qnasi  più  alcun  prodotto  netto,  e  t'iadustrìa  pasto- 
rale, già  fonte  dì  colossali  ricchezze,  grado  grado  si  impoverisce  [Com. 
on  Lahour,  Fortign  Stports,   The  colonie»,  21  e  seg.). 
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procacciano  un  reddito  fantastico,  riducendo  la  quantità  o  qualità 
del  lavoro  e  del  capitale.  —  In  Iscozia  scema  il  numero  degli  operai 
impiegati,  la  filatura  ai  attesta  sempre  più  refrattaria  all'ado- 
zione delle  macchine  più  voluminose  e  produttive,  e  mentre  i 
salari  vi  sono  minori,  il  costo  di  produzione  vi  è  maggiore  che 
negli  altri  rami  dell'industria  (1).  Nel  periodo  1874-85,  nel  quale  il 
numero  degli  operai  agricoli  scemò  sensibilmente  in  ogni  parte  del 
Regno  Unito,  sarebbe  stato  ragionevole  attendersi  che  la  propoi^ 
zìone  della  popolazione  impiegata  nelle  industrie  tessili,  le  quali 
producono  merci  che  vengono  esportate  in  cambio  di  grano,  pre- 
sentasse un  aumento  anormale;  ma  al  contrario  si  è  avuto  do 
declivio  nella  proporzione  della  popolazione  impiegata  in  quelle 
industrie.  —  La  esportazione  dei  filati  di  lana  è,  in  quel  periodo, 
scemata  del  30.3,  quella  del  lino  e  juta  del  14.8,  quella  delle 
manifatture  di  seta  del  5.8  "lo.  L'industria  del  cotone  presenta 
un  leggero  aumento,  ma  tuttavia  le  condizioni  non  ne  sono  troppo 
soddisfacienti.  È  poi  notevole  che,  dal  1865  al  1884,  non  solo 
l'aumento  delle  esportazioni  è  minore  dì  quello  delle  importazioni, 
ma  l'importazione  dei  manufatti  è  cresciuta  di  più  che  100  '*  ^ 
mentre  quella  delle  materie  prime  è  solo  cresciuta  dell'S  a  9  "/q; 
il  che  prova  che  v'  ha  una  tendenza  delle  importazioni  verso  i 
prodotti  più  elaborati  e  delle  esportazioni  verso  i  prodotti  più 
greggi  (2).  Ma  a  partire  dal  1884  le  condizioni  dell'industria  ai 
fanno  anche  peggiori  e  procedono  negli  anni  successivi  ad  un 
rapido  declivio,  che  raggiunge  proporzioni  paurose  nel  1833.  Frat- 
tanto, per  effetto  della  scemata  produzione,  anche  il  lavoro  ià 
doeks  diminuisce  sempre  più  ;  si  fa  ad  ogni  giorno  minore  il  nnmer» 
degli  operai  impiegati,  gli  operai  permanenti  sono  licenziati  in 
numero  crescente  ed  i  preferiti  divengono  sempre  più  coniali  (3). 


(1)  Rep.  Irup.  Fad.,  pag.  44  e  Beg-,  1884. 

(2)  Final  Stport  oh  deprcttitm,  pagg'  LI.  LXXVI,  1886. 

(3)  Gli  operai  ptrmaHtnti  sono  (e  il  nome  sterno  lo  dice)  quelli  cbe  «hm» 
impiegati  costantemente.  D^li  altri,  alcuni  ricevono  dei  biglietti  di  fn- 
ferenca  (preferenc*  tickttt),  che  danno  loro  diritto  ad  eueie  pretcelti  ùa 
caso  di  richiesta  eccezionale  di  operai  :  onde  una  lotta  eelvagpa  per  otte- 
nere di  tali  biglietti,  e  la  affannosa  loro  rivendita  da  parte  di  coloro  che 
li  hanno  conseguiti.  Gli  operai,  che  non  poasooo  raccattarne,  precipitaAo 
nell'inferno  degli  operai  eatuali. 
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Se  non  che  la  diminuzione  del  prodotto,  che  si  avvera  ad  un 
tempo  nelle  piii  diverse  nazioni  (1),  non  è  il  solo  risultato  che 
derivi  dal  decrescente  impiego  di  capitate  nelle  manifatture, 
poiché  questo  influisce  con  efficacia  non  minore  a  deteriorare  la 
qualità  del  prodotto  stesso.  Così  nelVInghiiterra  la  diminuzione  nel 
prezzo  dei  manu&tti  è  assai  meno  dovuta  all'introduzione  di  mac- 
chine e  dì  perfezionamenti,  che  all'impiego  di  un  materiale  peg- 
giore e  deprezzato;  onde  si  deplora  da  ogni  parte  la  falsificazione 
sistematica  delle  merci  e  la  decadenza  progressiva  della  produzione 
«,  a  porvi  riparo,  si  chiede  che  ciascun  imprenditore  aia  obbligato 
«d  apporre  ai  propri  prodotti  la  marca  della  sua  fabbrica  (2). 

Ma  la  diminuzione  progressiva  del  prodotto,  che  da  tali  pro- 
cessi deriva,  ha  una  conseguenza  a  prima  giunta  paradossale  — 
l'esuberanza  del  prodotto  stesso.  E  cì6  per  due  ragioni.  Anzi- 
tutto la  diminuzione  del  prodotto,  scemando  il  profitto  e  l'acca- 
mulazione  produttiva,  toglie  al  capitalista  la  possibilità  ài  mu- 
tare il  genere  della  sua  produzione,  quando  la  merce,  ch'egli 
finora  ha  prodotta,  sia  meno  richiesta;  poiché  un  tal  mutamento 
«sige,  in  via  generale,  un  supplemento  di  capitale  impiegato. 
Perciò  la  stessa  deficienza  de' mezzi  pecuniari,  dovuta  alla  produ- 
zione deteriorata,  costrìnge  il  capitalista  a  persistere  nella  pro- 
duzione dì  una  merce,  che  non  è  pib  richiesta  dal  mercato,  ossia  a 
proseguire  in  una  produzione  che  omai  è  eccessiva.  —  In  secondo 
luogo  la  diminuzione  di  prodotto,  rendendo  pih  disagiata  e  piii  mi- 
sera la  sorte  del  capitale,  lo  sollecita  ad  appigliarsi  ai  mezzi  pih 
insensati,  che  sembrano  offrirgli  riparo.  Ora  nella  disperata  sua 
lotta  contro  lo  scemante  profitto,  esso  si  rivolge  pazzamente  alla 
produzione  di  merci  che  niuno  richiede,  o  che  le  industrie  esistenti 
già  producono  in  quantità  sufficiente  al  bisogno  ;  e  colla  assurda 
speranza  di  sottrarre  a  quelle  le  loro  pratiche,  lancia  sopra  un  mer- 
cato già  saturo  nuovi  flutti  di  merci  non  domandate.  Per  tal  modo 
la  insufficienza  del  capitale  genera  il  malo  impiego  del  capitale  e  la 
produzione  deficiente  genera  la  produzione  eccessiva.  Il  prodotto  è, 
grazie  alle  influenze  della  sopravalutazione,  deficiente,  inferiore 

(!)  Pel  Belilo,  ad  es.,  regffam  EnquUt  belge,  pag.  30  e  seg. 
(2)  Rep.  Faci.,  pag.  63, 1887;  Commitiion  on  Labour,  Textile,  n.  4073  e  seg.; 
BooTs,  loc.  cit,  I,  344  e  wg. 
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a  quello  che  le  condizioni  della  tecnica  consentirebbero,  e  de- 
cresce ognor  più;  ma  al  tempo  stesso  il  prodotto  è  eccessivo, 
poiché  il  capitale,  lottante  contro  i)  declinar  de'  profitti,  affluisce 
alla  produzione  di  merci  non  richieste  dai  consumatori.  £ 
poiché  la  sovraproduzìone,  che  per  tal  modo  si  genera,  colpisce 
le  merci  piii  disparate,  ed  anche  eventualmente  tutte  le  merci  (1), 
fatta  eccezione  però,  normalmente  almeno,  per  la  moneta  me- 
tallica,  di  cui  le  leggi  stesse  di  persistenza  dell'economia  auto- 
matica esigono  la  rarefazione  —  cosi  la  produzione  eccessiva 
ha  per  risultato  inevitabile  una  diminuzione  progrediente  ed 
universale  dei  prezzi,  fonte  a  sua  volta  di  nuovi  e  più  dolorosi 
squilibri. 

Il  Corano,  che  vieta  agli  Àrabi  di  produrre  piìi  grano  del  ne- 
cessario, non  annovera  di  certo  fra  i  suoi  fedeli  gli  agricoltori 
moderni.  Mentre  infatti  la  quantità  di  grano  esistente  eccede 
ornai  i  bisogni  della  popolazione,  il  capitale  agrario  prosegue 
ad  impiegarsi  nella  produzione  di  quella  derrata,  sollecitan- 
done, naturalmente,  il  progressivo  rinvilio  (2).  Perciò  il  disagio 
agrario,  già  così  doloroso,  dovuto  alla  decrescenza  della  produzione, 
trovasi  ulteriormente  aggravato  dalla  esuberanza  della  produ- 
zìone  stessa.  Senza  dubbio,  checche  pensi  in  contrario  il  volgo 
dei  semidotti,  questa  seconda  cagion  del  disagio  è  assai  meno 
importante  della  prima;  ed  infatti,  secondo  Huskiuson,  il  deprez- 


(1)  Astrattamente  l'eccesso  pub  avverarsi  nella  prodoiione  dì  tutte  le 
merci.  Di  certo  gli  economiiti  classici  Iianno  pienamente  ragione  di  dichia- 
rare hntastico  l'eccesso  nella  offerta  di  tutte  le  marci  prodtteibiU;  poi^ 
vi  hanno  sempre  delle  nuove  merci,  che  il  capitale  pub  produrre,  colla 
certeisa  di  trovare  contumatori.  Ha  invece  nn  eccesso  nella  offerta  di  tutte 
le  merci  fin  qui  prodotte  h  perfettamente  ammissibile  ed  inevitabile,  ogni- 
qualvolta il  capitale,  auxichfe  rivolgersi  alla  produzione  dì  nuove  merci,  n 
impiega  ìneenaatamente  nella  produzione  ulteriore  delle  merci  già  offerte. 
In  tal  caso  però,  come  già  notava  Uiu.  {Prineipé»,  U,  pag.  89)  non  li  ha, 
a  propriamente  parlate,  una  prodnuone  ecceariva,  ma  bensì  una  prodonane 
irrazionale,  una  produzione  di  merci  diverse  da  quelle  che  converrebbe 
prodarre. 

(2)  Minutea,  tee.,  n.  4592  e  aeg.  La  produzione  di  frumento  nel  mondo, 
'  che  nel  1889-90  eradi  762.250  migliaia  dì  ettolitri,  b  salila  ad  8O8L2O0  uà 

1892-93  e,  nel  1894-5,  ad  859,450,  dei  quali  almeno  8.150.000  ettoL  rappre- 
sentano un  eccedente  sui  bisogni  del  mercat«  (BoaniaA,  loc.  cit.,  pag.  SS). 
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zamento  dei  prodotti  entra  soltanto  per''/^,  secondo  Shaw-Lefevre 
per  Vio  nell'attuale  depressione  agraria,  dì  cui  la  causa  fonda- 
mentale è  riposta  nella  decrescenza  del  prodotto  (1).  Ma  non  è 
men  vero  che  la  produzione  esuberante,  sovrapponendosi  alla 
produzione  deficiente,  ne  rende  piìi  esiziali  le  influenze  sull'indù- 
strìa  rurale.  Nell'industria  manìfottrice  poi,  codesti  fenomeni  si 
manifestano  con  ben  maggiore  veemenza.  Nel  periodo  1887-92, 
rifentre  in  Italia  l'esuberanza  della  produzione  sì  accentua  nelle 
industrie  del  lino,  della  canapa,  della  juta  (2),  nel  Belgio  si  de- 
plora il  ristagno  generale  delle  manifatture  e  lo  sciopero  delle 
imprese  per  difetto  di  commissioni  (3).  Ben  peggio  avviene  nel- 
ringhilterra.  Quivi  fin  dal  1872  si  lamenta  la  impossibilità  pei 
manifottori  di  vendere  i  propri  prodotti  (4);  il  che  prova  ap- 
punto che  ì  capitali  si  rivolgono  alla  produzione  di  merci  non 
domandate.  Ma  dappoi  le  condizioni  si  fìinno  anche  più  gravi.  Nel 
1883  si  nota,  particolarmente  in  Iscozia,  un  forte  aumento  della 
produzione,  ma  il  capitale  non  ottiene  che  poco  o  punto  profitto; 
indizio  evidente  di  una  produzione  irrazionale  ed  eccessiva.  Nel 
1885  la  d^ressione  si  acutizza  e  si  fa  generale;  ma,  soggiun- 
gono i  relatori,  v'ha  piuttosto  depressione  dei  prezzi  che  ristagno 
degli  affari.  Si  lavora,  ma  non  si  ottiene  alcun  profitto.  Malgrado 
-ciò,  i  capitalisti  mostrano  grande  fiducia  e  seguitano  ad  allestire 
nuovi  prodotti.  Le  rosee  speranze  però  non  si  avverano;  al  cen- 
trano, nell'anno  seguente  la  depressione  tenace  costringe  a  lìmi- 
tare  la  durata  del  lavoro.  Nel  1887  e  1888  le  condizioni  effettiva- 
mente migliorano,  ma  tuttavia  la  produzione  è  sempre  eccessiva, 
ed  i  prezzi,  nonostante  la  espansione  del  traffico,  son  così  avvi- 
liti, che  ad  ottenere  lo  stesso  profitto  di  un  tempo  è  necessario 
produrre  doppia  quantità  dì  mercanzìe.  V'hanno  capitalisti,  i 
quali  posseggono  ora  due  fabbriche  e  ne  ottengono  un  profitto 
minore  di  quello,  che  ottenevano  un  tempo  da  una  fabbrica 
sola  (5).  In  seguito,  dal  1889  al  1894,  i  prezzi  delle  merci  presen- 


(1)  Minulet,  D.  62672  e  leg.,  n.  64101  e  aeg. 

(2)  Aninmrio  Stalittico  Haliano,  pag.  431  e  segR.,  1892. 
(8)  Enquiu  belge,  pngg.  109,  104  ecc. 

(4)  Bakkb,  MoHopoiiea,  pag.  ITI. 

(5)  Sep.  Inrp.  Faci.,  pag.  81.  1885;  pag.  7,  1881!;  pagg.  10.  68,  63  e 
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tano  un  declivio  ulteriore,  che  rìncnidisce  il  disagio  dei  fabbri- 
canti (1).  —  Ma  niise,  non  disformi  da  quelle  che  straziano  la 
vecchia  Inghilterra,  si  annunziano  nella  giovane  repubblica  ame- 
ricana, ove  del  pari  i  prezzi  declinano  sempre  più,  l'industria  del 
ferro  e  dell'acciaio  ristagna,  l'induBtrìa  dei  cordami  è  soffocata 
da  una  massa  di  prodotti  che  non  trovano  spaccio,  le  merci  di  , 
lusso  sono  invendibili  (2).  E  dovunque,  la  lugubre  folla  delle 
macchine  che  giacciono  nei  magazzeni,  dei  navìgli  die  laogoono 
inoperosi  nei  porti,  delle  ferrovie  che  non  han  passaggierì,  delle 
merci  che  non  trovano  acquirenti,  stanno  a  monumento  sinistro 
della  sovraproduzione  universale. 

A  tanto  eccesso  di  produzione,  che  si  manifesta  con  caratteri 
coù  disastrosi,  il  capitale  cerca,  e  da  tempo,  ansiosamente  riparo: 
ma  poiché  la  causa  vera  del  disagio,  né  è  percettibile  alla  comune 
apprensiva,  ne  ad  ogni  modo  potrebbe  eliminarsi,  senza  trascinare 
nella  mina  l'intera  classe  capitalista  —  questa  dee  rivolgersi 
con  miope  empirismo  ad  alcune  istituzioni  artifi<àali,  inadeguate  a 
togliere,  o  pure  a  lenire  permanentemente  la  piaga,  cui  intendono 
riparare.  La  più  nota  fra  queste  istituzioni  consiste  nei  dazi  pro- 
tettori, i  quali,  rimovendo  la  concorrenza  estera,  rendono  meno  dif- 
ficile ai  capitalisti  delle  varie  nazioni  di  smaltire  la  massa  enorme 
delle  merci  prodotte.  Cosi,  per  assicurare  artificialmente  uno  sbocco 
alla  produzione  esorbitante  dei  grani,  si  introducono  i  dazi  eoi 
cereali;  i  quali,  se  immediatamente  vantaggiano  gli  attuali  pro- 
prietari, non  giungono  però  a  togliere,  o  pure  a  mitigare  defi- 
nitivamente il  disagio  agrario.  Infatti  quelle  stesse  cagioni,  che 
hanno  generata  la  crisi  dei  proprietari  attuali,  e  che  si  connet- 
tono tutte  al  fondamentale  fenomeno  della  sopravalutazione  della 
terra,  si  ripetono  a  carico  dei  aucceasivi  acquirenti  in  una  misura 
aggravata,  in  ragione  della  elevazione  ulteriore,  che  il  dazio  deter- 
mina nella  rendita  e  nel  valor  delle  terre.  Perciò,  ammenoché  non 
si  voglia  giungere  all'assurdo,  di  imporre  una  elevazione  del  dazio 
ad  ogni  nuova  alienazione  della  terra,  il  sistema  iH^>tettore  non 
pu6  arrecare  ai  proprietari  che  un  fuggitivo  vantaggio.  Che  anzi. 


{Ij  Tedi  l'art.  Pricea  of  commoditita,  ^e&' Eeonomitt,  St  mftno  18M. 
(2)  WiirDHilu,iR,  The  dilatorg  gettate  and  depruùon  m  trade,  nel  Forwm, 
pag.  326,  1894. 
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coll'escludere  la  concorrenza  delle  terre  straniere  più  fertili,  collo 
incitamento  a  proseguire  nella  produzione  inconsulta,  esso  riesce 
ad  esacerbare  la  decrescenza  e  l'eccesso  della  produzione,  e  con 
ci&  ad  inasprire  lo  squilibrio,  cui  si  propone  di  mitigare;  il  che  è 
tanto  vero,  che  gli  agrari  non  si  appagano  oggi  nemmeno  del  prote- 
zionismo, ma  domandano  la  statìficazione  del  commercio  dei  grani, 
od  il  bimetallismo  universale,  od  altre  più  complicate  riforme.  — 
Ma  nonostante  queste  perniciose  influenze,  ÌI  protezionismo  si  asside 
sovrano,  oltre  che  nell'agricoltura,  nelle  industrie  più  disparate,  allo 
scopo  fantastico  di  ovviare  all'eccesso  di  produzione  che  v'infierisce 
e  col  risultato  reale  di  recisamente  aggravarla. — È  infatti  ben  noto 
che  la  moderna  recrudescenza  protezionista  data  dal  1873,  ossia 
precisamente  dagli  esordì  dell'eccesso  generale  di  produzione;  e  che 
sorta  dapprima  negli  Stati  Uniti  (i875)  e  nella  Russia  (1876), 
si  diffonde  bentosto  nell'Italia  e  nell'Austria  (1878),  nella  Ger- 
mania (1879),  nella  Francia  (1881),  nella  Svizzera  (1885);  mentre 
nella  stessa  Inghilterra,  fin  qui  liberista  intransigente,  le  tendenze 
protezioniste  si  accentuano  a  paro  col  ristagno  della  produzione 
manifattrice  (1). 

Se  il  protezionismo  cerca  riparo  alla  produzione  eccessiva  mercè 
il  divieto,  o  la  limitazione  della  concorrenza  straniera,  un  altro  me- 
todo, che  soventi  riceve  impulso  dal  proteziotiismo  stesso,  ma  che 
può  svolgersi  anche  indipendentemente  da  questo,  cerca  riparo  allo 
eccesso  di  produzione  limitando  la  concorrenza  nazionale.  —  Il 
metodo,  al  quale  alludiamo,  consiste  nelle  coalizioni  industriali,  od 
agricole  (2),  le  quali  impongono  limiti  rigorosi  alla  produzione 
ed  allo  spaccio  dei  prodotti.  Appunto  perchè  queste  coalizioni  si 

(1)  Cfr.  RtBBBio,  Prcteàonùmo  amtrieano,  pa^.  310  e  aeg.  Hilano,  1893. 
Fncu,  Hand^tpoliUk  England»,  pag.  161  e  aeg.  Leipz,  1893,  Wklls,  Stttnl 
economie  changea,  pag.  313  e  seR.  Lond.  1891.  Anche  Ì  premi  alU  marina  mer- 
c&utile ,  concesBi  in  Italia  colla  legge  delI'SS,  aoa  sono  che  un  rìaaltato  del 
ristagno  nell'  indostria  delle  costrmioDi  di  navi,  dovuto  a  sua  volta  alla  pro- 
dazione esorbitante;  e  più  che  un  riparo  al  male,  sono  evidentemente  un 
incentivo  ad  a^^ravarlo. 

(2)  Un  esempio  interessante  di  coalizione  agraria  è  il  sindacato  dei  raf- 
finatori rosai  di  Bucchero  dì  barbabietola,  cbe  fu  provocato  dalla  esuberante 
produione  di  questa  derrata,  e  che  sì  propone  dì  esportarne  tutta  la  quan- 
tità eccedente  quella,  che  i  consumatori  nazionali  possono  richiedere  al 
valor  di  costo.  —  Vedi  an  cib  Jahschdll,  loc.  cit.,  pog.  138,  134  e  seg. 
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istituiacoDo  e  sì  svolgono  come  risultato  necessario  dell'eccesso  di 
produzione  (1),  esse  vengono  dapprima  oi^anizzate  nelle  imprese, 
in  cui  quello  maggiormente  infierisce;  ed  a  queste  imprese  arre- 
cano indubbi  vantaggi,  consentendo  loro  un  profitto,  che  non  po- 
trebbero, a  condizioni  normali,  ottenere  (2).  Ma  arenando  il  pro- 
gresso delle  forze  produttive,  anzi  promovendone  per  ogni  modo  il 
regresso,  esse  rappresentano  un  elemento  esiziale  di  involuzione 
economica.  '  È  la  lotta  della  economia  coi  mezzi  tecnici,  ma  contro 
U  progresso  tecnico,  che  ci  appare  nella  più  spietata  e  svergognata 
evidenza  nelle  coalizioni  industriali  ,  (3);  epperÒ  queste  non  accre- 
scono il  profitto  di  alcuni  capitalisti,  o  non  ne  rallentano  il 
declivio,  se  non  esacerbando  quella  corrosione  delle  forze  pro- 
duttive, che  è  già  cosi  grave  e  crescente,  e  rendendo  pertanto 
più  acuto  il  disagio  universale.  —  Né  infine  il  capitale  riesce  meglio 
all'intento,  rivolgendosi,  come  spesso  tenta,  alla  speculazione. 
Così,  p.  es.,  i  filatori  inglesi,  soGFocati  dalla  depressione  insi- 
stente, tentano  procacciarsi  un  profitto  speculando  sulla  materia 
prima,  aquistandota  a  termine  e  vendendo  in  anticipazione  il  fi- 
lato (4).  Ma  è  chiaro  che,  se  la  speculazione  fallisce,  la  ruiu 
del  produttore  è  immediata;  mentre,  ove  pure  quella  riesca,  n<n 
giunge  che  a  differire,  e  per  alcuni  fortunati  soltanto,  un  di- 
sastro ad  ogni  modo  inevitabile. 

La  produzione  insufficiente,  la  produzione  di  rapina,  la  produ* 
zione  eccessiva,  avente  per  fatai  conseguenza  il  deprezzamento 
generale  delle  merci,,  questo  trino  mostro,  nato  e  cresciuto  coi 
nuovi  tempi,  genera  quella  condizione  di  cose,  che  il  linguaggio 
volgare  designa  col  nome  sintetico  di  depressione:  uno  stato 
cioè  di  generale  marasmo,   un  processo  di  deteriorazione  e  di 


U)  Sip.  Imp.  Faci.,  pag.  107,  1889;  Kleinwuchtu,  Die  Kartdle,  pog.  157, 
167.  Innsbnick,  1883  ;  Jik8CID[.l,  toc.  cit,  pag.  43;  Separo,  La  Comeorrta» 
ecc.,  pag.  32;  Llotd,  Wtalth  again»t  commonwealth,  pag.  42.  N.  York,  16H. 

(2)  *  L&  coalizione  industriale  È  la  coadizione  Deceuarìa,  perchè  oggi  il 
profitto  dell'induEtria  aia  sufficiente  a  proTocare  gli  impieghi  produttivi  dd 
capitale.  L'industria  è  oggi  profittevole,  solo  a  patto  d'essere  monopolinate  , 
HoBsov,  Evoluì.,  pog.  122. 

(3)  Hbbbhiiìm,  Technitcht  Fragen,  pag.  28  ;  Jinbcidu,  Ioc.  cit.  pag.  407 
e  Kg.;  Llotd,  Ioc.  cit..  pag.  165. 

,  Ioc.  cit..  St. 
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mina  della  produzione  e  del  capitale  e  di  impoverimento  pro- 
gressivo dei  produttori. — Nell'Inghilterra,  ad  es.,  grazie  all'azione 
delle  influenze  fin  qui  analizzate,  l'agricoltura  vede  il  suo  bilancio 
chiudersi  ornai  con  un  deficit  e  distruggersi  d'anno  in  anno  una 
parte  cospicua  del  capitale  dei  fittaioli.  Nel  quinquennio  dal  '76 
all'  '81  ì  fittaioli  inglesi  hanno  perduto,  secondo  le  diverse  re- 
gioni, un  capitale  eguale  a  due  o  tre  volte  la  rendita  di  un  anno, 
al  profitto  di  quattro  o  sei  anni,  a  4/5  del  loro  capitale  totale;  in 
Irlanda  il  capitale  complessivo  dei  fittaioli  è  stato  per  tal  modo 
inghiottito;  e  la  perdita  complessiva  dei  fittaioli  del  Regno 
Unito,  durante  il  perìodo  suddesignsto,  si  calcola  dal  Gaird  a 
138.820.000  st.,  da  Shaw-Lefèvre  a  162  milioni  (1).  Ma  dappoi 
la  condizione  dei  fittaioli  si  rende  sempre  peggiore,  si  ingrossa 
la  cifra  degli  arretrati  di  rendita  da  essi  dovuti,  si  fanno  sempre 
più  numerosi  i  loro  fallimenti  (2)  ;  e  le  cose  giungono  a  tanto,  che 
la  necessità  di  salvare  il  fittaiolo  da  catastrofi  finanziane  ulte- 
riori si  considera  ormai  dai  piìi  indiEFerenti  come  una  questione 
nazionale  (3).  E,  al  pari  dei  fittaioli,  i  proprìetarì  veggono  dalla 
crescente  improduttività  delle  terre  assottigliata  la  loro  rendita 
e  divorati  i  loro  capitali;  onde  già  nell'Inghilterra  si  assommano 
a  milioni  le  perdite  dei  proprìetarì,  mentre  nell'Irlanda  l'intero 
capitale  di  questi  è  ormai  distrutto  dalla  depressione  (4).  — 
Ora  la  condizione  di  disagio,  per  tal  modo  creata,  rende  tosto 
o  tordi  inevitabile  la  mina  del  fittaiolo,  o  del  proprìetarìo  debi- 
tore, quindi  la  restituzione  della  terra  da  essi  occupata  al  pro- 
prìetarìo, od  al  creditore  ipotecano.  E  poiché  proprìetarìo  e 
creditore  non  posseggono  di  consueto  il  capitale  necessarìo  a 
coltivare  la  terra  restituita,  così  la  coltivazione  di  questa  viene 
abbandonata,  fino  al  momento  in  cui  non  appaiano  nuovi  fittaioli, 
o  nuovi  acquirenti.  Ad  m.  nel  Midland,  East  Lothian,  SufiFolk, 
Huntìngdonshire,  i  proprìetari,  non  potendo,  pel  difetto  di  capi- 
tale, coltivare  essi  medesimi  le  terre  restituite,  e  trovando  spesso 
dimoile  di  rìaffittare  questi    terreni   ornai  esausti,  debbono  la- 


ti) JfiHHtM,  n.  62672  e  aeg.,  n.  4418  e  seg.  e  pass. 

(2)  Oirrur,  Minutti  ciUte,  n.  64978. 

(3;  8hitb,  Originai  thtorit»  upoit  depretsioH ,  pagg.  13,  45-6.  Lond.  1898. 

(41  Minutai,  n.  10.692  e  hegg. 
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sciarli  incolti;  onde  sarà  necessaria  una  forte  spesa  per  rimet- 
terli un  giorno  in  condizione  d'essere  coltivati  (1).  Dopo  le 
cattive  stagioni  degli  ultimi  anni,  dice  il  signor  Rondell,  la  terra 
del  mio  circondario  è  in  pessimo  stato.  Ho  offerto  in  affitto  un 
podere,  rÌDunciando  ad  ogni  rendita  pei  primi  due  anni  e  ninno 
lo  volle;  mai  ho  veduta  una  cosa  simile.  Molte  terre  non  tro- 
vano fittaioli.  Nel  Sud-ovest  e  nell'Est  d'Inghilterra  v'hanno 
terre,  che  non  danno  rendita  alcuna;  sono  affittate,  ma  i  fittaioli 
non  pagano  nulla;  ed  il  proprietario  si  ritiene  ancor  fortanato. 
se  può  ottenere  che  la  sua  terra  sia  coltivata,  poiché  la  sua  peiv 
dita  sarebbe  anche  maggiore,  se  rimanesse  incolta.  Nell'Irlanda, 
ove  basta  un'annata  cattiva  a  minare  gran  parte  dei  fittaioli 
minori,  molti  fra  questi  han  dovuto  abbandonare  le  terre;  onde 
l'estensione  dei  terreni  coltivati  è  scemata  d'assai.  Molti  fit- 
taioli, narra  l'Arch  a  sua  volta,  hanno  restituite  le  terre  e 
perciò  sono  oggi  assai  numerose  le  fattorie  che  rimangooo  in- 
colte. Una  fattorìa  nell'Essex  meridionale  non  è  stata  coltivata 
da  tre  anni,  benché  la  qualità  del  terreno  sia  eccellente,  e  la 
casa  sia  in  posizione  splendida;  e  frattanto  gli  edifici  vanno  in 
rovina.  Ne  è  questo  un  caso  eccezionale,  poiché  molte  terre  ven- 
gono restituite  dai  fittaioli  ai  proprietari,  i  quali,  o  non  le  colti* 
vano  affatto,  o  le  coltivano  miseramente,  non  impiegandovi  nep- 
pure la  metà  del  lavoro,  che  vi  si  impiegava  quando  esse  erano 
affittate,  non  araudo  né  seminando  che  una  parte  dei  campi, ecc.(2). 
Vi  ha,  dice  Lawes,  una  fattorìa  di  2150  acri,  dì  cui  2000  ara- 
bili e  150  prativi,  la  quale  non  può  venire  affittata  ad  alcun 
patto  ed  è  vacante  da  S.  Michele;  fu  offerta  per  la  rendita  di 
una  steri,  per  acre,  ma  nìuno  volle  prenderla  in  fitto  a  qo^ 
prezzo.  Presso  Devtzes,  soggiunge  W.  C.  Little,  v'hanno  pia  di 
100  acri,  che  non  sono  stati  smossi  da  due  anni;  eppure  la  terra 
é  buona  ;  ma  il  proprietarie  non  vuole  cederla  ad  un  fitto  sce- 
mato e  perciò  deve  lasciarla  inooltivata  (3).  A  Great  Honnewl, 
100  acri  sono  stati  posti  fuor  dì  coltura,  poiché  ninno  vuole 


(1)  HcsKiKBOK,  ib.  a.  4592;  TsuroK,  loc.  cit. 

(2)  Minutes.  n.  5280-1,  5098,  4796,  S381T.  589S8  e  asf^.  Oh.  aaàit    Dea 
5F  Abqyu-,  Unseen  fouHiatioM  of  Society,  pag.  305.  Lood.,  18*3. 

(3)  Minutta,  n.  53126,  n,  46896. 
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prendere  terra  in  affitto  (1).  Frattanto  nella  Germanin  si  de- 
plora che  parecchi  poderi,  un  tempo  coltivati  con  vantaggio,  oggi 
rimangano  incolti  (2);  mentre  nella  Francia  di  giorno  in  giorno 
s'accresce  il  numero  delle  terre,  che  vengono  restituite  dai  fit- 
taiolì  e  lasciate  incolte  dai  proprietari.  "  In  un  solo  circondario 
dell' Aisne,  167  poderi  non  sono  pia  coltivati  dal  fittaiolo,  né  più 
sono  rimessi  in  coltura  dal  proprietario;  in  un  altro  circondario, 
123  terre  ai  trovano  nella  stessa  condizione.  In  dieci  diparti- 
menti del  Nord  e  del  Nord-Est,  i  fìttaioU  scoraggiati  abbando- 
nano la  coltura.  La  crisi  si  estende,  e  penetra  nel  Nord-ovest. 
La  crisi  ha  cacciata  la  vita  da  questi  focolari  deserti;  sulle  loro 
terre  incolte  gli  affittì  non  si  rinnovellauo  più  ,  (3).  Ma  assai  più 
spesso,  che  le  terre  restituite  dai  fittaioli,  sono  condannate  alla  ste- 
rilità quelle  terre,  che  vengono  restituite  dai  debitori  ipotecari.  In 
Baviera, nel  1889,261  terre  espropriate  forzosamente,  ossiail  16**/o 
delle  totali  espropriate,  aventi  una  estensione  di  1374  ettari,  pari  al 
12.4  *'/o  della  estensione  totale  espropriata,  vengono  poste  fuor  di 
coltura,  in  media  per  8  raesie^g;  —  ed  al  31  dicembre  1889, 141  po- 
deri, aventi  una  estensione  di  831  ettari,  rimangono  incolti  (4). 
Nell'Inghilterra  avviene  altrettanto.  Un  tale,  narra  Lawes  nel 
1881,  acquistò  una  terra  per  5000  sterline,  prendendone  a  pre- 
stito 4000  ed  impiegando  il  proprio  capitale  di  2000,  per  metà 
a  pagare  il  resto-prezzo,  per  metà  a  coltivarla.  Ma  più  tardi 
egli  venne  espropriato  da!  creditore  ipotecario  ed  ora  questi  è  in- 
capace ad  affittare  quella  terra  per  una  rendita  rìmuneratrice. 
Credo  perciò  che  a  S.  Michele,  dopo  il  raccolto,  quella  terra  sarà 
posta  fuor  di  coltura  (5).  Tredici  anni  più  tardi,  non  si  tratta 
più  di  qualche  fatto  isolato,  ma  dì  un  fenomeno  generale:  '  Quando 
una  propri«tà  fondiaria  cade  nelle  mani  dei  creditori  ipotecari, 
essa  generalmente  rimane  incolta,  —  poiché  quelli  trovano  im- 
possibile di  fame  qnalche  cosa,  dì  aKttarla,  o  di  venderla  ,  (6). 


(1)  Beport  on  the  agricultural  l^ourer,  li,  pag.  149,  189S. 

(2)  Latidarbrilrr  Deutschl,  II,  207, 

(8)  Malom,  Lt  ÈOciaUame  integrai,  pag.  291,  Paris,  1890. 
[A)  CoHui,  Die  Statistik  eoe.  pag.  75. 

(5)  Minutta,  n.  53126  e  >eg. 

(6)  Committion  on  DeprtsMon  of  AgricuUure,  1894;  Evidtncr,  i 
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—  Per  tutto  ciò  non  è  meraviglia,  se  le  terre  incolte  \-anno  di 
giorno  in  giorno  crescendo  e  se  nel  1894,  nella  sola  Inghilterra, 
si  contano  1.788.000  ettari  di  terreni  abbandonati  al  pascolo 
permanente,  od  invasi  dalle  eriche,  o  ritornati  allo  stato  dì  na- 
tura (1).  E  in  tal  guisa,  accanto  ad  una  vasta  estensione  di 
terre  incolte,  che  la  deficienza  di  capitale  condanna  fin  da 
principio  alla  improduttività,  si  forma  e  si  accresce  una  esten- 
sione di  terreni  un  tempo  produttivi,  che  la  coltivazione  deficiente 
e  corrosiva  ha  tramutati  in  deserti. 

Ecco  l'ultimo  risultato,  ecco  il  detrito  lugubre  della  soprava- 
lutazione  della  terra.  Questo  grandioso  processo,  che  dilata  a 
forza  il  valore  del  suolo  oltre  i  suoi  naturali  confinì,  e  che  par- 
rebbe ampliare  e  potenziare  la  importanza  economica  della  pro- 
prietà fondiaria  col  dotarla  di  un  valore  addizionale,  ha  invece 
sulle  condizioni  dei  proprietari,  dei  capitalisti  agrìcoli,  della  eco- 
nomia rurale  complessiva  una  influenza  disastrosa  e  riesce  per 
ultimo  ad  annientare  la  stessa  produzione  agraria,  ad  espellere 
dai  già  floridi  campi  la  coltivazione  e  la  vita.  Lo  straripare  dd 
valore  della  terra  al  di  là  de'  suoi  lìmiti  naturali  ha  per  effetto 
di  distruggere  l'attrìbuto  naturale  del  terreno,  il  suo  congenito 
ufficio;  la  sopravalutazione  della  terra  dissangua  la  terra;  ed  il 
testimone  atterrito  di  questo  spettacolo  enorme  ripete  incon- 
sciamente il  grido  che  prorompe  dalla  principessa  dì  Galles, 
allorché  dalle  ferite  del  re  trucidato,  di  cui  Qloucester  insalta  la 
bara,  spicciano  improvvisi  fiotti  di  sangue: 

Tb;  deed,  ìuhuman  and  unnatural 
ProTokeB  thia  deluge,  most  nnnatural  (2). 


(1)  DepratioH  of  agrieullure ,  1894,  d.  7805  e  tegg.  Nella  Riuda,  oie 
la  distruzioDe  dei  pascoli  arreata  l'allegamento  del  bettiame  (ciò  che  co- 
atiinge  gli  agricoltori  ad  aggiogarsi  ai  carri  in  6  o  7  ad  una  volta)  ti 
esaurisce  apave  a  tosa  mente  il  terreno,  ai  calcola  che  2  mila  dessi&tine  McaBO 
annoalmente  di  coltura  (Nikolu-on,  Saggio  sulla  tcOHOmia  tociale  nam  étf» 
la  riforma,  pag.  235,  Pietrob.  18S3).  N&  le  cose  procedono  meglio  agli  SUd 
Uniti.  Nel  Maasacbusetts  la  relazione  dell'UfBcio  del  Lavoro  ^ulle  terre  ih- 
bandonate,  pubblicata  nel  1890,  conalata  ormai  che  codeste  terre  amnMa- 
tano  a  1461,  aventi  una  estenaione  compleaaiva  di  126.509  V^  acri  e  un 
valore  imponibile  di  1.076.828  dollari  (C.  S.  Wilkkb,  Tht  1 
farmer   and  taxation  nella  Yale  Stvime,  pag.  67,  mag^o  1897). 

(2)  *  L'atto  tuo,  inumano   ed   innaturale,  proroca   qaesto    fiotto  e 
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Al  pari  che  nell'industria  estrattiva  ed  agricola,  cotali  disastri 
infieriscono  tremendi  nelle  industrie  manifattriui  e  commerciali.  E 
infatti  ornai  noto  che  in  Inghilterra,  ad  es.,  il  profìtto,  nella  mag- 
gioranza delle  industrie,  si  riduce  a  proporzioni  infinitesime,  o 
addirittura  si  annulla.  Sulle  110  fabbriche  di  cotone  di  Oldham, 
67  hanno  le  azioni  in  disaggio.  Le  società  per  azioni  o  non  danno 
dividendi,  o  danno  dividendi  fittizi;  e  il  fatto  stesso  che  le  azioni  di 
parecchie  Società,  te  quali  danno  dividendi  discreti,  sono  molto  al 
disotto  del  pari,  prova  abbastanza  che  a  codesti  dividendi  non  si 
crede.  La  realtà  è  che,  sebbene  i  salari  non  siano  molto  elevati, 
pure  essi,  durante  parecchi  anni,  hanno  assorbiti  tutti  i  profitti(l). 
La  rimunerazione  del  capitale  impiegato  nell'industria  cotoniera, 
cosi  un  testimone  innanzi  alla  Commissione  d' Inchiesta  sul 
Lavoro,  è  affatto  insufficiente;  ed  io  considero  i  filatori  del  Lanca- 
shire  come  una  classe  d'uomini  filantropici  —  involontari,  ne 
convengo  — ,  i  quali  da  piti  anni  perdono  il  proprio  denaro 
per  sorreggere  la  loro  industria  crollante  (2).  Che  se  cos'i  do- 
lorose sono  le  condizioni  dell'industria  tessile,  non  sono  certo 
più  ridenti  le  sorti  dell'altre.  Mentre  a  Preston  langue  acca- 
sciata l'industria  del  ferro,  ed  ì  molini  a  grano  non  danno  quasi 
piii  alcun  profitto  (3),  '  i  docks  e  i  moli  dì  Londra  sono  così  a 
mal  partito,  come  gli  operai,  che  stanno  alle  loro  porte.  Mentre 
i  loro  affari  declinano  e  i  loro  profitti  rapidamente  scompaiono, 
essi  si  trovano  tormentati  da  una  moltitudine  di  mercadantì 
e  di  proprietari  di  vascelli,  i  quali  chieggono  una  diminuzione 
di  noli,  finché,  come  un-  guardiano  del  molo  osservò  pateti- 
camente,   noi   saremo   costretti  a  pagarli    per  il   privilegio  di 


mente  innatarale  „  SHinspSABE,  Rieeario  III.  Dopo  ciò,  non  ai  pub  a  meno 
di  somdere,  al  sentire  uno  scrittore  autorevole  affermare  che  la  soprava- 
Intadone  della  terra,  per  quanto  a  piìt  rìguanli  nocevote,  è  a  qualche  titolo 
vantaggiosa,  specie  nei  paesi  assai  popolali,  dacché  stimola  il  proprietario 
ad  una  cottura  più  intensiva  e  solerte;  e  conchiudere,  con  sacrilega  im- 
verenza,  che  *  forse  la  Provvidenza  non  conosce  (!)  alcun  mezzo  piii  efficace 
che  la  sopravalutazìone  della  terra  a  promovere  la  produzione  „  (Bccbbh- 
BBBSEB,  OrunózUge  den  Agrarpolitik,  pag.  66,  Beri.  1897), 

(1)  CommU».  £«&.,  TrxtiU,  n.  2125,  n.  2241  e  seg. 

(2)  Ib.  n.  3492. 

(3)  Rtp.  Faci.,  pa^.  53,  63,  1887. 
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scaricare  e  custodire  le  loro  merci  ,  (1).  Ma  questi  Diedésimi 
proprietari  di  vasselli,  questi  stessi  mercanti,  che  recidono  con 
crudamente  i  profitti  delle  Compagnie  dei  Docks,  non  hanno  di 
che  rallegrarsi  della  propria  sorte,  poiché  sono  a  loro  volta  le 
vittime  dello  stato  squilibrato,  in  cui  trovasi  il  commercio  della 
metropoli.  Frattanto  si  avverte  una  diminuzione  dei  profitti 
delle  ferrovie  e  delle  società  di  assicurazione  contro  gl'incendi  (2). 
Nel  1890  si  ha  una  depressione  in  tutte  le  azioni  industriali,  ferro- 
viarie, ecc.;  nel  1891  il  disastro  incalza  ed  il  deprezzamento  divi^ 
formidabile;  nel  1892  i  prezzi  scendono  anche  più;  nel  1893  il  crack 
delle  Banche  Australiane  esacerba  la  discesa  generale,  che  pro- 
segue la  sua  corsa  fantastica  nell'anno  seguente  (3).  Contrac- 
colpo sinistro  di  tanto  tracollo,  ò  la  sempre  minore  vitalità  delle 
imprese  e  la  frequenza  sempre  più  ragguardevole  delle  liquida- 
zioni. 2/3  delle  imprese  formate  nel  1893  non  riescono  a  stabi- 
lirsi sopra  un  solido  assetto;  e  delle  nuove  compagnie,  registrate 
nel  periodo  1884-93,  43.3  "lo  soltanto  riescono  a  mantenersi  in 
vita  durante  un  periodo  ragionevole;  l'altre  sono  costrette  a 
liquidare,  con  un  de^cU  complessivo  di  9  milioni  di  sterline  (4). 
Fino  al  1895,  le  relazioni  del  Board  of  Trade  segnalano  un 
aumento  notevole  nel  numero  dei  &llimentì,  e  frattanto  *  in 
parecchi  comizi  gli  uomini  più  autorevoli  affermano  che  l'indn* 

(1)  BoOTB,  loc.  cit,  I,  pagg.  204-5. 

(2)  Le  ferrovie  iuglesi  non  furono  mai,  come  negli  ultimi  tempi,  im- 
pTofitteToli  agli  azionisti.  Veggasi  l' Eeonomitt  del  1*  eett.  1894  (A  decadi 
of  home  railtfaifi  dividenda),  e  del  17  agoito  1895.  E  anllk  dimiutuione  dei 
profitti  delle  Società  d'Àsaicuracioiie  Bugl'inoendi,  ai  regga  V  EeimomiÀtt  del 
21  gennaio  [Tke  dedint  in  ftre  inturanee  profit*),  che  attribuisce  il  fatto  alb 
concorrenza  eccesBiva  delle  Società  ateue  ed  al  numero  enorme  degli  in- 
termediart.  —  È  poi  notevolisaimo  il  fatto  che  nelle  valutaxioiii  dell' fo- 
come  Tax,  i  redditi  delle  industrie,  delle  Compagnie  e  delle  feirorie,  pre- 
sentano  ana  diminoziooe  ta^^arderole.  Dal  1692-3  al  1893-4  ea«ì  acemuo 
del  2,95  */„  nell'Inghilterra,  del  2,49  °/g  nella  Scozia,  del  0,80  */•  nell'Irlanda 
(XXXVIII  Bep.  of  CommUtiùner»  of  LOaìtd  rerentie,  pag.  56,  1895).  Solo 
nel  1697  ai  nota  un  incremento,  del  resto  auai  tenne,  nei  dividendi  delle 
aocietà  ferroviarie  e  generalmente  delle  Compagnie  {Economia,  27  mane 
ed  8  maggio  1697). 

(3)Vah  Oaa,Sloek  txthange  valuta;  a  dteadt  of  financt  (1885  95),  10M09 
Lond.,  1895. 
(4)  Duily  News.  29  gennaio  1895. 
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stria  brìtaimica  precipita  verso  l'estrema  mina  ,  (1).  Anche  agli 
Stati  Uniti,  nelle  industrie  del  cotone,  appena  il  25  "/o  dei  telai 
sono  oggi  in  attività;  le  ferrovie  veggoo  ridotti  i  loro  pro- 
venti; le  botteghe  sono  deserte;  che  più?  parecchie  scuole 
private  debbono  chiudersi,  poiché  ì  genitori  non  possono  pa- 
gare l'istruzione  ai  loro  bimbi.  Perfino  nell'Australia  le  condi- 
zioni economiche  sono,  negli  ultimi  anni,  d'assai  peggiorate;  le 
Compagnie  di  Navigazione  non  ottengono  più  che  un  profitto 
del  2  "lo,  scema  il  movimento  delle  merci  e  dei  passaggierì,  scema 
il  commercio  estero,  l'industria  è  paralizzata,  il  profitto  declina  in 
tutti  i  rami  della  produzione,  precipita  il  saggio  dell'interesse  (2). 
Ornai,  a  qualsiasi  plaga  rivolgiamo  lo  sguardo,  ovunque  troviamo 
la  sfiducia  e  Io  scoramento  generale,  la  diminuzione  progressiva 
negli  affari  (3),  il  declinare  dei  traffici,  il  ristagno  dell'industria, 
la  chiusura  di  parecchie  fabbriche,  l'esercizio  solo  parziale  di 
molte,  e  quell'anemia  insomma  di  tutta  la  vita  economica,  che 
annuncia  lo  schiudersi  di  un'età  glaciale,  l'iniziarsi  di  un  feno- 
meno dapprima  inaudito  —  la  crisi  etema  (4). 


(1)  Shitb,  Originai  thtorits  on  dtprtttion,  pag.  47. 

(2)  CommiM.  on  Lab.  Foreign  Seporf»,  Colonie»,  ^^.  21  e  wg.;  e  Wibd- 
ufiixn.  loc.  cit. 

(3)  *  La  diminnzioDe  generale  nel  volnine  degli  a^ftri  trattati  innanzi 
alle  Corti  superiori,  negli  nitidi  anni,  è  attriboita  da  molti  alla  depreasione. 
da  altri  ai  cavilli  ed  alle  lungaggini  dei  legulei,  che  disamorano  gli  oomini 
d'affari  dal  riconere  ad  essi  ,,  Eetmomwt,  12  ottobre  1695.  *  La  Ftance  n'eit 
plua  le  pajB  dea  grandea  aftairea  ,  —  esclama  frattanto  il  Meline ,  nel 
Bapport  de  la  Commiaaion  dt»  donanti,  1891.  —  Le  recenti  relazioni  del- 
YoffUt  dn  tranail  denunciano  la  depressione  delle  indnatrie  ed  in  iapede 
delle  tessitore  di  Roaen,  attribaendola,  more  tonto,  al  proteriouiamo  stra- 
niero. E  l'ottimista  Leroy- Beanlien  scrive  a  sua  volta:  '  La  Francia  i  tu 
paese,  che  incomincia  ad  impoverirsi  ;  il  reddito  vi  diminuisce  rapidamente 
nelle  classi  medie  ed  elevate;  alcani  sintomi  annonùono  che  il  disagio 
invade  perfino  (!  ?)  le  classi  lavoratrici.  L'iniziativa  privata  t  assolutamente 
morta.  11  prodotto  dell'  imposta  eul  reddito  dei  valori  mobiliari,  da  3  o  4 
anni,  scema  ad  ogni  esercizio  ;  e,  sintomo  piìi  sorprendente,  il  consumo  di 
carne  a  Parigi,  che  era  di  65,8  kilogr.  per  ogni  abitante  nel  1885,  non  !t 
piii  che  di  60,7  nel  1894  ,  {Éeonomitte  fran^atg,  1°  giugno  189S). 

(4)  HoBSoB,  Evoiutton,  pagg.  200,  204.  '  La  distruzione  di  capitale  non  ai 
ha  soltanto  nelle  crisi,  ma  si  compie  annualmente  e  continuamente.  Mentre 
gli  economisti  van  predicando  il  risparmio,  l'eccCEEo  dì  produzione  b  cronico. 
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La  depressione,  che  affligge  con  si  deplorevole  imparzialità 
le  industrie  agricole,  manifattrìci  e  commerciali  (1),  esercita  oos 
influenza  non  meno  perniciosa  suH'organismo  delle  imprese  ban- 
carie. Infatti  l'universale  ristagno,  scoraggiando  la  foadazioiie 
di  nuove  impreae,  o  la  ampliazione  delle  esistenti,  dissuade  i 
produttori.dat  ricorrere  al  credito;  e  ci&  rende  sempre  pili  dif- 
ficile alle  Banche  di  trovare  mutuatari  ai  capitali  presso  dì  esse 
affluenti.  —  Ora  l'impossibilità,  nella  quale  per  tal  iqodo  le 
Banche  son  poste,  di  ostendere  ì  loro  prestiti  o  le  loro  emisaioiii, 
accumula  presso  gli  odierni  Istituti  di  Credito  enormi  depositi 
disponibili,  che  non  hanno  riscontro  con  quelli  dei  periodi  ante- 
riori (2).  E  da  ciò  una  duplice  serie   di   ragguardevoli  conso' 


e  si  giunge  al  punto  in  cui  nulla  più  pnò  salvare,  tranne  il  licennamesU) 
degli  operai  ,  (Robbetsoh,  The  fallaei/  of  savirig,  pag.  102.  Lond.,  1694).  L'ia- 
dirìzzo  antitetico  della  economia  moderna,  nella  quale  il  riaparmio  diviene, 
per  gran  parte,  morboso  ed,  anziché  all'  arricchimento,  riesce  all'  impove- 
rimento universale,  apiega  abbastanza  il  concetto  a  cui  l'A.  si  ispira,  che 
il  risparmio  aia  un  errore  economico,  benché  non  giuatìSchi  in  alcun  modo 
gli  asBurdi  argamentì,  dì  cai  s'intesae  la  Bua  dimostrazione. 

(1)  I  precedenti  nlievi  dimostrano  come  non  esista  fra  la  depressione 
agraria  e  l'industriale  quella  differenza,  che  abbiamo  additata  al  Gap.  VI, 
voi.  1  deir^lRoIiai,  pag.  768,  e  come  la  depresaioDe  si  manifesti  con  caiatleri 
identici  nelle  piìi  diverse  forme  della  produzione.  —  E  cade  ancora,  per  le 
considerazioni  di  sopra  esposte,  l'asserto  avventurato  in  quel  capitolo,  che 
la  produzione  irrazionale  si  svolga  solo  successivamente  alla  discesa  dd 
profitti  sotto  il  minimo  saggio;  dacché  noi  vedifimo  ora  che,  a  gvnecsr  quel 
fenomeno,  basta  semplicemente  una  decrescenza  continuata  ed  irreparabile 
di  prodotto  e  di  profitto. 

(2)  Mentre  nella  fase  sistematica  la  riserva  bancaria  sta  in  un  rapporto 
assai  tenue  colla  circolazione,  e  son  necessarie  le  sapienti  disqaìaiDoai 
degli  economisti  perchb  si  adotti  la  riserva  del  terso  —  nella  fase  antoma- 
tica  si  vedono  per  la  prima  volta  le  riserve  bancarie  sopravaniare  le 
emissioni.  Cosi,  per  es.,  al  dicembre  1894  le  cifre  della  circolazione  e  della 
riserva  nelle  principali  Banche  d'Europa  erano  le  seguenti  : 

fUnu  l'InihilUm  Oua  di  Fnudi  Bua  i*ll-lar«rg  li  li  ri 

(in  mittoii  di  rtcrliu]     (il  bìUdiiì  di  rnocU)         (ia  nilioal  di  unlu) 

Circolazione  .    .    25.111  3.206.533  1.040.825 

Riserva      .    .    .    26.707  3.453.018  1.052.787 

Come  mai  avviene  cib?  chiede  il  Lexis  net  1894.  E  dopo  un  anno  dì  me- 
ditazione risponde:  *  Le  enormi  accumulazioni  di  depositi  monetari  nei 
sotterranei  delle  Banche,  per  la  scarsa  domanda  di  biglietti,  ii  lo  apiacevole 
sintomo  di  nn  ristagno  economico  ,  (Leus,  JakrbBtditr,  1,  pag.  483,  1894;  e 
Vtber  dtn  gegenicSrtigen  Stand  der  Silberfrage,  pag.  16.  Dresd.,  1695). 
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guenze.  Per  una  parte  questi  depositi  giganteschi,  i  quali  gra* 
vano  il  passivo  delle  banclie  di  un  interesse,  sia  pur  tenue,  senza 
accrescerne  per  nulla  gli  utili  definitivi,  pongono  gli  Istituti  di 
Credito  in  una  condizione  sempre  pib  disagiata  (l),  della  quale 
son  documento  la  diminuzione  progressiva  dei  profitti  bancari  (2), 
la  riluttanza  crescente  del  capitale  ad  investirsi  nelle  imprese 
di  banca,  infine  la  sollecitudine,  con  cui  il  capitale  già  in 
esse  investito  cerca  di  svincolarsene ,  dando  luogo  ad  una 
riduzione  considerevole  e  progressiva  del  capitale  bancario  (3). 
Per  altra  parte  la  impossibilità,  in  cui  le  banche  si  trovano,  di 
riprestare  il  capitale  presso  di  esse  depositato,  esercita  una  radi- 
cale influenza  sui  fenomeni  generali  della  circolazione.  Impe- 
rocché il  vecchio  dogma  economico,  secondo  cui  il  metallo  im- 
portato, ed  al  primo  istante  affluente  negli  scrigni  delle  banche, 
sollecita  queste  a  deprimere  il  saggio  dello  sconto  e  per  tal 
modo  si  riversa  nella  circolazione,  dogma  che  è  perfettamente 
vero  rispetto  a  quelle  condizioni  normali  dell'economia  sistema- 
tica, in  seno  alle  quali  fu  escogitato  e  bandito,  viene  per  buona 
parte  smentito  dall'influenza  ora  designata  della  depressione; 
dalla  quale  consegue  che  le  Banche  —  nonostante  ogni  maggiore 
riduzione  dello  sconto  —  sono  spesso  impotenti  a  lanciare  nella 


(1)  Nel  novembre  1895,  Dadle^  R^der,  preaideate  dell'  Utitato  dei  Ban- 
chieri di  Londra,  si  domanda  ee  non  sia  il  caio  che  le  Banche  emettano  di 
pagare  un  interesse  ani  depositi,  dal  momento  che  non  trovano  modo  di 
ripreetarli  (Eeonomist,  9  novembre  1895). 

(2)  Tedi  A  dteade  of  home  bank  dividendi,  nelV Eccnoa%i»t,  14  luglio  18S4, 
ove  si  nana  che  i  dividendi  delle  fpiuidi  Banche  di  Londra  scemano,  nel 
decennio  1883-93,  dal  18-15  al  12-10  °/..  '  Le  Bcinche  inglesi,  si  legge  nello 
stesso  periodico,  considerate  come  iabituiioni  pubbliche  sono  solide,  ma  dal 
punto  di  veduta  degli  azionisti  non  prosperano.  1  depositi  crescono,  ma  il 
■aggio,  a  cai  il  capitale  si  presta,  paga  appena  il  lavoro  di  contabilità  che 
il  prestito  esige  ,  {Ib.,  17  agosto  1895).  Nel  1697  si  nota  un  leggero  miglio- 
ramento, che  però  non  mnta  sostanzialmente  lo  stato  delle  cose. 

(3)  *  Nei  due  aitimi  anni,  la  quantità  di  capitale  investito  nelle  imprese 
bancarie,  nel  Regno  Unito,  b  scemata.  Gli  ^  che  la  difficoltà  di  trovare  im- 
piego profittevole  ai  propri  fondi  ha  indotto  parecchie  banche  ad  avvalersi 
della  opportnoitfu  che  loro  consentivano  alcuni  progetti  di  fnsione,  per  ri- 
pagare il  capitale;  e  il  declivio  nel  saggio  generale  del  profitto  operò  come 
incentivo  ulteriore  ,.  EconomUt,  18  maggio  1895. 
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circolazione  il  metallo  accumulato  nei  loro'scrigni  (o  l'equiva- 
lente in  biglietti),  cosicché  questo  ristagna  permanentemente 
presso  gli  Istitati  di  Credito,  senza  esercitare  alcuna  influeilka 
sulla  quantità  del  medio  circolante  e  sui  prezzi  (1).  —  E  che  i 
nuovi  flutti  di  metallo  prezioso  siano  oggi  impotenti  ad  accre- 
scere la  circolazione  ed  i  prezzi  delle  merci,  è  cosa  che  non 
pub  essere  ignorata  da  alcun  imparziale  osservatore.  Ognuno 
sa  infatti,  che  la  produzione  dell'oro,  coeA  rag^ardevole  negli 
ultimi  tempi,  ha  bensì  impinguate  le  riserve  bancarie,  ma 
non  ha  accresciuta,  o  quasi,  la  cifra  della  circolazione  (2).  E 
mentre  il  nuovo  oro,  prodotto  dalle  miniere  della  California  dopo 
il  1847,  elevò  sensibilmente  Ì  numeri  indici,  i  quali  nel  solo 
perìodo  1852-54  salirono  del  28  "/o  —  l'aumento,  pur  cost  con- 
siderevole, avveratosi  nella  produzione  dell'oro  a  partire  dal 
1889,  non  ha  determinato  alcun  aumento  dei  prezzi;  che  anzi 
nello  stesso  anno  1894,  rispetto   al    quale  le  autorità  più  ra£- 


(1)  Di  qui  1b  causeguensa  che  anche  le,  teai  dì  Follarton,  che  l'oro  im- 
portato, in  seguito  ad  aoa  bilancia  favorcTole  o  alla  acoperta  dì  ddotì 
giacimenti  auriferi,  dere  iQtegrrBlmente  raccoglierai  negli  scrigni  delle  banche, 
senza  che  queste  possano  in  alcun  Tnodo  riTersarlo  nella  circolasione,  Uà 
che  ò  notoriamente  inammisHibile  in  linea  generale,  diviene  in  parte  eoa- 
forme  a  verità  nella  economia  automatica,  nella  quale  la  riduzione  del  tagfpo 
dello  sconto  é  impotente  ad  accrescere  la  ci^  delle  emissioni.  Se  perù  il 
costo  del  metallo  importato  è  inferiore  al  costo  del  metallo  circolante  ta 
preceden»  e  perciò  al  valor  corrente  della  moneta,  gli  importatori  del  me- 
tallo presioso  hanno  tntto  l'interesae  di  riversarlo  nella  circolazione,  per 
lucrare  la  differenia  fra  il  suo  valore  ed  il  suo  costo;  e  perciò,  io  tal  eaici, 
se  non  grazie  all'azione  immediata  delle  banche,  certo  grazie  all'azione  piò 
lenta  dei  commercianti,  i  nuovi  afBnssi  di  metallo  riescono  defioìtivamenle 
ad  accrescere  la  circolazione  ed  i  preui.  Tedi  su  ciò  i  nostri  Studi  ttit  rmlarr 
della  Moneta,  cap.  IT,  Torino,  1891. 

(2)  Così,  per  es.,  dalla  prima  settimana  del  gennaio  1888  all'ultima  del 
settembre  1894,  la  Banca  d' Inghilterra  ha  accresciuta  la  sua  riserva  me- 
tallica di  18.SOO.000  steri.,  mentre  le  sue  emissioni  non  ai  sono  iccic- 
Bciute  che  di  700.000  steri.  Dnnqne  17.800.000  steri,  si  sono  raccolte  Qe«^' 
scrigni  della  Banca,  senza  accrescere  per  natia  la  cifra  della  cìroolaiione. 
Tedi  SiunBECE,  Oold  and  priees,  ueWEconomiH,  20  ottobre  1894.  —  Si  tratta, 
del  resto,  di  nn  fenomeno  universale;  ed  anche  al  giorno  d'oggi  tutto  l'oro 
del  Transvael  ristagna  nei  sotterranei  delle  grandi  Banche  (Lbxib,  Batuìtc. 
Slaalsui.,  I  Supplem.,  pag.  804). 
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guardevoli  presagivano  —  grazie  alla  cresciuta  produzione  aurea 
—  un  aumento  di  prezzi,  si  videro  questi  scemare  del  10  %  (1). 
Cosi  singolare  e  fin  qui  inaudito  fenomeno  non  è  che  l'espres- 
sione evidente  dell'influenza  della  depressione,  la  quale,  preclu- 
dendo alle  Banche  la  possibilità  di  riversare  nella  circolazione 
l'oro,  che  ad  esse  affluisce,  fa  che  le  nuove  ed  incessanti  produ- 
zioni aurifere  siano  prive  d'ogni  azione  sui  prezzi  delle  mercanzie. 
Dilatando  per  tal  modo  le  dimensioni  delle  riserve  bancarie, 
intercettando  il  deflusso  del  nuovo  oro  nella  circolazione,  la  de- 
pressione influisce  evidentemente  ad  accentuare  la  rarefazione 
del  medio  circolante;  e  poiché  siffatta  rarefazione  funziona  — 
come  vedemmo  —  a  consolidare  la  sopravalutazione  della  terra, 
cosi  la  depressione  riesce  per  tale  riguardo  a  rafforzare  l'odierno 
sistema  di  economia.  Di  qui  una  singolare  catena  di  fenomeni, 
affatto  ignota  alle  fasi  capitaliste  anteriori.  Ed  invero  nella  eco- 
nomia sistematica,  p.  es.,  l'elevazione  del  valore  della  moneta, 
che  per  qualche  ragione  ai  avveri,  non  fìinziona  mai  quale  mezzo 
di  persistenza  dell'economia  capitalista,  ma  tende  all'opposto  a 
comprometterne  il  regolare  processo,  il  quale,  in  quella  fase,  si 
vantaggia  del  deprezzamento  della  circolazione;  cosicché  lo  svi- 
luppo stesso  di  quella  forma  capitalista  genera,  o  può  generare 
influenze,  che  tendono  a  minarne  le  sorti.  Ma  invece  l'incremento 
delle  riserve  bancarie,  prodotto  dallo  sviluppo  stesso  del  sistema 
capitalista  automatico,  influisce  a  consolidare  tale  esterna  ;  onde 
si  ha  la  prova  ulteriore  del  fatto,  che  i  diversi  elementi,  di  cui 
esso  sistema  e  costituito,  presentano  una  armonica  cooperazìone 
e  31  danno  vicendevole  appoggio.  —  Il  che  si  manifesta  anche  piii 
nitidamente,  ove  si  avvertano  le  mutue  influenze  della  depres- 
sione e  della  sopravalutazione.  Se  infatti  la  depressione  costi- 
tuisce un  valido  strumento  della  sopravalutazione,  questa  a  sua 
volta  è  la  base  fondamentale  della  depressione;  onde  i  due  fe- 
nomeni si  sorreggono  l'un  l'altro,  si  prestano  vicendevole  ausilio. 


(1)  Vegguui  gli  artiooli  di  Hodumwoith  e  di  Saubbbbck  aelVEeoMmigl 
del  S  novembre  e  29  dicembre  1894.  E  Bull'  Euxornento  si  conaaltì  ancora 
quanto  Krivouo  il  Saokbbbck  medesimo  nel  Journal  of  Stai.  Soe,,  pag.  621, 
settembre  1886,  e  l'Anijns  nt  Boobodiu.  nella  Stvut  tCÉe.  Poi.,  pag.  112 
e  aeg.,  1896. 
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E  da  ciò  la  conec^enza  che  la  depreesione,  promovendo  la  so- 
pravalutazìone  della  terra,  riesce  ad  esacerbare  sé  stessa,  die 
la  sopravalutazione,  generando  la  depressione  permanente,  detet^ 
minala  propria  persistenza,  che. insomma  la  forza  di  ritorsìoDe 
dei  diversi  fenomeni  sociali  raggiunge  nella  economìa  automatica 
un  grado  supremo  di  potenza,  ch'era  invece  ignorato  alte  forme 
anteriori  dell'economia. 

Ma  ben  piii  sinistramente  che  sulle  sorti  della  classe  ban- 
chiera ,  la  depressione  economica  rimbalza  sulle  sorti  della 
classe  lavoratrice.  —  Se  infatti,  nelle  condizioni  normali  del- 
l'economia automatica,  il  capitale  rifugge  dalla  riduzione  ar- 
bitrarìa  della  mercede,  cotat  riduzione  viene  invece  rabbiosamente 
praticata ,  come  estrema  via  di  salute,  appena  le  coadidoni 
dell'industria  si  rendono  pericolanti.  Quanto  più ,  dunque ,  1» 
depressione  procede  e  con  essa  si  accentua  il  disagio  dei  capi- 
talisti, tanto  più  veemente  si  fa  la  reazione  di  questi  contro  gli 
operai,  la  resistenza  alle  loro  pretese,  la  riduzione  violenta  dei 
salari.  —  Cosi  si  è  notato  che  nel  perìodo  1872-80,  in  coi  la 
depressione  è  a'  suoi  esordi  e  per  ciò  stesso  più  acuta,  i  salari 
discendono;  essi  si  rìelevano  nel  breve  perìodo  1880-83  ,  in  cm 
l'industrìa  presenta  un  leggero  rìsveglio,  ma  rìscendono  tosto  nd 
perìodo  1883-87,  in  cui  la  depressione  ripiglia  {1).  Negli  anni  suc- 
cessivi, in  cui  la  depressione  s'accentua  vieppiù,  il  capitale  pro- 
segue nella  riduzione  delle  mercedi;  e  nell'Inghilterra,  ad  esempio, 
riesce  ad  una  diminuzione  specifica  e  ragguardevole  dei  salari 
nelle  industrie  (come  quella  dei  bastimenti),  che  più  la  de- 
pressione ha  colpite  (2).  Nella  Scozia  *  il  carattere  improfittevole 
di  tutti  i  rami  dell'industria  manifottrice  rende  gli  imprendi- 
torì  più  tenaci  nell'imporre  una  diminuzione  di  salari  ,  (3).  Agli 
Stati  Uniti  il  salario  medio  giornaliero,  cheera  di  1.81  dollari  nel 
1873,  non  è  più  che  di  1.69  nel  1891  (4)  ;  fì^ttanto  scema  il  salario 


(1)  Denis,  loc.  cit.,  pagg.  TI,  73  ecc. 

(2)  CommisiioH  em  Lahour;  Mining,  Quarring,  Shipbuilding,  ecc.  n.  SiSSS 
e  Kg.,  a.  212T2. 

(8)  Sqi.  Faet.,  pag.  44,  1884. 

(4)  Spihb,  Tke  preatnt  diilribuUon   of  weaWt  in  JA«  Un.  St.,  pAg.   lOD. 
N.  Tori,  1896. 
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nell'Australia  (1),-  ed  ovunque  l'infierire  della  depressione  ha  per 
risultato  di  aasottigliare  la  mercede.  Ora  se  la  diminuzione  dei 
salari  è  per  sé  medesima  impulso  alla  esasperazione  popolare,  essa 
lo  è  poi  in  modo  speciale,  quando  si  compia  sotto  l'aculeo  della 
depressione;  poiché  in  tal  caso,  Don  solo  essa  è  duratura,  ma  si 
accompagna  ad  una  esuberanza  di  produzione,  che  rende  anche 
più  amara  all'operaio  la  riduzione  de'  suoi  consumi.  —  Perciò  non 
e  meraviglia  se,  parallelamente  al  progredire  della  depressione, 
si  rende  sempre  più  fremente  l'irritazione  degli  operai  e  la  loro 
avversione  al  capitale.  Già  in  Inghilterra,  ad  es.,  si  accentua  il 
difetto  di  cordialità,  il  mutuo  sospetto,  fra  i  fittaioli  e  gli  operai 
agricoli  e  *  la  guerra  continuata  fra  capitale  e  lavoro  si  difiFonde 
nella  campagna  ,  (2).  Gli  stessi  fatti  si  avverano  nell'industria;  e 
perfino  nel  Lancashire,  in  quel  beato  Lancasbire,  che  rifulge,  in 
una  gloria  di  raggi  e  d'armonie,  alla  pupilla  roseoveggente  del 
signor  Schulze-Gilvernitz  e  de'suoi  impenitenti  fratelli  di  fede, 
*  si  rende  sempre  più  acerba  l'ostilità  fra  il  capitale  ed  il  la- 
voro ,  (3).  Frattanto  s'accrescono,  ad  ogni  giorno  ed  in  ogni 
paese,  le  violazioni  del  contratto  di  lavoro,  e  l'abbandono  dei 
capitalisti  da  parte  degli  operai  diviene  così  generale  e  fre- 
quente, da  indurre  quelli  a  fame  l'oggetto  di  una  forma  speciale 
di  assicurazione  (4),  o  ad  iniziare  controcoalìzioni  severissime  (5), 
o  ad  invocare,  a  propria  difesa,  dallo  Stato  le  più  rigorose  san- 
zioni (f>).  S'accresce,  a  paro    coli' infierire  della  depressione,   la 


(1)  ForeiffH  Sep.,  IT,  pag.  24  e  aeg. 

(2)  Beport  OH  agrìculturat  labourer,  II,  pag.  43,  157. 

(3)  QmntiatioH  on  Lab.   Textilt,  a.  8689. 

(4)  Lo  stato  di  Jona,  nel  1892,  emuiia  una  le^e  per  regolare  l'aeBÌcu- 
nuìona  degli  imprenditori  contro  ^i  danni  ad  essi  provenienti  dall'abban- 
dono dei  loro  operai,  o  da  altro  fatto  di  questi. 

(5)  Nel  1890,  nella  provincia  di  Sauonia,  n  è  iatitnita,  per  iniziativa  di 
quella  Società  agraria  centrale,  ana  aaaocioxione  ìuteaa  a  combattere  l'in- 
frasione  al  contratto  di  lavoro.  Tutti  i  soci  si  impegnano  a  non  prendere 
al  loro  servigio  operai,  che  non  siano  legalmente  licenziati,  od  nacitì  di  ser- 
visio  e  ad  aiutare  a  proprie  spese  quei  soci,  che  si  trovino  in  lite  coi  propri 
operai  [LaiidarbeUer  Deultehl.,  II,  pag.  516). 

(6)  In  IngUlterra  si  deplora  la  parzialità  della  Icf^e  in  favore  del  capi- 
tale, per  db  che  riguarda  la  invasione  del  conteitto  di  lavoro.  '  Ti  Bono 
due  leggi,  una  pel  ricco, l'altra  pel  povero  ,.{Bep.  agrie.  laiotir.,  II,  pag.  151)- 
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cifra  degli  scioperi  (1),  mentre  la  proporzione  degli  scioperi  riu- 
sciti va  BcemaDdo  sempre  più.  Àgli  Stati  Uniti,  ad  es.,  gli  scioperi 
vittoriosi  ascendono  nel  quadriennio  1881-1884  al  56.14  **/a,  nel 
1885-88  al  46.28  %,  nel  1888-91  al  44.08  %  dei  totali.  Sono 
poi,  a  tale  riguardo,  assai  notevoli,  e  le  dedichiamo  allo  ste«s) 
signor  Scbalze-Gàvernitz  e  a  tutti  i  maestri  cantori  della  grande 
industria,  le  cifre  s^uenti,  del  pari  riferentisi  agli  Stati  Uniti, 
periodo  1881-86: 

Froponlou  MU  impraig  <d  Pnponiou  d*(U  Sffnì 

di  qiHlla  colata  dag)<  sdit-  pvi  «ll>  tnbliU  dafli 

perì.  soopennlì. 

Totalmente  riusciti  48,52  "/„  28,02  */, 

Parzialmente  riusciti  10,19  ,  13,33   . 

FaUìti  46,28  .  58,59   .  (2) 

Da  queste  cifre  risulta  che  la  proporzione  degli  scioperanti 
vittoriosi  ai  totali  (28.02  '*/o)  è  minore  della  proporzione  delle 
imprese,  in  cui  gli  scioperi  riuscirono,  alla  totalità  delle  imprese 
colpite  dagli  scioperi  (43.52  o/q);  il  che  rivela  che  le  imprese, 
in  cui  gli  scioperi  riescono,  sono  le  minori  imprese,  quelle  che 
8Ì  traggono  dietro  un  numero  di  operai  inferiore  alla  media, 
mentre  gli  scioperi  falliti  si  avverano  specialmente  nelle  irrandi 
industrie,  che  dispongono  di  un  numero  di  operai  superiore  alla 
media.  Onde  una  novella  prova  della  maggior  potenza  dei  ca- 
pitale accentrato  e  delta  più  fiera  tirannide,  ch'esso  esercita  sulla 
classe  lavoratrice.  —  Anche  nell'Australia  gli  operai,  esasperati 
dalle  riduzioni  dei  salari,  reagiscono  per  conservare  le  loro  antiche 
mercedi,  i  loro  privilegi  polìtici  e  la  possibilità  di  acquistare  una 
proprietà  fondiaria;  e  percib  là  pure,  a  paro  col  progredire  della 
depressione,  si  fanno  sempre  piti  frequenti  gli  scioperi.  Kel  1890 
scoppia  uno  sciopero  fra  i  legnaiuoli  di  Sydney,  il  cui  salario  era 
stato  ridotto  da  10  a  9  scell.  per  giorno,  in  seguito  alla  depres- 
sione dell'industria;  poco  tempo  dappoi,  nella  stessa  città  e  per 


(1)  Duris,  loc.  dt.,  pag.  887. 

(2)  in  Riport  of  Commùtiontr  of  LiAor;  Strikt*  md  LodeoiiU,  pagg.  16-17, 
[SBS.  X  Report  ii.,  pa».  26,  1896. 
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analogo  motÌ7o,  fanno  sciopero  gli  intonacatori;  nell'anno  stesso 
un  dissidio  fra  i  proprietari  di  pascoli  e  gli  operai  tosatori  di  pe- 
core dk  luogo  ad  uno  sciopero  tremendo,  che  si  protrae  per  più 
mesi,  e  frattanto  un  altro  sciopero  divampa  nell'industria  dei 
navigli.  Ma  gli  sciopeii  così  audacemente  iniziati  si  chiudono 
col  trionfo  piìi  assoluto  (benché  di  certo  amareggiato  da  perdite 
enormi)  della  classe  capitalista,  colta  piii  irrimediabile  sconfitta 
dei  lavoratori  coalizzati  (1). 

Ora  i  crescenti  insuccessi,  che  la  depressione  agraria  ed  industriale 
infiigge,  come  fatalità  inesorabile,  ad  ogni  tentativo  degli  operai 
inteso  ad  ottenere,  o  conservare,  un  elevato  salario,  generano  una 
rivoluzioue  profonda  nel  carattere  e  nella  condotta  delle  Unioni 
lavoratrici.  Invero  anche  nel  passato  si  è  potuto  avvertire  che, 
ogniqualvolta  la  riduzione  del  profitto  al  saggio  minimo,  ren- 
dendo impossibile  la  elevazione  del  salario,  sbarrava  la  via  al- 
l'azione normale  delle  associazioni  di  resistenza,  queste  uscivano 
dalla  sfera  della  legalità  per  entrare  nell'orbita  ardente  delle 
agitazioni  sovversive.  —  Così  in  Inghilterra,  nel  1825,  all'indo- 
mani della  legge  che  accordava  esistenza  legale  alle  Trades'  Unions, 
la  riduzione  del  profitto  al  minimo  infliggeva  (e  lo  vedemmo)  una 
spietata  sconfitta  a  tutti  i  tentativi  di  resistenza  da  parte  di 
quelle  associazioni  e  costrìngeva  gli  operai,  temporaneamente 
scioperanti,  a  rìtomare  al  lavoro  alle  condizioni  precedentemente 
stabilite.  Ma  lo  sconforto,  che  questi  insuccessi  provocavano 
nelle  file  dei  lavoratori,  li  rendeva  diffidenti  circa  l'efficacia  dei 
mezzi  legali  di  resistenza  e  proclivi  ad  invocare  in  quella  vece 
l'intervento  energico  dello  Stato,  quando  non  li  gittava  senz'altro 
in  braccio  aH'owenismo  più  rivoluzionario  (2).  Non  altrìmenti 
nel  1866,  la  riduzione  del  saggio  del  profitto  al  mìnimo  e  la 
conseguente  impotenza  delle  Unioni  operaie,  fu  indubbiamente 
la  causa  precipua,  che  spinse  le  associazioni  stesse,  od  alcuni  toro 
membri,  a  perpetrare  quei  tremendi  misfatti,  che  hanno  così 
profondamente  costernate  le  industrì  città  del  Regno  Unito  (3). 


(1)  S.  CommiaiiOH   dn    Lab.;    Fortign  Seporta,  li,  pogg.  21-40. 
.     (2)  Wdb,  loc.  cit,  pagff.  99-101. 

(3)  CoMTi  DB  Pabu  ,   X/«B   aMOoiationg   otmrièret   en  Angltterre, 
Pani  1869. 
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Tuttavia  nel  perìodo  di  appropriazione  incompleta  della  terra, 
ìd  cui  il  salario  minimo  è  una  necessità  capitalista  e  sociale, 
gli  operai  finiscono  per  acquetarsi  alla  impossibilità  di  elevarlo 
su  quel  miserando  livello;  mentre  poi  la  stessa  tenuità  normale 
delia  mercede  preclude  loro  ogni  duratura  reazione.  Perciò,  in  questo 
perìodo,  la  impotenza  degli  operai  coalizzati  ad  ottenere  coi  mezzi 
legali  condizioni  migliori  dal  capitale,  dà  luogo  bensì  ad  espio* 
sìoni  fuggitive,  non  però  ad  un  movimento  sovversivo  sonito  e 
durevole  (1).  Ma  quando  invece  l'approprìazione  ornai  completa 
del  terreno  ha  assuefatti  gli  operai  ad  una  elevata  mercede, 
ogni  riduzione  di  questa  rìesce  ad  essi  cosi  crucciante  ed  intolle- 
rabile, da  provocare  la  loro  immediata  reazione;  la  quale,  se  coi 
mezzi  legali  della  coalizione  e  dello  sciopero  non  perviene  alla 
meta,  dirompe  nei  metodi  piii  radicali  e  nelle  più  ardenti  riscosse. 
Pertanto  a  questo  punto  l'indirìzzo  sovversivo  e  rìvolnaonarìo  delle 
Unioni  operaie  non  è  più,  come  nel  perìodo  precedente,  un  feno- 
meno eccezionale,  una  deviazione  transitoria  dalla  legalità,  ma 
tende  sempre  meglio  a  divenire  la  norma  permanente  di  condotta 
delle  associazioni  di  resistenza. 

I  &tti  di  recente  avveratisi  nell'Impero  britannico  danno  di 
ciò  la  piìi  nitida  prova.  Precedentemente  al  1879,  si  nota- 
vano nel  Regno  Unito  tre  sorta  di  Trades'Unions:  le  Unioni 
aristocratiche,  le  quali,  anziché  ad  accrescere  col  mezzo  degli 
scioperi  un  salario  di  già  elevato,  intendevano  a  preservarlo 
dalla  eventuale  discesa,  mercè  il  mantenimento  dei  propri  membrì 
disoccupati  (di  cui  per  tal  modo  veniva  eliminata  la  concorrenn) 
e  ad  accumulare  i  risparmi  dei  soci;  le  Unioni  di  combattimento, 
che  miravano  ad  ottenere,  mercè  gli  scioperi,  una  elevazione  di 
salari,  o  una  riduzione  della  giornata  di  lavoro;  e  infine  le  Unioni 
piti  radicali,  che  cercavano  strappare  al  Parlamento  leggi  tatrid 
delle  classi  operaie.  Ma  questi  vari  indirizzi  dell'Umoninno,  Innge 
dall'intralcìarsi  a  vicenda,  procedevano  armoniosamente  paralleh 
e  il  pib  delle  volte  trionfanti.  Se  non  che  la  depressione  economica, 
iniziatasi  verso  il  1879,  ha  troncata  di  botto  la  efficacia  di  questi 


(1]  Ciò  b  coli  *ero,  che  le  Tradea'  Unions,  già  così  entoauate  di  Ovea, 
Don  limpatimuio  dappoi  col  cartismo,  nb  gli  recmno  aiuto-  Wm,  loc  cit. 
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metodi  UDÌonisti  e  ne  ha.  preparata  la  fatale  disfatta.  Da  un  lato 
intatti  le  Trades'Unions  della  prima  Bpecie  veggonsi  ora  gra- 
vate  da  una  crescente  zavorra  di  soprannumeri,  it  cui  manteni- 
mento esaurisce  il  loro  bilancio  e  fiacca  in  esse  ogni  spirito 
di  resistenza  (1);  d'altro  lato  le  Trades'UnioQS  della  seconda 
maniera  veggono  spezzarsi  in  lor  mano  la  vecchia  arma  delta 
desistenza  dal  lavoro  e  gli  scioperi  mancati  succedersi  con  ispa- 
ventevole  ritmo;  infine  anche  le  Trades' Unions ,  che  fidano 
nell'opera  della  legge,  trovansi  ora  del  pari  deluse,  poiché  i 
vantaggi  da  quella  assicurati  ai  lavoratori,  nel  periodo  di  pro- 
sperità commerciale,  vengono  gradatamente  ritolti  dai  capitalisti 
stremati.  Per  ciò,  innanzi  a  si  generale  sfacelo  delle  proprie  spe- 
ranze, sotto  la  stretta  della  disperazione  e  dell'angoscia,  le  classi 
operaie  inglesi  vanno  abbandonando  gli  antichi  e  ornai  lega- 
lizzati processi,  per  imbrandire  l'arma  pili  terrìbile  della  polìtica 
sovversiva.  Quelle  Trades'Unions,  che  finora  mantenevano  a 
proprie  spese  i  disoccupati  per  evitame  la  concorrenza,  ora  si 
danno  alla  caccia  degli  operai  non  unionisti  (i  block  lega)  e  della 
armata  soprannumera,  adoperandosi  a  disperderne  brutalmente 
i  gregari,  a  contender  loro  colla  violenza  l'impiego  (2);  mentre 
le  Trades'  Unions,  che  nel  precedente  perìodo  affidavano  le  pro- 
prie rivendicazioni  alla  lìbera  iniziativa  degli  operai,  mercè  lo 
sciopero,  od  alla  legge,  ora  invocano  ad  alte  grìda  la  municipa- 
lizzazione dell'industrìa  e  la  conquista  sociale  della  terra  e  degli 
stromenti  produttivi.  Per  qualche  tempo  le  Trades'  Unions  meno 
colpite  dalla  depressione  resistono  alla  naova  tormenta  e  cercano 
persistere  nei  metodi  antichi  di  resistenza  legale  (Congresso  di 
Dundee,  1889);  ma  col  dìfFondersì  del  disagio  economico,  col  suo 
filtrare  nella  piìi  eletta  falange  delle  classi  lavoratrici,  il  movi- 
mento rivoluzionario   si   generalizza  a  tutti  gli  strati  operai  e 


(1)  Cosi,  nel  1879 ,  ITJaione  degli  operai  fabbricalori  di  macchine  ba 
OH  reddito  di  1S5.267  steri.,  ma  una  ipeBa  di  149.981  aterl.  dovuta  al.man- 
teuimeuto  dei  diwccapatL  Or  cib  nato  rat  mente  impaccia  l'opera  della 
asaociarione  e  le  impedisce  di  organiizore  la  campagna  a  difesa  degli 
elevati  salHi  (Wbbb,  loc.  dt.,  371). 

12)  Altrettanto  avviene  nel  Belgio,  ove  gli  operai  unionisti  muovono  Se- 
rissima guerra  ai  non  unionisti  (i  Sarratint)  e  contendono  loro  l' impiego 
(VAnstrKLDB,  loc.  àt.,  II,  pag.  88  e  11). 
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tutti  i  lavoratori  del  Regno  Uiiito,  immemori  degli  antìchi  dis- 
sensi, si  affigliano  compatti  al  Naovo  Unionismo  (1).  —  Frattanlo 
una  analoga  rivoluzione  nella  politica  delle  Unioni  operaie  ù  n 
compiendo  in  Australia,  ove  del  pari  i  successi  del  Nuovo  Unio- 
nismo si  fanno  ad  ogni  giorno  piii  clamorosi.  Xegli  scioperi  del  1890, 
mentre  gl'imprenditori  cercano  di  procacciarsi  operai  non  nnio- 
nisti,  gli  operai  unionisti  si  adoperano  a  ebarrare  a  questi  la  via; 
ben  piii,  essi  Canno  pressione  sulle  banche,  ad  impedire  che  que^ 
prestino  ai  capitalisti,  finché  lo  sciopero  dura,  ed  agli  antidu 
metodi  delta  resistenza  legale  preferiscono  sempre  meglio  It 
violenza  e  l'assalto.  Infine,  si  formano  e  s'accrescono  incessao- 
temente  le  Unioni  miranti  a  scopi  socialisti,  le  quali  domandino 
l'appropriazione  dell'  industria  e  dei  mezzi  di  produzione  da 
parte  dello  Stato,  la  fondazione  di  fattorie  di  Stato,  che  ini[àe- 
ghino  i  disoccupati,  la  riduzione  delle  ore  di  lavoro  ad  una  e 
Vt  per  giomo(!),  la  redistribuzione  della  ricchezza  per  opera  del 
potere  collettivo,  la  costituzione  di  uno  Stato  socialista  mercè 
la  elezione  di  deputati  operai,  ecc.  (2).  È  la  guerra  del  Uv«o 
(ìhe  labour  untr),  che  i  relatori  ufficiali  della  colonia  denoneiano 
con  angoscia;  è  la  manifestazione  esplodente  del  nuovo  e  radicale 
unionismo,  il  quale  cosi  sì  annunzia,  ed  ogni  giorno  meglio  a 
afferma,  come  una  fra  le  forze  dissolventi  del  capitalismo  con- 
temporaneo. 

L'influenza  disorganizzante,  dovuta  alle  esplosioni  del  Nuovo 
Unionismo,  colpisce  —  e  s'intende  —  esclusivamente  la  grande 
impresa  capitalista,  mentre  la  piccola  impresa,  che  non  impiega 
salariati,  ne  rimane  illesa  completamente.  Di  piU,  tutte  quelle 
influenze  disastrose  della  sopravalutazione  della  terra,  che  ab- 
biamo precedentemente  tracciate  —  l'eztra-interesse  del  capitale 
ipotecario,  la  deficienza  del  capitfUe  produttivo,  la  produtione 
di  rapina  ed  eccessiva,  ecc.  —  sono,  e  lo  vedemmo,  assai  piò 
sensibili  alla  grande  impresa  capitalista  che  non  alla  piceoU 
impresa  indipendente,  purché  questa  occupi  una  estensione  di 
terra  sufficiente  e  non  soggiaccia  ad  una  speciale  sopravahiU- 


(1)  Si  i^ggSk  au  tutto  cib  l'open  già  citat*  di  Wobb. 

(2)  Foreign  rtpòrtt,  li,  peg.  21  e  aeg. 
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zione  (1).  Ora  queste  cause  di  disorganizzazione  specifica  della 
grande  impresa  capitalista  riescono  tosto  o  tardi  a  distruggere 
la  8ua  superiorità  tecnica,  fin  qui  assoluta  ed  incontrastata, 
sulla  pìccola  impresa  normale;  ond'è  che  in  tutti  i  paesi,  ove  il 
capitalismo  automatico  tocca  il  proprio  apogeo,  la  piccola  impresa, 
non  ostanti  i  metodi  tecnici  meno  squisiti,  vince  finalmente  in 
produttività  la  degenerata  ed  esausta  rivale.  Nell'agricoltura 
la  cosa  è  ornai  di  immediata  evidenza.  Kel  Belgio,  ad  es.,  si 
osserva  che  la  grande  coltura  non  prospera  pib  e  si  soggiunge 
che  sarebbe  per  pib  rispetti  vantaggioso  di  promovere  la  col- 
tivazione disseminata,  assegnando  ai  lavoratori  industriali  una 
piccola  quota  dì  terra  (2).  Nella  Francia  si  nota  che  la  piccola 
proprietà  ha  resistito  meglio  della  grande  alla  crisi  degli  ul- 
timi tempi  (3).  Dalla  Germania  si  avverte  che  l'avvenire  della 
grande  proprietà  fondiaria  e  delta  grande  coltura  Ò  ben  lungo 
dall'  essere  assicurato ,  perchè  la  prima  è  maggiormente  col- 
pita dalla  depressione  (4),  perchè  la  piccola  proprietà  eguaglia, 
o  supera  in  efficacia  tecnica  il  latifondo  (5) ,  perchè  infine 
la  tendenza  al  frazionamento  delle  proprietà  e  delle  culture 
81  manifesta  in  ciascuna  parte  dell'impero,  e  piìi  intensamente 
ove  la  popolazione  è  più  addensata  (6).  E  frattanto  nell'In- 
ghilterra, ove  del  pari  la  depressione  ha  colpite  particolar- 
mente le  grandi  tenute  (7),  la  tendenza  all'accentramento  delle 


(1)  Togati  anU,  pag.  573, 577,  ecc.  Tatte  le  censure  mosse  dal  Hiu(loc.  dt, 
tu,  n,  pag.  342  e  seg.)  alla  pìccola  proprietà  fondiaria,  si  riferiscono  espli- 
citamente ad  una  piccola  proprietà  gravata  da  an  forte  debita  ipotecario  r 
motivo  dell'alto  prezzo  della  terra,  ma  non  colpiscono  afiatto  la  piccola 
proprietà  normale;  rispetto  alla  qnale  rimangono  perciò  incontestabili  le 
considerazioni  svolte  nel  testo. 

(2)  EngutU  Belge,  pag.  1185.  E  veggaai  quanto  già  avvertiva  nel  medesimo 
aenso  Lìtslkte,  Èe.  rur.  de  la  Bélg.,  pag.  244  e  seg. 

(3)  Diteorgi  Ai  DiBCOAim.  e  Dbvii.i.b  alla  Camera  Francege,  loglio  e  no- 
vembre 1897. 

(4)  Toh  dir  Goltz,  Die  agrarischen  Aufgaben  ecc.,  pag.  104. 

(5)  Stbumpfi,  Ber  Ideine  Grundbetitz  und  die  Getreidepreite,  pagg.  54-61. 
Leipi.,  1897. 

(6)  Hiz  WiBBR,  loc.    cit.,    pag.  799;    SEnrao ,    KoloniacUion ,  pagg.    94-7.   . 

(7)  Final  reporton  agrie.  dèpr.,  pagg.  33-6,  1897. 
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colture  si  è,  negli  ultimi  anni,  arrestata  (1),  mentre  nell' Ame- 
rica l'ampiezza  delle  fattorie  è  tanto  minore,  quanto  piò  la  col- 
tivazione è  intensiva  e  più  densa  è  la  popolazione  (2).  Ovunque, 
insomma,  le  influenze  della  sopravalutazione  della  terra,  decom- 
ponendo l'impresa  agricola  capitalista,  rendono  sempre  piò  questa 
impotente  ad  organizzare  la  produzione  e  sempre  piii  accentuata 
la  sua  inferiorità  dì  fronte  alla  produzione  isolata  dei  piccoli 
proprietari  (3).  Ma  ciò  che  avverasi  nell'agricoltura  si  ripete  nel- 
l'industria; nella  quale  la  depressione  esacerba  bensì  la  sv^i^ 
riorità  delle  grandi  imprese  sulle  piccole  imprese  miserabili  ed 
aletta  la  mina  di  queste,  ma  viene  in  pari  tempo  scalzando 
la  superiorità  della  grande  impresa  capitalista  sulla  piccola  ìm- 


(1)  Separi  oh  agriciUtural  labourer,  II,  pag.  13.  Il  Eokkio  (Die  Lage  der 
euglischen  Z'dHiiu'irtscA.,  pa^.  105,  211,  ecc.  Jena,  ]696)trfte  dalle  recenti  pnb- 
blicaziooi  dell»  etatìaticn  nfGciole  inglese  nnmerosi  dati  a  dimostmione 
del  fatto  indicato  nel  teato. 

(2)  Smao,  Lattàie.  Konk.,  pag.  465  e  aeg. 

{3)  *  È  blso  che  la  grande  proprietà  fondiaria  presenti  nna  anperifwitè 
tecnica  snlla  piccola  proprietà.  Anche  la  associazione  dell'indoatrìa  e  del- 
l' agricoltura,  1'  applicazione  della  scienza  alla  prodazione  ece.,  si  poaaono 
conseguire  cosi  nella  piccola  e  media,  coraenellagronde  proprietà  ..  S^u>o, 
Koioniàotion,  pag.  70.  —  Gli  stessi  discepoli  di  Hari,  i  quali  perlongo  tempa 
in  omaggio  alle  teorie  del  maestro,  fecero  della  premiuensa  produttJTa  della 
grande  coltura  uno  dei  loro  articoli  di  fede,  ora,  con  lodevole  ossequio  ai  rìanl- 
tati  della  esperienza,  abbandonano  il  proprio  doffma.  *  I  vantaggi  della  prod*- 
zione  in  grande  nell'agricoltunv,  scrive  il  Sozialdemokrai  (1893,  n.  69),  Mdo 
estremamente  problematici.  La  cooperazione  dei  produttori  agricoli  non  ne  ac- 
cresce il  prodotto  indìvidnale,  e  perciò  la  prodorione  collettiva  non  risponde 
all'essenza  dell'industria  coltivatrice  ,.  —  L'osservasìone  perb,  aoggioBfpa- 
molo,  i  bensì  vera  rispetto  alla  aatociozione  di  lavoro  oggi  vigente,  la 
quale,  pel  proprio  carattere  coattivo,  infligge  alla  prodazione  limiti  aempsc 
più  signiScanti,  ma  non  sarebbe  più  vera  rispetto  alla  associazione  libera 
di  lavoro,  la  cui  superiorità  sulla  produrione  dissociata  è  in  ofrni  caso  in- 
contestabile. —  Frattanto  nella  più  intellettuale  effemeride  del  socialismo 
tedesco,  il  David  nega  del  pari  la  preminenza  della  gronde  sulla  pìccola 
coltura  (AViw  ZeU,  li,  n.  41,  1894-5:  si  vegga  anche  BcExarau  ,  OM.,  11. 
n.  ST,  1895-6),  mentre  la  Critica  Sociale  cosi  si  esprime  (numero  del  1*  £^ 
braio  1895):  In  parecchie  regioni,  p.  es.,  nell'oltrepti  pavese,  la  piccola  col- 
tivazione è  immensamente  più  produttrice  della  grande.  11  piccolo  proprie- 
,  tario,  che  coltiva  da  sé  il  suo  fondo,  pub  benissimo  resistere  a  qnalnnqae 
concorrenza. 
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presa  normale,  anzi  convertendola  in  una  vera  e  sentita  infe- 
riorità (1). 

È  questa,  del  rimanente,  la  tragica  sorte  di  tutte  le  forme 
capitaliste  che  si  succedono  nel  corso  della  evoluzione.  Impe- 
rocché al  primo  loro  sorgere,  sostituendo  la  produzione  disso- 
ciata coll'associazione  coattiva,  esse  rappresentano  un  fattore 
possente  di  progresso  produttivo  e  sociale;  ma  dappoi,  sotto 
l'azione  implacabile  dei  propri  antagonismi  immanenti,  vengono 
grado  grado  perdendo  la  superiorità  primitiva  sulla  economia 
dissociata ,  finché  da  ultimo  son  rese  a  questa  inferiori.  E 
tale  inferiorità,  facendosi  sempre  piii  accentuata,  riesce  defini- 
tivamente a  distruggere  il  sistema  vigente  di  associazione  coat- 
tiva di  lavoro,  per  sostituirlo  dapprima  colla  economia  disso- 
ciata, poscia  con  una  forma  più  efficace  di  associazione  produt- 
tiva. —  À  così  triste  destino,  a  cui  già  soggiacquero  l'economia 
schiavista  e  l'economia  servile,  soggiace  del  pari  l'economia  a 
salariati  automatica;  la  quale,  per  virtù  di  una  deteriorazione 
organica,  trovasi  progressivamente  detronizzata  dalla  primitiva 
sua  superiorità  sulla  produzione  dissociata,  anzi  le  diviene  sempre 
più  decisamente  inferiore;  finche  da  tale  inferiorità  crescente  si 
troverà  un  giorno  costretta  a  cedere  Io  scettro  della  produzione 
ai  lavoratori  isolati,  che  istituiranno  a  lor  volta  una  forma  de- 
finitiva e  feconda  di  associazione  di  lavoro. 

Tale  è  il  carattere,  tali  i  processi  e  le  più  rilevanti  influenze 


(1)  '  Non  i  vero  che  ti  richieggano  ì  grandi  capitali  a  compiere  i  per- 
fezionaraenti  tecDÌci  necessari;  questi  sono  accessibili  anche  h1  medio  capi- 
taliitn,  il  qoale  ansi  sa  prodarre  a  minor  costo  delle  grandi  compagnie  , 
XiLOTD,  loc.  cit.,  429.  —  *  I  vantaggi  della  grande  fabbrica  snila  piccola 
indiutria  divengono  sempre  più  problematici.  Non  son  più  que'  tempi,  in  cai 
il  &bbricante  poteva  ottenere  danaro  a  minore  interesse.  Ora  invece  i  ca- 
pitalisti trovano  maggiori  guarentigie  nel  piccolo  industriale,  se  solido;  e 
frattanto  il  secondo  vantaggio  della  fabbrica,  l'impiego  delle  macchine,  scom- 
pare vieppiù  colla  introduzione  dei  piccoli  motori ,  (Unttrauchuni/en  Bber  die 
Zjoge  dt»  Handwtrkt  in  Deuteehland,  II,  pag.  285.  Leipz.,  1895).  A  torto  dunque 
gli  Bcrittori  socialisti  di  sopra  ricordati,  i  quali  escludono  lealmente  la  supe- 
riorità dell'agricoltura  capitalista,  persistono  ad  affermare  la  superiorità  della 
grande  industria  capitalista  sulla  piccola  impresa  normale.  Né  v'ha  dubbio 
che  uno  stndio  più  attento  lì  condurra  a  ripudiare  nm  dualismo  teorico,  cosi 
irrazionale  e  contrario  alla  verità. 
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della  depressione  moderna.  Or  non  è  meraviglia  se  di  tanto 
malore  la  fantasia  dei  teorici  si  è  sbrigliata  a  rintracciu^  li 
causa,  e  se  l'ha  rintracciata  —  come  suole  —  nei  fatti  piii 
superficiali  e  pib  innocui.  Per  una  parte  gli  uomini  pratici  at- 
tribuiscono la  depressione  a  cagioni  esclusivamente  nazionali: 
onde  mentre  il  Losch,  ad  es.,  considera  la  depressione,  che  af- 
fligge la  Oermania,  come  il  risultato  della  imperfetta  applicazione 
della  tecnica  nelle  industrie  tedesche,  l'Hoyle  vede  nella  depres- 
sione, ond'è  accasciata  l'Inghilterra,  un  corollario  del  declinare  nel 
suo  commercio  estero,  o  del  protezionismo  coDtinentale(l).  Sfàe- 
gazione  questa,  la  quale  non  è  soltanto  inattendibile,  dacché  il 
commercio  estero  dell'Inghilterra  si  è,  all'opposto,  accresdato  oà 
primi  anni  della  depressione,  ma  è  incompatibile  col  carattere  cob- 
mopolìta  di  questo  grandioso  fenomeno  contemporaneo.  —  Aldi 
invece  ravvisano  nella  depressione  il  risultato  della  concorrena 
estera.  Così,  mentre  gli  Esculapii  dell'agricoltura  attribuiscono  It 
depressione  agraria  alla  concorrenza  americana,  i  Sangrado  della 
manifattura  veggono  nella  concorrenza  europea  la  causa  della  de- 
pressione industriale;  mentre  i  fabbricanti  del  Belgio  attribaiscono 
il  ristagno  delle  proprie  industrie  alla  concorrenza  dei  prodottoli 
inglesi,  questi  attribuiscono  la  fiacchezza  delle  proprie  manifattore 
alla  concorrenza  dell'industria  belga  (2);  e  le  diverse  nazioni  si 
esercitano  per  tal  modo  nel  più  bizzarro  laien-tennis,  rimbalzandosi 
dall'una  all'altra  la  responsabilità  della  comune  mina.  Ha  un 
tal  metodo  di  spiegazione  cozza  evidentemente  contro  l'assordo, 
poiché  un  fatto,  che  penetra  intimamente  nei  rapporti  economici 
nazionali,  non  può  seriamente  attribuirsi  alle  influenze  superGciah 
ed  esteriori  dei  commerci  intemazionali.  —  Infine  qu^lì  atxiir 
tori,  ì  quali  nella  depressione  non  veggono  nulla  più  che  la  su 
manifestazione  appariscente,  la  discesa  dei  prezzi,  ne  danno  dae 
sorta  di  spiegazioni.  GU  uni  attribuiscono  il  fatto  ai  grandi  per- 
fezionamenti compiutisi  negli  ultimi  tempi  nei  mezzi  di  produ- 


ci) LoBCH,  loc.  cit.,  pag.  267;  H0T1.B,  loc,  eit-,  pa^rg.  Ì9-Ò1.  Vedi  uwhe 
Saboaht,  laduHive  poUtìeal   eeoaomg,  pag.  340  e  seg.,  London,  1887. 
(2)  Cfr.    EnqvHe   Belge,    pagg.    109,    IM    ecc.    con    Bep.    Fati.,   pag.  44 
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zione  e  dì  trasporto  (1);  sesza  avvertire  che,  se  davvero  il 
deprezzamento  delle  merci  foBse  la  conseguenza  legittima  di  un 
costo  scemato,  esso  non  darebbe  luogo  a  disagio,  o  a  depressione 
dì  sorta,  ma  dovrebbe  al  contrario  accompagnarsi  ad  un  incre- 
mento del  benessere  generale.  Gli  altri  invece  attribuiscono  più 
speditamente  il  fenomeno  ad  un  attore  esclusivamente  mone- 
tario, cioè  all'incarimento  dell'oro  (2).  E  non  v'ha  dubbio  che 
la  rarefazione  della  moneta  metallica,  essendo  stromento  e^ca- 
cissìmo  della  sopravalutazione  della  terra,  contribuisca  per  via 
indiretta  a  generare  la  odierna  depressione;  ma  non  però  può 
ravvisarsi  nella  rarefazione  della  moneta  la  causa  diretta  della 
depressione  economica.  Qìk  notammo  che  questa,  lunge  dall'essere 
l'effetto,  è  la  causa,  od  una  causa  precipua  della  rarefazione 
della  moneta,  cui  promove  ed  accentua,  accrescendo  le  riserve 
bancarie.  Ma  la  logica  più  elementare  basta  a  mostrarci  che  l'e- 
levazione di  valore  della  moneta  non  può,  per  se  stessa,  essere 
causa  immediata  di  alcuna  depressione,  o  di  alcun  danno  perma- 
nente e  generale,  poiché  di  quanto  danneggia  i  produttori  in  qua- 
lità di  venditori  delle  loro  merci,  di  tanto  esattamente  li  vantaggia 
in  qualità  di  compratori  delle  merci  altrui.  Se  dunque  la  dimi- 
nuzione generale  dei  prezzi  è  veramente  esiziale  ai  produttori,  ciò 
dimostra  ch'essa  non  è  già  il  risultato,  o  l'espressione,  di  un 
superficialissimo  fenomeno  monetario,  qual  è  l'incarimento  del- 
l'oro, ma  bensì  )a  derivazione  estrema  di  un  fenomeno  essen- 
zialmente capitalista,  la  produzione  irrazionale  ed  eccessiva;  la 
quale  a  sua  volta  non  può  logicamente  spiegarsi,  se  non  quando 
sì  rannodi  alle  piii  profonde  influenze  della  inibizione  e  sopra- 
valutazione della  terra. 

La  causa  territoriale  della  depressione  economica  non  è  invece 
un  mistero  per  coloro,  i  quali  ne  studiano  il  corso  in  quelle  regioni 
del  nuovo  mondo,  ove  soltanto  l'organismo  sociale  rivela  i  suoi  più 
B.SC03Ì  segreti.  Già  infatti  le  relazioni  ufficiali  concementi  l'Au- 
stralia affermano  ornai  esplicitamente  che  la  depressione  agraria 
ed  ìndastriale,  ivi  imperversante,  è  per  gran  parte  dovuta  "  all'ac- 


(1)  P.  ee.  WiLLB,  Recent.  ec.  chunges,  pag.  205  e  aeg. 

(2)  P.ea.  Denis,  Ioc.  cìt,.,  pagg.  215  e  aeg.,  232,  259-61,  il  quale  perù  luv- 
riaa  nei  perfezionamenti  tecnici  una  cagione  susBidiaria  della  depreesioiie. 
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cresciuto  prezzo  della  terra  ,,  il  quale,  sottraendo  il  capiUle 
alla  produzione  ed  assottigliando  progressivamente  il  prodotto 
ed  il  profitto ,  accascia  dolorosamente  le  più  diverse  imprese 
della  colonia  (1);  e  già  la  legislazione  australiana  si  propone 
di  rìmovere,  od  attenuare  almeno  il  disastro,  battendo  in  breccii 
l'inibizione  della  terra,  osteggiando  la  formazione  ulteriore  dei 
vasti  possessi,  favorendo  per  ogni  guisa  la  creazione  di  piccole 
proprietà  fondiarie,  —  Ma  la  dipendenza  della  depressione  eco- 
nomica dalla  inibizione  della  proprietà  terriera  ci  è  rivelata  in 
modo  anche  piti  luminoso,  se  dalla  osservazione  complessiva 
dell'immenso  continente  australiano  noi  scendiamo  ad  un  [hd 
minuto  raffronto  delle  diverse  regioni,  ond'esso  è  costituito.  — 
Invero  la  essenza  stessa  dell'economìa  capitalista  automatica 
sembra  escludere  la  possibilità  dì  indagarne  le  leggi  coi  metodo 
comparativo;  poiché  il  &tto,  che  ne  costituisce  la  base,  \'a^ 
propriazione  totale  del  terreno,  è  fenomeno  uniforme  ed  insa- 
Bcettivo  di  differenze  e  di  gradazioni.  Di  certo,  in  due  paesi  del 
pari  soggetti  all'appropriazione  esclnsiva  della  terra,  i  rapporti 
economici  possono  differire  quantitativamente,  quando  sia  lUveisi 
dall'uno  all'altro  la  produttività  del  lavoro,  o  della  terra,  il 
coefficiente  di  procreazione.  Io  spirito  di  accumulazione  ecc.;  mi 
non  però  può  notarsi  nella  costituzione  economica  dei  due  sttti 
alcuna  differenza  qualitativa.  Perocché  l'appropriazione  esclu- 
siva del  terreno  gitta  uno  spianatoio  su  tutte  le  differenze, 
livella  forzosamente  tutti  i  divari  e  crea  un  sistema  economico, 
nella  sua  struttura  essenziale,  indipendente  dalle  peculiarità  mol- 
teplici dei  singoli  territori.  Di  qui  il  carattere  iutemazioDal« 
della  costituzione  economica  odierna,  la  quale  si  manifesta  eoa 
caratteri  e  leggi  profondamente  analoghe  nella  Francia,  ove  U 
popolazione  è  declinante,  come  nella  Germania,  ove  rapidamoiCe 
s'accresce,  nella  Spagna,  ove  lo  spirito  d'accumulazione  o  d'impi^ 
produttivo  è  assai  scarso,  come  nell'Inghilterra,  ove  è  piìi  dia- 
frenato,  nella  patria  del  Codice  civile  come  in  quella  del  fok- 
commesso  ecc.;  e  di  qui  la  conseguenza,  che  la  comparaaoiK 
dei  diversi  paesi,  ove  l'approprìazione  della  terra  è  completa, 
rimane  impotente  a  rivelare  la  ragion  d'essere  dei  fenomeni 

(1)   Commisaioa  Oit  Labour,  Foragn  reporta,  II,  pag.  2Ì. 
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sociali  contemporanei.  —  Ma  se  il  metodo  comparativo  è  inap- 
plicabile a  paesi  densamente  popolati,  ove  l'appropriazione  della 
terra  è  ornai  completa,  esso  può  invece  efficacemente  applicarsi 
in  quei  paesi  ancora  scarsamente  popolati,  nei  quali  rìnibtzione 
del  terreno,  tuttora  al  suo  nascere,  non  è  per  anco  definitiva- 
mente stabilita;  dacché  quivi,  a  cagione  appunto  del  suo  carata 
tere  ancora  embrionale,  essa  presenta  notevoli  divergenze  locali  o 
nazionali,  le  quali  consentono  la  possibilità  del  paragone  e  lo 
rendono  fecondo  di  utili  risultati. 

Il  raffronto  fra  la  Nuova  Galles  del  Sud  e  Vittoria  è  per  tale 
riguardo  ìn  sommo  grado  istruttivo,  daccbè  permette  di  racco- 
stare lo  sviluppo  sociale  di  due  regioni,  le  quali  per  nessun  altro 
elemento  essenziale  dell'organismo  economico  differiscono  fra  loro, 
che  per  la  diversa  intensità  e  rigidezza  della  inibizione  del  terreno. 
Mentre  infatti  nella  N.  Galles  del  Sud  la  terra  è  monopolizzata  da 
un  picciol  numero  di  proprietari  (che  rappresentano  appena  il  4  o 
4  Vt  '*lo  della  popolazione),  i  quali  nemmen  si  curano  di  farla  colti- 
vare, in  Vittoria  fin  dal  1883  si  è  iniziata  una  legislazione  radicale, 
la  quale  mercè  l'imposta  progressiva  sulle  successioni  —  varia- 
bile tra  il  saggio  dell'I  7o  e  quello  del  10%  secondo  l'ampiezza 
della  terra  ereditaria  —  l'esenzione  delle  piccole  proprietà  dall'im- 
posta fondiaria,  ed  analoghi  provvedimenti ,  intende  a  sgreto- 
lare il  latifondo  e  ad  infrangere  l'inibizioite  della  terra.  Orbene 
quali  le  conseguenze  di  questa  diversa  costituzione  della  pro- 
prietà terriera  nelle  due  colonie  australianeP  Nella  N.  Galles 
del  Sud  una  depressione  persistente,  un  numero  crescente  di 
disoccupati  e,  pel  governo,  la  necessità  incalzante  di  organizzare 
giganteschi  e  spesso  infruttuosi  lavori,  allo  scopo  di  provvedere 
al  sostentamento  di  quelle  turbe  minaccianti  e  fameliche;  in  Vit- 
toria invece  un  discreto  benessere,  una  minore  intensità  della 
depressione,  una  relativa  quiete  sociale.  Né  la  dipendenza  di 
questa  antitesi  fra  la  condizione  economica  delle  due  colonie  dal- 
l'opposto assetto  della  loro  economia  territoriale  è  posta  in 
dubbio  un  istante  dagli  osservatori  competenti.  '  La  spì^a- 
zione  del  ristane  recente ,  di  cui  è  vittima  la  N.  Galles,  in 
contrapposto  al  recente  rifiorir  di  Vittoria  (così  uno  dei  più 
competenti  si  esprime)  deve  sopratutto  cercarsi  nella  legisla- 
zione fondiaria  democratica  di  Vittoria  e  nella  incapacità  della 
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X.  Galles  a  costituire  un  sistema  fondiario,  che  ponga  l'agricol- 
tura in  grado  di  mover  concorrenza  all'induatrìa  pastorale  e  che 
assicuri  ai  lavoratori  la  proprietà  della  t«rra.  L'inferiorità  della 
N.  Galles  rimpetto  a  Vittoria  è  dovuta  alla  mancanza  di  una 
popolazione  di  contadini  proprietari;  «  perciò  il  vero  riparo  a 
quella  inferiorità  deve  invocarsi  da  una  riforma  decisiva  nel- 
l'ordinamento della  proprietà  terriera  ,  {!).  E  a  deplorarsi  che 
cosi  Bereno  intuito  delle  cause  dei  rapporti  economici  non  ai 
riscontri  nelle  classi  capitaliste  e  nei  loro  venali  profeti  ;  i  quali, 
sollecitati  in  pari;e  dal  desiderio  di  assolvere  la  proprietà  fon- 
diaria da  una  incresciosa  responsabilità,  cedendo  per  altra  parte 
alla  predilezione  propria  degli  empirici  per  le  spiegazioni  su- 
perficiali e  spicciative,  hanno  invece  proclamato  la  prosperità  di 
Vittoria  doversi  al  protezionismo  che  vi  impera,  la  depressione 
della  K.Galles  al  libero  scambio,  a  cuiV^uelIa  colonia  serbavasi. 
ancor  non  è  gran  tempo,  fedele.  Ed  anche  è  più  deplorevole  che  — 
come  era  da  attendersi  —  la  corretta  interpretazione  degli  nomÌDÌ 
di  scienza  sia  stata  sopraffatta  dalla  intei'pretazione  tendenziosa 
dei  sicofanti  della  proprietà;  e  che  nel  dicembre  1891  le  tenaci 
insistenze  di  questi  sian  riuscite  a  strappare  alla  docilità  del 
Ministero  Dibbs  l'introduzione  del  protezionismo  nella  Nuova 
Galles.  Ma  la  vittoria  politica  del  prezzolato  empirismo  s^nò  la 
sua  disfatta  teorica,  la  reductio  ad  absurdum  delle  sue  menzognere 
dottrine;  poiché  la  depressione  economica,  la  quale,  se  quelle  fos- 
sero state  attendibili,  avrebbe  dovuto  scomparire  dalla  N.  Galles 
coir  abrogazione  del  libero  scambio  ,  ha  sopravissuto  invec« 
all'introduzione  del  protezionismo,  anzi  si  è  dappoi  inciprignita 
ognor  pili.  Infatti  il  traffico  ferroviario  della  N.  Galles,  die  era 
cresciuto  in  modo  soddisfacente  fino  alla  fine  di  febbraio  1892, 
presenta  da  questo  momento  un  significante  declivio  a  motivo 

(l)  DiLitK.  ProNemg  of  Greater  Britain,  pag.  168,  555.  Lond.,  1890.  Ca 
contrasto  analogo  a  qnello  designato  nel  testo  si  riscontra  affli  Stati  Uniti. 
fra  la  regione  delle  praterìe,  ove  gli  immigranti  possono  stabilirli  Miua 
spesa,  sulle  terre  del  governo  o  delle  Compagnie  ferroviarie,  e  lo  St«to 
dell'Oregon,  ove  il  prezzo  della  terra  è  già  molto  elevato;  e  da  questo  di- 
vario nelle  condizioni  della  appropriazione  fondiaria  discende  nna  dÌT«m 
intensità  della  depressione,  la  quale  nella  prima  regione  fe  assai  meno  avor- 
eibiie  che  nell'altra  (Skhiho,  Landtc.  Konk^  pag.  277). 
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della  inaaprentesi  depressione  (1).  Mentre,  all'istante  in  cui  la 
tariffa  protettiva  fu  imposta,  il  deficit  della  finanza  era  di  770.000 
sterline,  esso  ascende  già  ad  1.150.000  st.  nel  dicembre  1892; 
e  frattanto  il  numero  dei  disoccupati  presenta  un  incessante  e 
notevolissimo  aumento  (2),  ed  il  ristagno  delle  industrie  e  del- 
l'agricoltura assume  proporzioni  dapprima  inaudite.  "  Questi 
fenomeni  rattristanti,  in  cui  si  roanif^ta  l'intensità  progrediente 
della  depressione,  porgono  una  novella  illustrazione  del  fatto, 
che  il  protezionismo  non  giunge  a  prevenire,  né  pure  ad  atte- 
nuare la  depressione  commerciale  e  finanziaria  ,  (3).  Essi  dimo- 
strano in  modo  palmare  come  l'orìgine  di  questa,  anziché  nelle 
regioni  superficiali  della  circolazione  e  del  commercio,  debba 
cercarsi  nella  struttura  economica  dei  fattori  produttivi,  o  nelle 
condizioni  di  loro  appropriazione;  essi  rivelano  anche  una  volta,  e 
con  irresistibile  evidenza,  che  soltanto  la  inibizione  e  sopravaluta- 
zìoDe  della  terra  è  la  causa  profonda,  a  cui  si  deve  la  corro- 
sione, l'esaurimento,  la  mina  della  produzione  capitalista  con- 
temporanea (4). 

E  qnesta  influenza  disastrosa  della  sopravalutazione  sull'im- 
presa capitalista  porge  la  inappellabile  dimostrazione  della  de- 
rivazione del  profitto  dalla  proprietà  esclusiva  della  terra,  deri- 
vazione la  quale  non  appare  invece  evidente,  finche  si  prescinda 
dal  fenomeno  della  sopravalutazione  e  sì  limiti  l'indagine  al 
risultato  immediato  della  proprietà  fondiaria  esclusiva,  la  ren- 
dita di  monopolio.  Senza  dubbio,  anche  prescindendo  da  ogni 
fenomeno  di  sopravalutazione,  la  rendita  di  monopolio  è  per  se 
medesima  un  limite  del  profitto.  Ma  anzitutto,  il  limite  imposto 
al  profitto  dalla  rendita  di  monopolio  è  di  regola  assai  tollera- 
bile e  tenue,  poiché  quella  rendita  può  di  consueto  raggiungere  la 
massima  cifra,  senza  esigere  la  creazione  dì  un  capitale  eccessivo 
molto  ragguardevole,  e  senza  imporre  pertanto  una  forte  ridu- 


(1)  Nne  S.   Walte  RaiiteajfS,  ji.tXV Eeonoimtt ,  26  novembre  1S92  e  ibid.  15 
aprile  ìfm. 

(2)  Eeonomitt,  17  settembre  1S92  (Tht  infiuentt  of  Government  employment 
in  britUk  colonie»). 

(3)  Economigt,  17  dicembre  1892  (The  N.  S.    Waleà  hudffet). 

(4)  *  Neainn  afnrravìo  colpisce  cobi  intensameate  una  naiione,  quanto  la 
elevasioDe  irrazìoDale  dei  vaior  della  tetra  .  (Ebirstàdt,  Ioc.  cit,.  pag.  99). 
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zione  nel  saggio  del  profitto.  Inoltre  poi,  ove  pure  la  rendita 
di  monopolio  infligga  al  saggio  del  profitto  una  detrazione  assai 
cospicua,  siffatta  detrazione  è  imposta  da  una  classe  diversa  da 
quella  che  percepisce  il  profitto,  e  perciò  non  pu6  dirsi  che 
questa  classe  infligga  colle  stesse  sue  mani  un  limite  ed  iuta 
riduzione  al  proprio  reddito.  Tutto  ciò  che  può  dirsi,  è  che  questa 
classe  tollera  codesta  riduzione  di  reddito,  e  la  proprietà  fon- 
diaria esclusiva,  che  ne  è  cagione  essenziale;  ma  la  tolleranza,  da 
parte  di  un  individuo,  o  di  una  classe,  di  un  fatto  che  gli  riesce 
dannoso,  non  prova  punto  che  quel  fatto  sìa  condizione  indispen- 
sabile all'esistenza  dell'individuo,  o  della  classe,  paziente;  mentre 
può  semplicemente  provare  che  questa  non  possiede  la  fona 
necessaria  ad  impedirlo.  Dunque  la  tolleranza  della  proprietà  fon- 
diaria esclusiva  da  parte  del  capitale,  che  ne  riceve  incontesta- 
bile danno,  non  prova  ancora  che  la  proprietà  fondiaria  esclu- 
siva sia  condizione  di  vita  del  capitale;  può  provare  soltanto 
che  questo  non  è  abbastanza  possente  per  lottare  contro  ì  pro- 
prietari del  terreno  ed  espropriarli  (1). 

Ma  invece  non  v'ha  piii  campo  ad  equivoci  quandosia  dimo- 
strato che  il  capitale,  lungo  dal  limitarsi  a  tollerare  l'appro- 
priazione  esclusiva  del  terreno,  ed  i  limiti  che  questa  infligge 
al  profitto ,  esacerba  quell'appropriazione  e  quei  limiti,  provo- 
cando di  propria  iniziativa  una  sopravalutazione  della  terra,  che 
esercita  un'influenza  disorganizzante  e  ruinosa  sull'intera  stmt- 
tura  dell'impresa  capitalista.  Allora,  infatti,  è  evidente  che  il 
capitale  non  è  piìi  solo  paziente,  ma  agente  nel  processo  tite 
limita  il  suo  profitto,  che  cioè  esso  medesimo  interviene  colle 
proprie  forze  ad  inibire  la  terra  al  lavoratore,  benché  tale  ini- 
bizione determini  per  ultimo,  col  generale  marasmo  della  pro- 
duzione, la  spaventosa  decrescenza  del  reddito.  Ora  non  può  mai 
concepirsi  che  il  capitale  inizt  spontaneamente  un  processo  limi- 
tante il  proprio  reddito,  se  non  si  ammette  che  tale  processo  sia  la 
condizione  sine  qua  non  perchè  quel  reddito  esista;  e  per  ciò  il 
fatto  stesso  che  l'inibizione  della  terra,  compiuta  ed  organizzata 
dai   percettori  del   profitto,  risulta  a  scemarlo,  rivela   in    modo 


(1)  Di  questa  considerazione  non  ho  tenuto  conto  —  ecl  a  torto  —  nel- 
VAnalisi,  1,  pag.  762-3. 
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irresistibile  che  da  quella  esclusivamente  la  peraietenza  del  red- 
dito capitalista  dipende.  Così  si  dà  rispetto  all'economia  a  sa- 
lariati automatica  qnella  dimostrazione,  che  già  abbiamo  data 
rispetto  alle  forme  economiche  anteriori;  e  si  giunge  alla  con- 
clasione  generale,  che  in  ciascuna  delle  sue  fasi  storiche  la 
classe  capitalista  organizza  di  propria  mano  i  metodi  di  sop- 
pressione della  terra  libera,  da  cui  deriva  una  riduzione  po- 
derosa e  progressiva  del  suo  profitto,  rivelando  con  ciò  come  la 
soppressione  delta  terra  libera  sia  la  condizione  Bine  qua  non, 
perchè  essa  classe  possa  ottenere  un  reddito  qualsiasi  senza 
contriboire  coll'opera  propria  alla  produzione,  sia  cioè  la  base 
essenziale  ed  imprescindibile  della  sua  potenza  e  della  sua  vita. 

Tali  sono  le  influenze  della  sopravalutazione  della  terra  sulla 
impresa  capitalista  normale.  Ma  ben  diverso  carattere  e  conse- 
^enze  anche  più  gravi  si  ravvisano  in  altre  influenze  della 
sòpravalutazione,  le  quali  si  aggirano  all'ìnfuori  dell'orbita  re- 
golare della  produzione  capitalista  e  si  connettono  ìntimamente 
ad  alcune  forme  laterali  della  economia  a  salariati  automatica. 

g  '2.  —  Formazione  e  sfruttamento  capitalista 
delle  imiprese  proletarie. 

Le  ricerche  compiute  nel  II  e  III  Capitolo  ci  hanno  mostrato 
come,  nell'economia  automatica,  il  salario  ecceda  bensì  normal- 
mente il  minimo  saggio,  consentendo  all'operaio  l'accumulazione 
di  un  risparmio  piii  o  meno  significante,  ma  come  il  valore  arti- 
ficialmente elevato  delta  terra  vieti  a  quello  d'impiegare  il 
proprio  risparmio  nell'acquisto  della  estensione  di  terreno  suffi- 
ciente ad  assicurargli  l'opzione,  ossia  dell'unità  fondiaria.  Ora  si 
presenta  naturale  il  quesito:  che  ne  viene  del  risparmio,  che  la 
tripartizione  del  prodotto  consente  all'operaio,  e  che  la  soprava- 
lutazione delia  terra  respinge  dall'impiego  più  indicato,  dall'ac- 
quisto dell'unità  fondiaria  e  dell'opzione?  Quali  ne  sono  le  sorti? 

Finché  il  risparmio  del  lavoratore  non  ha  ancora  raggiunta 
una  certa  cifra,  quegli  non  pu&  evidentemente  giovarsene  a 
fondare  un'industria  indipendente,  ma  deve  per  forza  impie- 
garlo   senza    uscire   dalla    posizione    di    salariato.    E    in    qual 
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modo  ?  Anzitutto ,  pur  rimaneudo  al  servigio  del  capitalista 
che  Io  impiega,  egli  può  provvedere  co'  suoi  risparmi  al  proprio 
mantenimento,  esìmendo  così  il  capitalista  medesimo  dall'accu- 
mulazione di  un  capitale  equivalente,  ed  esigendo  ai  termine 
della  produzione  (oltre  alla  reintegrazione  del  capitale  anteci> 
pato)  il  corrispondente  profitto.  Ora  8Ì£Eatto  impiego  del  risparmio 
operaio  non  dà  luogo  ad  alcun  fenomeno,  che  possa  compro- 
mettere  la  persistenza  dell'economia  capitalista  ed  è  perciò  pie- 
namente compatibile  col  regolare  sviluppo  della  forma  eco- 
nomica odierna  (1).  Del  pari  non  nuoce  alla  compagine  del 
sistema  capitalista  l'operaio,  il  quale  impieghi  i  propri  rìspanni 
nell'impresa  stessa,  nella  quale  presta  il  proprio  lavoro;  che 
anzi  le  accamulazioni  operaie,  impiegandosi  per  tal  modo,  gio- 
vano mirabilmente  a  riparare  alla  deficienza  di  capitale,  da 
cui  le  imprese  maggiori  sono  stremate  (2).  Il  più  delle  volte 
però  l'operaio,  i)  quale  ha  messi  insieme  dei  rìspanni  e  ntn 
può  giovarsene  per  divenire  imprenditore,  non  li  impie^  nei 
modi  ora  designati,  sìbbene  li  presta  ad  altre  persone,  che 
di  im  capitale  abbian  d'uopo.  Alcune  volte  il  capitale»  accumu- 
lato dagli  operai  vion  prestato  ad  interesse  usurano  ai  piccoli 
proprìetarl  oberati,  dei  quali  affretta  la  mina;  come  avviene  in 
parecchi  stati  tedeschi,  ove  i  lavoratori  agricoli  preferiscono  gli 
impieghi  usurari  ai  depositi  presso  le  casse  di  risparmio  |3). 
Ora  favorendo  in  tal  modo  la  distruzione  della  piccola  proprietà, 
o  la  sterrificaziooe  del  popolo,  il  risparmio  operaio  procaccia  nn 
prezioso  vantaggio  alla  classe  capitalista,  la  quale  al  raggiun- 
gimento della  sterrificazione  totale  indirizza  inconsciamente,  da 
secoli,  i  pertinaci  suoi  sforzi.  —  Uà  è  questo  un  caso  patolo- 


(1)  Vedi  Aitaliti,  I,  pag.  133.  262.  A  torto  dunque  il  Di  Ridpeb  IJaArlmektr 
far  N.  E.,  II.  pag.  673,  1892),  ravvila  un  grande  progresso  nel  fatto,  che  oggidì 
l'operaio  salariato  aatecipa  talvolta  a  ab  stesso  le  sue  aussistenie  ed  ^  n- 
munerato  con  una  partecipazione  al  prodotto. 

(2)  Nel  marzo  1894  gli  operai  della  filatura  Castelton  presso  Oldbam,  L. 
quale  navigava  in  cattive  acque,  hanno  offerto  alla  amministraiione  di  ae- 
tecipare  un  capitale,  o  di  sottoscrivere  un  certo  numero  di  aiioni,  per  render 
possibile  la  prosecuzione  dell'impresa  (Bsbthkait,  Ioc.  cit.,  pt^.  9). 

(3)  Mas.  Wihib,  Ioc.  cit.,  pag.  4U,  451;  Ciao,  iVr  Wuehfr.  pag.  ISS  e  Mig. 
Leipt.,  1893. 
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gico.  Di  regola  il  risparmio  dell'operaio,  che  non  può  venire  da 
questo  personalmente  impiegato,  si  presta  ai  capitalisti  mag- 
giori, sia  direttamente,  sia  per  l'intermediario  delle  casse  di 
risparmio,  le  quali  appunto  si  propongono  di  raccogliere  i  ca- 
pitali dei  poveri  e  di  porli  a  disposizione  dei  ricchi.  Ora  poiché 
(già  l'abbiamo  veduto)  l'impossibilità  stessa,  in  cui  trovasi  l'ope- 
raio d'impiegare  direttamente  il  suo  capitale,  lo  costrìnge  ad 
appagarsi  di  un  interesse  assai  inferiore  all'ordinario  {1),  cosi 
i  risparmi  dei  lavoratori,  per  tal  guìaa  impiegati,  forniscono  ai 
grandi  capitalisti  Ima  vena  preziosa  di  capitale  a  buon  mercato, 
che  giova  in  modo  efficacissimo  a  ristaurare  le  loro  imprese 
affralite  dalla  deficienza  di  capitale  e  dalla  elevatezza  dell'inte- 
resse ipotecario,  od  a  riparare,  in  parte  almeno,  ai  disastri  della 
depressione  economica  (2). 

Ma  il  capitale  accumulato  dagli  operai  e  che  essi  sono  im- 
possibilitati a  direttamente  impiegare,  non  si  rivolge  che  in  pic- 
cìola  parte  a  scopi  produttivi.  Già,  infatti,  noi  abbiamo  potuto 
osservare  che  il  capitale  raccolto  dagli  istituti  di  assicurazione 
degli  operai  (il  quale  è,  almeno  in  parte,  un  capitale  operaio, 
che  s'impiega  sotto  il  controllo  della  classe  capitalista),  si 
rivolge  specialmente  all'acquisto  di  terre,  ossia  si  converte  in 
capitale  improduttivo  controvalore  (3).  Che  se  osserviamo  come 
s'impieghino  i  capitali  raccolti  dalle  casse  di  risparmio,  ove  per 
gi^n  parte  affluiscono  le  accumulazioni  dei  lavoratori,  troviamo 
che  essi  si  rivolgono  prevalentemente  al  prestito  ipotecario,  od 
all'acquisto  di  fondi  pubblici,  ossìa  in  ogni  caso  si  convertono  in 
capitale  improduttivo  (4).  Se  finalmente,  la  tenuità  dell'interesse 


(1)  Vedi,  ante,  pAg.  S78. 

(2)  1d  Inghilterra,  quando  Gtadstone  iatital  le  Casse  dì  Risparmio  postali, 
sorsero  vivaci  proteste  contro  tali  istitiuioui,  poichÈ,  si  diceva,  grazi^  ad 
esse  i  risparmi  opeiai,  anziché  contribuire  all'incremento  delle  Trades'  Union», 
vengono  collocati  a  disposizione  de!  Tesoro,  governato  dalle  classi  proprie- 
t»rie  (WiBB,  loG.  cit.,  pog.  230).  Nella  Polonia,  ove  il  Governo  non  promove 
la  fondazione  della  Casse  di  Risparmio,  sono  i  capitalisti  medesimi  che  ne 
sollecttano  la  istitniione,  affine  di  poter  disporre,  mercè  la  prestazione  di 
Dn  tenne  interesse,  dei  rispEu-mi  dei  lavoratori  (Jahbcbdll,  Il  lavoro  di  fab- 
brica in  BuMia  ed  in  Feionia,  nel  voi.  Ore  d'ozio,  pag.  117,  Mosca,  1896). 

(3)  Tedi  ante,  pag.  367, 

(4)  Di  certo,  nei  paesi,  che  si  trovano  ancora  agli  esordi  del  capitalismo 
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consentito  dalle  casse  di  risparmio  spìnge  le  accumulazioiu  ope- 
raie ad  impiegarsi  nell'acquisto  di  azioni  indastriali,  si  tratta  il 
piii  delie-volte  di  azioni  malsicure  e  condannate  ad  un  prossimo  in- 
nuUamento  o  rinvilìo;  onde  il  capitale  per  tal  guisa  impiegato  va 
per  ultimo  ad  ingrossare  la  cifra  del  capitale  eccessivo  siste- 
matico. —  Così  la  parte  massima  del  risparmio  operaio  deve, 
in  un  modo  o  nell'altro,  convertirsi  in  capitale  improduttivo.  Ma, 
anche  sotto  questa  forma,  esso  procaccia  ai  capitalisti  maggiori 
i  più  squisiti  vantaggi;  poiché  fa  che  quel  capitale  improduttivo 
ed  eccessivo,  che  è  condizione  essenziale  della  sopravalatazione 
della  terra,  possa  formarsi,  senza  assottigliare  la  quantità  di 
ricchezza  che  i  capitalisti  son  disposti  a  rivolgere  a  scopi  pro- 
duttivi, o  recando  alle  loro  accumulazioni  produttive  una  detra- 
zione minore  di  quella,  che  altrimenti  si  avrebbe.  Se  in&ttì  gli 
operai  impiegassero  direttamente  i  propri  risparmi  nella  produ- 
zione, il  capitale  improduttivo  controvalore  ed  il  capitale  ecces- 
sivo sistematico,  necessari  ad  assicurare  la  sopravalutazione, 
dovrebbero  essere  totalmente  accumulati  dai  capitalisti  madori, 
e  ridurrebbero  perciò  d'altrettanto  il  loro  capitale  produttivo.  Ha 
l'esistenza  dei  risparmi  operai  esime  i  capitalisti  maggiori  daUa 
necessità  di  accumulare  una  parte,  od  anche  la  totalità  del  ca- 
pitale controvalore  e  del  capitale  eccessivo  sistematico,  i  quali 
vengono  parzialmente,  o  totalmente  forniti  dalle  accumulazioni 
dei  lavoratori  (1).  —  E  da  ciò  la  piii  singolare    conseguenza. 


automatico,  non  fe  raro  che  le  Caase  di  Risparmio  prestino  nn  capitale  pro- 
duttivo. Così  nel  MiMsachunetts  il  capitale  depositato  aììf.  Ca<ise  di  Risparmio 
vien  prestato  in  parte  a  piccoli  proprietari  per  la  costruzione  dì  oue.  in 
parte  a  società  di  produttori,  a  scopi  industriali  (Whioht,  Comparare 
icagen,  ecc. ,  paf{.  35),  Ma  nei  paesi .  in  cui  l' economia  automatica  È  già 
adulta,  l'impiego  improduttivo  dei  risparmi  operai  h  la  regola  lenente. 
In  Prussia,  ad  es ,  si  calcola  che  '/t  del  debito  ipotecario,  il  cnì  csratterr 
improduttivo  ornai  ci  h  noto,  costituito  dopo  r86,  venne  contratto  colle 
Casse  di  Risparmio  {ZtiUek.  prenait.  Hot.  Bur.,  pag.  22S,  1894;  Zrttaek.  fùr 
grs.  Staataie.,  pag,  617-9,  1891),  In  Italia  poi  v'hanno  alcune  Caase  di  Ri- 
sparmio, le  quali  frìuucrono  perSoo  ad  impiegare  buona  parte  dei  depositi 
in  riporti,  che  è  quanto  dire  in  prestiti  alla  speculazione! 

(1)  A  primo  aspetto  pub  sembrare  ìnammiaaibile  che  l'intero  eapìlAle 
controvalore  impiegato  dai  capitalisti  sin  loro  fornito  dai  risparmi  operai; 
poichi:,  pub  dirsi,  se  la  totalità  di  questi  risparmi  eguagliasse  il  valore  to- 
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Invero  la  sopravalutazione  della  terra  ha,  come  sappiamo,  per 
risultato  la  diminuzione  del  salario  e  la  creazione  di  una  popo- 
lazione eccessiva;  ma  poiché  la  sopravalutazione  della  terra  si 
compie  a  sua  volta  mediante  uno  spostamento  della  rendita  a 
danno  del  profitto,  esigente  la  creaziojie  di  un  capitale  eccessivo 
sistematico,  —  e  si  regge  sull'esistenza  e  sull'azione  del  capitale 
controvalore,  così  queste  due  specie  di  capitale  sono  in  realtà  la 
condizione  prima  della  riduzione  del  salano  e  della  popolazione 
eccessiva,  cui  la  sopravalutazione  dà  luogo.  Dunque  i  risparmi 
degli  operai,  contribuendo  alta  formazione  del  capitale  contro- 
valore, e  del  capitale  eccessivo  sistematico,  generano  per  se 
medesimi  una  diminuzione  nel  numero  degli  operai  impiegati 
e  nel  saggio  del  salario.  Certamente,  ove  pure  i  risparmi  operai 
non  si  .convertissero  in  capitale  controvalore  e  in  capitale 
eccessivo  sistematico ,  questi  verrebbero  formati  colle  accu- 
mulazioni dei  capitalisti  e  perciò  la  riduzione  del  numero  e 
del  salario  degli  operai  impiegati  sarebbe  ad  ogni  modo  inevi- 
tabile; ma  non  è  men  vero  che  le  accumulazioni  operaie,  con- 
vertendosi in  quelle  due  forme   di   capitale,  generano  diretta- 


e   l'eccesso  di 

operai,   produ- 

ie  mani  la  ridu- 


mente,  per  sé  medesime,  la  riduzione  dei  salari 
popolazione.  Se  dunque  afferma  il  Marx  che  gli 
cendo  il  capitale  tecnico,  producono  colle  proprie 
zione  del  salario  e  la  esclusione  di  un  certo  numero  d'essi  dal- 
l'impiego produttivo  —  hen  noi  possiamo  affermare  che  la  classe 
operaia,  risparmiando  una  ricchezza,  che  si  converte,  ad  insaputa 
degli  accumulanti,  in  capitale  improduttivo  controvalore  e  in  capi- 
tale eccessivo  sistematico,  produce  colla  sua  stessa  astensione  la 
inibizione  irrevocabile  della  terra,  la  riduzione  dei    salari,  e  la 


tale  delle  terre  offerte  in  rendita  contemporaneamente,  gli  operai  non  li 
presterebbero  ai  capitalisti,  bensì  lì  impiegherebbero  direttamente  ad  acqui- 
stare quelle  terre.  Ha  —  rispondiamo  —  quando  pure  la  totalità  dei  risparmi 
operai  aia  egtiale  al  valore  totale  delle  terre  offerte  in  vendita  coi^tempo- 
rancamente,  il  risparmio  di  eiftscnn  operaio  b  —  per  effetto  della  aoprava- 
latazione  —  insufficiente  ad  acquistare  una  nnità  fondiaria.  Ora,  in  tali 
condizioni,  molli  operai  riPuf^ono  dal  rivolj^re  i  propri  risparmi  all'acquisto 
di  una  estensione  di  terra  insufficiente  e  preferiscon  prestarli  ai  capitalisti, 
nelle  cui  mani  quei  risparmi  possono  poi  perfettamente  funiionare  come 
capitale  controvalore. 
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espulsione  di  una  parte  dell'armata  lavoratrice  dall'impiego  in- 
dustriale (1). 

Cosi  disgraziate  sono  le  sorti  del  risparmio  operaio,  finché  le 
sue  dimensioni  limitate  non  consentono  agli  accumulaDti  di  im- 
piegarlo a  proprio  conto,  di  fame  la  base  di  un'industria  indi- 
pendente. Ma  crescendo  le  accumulazioni  del  lavoratore,  giunge 
tosto  o  tardi  il  momento,  in  cui  esse  possono  venir  impilate 
dall'accumulante  medesimo.  Ora  pub  chiedersi  in  quali  impieghi 
esse  vengano  investite,  e  se,  quando  impiegate  direttamente, 
esse  siano  scevre  di  influenze  dannose  alla  classe  lavoratrice. 

L'oggetto,  a  cui  dapprima  si  rivolge  e,  quasi  dissi,  si  avventa 
il  risparmio  dell'operaio,  appena  può  da  questo  direttamente 
impiegarsi,  è,  come  sempre,  la  terra.  E  invero,  per  quanto  la 
sopravalutazione  dissuada,  e  lo  vedemmo  (2),  non  pochi  operai 
dall'acquisto  della  proprietà  fondiaria,  pure  il  fascino,  che  questa 
esercita  sui  lavoratori,  la  terramania,  come  la  diceva  l'agrooonio 
Marshall,  è,  malgrado  tutto,  così  irresbtibile,  che  molti  fì-a  essi  non 
rifuggono  dai  sacrifici  più  gravi,  pur  di  acquistare  anche  una  terra 
infinitesima  ad  un  prezzo  sproporzionato.  Questtr  passione  del- 
l'operaio per  la  terra,  la  quale  non  entra  nel  rigido  quadro  dei 
sentimenti  e  dei  moventi  economici,  ne  collima  esattamente  col 
freddo  tornaconto  pecuniario,  si  manifesta  nel  modo  più  evidente, 
oltre  che  fra  le  nazioni  men  colte  (3),  negli  stessi  paesi  più  inci- 


(1)  Questa  bizzarra  vicenda  di  fenomeni,  completamente  sfbggita  agli  mo- 
nomieti  ortodoBsi,  h  confutamente  presentita  da  parecchi  scrittori,  che  por 
non  hanno  avvertito  il  processo  della  sopravalotazione  fondiaria-  *  I  ri- 
sparmi delle  masse,  scrive  «no  fra  questi,  viumo  d'ordinario  ad  ìnvestint 
in  intraprese,  da  cui  poco  o  nessun  vantalo  risentono  e  che  sono  spesso 
anzi  causa  di  danno  per  esse  ,  (Nini,  L'economia  dtgli  alti  tatari,  pag.  73). 
'  Se  l'operaio  reca  le  sue  economie  alla  Cassa  di  Bisparmio,  cosi  si  espiine 
un  testimone  innanzi  alla  Commissione  belga  d'inchiesta,  il  sno  deposito 
viene  impiegato  contro  di  lui,  poiché  la  Cassa  deve  far  Eruttare  il  suo  de- 
naro a  detrimento  del  lavoro  ,  [Eiiquite  b^e,  pag.  888).  '  Si  vuole,  oMerv* 
infine  il  Robertson,  che  gli  operai  non  consumino  più  del  necMsario  e  ri- 
sparmino tutto  l'eccedente;  senza  avvertire  che  i  loro  risparmi  non  Euino 
che  precipitare  le  crisi,  che  li  rendono  soprannumeri  .  (BoantnoR,  loc  dt- 
pag.  121).  Si  confirontino  anche  le  oiservaiioni  fatte  più  addietro,  a  pag.  46-'-. 

(2)  Vedi  Cap.  Ili,  pag.  394,  415. 

(3)  *  Le  influente  ostili  al  contadino  avrebbero   dovuto  essiccare  in  Ini 
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viliti.  —  Nella  Poanania  ad  esempio,  la  fame  di  terra  dell'ope- 
raio agrìcolo  è  tale,  ch'esso  considera  l'acquisto  della  26*  parte 
della  terra  coltivata  siccome  equivalente  ad  un  assono  della 
16'  parte  del  prodotto;  dimostrando  cosi  che  il  criterìo  econo- 
mico occupa  un  posto  al  tutto  secondario  fra  i  moventi  della 
sua  condotta  (1).  Altrettanto  avviene  nell'Inghilterra.  Gli  operai 
del  Regno  Unito  hanno  una  passione  inesausta  per  la  terra,  e 
dove  possono  soddisfarla,  anche  in  parte  soltanto,  come  nel  Lin- 
colnshire,  lo  fanno  con  avidità.  Ad  Axholme  il  lavoratore,  a 
23  o  24  anni,  può  risparmiare  50  a  100  steri. ,  che  dedica 
ad  acquisto  di  terra  ;  ma  si  tratta  sempre  di  appezzamenti 
piccolissimi,  che  non  esentano  l'operaio  dalla  necessità  di  ven- 
dere i)  suo  lavoro  al  capitale  (2).  Frattanto  dell'Italia  cosi 
discorre  un  testimonio  autorevole  :  "  La  passione  del  contadino 
merìdionale  per  la  terra  è  quasi  incredibile  ;  contadini,  che  pos- 
sono appena  vivere  poveramente,  sentono  questo  irresistibile 
desiderio  di  avere  una  pezza  di  terra  in  proprietà.  Questa  in- 
vincibile passione  è  un  cieco  istinto,  di  cui  i  proprietari  sanno 
trarre  abilmente  vantaggio;  poiché  il  lavoratore,  soggiogato  dal 
suo  tirannico  amore  per  la  terra,  paga  per  una  misera  zolla  il 
maggior  prezzo  che  può  „  (3). 


l'amore  alla  terra  e  spingerlo  ad  abbandonare  il  comune,  addosBando  aqneato 
i  propri  debiti,  per  recarsi  a  lavorare  per  un  Balano.  —  G  malgrado  db,  i 
contadini  non  abbandonano  la  terra  ,  (W.  W.  [  dettini  del  eapUalismo  iit 
Bastia,  ecc.  pag.  288.  Pietrob.  1882,  Cfr.  anche  Schcm»  GIvkhkiti,  Die  Moskau- 
Wladimirtehe-Baamaollinduslrie,  Jahrb.  Gè».,  pag.  783,   1896). 

(l)  M'.  Wbbbr,  loc.  cit.,  pag.  242. 

(2}  Umutee  Oit  agrieuitare,  n.  04290. 

(3)  NiTTi,  Agriailtural  Contraete  in  South  Ifaly,  nella  Economie  Sevieic, 
pag.  383,  1893.  Da  questi  fenomeni  patologici  appare  anche  una  volta 
come  la  aglentione  dalla  terra,  luage  dall'essere  una  astrazione  usata  a  co- 
modo di  analisi  dottrinale,  è  una  verità  vira  e  quotidiana,  un  fatto  par- 
lante e  palpabile,  una  pena  crucciante.  —  Del  resto  ì  noto  che  in  Francia. 
molti  parricidi  conimeli  nelle  campagne  traggono  impulso  dallo  sfrenato 
amore  alla  proprietà  fondiaria,  onde  il  contadino  &  dominato  e  che  gli 
rende  inaoSeribile  la  privazione  della  terra.  Ora  se  la  privazione  della  terra 
è  così  tormentosa  al  lavoratore,  è  facile  comprendere  che  colui,  il  quale 
possiede,  o  può  possedere  a  sua  voglia  una  estensione  dì  terreno  sufficiente, 
non  ei  indurrà  mai  Bpontaneamente*  a  privarsene,  se  non  quando  ottenga 
un  lauto  e  soddisfacente  corrispettivo;  e  percib  la  eguale 
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Ora  se  la  conversione  del  risparmio  operaio  in  una  piccola 
proprietà  sufficiente  segnerebbe  il  decreto  di  morte  della  eco- 
nomia capitalista,  la  conversione  di  quello  in  una  estensione  di 
terra  insufficiente  dà  luogo  ad  un  risultato  assolutamente  op- 
posto; poiché,  ben  lungo  dal  compromettere  la  esistenza  del 
reddito  capitalista,  lo  avvalora  (come  vedemmo  (1))  e,  come  è  facile 
mostrare,  lo  accresce.  Non  soltanto,  infatti,  la  insufficienza  delk 
terra  acquistata  dall'operaio  lo  costringe  a  vendere  il  suo  lavoro 
al  capitalista  e  per  tal  modo  assicura  la  continuità  del  profitto: 
ma  la  proprietà  terriera  infinitesima  -e  scarsamente  produttiva, 
rendendo  piìi  misera  la  condizione  dell'operaio  e  togliendogli 
ogni  mobilità,  lo  costringe  ad  accettar  quel  salario  che  piace 
al  capitalista  di  imporre.  La  conversione  del  risparmio  operaio 
nella  proprietà  fondiaria  insufficiente  dà  modo  pertanto  al  ca- 
pitalista di  ridurre  il  salario  e  di  ridurlo  gratuitamente,  senza 
che  a  ciò  sia  d'uopo  della  costosa  creazione  di  una  popola- 
zione soprannumera.  E  questa  infiuenza  è  omai  universalmente 
avvertita.  Già  da  parecchi  decenni,  nelle  montagne  scozzesi,  la 
creazione  di  piccole  proprietà  insu^cienti,  raggiunta  mercè  la 
vendita  di  minuscoli  appezzamenti  ai  coltivatori,  ha  indebolita  e 
disorganizzata  l'offerta  di  lavoro,  ha  costretti  i  contadini  a  ven- 
dersi per  un  miserabile  salario,  ha  infine  precipitata  la  popola- 
zione  "  a  tal  grado  di  miseria,  che  la  sussistenza  dei  selvaggi 
può,  a  paragone,  tacciarsi  di  prodigalità  ,  (2).  In  tempi  piìi  pros- 
simi a  noi,  nella  Slesia,  i  lavoratori,  che  acquistano  ud  podere 
insufficiente ,  integrandone  l'esiguo  provento  mercè  il  lavoro 
salariato,  si  veggono  costretti  a  discendere  dal  vitto  di  cereali  a 
quello  di  patate  e,  colla  concorrenza  di  un  lavoro  saldato  alla 
gleba,  deprimono  le  mercedi  generali  (3).  Perfino  nel  Giappone,  ai 
d\  nostri,  si  avverte  che  i  salari  son  depressi  a  motivo  dell'ec- 
cessivo frazionamento  delle  terre,  che  lascia  al  contadino  una 


delle  aatenaioni  dalla  terra  libera  e  dal  capitale  minimo,  che  all'ouerTatore 
superficiale  sembra  inammiBsibile,  ai  palesa  ad  an  esame  piii  attento  come 
la  coD8e){ueiiia  necessaria  di  fatti  constatabili  da  e 

(1)  Pag.  894. 

(2)  SoHERB.  loc.  cit..  pa».  42. 

(3)  Hai   Weber,  loc.  cit.,  pa?.  629. 
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proprietà  ineufficiente  (1).  E  dovunque  si  nota  che  i  salariati 
difettano  benù  dove  prevale  la  grande  proprietà  fondiaria,  non 
però  dove  accanto  alla  grande  si  ioBÌnua  la  proprietà  infinite- 
sima (2),  appunto  perchè  quest'ultima,  saldando  l'operaio  alla 
terra,  assicura  al  capitalista  un'offerta  costante  e  sommessa  di 
lavoro  salariato. 

Ma  questi  vantaggi,  che  l'acquisto  di  una  terra  insufficiente 
da  parte  dei  lavoratori  procaccia  alla  classe  capitalista,  impal- 
lidiscono innanzi  a  quello  che  stiamo  per  additare.  La  vendita 
dei  piccoli  poderi  agli  operai  permette  infatti  al  proprietario  di 
attenuare  almeno  i  danni  gra^nssimi,  che  la  sopravalutaziono 
infligge  alla  sua  azienda  e  di  riparare,  non  fosse  che  in  parte, 
al  difetto  di  capitale  onde  questa  è  accasciata.  Come  il  vascello 
pericolante  vien  salvato,  gittando  in  mare  una  parte  del  carico, 
cosi  la  proprietà  fondiaria,  schiacciata  sotto  l'immane  pondo  del 
debito  ipotecario  e  delle  gravi  influenze  della  sopravalutazione, 
può  in  parte  riaversi  alienando  un  frammento  di  se  stessa  contro 
i  risparmi  degli  operai,  speculando  sul  desiderio  inesausto  dì 
una  zolla,  da  cui  questi  sono  animati.  Per  tal  modo  i  pro- 
prietari riescono,  in  sostanza,  a  salvarsi  a  spese  dei  lavoratori; 
o  in  altre  parole,  il  deficit  nell'azienda  dei  proprietari  vien  col- 
mato mercè  i  risparmi  degli  operai. 

Gli  esempi  più  ragguardevoli  di  questi  bizzarri  fenomeni  ci 
son  porti  dalla  Germania,  non  già  perchè  quivi  essi  sien  piii 
accentuati  che  altrove,  ma  perchè  qui  soltanto  una  statistica 
coscienziosa  ne  ha  fatto  oggetto  di  memorabili  studi.  Ed  invero  e 
ornai  noto  che  il  frazionamento  delle  proprietà  fondiarie  si  inizia  e 
diffonde  in  tutta  Germania  sotto  la  pressione  del  sopravalore  e  dei 
disastri,  che  ne  sono  il  risultato.  Così  nella  Slesia,  ove  l'eccessivo 
prezzo  delta  terra  toglie  ai  proprietari  di  ottenere  un  interesse 
qualsiasi  del  capitale  d'acquisto,  essi,  ad  evitare  il  deficit,  &a- 
zionano  i  loro  possessi  e  li  vendono  in  piccole  fì-azioni  ai  lavo- 
l'atori;  <>  i  capitalisti  di  Breslavia  danno  man  forte  ai  magnati 
sleeiani,  secondandoli  nel  frazionamento  dei  loro  fondi  a   tutto 


(1)  HiTOBi,  loc.  cit.,  pag.  SS. 

(2)  H&x  WiBU,  ]oc.  cit.,  png.  ! 
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scapito  dei  coatadini  affamati  di  terra  (1),  Frattanto  nel  circolo 
di  Neustadt  la  impossibilità  di  ritrarre  dalla  amminifitrazioDe 
diretta  della  terra  gli  interessi  del  capitale  ipotecario,  promove  i 
frazionamenti  dei  grandi  possessi.  L'indebitamento  eccessivo  pro- 
duce, in  altre  regioni  della  Germania,  il  medesimo  risultato,  smi- 
nuzzando le  grandi  proprietà  fondiarie  in  appezzamenti  di  75,7  ' }. 
6  e  anche  3  ettari  (2).  Anche  in  Inghilterra  i  proprietari  piii  obenti 
si  danno  alacremente  alla  creazione  di  poderetti  miserabili  [al- 
lottnents),  che  vendono  ai  lavoratori  agricoli  ed  industriali,  e  cbe 
forniscono  a  questi  una  specie  di  parergon,  al  quale  essi  possoDO 
consacrarsi  solo  dopoché  il  lavoro  pel  proprietario  è  compiuto  (3). 
Dovunque,  l'aggravio,  onde  la  sopravalutazione  colpisce  i  }/to- 
prietari,  dà  luogo  ad  un  processo  di  polverizzazione  delle  pro- 
prietà terriere;  il  quale  perciò  si  rende  tanto  pìii  rapido  e  ge- 
nerale, quanto  piìi  il  valor  della  terra  si  eleva  (4). 

Ma  là  dove  l'azione  spontanea  dei  proprietari  non  riesce  air- 
bastanza  speditamente  alla  vendita  delle  terre  in  piccoli  lotti,  ivi 
interviene  la  legge,  docile  sempre  e  compiacente  ministra  alle 
esigenze  della  proprietà.  Di  qui  l'apparente  paradosso  che  la 
legge  —  legge  capitalista  —  favorisce  nei  paesi  più  aristo<Ti- 
tict  la  creazione  di  piccoli  poderi,  i  quali  vengono  assegnati  ai 
lavoratori  in  proprietà,  e  formano  il  contrafforte  ed  il  più  valido 
sostegno  delle  grandi  proprietà  fondiarie  e  delle  grandi  imprese 
industriali.  Così  in  Inghilterra  VAllolment  Act  del  16  3ett«mbre 
1887  stabilisce  che,  se  in  un  distretto  rurale  od  urbano  nonara 
posti  in  vendita  dei  piccoli  appezzamenti  di  terra,  le  autorità 
possano  venir  costrette  da  sei  contribuenti  ad  espropriare  dei 
latifondisti,  per  vendere  (od  affittare)  agli  operai  della  r^one 
tanti  piccoli  lotti  quanti  sono  richiesti.  Con  tal  mezzo  gli  operai 
agricoli,  specialmente  quando  siano  afforzati  dalle  loro  associa- 
zioai  di  resistenza,  possono  procacciarsi  un  tantino  di    indip»- 

tl)  Sirino,  Itinere  KolonUation,  pag.  90  e  %eg. 

(2)  Sai  frazionamento  dei  fondi  nella  Baviera  superiore  si  vegga  Scsunn 
GOlergertruinmerung  tind  Abnahme  der  HSffr  in  Oberbajitrrt,  JaMrb.  fir  Gt- 
geizg..  pag.  63  e  aeg..  1894. 

(3)  Keddri..  AgrUaUural  tabourer,  pag.  254.  Lond.,  188T.  E  per  maggiori 
particolari  veggaii  il  Final  rtport  oh  agr.  depr.,  pag.  127  e  seg.,  1S97. 

14)  Max   Webkb,  Ioc.  cit.,  pag.  240-5. 
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denza  ed  il  diritto  di  voto ...  ma  non  però  sottrarsi  all'impero 
del  capitale,  a  cui,  per  sopperire  alle  necessità  della  vita,  deb- 
bono pur  sempre  dare  il  proprio  lavoro  in  cambio  di  un  esiguo 
salario.  —  Ma  in  modo  ben  più  decisivo  procede  a  vantaggio  del 
capitale  e  della  proprietà  fondiaria  lo  stato  prussiano.  Infatti  la 
legge  sui  fondi  colonici  {Rentengiiter)  sancita  dal  Parlamento 
tedesco  per  iniziativa  del  ministro  Miquel  (27  giugno  1890,  7  luglio 
1891),  stabilisce  che  dai  vasti  poderi  possano  venire  scorporate 
delle  piccole  frazioni  di  terra,  da  assegnarsi  agli  operai  agrìcoli 
contro  il  pagamento  di  un  canone,  riscattabile,  a  piacimento  delle 
parti,  in  un  periodo  di  60  o  56  anni  secondo  i  casi;  vietando 
però  che  sia  rìscattata  alcuna  parte  del  podere  in  un  perìodo 
minore,  senza  il  consenso  della  Commissione  Generale.  E  l'in- 
tento essenzialmente  capitalista  di  questa  legge  viene  esplicita- 
mente annunciato,  cos't  dai  suoi  proponenti  come  dai  suoi  op- 
positori. Scopo  di  questa  legge,  dice  il  Ministro  delle  Finanze, 
è  dì  creare  degli  esserì  intermedi  fra  i  proprietari  di  terra  ed 
i  salariati  senza  terra,  ossia  dei  proprietarì  di  poderi  ìnsu^- 
cientt,  costretti  a  vendere  il  loro  lavoro  ai  proprietarì  mag- 
giori (1).  I  poderettì  per  tal  guisa  creati,  soggiungono  i  crìtici 
della  legge,  non  giovano  punto  agli  operai,  poiché  non  danno 
loro  l'indipendenza ,  anzi  nocciono  ad  essi  nel  peggior  modo, 
gravandoli  di  un  canone  rìlevante;  ma  arrecano  invece  i  piti 
cospicui  vantaggi  ai  grandi  proprìetari,  sia  perchè  permettono 
loro  di  staccare  dai  propri  possessi  dei  lembi  di  terra,  che  sareb- 
bero incoltivabili  in  connessione  col  fondo  complessivo  (2),  sia 
perchè  saldano  i  lavoratorì  alla  terra  e  li  distolgono  dall'emigra- 
zione, sia  infine  perchè  ristaurano  per  due  modi  l'azienda  dei  pro- 
prietarì oberati:  per  un  lato,  esimendoli  dall'impiegare  un  capitale 
proprìo  su  tutta  l'estensione  di  terreno  che  cedono  ai  lavoratorì, 
per  altro  lato  procacciando  ad  essi  tutto  il  capitale,  sborsato 
dagli  operai  rìscattanti  il  podere  loro  assegnato  (3),  Perciò 
si  comprende  fiicilmente  che  ad  una  le^^ge  cosi  propizia  alla 
proprìetà  questa  abbia  tosto  inneggiato  e  che  l'attuazione  di  una 


(1)  MABaAjrv,  loc.  cit.,  pag.  37. 

(2)  Max  Wbbkb,  loc.  cit..  pag.   196. 

(3)  Archiv  far  saziale  Geaetz.,  paff.  43,  45,  1 
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simile  legge  sia  stata  pei  proprìetari  un  mezzo  efficacissimo  a 
riparare  in  parte  ai  diBastri  loro  inflitti  dalla  sopravalutazìone 
della  terra.  "  La  ressa,  con  cui  i  proprìetari  prussiani  si  preci- 
pitano alla  offerta  dei  loro  fondi  per  la  formazione  dei  poderi 
colonici,  scrìve  a  tale  proposito  un  autore  competente,  è  cagio- 
nata dall'indebitamento  e  dal  disagio  dei  proprìetarì  stessi  e  dal 
loro  desiderio  di  evitare  per  tal  guisa  te  subaste  dei  loro  poa- 
sessi,  dovute  all'aggravio  dei  resti-prezzi  e  delle  quote  ereditarie, 
o  in  ultima  anatìsì  alla  malsana  formazione  del  valor  della  terra 
nella  libera  concorreuza  moderna  .  (1). 

Questo  processo  di  frazionamento  delle  proprietà  fondiarie,  per 
tal  modo  favorito  ed  esacerbato  dalla  legislazione,  ha  determi- 
nato in  tutti  gli  stati  civili  un  aumento  sensìbilissimo  delle  pro- 
prietà infinitesime.  Di  qui  deriva   che  le   influenzo   accentranti 


(1)  SiBnra.  K<Aotiiaation,  pag.  94.  —  Il  disefn>o  ^  I^SK^  sulla  co«titiuiooe 
dei  foDdi  coloQÌci  in  Austria  b  anche  più  esplicito  di  quello  pruasiaao  e 
tradisce  in  modo  piii  aperto  l'intento  che  l'ha  ispirato.  Secondo  qael  di- 
segno, infatti]  tatti  i  proprietari  di  una  singola  regione  sono  obbligati  i 
formare  un  consorzio,  che  deve  acquistare  le  terre  poste  all'asta,  o  qnell« 
di  cui  i  proprietari  vogliono  disfarsi,  e  costituire  dei  piccoli  poderi,  da  ce- 
dersi ai  contadini  per  una  rendita  redimibile  in  50  o  60  anni.  Bensì.  • 
differenza  della  legge  prussiana,  la  legge  austriaca  vuole  che  il  canone,  onde 
è  gravato  il  colono,  sia  relativamente  moderato;  ma  questa  mitena  non  t 
che  apparente;  poiché  appena  quegli  non  coltivi  con  sufficiente  cura  ta  tem. 
o  rimanga  in  arretrata,  sia  pure  di  2  settimane,  nel  pagamento  dei  canoni. 
il  consorzio  pub  espellerlo,  e  cedere  ad  altri,  cui  voglia,  il  suo  podere.  Per 
questa  guisa  si  giunge  a  creare  dei  proprietari  nominali  di  poderi  infinitesìiBi, 
ma  in  realtà  dei  servi  della  gleba,  i  quali  forniscono  ai  fondi  signorili  db» 
vena  feconda  di  lavoro  abuon  mercato;  mentre,  appena  quei  coltivatori  siano 
riottosi,  o  tardi  al  tributo,  il  consorzio,  ossia  di  &tto  i  grandi  proprietari  cbf 
vi  spadroneggiano,  ritoglie  Ì  poderetti  ceduti  per  assegnarli  a  chi  vuole,  ed 
anche  a  taluno  dei  proprietari  maggiori,  cosi  ricostituendo  il  latifondo  pre- 
cariamente smembrato.  Kcco  l'elevata  funzione  sociale  della  nuova  legfre 
redentrice!  —  In  proposito  vedasi  ScBirr,  nella  ZeìUelir.  fir  gt».  StaafiKÌtf„ 
pag.  3S5  e  seg.,  425  e  seg.,  1895;  H^iitiscb,  loc.  cit,  pag.  442.  Quanto  al 
disegno  di  legge  presentato  al  nostro  Parlamento  nel  18M.  esso  non  è  At 
una  caricatura  di  quei  provvedimenti  d'oltr'Alpe;  poiché  cosbìnge  ben»  i 
proprietari  a  cedere  dei  brevi  lotti  di  terreno  in  enGteosi  redimibile  ai  loro 
contadini,  ma  ne  stabilisce  il  canone  ad  una  stregua  così  elevata,  da  ren- 
dere impossibile  il  riscatto.  ' 
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della  proprietà  foodìaria,  contenute,  come  vedemmo  (1),  nella 
sopravalutazione  della  terra  e  nel  debito  ipotecano  che  ne  ri- 
sulta, si  trovano  parzialmente  attraversate  ed  intersecate  dall'in- 
fluenza di  un  elemento  fin  qui  da  noi  trascurato,  il  risparmio  ope- 
raio, il  quale  tende  invece  a  frammentare  la  terra  in  estensioni 
irrisorie;  e  da  queste  due  influenze  cozzanti  risulta  il  dnpiice 
movimento  della  proprietà  fondiaria  moderna  verso  il  latifondo  e 
la  proprietà  particellare.  —  Nella  Germania,  ad  es-,  il  movi- 
mento progressivo  di  accentramento  e  dì  sminuzzamento  della 
terra  ha  provocata  una  diffusione  notevole,  come  della  grande, 
COSI  della  infinitesima  proprietà  ;  ed  omai  nella  sola  Prussia 
renana  le  proprietà  fondiarie  di  estensione  inferiore  ad  1,28 
ettari  occupano  il  10,26  %  delia  superficie  totale  (2).  —  Nel- 
l'Inghilterra, mentre  la  grande  proprietà  fondiaria  si  espande, 
cresce  al  tempo  stesso  la  proprietà  miserabile,  e  gli  allotments, 
queste  proprietà  operaie  la  cui  estensione  va  da  ^'g  di  acre  ad 
1  acre,  ascendono  già  nel  1886  alta  cospicua  cifra  di  795.532  (3). 
Che  più?  Nella  stessa  Francia,  ove  pure  la  piccola  proprietà 
sufficiente  è  meno  rara  che  altrove,  la  piccola  proprietà  insuf- 
ficiente, od  inferiore  ai  2  ettari,  occupa  già  il  10,53  '*/o  della 
superficie  totale  (4).  Per  tal  modo,  sull'orlo  della  grande  pro- 
prietà fondiaria  dilagante  si  viene  più  sempre  addensando  una 
torma  di  proprietà  proletarie ,  di  impercettibili  piovre  della 
vegetazione,  che  esauriscono  ad  un  tempo  la  terra  ed  il  loro 
proprietario,  finché  da  ultimo  si  spengono,  per  essere  nuova- 
mente annesse ,  durante  più  o  men  breve  perìodo,  ai  domini 
della  grande  proprìetà. 

Dove  il  risparmio  degli  operai  non  è  neppur  sufficiente 
all'acquisto  di  un  piccolo  appezzamento  di  terreno,  ivi  essi  cer- 
cano almeno  di  ottener  questo  in  affitto;  e  poiché  pei  lavoratori 
capitalisti  non  esiste,  come  sappiamo,  un  profitto  minimo ,  che 
opponga  una  barriera  insuperabile  alle  esazioni  degli  altri  elementi 


(1)  AhU,  pag,  dei. 

(2)  Junon.Statittieaeoinparala.  ecc..  Voi.  II.  Parte  I,  Agrieoltur 
59,  ecc.,  Pietrob.p  1880.  Vedi  anche  retro,  pAg.  404. 

(8)  XuDsifT.  loc.  cit.,   I,  pag.  195. 

(4)  FoviLL»,  La  Fi-anee  écoitomique.  pag,  72. 
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produttivi,  cosi  i  piccoli  fittaioli  si  lasciano  imporre  dai  pro- 
prietari, senza  pur  osare  la  più  picciola  resistenza,  rendite  enormi  io 
denaro,  oltre  che  prestazioni  di  lavoro  miseramente  rimunerate. 
Oli  è  perciò  che  la  rendita  dei  piccoli  appezzamenti  è,  di  regola, 
proporzionalmente  maggiore  di  quella  delle  grandi  proprietà. 
Oosì,  in  Normandia  le  grandi  proprietà  sono  affittate  a  100  francH 
per  ettaro,  le  medie  a  110,  le  piccole  a  130;  attorno  a  Tours 
la  grande  proprietà,  se  affittata,  rende  l'I  ^Z,  "lo,  la  media  2-2  ^j.  . 
la  piccola  3-4  %  (I);  nell'Irlanda  i  proprietari,  che  affittano  ai 
lavoratori,  giungono  ad  estorcere  rendite  eccezionali;  nell'Italia 
avviene  altrettanto  (2);  nella  Germania  i  poderi  più  esigui  si 
affittano  a  rendite  enormi,  che  non  scemano  per  quanto  deprez- 
zino i  grani,  e  si  impongono  inoltre  ai  piccoli  fittaioli  le  pre- 
stazioni piti  gravose  ed  umilianti  (3)  ;  nella  Russia  infine  innu- 
mere prove  documentano  la  costante  superiorità  della  rendiU 
pattuita  nel  piccolo  affitto  di  fronte  a  quella  stipulata  dai  fittaioU 
maggiori  (4).  Pertanto,  come  la  vendita  delle  grandi  proprietà 


(1)  Baodbilubt,  Normandii,  pag.  282-4.  279  e  seg.,  5QS. 

(2)  KxAiati,  Alti  dell' InehìeHa  agraria.  I,  pag.  474462;  Ntm.  Agrie.eoHÈr. 
pag.  88S. 

(8)  Nell'Holstein  e  nella  Wettfalia  l'operaio  agrìcolo,  che  riceve  in  fitto 
una  breve  eetenaione  di  terreno,  ai  impegna  a  prestare  an  certo  numero  di 
giorni  di  lavoro  sul  fondo  del  proprietario,  per  una  mercede  patlaitA  in 
precedenza  e  notevolmente  inferiore  alla  media;  a  lavorare  e  far  lavorare 
i  figli  e  la  maglie  sul  fondo  del  proprietario ,  durante  un  certo  numero 
di  giorni  (che  va  d^  IO  a  18  per  anno  per  l'uomo  ed  h  di  30  per  la  donnal 
gratnitamente;  infine  a  scovare  la  selvaggina  nei  giorni  di  caccia,  grataita- 
meute  come  sempre.  —  È  questa  nulla  più  che  una  fedele  riprodadone  del 
contratto  agrario,  che  il  vecchio  Wakefield  trovava  in  Irlanda  nel  ISI2  e 
denunciava  come  una  forma  di  schiavitù  ;  ma  era  rìaerbato  alla  l<^ca  bar- 
collante dei  feudisti  germanici  di  esaltare  questa  gotdca  iatitiuione,  inse- 
rendola, siccome  gemma  peregrina,  nell'arruf^nito  diadema  della  loro  po- 
litica sociale.  Si  vegga,  p.  es..  il  Kabbobr,  Arbtiierpacht,  pag.  200,  47,  127,  ecc.. 
il  quale  raccomanda  la  diffusione  di  questo  contratto  come  specifico  infal- 
libile contro  l'odierna  crisi  agraria. 

(4)  (Mlezione  di  ricerche  euUa  BuMìa,  II,  pag.  27S  e  seg.  Il  latto  che  in 
Russia,  come  in  Germania,  la  rendita  della  terra  b  in  ragione  invem  della 
sua  fertilità,  non  sì  spiegherebbe  appunto  con  ciò,  che  le  terre  peggiori  ven- 
gono affittate,  anziché  ai  capitalisti,  ai  contadini ,  di  consueto  assoggetta- 
bili ad  una  rendita  di  monopolio  piii  elevala? 
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fondiarie  in  pìccoli  lotti,  coal  l'affitto  delle  grandi  tenute  in  piccoli 
appezzamenti  costituisce  pel  proprietario  un  cespite  generoso  di 
lucro  ed  un  mezzo  provvidenziale  di  riparare  agli  aggravi  .derivan- 
tigli  dalla  sopravalutazione.  Ed  a  questo  metodo  il  proprietario 
fervidamente  ricorre.  Nell'Artois  ad  es.  molti  proprietari,  gio- 
vandosi della  facoltà  loro  accordata  dal  Codice  Civile,  hanno 
divisi  i  loro  latifondi  in  pìccoli  appezzamenti,  affine  di  imporre 
fitti  elevati,  ed  hanno  abrogata  la  tacita  rìconduzione,  consueta 
in  altri  tempi,  per  avocare  a  sé  piìi  speditamente  tutti  gli  in- 
crementi di  rendita.  Nella  Brettagna,  del  pari,  molte  grandi 
proprietà  vengono  affittate,  sminuzzandole  in  piccoli  poderi  (1).  E 
frattanto  nella  Germania  si  diffonde  l'affitto  dei  latifondi  in  pic- 
cole parcelle,  benché  le  stesse  condizioni  leonine,  a  cui  esso  vien 
pattuito,  già  comincino  a  destare  nei  contadini  una  certa  riluttanza 
ad  assumere  terre  in  locazione  (2).  Dovunque  insomma,  paralle- 
lamente all'espandersi  della  sopravalutazione  della  terra  e  delle 
sue  sinistre  influenze,  si  diffonde  il  piccolo  fitto,  questa  forma 
degradata  e  anorganica  dì  condazione  rurale. 

Ma  questi  fenomeni  dell'induBtria  agricola  trovano  esatto 
rìscontro  nelle  configurazioni  dell'industria  manifattrice.  Se  in- 
fatti l'operaio  agrìcolo,  respìnto  dall'  acquisto  dell'  unità  fon* 
diaria,  prende  in  affitto  un  poderetto  e  vi  pratica  una  colti- 
vazione miserabile,  il  risparmio  dell'operaio  industriale,  respinto 
del  pan  dall'acquisto  di  una  terra  o  di  un'area  sufficiente,  si 
dedica  spesse  volte  a  fondare  sopra  l'area  dì  un  proprietarìo 
un'impresa  lilipuziana ,  nella  quale  l'operaio  stesso  lavora  in 
uno  alla  sua  famiglia  e  talvolta  ad  un  certo  numero  di  sala- 
riati ,  che  assorbe  dalla  popolazione  disoccupata.  Seduce  gli 
operai  alla  fondazione  di  queste  microscopiche  imprese,  sia  la 
esiguità  del  capitale,  che  esse  richieggono  (3),  sia  la  irrequieta 
smanìa,  che  li  sollecita  ad  uscire  dalla   condizione  dì    salariati 


(1)  B&DDiiLLABT,  Maìtu,  pAg.  385-6:  BrtUagnr,  pag.  503. 

(2)  Mix  Wbmr,  Ioc.  cit,,  paff.  179  e  seg. 

(8)  In  Germuiia  sì  calcola  che  il  capitale  mÌDÌmo.  necesBario  alla  fonda- 
zione di  una  piccola  indaitrìa,  non  superi  di  coniueto  le  1900  lire  {Handwerk 
M  DÈultckl.,  Il,  pag.  115).  Ha  esso  pub  Bcendere  aMui  più  basso;  e  in  In- 
f^hilteira,  ad  ea.,  ti  riduce  talora  a  50  o  75  lire  (Bootb,  Ioc.  cit.,  IX,  poff.  207). 
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per  assurgere  a  quella  di  imprenditori,  sta  il  deeiderìo  di  sfag- 
gire  ad  un  troppo  tenue  salario,  od  alla  disoccupazione.  —  ila 
se,  per  motivi  reali  o  fantastici,  la  fondazione  delle  piccole  im- 
preee  è  desiderabile  all'operaio,  essa  è  per  piii  ragioni  validis- 
sime desiderabile  al  proprietario  ed  al  capitalista;  poiché  non 
solo  è  affatto  impotente  a  scrollare  le  fondamenta  del  loro  red- 
dito, non  solo  estende  le  basi  del  capitalismo,  di  cui  costituisce 
una  forma  corrotta  e  più  esosa,  ma  assicura  alla  proprietà  fon> 
diaria  ed  al  grande  capitale  più  ricche  ed  inattese  fonti  di  lacro. 
Già  l'operaio-imprenditore,  non  potendo  il  più  delle  volte  sop- 
perire alle  necessità  dell'esistenza  col  solo  reddito  della  sua  in* 
dustria,  è  costretto  a  vendere  una  parte  della  sua  giornata  di 
lavoro  al  capitalista  maggiore  (1)  ed  a  venderla  per  una  m»- 
cede  inferiore  all'ordinaria,  poiché  la  stessa  impossibilità,  in  cui 
egli  si  trova,  di  allontanarsi  dalla  propria  impresa  gli  preclude 
ogni  libertà  di  scelta  e  lo  rende  mancipio  ai  patti  imposti  dal 
capitale.  Ma  ove  pure  il  piccolo  industriale  non  presti  lavoro 
per  un  salario,  non  è  men  vero  che  egli  schiude  alle  rapine  del 
proprietario  e  del  capitalista  un  nuovo  e  fecondo  campo  d'azione. 
Infatti,  anzitutto  l'operaio-imprenditore,  non  potendo,  spesso,  fon- 
dare la  propria  impresa  al  di  là  di  una  determinata  zona  di  terri- 
torio, non  facendo  della  percezione  di  un  dato  saggio  dì  profitto 
la  condizione  essenziale  all'impiego  del  suo  capitale,  non  potendo 
per  mille  ragioni  opporre  una  valida  resistenza  alle  pretese  del 
proprietario,  è  facilmente  costretto  da  questo  al  pagamento  di 
rendite  esorbitanti;  e  da  ciò  il  fatto  ben  noto,  che  l'area  affittata 
alle  piccole  industrie  ottiene  rendite  di  gran  lunga  eccedenti  la 
misura  normale  (2).  Frattanto  il  grande  capitalista  esercita  sui 
piccoli  imprenditori,  cui  l'insufficienza  di  capitale  costringe  a 
ricorrere  al  prestito,  la  più  antropotaga  usura,  della  quale  essi 
in  parte  soltanto  si  rivalgono  a  danno  dei  loro  disgraziati  operai 

(1)  Ad  Ulma,  p.  es,  ,  tutti  gli  accenditori  di  fanali  sono  dei  ciabtUtìni 
(Handu-erk  in  Deutnh.,  Il,  pag.  261). 

(2)  Nelle  grandi  ci(t6.  le  pigioni  elevati SBime,  ìinpoBte  ai  piccoli  i&dmtmli. 
li  costringono  a  «tansiarai  nei  quartieri  più  eccentrici;  ed  a  Lipsia  la  pi- 
gione troppo  elevata  vieta  ai  piccoli  induBtriali  di  aprire  botteghe,  prìna- 
dolì  cosi  della  poa8Ìbilità  di  porre  in  mostra  le  loro  merci  e  di  ridùamaic 
a  queste  compratori  {Handw.  in  Dtulnek.,  II,  pag.  132,  209). 
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Soventi  ancora  il  grande  capitale  giunge  a  convertire  la  piccola 
industria  in  una  rivendita  dei  suoi  prodotti,  così  efruttandola 
ulteriormente  ai  suoi  scopi  (1).  Infine  la  concorrenza  h-enetica, 
che  dirompe  ira  i  piccoli  imprenditori,  provoca  un  deprezzamento 
eccessivo  dei  loro  prodotti,  che  talvolta  essi  debbono  vendere 
all'asta  a  qualsiasi  prezzo  (2).  Dì  qui  una  nuova  fonte  di  lucro 
pei  commercianti,  che  acquistano  quei  prodotti  per  rivenderli, 
e  pei  consumatcri,  generalmente  appartenenti  alle  classi  pib  do- 
viziose. Ma  di  qui  ancora  il  più  terribile  aggravio  alla  con- 
dizione dei  lavoratori-capitalisti,  ì  quali,  grazie  a  questo  cumulo 
di  estorsioni,  son  ridotti  sovente  ad  un  reddito  inferiore  a  quello 
del  salariato  (3). 


fi)  9iNEBiiiiiit ,  Ùbtr  die  Qrenxen  der  WeiUrbÙdung  des  fabrikmSt'igen 
Grosibrlriiò»  in  Deuttchland,  pag.  57.  Stuttg.,  1693;  Handw.  in  Deuttch.,  I, 
pag.  65. 

(2)  È  In  pratica  che  gli  ingleei  designano  colla  parola  hawking. 

(8)  Se  Leroy- Beau  He  a  aretee  avvertito  che  il  piccolo  imprenditore  È  ridotto 
ad  un  aalario  miserabile  da  un  siatema  di  esazioni  capitaliste,  non  avrebbe 
mai  osato  trarre  dalla  parità  di  reddito  del  piccolo  imprenditore  e  del  sa- 
lariato on  aufiragio  alla  teai  ottimiata,  che  il  salario  è  eguale  al  prodotto 
del  lavoro  (loc.  cit.,  11.  pog.  298).  Tuttavia  questo  Fatto,  che  le  esazioni  ca- 
pitaliste possano  ridurre  il  piccolo  imprenditore  ad  una  retribuziond  eguale, 
od  anche  inferore,  à  quella  del  salariato,  ha,  a  primo  tratto,  di  che  mera- 
vigliare ogni  economista  ragionante;  imperocchji  qual  motiva  —  si  chiederà 
da  ciascano  —  pub  indurre  l'operaio  a  preferire  alla  condizione  di  sala- 
riato quella  di  piccolo  imprenditore,  la  quale,  mentre  gli  infligge  di  sopras- 
sello  l'aggravio  dell' accumu Ih z ione  di  un  capitale,  non  gli  accorda  una 
relnbaKÌone  maggiore,  anzi  talvolta  gli  accorda  nn  minore  compenso'?  11 
motivo,  rispondono  gli  osservatori  coscienzioai,  h  tutto  nel  desiderio  di  Ot- 
tenere nn  lavoro  assicurato  e  di  afiggire  al  pericolo  di  licenziamento,  che 
pende  invece  sul  capo  all'operaio  mercenario:  poichÈ  la  maggior  sicurezza 
e  la  larva  d'indipendenza,  che  la  piccola  industria  consente,  sono,  od  appaiono, 
compenso  adeguato  all'accu  mal  azione  dell'operaio-capitalista,  senza  che  questi 
pensi  ad  esigere  una  retribuzione  addizionale  sotto  forma  di  prolitto.  Questa 
semplice  considerazione  (nonchfe  quelle  già  indicate  nell'^nolin,  1,  pag.  28-9) 
chiarisce  ancora  la  singolarità,  da  tutti  avvertita,  die  l 'operaio-capitalista 
non  distingue  mai  nel  suo  reddito  complesso  una  parte,  che  debba  rappr**- 
tentare  il  proBttu  del  capitale  antecipato;  e  che.  se  pure  il  suo  reddito 
eccede  il  salario  normale  deiropersio  semplice,  egli  considera  l'eccedente, 
non  già  come  no  profitto  del  suo  capitale,  ma  come  una  retrìbnzione  della 
sua  maggior  perizia  ed  assiduità  (-Si  vegga  su  lutto  cib  Bootb,  Ioc.  cit-,  I. 
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Ora  per  ciò  appunto  che  foniiace  alla  proprietà  fondiaria  «d 
al  grande  capitale  una  vena  feconda  di  redditi,  la  piccola  industria 
diviene  un  mezzo  efficacissimo  di  reazione  contro  la  depreesione 
economica.  Quindi,  a  paro  col  dilagare  della  depressione ,  si 
fanno  sempre  maggiori  gli  impulsi,  mercè  cui  il  capitale  e  la 
proprietà  fondiaria  incoraggiano  la  fondazione  delle  imprese 
rachitiche;  e  se  il  duplice  martello  della  depressione  e  dello 
s&uttameato  capitalista  trae  rapidamente  a  ruina  le  piccole  im- 
prese per  tal  modo  fondate,  tanto  più  rabbiosamente  la  pressione 


paff.  294;    Handie.    ìk   heuiack.,   I,    po^.    75,    111,   p&j;.    STO;    Phiuppoticb. 
GrundrUs,  pa«.  2)j2-84). 

Sebbene  però  l'operaio  su  spesse  volte  proclire  a  laaciare  la  coDdisioM 
di  salariato  di  ima  grande  indnitrìa  per  quella  di  lavoratore'Capitalirtti, 
anche  se  con  ciò  ai  espone  ad  una  dtminuEione  dì  reddito,  è  abbastam* 
naturale  che  ei  si  risolva  tanto  più  difBcilmente  a  tale  abbandono,  quanta 
maggiore  È  il  salario,  che  la  grande  industria  gli  accorda  ed  al  quale,  ab- 
bandonandola, egli  dee  rinunciare.  Non  é  perciò  meraviglia  se  esperienie 
replicate  dimostrino  che  gli  operai  accorrono  tanto  meno  namero«i  alla 
fondEUEione  delle  piccole  imprese,  quanto  più  elevato  è  il  loro  salario 
(SmZHKiHis,  loc.  cit.,  pag,  60].  Tutto  ciù,  purché  l'elevarsi  della  mercede  uoa 
giunga  a  tale,  da  consentire  all'operaio  l'acquisto  della  unità  fondiaria; 
poichb,  se  giungesse  a  questo  punto,  l'elevazione  del  Balario  avrebbe  na 
risultato  assolntamento  opposto,  provocherebbe  ciofe  sena»  indugio  l'operaio 
alla  fondazione  di  una  impresa  indipendente.  E  la  ragione  del  divano  « 
semplice.  Finché  intatti  il  salario  non  giunge  a  tale  da  consentire  all'ope- 
raio l'acquisto  dell'unità  fondiario,  l'industria,  ch'egli  per  avventura  ginngc 
B,  fondare,  essendo  soggetta  alle  estoraioni  capitaliste  e  terriere,  dà  sovente 
un  reddito  infenore  al  aalario  pacato  dalla  grande  industria;  e  se  l'infe- 
riorità é  molto  ragguardevole,  perchè  assai  elevato  è  il  salano,  poi)  doni 
che  l'operaio  sia  distolto  dal  fondare  nna  impresa  a  proprio  conto.  —  Ha 
quando  il  salario  giunge  a  tale,  da  consentire  all'operaio  l'acquisto  dell'a- 
iuta fondiaria,  l'indastria.  che  esso  inizia  per  proprio  conto,  è  completamente 
sottratta  alle  esasioni  del  capitale  e  della  proprietà  torriera,  ed  il  prodotto 
che  essa  dà  si  riparte  integralmente  fra  l'operaio- capitalista  e  gli  operai 
ad  esso  associati.  Ora  è  evidente  che  il  reddito,  percepito  in  tali  conditioBÌ 
dagli  operai- capitalisti,  b  necesiariamento  superiore  al  salario  percepito  dogli 
operai  della  grande  industria;  poiché  il  primo  è  eguale  al  prodotto  nnitorio 
del  lavoro  e  del  capitale,  mentre  il  secondo  è  eguale  a  cib  che  rimane  del 
prodotto  medesimo,  dopo  pagata  la  rendita  ed  il  profitto.  Dnnque  in  tati 
conditioni,  per  quanto  voglia  eupporsi  elevato  il  salario,  è  sempre  nell'in- 
teresse dell'operaio  di  abbandonare  Ìl  capitalista  per  fondare  a  pr^uio 
conto  un'industria  indipendente. 


DigitizcdbyGOOgle 


DtSIHTlflllAElONI 

d«£li  interessi  di  classe  tende  a  farne  sorgere  altre  in  numero  mag- 
giore. —  Non  è  dunque  meraviglia  se  si  a\'verte  una  dìEFusione 
sempre  maggiore  delle  imprese  miserabili  e  se  '  lo  sviluppo 
dell'industria  manì&ttrice  sì  move  sempre  meglio  in  due  dire- 
zioni recisamente  opposte;  per  un  lato,  cioè,  la  grande  fabbrica, 
prodotta  dall'accentramento  del  capitale  e  dai  progressi  tecnici, 
per  altro  lato  l'industria  miserabile,  la  vecchia  manifattura  do- 
mestica del  secolo  XVIII  (1)  ,.  Di  tale  diffusione  morbosa  delta 
industria  proletaria  son  documento  memorabile  e  tetro  gli  orrori 
dello  sweatini/,  di  questo  immane  flagello,  che  dilania  l'oriente 
di  Londra,  come  i  quartieri  poveri  di  tutte  le  grandi  città 
europee,  e  vi  condanna  parte  della  popolazione  operaia  ad 
una  disperata  indigenza  (2).  Ma  non  è  soltanto  nei  paesi  del 
vecchio  mondo  che  tali  iatture  si  avverano ,  poiché  quella 
grande  perequatrìce  delle  sventure,  che  è  l'appropriazione  esclu- 
siva del  terreno,  ha  fatto  solvere  eguali  dolori  in  tutte  le  zone 
del  globo;  ed  ornai  non  v'ha  più  nemmeno  la  Nuova  Zelanda, 
quest'ultima  vittima  della  sterrificazione  capitalista,  che  non  pre- 
senti l'obbrobrioso  sistema  del  sudore  nelle  sue  manifestazioni 
piìi  abiette  e  più  spaventevoli  (3). 

Questa  industria  rachitica,  che  per  tal  modo  si  viene  svolgendo, 
si  differenzia  sostanzialmente  dall'industria  capitalista  a  domicilio, 
colla  quale  pure  alcuni  scrittori  sogliono  a  torto  accomunarla, 
raccogliendo  sotto  la  designazione  generale  d'industria  domestica 
ogni  forma  d'industria  compiuta  nell'abitazione  dell'operaio.  In- 
fatti l'industria  capitalista  a  domicilio,  non  rìchiedendo  dagli 
operai  alcuna  accumulazione  dì  capitale,  sì  costituisce  anche  se 
quelli  non  risparmiano  ;  e  lungo  dall'esser  dovuta  all'iniziativa 
dei  lavoratori,  e  una  creazione  spontanea  del  grande  capitale, 
che  ad  essa  ricorre  per  reagire  contro  la  riduzione  del  suo  pro- 


ci) BoOTH,  loc.  cit.,  Il,  pag.  316;  HoBsoM,  loc.  dt.,  pag.  93. 

(2)  Cfr.  BooTH,  loc.  cit..  I.  pag.  323.  329.  368,  488  e  seg.;  Seport  of  insp. 
of  Faet.,  pag.  103-4.  1888;  e  Webb,  Induntrial  demoeraey.  Parte  111,  Gap.  Ili, 
d.  Lond.,  1898.  Sul  diffondersi  delle  piccole  induatrìe  tessili  in  loghilterrn. 
ai  vegga  Comi» i««.  onLab.;  TtxUlt,n.  1006  i  sui  feDOoieni  ajiCLloghi  produ- 
centiaì  in  Oermaoia,  Handir.  in  Deulteh.,  1,  pag.  28  e  seg-,  304,  ecc. 

(S)  Foreign  Bepoti»,  il,  pag.  27. 
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fitto  (1).  Invece  le  piccole  industrie  sì  erigono  sulla  base  steasa 
dei  risparmi  operai;  e  per  quanto  i  capitalisti  possano  incorag- 
giarne la  formazione  e  giovarsene  nei  modi  sopra  indicati,  non 
è  men  vero  che  la  fondazione  di  quelle  industrie  è  esclunva- 
mente  dovuta  all'iniziativa  ed  all'arbitrio  dei  lavoratori.  In  altre 
parole,  l'industria  a  domicilio  è  un  fenomeno  capitalista,  la  pie* 
cola  industria  è  un  fenomeno  operaio,  che  il  capitalista  riesce  indi- 
rettamente a  sfruttare  (2).  L'industria  a  domicilio  arriccbisce  il 
capitalista  mercè  una  modificazione  nella  struttura  tecnica  della 
sua  stessa  azienda,  fa  parte  dei  metodi  normali  dì  reazione 
contro  la  depressione  del  profitto,  entra  insomma  nel  novero 
dei  fenomeni,  ond'è  costituita  la  vita  interiore  del  capitale.  In- 
vece ta  piccola  industria  fornisce  al  '  capitalista  per  eccellenza  . 
jl  mezzo  di  estorcere  un  reddito  a  danno  di  una  impresa  stra- 
niera; easa  è  dunque  un  processo  estraneo  all'orgamsmo  della 
grande  impresa,  è  un  metodo  di  integrazione  del  profitto  che  si 
fonda,  anziché  sulla  produzione,  sulla  redistrìbuzione,  sulla  an- 
nessione del  profitto  altrui  ;  e  perciò,  anziché  fra  i  mezzi  t«cnià 
e  normali  di  reazione  contro  la  riduzione  del  saggio  del  profitto, 
deve  annoverarsi  fra  quei  mezzi  patologici  a  cui  il  capitale  ri- 
corre, affine  di  reagire  contro  la  depressione  persistente,  che  lo 
accascia  e  dissolve  (3). 


(1)  Vedi,  Gap.  IV.  pa«.  491. 

12)  Da  ciò  la  conseguenza,  che  le  piccole  iudnatrìe  tono  aeeaì  pia  Dune- 
rose  che  te  induatrìe  capitoliate  a  domicilio,  o  induetrie  domesticfae  pro- 
priamente dette  :  poiché  l'operaio  ,  che  lavora  nella  propria  abitaiione  t 
profitto  di  un  capitalista,  non  rappreaenta  che  il  frammento  di  aD'iDdmbia 
domettica,  la  quale  irapiei^v  una  moltitadine  di  operai  in  analoghe  coadi- 
ziont;  mentre  cia»CDn  operaio,  che  lavora  a  proprio  conto,  rapp.-eienb  bm 
piccola  industria  indipendente.  In  altre  parole,  le  piccole  industrie  contano 
in  ragione  del  numero  degli  operai,  le  indù  strìe  domestiche  in  ragione  del 
numero  dei  capitalisti  ;  e  dì  qui  la  prevalenza  nnmerica  sendbitiwima  delle 
prime  nulle  seconde.  In  Germania,  ad  et.,  di  fronte  a  19209  ìtidiutrie  ifr- 
meatiche  ai  hanno  1.885.749  piccole  industrie  (SiRiHEimn,  loc  cit.,  pag.  4€L 

(3)  Per  qneitte  conaiderazionì  non  ai  può  nemmeno  convenire  col  Somti, 
(Archic  far  toi.  OfteUy.,  pag.  117,  1891  e  HandutSTterb.,  IV.  pag.  418)  eoli» 
Stibda  Ooc.  cit..  pag.  22)  e  con  altri  .  i  quali  estendono  la  deaignacioDe 
di  induatria  capitalista  a  domicilio  all' ìmpreaa  dell' artigiano .  che  aa- 
tecipi  de!  proprio  i  viveri,  le  materie  prime  e  gli  strumenti,  parche  noa 
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La  proprietà  fondiaria  infinitesima,  il  pìccolo  fitto  agrario,  e  la 
minuscola  industria  manifattrìce  aono,  per  la  loro  stessa  struttura, 
refrattari  alla  applicazione  dei  più  escaci  processi  tecnologici 
e  costituiscono  un  fattore  di  arresto  e  di  regresso  delle  forze 
produttive  (1).  Perciò  la  difiiisione  progressiva  di  queste  forate 
d"  impresa ,  la  quale  necessariamente  si  compie  sotto  l' im- 
placabile assillo  della  depressione  economica ,  dà  luogo  ad 
una  contraddizione  crescente  fra  lo  sviluppo  dei  rapporti  eco- 
nomici e  quello  dei  mezzi  di  produzione.  Mentre  infatti  l'in- 
cremento incessante  della  popolazione  e  la  decrescenza  nella 
produttività  naturale  del  terreno  richiederebbero  sempre  piti 
urgentemente  l' associazione  del  lavoro  sopra  una  scala  pro- 
gressiva e  l'impresa  accentrata,  il  processo  medesimo  dei  rap- 
porti economici  suscita  dalla  terra  le  imprese  miserabili ,  e 
queste  vanno  germinando  a  mirìadi ,  come  una  muffa  mal- 
sana, sull'orlo  della  produzione  capitalista.  In  altre  parole,  la 
evoluzione  dei  rapporti  economici,  che  richiederebbe  una  corri- 
spondente evoluzione  della  struttura  tecnica,  genera  in  questa, 
all'opposto ,  una  involuzione  fatale.  E  da  ciò  appare  anche 
una  volta  tutta  l'assurdità  di  coloro,  i  quali  pretendono  spie- 
gare al  lume  dei  rapporti  tecnologici  i  fenomeni  dell'economia, 
in  luogo  di  procedere  col  metodo  inverso,  considerando  la  strut- 
tura tecnica  di  ciascun'  epoca  siccome  il  risultato  della  sua  strut- 


venda  i  rooi  prodotti  direttamente  uà  consumatore,  ma  bensì  ad  un  capì- 
t&luta  o  mercante.  Ed  infatti  è  v«rÌBBÌmo  che  il  piccolo  produttore ,  il 
quale  vende  al  capitalista,  b  vìttima  dì  particolari  e  taravi  eslorsioni,  dalle 
quali  trovasi  illeso  colui,  che  rende  direttamente  al  consumatore.  Ma  ciò, 
te  vale  dì  certo  a  rendere  quanto  si  vuole  miserrima  la  condizione  detl'ar- 
tjgiano,  che  produce  per  un  capitalista,  non  però  vale  a  cancellare  dalla  sua 
impresa  quei  caratteri  fondamentali,  che  la  contraddistinguono  nettamente 
dall'indastria  capitalista  a  domicilio. 

(1)  *  La  facilità  fatta  agli  operai  di  divenire  pìccoli  imprenditori  ha  una 
influenza  deteriorante  suH'ìnduatria  ,  (Bootb,  Ioc.  cit.,  I,  pag.  341).  La  pic- 
cola industria  *  è  un  ostacolo  al  rigoftlioso  sviluppo  dei  rapporti  indu- 
striali ,  (SoMBikT,  Arckit.  cit.,  pag.  154).  '  Mentre  le  forze  industriali  dell'età 
nostra  tendono  alla  concentrozionp  del  lavoro  in  larghe  masse  e  grandi 
fabbriche,  noi  vediamo  tuttavia  crescere  in  certe  ìndustriE  il  numero  dei 
piccoli  mestieri.  È  questo  un  citso  di  arresto  di  sviluppo  nella  evoluzione 
industriale  ,  (Hobsoh,  Joc.  cit.,  ■p&ft.  93). 
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tura  economica.  Invero  gli  scrittori,  i  quali  pretendono  spie- 
gare colla  struttura  tecnica  i  rapporti  economici,  si  arrovellano 
a  dimostrare  esaere  tecnicamente  razionale  la  coesistenza  mt>- 
darna  dell'industria  miserabile  e  della  grande  fabbrica,  o  della 
grande  produzione  agraria;  ma  essi  però  non  ra^uogono  lo 
scopo  se  non  attraverso  i  più  faticosi  sofismi  e  si  palesano,  in- 
nanzi alla  critica  imparziale,  impotenti  a  negare  il  carattere 
patologico  e  la  improduttività  essenziale  della  industria  proletaria 
contemporanea  (1).  Così  la  persistenza  eia  diffusione  crescente 
della  piccolissima  impresa  rimane  pur  sempre,  nonostante  le  toro 
artificiose  elucubrazioni,  un  mistero  ;  né  questo  può  in  alcun 
modo  svelarsi,  se  non  rannodando  il  fenomeno  alla  influenza 
irresistibile  dei  rapporti  economici  con  cieca  forza  evolventi.  È 
per  un  lato  il  processo  medesimo  della  sopravalutazìone  della 
terra,  che  condanna  il  risparmio  operaio  alla  fondazione  di  im- 
prese esilissime  e  moriture;  è  per  altro  lato  la  reazione  capita- 
lista contro  la  depressione  —  risultato  essa  medesima  della 
sopra  valutazione  fondiaria  —  che  induce  le  classi  dominanti  a  fa- 
vorire e  promovere  per  ogni  guisa  siffatte  miserabili  industrie  : 
è  questo  insieme  di  influenze  combinate,  che  genera  quello  sciame 
di  imprese  proletarie,  -  le  quali  sono  lo  scandalo  della  tecnol<^ 
e  la  zavorra  dei  suoi  moderni  trionfi  e  costituiscono  un  elemento 
di  disgregazione  dell'organismo  produttore.  Il  carattere  contrad- 
dittorio di  un  sistema  economico  fondato  sopra  una  negazione 
non  ispicca  in  nulla  piii  manifesto,  che  in  questi  sinistri  feno- 
meni, dai  quali  appare  che  i  metodi  stessi,  necessari  ad  asacu- 
rare  la  persistenza  dell'economia  capitalista,  non  riescono  a  lor 
volta  che  ad  affrettarne  la  disorganizzazione. 

Né,  del  rimanente,  la  serie  dei  fatti  ora  indicati  può  coaà- 
derarsi  come  una  singolorìtà  della  costituzione  economica  odierna. 
mentre  all'opposto  essa  è  comune  a  tutte  le  forme  capitaliste 
nel  periodo  della  loro  decomposizione.  Così  nell'antica  Roma 
e  nell'America  coloniale,  avveniva  talvolta  che  gli  schiavi  im- 
piegassero il  loro  peculio  nella  fondazione  di  piccole  industrie. 
agricole  o  manifattrici,  i  cui  proventi  dovevano,  per  gran  parte. 

(1 1  Cib  diciui  aDclie  del  BQckib,  nell'articolo  —  eccellente  del  reato  —  nlle 
induatrie.  inserito  nel  Ditionario  IràtÈCO  ddlt  teUmt  di  Stato,  11,  piig.  HT. 
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rimettere  nelle  mani  dei  loro  padroni.  Ora  quanto  più  si  accentuava 
il  processo  di  decomposizione  dell'impresa  a  schiavi,  quanto  più 
declinava  il  suo  prodotto  e  il  auo  reddito,  tanto  più  vivamente 
i  padroni  incoraggiavano  la  fondazione  di  queste  piccole,  ma  ad 
essi  assai  fruttifere  imprese;  e  per  tal  modo  la  produzione  col- 
lettiva degli  schiavi  associati  sotto  il  controllo  de!  proprietario 
veniva  sempre  più  sgretolandosi  al  suo  lembo,  ove  si  formava 
un  manipolo  crescente  di  industrie  disseminate  e  rachitiche. 
Anche  allora  i  giustificatori  sistematici  del  fatto  compiuto  avranno 
scoperta  una  recondita  ragion  d'essere  in  queste  industrie  pigmee 
e  le  avranno,  con  erudite  disquisizioni,  esaltate  come  un  portato 
dei  progressi  della  tecnologia.  La  verità  è  però  che  quelle  indu- 
strie erano  un  oltraggio  a  tutte  lo  norme  tecnologiche,  e  che  non 
aveano  altro  significato  da  quello  di  un  principio  di  disorganiz- 
zazione dell'impresa  a  schiavi,  di  un  preludio  al  suo  completo 
sfacelo.  La  verità  più  generale,  che  si  sprigiona  da  questi  inte- 
ressanti fenomeni,  è  che  ,  esclusa  la  possibilità  pel  lavoratore 
di  acquistare  l'unità  fondiaria,  e  pertanto  la  possibilità  della 
associazione  mista,  l'industria  raggiunge  la  massima  produttività 
soltanto  nell'impresa  capitalista,  nella  associazione  degli  operai, 
liberi  0  schiavi,  sotto  l'impero  del  privato  proprietario.  Che  se 
ragioni  economiche  irresistibili  impongono  a  quest'ultimo  di  con- 
sentire all'operaio,  libero  o  schiavo,  il  possesso  di  un  capitale,  insuf- 
ficiente ad  ogni  modo  ad  assicurargli  l'opzione  ;  se  que»t^  capitale 
pu6  rivolgersi  dal  lavoratore  alla  fondazione  di  una  piccola  impresa; 
se  il  reddito  declinante  della  grande  industria  sollecita  il  capitalista 
a  promovere  la  fondazione  delle  imprese  operaie,  affine  di  attenuare 
il  proprio  disagio  sfruttandole;  se  tutte  queste  condizioni  si  avve- 
rano, si  svolgono  inevitabilmente  parecchie  forme  ibride,  od  in- 
termedie d'impresa,  le  quali  assumono  una  importanza  sempre 
più  ragguardevole  accanto  alla  forma  tipica  prevalente.  Ma 
queste  forme  ibride  dell'industria,  lungo  dall'essere  imposte  dalle 
esigenze  della  tecnica,  sono  tecnicamente  un  errore,  sono  un 
fenomeno  patologico  della  produzione,  che  viene  imposto  dal 
meccanismo  dell'economia  capitalista  e  rappresenta  una  fra  le 
innumere  influenze  antagoniste,  che  da  questo  meccanismo  per 
sé  contraddittorio  discendono.  Ed  il  teorico,  anziché  trarre  dalla 
fondazione  di  quelle  imprese   argomento  di  filosofica  esultanza. 
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dee  considerarle  con  tristezza  come  il  sintomo  in&llibile  di 
vicine  catastrofi. 

Appunto  la  imperfezione  tecnica  e  la  deteriorazione  organica 
dell'impresa  proletaria  isolata,  dì  cui  abbiamo  or  ora  constatate 
le  manireatazioni  piìi  deplorevoli,  sollecita  i  lavoratori  alla  fon- 
dazione  di  imprese  cooperative,  nelle  quali  la  associazione  del 
lavoro  e  l'impiego  delle  grandi  macchine  possa  pienamente  at- 
tuarsi. Né  v'ha  dubbio  che  le  gravi  difficoltà  tecniche,  contro  coi 
le  piccole  imprese  isolate  si  infrangono,  vengano  nell'impresa 
cooperativa  eliminato.  Tuttavia  si  comprende  a  primo  tratto  che 
l'associazione  degli  operai  nulla  può  togliere  e  nulla  aggiungere 
a  quelle  influenze  economiche  essenziali,  che  martellano  coai  po- 
derosamente le  imprese  artigiane,  e  ne  fanno,  anziché  un  sur- 
rogato del  capitalismo,  una  preziosissima  fonte  dì  estoràoni 
e  dì  lucri  a  prò  dei  capitalisti  maggiori.  Come  infatti,  nonostante 
le  piìi  arrischiate  piroette  hegeliane,  è  impossibile  che  l'addi- 
zione di  un  numero,  e  sia  pur  grande,  di  zeri  dia  per  risultato 
una  unità,  così  è  assurdo  credere  che  un  numero,  e  sia  pur  grande, 
di  operai,  ì  quali,  individualmente  presi,  non  han  modo  dì  ac- 
quistare l'unità  fondiaria  e  l'opzione,  possano  invece  acquistarla  per 
ciò  solo  che  pervengono  ad  associarsi.  Se  quindi  la  sopravalu- 
tazione della  terra  preclude  all'operaio  isotato  la  possibilità  di 
sottrarsi  al  dominio  del  capitalista,  altrettale  influenza  essa 
compie  rimpetto  all'operaio  associato;  e  se  il  primo,  fondando 
una  piccola  impresa,  non  compromette,  anzi  avvalora  la  persi- 
'  stenza  de!  reddito  capitalista,  al  med^imo  risultato  dee  riuscire 
il  secondo,  fondando  un'impresa  cooperativa. 

E  tale  conclusione,  che  una  prima  riflessione  dotta  al  pensieri^ 
spregiudicato,  riceve  rigorosa  conferma  da  uno  studio  piìi  attento 
di  quella  forma  d'impresa.  Questa  invero  non  è,  a  chi  ben  guardi, 
che  un  multiplo  della  impresa  rachitica,  fondata  dall'operaio 
sìngolo  co'  suoi  risparmi ,  e  al  pari  di  questa  presenta  due 
forme  distinte,  secondo  che  esclude  od  ammette  l'impiego  dì 
salariati.  Come  infatti  l' operaio ,  il  quale  inizia  a  suo  conto 
una  pìccola  impresa,  può  impiegarvi  il  lavoro  proprio  e  quello 
della  sua  famiglia,  od  assoldare  inoltre  un  certo  numero  di  la- 
voratori estranei  per  una  misera  mercede ,  così  gli  operai,  i 
quali  istituiscono  una  impresa   cooperativa ,  possono   condurla 
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esclusÌTamente  col  lavoro  proprio ,  oppure  impiegarvi  in  so- 
prannumero una  certa  quantità  di  salariati.  Dì  certo,  l'asso- 
ciazione cooperativa  non  raggiunge  la  sua  tipica  forma  se  non 
nel  primo  caso,  e  precisamente  quando  i  lavoratori  associati 
contribuiscono,  in  una  misura  eguale  per  ciascuno,  a  fornire  la 
somma  di  lavoro  e  di  capitale  necessaria  all'impresa  comune. 
Ha  è,  disgraziatamente,  altrettanto  vero  che  questa  forma  tipica 
della  cooperazione  è  quella  appunto,  che  non  sa  reggersi  in  vita. 
Secando  avverte  egregiamente  lo  Schloss,  la  cooperazione,  se  vuol 
essere  vitale,  non  dev'essere  cooperativa,  ossia  deve,  esattamente 
come  l'impresa  capitalista,  ridurre  ad  un  semplice  salario  una 
parte  degli  operai  ch'essa  impiega.  Perciò  il  maggior  numero 
delle  società  cooperative  di  produzione,  oggi  esistenti,  son  fon- 
date sul  sistema  del  salario,  anzi  escludono  perfino  da  qualsiasi 
partecipazione  al  profitto  gli  operai  da  esse  assoldati  (l).  Che  se 
pure  le  associazioni  cooperative  si  iniziano  sotto  gli  auspici  della 
ripartizione  del  prodotto  fra  ì  soci,  è  questa  nulla  piii  che  una 
nonna  transitoria,  alla  quale  esse  rìmangon  fedeli  soltanto  nei  primi 
e  fortunosi  periodi  della  loro  esistenza  ;  mentre,  non  appena  l'in- 
dustria loro  si  sviluppa  fiorente  e  si  fanno  cospicui  i  suoi  lucri, 
i  fondatori  son  lesti  ad  abrogare  la  primiera  equità  e  ad  im- 
piegare operai  estranei  per  un  semplice  salario,  anche  piìi  misero 
di  quello  che  l'industria  capitalista  consente.  (2).  Per  tal  guisa 
riodustrìa  cooperativa,  nell'odierna  sua  forma,  diviene  in  sostanza 
una  ampliazione  del  sistema  dello  sweatinff,  dal  quale  differisce 
(dall'aspetto  economico)  per  ciò  solo,  che  in  essa    il    salariato, 


(1)  P.  ei.,  la  società  cooperativa  delle  arti  coatruttrìci  di  Bologna  non 
accorda  agli  operai  che  il  solo  salario.  —  Non  altrimenti  le  cooperative 
inglesi  negano  ai  loro  operai  qualsiasi  partecipazione  al  profitto.  Ben  più. 
Non  paghe  di  ridurre  il  salario  dell'operaio,  esse  movono  una  rabida  guerra 
anche  al  piccolo  industriale,  comprano  le  piccole  industrie  oberate,  e  ne 
sollecitano  lo  sfacelo. 

(2)  Su  tutto  db  veggasi  Schlobb,  loc.  cit.,  pag.  219,  240  ;  Rabbuio,  Le  società 
eooperativt  dì  produzione,  pag.  199,  233,  Milano,  1&89;  ed  Ìl  recente  volume 
deìl'Of/ice  du  travail,  he»  astoeialiont  ouerièret  de  production,  specialmente 
a  pagg.  152,  189-B7,  284.  Paris,  1897.  Si  vegga,  anche  il  Trattato  dell^moi- 
BBAiri.no,  voi.  11,  pag.  629  e  seg.,  e  l'acutissimo  Esame  critico  dei  principii 
teorici  iella  coopermiont,  di    MArrso    Pahtalbom,  '  Giornale  degli    Econo- 
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anziché  essere  sfruttato  da  un  operaio  singolo,  lo  è  da  più  lavo- 
ratori associati;  lunga  dal  soppiantare  l'industria  capitalìria, 
essa  ne  forma  in  realtà  una  corrotta  propaggine,  una  degrada- 
zione ed  esacerbaziene;  anziché  la  rivale  del  capitalismo,  essa 
rappresenta  un  capitalismo  aggravato  e  più  osceno  (1).  Che  dire, 
dopo  ciò,  di  quegli  economisti,  i  quali  persistono  a  raffigurare 
l'economia  cooperativa,  quale  oggi  si  svolge,  siccome  la  forza 
provvidenziale,  destinata  a  dissolvere  l'economìa  capitalista  ed 
a  preparare  ta  redenzione  del  lavoratore? 

Ma  ove  pure  la  cooperazione  venga  attuata  nella  sua  pura  e 
tipica  forma,  e  perciò  escluda  l'impiego  dei  salariati,  non  perdo 
essa  può  sottrarsi  alla  tirannide  dell'impresa  capitalista,  alla 
quale,  all'opposto,  rimane  avvinta  dalle  più  salde  catene.  lo&ttì, 
per  un  lato  la  società  cooperativa  ha  d'uopo  di  una  terra  o  di 
un'area,  cui  deve  invocare  dal  beneplacito  dei  proprietari  ;  mentre 
d'altro  lato,  siccome  il  capitale  proprio  dei  cooperatori  è  di  re- 
gola insufficiente,  è  loro  mestieri  di  ottenere  prestiti  più  o  meaio 
considerevoli  dalla  classe  dei  capitalisti  maggiori  (2).  Le  radiò 
stesse  dell'industria  cooperativa  giacciono  pertanto  sepolte  in 
un  sottosuolo  capitalista;  il  che  toglie  senz'altro  che  la  prima 
possa  costituire  alcuna  minaccia  alla  vitalità  del  grande  ca[H- 
tale.  Che  anzi,  la  dipendenza  in  cui  l'impresa  cooperativa  si 
trova  rispetto  alla  proprietà  fondiaria  e  capitalista,  e  la  neces- 
sità stessa,  che  ai  cooperatori  si  impone,  dì  mendicare  le  condi- 
zioni essenziali  della  loro  impresa  dalla  proprietà  terriera  e  dal 
grande  capitale,  forniscono  a  questi  la  possibilità  di  lucri  su- 
perbi e  schiudono  nuovo  e  fertile  campo  alle  loro  usurpazioni. 
A  rafforzare  il  proprio  monopolio  e  ad  agevolare  le  proprie  esa- 
zioni, i  proprietari  di  terre  avversano  qualsiasi  cessione  od  af- 
fitto di  terre  comunali,  o  vendita  a  basso  prezzo  dì   terre  prì- 


(1)  '  Le  odierne  asaociazioni  operaie  hanno  inevìtabilmeate  in  «t  qnmlde 
eoa»,  che  tradisce  la  produzioDe  fondata  sai  salario,  come  le  corpomiou 
di  Koma  antica  e  della  prima  età  medievale  avevano  fotalmeute  anHo- 
pronta  servile  ,  (EccAHins,  Eines  Arhtitert  Widerlt^ung  drr  itafiMatoeitHM- 
miichen  Lthren  J.  St.  ÌHills.  pag.  76.  Berlin,  1869).  11  vero  autore  di  qae«to 
notevole  scritto  earebbe,   a  quanto  èi  afferma,  Karl  Man. 

(2)  Si  vegga,  a  tale  proposito,  il  volume  sulle  Soeitlà  Cooperalire  di  Ijorvr», 
pag.  17  e  paM.  Roma,  1895. 
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vate  alle  società  cooperative  (I);  e  quando  hanno  per  tal  modo 
costretti  i  cooperatori  ad  implorare  da  eesì  la  terra,  di  cui  ab* 
bisognano,  domandan  loro  una  rendita  enorme,  minacciandoli, 
in  caso  di  rifiuto,  di  affittare  i  propri  poderi  ad  un  capitalista 
privato.  Emuto  glorioso  della  proprietà  fondiaria  e  de'  suoi 
fruttiferi  allori,  il  grande  capitale,  a  cui  le  cooperative  si  rivol- 
gono per  prestiti,  richiede  a  sua  volta  un  interesse  spietato,  che 
talvolta  sa  portare  a  favolose  altitudini,  ricusando,  o  limitando 
i  prestiti  alle  società  nei  momenti  difficili,  col  pretesto  ch'esse 
non  oth*ono  garantia  sufficiente;  di  che  la  politica  delle  banche 
australiane  verso  le  società  cooperative  porge  recente  e  memo- 
rabile esempio  (2).  La  esazione  di  una  rendita  e  di  un  interesse 
usurari,  a  carico  delle  società  cooperative,  trovasi  poi  agevolata 
dalla  struttura  medesima  di  questa  forma  d'impresa;  la  quale, 
per  un  lato  non  deve  sacrificare  una  parte  del  proprio  reddito  per 
costituire  il  compenso  dell'imprenditore,  per  altro  lato  non  fa 
—  come  l'impresa  capitalista  —  della  percezione  di  un  determi- 
nato saggio  di  profitto  la  condizione  sine  qua  non  al  prosegui- 
mento dell'accumulazione,  ma  procede  nella  produzione,  finché 
questa  acconsente  al  lavoro  ed  al  capitale  dei  cooperatori  una 
retribuzione  purchessia.  Imperocché  da  ciò  deriva  che  la  parte 


(1)  Un  esempio  fra  i  molti.  A  Re^o-Emilia  il  partito  Bocialìsta,  io  mag- 
giorania  nel  Coiimf;lio  Comunale,  avea  ottenuto  che  una  terra  del  Comune 
fosse  ceduta  ad  una  società  cooperativa  di  produzione.  Ha  il  Consiglio  di 
Prefettura  cu&b  la  delibetaziooe  consigliare. —  "  In  genere,  nota  una  pubbli- 
cazione ufficiale,  la  cooperazione  di  produzione  agraria  trova  un  primo  osta- 
colo nella  questione  della  proprietà  della  terra,  poiché  di  solito  questa  h 
inaccessibile  alla  cooperativa.  Anche  in  Inghilterra  la  cooperazione  di  pro- 
dnrione  agraria  deve  per  lo  più  limitarsi  alla  figura  dell'affitto;  ed  anche 
cosi  ristretta,  incontra  le  piti  sfavorevoli  peripezie  ,  (La  eotfperaàone  nel- 
l'agriwUura  italiana,  '  Annali  di  agricoltura  „  pag.  95,  1896).  E  il  divieto 
sistematico  della  proprietà  fondiaria  alle  società  coopierative  di  produzione 
riesce  tanto  più  degno  di  nota,  quando  si  ponga  a  raffronto  della  relativa 
agevolezza,  con  cui  la  terra  vien  conceduta  alte  società  cooperative  di 
consumo,  meno,  per  la  propria  indole,  minacciose  alla  produzione  capita- 
lista. —  In  Inghilterra  più  che  300  acri  di  terreno  sono  proprietà  delle 
cooperative  di  consumo. 

(3)  '  La  fondazione  delle  società  cooperative  in  Australia  h  osteggiata 
dal  fatto,  che  le  banche  non  prestano  loro  un  capitale  sufBciente,  accam- 
pando la  manchevole  garentla  da  quelle  fornita  ,  (Foreign  Beports,  II,  441. 
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necessaria  del  reddito,  ohe  non  può  venir  confiscata  senza  di»- 
Bolver  l'impresa,  è  minore  nell'impresa  cooperativa  che  nell'inda- 
stria  capitalista,  e  che  è  perciò  di  tanto  piti  vasto  il  margine, 
che  la  prima  specie  d'impresa  consente  alle  estorsioni  della  pro- 
prietà fondiaria  e  del  capitale. 

Per  questo  modo  le  società  cooperative  di  produzione,  quando 
non  isfnittano  direttamente  il  lavoro,  ossia  non  rappresentano 
esse  medesime  una  forma  corrotta  di  capitalismo,  vengono  spie- 
tatamente sfruttate  dal  capitale,  e  gli  disserrano  una  presosa 
miniera  dì  lucri;  i  quali  giovano  a  riparare,  almeno  in  parte, 
alle  gravi  perdite  cagionate  dalla  depressione  all'impresa  ca[H- 
talista,  e  le  concedono  di  preservare,  durante  un  perìodo  più  o 
meno  considerevole,  la  sua  compagine  da  tante  parti  scrollata.  — 
Tuttavia,  per  quanto  sia  vasto  il  margine,  che  le  associazioni  coo- 
perative consentono  alle  usurpazioni  del  capitale,  anche  più  smi- 
surata è  l'avidità  di  quest'ultimo  e  la  rabbia,  con  cui  esso  si  av- 
venta contro  ogni  reddito  straniero,  pur  d'integrare  il  ano  proprio, 
sempre  più  vacillante.  Giunge  perciò  tosto  o  tardi  il  momento,  in 
cui  le  estorsioni  del  capitale  contro  le  società  cooperative  aasor^ 
bono  tutta  la  porzione  del  loro  reddito,  che  può  venir  confi- 
scata senza  compromettere  la  loro  esistenza.  Ora  a  questo  punto 
che  avviene?  Entro  certi  limiti ,  i  capitalisti  possono  ancora 
escogitare  parecchi  metodi  obliqui  di  usura,  i  quali  non  scemano 
propriamente  il  reddito  delle  società  cooperative,  bensì  riescono 
a  strozzarle,  innanzi  ch'esse  pervengano  a  costituirsi  (1).  Ha  all'in- 
fuori  dì  questi  casi  eccezionali,  ogni  estorsione  ulteriore,  praticata 
a  carico  delle  associazioni  cooperative,  implica,  a  questo  momento, 
una  invasione  della  parte  necessaria  del  loro  reddito  e  con  <àò 
dapprima  disoi^nizza  quelle  associazioni,  dappoi  ne  promove  la 
mina;  di  che  fa  prova  la  rapida  mortalità  delle  imprese  coopen- 
tive  e  l'anemico  sviluppo,  ch'esse  in  ogni  paese  presentano  (2). 


(1)  Coiì,  per  es.,  in  Italia  ai  deplorano  gli  abnai  dei  capitalisti,  i  qntli 
brigano  perchè  ai  accordino  appalti  alle  cooperative  a  condizioni  di  &Ti>r«. 
afBae  di  farseli  cedere  poi,  ridacendo  cosi  quelle  assooiauoni  a  veti  con- 
traenti di  paglia. 

(2)  Nella  Francia  il  numero  dei  cooperatori,  che  ascendeva  a  4500  nel 
1885,  non  6  più  che  di  3500  nel  1895  [Lea  ataoe.  OHi>r.^  ecc.,  8).  In  totta 
Inghilterra  si  coatAvano  16  società  cooperative  di  prodadoue   nel  1877,  I: 
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Dalle  indagini  fin  qui  condotte  appare  dunque  ad  evidenza 
che  i]  risparmio  operaio,  anche  se  direttamente  impiegato  dal- 
l'operaio medesimo,  giova,  aseai  più  che  ad  esso,  al  capitale  ed 
alla  proprietà  fondiaria,  ai  quali  procaccia  un'offerta  di  lavoro 
costante  ed  a  buon  mercato,  o  permette  di  ricostituire  il  capitale 
perduto,  od  assicura  cospicui  profitti  a  spese  delle  industrie  ope- 
raie, individuali  od  associate.  Per  tal  modo  il  risparmio  del 
lavoratore  fornisce  al  capitalista  un  mezzo  eccellente  di  riparare 
alle  influenze  disastrose  della  depressione  ed  un  mezzo  tanto 
più  prezioso,  quanto  più  i  ripari,  funzionanti  nell'orbita  dell'im- 
presa capitalista,  si  attestano  impotenti  allo  scopo  e  funesti  al 
capitale.  Ma  se  un  metodo  cosiffatto,  elaborandosi  all'infuorì  delia 
grande  impresa,  non  può  in  alcun  modo  comprometterne  il  nor- 
male processo,  esso  però  deve  attuarsi  mercè  spedienti,  i  quali 
riescono  a  degradare  e  corrodere  la  produzione  sociale,  aggra- 
vando le  condizioni  di  marasmo,  sotto  cui  quella  giace  acca- 
sciata. È  dunque  pur  sempre  un  processo  patologico,  di  cui 
le  influenze,  per  sé  stesse  remote  dalla  impresa  capitalista,  riescono 
però  indirettamente  ai  suoi  danni  ed  esacerbano  quella  decrescenza 
del  suo  reddito,  che  già  ci  apparve,  nelle  pagine  precedenti,  per 
sì  diversi  e  tanto  ragguardevoli  aspetti. 

E,  accanto  a  questo  risultato  pratico  e  positivo,  emerge  dalle 
indagini  ora  compiute  un  risultato  teorico  e  negativo,  a  nostro 
avviso  assai  rilevante;  poiché  si  trae  da  quelle  una  crìtica 
definitiva  della  dottrina  marxiana,  secondb  cui  il  "  capitale  „, 
o  a  dir  più  proprìamente  il  profitto  automatico,  sarebbe  origi- 
nato dalla  appropriazione  capitalista  degli  stromenti  di  pro- 
duzione, dalla  loro  violenta  sottrazione  al  lavoratore.  Infatti  le 
precedenti  ricerche  ci  insegnano  che  oggidì  la  proprietà  capitalista, 
o  la  necessità  imposta  ad  una  parte  dell'umanità  di  lavorare  a 


nel  1883.  Incremento,  come  ognun  vede,  assai  tenue.  Ma  più  apesso  v'ha 
decremento.  Cosi  p.  ea.  i  molini  a  grano  cooperativi,  che  erano  18  nel 
1877,  erano  appena  14  nel  1882.  Più  generalmente  si  calcola  obe  50  % 
delle  società  cooperative  di  consamo  e  75  %  delle  cooperative  di  produ- 
zione, fondatesi  fino  al  1891,  fallirono.  Onde  lo  Schloas,  che  questi  dati 
fornisce,  conclude  recisamente  ;  *  La  lotta  fra  l'industria  cooperativa  e  la 
capitalista  è  assorda;  è  una  lotta  della  piccola  contro  la  grande  industria  , 
(I.  e.  248,  25J-2). 
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profitto  dell'altra,  permane,  benché  pure  non  s'abbia  piii  traccia 
di  un  monopolio  capitalista  degli  etromenti  produttivi,  e  l'ac- 
quisto di  questi  sia  omai  pienamente  accessìbile  ai  lavoratori; 
che  anzi,  l'acquisto  operaio  degli  stromenti  produttivi,  lunge 
dallo  scrollare  il  sistema  capitalista,  lo  afforza,  offi-endo  un 
margine  ulteriore  e  fecondo  alle  sue  usurpazioni.  E  perchè  mai 
ciò  è  possibile?  Perchè  la  classe  capitalista,  mentre  consente  ai 
lavoratori  l'acquisto  degli  stromenti  produttivi,  preclude  ad  essi 
irrevocabilmente  l'acquisto  della  unità  fondiaria,  mercè  l'infles- 
sibile meccanismo  della  sopravalutazìoue  della  terra.  Dunque 
s'ha  qui  la  dimostrazione  evidente,  che  non  giìi  il  monopolio 
degli  stromenti  di  produzione,  o  di  questi  e  del  terreno,  ma  il 
monopolio  della  proprietà  terriera  e  questo  soltanto,  è  il  granitico 
piedestallo  della  costituzione  capitalista  moderna. 

§3.  —  Formazioni  residue. 

a)  Specie,  forme,  influenze  del  capitale  eccessivo. 

Il  risparmio  dell'operaio,  di  cui  nelle  pagine  precedenti  ab- 
biamo tracciate  le  bizzarre  trasformazioni,  è  già  per  se  stesso  un 
fenomeno  residuo  dell'economia  automatica,  quanto  che  si  forma 
e  sviluppa  in  una  sfera  estranea  del  tutto  all'impresa  capita- 
lista normale.  —  Ma  la  costituzione  economica  odierna  svolge 
sul  suo  processo  ben  altri  e  piìi  ragguardevoli  fenomeni  residui, 
ben  altre  e  più  morbose  escrescenze;  fra  le  quali  occupa  un 
posto  prominente  il  capitale  eccessivo. 

Già  notammo  che  la  sopravalutazione  della  terra  genera  un 
trìplice  capitale  improduttivo:  un  capitale  controvalore,  un  ca- 
pitale eccessivo  sistematico,  ed  im  capitale  eccessivo  automa- 
tico; e  che  di  queste  tre  specie  del  capitale  improduttivo  la 
prima  è  fenomeno  particolare  alla  economia  automatica ,  mentre 
le  altre  due  presentano  qualche  analogia,  ma  anche  essen- 
ziali divari,  rispetto  al  capitale  improduttivo  formantesi  nella 
economia  sistematica  ed  a  quello,  che  si  svolge  nella  economia 
spontanea  (1).  Perciò  la  costituzione  automatica  inaugura  per 

(1)  Tedi  ante,  pag.  SS  e  aegg. 
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una  parte  una  specie  dapprima  ignorata  di  capitale  improduttivo, 
per  altra  parte  accoglie,  modificandole  radicalmente,  ed  associa 
quelle  due  specie  del  capitale  improduttivo,  che  ebbero  rispetti- 
vamente esistenza  nelle  due  fasi  precedenti  dell'economia  a  sa- 
lariati. D'onde  una  maggior  complessità  nei  fenomeni  odierni 
del  capitale  improduttivo,  la  quale  designa  anche  una  volta  la 
economìa  capitalista  automatica  siccome  un  organismo  ben  piii 
evoluto,  che  non  fossero  le  forme  capitaliste  anteriori. 

Ora  delle  tre  specie  fondamentali  di  capitale  improduttivo, 
che  l'economia  automatica  contiene  nel  proprio  seno,  la  prima, 
il  capitale  controvalore,  non  può  propriamente  considerarsi  come 
un  fenomeno  estraneo  all'impresa  capitalista,  poiché  costituisce 
la  condizione  essenziale  alla  persistenza  dell'impresa  stessa  e 
percepisce  un  reddito  regolare  e  costante,  al  pari  del  capitale 
produttivo.  Ma  le  altre  due  specie  del  capitale  improduttivo  ai 
aggirano  invece  in  un'orbita  estranea  all'impresa  capitalista  nor- 
male;  e  non  ottenendo  necessariamente,  su  ciascuna  loro  parte,  un 
reddito  regolare  e  costante,  possono  correttamente  designarsi 
come  formazioni  residue  della  economia  a  salariati  automatica. 
Se  non  che  queste  due  specie  di  capitale,  che  hanno  comune  il 
carattere  di  fenomeni  residui,  od  estranei  all'impresa  capitalista 
normale,  si  differenziano  fra  loro  pei  più  rilevanti  divari,  che 
una  rapida  indagine  può  facilmente  chiarire. 

La  prima  fra  queste  specie  di  capitale,  il  capitale  eccessivo 
sistematico,  ò  costituita  di  quelle  accumulazioni,  che  si  impie- 
gherebbero anche  ad  un  saggio  di  profitto  inferiore  al  corrente, 
ma  che  il  processo  medesimo  della  sopravalutazione  pone  nella 
impossibilità  di  rivolgersi  agli  impieghi  produttivi.  Essa,  in  altre 
parole,  rappresenta  una  "  armata  di  riserva  del  capitale  ,  (1), 
la  quale,  essendo,  in  virtii  di  una  forza  estranea,  respinta  dagli 
impieghi  normali,  si  arrovella  per  trovare  un  impiego,  sia  pur 
miserabile,  sia  pure  scarsamente  rimuneratore  e  move  al  capitale 
normalmente  impiegato  una  concorrenza  instancabile,  che  ne  de- 
prime poderosamente  il  profitto.  Né  il  fatto,  che  nell'età  nostra 
'  il  capitale  produttivo  si  trova  ridotto  ad  un  saggio  di  profitto 
inferiore  dalla  pressione  del  capitale  inimpiegato,  o  semi-impie- 


(1)  Sdpiko,  La  borta  t  il  capitale  improduttivo,  pBg.  144.  Milano, 
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gato  ,  (I)  è  oggi  ignorato,  o  contestato  dagli  scrittori  di  economia, 
sebbene  i  più  fra  questi  non  sappian  dare  del  fenomeno  una  ade- 
guata interpretazione  e  cadano  in  proposito  ne'  più  viziosi  sofismi. 
Così  un  rappresentante  americano  dell'ottiniismo  economico  av- 
verte come  esista  sempre  un  capitale  fluttuante,  il  quale  non  pnò 
in  alcun  modo  impiegarsi  e  come  la  concorrenza  potenziale,  ch'esso 
move  ai  capitali  impiegati,  abbia  ad  effetto  di  deprezzare  i  pro- 
dotti; imperocché,  l'autore  soggiunge,  ì  capitalisti  produttori  non 
giungono  ad  escludere  la  concorrenza  di  quel  capitale,  od  avietai^li 
gli  investimenti  produttivi,  se  non  deprimendo  i  prezzi  per  gaisa, 
che  esso  non  sia  più  disposto  a  correre  il  rischio  di  un  impiego 
industriale  (2).  Ora  è  appena  d'uopo  soggiungere  che  tale  spie- 
gazione è  al  tutto  infondata;  dacché,  fatta  astrazione  dall'ÌD- 
fiuenza  della  legge  della  produttività  decrescente,  un  nuovo 
capitale  ìmpiegantesi  ottiene  sempre  e  necessariamente  un  saggio 
di  profitto  eguale  a  quello  del  capitale  fin  qui  impiegato;  né  i 
capitalisti  gi&  stabiliti  possono,  col  deprezzare  i  propri  prodotti, 
deprìmere  il  profitto  ottenibile  dal  capitale  sopraggiunto,  poiché 
questo  capital©  può  sempre  impiegarsi  nella  produzione  di  merci 
diverse  da  quelle  prodotte  finora  e  ritrame  il  saggio  normale 
del  profitto.  Se  dunque  una  parte  cospicua  del  capitale  rimane 
inoperosa,  non  é  mai  possibile  che  ciò  sia  frutto  di  uno  strata- 
gemma del  capitalo  impiegato,  inteso  a  distoglier  quella  dagli  in- 
vestimenti produttivi  mercé  una  fantastica  diminuzione  dei  prezzi. 
A  sua  volta  un  luminare  della  scienza  olandese  riconosce  con 
vera  sagacia  la  presenza  permanente  ed  universale  di  una  vasta 
riserva  di  capitale,  la  quale,  lunge  dal  giovare  alla  produzione, 
si  volge  alle  speculazioni,  o  ristagna;  ma  a  che  attribuisce  lo 
strano  fenomeno?  Alla  influenza  delle  società  perdoni,  le  quali 
distribuiscono  i  dividendi  fra  gli  azionisti,  anziché  dedicarli,  come 
i  privati  capitalisti  farebbero,  all'ampliamento  delle  proprie  im- 
prese (3).  Eppure  è  abbastanza  ovvio  ohe  i  dividendi,  cosi  pet^ 
copiti    dagli   azionisti,    potrebbero  venire    da    questi    impioti 


(1)  Parole  di  Eirl  Mari,  Dog  Kapital,  111,  I,  pag.  234. 

(2)  GoaTOH,  PrÌHCÌples  of  »Ocial  economia,  pag.  405-6.  N.  York.  1891. 

(S)  PiRRsoH,  Leerbak  ecc.,  I,   pSff.  192  e  Eenxge  Problemen   m<(  infrMinf 
tot  de  theorie  tati  kel  Arbeidtlooti,  pag.  8  e  aeg.  Amat«rdam,  ÌÌ9G. 
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produttivamente,  o  prestati  ai  produttori,  senza  che  l'istituto 
delle  società  per  azioni  avesse  potenza  d'impedirlo.  Se  pertanto 
quei  dividendi  non  vengono  produttivamente  impiegati,  ma  sta- 
gnano invece  in  qualità  di  capitale  eccessivo,  la  causa  di  ciò 
dee  cercarsi  in  qualche  fatto  ben  diverso  e  pih  profondo  che 
non  sia  l'organizzazione  tecnica,  od  amministrativa  d'una  parte 
più  o  meno  rilevante  delle  industrie  contemporanee.  E  la  cagion 
vera  dello  stranissimo  &tto  è  semplicemente  questa,  che  la  so- 
pravalutazione della  terra  non  pub  conseguirsi,  se  non  mercè  la 
formazione  dì  un  capitale  eccessivo,  il  quale,  gravitando  del 
morto  suo  peso  sul  capitale  impiegato,  ne  fiacca  le  forze  e  ne 
deprìmo  il  profitto. 

Ma  ben  piU  che  nelle  pagine  degli  economisti,  l'esistenza  del 
capitale  eccessivo  sistematico  si  manifesta  a  note  evidenti  nei 
mille  fenomeni  della  moderna  vita  sociale.  Che  cosa  sono  infatti 
quei  depositi  gratuiti,  o  quasi  gratuiti  presso  le  banche,  che  già 
ascendono  a  cifre  favolose  e  ad  ogni  giorno  s'accrescono  (1), 
se  non  una  prima  manifestazione  del  capitale  eccessivo  siste- 
matico, che  non  trova  impiego  normale  nella  produzione?  È 
ancora  dal  capitale  eccessivo  sistematico  che  si  alimenta  quel 
capitale,  che  afBuisce  allo  sconto  di  cambiali  malfide  per  un 
compenso  miserrimo  e  che  è  responsale  precipuo  della  enorme 
riduzione  nel  saggio  dello  sconto,  reso  ornai  quasi  evanescente 
ai  di  nostri.  —  È  capitale  eccessivo  sistematico  quello,  che  im- 
piegasi nell'acquisto  di  titoli  di  dubbia  solidità,  o  producenti  un 
irrisorio  interesse,  od  anche  non  producenti  interesse  alcuno  (2), 
o  che  cerca  raccattare  un  lucro  qualsiasi  nei  bassi  fondi  delle 
imprese  intermediarie.  Insomma  tutti  quegli  impieghi,  i  quali 
danno  un  reddito  misero,  malsicuro,  intermittente,  rappresen- 
tano  le  forme  svariate,  in  cui  sì  concreta  il  capitale  eccessivo 
sistematico    ed    il   teatro    delle   sue    disperate    manovre.    Ora 


(1)  Ad  ea.,  al  80  dicombre  1891,  106  milioni  si  trovuio  inoperosi  negli 
*crigQÌ  della  Banca  Nazionale,  la  qaale  deve  pa^re  ai  correntìati  l'MO  */°- 

(2)  Cosi  p.  ae.,  nel  perìodo  18S5  td  1895,  le  Chalam  ordinari/  non  hanno 
dato  alcon  dÌTidendo  e,  malgrado  ciò,  si  sono  negoziate  alla  boraa  di  Londra, 
perfino  a  20  '/i  e  21  *l%  steri.  (DoNcms,  Boa  money  moke»  mDneg-,  pag.  68. 
Lond.  1897). 
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quanto  piti  s'accresce  la  sopravalutazìone  della  terra,  sia  per 
le  cause  generali  svolte  al  cap.  IV,  sia  per  le  influenze  ult^ 
rieri  dovute  alla  depressione,  quanto  piii,  di  conseguenza,  è 
mestieri  deprimere  il  saggio  del  profitto,  tanto  più  s'ingrosua 
la  cifra  del  capitale  eccessivo  sistematico,  o  si  diffondono  gl'im- 
pieghi proletari  del  capitale,  le  industrie  diseredate,  i  negozi 
infermicci;  opperò  non  è  meraviglia  se  nell'età  nostra,  a  paro 
coi  progressi  del  valore  inibitivo  e  del  capitale  eccessivo  siste- 
matico, che  ne  è  condizione  e  risultato,  si  moltiplicano  gl'im- 
pieghi sporadici,  in  cui  esso  trova  temporaneo  e  povero  asilo. 
I  caratteri  qui  tracciati  del  capitale  eccessivo  sistematico, 
come  la  modestia  e  precarietà  delle  sue  esazioni,  tolgono  che 
questa  specie  di  capitale  possa  esser  cagione  di  gravi  disastri 
alla  società  contemporanea.  —  Ma  ben  diverse  corron  le  cose  ri- 
spetto all'altra  specie  del  capitale  eccessivo  —  il  capitale  eccessivo 
automatico.  Consta  questo  capitale,  e  lo  vedemmo,  delle  accumula- 
zioni, che  potrebbero  impiegarsi  nella  produzione  ottenendo  il  pro- 
fitto normale,  ma  che  si  ricusano  di  farlo,  poiché  ritengono  un  tal 
profitto  inadeguato.  Mentre  pertanto  la  improduttività  del  capitale 
eccessivo  sistematico  è  coatta,  quella  del  capitale  eccessivo  auto- 
matico è  spontanea  ;  la  prima  è  il  risultato  di  una  forza  estranea  al 
capitalista,  la  seconda  è  dovuta  alla  sua  libera  elezione.  Ora  da 
queste  differenze  sostanziali,  che  intercedono  fra  le  due  specie  del 
capitale  eccessivo,  risulta  una  diversità  corrispondente  delle  loro 
manifestazioni,  come  dell'obbietto  a  cui  esse  si  volgono.  Imperocché 
se  il  capitate  eccessivo  sistematico,  appagandosi  di  un  profitto 
purchessia,  si  rivolge  alle  imprese  piti  misere  e  peggio  retribuite, 
il  capitale  eccessivo  automatico,  insofferente  del  profitto  nor- 
male consentito  dalla  produzione,  cerca  di  procacciarsi  all'in- 
fuori  di  questa  un  reddito  permanente  più  elevato.  A  tale  intento 
esso  si  rivolge  anzitutto  ai  differenti  impieghi  improduttivi  pro- 
mettenti un  interesse  durevole  (prestiti  pubblici,  capitate  ioterme- 
diario,  affari  a  termine,  ecc.),  di  cui  abbiamo  data  altrove  par- 
ticolareggiata disamina  (1);  e  quando  non  trova  più  possibile 
di  conseguire  per  tal  guisa  un  interesse,  si  lancia  nelle  imprese 
d'avventura,  dalle  quali  spera  eccezionali  profitti,  provocando. 

(1)  Analiti,  1,  patf.  524  e  aeg. 
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col  fatale  insucceBso  di  queste,  le  crÌBÌ  capitalìzie,  nelle  quali  si 
inabissa  per  sempre  tanta  parte  del  capitale  impiegato  (1).  In 
altre  parole  ,  il  capitale  eccessivo  automatico  conquista  per 
sé  le  forme  d' impiego  improduttivo  meglio  rimuneratrici,  e, 
quando  queste  sian  tutte  esaurite,  le  imprese  di  speculazione, 
lasciando  al  capitale  eccessivo  sistematico  le  forme  d'impiego 
improduttivo  mal  rimunerate  e  piii  vacillanti.  Certamente  è 
sempre  possibile  che  il  capitale  eccessivo  sistematico  contenda 
all'altra  specie  del  capitale  eccessivo  gli  impieghi  più  lucrosi, 
o  piìi  audaci.  Ma  appena  una  parte  del  capitale  eccessivo  siste- 
matico si  è  rivolta  ad  impieghi  permanentemente  rimuneratori, 
o  ad  imprese  d'avventura,  cessa  improvvisamente  la  concorrenza, 
ch'essa  finora  moveva  al  capitale  produttivo,  e  che  inSuiva  con 
tanta  efficaciaa  deprìmerne  il  saggio  di  profitto  ;  onde  questo  neces- 
sariamente 3Ì  eleva.  Ora  l'elevarsi  del  saggio  del  profitto  deprime  il 
valor  della  terra,  il  quale  pertanto  cessa  di  essere  ìnibitivo;  e  ciò 
rende  necessaria  una  nuova  creazione  di  capitale  eccessivo  sistema- 
tico, affinchè  l'inibizione  venga  ristabilita.  Dunque  la  persistenza 
stessa  dell'inibizione  rende  vano  qualsiasi  spediente,  a  cui  ricorra  il 
capitale  eccessivo  sistematico,  affine  di  uscire  dagli  impieghi 
improduttivi  dotati  di  reddito  intermittente;  ed  esige  che  si 
lascino  al  solo  capitale  eccessivo  automatico  gli  impieghi  impro- 
duttivi dotati  di  reddito  permanente,  o  gli  impieghi  avventurosi. 
Mentre  pertanto  la  prima  specie  di  capitale  genera  il  proleta- 
rìato  capitalista,  o  la  mendicità  commerciante,  la  seconda  va  ad 
alimentare  le  redistrìbuzioni  insidiose  della  ricchezza  e  le  innu- 
mere forme  della  speculazione  cosmopolita  (2). 


(1)  Per  qualche  cenno  in  proposito,  paò  vederai  WiTTsusOrtH,  Ueber  das 
Verhdltms»  von  Konaumption  und   Kapitaliaatio»,  pag.  14  e  eegg.  Wien,  1891. 

(2)  La  dìatinùone  fra  gii  impieghi  im prodottivi,  a  cui  ai  rivolge  il  capi- 
tele eccessivo  sistematico  e  quelli  a  cui  l'automatico,  si  presenta  sotto 
nna  forma  ad  hominem,  che  la  rende,  a  cosi  dire,  palpabile ,  nei  paesi, 
come  la  Francia,  ove  gli  agenti  di  cambio  formano  una  corporazione 
privilegiata.  Ivi  intatti  gli  agenti  patentati  non  negoziano  che  i  valori  solidi, 
mentre  i  courtUra  marroHs,  o  la  speculazione  tollerata .  negoziano  i  titret 
honUux,  le  operazioni  disperate  (Vedi  Boudom,  La  bouree  et  aes  hòte»,  pag.  165. 
Paria,  1896).  Or  ciò,  in  altre  parole,  vuol  dire  che  il  capitale  eccessivo 
automatico  si  rivolge  agli  agenti  ufficiali,  il  capitale  sistematico  ai  tollerati. 
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Come  è  facile  intendere,  la  elevazione  continua  del  valore  inibi- 
tìvo  e  la  depressione  crescente  che  ne  risulta,  rìducendo  progresei- 
vamente  il  saggio  del  profitto,  funztonauoa  distogliere  una  quantità 
sempre  maggiore  di  capitale  dalla  produzione  normale  (1)  e  ad  in- 
grossare in  correlazioDe  la  cifra  del  capitale  eccessivo  automatioo  (2). 
Ora  questo  capitale  eccessivo  automatico,  cosi  dotato  di  un  moto 
progressivo,  dà  luogo  ai  più  nocevoli  effetti.  Già  è  abbastanm 
evidente  che  il  capitale,  impiegantesi  in  imprese  improduttive  do- 
tate di  un  permanente  interesse,  nuoce  al  capitale  produttivo. 


(1)  Infatti,  collo  scemare  del  aagpo  del  profitto,  declink  la  quantità  ià 
capitale  prodattivameute  impiegato.  In  Francia  h  molto  m  ai  fonda  oaa 
improBa  naova  per  anno.  In  Inghilterra  i  nnori  impieghi  di  capitale  pio- 
dottÌTo,  che  anuDOntavano  a  160.149.000  st.  nel  1886,  non  erano  più  che  di 
81.157.000  nel  1892;  e  mentre  nel  1889  li  fondavano  2578  aocietà  anonime, 
net  1890  se  ne  fondavano  soltanto  2542,  e  solo  2446  nel  1891  (Cfr.  Beo- 
nomili,  5  mano  e  24  dicembre  1892).  Nell'Anstnlia  (ìattanto,  benché  il  nggìo 
delI'interesBe  aia  icemato,  b  illan^idita  U  domanda  di  capitale  e  e'accreaee 
la  ripugnanza  affli  impieghi  produttivi  IForeign  Beportt,  II,  pag.  31,  40). 
Nb  la  leggiera  ripresa  degli  a&ri,  che  ti  nota  nell'InghilUrra  e  nelle  rm 
colonie  a  partire  dal  1895  (vedi  EeonomUt,  1895,  11  moggio,  1897,  2  gea- 
naio,  20  febbraio ,  8  luglio,  ecc.),  giunge  od  attenuarvi  aenBibilmente  la 
discrasia  capitalista,  ornai  generale  e  profonda. 

(2)  Nell'Inghilterra,  p.  es.,  80  milioni  di  steri.,  ossia  Va  àéile  accninalasioni 
annuali,  sono  annualmente  impiegati  in  titoli  (Gims,  Orovtk  of  Caputi,^ 
gina  158).  In  Francia  ai  calcolano  a  28  miliardi  i  valori  mobiliari  nasionali, 
e  a  20  miliardi  Ì  valori  itrauieri  —  ossia  ai  ha  un  totale  di  48  miliardi 
che  rappresentano  '  nn  capitale  enorme,  distolto  dall'agricoltura,  dall^ 
duatria  e  dal  commercio  del  paese  e  che  accorda  profitti  elevati  ai  san 
possessori,  senta  esercitare  alcuna  infioeni»  sui  salari  ,  {.Journal  4»  la  S*c 
de  slot.,  pag.  440, 1896).  Qnanto  cospicue  proporrioni  assuma  il  capitale  impro- 
duttivo in  Italia  pub  vedersi  negli  Indici  del  Bodio  (I^  ed.),  pag.  98.  D  prestalo 
di  140  milioni,  emesso  dal  governo  italiano  nell'aprile  1896,  all'indonaai 
della  disfotta  e,  cib  che  dall'aspetto  fiuanuario  h  andie  pih  grave,  poco 
più  che  all'indomani  del  fallimento,  venne  sottoscritto  25  volte.  Ora  qneato 
capitale,  che  affluiva  cosi  freneticamente  alla  sottoacriiione  di  un  preatito 
pubblico  emesso  in  simili  condizioni,  era  evidentemente  un  capitale  i^nd- 
dìsfatto  dei  profitti  troppo  miseri  della  produzione  normale,  il  quale  cer- 
cava procacciarsi  un  interesse  permanente  e  cospicuo  a  spese  del  pretto; 
ossia  rappresentava  appunto  una  forma  di  capitale  eccessi 
E  valga  tale  esempio  a  mostrare  a  quali  dimensioni  ro^nardevolì  | 
ascendere  questa   specie  di  capitale  nella  economia  contemporanea. 
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di  cai  asBottìglia,  colle  proprie  esazioni,  il  profitto.  Ma  anche 
più  gravemente  compromette  le  sortì  della  produzione  e  l'intera 
compagine  dei  rapporti  economici  quel  capitale,  che  ai  rivolge 
alla  speculazione,  provocando  le  crisi  capitalizie  e  le  conseguenti 
distruzioni  di  capitale  improduttivo  e  produttivo.  E  quanto  piti 
le  dimensioni  del  capitale  eccessivo  automatico  si  accrescono, 
sotto  la  pressione  della  progrediente  sopravalutazione  del  suolo, 
tanto  più  vasto  è  l'ambito  delle  rivulsioni  capitalizie,  tanto  più  son 
tremende  le  catastrofi  che  ne  formano  l'indeclinabile  corollario  (1). 
N&,  invero,  le  enormi  e  crescenti  distruzioni  di  capitale,  di  cui 
la  nostra  età  ò  testimone  e  vittima,  sono  ormai  un  mistero  per 
alcuno.  Nella  Francia  il  krack  délY  Union  GénéraU  ha  assorbita 
gran  parte  dei  capitali  dell'  aristocrazia,  quelli  del  Comptoir 
d'etcotnple  e  della  Société  dea  dépòts  et  compie»  couranta  hanno  di- 
strutti molti  capitali  della  borghesia  media;  il  Panama  ha  an- 
nientata una  legione  di  piccoli  capitali.  Nell'Italia  sono  ornai 
classiche,  a  non  dir  leggendarie,  le  malversazioni  e  lo  sperpero 
di  capitale,  di  cui  le  Banche  si  resero  colpevoli,  i  prestiti  di  cui 
furono  prodighe  a  persone  insolvibili,  le  speculazioni  dissennate 
che  ai  dettero  libero  campo  sotto  il  loro  grazioso  patronato,  e, 
come  contraccolpo  di  tutti  questi  trascorsi,  il  fallimento  dei 
maggiori  istituti  di  credito  (Credito  Mobiliare,  Banca  Generale, 
Società  Immobiliare)  da  cui  enormi  capitali  vennero  inghiottiti. 
Fenomeni  non  meno  sinistri  si  deplorano  nella  Gran  Brettagna, 
ove  la  stessa  Banca  d'Inghilterra,  la  incorruttibile  Old  Lady, 
non  isdegna  di  scendere  nella  suburra  delle  speculazioni  equi- 
voche e  delle  operazioni  avariate.  —  Ovunque  insomma  la  cifra 
del  capitale  distrutto  nelle  crisi  raggiunge  al  giorno  d'oggi  di- 
mensioni colossali. 

Per  tal  modo,  a  differenza  dell'economia  sistematica,  o  spon- 
tanea, la  quale,  non  conosce  che  una  forma  di  malattia  industriale, 
la  crisi,  l'economia  automatica  ne  eonosce  due,  la  crisi  e  la  de- 
pressione.  Cosi  la  crisi  come  la  depressione  importano  una  pro- 


fi)  Alle  Totte  la  dipeDdeoza  delle  crisi  commerciali  dalla  BOpravaluta- 
zione  della  terra  È  per  sé  stessa  evidente.  Per  es.  la  crisi  del  1873  fa  int' 
mediatamente  preceduta  da  una  enorme  elevaziane  del  valor  della  terra. 
(Htsduam,  Tht  commertial  crite»  of  the  XIX  century.  pag.  105,  Loud.,  1892). 
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duzione  eccessiva,  o  di  merci  noe  richieste;  ma  la  prima, 
esBenzialmeote  temporanea  e  parziale,  colpisce  alcune  soltanto 
fra  le  imprese  esistenti,  con  tale  veemenza  da  trarle  a  mina, 
laddove  l'altra,  di  natura  sua  permanente  e  generale,  colpisce 
tutte  le  imprese  esìstenti ,  senza  pervenire  ad  annientarle. 
Mentre  pertanto,  nelle  fasi  anteriori  della  economia  a  sala- 
riati, le  crisi  interrompono  uno  stato  economico  sano,  oaa 
condizione  fisiologica  dell'industria  e  della  prodazione,  nella 
fase  economica  odierna  lo  stato  stesso  normale  dell'industria  è 
il  disagio  —  e  le  crisi,  anziché  la  interruzione  patologica  di  nno 
stato  fisiologico,  sono  la  esacerbazione  temporanea  ed  acuta 
di  uno  stato  cronico  di  morbidità.  "  Ancora  vent'anni  or  sono, 
la  condizione  normale  dell'industria  era  una  prosperità  solida  e 
sicura  ed  un  impiego  completo  del  capitale,  interrotto  dai  con- 
sueti panici  decennali,  che  duravan  pochi  mesi  ed  eran  seguiti 
da  una  pronta  ripresa;  mentre  oggidì  la  condizione  normale  del- 
l'induBtria  è  la  depressione  e  l'insufficiente  impiego  di  capitale,  con 
un  breve  scoppio  di  speculazione  malsana  ad  ogni  decennio  ,  (I), 
o  più  breve  periodo.  Le  dieci  fasi,  ritrovate  da  Lord  Overstone 
nel  ciclo  industriale  di  altri  tempi,  si  riducono  dunque  nella 
fase  odierna  a  due  sole  —  il  ristagno  e  la  crisi  (2). 


(1)  E.  I.  DoNNCLL,  The  trae  iuut,  pag.  68 

N.  York,  1884. 

(21  Valga  i 

proposito  il  seguente 

prospetto  : 

Ansi 

CDBdiiiona  dtirindutrii 

Addì        CondiiioH  dairùidvtiù 

1825 

Crisi 

1865-73    Sviluppo  normale 

1826-86 

Sviluppo  normale 

1873                  Crisi 

1837 

Criei 

1875-80          DepreMione 

1838-47 

Sviluppo  normale 

1880                  Crisi 

1847 

Grigi 

1848-57 

Sviluppo  nonnaie 

1890                  Crisi 

1857 

Crisi 

1858-64 

Sviluppo  normale - 

1893     Crisi  agli  Stati  Uniti 

1864 

Crisi 

Come  appare  da  questi  dati,  a  partire  dal  '73  non  si  parla  più  di  o» 
sviluppo  normale  de  11' industria,  ma  questa  oscilla  perpetuamente  tn  i  dot 
stati  di  crisi  e  di  depressione.  II  le^iero  miglioramento  avver&tot]  nel 
1873  e  nel  1890  non  &  che  il  preludio  di  due  crisi,  all'uscir  delle  qatli 
l'industria  ripiomba  in  un'atonia  senza  termine. 
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Le  crisi  capitalizie,  che  si  scatenano  con  tanta  veemenza  sulle 
società  nostre,  grazie  all'azione  del  capitale  eccessivo  auto- 
matico ,  e  le  immani  distruzioni  di  capitale  che  ne  sono  il 
fatale  prodotto,  non  influiscono  soltanto,  per  ragioni  altrove 
cbiarìte  (1),  ad  accrescere  ulteriormente  le  riserve  degli  Isti- 
tuti di  Credito  nei  periodi  normali,  ma  esercitano  una  influenza 
ben  piii  significante  e  sinistra  sulla  compagine  della  proprietà 
territoriale.  Infatti,  accanto  ad  una  parte  del  capitale  pro- 
duttivo ,  si  distrugge  nel  corso  delle  crisi  una  frazione  co- 
spicua del  capitale  eccessivo,  sistematico  ed  automatico  e  del 
capitale  controvalore.  Ora  poiché  entrambe  le  forme  del  capitale 
eccessivo  assottigliano  il  saggio  del  profitto,  la  prima  colla  sua 
concorrenza,  la  seconda  coll'interesse  da  essa  percepito,  cosi 
la  distruzione  parziale  di  quei  capitali  ha  per  necessario  risul- 
tato una  elevazione  del  saggio  del  profitto;  e  la  elevazione  del 
saggio  del  profitto  determina  una  diminuzione  inevitabile  del 
valor  della  terra.  —  Che  se  pure  il  capitale  eccessivo  non  vien 
diminuito  dalla  crisi,  o  la  sua  distruzione  parziale  non  influisce  ad 
elevare  il  saggio  del  profitto;  se  quindi  il  valore  normale  della 
terra  rimane,  nonostante  la  distruzione  del  capitale,  invariato  — 
non  è  men  vero  che  detto  valore  diviene  irrealizzabile,  appena  si 
distrugga,  nel  processo  della  crisi,  un  frammento  del  capitale  con- 
trovalore, che  ne  forma  il  necessario  sostegno;  onde,  in  tali 
condizioni,  la  terra  non  può  esser  posta  in  vendita,  se  non  ad  un 
prezzo  assai  inferiore  al  normale.  Cosi,  per  un  modo  o  per  l'altro, 
sempre  la  crisi  capitalizia  determina  una  diminuzione  nel  valor 
delle  terre;  la  quale  si  rende  di  tanto  più  ragguardevole,  di  quanto 
si  fa  più  vasta  la  entità  delle  crisi  e  la  distruzione  di  capitale  che 
ne  consegue.  Ora  il  deprezzamento  della  proprietà  fondiaria  e  l'e- 
levazione del  saggio  dell'interesse  riescono  disastrosi  a  coloro,  che 
hanno  acquistata  la  terra  con  un  capitale  mutuato,  o  general- 
mente ai  debitori  ipotecari,  i  quali  veggono  scemare  il  valore 
della  loro  proprietà ,  mentre  l' interesse  da  essi  dovuto  si 
eleva;  e  la  persistenza  del  disagio  li  pone  tosto  o  tardi  nella 
impossibilità  di  proseguire  nella  propria  azienda,  trascinandoli 
così  fatalmente  alla  espropriazione,  od  alla  alienazione  della  loro 

(1)  Vedi  Analisi,  1.  pag.  511  e  svgg. 
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terra.  La  medesima  necessità,  a  cui  molti  proprìetftrì  sono 
tratti,  di  porre  in  vendita  le  loro  terre,  funziona  a  sua  volta  a 
sollecitare  ulteriormente  il  deprezzamento  della  proprietà  ter- 
riera. Epperò  il  risultato  estremo  della  crisi  capitalizia  è  cbe 
vaste  e  crescenti  masse  di  terre  vengono  offerte  sul  mercato  ■ 
prezzi  enormemente  avviliti;  o  in  altre  parole,  l'ineluttabile 
prodotto  della  crisi  capitalizia  è  la  crisi  fondiaria. 

Questa  poderosa  influeuza  della  appropriazione  esclusiva  e  della 
sopra  valutazione  della  terra,  a  provocare  le  crisi  periodiche 
nell'industria  e  nella  proprietà  fondiaria,  venne  istintivamente 
compresa  da  parecchi  scrittori,  i  quali  però  ne  dettero  una  in- 
terpretazione fallace.  Secondo  alcuni  campioni  4el  collettivisiso 
agrario,  la  proprietà  esclusiva  della  terra  sarebbe  causa  delle 
crisi  capitalizia  per  ciò  che,  generando  la  rendita  di  moDopolio. 
determina  una  riduzione  progressiva  nel  saggio  del  profitto.  Ma 
la  spiegazione  è  erronea,  poiché  la  rendita  di  monopolio  (e  lo  ve- 
demmo) può  di  regola  raggiungere  la  cifra  massima  senza  ridurre 
il  profitto  ad  un  saggio  enormemente  depresso;  ond'essa  non  riesce, 
generalmente,  a  creare  un  capitale  eccessivo  automatico,  uè  coto 
poi  a  dotarlo  delle  dimensioni  cospicue,  che  sole  possono  dar  luogo 
ad  una  crisi.  Piii  corretto  e  piìi  acuto  de'  suoi  correligionari  socio- 
logici, il  George  incolpa  delle  crisi  la  elevazione  abnorme  del  valor 
delle  terre  (che  può,  come  sappiamo,  conciliarsi  con  una  rendita  co- 
stante e  decrescente)  la  quale,  deprimendo  progressivamente  il 
saggio  del  profitto,  provoca  la  formazione  del  capitale  eccessivo 
automatico  e  le  sue  speculazioni  fatali.  E  fin  qui  la  tesi  è  verissima; 
ma  perchè  il  valor  della  terra  si  eleva  ad  un  saggio  cos'i  disa- 
stroso? La  ragion  di  ciò,  risponde  il  George,  è  riposta  nell'avi- 
dità smisurata  dei  proprietari  e  degli  speculatori,  che  esigono  per 
le  proprietà  offerte  in  vendita  prezzi  esorbitanti  (I).  Se  non  die 
qui  appunto  la  sua  spiegazione  vacilla.  Lifatti  è  anzitutto  assai 
ovvio  che  il  capitale  eccessivo  automatico  costituisce  pei  pro- 
prietari di  terre  un  lucro  cessante  ed  un  danno  emergente;  poiché 
da  un  lato  esso  li  priva  di  tutta  la  rendita  che  loro  fornirebbe. 
ove  si  impiegasse  produttivamente,  mentre  d'altro   tato,  le  ri- 


,  Progress  aitd  porrti/,  199  e  seg. 
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vulsioni  ch'esso  provoca  sì  ritorcono,  in  parte  almeno,  a  danno 
degli  stessi  proprietari  (1).  Ora  tale  conaiderazione  ci  fa  per  se 
stessa  rìluttaDti  ad  ammettere  cbe  si  trascenda  da  quelli  ad  una 
elevazione  cosi  vibrata  del  valor  della  terra,  che  provochi  la 
formazione  di  un  vasto  capitale  eccessivo  automatico  e  la  conse- 
guente esplosione  delle  crisi  generali.  D'altra  parte,  anche  astra- 
zion  fatta  da  ciò,  ognun  s'avvede  che  gli  sforzi  piìi  vigorosi  ed 
accorti  de'  proprietari,  intesi  ad  elevare  il  valor  delle  terre,  non 
possono  mai  innalzarlo  permanentemente  al  di  aopra  del  saggio, 
che  è  imposto  dai  rapporti  economici  vigenti  (2).  Dunque,  se  il 
valore,  richiesto  dai  proprietari  per  le  loro  terre,  .raggiunge  oggi 
davvero  una  misura  esorbitante,  ciò  può  avvenire  soltanto  perchè 
ana  tal  misura  è  imposta  inesorabilmente,  e  indipendentemente 
da  qualsiasi  arbitrio  individuale,  dalle  leggi  di  persistenza  della 
economia  contemporanea.  Epperò  se  dee  convenirsi  col  George 
che  la  crisi  capìtalizia  è  il  prodotto  della  sopravalutazìone  della 
terra,  è  tuttavia  da  soggiungere  che  questa,  anziché  essere,  come 
egli  crede,  il  prodotto  di  una  speculazione  morbosa  e  riparabile, 
è  una  condizione  integrante  ed  indissolubile  del  profitto  e  perciò 
della  costituzione  economica  odierna. 

Ma  se  nel  campo  degli  scrittori  teorici  solo  una  impercettibile 
minoranza  comprende  la  derivazione  delle  crisi  capìtalizia  e  fon- 
diaria dalla  sopravalutazione  della  terra,  questa  derivazione  è 
invece  universalmente  intuita  da  quegli  scrittori  più  pratici,  i  quali 
non  torcono  pertinacemente  lo  sguardo  dalle  manifestazioni  agi- 
tate della  vita  contemporanea.  Così  gli  osservatori  imparziali  ci 
narrano  che  '  la  causa  della  crisi  oggi  affliggente  la  repubblica 
argentina  è  la  speculazione  sulle  terre,  la  quale,  elevandone  artifi- 
cialmente il  valore,  deprime  ad  un  saggio  non  rimuneratore  il 
profitto;  onde  una  massa  enorme  di  capitali  si  lancia  nelle  im- 


(1)  Ove  pnre  i  proprietari  di  terre  pervengano  ad  estorcere  una  rendita  a 
spese  del  capitale  eccessivo  automatico  (cfr.  Analiii,  I,  pagg.  766-70),  questa 
estoreione,  neceasariamente  precaria,  non  è  compenso  adeguato  alla  ridu- 
zione permanente  della  rendita  ed  ai  danni  d'ogni  maniera,  che  quella 
forma  di  capitale  arreca  alla  proprietà  fondiaria. 

(2)  Vedi  a>Ue,  pag.  312. 
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prese  inconsulte,  che  hanno  a  risultato  le  crisi  ,  (1).  Frattanto 
dall'Australia  si  scrive  che  la  speculazione  sui  terreni,  deprimeDdo 
il  saggio  del  profitto,  ha  provocata  una  spaventevole  crisi  capib- 
lizia,  la  quale  ha  trascinata  con  sé  la  ruina  di  parecchie  Banche  e 
resa  inevitabile  l'introduzione  del  corso  forzoso  (decretato  od 
maggio  1893);  e  che  questi  disastri  dell'industria  han  creato  per 
contraccolpo  un  terribile  deprezzamento  delle  proprietà  terriere  eà 
una  crisi  fondiaria.  Già  il  24  luglio  1891  è  fallita  la  Imperiai 
Banking  Company  di  Melbourne,  la  quale,  sorta  sotto  la  vestf 
di  Banca  ipotecaria,  si  era  data  dappoi  a  specular  sulle  terre,  aqui- 
standole  per  rivenderle;  e  poiché  la  compera  procedeva  spedite, 
mentre  la  vendita  era  difficile  e  6acca,  così  il  krack  che  ne  è 
risultato  ebbe  gigantesche  proporzioni  (2).  Ma  negli  anni  eucoessin 
codesti  fenomeni  assumono  una  forma  anche  piii  grave  e  spasmo- 
dica, la  quale  diffonde  per  quella  giovane  terra  le  ruine  ed  i  lutti. 
—  Che  se  questi  dolorosi  squilibri  si  manifestano  con  partioolue 
evidenza  negli  stati  piii  giovani,  non  perciò  essi  sono  meno  aea- 
sibili,  ne  meno  consueti  nella  vecchia  Europa.  —  Già  infatti  io 
Sassonia,  ove  la  sopravalutazione  della  terra  sì  dà  più  libero 
corso,  "  la  crisi  parziale  della  proprietà  fondiaria  è  u^cialmente 
riconosciuta  ,  (3).  Nell'Austria  avviene  altrettanto  (4);  mentre 
nell'Assia  una  relazione  ufficiale  annunzia  che  "  l' incarimento 
della  terra  ed  il  conseguente  incremento  del  debito  ipotecario, 
generano  la  crisi,  il  deprezzamento  delle  terre,  ed  il  fallimeuto  dei 
proprietari  ,  (5). 

Innanzi  alle  disastrose  influenze  del  capitale  eccessivo  automa- 
tico, le  quali  turbano  con  violenze  periodiche  il  regolare  processo 
dell'odierna  economia,  non  è  meraviglia  se  pensatori  e  statiid  à 
adoprìno  con  fervore  alla  ricerca  di  provvedimenti,  intesi  ad  elimi- 
nare, od  assottigliare  almeno,  così  morbosa  e  perigliosa  escre- 
scenza. Ma  poiché  la  eliminazione  dì  questa  non  potrebbe  ottenersi. 

(1)  Vedi  VEtnaneipalion  del  15  aprile  1891  e  gli  JoArAOcAtr  far  S.  £, 
II,  pag.  248  e  seg.,  1891. 

(2)  Vedi  VEeonomist  del  12  aett«mbre  1S91  e  VÉeonomi^  frantoi*  del  1} 
maggio  1893. 

{3)  Steolitz,  1.  e,  II,  pag.  57  e  seg. 

(4)  ScBiFF,  nei  BtttUiin*  cit.,  peg.  48. 

(5)  Ergehniaae  He»»tn,  pog.  25  e  eeg. 
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se  non  togliendo  di  mezzo  la  sopravalutazione  della  terra,  che  ne 
è  causa  essenziale,  ossia  compromettendo  la  persistenza  stessa 
del  regime  capitalista  (1)  —  cosi  ò  forza  appagarsi  di  misure 
men  decisive  e  più  miti,  miranti  a  ridurre  le  estorsioni  com- 
piute dal  capitale  eccessivo  automatico,  od  a  limitare  la  sua 
quantità.  ÀI  primo  intento  cospirano  i  numerosi  provvedimenti, 
onde  lo  stato  colpisce  i  redditi  dei  capitale  improduttivo;  quali 
sono  le  restrinzioni  inflitte  alle  banche  ed  alle  grandi  compagnie, 
organi  cosi  poderosi  del  capitale  intermediario  (2),  le  imposte 
sugli  interessi  del  debito  pubblico  ecc.  —  Ai  secondo  scopo  per- 
vengono tutti  i  metodi,  i  quali  diminuiscono  la  ricchezza  accu- 


(1)  Questa  verità  così  semplice  noo  i  compresa  dall'OFFMBiuiiH,  il  cai 
libro  Dos  fictiee  KapUal  aU  Ursaehe  niedrigeu  ArìmMohiu,  Wien,  1896,  de- 
noocia  bensì,  e  (^asbunente,  il  capitale  improduttivo  siccome  una  causa  del 
tenne  profitto  del  capitale  produttivo  e  dei  bassi  salari,  ed  aaaoggetta  la 
▼icenda  di  fenomeni,  a  cui  esso  dà  luogo,  ad  una  critica  sottile,  benché  non 
scevra  di  gravissimi  errori  e  di  mercantiliste  superstizioni;  —  ma  quando 
vnol  cbiarire  la  ragion  d'essere  di  quel  capitale,  fa  miserando  naufragio. 
Infatti  crede  l'autore  che  il  capitale  improduttivo  sìa  nulla  più  che  un  errore, 
un  ritrovato  pernicioso  della  civiltà  moderna  (p.  181),  che  potrebbe  imme- 
diatamente sopprimersi  con  un  articolo  di  regolamento  ;  rivelando  cosi  tutta 
la  snperGcialità  dì  noa  critico,  la  qaale  non  giunge  a  comprendere  la  ra- 
gione profonda  del  fenomeno  indagato  e  la  sua  indiapolabile  dipendenza 
dalle  condizioni  storiche  dell'economia.  Per  chi  invece  scruti  con  qualche 
insistenza  le  leggi  del  capitalismo  automatico  riesce  evidente  che  il  capi- 
tale eccessivo,  oà  improduttivo,  non  potrebbe  eliminarsi,  se  non  quando 
venisse  t«ItA  la  sopravalntazione  della  terra  ;  il  che  vai  quanto  dire  che, 
a  toglier  di  memo  quel  capitale,  converrebbe  distruggere  la  base  stessa 
dell'odierna  economia  capitalista,  ed  annientare  il  profitto  stesso  del  capi- 
tale produttore. 

(2)  H  Sbuohai  [TaxaHon  of  the  Oorporations.  N.  York,  1890),  dimostra  con 
larghissime  prove  come  gli  Stati  Uniti,  prodighi  un  tempo  d'ogni  sorta  di 
privilegi  alle  grajidi  compagnie,  vengano  grado  grado  privandole  delle  an- 
tiche prerogative  e  sottoponendole  a  rigorose,  sandoni.  Ha  anche  negli 
stati  d'Europa  le  condizioni  delle  grandi  compagnie,  rappresentanti  del 
capitale  inUrmediarìo  nella  più  possente  sua  forma,  soggiacciono  ad  un 
peggioramento  notevole,  il  quale  trova  espressione  matematica  nel  pro- 
gressivo declivio  delle  loro  azioni.  Così,  a  non  parlare  delle  banche  ita- 
liane, vediamo  le  azioni  della  Banca  di  Francia  scendere  nel  1892  da  L.  4580 
a  L.  3870:  il  che  si  deve,  oltre  che  alla  diminuzione  dei  Inen,  all'ador- 
namento dell'approvazione  del  privilegio  da  parte  del  Parlamento  (Rìpfa- 
LovicH,  Le  marche  financier  en  18S2,  pag.  13,  Paria,  189S). 
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mutata,  ove  però  non  scemino  il  saggio  del  profitto;  dacché  se 
diminuisBero  questo^  riuBcirebbero  ad  accrescere  il  capitale  ec- 
cessivo automatico  e  ad  esacerbare  con  ciò  quei  fenomeni 
morbosi,  che  si  vogliono  mitigare.  Fra  i  metodi,  che  valgono 
a  diminuire  la  somma  delle  accumulazioni  senza  scemare  il 
saggio  del  profitto,  due  son  particolarmente  notevoli  —  l'im- 
posta sulle  successioni,  ed  il  protezionismo.  —  Onde  ai  rileva  una 
nuova  influenza,  la  quale  si  associa  a  quelle  in  precedenza  indicate, 
cospiranti  a  determinare  la  persistenza  del  sistema  protettore 
nella  economìa  a  salariati  automatica.  —  Ma  il  protezionismo, 
in  quanto  metodo  di  persistenza  del  profitto,  sopravvìvendo 
quasi  a  sé  etesso  nel  capitalismo  automatico,  vi  assume  nn 
obbietto  essenzialmente  diverso  da  quello,  a  cui  si  rlvolgev» 
nella  fase  anteriore  dell'economia.  Infatti  nel  periodo  siste* 
matico,  in  cui  l'intento  riposto  del  sistema  protettore  è  di  fre- 
nare gl'incrementi  della  domanda  di  lavoro,  scemando  il  saggio 
del  profitto,  quel  sistema  deve  rivolgersi  al  prodotti  consumati 
dalla  classe  lavoratrice,  poiché  soltanto  le  condizioni  di  proda- 
zione di  quelle  merci  hanno  sul  saggio  del  profitto  influenn: 
ma  invece  nell'economia  automatica,  nella  quale  il  protezionismo 
si  propone  di  scemare  la  ricchezza  accumulabile,  senza  ridurre 
il  saggio  del  profitto,  esso  deve  esclusivamente  colpire  i  pro- 
dotti consumati  dalle  classi  ricche,  poiché  soltanto  questi  pro- 
dotti possono  riocarire,  senza  attenuare  per  nulla  il  saggio  dd 
profitto.  —  Il  che  dimostra  anche  una  volta  come  i  metodi  ca- 
pitalisti presentino  una  plasticità  meravigliosa,  che  lì  rende 
adatti  agli  scopi  più  vari,  alle  più  diverse  funzioni;  per  guisa 
che  uno  stesso  metodo  si  modifica  col  variare  dei  rapporti  eco- 
nomici, e  si  adatta  docilmente  alle  esigenze  del  capitale,  senza 
tregua  mutanti  nelle  fesi  successive  della  sua  evoluzione  (I). 
Ma  pur  senza  che  si  diminuisca  la  quantità  del  capitale  ec- 


U)  Si  veggano  su  tale  propoaito  le  eccellenti  considenzioni  di  Uso  iU> 
BKHO,  Prolezionigmo  amtrieatu),  pog.  36,  le  qnaJì  correggono  ossfti  oppbrt» 
nameute  il  mio  OMerto  (AnalUi,  I,  pag.  60$),  che  la  clasie  capitalùt*  boi 
possa  giovarai  del  aiatema  protettÌTo,  se  non  come  dì  nn  meno  dì  ridi- 
zione  della  mercede  e  lo  abbandoni  appena  tale  riduzìoDe  non  è  più  ne- 
ceaaarìa. 
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cessivo  automatico,  la  sua  perniciosa  influenza  può  ventre  in 
qualche  misura  attenuata,  quando  si  giunga  a  cristallizzare  una 
parte  di  quel  capitale  in  una  forma  siffatta,  che  non  esiga  un  in- 
teresse permanente,  né  si  abbandoni  agli  impieghi  di  specula- 
zione. —  Al  che  giova  in  modo  inapprezzabile  la  istituzione 
della  moneta-merce.  —  Già  noi  abbiamo  altrove  notato  (1)  come 
la  Funzione  di  misura  dei  valori  e  di  strumento  della  circolazione 
potrebb 'essere,  nelle  società  contemporanee,  perfettamente  adem- 
piuta da  un  assegno  convertibile  nella  massa  di  prodotto,  conte- 
nentd  una  determinata  quantità  di  lavoro  complesso;  assegno  il 
quale  presenterebbe  il  duplice  vantaggio,  di  possedere  un  valore 
invariabile,  e  di  provvedere  alle  esigenze  della  circolazione  senza 
alcun  sacrificio  di  lavoro  o  di  capitale.  Abbiamo  veduto  come 
le  condizioni  di  esistenza  della  economia  a  salariati  impon- 
gano invece  la  adozione  della  moneta  costosa,  sterilizzando  cos'i 
una  parte  del  lavoro  e  del  capitale  sociali  nella  produzione 
di  una  merce  per  sé  priva  di  utilità  e  che  potrebb'essere  per- 
fettamente surrogata  da  un  assegno  senza  valore  (2).  Abbiamo 
infine  veduto  come  la  funzione  capitalista  della  moneta  costosa 
sia  essenzialmente  diversa,  secondo  che  l'economia  a  salariati  è 
sistematica  o  spontanea;  poiché  mentre  nel  primo  caso  la  moneta 
costosa  ha  il  compito  di  sottrarre  una  parte  del  capitale  alla 
domanda  di  lavoro,  nel  secondo  caso  essa  ha  per  funzione  di 
sottrarre  una  parte  del  capitale  agli  impieghi  parassiti  o  niinosi. 
Ebbene  quest'ultima  funzione  della  moneta  costosa,  che  già  si 
è  manifestata  nella  economia  spontanea,  riappare  con  caratteri 
identici  nella  economia  automatica  ;  la  quale  perciò  si  trova,  al 
pari  della  precedente,  e  nonostante  i  più  grandiosi  sviluppi  del 
credito  che  in  essa  si  avverano,  costretta  ad  accogliere  la  mo- 
neta-merce fra  i  suoi  istituti  economici  e  a  dotarla  .  delle  più 
vaste  dimensioni. 

Benché  però  la  funzione  ed  il  carattere  della  moneta  costosa, 
quali  si  svolgono  nel  periodo  automatico,   non  difTeriscano  so- 


li) Analim,  1,  pag.  179  e  aeg. 

(2)  '  Lo  scavo  delle  miniere  d'oro  mi  parve  sempre  una  perdita  netta 
li  lavoro  per  quanto  rig-uarda  il  mondo  in  generale,  nn  torto  recato  alla 
razza  umana  ,.  Jevons,  A  strious  fall  in  the  ealut  ofgold,  pag.  07,  Lond.  1S63. 
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etanziatmente  da  quelli  che  si  ravvisano  nel  periodo  spontaneo. 
—  etisa  presenta,  nella  fase  odierna,  alcuni  lineamenti  specifici 
che  non  hanno  riscontro  nelle  fasi  anteriori  dell'economia.  An- 
zitutto le  influenze  dannose,  indissolubili  dalla  variabilità  dì  va> 
lore  della  moneta  costosa,  si  trovano  al  dì  d'oggi  aggravate  dalle 
fluttuazioni  vibratissime,  cui  nell'età  nostra  soggiace  il  valore 
dei  metalli  preziosi.  Imperocché  il  valore  della  moneta-merce. 
che  fin  qui  avea  variato  entro  assai  limitate  dimensioni,  pre- 
senta negli  ultimi  tempi  una  volubilità  nervosa  e  quasi  femminea 
e  si  abbandona  oggidì  a  danze  bizzarre  e  fantastiche,  che  fanno 
uscir  di  senno  i  suoi  interessati  manipolatori.  Da  un  lato  il 
valore  dell*  oro  s' innalza  a  minacciose  altitudini ,  dall'  altro 
il  valor  dell'  argento  precipita  verso  spaventevoli  abissi;  e 
questi  due  movimenti  antagonisti,  interrotti,  smezzati,  attra- 
versati da  movimenti  in  senso  contrario,  o  da  arresti,  riescono 
a  cancellare  pur  quella  larva  di  stabilità  di  valore,  che  la  mo- 
neta-merce per  lo  passato  presentava  ed  a  scalzare  in  essa  la 
qualità,  che  sola  può  renderla  adatta  all'alta  e  delicata  funzione 
di  misuratrice  dei  valori.  Di  qui  le  sempre  più  rapide  variazioiii 
dei  prezzi,  la  instabilità  crescente  delle  contrattazioni  e  tutta 
insomma  quella  Vicenda  di  incresciosi  fenomeni,  che  gli  econo- 
misti contemporanei  hanno  da  lungo  tempo  constatati  ed  ana- 
lizzati, ed  ai  quali  invocasi  indarno  riparo  da  una  luoga  serie 
di  inadeguati  espedienti. 

Ma  un'altra  e  pìii  rilevante  influenza  è  speciale  alla  monet* 
costosa  del  periodo  automatico  e  riesce  a  complicarne  il  prtn 
cesso.  Infatti,  poiché  il  desideraium,  a  cui  si  mira  colla  istitu- 
zione della  moneta  costosa,  è  di  cristallizzare  quella  parte  del 
prodotto  dèi  lavoro,  che  diviene  capitale  eccessivo  automatioo. 
in  una  forma  improduttiva  di  reddito  e  innocua,  così  è  evideiK 
che  quanto  piti  s'accresce  l'ammontare  del  capitale  eccessivo  au- 
tomatico, tanto  più  è  opportuno  di  possedere  un  sistema  mo- 
netario, il  quale  assorba  nella  produzione  del  medio  circolarne 
una  forte  quantità  di  capitale  e  di  lavoro.  Ora  a  tale  scopo 
soddisfa  una  moneta,  la  quale  abbia  un  costo  depresso,  e  di  cui 
le  quantità  successivamente  prodotte  presentino  costi  decrescenti: 
poiché  il  minor  costo  delle  nuove  quantità  di  metallo  accresN 
(come  sappiamo)  la  quantità  di  capitale  e  di  lavoro  necessari  a 
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produrre  la  totalità  del  medio  circolante  (1).  —  Dunque,  a  ripa- 
rare ai  disastri  del  capitale  eccessivo  automatico,  3Ì  richiede 
assolutamente  una  moneta,  il  cui  costo  sia  depresso  e  degres- 
8Ìvo.  Ma  la  soddisfazione  di  siffatta  esigenza  sembra  inconcilia- 
bile colle  condizioni  essenziali  della  aopravalutazione  della  terra, 
la  quale  trovasi  invece  agevolata  dall'adozione  di  una  moneta,  il  cui 
costo  sìa  elevato  e  crescente  e  che  per  ciò  stesso  sterilizzi  una 
minor  quantità  di  capitale  e  lavoro  (2).  Mentre  pertanto  la  for- 
mazione del  valore  inibitivo  della  terra  esìge  l'adozione  di  una 
moneta  avente  un  costo  elevato  e  progressivo,  la  necessità  di 
assorbire  almeno  in  parte  gli  incessanti  incrementi  del  capitale  ec- 
cessivo automatico,  prodotto  dal  valore  inibitivo,  richiede  che  una 
fort^  quantità  di  lavoro  si  impieghi  nella  produzione  della  moneta 
e  con  ciò  sollecita  la  adozione  di  un  medio  circolante,  il  cui  costo 
sia  depresso  e  decrescente.  Or  come  uscire  da  tanta  e  cos'i,  in  appa- 
renza, insolubile  contraddizione?  In  un  modo  semplicissimo.  Basta 
elevare  alla  funzione  di  tipo  dei  valori  la  moneta  che  ha  un 
costo  elevato  e  progressivo,  ma  consentire  però  al  tempo  stesso 
facoltà  liberatoria  illimitata  alla  moneta ,  il  cui  costo  è  de- 
presso e  decrescente,  riserbandone  la  emissione  allo  stato  e 
dichiarandola  convertibile  nella  moneta-tipo  ad  un  valore  sta- 
bilito per  legge  ed  eccedente  il  livello  naturale.  —  Per  questa 
guisa  infatti  tutti  gli  scopi  in  apparenza  irreconciliabili  sono 
armoniosamente  raggiunti.  —  Per  una  parte,  il  valore  elevato 
e  crescente  della  moneta-tipo  agevola  il  conseguimento  della 
inibizione  della  terra;  per  altra  parte  la  massa  dì  moneta  sus- 
sidiaria sopravalutata,  che  potrebb'easere  perfettamente  sosti- 
tuita da  biglietti  convertibili,  richiama  alla  produzione  del  me- 
tallo, onde  quella  è  composta,  una  larga  quantità  di  lavoro, 
che  altrimenti  potrebbe  rivolgersi  alla  produzione  di  un  capi- 
tale  parassita,  o  di  un  capitale  di  speculazione  ;  infine  la  decrescenza 
Del  costo  dellequantità  successivamente  prodotte  del  metallo,  ond'è 
costituita  la  moneta  sussidiaria,  accresce  progressivamente  la 
massa    di  lavoro  impiegata  nella  produzione    del    medio    circo- 


(1)  Tedi  i  Doatri  Studi  eul  tialort  ietta  n 

(2)  Vedi  arttt,  pog.  922  e  ee^fg. 
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lante  (1);  e  grazie  a  questa  cospirazione  di  influenze  viene  asn- 
curata,  in  modo  inappuntabile ,  la  funzione  capitalista  della 
moneta  costosa. 

Tale  à  appunto  il  segreto  (geloso  segreto,  che  ninno  pensa  a 
squarciare)  del  sistema  monetario,  a  prima  giunta  così  irrazio- 
nale, che  oggi  va  diffondendosi  in  tutti  i  paesi  civili  e  che  venne 
battezzato  col  nome,  irriverente  ma  appropriato,  di  bimetallismo 
zoppo.  Questo  spedient«  infatti,  per  un  lato  riveste  della  di- 
gnità di  tipo  dei  valori  il  metallo,  il  cui  costo  è  elevato  e  ere- 
scente,  l'oro,  ma  accorda  d'altro  Iato  una  parte  larghissima  nella 
circolazione  al  metallo,  il  cui  costo  è  depresso  e  degressìvo, 
l'argento,  il  quale  vien  coniato  ed  emesso  esclusivamente  dallo 
stato,  come  assegno  metallico,  di  fatto  e,  talora,  di  diritto,  con- 
vertibile  in  oro.  Tale  sistema  vige  ornai  nella  Francia,  nella 
Germania,  nel  Belgio,  nell'Olanda  e  negli  Stati  Uniti  d'America: 
ma  lo  stesso  '  monometallismo  composito  con  rapporto  legale  ,  (2) 
vigente  nell'Inghilterra,  negli  Stati  Scandinavi  ecc.,  si  differenzia 
dal  primo  solo  quantitativamente,  dacché,  rìducendo  l'argento 
alla  funzione  di  moneta  divisionaria,  e  con  ciò  limitandone  il  po- 
tere liberatorio,  contiene  entro  ristretti  confini  la  quantità  di  quel 
metallo ,  che  può  entrare  in  circolazione.  —  Ora  tralasciando 
questa  configurazione   più  modesta   del  bimetallismo  zoppo,  ed 


(1)  Veramente,  volendo  essere  esatli  fino  allo  scrupolo,  ci  convien  rìco- 
noacere  che,  ae  la  raoneta  BUBBÌdìariaè  limitata  ìd  quantità  e  convertibile 
nelU  moneta  tipo  secondo  un  rapporto  inTariabile,  una  dimÌDi 
costo  di  produzione  del  metallo,  onde  la  prima  é  costituita,  n 
sb  medesima  la  quantità  di  essa  che  dee  circolare,  nÈ  quindi  la  quantità 
di  lavoro  che  vi  è  impiegata.  Ha  nella  realtà  È  ben  dif^cile  cbe  il  rap- 
porto legale  fra  le  due  monete  possa  rimanere  costante  di  fronte  ad  au 
diminuzione  sensibile  nel  valore  del  metallo,  onde  è  composta  la  moneta 
sussidiaria;  poiché  l'accresciuta  eccedeuza  del  valor  legale  sol  valor  reak 
di  questa  moneta  rende  pih  diffusa  la  sua  coniazione  fraudolenta,  la  quale 
impone  allo  stato  di  procedere  alla  devalutazione  della  moneta  snaiidiarì*. 
od  all'aumento  della  quantità  di  metallo  in  essa  contenuta.  Ora  dò  di 
laogo  ad  un  maggiore  assorbimento  del  metallo  stesso  nella  circolaziooe. 
e  quindi  ad  un  incremento  della  quantità  dì  capitale  e  di  lavoro,  che  ì 
sterilizzata  nella  produzione  del  medio  circolante. 

(2)  Cosi    lo  chiama   il    Boubouih,  La  meturt  de  la  ealeur  et  la    sMaNMi. 
pag.  120  e  aeg.  Paris,  1896, 
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osservandolo  nella  sua  più  nitida  forma,  si  scorge  tosto  come 
esso  consenta  di  riversare  nella  circolazione  una  massa  enorme 
di  argento  monetato,  la  qual«  astrattamente  pu6  giungere  fino  alla 
quantità  equivalente  (sulla  base  del  valor  legale  delle  due  mo- 
nete) alta  quantità  d'oro  che  può  circolare  a  valor  normale  {!), 
La  quantità  massima  d'argento  monetato,  che  può  circolare  nel 
regime  del  bimetallìsnio  zoppo,  viene  poi  ad  elevarsi,  ogniqualvolta 
la  moneta  argentea  non  sìa  convertìbile  in  oro  alta  pari,  ma  (come 
avviene  in  Francia)  sottostando  ad  un  premio  piii  o  meno  cospicuo; 
poiché  in  tali  condizioni  la  quantità  d'argento  monetato,  equivalente 
alla  massa  d'oro  circolabile  a  valor  normale,  si  trova  evidentemente 
accresciuta  in  esatta  proporzione  al  premio  dell'oro.  Analogamente, 
ad  ogni  elevazione  del  rapporto  legale  di  valore  fra  ta  moneta  d'oro 
e  quella  d'argento,  si  può  accrescere  la  quantità  di  moneta  argentea; 


(1)  Se  la  moneta  d'argento  venisse  accresciuta  oltre  questo  limite,  l'equi- 
librio del  sistema  verrebbe  indubbiamente  compromesso  i  poiché  la  dimi- 
nuzione, che  ne  conse^nìrebbe  nel  valore  della  moneta  d'argento,  e  perciò 
della  moneta  d'oro,  in  cui  la  prima  è  convertibile  secondo  un  rapporto  in- 
variato, accrescerebbe  la  importazione  di  merci,  e  ne  scemerebbe  la  espor- 
tazione ;  e  la  necessità,  da  ciò  derivante,  di  una  crescent«  esportazione  d'oro 
costrinji^erebbe  ì  possessori  di  moneta  d'argento  a  convertirla  in  moneta 
d'oro,  determinando  tosto  o  tardi  il  completo  esaurimento  delle  riserve 
auree  del  paese.  —  Che  se  pare,  facendo  astrazione  dallo  scambio  inter- 
nazionale, sapponiamo  nn  paese  commercialmente  chiuso,  O  supponiamo 
che  il  sistema  monetario,  di  ohe  si  tratta,  venga  a  stabilirsi,  sopra  una 
identica  base,  in  tutti  gli  stati  commercianti,  lo  stesso  risu"'..lu  ai  avvera. 
In&tti,  anche  in  tali  condizioni,  t'accresciota  emissione  di  moneta  d'argento 
ha  per  effetto  di  deprezzare,  non  soltanto  questa  moneta,  ma  la  moneta 
d'oro  in  cui  essa  È  convertibile  secondo  il  rapporto  legale,  e  l'oro  metallo, 
in  cui  la  moneta  d'oro  b  sempre  convertibile  mediante  la  fusione.  Ora  in 
tal  guisa  il  valore  dell'oro  scende  sotto  il  livello  del  costo;  il  che  ha  per 
conseguenza  inevitabile  l'arresto  della  sua  produzione.  Cessando  la  produ- 
zione dell'oro,  il  consumo  industriale  dì  questo  metallo  non  pnb  più  ali- 
mentarsi se  non  mediante  la  fusione  delta  moneta  aurea.  Ha  la  continnata 
demonetazione  del  metallo  giallo,  dopocbb  la  sua  produzione  è  cessata,  riesce 
od  esaurire  progressivamente  lo  stock  di  moneta  aurea,  e  per  ultimo  a 
rendere  materialmente  impossibile  la  conversione  della  moneta  d'argento. 
—  In  ogni  caso  pertanto,  la  emissione  della  moneta  d'attento  oltre  il 
limite  sopraindicato  pone  tosto  o  tardi  lo  stato  nella  ueceseità  di  rendere 
quella  moneta  inconvertìbile;  e  così  il  bimetallismo  zoppo  si  affonda,  per 
far  luogo  ad  un  monometallismo  argenteo  a  coniazione  più  o  meno  limitata. 
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ad  ogni  aumento  della  quantità  di  metallo  contenuta  nella  moneta 
d'argento  (costante  il  rapporto  legale  di  valore  fra  le  due  mo- 
nete) si  accresce  la  massa  totale  di  metallo  bianco,  che  pad 
venir  coniata  senza  turbare  il  sistema  monetario  vigente.  — 
Per  tutto  ciò  non  è  meraviglia  se  la  massa  d'argento  monetato, 
che  può  immettersi  e  ai  immette  realmente  nella  circolazione, 
grazie  al  meccanismo  del  sistema  ora  delineato,  assume  favolose 
dimensioni.  Olà  'ò  miliardi  di  lire  in  argento  possiede  la  Francia;  il 
solo  tesoro  degli  Stati  Uniti  possiede  nelle  sue  casse  mezzo  miliardo 
d'argento;  il  metallo  bianco  signoreggia  omai  nella  circolazione 
olandese,  cacciandone  l'oro,  che  si  asconde  nei  depositi  delle  banche 
e  delle  tesorerie;  dovunque  insomma  una  enorme  quantità  di  laviHti 
e  di  capitale  viene  cristallizzata  nella  produzione  di  un  assegno 
metallico,  che  potrebb'essere  perfettamente  surrogato  da  una  carta 
senza  valore,  convertibile  in  oro  (1).  Ora  questo  sperpero  insensato 
-  di  forze  e  di  ricchezze,  che  l'osservatore  superficiale  attribuisce 
con  fatuità  alla  cupidigia  dei  proprietari  di  miniere  d'ai^ntd, 
ansiosi  di  assicurare  alla  loro  merce  il  massimo  spaccio,  non  è 
spiegabile  se  non  come  la  derivazione  naturale  delle  influenze 
ora  tracciate,  ossia  della  necessità  indeclinabile  di  irrigidire  in 
una  forma  innocente  una  massa  di  ricchezza,  che  altrimenti  as- 
sumerebbe forme  disastrose  all'  intera  compagine  sociale.  A 
ciò,  e  non  già  all'avidità  dei  silvermen,  si  deve  lo  straordi- 
nario dilagare  della  circolazione  argentea  nei  paesi  civili,  che 
pur  non  hanno  altra  moneta-tipo  che  l'oro.  A  ciò,  ed  alla 
necessità  capitalista  di  conservare  all'oro  la  funzione  di  misura 
dei  valori,  sì  deve  l'istituzione  e  la  diffusione  crescente  di  on 
sistema  monetario,  che  rappresenta  per  se  medesimo  il  nec  plt 
ultra  dell'irrazionalità. 

Ma  la  contraddizione  organica  di  questa  costituzione  mone- 
taria 003^  abilmente  architettata,  che  associa  alla  moneta-tipo 
di  valor  crescente,  ottimo  strumento  della  sopravalutazione  delU 
terra,  la  moneta  circolante  di  valor  decrescente,  ottimo  reagente 
contro  il  capitale  eccessivo  automatico,  —  diviene  inevitabil- 
mente la  fonte  dei  più  sensibili  danni.  Già  è  focile  comprendere 

(1)  Vedi  Niui,  Jahrbùehér,  I,  pa».  670-71,  1889:  Hnnu,  iML,  0,  pa- 
gine.  215  e  eeg.,  189S. 
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che  un  sistema  monetario,  il  quale  si  appoggia  ad  entrambi  i 
metalli  preziosi,  debba  trovarsi  ad  un  tempo  colpito  dalle  oscil- 
lazioni di  valore  dell'uno  e  dell'altro.  Ora  mentre  gl'incrementi 
nel  costo  dell'oro  offendono  la  stabilità  delle  contrattazioni,  rui- 
nano  i  debitori,  e  generano  perniciose  redistribuzioni  di  ric- 
chezza —  i  decrementi  nel  costo  dell'argento  sollecitano  le 
coniazioni  fraudolente  della  bianca  moneta  (I),  le  quali,  accre- 
scendone la  massa  circolante,  avvicinano  il  momento  in  cui  la  sua 
conversione  alla  pari  diviene  impossibile.  Cosi  il  sistema  monetario 
imperante  contiene  in  sé  medesimo  le  cause,  che  ne  minano  l'esi- 
stenza e  che  tendono  per  ultimo  a  farlo  tralignare  in  un  mo- 
nometallismo argenteo   a  coniazione  limitata. 

Tali  sono  i  mezzi  precipui,  di  cui  la  società  moderna  si  giova, 
per  assottigliare  la  cifra  del  capitale  eccessivo  automatico,  o 
per  attenuare  i  disastri  di  cui  esso  è  cagione.  Ma  sono,  come 
il  lettore  avrà  compreso,  ben  poveri  spedienti,  ragnatele 'opposte 
all'urto  di  un  torrente,  sforzi  impossenti  dell'uomo,  il  quale  vuol 
sopprimere  i  ferrei  rapporti  di  un'epoca  senza  osare  di  annien- 
tarne la'  causa.  Non  è  perciò  meraviglia  se,  ad  onta  del  mac- 
chinoso ingranaggio  delle  leggi  restrittive  contro  le  compagnie 
e  delle  imposte  sulle  successioni,  del  protezionismo  industriale 
e  del  bimetallismo  zoppo,  il  capitale  eccessivo  automatico  si  dà 
libero  campo  nelle  nostre  società  incivilite  e  se,  lungo  il  fatate 
suo  corso,  spuntano  sempre  piii  velenosi  quei  fiori  del  male,  che 
sono  le  crisi  capitalizie  e  le  crisi  fondiarie. 

b)  Specie,  forme,  influenze  della  popolazione  eccessiva. 

Ma  un  più  doloroso  detrito,  una  escrescenza  assai  più  maligna 
che  non  sia  il  capitale  eccessivo,,  affligge  la  costituzione  econo- 
mica odierna  —  ed  è  la  popolazione  esuberante  ;  la  quale,  come 
le  indagini  precedenti  ci  appresero,  consta  di  due  frazioni  assai 
nitidamente  distinte  —  l'eccesso  di  popolazione  sistematico  e  l'ec- 
cesso automatico. 

La  popolazione  eccessiva   sistematica  è  costituita   da   quella 


(1)  '  L'in^rgo  di  argento,  di  cui  si  lagnano  i  banchieri  in  Inghilterra, 
è  probabilmente  dovuto  alla  coniazione  fraudolenta  di  moneta  d'argento, 
atimolata  dalla  sua  sopra  valutazione  ..  NicBOLaoM,  A  treatùe  on  montf, 
pag.  351,  Lond.  1693. 
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che  dovrebbe  impiegarla,  viene  a  forza  divaricato  dalla  prodazione 
e  ristagna  in  qualità  di  capitale  eccessivo  sistematico.  Essa  è,  per 
ciò  stesso,  affatto  indipendente  dalla  cifra  assoluta  della  popola- 
zione, o  dalla  rapidità  de'  suoi  accrescimenti  e  deve  manifestarsi 
anche  a  popolazione  stazionaria  o  decrescente,  poiché  in  ogni  caso 
le  leggi  di  persistenza  dell'economia  capitalista  richieggono  che 
una  parte  del  capitale  esìstente  e  produttivamente  impiegabile  sia 
divelta  dagli  impieghi  produttivi.  Di  certo,  siffatto  eccesso  di  po- 
polazione non  è  speciale  all'economia  a  salariati  automatica, 
poiché  si  ravvisa  del  pari  nella  economia  sistematica  ;  ma  una  dif> 
ferenza  sostanziale  distingue  l'odierno  eccesso  sistematico  di  popo- 
lazione da  quello  vigente  nella  fase  anteriore  dell'economìa.  Pe> 
rocche  in  questa  esso  si  propone  di  ridurre  il  salario  al  minimo, 
mentre  nell'età  nostra  si  propone  soltanto  di  scemare  il  salario  ed 
il  saggio  del  profitto  per  modo,  che  il  valor  della  terra  divenga 
inibitivo  ;  onde  oggidì  si  nota  per  la  prima  volta  la  coesistenza 
di  due  fenomeni,  in  apparenza  antinomici,  una  popolazione  eso- 
berante  ed  una  relativa  elevatezza  della  mercede. 

Invero  l'esistenza  attuale  di  un  eccesso  sistematico  di  po- 
polazione, che  mantien  depresso  il  salario  industriale,  senza 
tuttavia  ridurlo  al  minimo  saggio ,  non  è  un  mistero  pei  più 
spregiudicati  osservatori.  In  Inghilterra  ad  esempio,  avvertono 
due  indagatori  coscienziosi,  "  avviene  di  rado  che  le  condi- 
zioni del  commercio  sian  cos\  prospere,  da  impiegare  simol* 
taneamente  tutti  gli  operai  esperti  di  una  industria  determinata. 
Percii»  in  ogni  industria  si  trova  un  certo  numero  dì  operai 
disponibili,  e  di  questi  gli  imprenditori  si  giovano  per  deprim«% 
i  salari,  o  per  resistere  ad  ogni  domanda  di  loro  elevazione  .  (I). 
*  La  concorrenza  dei  disoccupati,  soggiunge  un  altro  osserva- 
tore, è  lo  strumento  più  efficace  a  deprimere  la  mercede  degli 
operai  impiegati;  poiché  la  penuria,  in  cui  languono  coloro  che 
non  hanno  impiego,  mina  la  posizione  dell'operaio  impiegato  e 
ne  infrange  ogni  resistenza  ,  (2).  E  ben  vero  che  codesto  scrit- 
tore, pur   constatando    la  esistenza   di  una  classe  disoccupata. 


(1)  Webb  e  Cox,  toc.  cit,  pag.  169-170. 
(-2)  BooTH,  loc.  cit,  II,  pag.  306. 
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ravvisa  in  essa  il  risultato  di  un  calcolo  erroneo  dei  capitalisti, 
i  quali  non  veggono  che  il  lavoro  si  deteriora  a  cagione  del  non 
impiego,  ben  più  che  non  scemi  di  prezzo  per  la  concorrenza 
dei  soprannumeri.  Ma  appena  è  d'uopo  soggiungere,  che  nel  caso 
di  cui  si  tratta,  è  erroneo  il  calcolo  dell'economista,  non  già 
quello  dell'imprenditore;  il  quale,  per  un  intuito  istintivo,  com- 
prende che  la  depressione  della  mercede  è  condizione  essenziale 
alla  persistenza  del  reddito  capitalista,  e  che  deve  perciò  pra- 
ticarsi, nonostanti  i  più  gravi  svantaggi,  che  possan  derivarne 
alla  produzione  ed  al  reddito  stesso.  Il  che  del  resto  quell'os- 
serbatore  medesimo,  contraddicendo  alla  propria  tesi,  riconosce 
in  modo  esplicito,  quando  afferma  che  "  il  moderno  sistema  in- 
dustriale non  potrebbe  procedere  senza  un  margine  di  disoccu- 
pati .  (1).  Né  la  recente  inchiesta  britannica  sul  lavoro  è,  meno 
dell'indagatore  privato,  recisa  nell'attestare  la  presenza  della 
popolazione  eccessiva  sistematica,  della  quale  al  contrario  for- 
nisce numerosissimi  esempi.  Cosi  un  imprenditore  dei  Docks,  in 
detta  inchiesta  interrogato,  narra:  Il  5  dicembre  1890,  in  seguito 
ad  uno  sciopero  dei  nostri  operai,  noi  abbiamo  arruolato  dei 
disoccupati  di  Rye,  Runney,  Lidd,  uomini  di  un  personale  splen- 
dido, e  li  abbiamo  fatti  lavorare  nei  Docks.  Grazie  a  questa 
misura,  gli  scioperanti  non  riuscirono  nelle  loro  pretese  e  rima- 
sere  definitivamente  privi  d'impiego.  —  Uno  sciopero  di  fac- 
chini fu  soffocato  sul  nascere,  poiché  essi  vennero  a  conoscere 
che  gli  imprenditori  avevano  già  dapprima  iniziate  pratiche 
per  richiamare  nel  porto  di  Londra  5000  uomini  atti  al  lavoro. 
Nella  tessitura,  soggiunge  un  altro  testimone,  v'ha  tal  concor- 
renza fra  gli  operai,  che  se  taluno,  per  vista  debole  o  per  altra 
cagione,  non  può  lavorar  quanto  si  vuole,  è  immediatamente 
licenziato  e  dee  finire  i  suoi  giorni  in  una  Casa  di  Ricovero.  In 
realtà,  cosi  un  terzo  si  esprìme,  v'ha  nel  paese  nostro  una  grande 
quantità  di  lavoro  disponibile  —  ed  è  lavoro  eccellente  —  che  può 
impiegarsi  ad  ogni  istante  e  in  ogni  tempo;  poiché  negli  stessi 
perìodi  di  prosperità  solo  una  parte  degli  operai  viene  impiegata 
e  molti    rimangono    disoccupati,   dei  quali   non  si  sa   come   vi- 


(1)  BooTH,  loc  cìt.,  I,  pag,  152. 
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vano  (1).  —  Nelle  industrie,  che  esigono  lavoro  esperto,  il  7''o 
degli  operai  è  privo  d'impiego,  nelle  altre  è  anche  peggio.  Là 
dove  gli  operai  son  meglio  organizzati,  la  proporzione  dei  disoo 
cupati  non  va  sopra  l'S  "1^,  ma  nelle  industrie,  in  cui  la  com- 
pattezza degli  operai  è  minore,  troviamo  fino  al  15  °/o  di  disoc- 
cupati. Kel  settembre  1892,  22  associazioni  operaie,  composte 
di  268,580  individui,  hanno  16,794  de'  loro  componenti  inoccupati 
e  questi  ascendono  già  a  19,684  nell'ottobre  successivo.  La  pro- 
porzione degli  unionisti  disoccupati  agli  occupati  è  nel 

1886  del  10.7    »/, 


1891  ,       4,45  7, 

1892  ,       7.83%  (2). 

Ben  più.  A  poter  completamente  s&nttarfi  la  falange  disoccu- 
pata, i  capitalisti  inglesi  han  perfino  create  alcune  istitozioai 
ad  hoc.  Cosi,  ad  es.,  i  proprietari  di  vascelli  ed  altri  imprendi- 
tori  dei  porti  hanno  istituiti  parecchi  u^ci  di  registrazioiie 
degli  operai  (Labour  exchanges),  nei  quali  si  iscrivono  i  nomi 
dei  disoccupati,  che  son  disposti  ad  accettar  lavoro  ad  ogni  nwH 
mento,  o  ad  impiegarsi  assieme  ad  operai  di  qualsiasi  specie, 
unionisti  o  non  unionisti;  onde  si  formano  delle  risrrve  locali  di 
lavoro,  preziosissimo  strumento  alla  soffocazione  delle  pretese 
operaie  (3).  —  Ma  l'eccesso  sistematico  di  popolazione  non  è  feno- 
meno particolare  all'Inghilterra.  Nella  tessitura  belga  *  v'hanno 
sempre  dei  dormienti  alla  bella  stella,  pronti  a  soppiantare  coloro 
che  volessero    porsi  in  isciopero.    Nelle  lanerie  di  Verviers  lo 

(1)  Commisoion  on  labour.  Doeka,  n.  4594-6;  Ttxtae,  n.   1035. 

(2)  NinetttiUh  century,  pag.  852.  1892.  Le  piii  recenti  relasioni  iagiHi  lulle 
industrie  teasilì,  nel  calcolare  i  salari  degli  operai  iti  queste  impilati,  ao- 
gliono  detrarre  il  10  "/o,  avuto  riguardo  al  periodo  di  disoccupazione;  il  àif 
significherebbe  che  in  media  il  10  °/>  degli  operai  sì  trovano  esclusi  dal  laron». 
Ha  v'hanno  inoltre  i  periodi  d'impiego  paruale,  dei  qnali  è  difficile  tener 
computo  esatto  (Hobsoh,  pag.  242  e  seg.). 

(3)  Report  oh  the  ttnemploi/ed,  pag.  15,  90. 
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BTÌluppo  delle  macchine  ha  creata  da  parecchi  anni  una  ri- 
serva  d'operai  senza  lavoro,  così  ragguardevole,  che  paralizza 
quasi  completamente  l'azione  delle  leghe  di  resistenza  ,  (1). 
Àgli  Stati  Uniti  le  Compiale  dei  carbon  fossile,  nelle  re- 
gioni dell'antracite,  tengono  sotto  mano  migliaia  di  disoccupati 
(surplus  labourers),  che  si  fanno  vicendevole  concorrenza  e  si 
sommettono  a  qualsiasi  estorsione.  Affinchè  essi  non  possano 
cercare  impiego  altrove,  le  Compagnie  li  mantengono  di  propo- 
sito nell'ignoranza  dell'epoca,  in  cui  le  miniere  saran  poste  in 
opera  0  chiuse  ;  li  costringono  a  prendere  alloggio  nelle  case  da 
esse  possedute;  sì  rìserbano  per  contratto  il  diritto  di  ricacciare 
alla  montagna,  a  mezzo  inverno,  gli  operai  e  le  loro  famiglie, 
appena  essi  tentino  uno  sciopero;  li  costrìngono  a  riempire  carri 
di  ampiezza  superiore  a  quella  pattuita,  ad  acquistare  dalle 
Compagnie  stesse  polvere  ed  altri  prodotti  ad  un  prezzo  enor- 
memente maggiore  del  costo,  ad  acquistare  il  carbone  dalle 
Compagnie  e  in  alcuni  casi  a  comprarne  più  di  quanto  loro  ab- 
bisogni; li  obbligano  a  valersi  del  medico  delle  Compagnie  ed  a 
pagarlo,  non  solo  quando  ne  hanno  bisogno,  ma  anche  quando 
godono  perfetta  salute;  spillano  loro  il  quattrino  alle  bettole 
delle  Compagnie;  infine,  quando  giunge  il  giorno  in  cui  quei 
miseri  sono  impiegati,  le  Compagnie  impongon  loro  un  salario  a 
scala  mobile,  calcolato  su  prezzi  fantastici,  poiché  gli  operai 
8on  tenuti  meditatamente  nell'ignoranza  dei  prezzi  reali.  — 
Grazie  a  questa  serie  di  pratiche,  grazie  ai  debiti  accumulantisi 
nel  periodo  di  ozio  forzato,  ed  alla  depressione  costante  della 
mercede  nel  periodo  di  lavoro,  le  Compagnie  si  ritrovano  a  non 
dover  pagar  nulla  ai  lavoratori  impiegati,  i  quali  al  contrario  si 
veggono,  al  termine  dell'opera,  piii  che  mai  indebitati  verso  gli 
imprenditori  (2).  —  Ne  infine  l'eccesso  di  popolazione  sistematico  è 
fenomeno  speciale  all'industria,  dacché  si  ritrova  del  pari  nell'a- 
gricoltura. Invero  non  mancano  scrittori  i  quali,  pur  riconoscendo 
l'esistenza  di  una  popolazione  eccessiva  sistematica  nell'industria, 
la  dichiarano  impossibile  nell'agricoltura,  sia  perchè,  a  loro  avviso, 
la  domanda  di  lavoro  agrario  è  costante,  aia  perchè  gli  operai  agri- 


(1)  Taidkivblds,  loc  cit.,  1,  pag.  222,  li,  pof;.  71. 

(2)  HoBMC,  Evolutwa,  pa«.  151-2. 
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coli  resi  eccessivi  —  ove  pure  ve  n'abbiano  —  emigrano  alla  città, 
ne  pili  da  questa  ritornano  alla  campagna  (1).  Ma  lasciando  la  fal- 
lacia di  quest'ultimo  asserto,  dimostrata  ad  evidenza  dagli  esempi, 
da  noi  più  addietro  ricordati,  di  operai  industriali  i  quali  si 
trasferiscono  all'agricoltura  (2)  —  basti  notare  che  solo  una 
piccola  parte  dei  soprannumeri  dell'agricoltura  emigra  alle  città, 
mentre  la  parte  maggiore  rimane  nei  villaggi  e  vi  accascia  le 
pretese  dei  contadini  impiegati  ;  e  che  la  domanda  di  lavoro, 
anziché  essere  piìi  costante  nell'agricoltura,  presenta  in  questa 
le  più  gravi  intermittenze,  le  quali  dàn  luogo  ad  una  popolazione 
disoccupata  talvolta  assai  densa  e  minacciante.  Lunge  dunque  dal- 
l'escludere  la  possibilità  di  un  eccesso  sistematico  di  popola- 
zione nell'industria  rurale,  si  dee  riconoscere  che  in  questa, 
prima  e  più  che  nell'altre,  quel  fenomeno  doloroso  si  annunzia  (3'. 
E  già  infatti  le  più  complete  e  coscienziose  relazioni  sulle  con- 
dizioni degli  operai  rurali  ci  parlano  delle  vaste  falangi  di  di* 
soccupati,   che  affliggono    1'  agricoltura  contemporanea  (4). 

Per  tutto  ciò  non  è  meraviglia,  se  nei  più  diversi  paesi  la  cifra  dei 
disoccupati  raggiunge  omai  paurose  proporzioni.  Nella  Germania 
si  calcola  già  ad  un  milione  la  popolazione  soprannumera,  la  quale 
è  particolarmente  numerosa  nelle  provinole  ove  la  ricchezza  è 
più  accentrata  (5);  nel  Regno  Unito,  danno  statistico  temperato 
si  afferma  che  i  disoccupati  ascendono  a  2  milioni  '  e  son  questi 
che  rendono  impossibile  agli  operai  di  ottenere  una  elevazione 
di  salari  ,  (6).  Secondo  altri,  il  numero  dei  disoccupati  nel  Regno 
Unito  ascende  ad  una  cifra  anche  maggiore  (7),  la  quale,  a  detta 
di  Keir  Hardie,  avrebbe  toccati  i  5milioni  nell'inverno  del  1895(8). 

(1)  Eaeroeii,  Arbeilerpaeht,  pag.  38-40. 

(2)  Vedi  ante,  pag.  396. 

(3)  Lanqe,  Die  Arbeiterfrage,  pagg.  220,  228  e  seg.  Wintert.  1875. 

(4)  Report  on  agricuU.  lab..  I,  pag.  9. 

(5)  ScHAMz,  Archiv  toz.  Gè».,  pag.  357,  1897,  e  Bkoesiei,  Die  bttcìafli- 
ffungaloten  Arbeilnehmer  in  Preuieen.  Zètttch  preu*».  Slot.  Sur.,  pa^i.  159 
e  aeg..  1897. 

(6)  Arehiv   far   aoz.  Oegetxg.,  pag.  569,  1891. 

n)  DrDLET  Baitbh,  National  income,  pag.  47,  Lond.,   1868. 

(8)  L'idea  della  colonizzazione  diretta  da  parte  dello  Stato  nacque  in 
Inghilterra  nell'uHimo  decennio,  e  fii  provocata  dall'incremento  eootinno 
nel  numero  dei  disoccupati.  (Bodio,  SuUe  eonditioni  della  emigratìoM  Ut- 
liana,  pag.  30,  Roma  1894). 
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Frattanto  nella  California  deplorasi  cfae,  nonostante  la  relativa  ele- 
vatezza dei  salari  induBtriali  ed  agricoli,  il  paese  sia  infestato 
dai  vagabondi  e  dagli  operai  privi  d'impiego  (1);  i  quali,  in 
tutta  l'Unione  americana,  ascendono  ornai  a  3  milioni.  Che  più? 
Perfino  nella  più  giovane  fra  le  grandi  colonie,  nella  Nuova  Ze- 
landa, si  vede  sorgere  ed  accrescersi  negli  ultimi  tempi  la  tetra 
falange  dei  disoccupati  (2). 

Che  se  ora  ci  fecciamo  ad  osservar  più  dappresso  come  ai 
componga  la  popolazione  eccessiva  sistematica  dell'età  nostra,  ci 
è  facile  scorgere  che  essa  contiene  alcuni  elementi,  i  quali  si  ri- 
scontrano del  pari  nella  fase  sistematica  dell'economia  a  salariati. 
—  Come  quello  d'altri  tempi,  cosi  l'odierno  eccesso  sistematico  di 
popolazione  è  composto  anzitutto  dì  una  larga  schiera  d'uomini 
oziosi,  i  quali,  appunto  perchè  necessari  alla  persistenza  della  pro- 
prietà capitalista,  ricevono  a  spese  di  quésta  regolare  e  lauta 
alimentazione.  Ed  invero,  mentre  il  charity  sport  si  dà  libero  corso  a 
Milano,  a  Torino  e  in  altre  grandi  città  italiane,  ove  si  apprestano 
ai  disoccupati  banchetti  più  o  meno  succulenti,  a  Londra  gli  ele- 
ganti del  West  End,  mossi  da  sentimentalismo  o  da  paura,  distri- 
buiscono in  elemosine  somme  cospicue,  e  rendon  perfino  piacevole 
la  condizione  dei  soprannumeri  (3).  Agli  Stati  Uniti  il  miliardario 
Gamegie,  dopo  aver  guadagnato  10  milioni  di  lire  mercè  la 
riduzione  del  salario  nelle  sue  officine  di  Homestead,  sottoscrive 
750,000  lire  a  beneficio  dei  disoccupati,  mostrando  così  di  per- 
fettamente comprendere  che  la  riduzione  dei  salari  è  impossi- 
bile senza  la  pressione  costante  dei  soprannumeri,  e  che  perciò 
è  d'uopo  provvedere  alacremente  acche  il  fecondo  vivaio  non  si 
esaurisca.  Ovunque,  la  classe  capitalista  non  tralascia  di  educare 
ed  alimentare  a  proprie  spese  una  falange  di  oziosi,  che  riesce 
insuperabile  strumento  di  depressione  della  mercede  e  di  oppres- 
sione degli  operai  impiegati. 

Ove  poi  questa  classe  organizzata  ad  hoc  sia  per  qualche  mo- 
tivo insufficiente  allo  scopo,  il  capitale  sa  opportunamente  pro- 
cacciarsi una  preziosa  popolazione  disponibile  a  spese  dello  stato, 


(1)  SiuMG,  Landw.  Konk.,  pag.  247  e  aeg. 

(2)  Beport  unemployed,  pag.  349  e  segg. 

(3)  BooTH,  toc.  cit„  1,  paff.  203  e  aeg. 
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impiegando  a.  proprio  conto  il  lavoro  dei  carcerati,  o  surrogando 
con  questi  gli  operai  ricalcitranti.  Bastino,  in  proposito,  un  paio 
di  esempi.  Il  12  giugno  1887  la  Compagnia  delle  miniere  di 
Brìceville,  nel  Tennessee,  si  vide  travolta  in  un  grave  conflitto 
coi  propri  operai,  i  quali  si  ricusavano  di  sottoscrivere  all'im- 
pegno di  prestare  il  loro  lavoro  senza  esigere  la  tutela  di  an 
ispettore  governativo.  Ebbene,  che  fece  la  Compagnia  per  de- 
bellare gli  operai  riottosi?  Si  fece  accordare  dallo  stato  un 
certo  numero  di  carcerati  e  li  impiegò  nelle  miniere.  L'atto 
inatteso  esasperò  i  lavoratori  e  ne  provocò  la  rivolta,  nella  quale 
vennero  arse  pììi  case,  parecchi  delinquenti  vennero  uccisi;  ma 
ogni  escandescenza  fu  vana  e  gli  operai  ribelli,  dopo  lungo  e 
cruento  conflitto,  furon  domati  dalle  milizie  nazionali  e  costretti 
alla  resa.  In  tutti  gli  Stati  dell'Unione  l'impiego  dei  carcerati 
viene  opportunamente  sfruttato  da!  capitale,  a  deprimere  il  sa- 
lario degli  operai  liberi,  o  a  prevenirne  la  incresciosa  asceih 
sione  (1).  Ma  non  avviene  altrimenti  net  paesi  europei,  ove  anzi 
i  capitalisti,  oltre  che  del  lavoro  dei  delinquenti,  possono  giovarsi 
di  quello  dei  soldati,  convertendo  le  innocue  milizie  dei  giorni 
dì  pace  in  uno  strumento  di  guerra  contro  le  pretese  del  lavo- 
ratore. Cosi  nel  Circolo  di  Wehian  (Prussia  orientale),  a  riparare 
alla  scarsezza  di  operai  agrìcoli,  i  proprietari  impiegano  nel  lavoro 
dei  campi  i  delinquenti,  nel  Circolo  di  Konisberga  i  soldati,  in  quel 
di  Gumbinnen  i  soldati  in  permesso,  in  quel  dì  Brombei^  sol- 
dati e  delinquenti  insieme  (2).  Edificante  associazione  di  lavoro 
fra  l'onesto  ed  il  reo,  che  si  organizza  sotto  gli  auspici  del  ca- 
pitale e  che  viene  assuefacendo  le  popolazioni  operose  al  lezzo 
dell'ergastolo!  E  frattanto  gli  operai  dì  fabbrica  aduna  voce  de- 
plorano che,  in  caso  di  sciopero,  le  amministrazioni  delle  carceri 
pongano  ì  prigionieri  a  disposizione  degli  imprenditori  (3). 


(1)  Nel  1692  lo  stato  dell'Ohio  preEcrive  che  il  nnniera  dei  rìcoreratì  « 
dei  carcerati  nelle  prifponi,  rifonn&tori  e  case  di  lavoro,  che  poMon  essere 
impiegati  nelle  raanifatture,  non  ecceda  mai  il  5  'U  del  nnmero  totale 
de^Ii  operai  liberi  in  esse  impiegati,  tranne  quando  si  tratti  di  mwii&t- 
ture  impief^nti  non  più  di  53  operai.  Con  ciò  ai  tenta  porre  od  limite 
all'impiego  capitalista  dei  delinquenti,  fonte  di  grave  demonUinstione 
alla  classe  lavoratrice. 

(2)  Mai  Webbi,  Landarbtiter  DrutscUands.  pag.  132,  81,  435. 
13)  Architi   soz.  Gei.,  pag.  407,  1897. 
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Ma  accanto  a  questi  elementi,  che  l'ecceeso  di  popolazione  siste- 
matico dell'età  nostra  ha  comuni  con  quello  del  periodo  anteriore, 
altri  se  ne  incontrano,  che  sono  affatto  speciali  al  primo,  poiché 
si  rannodano  al  carattere  fondamentale  che  lo  contraddistingue 
dai  precedenti  —  la  coesistenza  alla  elevatezza  del  salario.  An- 
zitutto l'odierno  eccesso  sistematico  di  popolazione,  più  spesso 
che  sotto  la  forma  di  una  disoccupazione  permanente  di  una 
part«  della  popolazione,  si  presenta  come  una  occupazioDe  tem- 
poranea della  popolazione  totale.  Veramente  —  già  abbiamo 
avuta  occasione  di  notarlo  -*-  quando  vi  sia  coalizione  fra  gli 
operai  alternativamente  impiegati,  l'impiego  alternativo,  anziché 
a  generare  l'eccesso  sistematico  di  popolazione,  riesce  ad  eliminarne 
l'azione  deprìmente  sulle  mercedi  (1).  Ma  affatto  diversa  è  la  cosa, 
quando  si  impieghino  alternativamente  operai,  fra  i  quali  non  inter- 
cede accordo,  o  coalizione  dì  sorta;  poiché  in  tal  caso  l'operaio,  il 
quale  vien  licenziato  e  sostituito  da  un  altro,  move  a  questo  una 
concorrenza  poderosa,  la  quale  influisce  ad  assottigliarne  il  salario. 
Perciò  l'impiego  alternativo  degli  operai  è  veramente,  in  tali  con- 
dizioni, una  forma  di  eccesso  di  popolazione  sistematico;  ed  è  forma 
specialissima  all'età  nostra,  che  non  ha,  per  ragioni  facili  a 
chiarire,  riscontro  nell'economia  sistematica.  In  questa,  infatti, 
l'operaio  impiegato,  ridotto  al  minimo  salano,  non  può  permet- 
terei di  prestare  un  lavoro  intermittente,  ma  deve  ad  ogni  costo 
rimanere  assiduo  all'impiego;  mentre  non  è  cosi  nell'economia 
automatica,  nella  quale  l'operaio,  ottenendo  un  salario  maggiore 
del  minimo,  si  ricusa  generalmente  a  pattuire  contratti  di  lunga 
durata,  è  più  &cìlmente  riottoso,  provoca  piìi  spesso  il  proprio 
licenziamento,  compie  infine  un  lavoro  più  sovente  interrotto. 
Se  pertanto,  nella  economia  sistematica,  la  popolazione  occupata 
e  la  eccessiva  sono  due  quantità  rigide,  o  due  totalità  vicende- 
volmente incoDveri^bìli  ;  se  l'operaio  occupato  vi  rimane  occupato 
e  il  soprannumero  gli  move  permanentemente  concorrenza,  — 
nell'economia  automatica  invece  la  popolazione  occupata  e  quella 
eccessiva  sono  due  entità  più  mobili  e,  quasi  dissi,  fungibili,  ed 
uno  scambio  assiduo  dì  elementi  e  di  forze  intercede  fra  Tana 
e  l'altra;  o  a  meglio  dire,  in  luogo  di  una  popolazione  perma- 


(1)  Vedi  anti,  pag.  487. 
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nentemente  occupata  e  d'una  permanentemente  soprannomera, 
s'ha  oggidì  una  popolazione  uniforme  di  operai  intennitteat«- 
mente  impiegati  (1).  Della  quale  le  piii  note  statistiche  dumo 
ad  ogni  giorno  le  prove  (2). 

Ora  l'impiego  intermittente  degli  operai  nelle  diverse  sfere  del- 
l'industria ha  naturalmente  ad  effetto,  che  il  numero  complessivo 
degli  operai  impiegati  durante  un  anno,  od  un  determinato  pe- 
riodo, sia  maggiore  dì  quello  che  sarebbe  necessario  a  dare  il 
prodotto  ottenuto,  se  ciascun  lavoratore  prestasse  un'opera  t^ 
gelare  ed  assidua.  E  le  statistiche'ci  consentono  dì  precisare  la 
cifra  di  questo  eccedente  del  numero  di  operai  complessivamente 


(1)  *  A  qaeato  modo  resterà  stabilito,  ana  metà  della  nazione  occnp^ni 
per  tutta  in  ordine  al  suo  mantenimento,  o  ano  nella  nazione  occnpani  per 
due,  vale  a  dire  porre  in  essere  colla  sua  occupazione  tanti  beni,  quanti 
bastino  per  lui  e  per  un  altro  ano  pari;  restando  quello  a  questo  effetto  tetto 
disoccupato.  Qui  perb  è  da  arrertirsi  come,  essendo  l'occupasione  necenarìs 
a  cioacuDo  p>er  partecipare  dei  beni  comuni  e  non  essendo  possibile  dì  cod- 
se^nirli  che  per  permuta  d'occapasidne  propria  con  qnella  d'altmi,  tali 
disoccupati  non  possono  poi  in  effetto  trovarsi  disoccupati  del  tutto,  quando 
pur  non  si  vogliano  del  tutto  privi  di  beni.  Come  poi  egli  BTrenga  che 
l'occupazione  in  tutti  s'accordi  colla  occupazione  in  mezzi  e  colla  diaoccn- 
pazione  negli  altri  mezzi,  si  apprenderà  facilmente  da  qnesto,  di  easere  l'oc- 
cupazione in  quelli  non  sempre  assidua,  ond'è  che  dal  nomerò  aoddetto 
assegnato  si  vada  essa  dilatando  ad  altri  tonto  più,  quanto  meno  OMÌda 
si  trovasse  in  tutti  quelli  ,.  Ortis,  Economia  nwcionalt,  XXI,  Lib.  III.  Oi^t.  16. 

(2)  In  Inghilterra,  secondo  J.  Falvj,  '/«  degli  operai  dei  docki  non  lat- 
rano, in  media,  che  un  giorno  per  settimana:  secondo  Hubbard,  (f«ì  ^n^r 
riti  il  10  °/ii,  dei  casuali  il  40  °/<>  lavorano  interro ttamente  (Commias.  lai.  Ihda, 
n.  2709,  4847-8).  Frattanto  nella  Francia  un'inchiesta  AelTOffiee  di  Irmmil 
constata  che  nel  1891,  nel  dipartimento  della  Senna,  la  variabilità  del  peno- 
nale  impiegato  in  ogni  fabbrica  è,  in  generale,  del  22  "/*  dell'effettivo  media 

a,  che  le  necessità  variabili  del  lavoro  (le  quali  si  riflettono 
lei  numero  degli  operai  totali  impiegati)  vi  contribniseanD 
pili  che  pel  3  0  4  °/a.  Ora  db  vuol  dire  precisamente  che,  mentre  una  poitf 
delle  fabbriche  licenzia  un  certo  numero  di  operai,  un  numero  all'incirta 
eguale  di  operai  vien  richiamato  al  lavoro  nelle  altre.  E  poiché  h  molte 
difficile  che  gli  operai  licensiati  dalle  fabbriche,  che  riducono  il  loro  e^t- 
tÌTO,  aian  quei  medesimi  che  vengono  impiegati  dalle  fabbriche  che  acoe- 
Bcono  il  proprio,  coti  questo  duplice  movimento,  per  una  parte  genera,  per 
altra  parte  presuppone  l'esistenza  di  un  réaerBOir  de  main-d'cetiere  ;  onde  U 
totalità  degli  operai  soggiace  ad  un  impiego  intermittente  (SaJaire*  ri  énrii 
du   traraO  dans  t'industrie  francaiae,  I,  pag.  485.  Paris,  1893). 
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impiegati  in  ogni  singola  produzione,  sul  Dumero  di  operai,  che 
sarebbe  sufficiente,  se  ciascuno  lavorasse  senza  intermittenza; 
rivelando  in  tal  modo,  con  matematica  esattezza,  quale  sia  la 
perdita  di  lavoro  inflitta  alle  società  moderne  dalla  necessità, 
che  loro  vien  fatta,  di  creare  una  popolazione  eccessiva.  —  Cos\, 
tralasciando  i  numerosi  dati  che  forniscono  le  statistiche  euro- 
pee (1),  ci  basti  ricordare  qui  alcune  cifre,  riferentisi  agli  Stati 
Uniti: 


Tessitura  di  cotone 


Filatura  di  cotone 
Fabbrica  di   bottiglie  di 

criBtallo  di  rocca 
Fabb.  di  bottiglie  verdi      121 


•-.fflr 

S.l« 

loindi'iaula    Nuli,  degli  opiriì 

StUiig  indi! 

oLtirrabliHO. 
DoUul. 

u 

44 

8,65 

72 

29 

18 

9 

59 

38 

80 

9,10 

335 

8 

9 

0,26 

103 

161 

135 

33,99 

640 

.  di 

36 

65 

12,47 

188 

L'eccedenza  di  operai,  imposta  dalla  intermittenza  dell'impiego,  è 
qui  così  esattamente  determinata,  da  render  superfluo  ogni  com- 
mentario. Soggiungasi  che  i  salari  indicati  nell'ultima  colonna 
sono  quali  si  avrebbero,  ove  gli  operai,  eccedenti  quelli  perma- 
nentemente necessari,  restassero  permanentemente  disoccupati; 
poiché  se  invece  essi  trovassero  impiego  duraturo  in  altre  pro- 
duzioni, anche  il  saggio  delle  mercedi  ne  verrebbe  in  corrispon- 
denza elevato.  —  Xè  meno  notevoli  son  le  cifre  relative   agli 


(1)  In  Francia,  ad  sb.  si  calcolano  fino  a  145  gli  operai  che  passano  per 
la  bbbrìca,  per  dare  un  effettivo  medio  di  soli  100  operai  (Stdairtt  et  durie 
du  travati,  1,  pag.  485-6). 

(S)  Vllatmual  report  of  Commiàtioner  of  labor  (Wtigbt).  CoKt  of  production  : 
textOt  and  gUus,  l,  png.  616  e  seg.  1892, 
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operai  ferroviari  degli  Stati  TTniti(l).  Appare  inbtti  da  queste 
che  il  numero  degli  operai,  attualmente  impiegati  nelle  varie 
sezioni  dell'industria  ferroviaria,  è  notevolmente  superiore  a 
quello  che  sarebbe  necessario,  se  ciascun  operaio  lavorasse  con- 
tìnuamente; e  che  il  numero  degli  operai  necessari  sta  al  no- 
mero  degli  operai  impiegati,  in  un  rapporto  che  oscilla,  secondo 
le  diverse  industrie,  fra  1  : 1,27  e  1 :  3,38.  —  Di  più,  dalle  cifre 
medesime  appare  che  l' eccedenza  degli  operai  impiegati  sui 
necessari  è  —  a  grandi  linee  —  in  ragione  inversa  del  sa^io 
del  salario  annuale  dell'operaio  (2)  ;  il  che  dimostra  che  la  con- 
dizione degli  operai  è  tanto  peggiore,  o  tanto  più  mìsera  la 
loro  mercede,  quanto  maggiore  e  la  proporzione  degli  operai  su- 
perflui ai  necessari,  ossìa  la  intermittenza  del  lavoro. 

L'intermittenza  del  lavoro,  a  cui  è  condannata  a'  dì  aostri  la 
totalità  della  popolazione  operaia,  dà  luogo  a  due  risultati  a  dì- 


Sorreglianti  ai  bagagli 

Fabbri 

Frenatori 

Falegnami 

Conduttori 

Ingegneri 

Uecoanici 

FuochisU 

Porta-bandiera 

Lavoratori 

UacchiniBli 

Muratori 

Pittori 

Fabbricanti  di  binari 

TelegtaBsti 


264 
285 


1:1.34 
1:1.S< 


1 : 1.51 
1:1.32 
1:1.29 
l:2.0a 
1 : 1.52 
1  : 1.27 
1  :3.2I) 
1  : 1.62 
1:SM 
1:1.84 
1 : 1.78 
1  :  l.»l 


Fiftìi  annuai  report  of  CommU».  of  Lahor,  Bailroad  labor,  p.  160-2,Was)i.iaM. 

(2)  Coel,  p.  ea.,  i  semplici  operai,  che  hanno  il  salario  miDimo  di  123  doli-, 
superano  di  più  che  il  200  '/•  il  numero  cbe  sarebbe  neceasario.  mentre 
i  meccanici,  che  hanno  il  salario  massimo  di  773  doli.,  sono  appena  del  29  "• 
maggiori  del  num 
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verso  riguardo  interessanti.  Era  opinione  de'  classici  economisti, 
e  in  particolare  di  Ad.  Smith,  che  il  salario  giornaliero  dei 
lavori  intermittenti  dovesse  elevarsi  per  guisa,  da  mantenere 
gli  operai  addetti  a  qne'  lavori,  anche  nei  periodi  di  inazione 
forzata.  Non  è  qui  il  luogo  di  insistere  sulla  radicale  fallacia 
di  tale  dottrina,  né  di  ripetere  la  confutazione  solenne,  che  le 
dettero  i  fatti  più  conosciuti.  Ma  è  qui  il  luogo  dì  affermare, 
che  anche  l'applicazione  eccezionale,  che  questa  teorica  può  per 
avventura  trovare  nel  caso  di  intermittenza  specifica,  dovuta 
alle  condizioni  tecniche  di  una  industria  determinata,  dilegua 
innanzi  ad  una  intermittenza  di  lavoro,  la  quale  sia  la  con- 
dizione generale  di  tutte  le  imprese ,  la  fatale  zavorra  di 
tutte  le  produzioni.  Imperocché  se  la  intermittenza  dell'im- 
piego, quando  limitata  ad  alcune  industrie  e  dovuta  a  cagioni 
tecniche  ad  esse  speciali,  può  veramente  essere  un  fattore  dì 
elevazione  specifica  dei  salari  —  tutto  ciò  non  ha  piti  ragion 
d'essere,  quando  in  qualunque  impresa,  e  per  cagioni  indipendenti 
dalla  natura  del  suo  prodotto,  l'operaio  trovisi  condannato  ad  un 
impiego  precario.  —  Ma  ben  più  che  sulle  leggi  della  mercede,  l'in- 
termittenza del  lavoro  ha  ìnfiuenza,  ed  influenza  sinistra,  sulle  sorti 
della  produzione;  la  quale,  mentre  avrebbe,  ora  più  che  mai, 
d'uopo  della  permanensa  degli  operai  nell'impresa,  trovasi  sen- 
BÌbìlmente  danneggiata  dalla  perpetua  rotazione  dei  lavoratori, 
dal  processo  incessante  di  sistole  e  diastole  della  popola- 
zione impiegata.  Che  le  fiuttuazioni  della  popolazione  impiegata 
sian  nocive  alla  produzione,  è  cosa  ben  nota  agli  economisti 
d'ogni  calibro;  che  anzi  questi  sì  fanno  forti  a  combattere 
la  istituzione  di  Case  di  Lavoro ,  intese  a  fornire  impiego 
ai  disoccupati,  accampando  che  l'industria  moderna  ha  d'uopo 
di  una  popolazione  industriale  permanente  e  che  una  Casa  di 
Lavoro,  la  quale  impiegherebbe  i  disoccupati  solo  finché  l'in- 
dustria privata  non  lì  richiamasse,  si  porrebbe  in  contrasto  alle 
indeclinabili  esigenze  della  tecnologia  contemporanea.  Se  non 
che  è  mai  possibile  ohe  questi  dottori  non  veggano  che  tali 
appunto  sono  le  condizioni,  fra  cui  si  dibatte  la  stessa  im- 
presa privata  ;  e  che  la  rotazione  della  popolazione  operaia, 
nonché  l'intermittenza  dell'impiego,  son  fenomeni  oggimai  indis- 
solubili dall'industria  capitalista?  Le   fluttuazioni  della  popola- 
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zione,  impiegata  nella  Casa  di  Lavoro,  non  rappresenterebbero 
che  l'esatta  controparte  di  quelle  avverantisi  Dell'ìnduBtria  pri- 
vata; poiché  ogni  rìcfaiamo,  od  espulsione  di  operai  nella  prima, 
o  dalla  prima,  sarebbe  nulla  più  che  il  correlativo  di  una  mpul- 
sione,  0  di  un  richiamo  di  operai  dall'altra  o  nell'altra. 

Ma  anche  all'ìnfuort  dì  questa  forma  singolare,  che  assume 
l'eccesso  di  popolazione  contemporaneo,  anche  nell'orbita  della 
popolazione  permanentemente  eccessiva,  l'età  odierna  presenta 
configurazioni  af&tto  ignote  al  perìodo  sistematico,  le  quali  tutte 
si  raggruppano  attorno  al  fenomeno  essenzialmente  moderno 
della  elevatezza  del  salario.  Ed  invero,  perchè  la  popolazione 
eccessiva  sistematica  possa  adempiere  la  propria  funzione  depres- 
siva delle  mercedi,  è  mestieri  ch'essa  si  trovi  in  una  condizione 
inferiore  a  quella  degli  operai  impiegati.  Ora  da  questo  stesso 
&tto  deriva  che,  fino  a  tanto  che  il  salario  è  normalmente  al 
minimo,  la  popolazione  eccessiva  non  pu6  essere  costituita  se 
non  d'uomini  privi  dì  libertà,  quali  sarebbero  i  soldati  ed  i  de- 
linquenti, o  privi  d'impiego  ;  poiché  un  operaio  liberamente  im- 
piegato non  può  di  certo  percepire  un  salario  minore  del  minimo, 
né  quindi  trovarsi,  rispetto  ai  rimanenti  operai,  in  quella  condi- 
zione di  inferiorità,  che  3ola  può  fare  di  lui  un  ef6cace  com- 
pressore delle  loro  pretese.  Ma  appena  il  salario  normale  superi 
il  minimo  saggio,  l'eccesso  dì  popolazione  sistematico  può  be- 
nìssimo constare  di  operai  liberi  e  permanentemente  impiegati, 
purché  ad  un  saggio  di  salario  inferiore  al  normale;  dacché  qnesti 
operai,  essendo  ad  ogni  istante  bramosi  di  surrogare  quelli  im- 
piegati al  salario  normale,  movono  a  costoro  la  più  rabida 
concorrenza.  Mentre  dunque  l' eccesso  sistematico  dì  popola- 
zione del  periodo  sistematico  consta  soltanto  di  lavoratori 
coatti  e  di  disoccupati,  l'eccesso  sistematico  di  popolazione  del 
periodo  automatico  comprende  inoltre  una  classe,  affatto  nuova. 
di  operai  impiegati  a  condizioni  inferiori;  onde  l'armata  di  ri- 
serva industriale  riesce,  nell'età  nostra,  pia  complessa,  più  va- 
riopinta, più  interessante  di  quella  che  l'età  precedente  ha 
veduta. 

Questa  classe  d'uomini,  impiegati  a  condizioni  inferiori  alle 
normali,  e  funzionanti  a  deprimere  la  mercede  degli  operai  re- 
golari, sì  manifesta  sotto   forme  così  numerose  e  diverse,  die 
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rendon  talora  ben  difficile  di  ravvisarla.  Alle  volte  son  dei 
vecchi  operai,  cui  le  forze  stremate,  o  la  declÌDante  perizia  costrin- 
gono a  lavorare  all'iofuorì  dell'impresa  capitalista  per  un  salario 
specialmente  depresso,  e  che,  appena  gli  operai  da  quella  im- 
piegati accampino  pretese  di  salari  maggiori,  vengon  richiamati 
dai  capitalisti  in  servizio  attivo,  affine  di  soffocare  cotali  pretese 
sul  nascere;  metodo  questo  ben  noto  agli  studiosi  deirindustrìa 
moderna  (1).  —  Piti  spesso  giova  a  deprimere  la  mercede  degli 
operai  della  grande  industria,  la  concorrenza  degli  operai  mise- 
rabili dell'industria  domestica.  Cos'i  nell'Inghilterra,  le  esazioni 
dei  capitalisti  a  carico  delle  operaie  di  fabbrica  sono  potente- 
mente favorite  dalla  concorrenza  di  un  gran  numero  di  operaie 
lavoranti  a  domiciUo;  e  non  di  rado  avviene  che,  per  opporsi 
alle  pretese  delle  operaie  di  fabbrica,  o  per  scemarne  i  salari,  i 
capitalisti  tolgono  a  quelle  lavoro  per  darne  alle  operaie  a  do- 
nucilio.  À  raggiungere  pili  facilmente  lo  scopo,  il  capitalista 
suol  tenere  accuratamente  segregati  gli  operai  di  fabbrica  dagli 
operai  dell'industria  domestica,  evitando  colla  maggior  cura  ogni 
contatto,  o  coalizione  fra  gli  uni  e  gli  altri;  e  sa  spiegare  per 
vari  modiun'  abilità  incredibile  nel  trar  profitto  da  un  tale  stato 
di  cose  (2).  —  Un  terzo  e  notevolissimo  elemento  dell'armata  in- 
dustriale di  riserva  nell'età  moderna,  è  costituito  da  quegli 
operai  stranieri,  che  si  appagano  di  un  salario  inferiore  a  quello 
degli  operai  nazionali.  Anche  questo  elemento  dell' ecceBso  si- 
Btematico  di  popolazione  non  pub  sorgere,  finché  il  salano  na- 
zionale è  al  minimo,  poiché  in  tali  condizioni  è  inconcepibile 
una  particolare  inferiorità  del  salario  straniero,  tranne  il  caso, 
più  o  meno  eccezionale,  in  cui  questo  sia  ridotto  ad  un  saggio 
insufficiente.  Ma  nell'economia  automatica,  in  cui  il  salario  ec- 
cede normalmente  il  minimo,  e  piti  Io  supera  dove  la  produttività 
dell'industria  è  maggiore,  il  richiamo  effettivo,  o  solo  potenziale, 
degli  operai  appartenenti  ai  paesi,  ove  è  minore  la  produttività 
dell'industria,  diviene  uno  strumento  di  decisiva  reazione  contro  le 


(1)  Tedine  esempi  nella  EmdtHet  befort  the  CommUtion  on  Labour;  Docks 
n.  2625  e  teg. 

(2)  Cfr.  BooTB,  loc  cit,  1,  pag.  457,  II,  pag.  314;  e  Wbbb,  LtAour  in  the 
longeri  retgn.,  pag.  18-IS,  Lond.,   1897. 
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pretese  degli  operai  appartenenti  alle  nazioni  meglio  prcMJattrìci. 
Gli  è  COBÌ,  p.  ea.,  che  nella  Prussia  orientale  il  rapporto  fra 
il  fittaiolo  ed  il  salariato  agricolo  si  va  facendo  sempre  più  mo- 
bile, scema  il  numero  dei  salariati  fissi  e  cresce  l'impiego  de^ 
immigrati  temporanei,  i  quali  deprimono  i  salari  degli  operai 
locali  e  rendon  questi  più  sommessi,  togliendo  loro  la  cosdeiua 
della  propria  indispensabilità.  Non  altrimenti  nella  Posnania 
la  tendenza  all'aumento  dei  salari  vien  soffocata  dall'impiego  di 
operai  russi  o  polacchi  (1);  nella  Francia,  ove,  grazie  alia  stano- 
narìetà  della  popolazione,  codesta  tendenza  è  anche  più  sensibile, 
giova  mirabilmente  a  comprimerla  l'impiego  di  operai  avizzexi 
ed  italiani;  nel  Transvaal  le  esigenze  più  o  meno  esorbìtanfa. 
accampate  dai  minatori  anglo>sassom,  vengono  debellate  mercè 
il  richiamo  di  operai  ungheresi,  italiani  e  kafìri  ;  ecc.  —  In- 
fine un  elemento  assai  notevole  dell'odierno  eccesso  di  popola- 
zione sistematico  consta  degli  operai,  che  vengono  impiegati  dallo 
stato,  0  dai  corpi  locali,  purché  siano  impiegati  ad  od  saggio  di 
mercede  inferiore  all'ordinario.  Anche  questo  elemento  dell'eccesso 
sistematico  di  popolazione  —  appena  è  d'uopo  avvertirlo  —  oon 
può  sorgere  finché  il  salario  normale  ò  ridotto  al  minimo  ;  poiché 
in  tali  condizioni  gli  operai  impiegati  dallo  stato  non  possono  ot- 
tenere un  salario  inferiore  a  quello  degli  operai  delle  imprese  pri- 
vate, nò  perciò  movere  a  questi  una  efficace  concorrenza.  Ha  ap- 
pena il  salario  normale  ecceda  il  minimo,  gli  operai  impilati 
dallo  stato  possono  veramente  esser  ridotti  ad  un  saggio  di  salario 
inferiore  al  normale,  e  quindi  esercitare  un'influenza  depressiva 
del  salario  degli  operai  rimanenti. 

Uà  in  qual  modo  può  ottenersi  la  inferiorità  specifica  del 
salario  degli  operai  impiegati  dallo  stato,  che  ò  condi&one  ia- 
declinabile  acche  essi  possano  esercitare  la  voluta  azione  depri- 
mente sul  saggio  generale  delle  mercedi?  La  inferiorità  spe- 
cifica del  salario  pagato  dallo  stato,  che  mal  potrebbe  san- 
cirsi per  legge ,  viene  spontaneamente  assicurata,  appena  lo 
stato  impieghi  i  propri  operai  in  imprese  improduttive,  la- 
&tti  si  comprende  senza  difficoltà,  che  l'impiego  produttivo 
degli  operai,  ricostituendo  per  sé  stesso,  od  accrescendo  il  capi- 


(I)  Hix  Wkbkr,  Ioc.  cit.,  pag.  377,  4U1. 
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tale  ÌDveetito,  tende  a  promovere  la  elevazione  dei  salari,  o  a 
consentirne  Gn  dapprincipio  l' altezza  ;  laddove  gli  impieghi 
improduttivi,  costringendo  a  reintegrare  periodicamente  il  ca- 
pitale in  essi  perduto,  assottigliano  i  mezzi  di  cui  l'impie- 
gante dispone  e  lo  costringono  a  limitar  le  mercedi ,  o  la 
durata  dell'impiego.  Perciò  lo  stato,  il  quale  impiega  ì  disoc- 
cupati in  opere  improduttive,  si  trova  per  necessità  di  cose 
costretto,  o  a  ridurli  ad  un  salario  inferiore  al  normale,  od  a 
licenziarli  dopo  breve  periodo  d'impiego,  e  in  ogni  caso  a  col- 
locarli in  una  condizione  inferiore  a  quella  degli  operai  delle 
industrie  private,  a  cui  per  tal  guisa  essi  movono  una  poderosa 
concorrenza.  —  Co^  l'assunzione  di  imprese  improduttive  da 
parte  dello  stato  diviene  un  mezzo  opportunissimo  ad  assorbire 
una  parte  dei  soprannumeri,  con  grande  vantaggio  della  pubblica 
pace,  e  senza  sopprimere  la  loro  influenza  accasciante  sulle  pre- 
tese dei  lavoratori. 

Dopo  db,  nulla  di  pib  spiegabile  che  l'avversione  degli  eco- 
nomisti e  dei  pubblicisti  d'ogni  colore  contro  l'impiego  dei  dis- 
occupati in  opere  produttive,  e  la  predilezione  universale  per 
l'impiego  di  quelli  in  opere  infeconde  e  disutili.  Senza  dubbio 
coloro,  che  oggi  combattono  l'impiego  produttivo  dei  disoccupati, 
non  affermano  apertamente  il  motivo  reale,  che  li  ispira,  ma 
cercano  la  giustificazione  della  propria  tesi  nel  polveroso  arse- 
nale dei  sofismi  d'altri  tempi;  e,  rievocando  l'antico  fantasma 
dell'eccesso  di  produzione,  denunciano  l'impiego  dei  disoccupati 
nelle  industrie  produttrici  siccome  la  fonte  di  una  concorrenza 
esiziale  alle  imprese  private  (1).  Ma  ognun  sa  che  le  argo- 
mentazioni palesi,  colle  quali  una  istituzione  è  combattuta  o 
difesa  da  una  data  classe  sociale,  non  hanno  nulla  a  fare  coi 
motivi  profondi  ed  inconsci,  che  impongono  a  detta  classe  la 
critica,  o  l'apologia  di   quell'istituto.    Chi  ignora,  ad  es.,  che  i 


(1)  Cori  i  noto  cbe  i  teitimoni,  interrogati  dalla  Commiaaione  iuftleie  sul 
lavoro,  combattono  con  argomenti  di  simi]  5ttta  il  disegno  di  Qnelcli,  inteso 
alla  fondazione  d'imprese  municipali,  che  impieghino  i  Boprannumeri.  (Can- 
mitt.Lab.  Doda,  n.  2542  e  aeg.).  E  gli  steui  argomenti  ai  oppongono  ai  disegni 
analoghi,  ideati  in  Italia.  (Veggui  in  propolito  il  nostro  articolo  nel  Qior- 
naie  degli  Economùti,  gennaio  189S). 
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capitalisti  inglesi,  i  quali  combattevano  le  leggi  sui  cereali,  ad- 
ducevano  a  motivo  delta  loro  crociata  il  desiderio  cliìmerìco  di 
promovere  le  esportazioni,  ma  tacevano  sistematicamente  il  mo- 
tivo reale,  che  lì  animava,  il  desiderio  cioè  di  conseguire  una 
riduzione  del  costo  di  lavoro?  (1).  Ebbene,  non  altrimenti  i 
moderni  avversari  dell'impiego  produttivo  dei  disoccupati  rima- 
neggiano sì  in  mille  forme  l'antico  e  sdruscito  argomento  del- 
l'eccesso di  produzione,  ma  si  guardan  bene  dal  portare  ìnnanii 
il  motivo  reale,  da  cui  sono  ispirati  i  loro  fervori  e  che  è  sem- 
plicemente questo,  che  gli  operai  impiegati  dallo  stato  non 
possono  adempiere  la  propria  funzione  depressiva  del  salario,  se 
non  quando  ottengano  una  mercede  inferiore  al  saggio  normale, 
0  ricevano  impiego  puramente  temporaneo  ;  e  che,  ad  asaicorare 
l'una  o  l'altra  di  tali  condizioni,  è  mestieri  che  i  soprannumeri 
vengano  dallo  stato  impiegati  in  imprese  assolutamente  impro- 
duttive (2). 

Gli  unanimi  voti  della  *  scienza  .  e  della  pubblica  opinione,  ri- 
chiedenti l'impiego  improduttivo  dei  disoccupati  da  parte  delle 
stato,  ricevettero,  com'era  da  attendersi,  soddiafaziono  ooin[dets 
dalla  docilità  dei  governi  capitalisti  ;  e  ne  è  documento  memorabile 
l'orgia  moderna  di  lavori  pubblici,  il  pih  delle  volte  infìuttnoa. 
che  si  celebra  dall'uno  all'altro  emisfero  con  asiatica  prodigalità. 
Nei  paesi  nuovi,  ove  tutti  i  fenomeni  appaiono  più  grandiosi  e 
più  coloriti,  anche  la  follia  dei  lavori  pubblici  sì  sbriglia  con 
pììi  spiccata  veemenza.  Cosi  nella  Nuova  Zelanda,  per  impiegare 
ì  disoccupati  addensantÌBÌ  e  sempre  piti  turbolenti,  lo  stato  dà 
principio  ad  opere  pubbliche  colossali  e  prive  di  scopo,  a  cui 
sopperisce  con  imposte  aggravantisi  sulle  classi  meno  agiate; 
cosicché  si. toglie  all'operaio  occupato  per  mantenere  il  disoc- 


(1)  Cfir.  ScBDLZB-OAvEBHrra,  GroubHritb.  pag.  80. 
*  (2}  Qaeate  condizioni  non  n  avverano  invece  nella  economìk  #  schùrì. 
niella  quale  l'impiego  anche  permanente,  e  lautamente  retribuito,  dei  dÌMt- 
cupati.  non  influisce  ad  elevare  la  retribniione  del  lavoratore,  irraToatul- 
mente  fissata  dall'arbitrio  del  proprietario.  È  quindi  spiegabile  se  rimpitgo 
permaDente  dei  dieoccupati,  da  parte  dello  stato,  a  condinoni  amai  *■*■ 
laggìo«e,  assume  nell'antichìtì  classica  dimensioni  cosi  raggoaidevoli.  Te^ 
gasi  a  tale  proposito  Mauri,  /  cittadini  laooraiori  lUWAUicm,  pag.  SA,  Mi- 
tano,  1695. 
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cnpato.  Altrettanto  avviene  nella  Xuova  Galles  del  Sud,  ed  in 
tutte  le  colonie  australiane,  nelle  quali  di  regola  il  governo 
impiega  i  disoccupati  ad  un  salario  inferiore,  e  spesso  inferiore 
della  metà,  alla  mercede  normale  (1).  Per  tal  modo  la  pressione 
esercitata  sull'offerta  di  lavoro  dai  soprannameri  non  viene  punto 
eliminata  dal  loro  impiego  per  parte  dello  stato,  mentre  poi 
siffatto  impiego,  a  cagione  della  sua  etessa  improduttività,  è  il 
più  delie  volte  precario,  poiché  tosto  o  tardi  l'esaurimento  delle 
pubbliche  entrate  ne  rende  impossibile  la  prosecuzione.  Il  ca- 
rattere fatalmente  transitorio  dell'  impiego  degli  eccessivi  da 
parte  dello  stato  ha  indotto  gli  operai  della  Xuova  Galles  del 
Sud  ad  esprimere  il  voto,  che  quei  lavoratori,  cui  lo  stato  im- 
piega nelle  opere  pubbliche,  debbano,  al  termine  di  queste,  rice- 
vere un  assegno  sufficiente  di  terra  in  assoluta  proprietà  (2).  — 
Ma  tale  provvedimento,  senza  dubbio  consentaneo  al  tornaconto 
degli  operai,  è  assolutamente  incompatibile  col  tornaconto  dei 
capitalisti;  poiché,  sopprimendo  definitivamente  l'eccesso  siste- 
matico di  popolazione,  elimina  per  sempre  la  sua  influenza  de- 
pressiva delle  mercedi.  Perciò  è  facile  presagire  che  lo  stato, 
così  dispoticamente  dominato  dai  capitalisti  nelle  colonie  britan-  • 
nìcbe,  porrà  ogni  cura  nel  resistere  alle  istanze  di  quelle  popo- 
lazioni lavoratrici  e  che  l'impiego  temporaneo  dei  soprannumeri 
in  lavori  pubblici  improduttivi,  ad  un  salario  inferiore  al  saggio 
medio,  sarà  tutto  ciò  che  gli  stati  più  democratici  oseranno  a  riparo 
del  terrìbile  flagello  della  disoccupazione.  —  A  questo  medesimo 
provvedimento  già  si  appigliano  le  città  americane,  le  quali  ac- 
cordano ai  vagabondi  impiego  temporaneo  in  opere  improduttive. 
Ma  nella  grande  republica,  le  orde  dei  disoccupati,  nelle  quali 
sembra  filtrare  una  confusa  coscienza  della  loro  funzione  capi- 
talista, impongono  le  proprie  condizioni  ai  municìpi  che  le  as- 
soldano, e  si  ricusano  burbanzosamente  ai  lavori  non  abbastanza 
attraenti,  o  troppo  protratti,  od  eseguibili  in  località  troppo  remote 
dalle  città.  Che  più!  Xell' America  si  ha  perfino  lo  spettacolo  di  uno 
sciopero  di  disoccupati  (per  quanto  la  frase  abbia  tutta  l'aria  di  una 
contradietio  in  adiecto)  affine  di  imporre  ai  municipi  impieganti  le 


(1)  DiLKB,  loc.  cit.,  pag.  :>88. 

(2)  Badeb  ,   negli  JahrbOthtr  fùr  N.   E.,  11,  pag.  682   e 
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9  ore  di  lavoro!  (1).  —  Ne  i  metodi  inteai  a  fornire  impiego  ai  dis- 
occupati, senza  escluderne  la  funzione  capitalista,  sono  speciali 
ai  paesi  nuovi,  cbe  ormai,  del  resto,  merìtan  cosi  poco  un  tal 
nome.  Esai  rivivono  DoU'Inghilterra,  ove  i  municipi  o  lo  stato 
impiegano  i  disoccupati,  sia  durante  una  parte  soltanto  della  setti- 
mana, pel  salario  normale,  eia  permanentemente,  ma  pel  salario. 
di  molto  inferiore  alla  media,  di  udo  scellino  per  giorno  (2).  Per 
tal  modo  si  impiegano  bensì  i  disoccupati,  ma  a  condizioni  tanto 
disgraziate  ed  inferiori  alle  normali,  che  non  valgono  ad  esclu- 
dere la  pressione  di  quelli  sull'offerta  di  lavoro;  ossia  veagoao 
eliminati  i  pericoli  sociali  del  pauperismo,  ma  si  perpetua  al 
tempo  stesso  la  sua  esistenza  e  preziosa  funzione  (3).  Frattanto  fe- 
nomeni analoghi  si  avverano  nella  Francia,  ove  lo  stato  compie  la- 
vori pubblici  senza  misura,  odapparente  giustificazione;  riappaiooo 
nell'Italia,  ove  la  costruzione  di  ferrovie  inutili  e  le  iunovaaoni 
edilizie  -insensate  dissanguano  il  già  piagato  bilancio  ;  appaiono 
insomma  ovunque  l'economia  automatica  ha  impero,  e  dove,  a 
strascico  di  quella,  si  forma  un  tetro  corteo  di  eccessivi,  aà- 
naccia  permanente  della  civiltà  e  della  pace  sociale. 

Accanto  alla  popolazione  eccessiva  sistematica,  di  cui  abbiamo 
per  tal  modo  indagate  le  molteplici  manifestazioni,  sì  vien  gene- 
rando e  si  svolge,  in  seno  alla  economia  contemporanea,  ona 
ben  diversa  figura  dì  popolazione  eccessiva,  la  popolazione  ecces- 
siva automatica.  Invero  anche  questa  configurazione  dell'ecoesaD 
di  popolazione  non  è  speciale  alla  economia  automatica,  poichd  si 
ravvisa  del  pari  nella  economia  spontanea;  ma  essa  preeeota 
però  nella  sua  fase  odierna  alcuni  rilevanti  caratteri,  per  eoi  si 
contraddistingue  nettamente  dalle  sue  manifestazioni  anteriori. 

Nella  economia  a  salariati  spontanea,  la  qoantitii  dei  viveri 
trovasi  rigorosamente  limitata  dalle  infiuenze  della  produttività 

(1)  Economie  Journal,  pog.  363,  18M. 

(2)  Rtport  on  the  Mutmploiftd,  pag.  212.  Alle  folte  sono  gli  atean  ca|ùMr 
liati,  che  impiegtuio  i  dùoccnpati  per  un  salario  inferiore  al  normale.  Cmb 
il  duca  di  Bedfcird  organÌEza,  «A  Ogni  inverno,  aulle  me  twre,  dei  larori 
considerevoli,  per  dare  impiego  ai  disoccapati,  ad  nn  salario  aetUntanilf 
inferiore  di  2  scell.  al  corrente.  £(p.  agrienUttral  labourtr,  I,  pSR.  19. 

(3)  LocB,    Manufacturing    a   noe   pauperitm.    nella    Ifim^mmA    Ctabay. 
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decrescente  del  buoIo,  la  quale,  assottigliando  progressivamente 
il  saggio  d«l  profitto  e  riducendolo  per  ultimo  al  mìnimo,  ral- 
flenta  dapprima  e  rende  poi  categoricamente  impossibile  l'au- 
mento dell'accumulazione  e  della  produzione  delle  sussistenze. 
Senza  dubbio  questo  limite,  imposto  alla  produzione  dei  TÌveri 
nella  economia  spontanea,  non  è  esclusivamente  dovuto  a  cagioni 
naturali,  dacché  influiscono  ad  esacerbarlo  i  molteplici  freni,  onde 
la  rendita  differenziale  inceppa  il  progresso  produttivo;  ma  co- 
munque, gli  è  sempre  certo  che,  nelle  condizioni  poste,  un  in- 
cremento dell'accumulazione  è  impossibile,  e  perciò  impossibile 
l'aumento  delle  sussistenze.  Bensì  pa6  sembrare  a  prima  giunta 
che,  ove  pure  l'accumulazione  sia  costante,  la  produzione  delle 
sussistenze  possa  aumentare;  poiché  può  bene  ammettersi  che  i 
capitalisti  spendano  in  elemosine  una  parte  dei  loro  profitti,  e  cotA 
alimentino  in  qualità  di  mendicante  quella  popolazione,  che  non 
vogliono  impiegare  in  qualità  dì  salariata.  Ma  anche  dò  non  è 
vero.  Infatti  l'impiego,  sia  pure  parziale,  del  profitto  in  elemosine 
importa  come  conseguenza  necessarìa,  che  una  parte  del  capitale, 
la  quale  finora  produceva  manufatti  per  la  classe  ricca,  ora  si 
dedichi  alla  produzione  dei  viveri.  Ma,  data  la  decrescenza  di  pro- 
duttività dei  capitali  successivamente  impiegati  nell'agricoltura, 
l'aomento  della  produzione  dei  viveri  non  può  ottenersi,  che  a 
condizioni  piti  sfavorevoli  delle  precedenti,  le  quali  danno  luogo 
ad  una  decrescenza  nel  saggio  del  profitto.  E  poiché  il  saggio 
del  profitto  é  già,  per  ipotesi,  al  minimo,  cosi  é  evidente  che 
la  nuova  produzione  dei  viveri  deprime  il  saggio  del  profitto  al 
disotto  del  minimo;  il  che  provoca  l'immediato  ritiro  del  capi- 
tale incautamente  investito.  Perciò  un  aumento  nella  produzione 
delle  sussistenze,  ove  pure  non  si  accompagni  ad  alcun  incremento 
dell'accumulazione,  ma  si  compia  mercè  un  semplice  trasferimento 
del  capitale  dalla  produzione  dei  manufatti  a  quella  dei  viveri, 
è,  nella  economia  spontanea ,  assolutamente  inammissibile  (1). 


(1)  Qneato  fitto,  che  nell'economia  spontanea  la  prodozione  delle  Bueai- 
atenze  non  pub,  oltre  un  certo  punto,  aumentaj'e,  malgrado  ogni  eventuale 
espansione  del  fondo  elemoaine,  non  b  efnggito  alla  Rancia  di  Malthus; 
ma  l'interpretazione,  ch'egli  porge  del  fenomeno,  non  pub  in  verun  modo 
accettare].  Infatti  egli  pensa  che  le  caritatevoli  oblazioni  dei  capitalisti,  o 
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Noi  aon  sappiamo  compreDdere  in  qual  modo  si  possa,  in  queste 
forma  economica,  sopperire  al  mantenimento  degli  eccessivi,  se 
non  ammettendo  che  le  derrate  ad  essi  necessarie,  anziché  dai  ca- 
pitalisti, sian  prodotte  direttamente  da  quei  medesimi  eccessivi, 
che  ne  abbisognano;  poiché  la  produzione  di  codeste  derrate, 
essendo  per  tal  modo  compiuta  senza  alcuno  scopo  di  lucro, 
prosegue  ove  pure  dia  un  saggio  di  profitto  insufficiente,  od 
anche  non  dia  profitto  alcuno,  mentre  d'altra  parte  il  risaltato 
improfittevole  di  questa  produzione  non-capitalista  lascia  intatto 
il  saggio  di  profitto  dei  capitalisti  produttori.  Se  dunque,  nella 
economia  spontanea,  si  vuol  provvedere  alla  sussistenza  degli 
eccessivi,  non  v'ha  altro  modo  possibile  che  la  istituzione  d^e 
colonie  di  beneficenza,  quali  furono  tentate,  benché  senza  suc- 
cesso ,  in  Olanda  ;  poiché  queste  consentono  di  impiegare  i 
disoccupati  medesimi  nella  produzione  delle  sussistenze  loro 
necessarie,  senza  che  sia  mestieri  adibire  a  tal  uopo  un  capitale 
esigente  un  profitto  (1).  È  ben  vero  che,  ad  iniziare  la  proda* 

la  nuova  domanda  di  viveri  che  ne  cODaegae,  noe  valgono  ad  accrescrre 
la  produzione  e  l'offerta  dei  viveri  ateesi,  bensì  ne  elevano  il  presso,  e 
trasferiscono  con  ciò  ai  nuovi  beneficati  quella  parte  delle  sosGÌatenie,  cbc 
i  precedenti  conBumatorì  non  poseon  più,  per  l'accreeciuto  prezzo,  acqui- 
stare. Ad  evitare  tali  conBegnenze,  Malthus  esorta  a  preferire  relemoaùa 
in  natura,  la  qnale,  non  elevando  il  prezzo  dei  viveri,  rimane  esdniiva- 
mente  a  carico  del  benefattore  (Fopuiation,  lib.  Ili,  cap.  IT,  V  e  XIII).  Oia 
è  assolutamente  falso  (e  già  lo  avvertiva  a  Malthus  medesimo  Rieardo, 
LetUm  107)  che  l'aumento  nella  domanda  dei  viveri  sia  per  sé  steaao  ed 
in  ogni  caso  impotente  a  provocare  l'aumento  della  loro  offerta;  mentn 
all'opposto  la  stessa  elevazione  del  prezzo,  che  nel  caso  supposto  si  Arrera, 
sollecita  i  coltivatori  ad  estendere  la  prodnzione  delle  loro  derrate.  È  poi 
completamente  erroneo  di  credere  che  l'elemosina  in  natola  eviti  Tdeva- 
zione  dei  prezzi  ed  il  danno  dei  consumatori;  poiché  accrescendo,  esatta- 
mente come  l'elemoaina  in  moneta,  la  domanda  di  viveri  da  parte  del 
benefattore,  essa  eleva,  e  nella  stessa  misura,  il  loro  prezzo  di  mercato. 
Ma  è  pur  sempre  incontestabile  che  l'aumento  nella  domanda  dei  viveri 
non  vale  ad  accrescerne  l'offerta,  quando  questa  debba  prodoni  a  condi- 
zioni cosi  onerose,  che  non  accordino  al  capitale  neppure  il  sa^o  minima 
di  profitto;  ossia  la  tesi  di  Malthus,  erronea  come  amenione  generale,  t 
veramente  ineluttabile  rispetto  a  quelle  condizioni  limite  dell'econonia 
spontanea,  alle  quali  egli  inconsciamente  rivolgeva  gli  aguaidi. 

(1)  Già  JtcoB  {ObeervalioHs  oh  the  hene/Ut  arùittf  form    At  etdtinatUm  t( 
poor  goiU  bjf  tht  application  of  pauptr  labour,  Lond.,  s.  d.),  avendo  rilevala 
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zione  in  queste  colonie,  istituite  di  solito  sopra  terreni  di  rìfiato, 
si  richiede  una  provvista  preliminare  dì  Tiveri,  che  mantenga  i 
ricoverati  fino  al  momento,  in  cui  il  loro  lavoro  darà  un  pro- 
dotto; ma  non  è  necessario  che  un  capitale  apposito  si  rivolga  a 
produrre  tale  provvista,  mentre  essa  può  venir  sopperita  col- 
l'eccedente  di  sussistenze,  ottenuto  in  anni  di  particolare  abbon- 
danza, o  con  una  leggera  e  precaria  riduzione  del  consumo  ge- 
nerale. —  Se  non  che  la  fondazione  delle  colonie  di  ^neficenza  e 
fenomeno  troppo  eccezionale,  ed  i  risultati,  che  fin  qui  se  ne  ot- 
tennero, son  troppo  irrilevanti,  perchè  essa  possa  per  sé  mede- 
sima eliminare  la  impossibilità  categorica  dell'incremento  dei 
viveri  nella  economia  capitalista  spontanea. 

E  mentre  l'incremento  delle  sussistenze  è,  nella  economia 
t^pontanea,  eoggetto  ad  un  limite  così  assoluto,  l'incremento 
delle  classi  più  numerose  trovasi,  in  quella  forma  capitalista, 
poderosamente  stimolato  dall'  energico  coefflciente  di  fecon- 
dità, che  promana  dal  depresso  salario.  —  Perciò  da  questo 
conflitto  fra  una  produzione  limitata  dei  viveri  ed  una  produ- 
zione illimitata  degli  uomini,  nasce  fatalmente  l'eccesso  automa- 
tico della  popolazione,  il  quale  esubera  non  soltanto  rispetto  al 
capitale,  ma  rispetto  ancora  alla  massa  delle  sussistenze  pro- 
ducìbili ed  è  quindi  condannato  da  una  legge  inflessibile  ad  una 
più  o  meno  rapida  morte.  Onde  avviene  che  l'eccesso  della  po- 
polazione e  la  mortalità  economica,  che  ne  consegue,  appaia  qui 
come  un  fenomeno  naturale,  cui  ogni  sforzo  umano  sìa  impo- 
tente ad  eliminare. 

Ha  l'economia  a  salariati  spontanea  non  è  che  una  degene- 
razione transitoria  dell'organiamo  economico,  la  quale  è  dovuta 
ad  una  decrescenza  nella  produttività  del  lavoro  ed  al  risolle- 


l'iupossibilìtà,  per  l'impresa,  capitalìata,  di  estendere  la  coltivazione  ai 
terreni  più  sterili,  consigliava  di  abbandonarne  la  coltura  ai  pOTerì  stessi. 
mercè  la  istituzione  delle  colonie  dì  beneficenza;  e  additava  in  proposito 
l'esempio  dell'Olanda.  —  Intorno  al  quale  si  vegga  Lavelstc,  La  Neerlandt, 
pag.  S39  e  seg.  Paris,  1865.  Ma  nella  stessa  Germania  parecchi  comuni, 
anziché  dar  l'elemoBÌna  in  denaro,  sogliono  cedere  ai  poveri  dei  brevi  tratti 
di  terreno  per  nn  canone  esiguo  (Rabk,  Ioc.  cit.,  pag.  89),  —  Delle  varie 
foggie,  su  coi  son  modellate  le  colonie  di  beneficeusa,  tratta  abilmente 
Hoo»,  The  unemploì/td  and  the  land,  nella  Canlemporarf  Bevieui,  marzo  189S. 
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varai  di  questa,  si  tramuta  nell'orgaDismo  più  elevato  e  aormale 
della  ecoQomia  capitalista  automatica.  Ora,  appena  osserriuDO 
l'eccesso  di  popolazione  automatico,  quale  si  manifeeta  in  questa 
forma  economica,  troviamo  ch'esso  differisce  sostanzialmeiite  di 
quello,  che  in  precedenza  ci  è  apparso.  Già  la  attenuazioDe,  od 
anzi  l'eliminasione  di  ogni  decrescenza  nella  produttiviU  dei 
capitali  successivi,  o  delle  terre  successivamente  coltivate,  che 
vedemmo  essere  caratteristica  del  capitalismo  automatico  wi 
suo  periodo  ascendente,  riduce  d'assai,  od  anche  toglie  di  nwoo 
il  limite  fondamentale,  opposto  all'incremento  delle  snssisteaie. 
Ma  quando  pure  le  influenze  corrosive  della  so[a«valatazioiK 
della  terra  hanno  detenninata  la  ricomparsa  della  legge  della 
produttività  decrescente,  non  perciò  questa  raggiunge  d'un  subibi 
così  poderosa  efficacia,  da  rattenere  fra  troppo  brevi  confini  l'ac- 
crescimento dei  viveri.  —  Che  anzi  la  sopravalutadoue  della  tetra 
tende  indirettamente  (e  lo  vedemmo)  a  provocare  nn'espgnsioD« 
esorbitante  dell'offerta  delle  derrate  agrarie  ;  poiché  la  produaoae 
irraziouale,  a  cai  il  capitale  furiosamente  ricorre  nella  sua  lotta 
disperata  contro  i  danni  inflittigli  dalla  sopravalutazioue.  «d- 
pisce  precipuamente  i  grani  e  piii  generalmente  i  viveri  di  ge- 
nerale consumo.  —  Perciò  la  produzione  delle  sussistenze,  coA 
rigidamente  frenata  sotto  l'impero  dell' economia  E^ntanea. 
riceve  nell'economia  automatica,  e  per  le  influenze  a  questa  con- 
genite, un  valido  impuLso,  che  le  permette  di  tosto  raggiungere 
vette  dapprima  ignorate. 

Tuttavia  —  affrettiamoci  a  riconoscerlo  —  lo  slancio  poderoso, 
che  l'economia  automatica  imprime  alla  produzione  delle  tmé- 
stenze,  non  basterebbe  per  se  solo  ad  esclud^^  la  eventoaliti 
di  un  eccesso  della  popolazione  sui  viveri;  poiché  insomma  po- 
trebbe sempre  darsi  che  la  popolazione  crescesse  per  modo,  di 
eccedere  l'ammontare,  quanto  si  vuole  cospicuo,  delle  sussistenze 
prodotte.  —  Ma  anche  tale  eventualità  trovasi  categoricamente 
eliminata  dalle  influenze  demografiche  dell'economia  automatica 
le  quali  riescono,  per  diverso  processo,  a  limitare  rìgorosameute 
la  procreazione,  sia  della  classe  capitalista  che  della  classe  sa- 
lariata. È  infatti  assai  agevole  di  chiarire  che  la  procreazione 
della  classe  capitalista  soggiace  ad  un  freno  specialissimo  e  rigo- 
roso, di  gran  lunga  pìii  rigoroso  di  quello,  che  rattiene  la  prò- 
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creazione  dei  produttori  nella  economìa  dell'aBsocìazione  mista. 
—  Ed  invero ,  siccome  i  figli  dei  produttori  di  capitale  o  dei 
lavoratori  semplici,  cooperanti  nella  associazione  mista,  aon  de- 
stinati a  divenire  a  lor  volta  dei  produttori,  che  assurgeranno  col 
proprio  lavoro  ad  una  condizione  eguale  a  quella  dei  loro  gene- 
ranti, così  questi  (Io  vedemmo)  non  hanno  d'uopo  di  assoggettare 
a  freni  rigorosi  la  propria  procreazione,  per  assicurare  la  sorte 
futura  della  loro  figliolanza;  e  soltanto  debbono  limitare  il  nu- 
mero dei  loro  figli  quando  la  produttività  della  terra  declina, 
affine  di  non  assottigliare  di  troppo,  durante  un  certo  periodo, 
la  porzione  individuale  delle  sussistenze  (1).  Ma  invece  i  figli 
del  capitalista,  o  del  proprietario,  non  sono,  ne  saranno  mai, 
dei  lavoratori,  bensì  degli  oziosi,  la  cui  sorte  futura  esclusiva- 
mente dipende  dalla  quota,  ch'essi  potranno  sull'asse  '  paterno 
ottenere.  Perciò,  se  il  capitalista  vuol  porre  ì  propri  figli  in  una 
condizione  economica  eguale  alla  propria,  conviene  assolutamente 
ch'esso  contenga  la  propria  procreazione  entro  limiti  rigorosa- 
mente determinati  ;  conviene  —  a  meglio  precisare  —  che  esso 
procrei  un  numero  tale  di  figli  vitali ,  che  il  capitale  iniziale, 
posseduto  dai  due  coniugi  all'inizio  del  perìodo  generativo,  ac- 
cresciuto di  quello,  che  essi  son  venuti  formando  colle  succes- 
sive accumulazioni,  e  diviso  pel  numero  dei  figli  viventi  al 
momento  della  loro  morte,  sia  eguale  alla  metà  del  capitale 
iniziale.  —  Cost,  dicendo  e  il  capitale  iniziate,  e'  il  capitale  suc- 
cessivamente accumulato  e  n  il  numero  dei  figli  viventi  alla 
morte  dei  genitori,  è  necessario  che 

l+f!—  1 


È  dunque  mestieri  che  il  numero  dei  figli  viventi  non  sia 
maggiore  di  2,  pib  il  doppio  quoziente  del  capitale  addizio- 
nale pel  capitale  iniziale.  Seconda  i  calcoli  di  un  recente  scritr 
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tor«  (1),  an  capitale  di  100  si  accresce  in  Prussia,  in  30,8  anni, 
di  81,45.  Supponendo  quindi  che  la  vita  media  dei  genitori,  suc- 
cessivamente al  matrimonio,  sia  di  30,8  anni,  si  avrebbe  per  la 
quantità  «  il  valore  2+2  X  ^^^  =  3,629.  —  II  che  vuol 
dire  che,  ad  assicurare  a  ciascuno  dei  figli  un  patrimonio  egiuUe 
a  quello  di  ciascuno  dei  genitori ,  conviene  che  ogni  coppia 
agiata  abbia  non  più  di  3,629  figh  viventi.  Che  se  poi,  come  di 
consueto  accade,  sì  vuole  che  il  patrimonio  di  ciascuno  dei  figli 
superi  quello  posseduto  da  ciascuno  dei  genitori  all'epoca  delle 
nozze,  è  necessario  che  il  numero  dei  figli  viventi  per  ciascuna 
coppia  sia  anche  inferiore  alla  cifra  testé  indicata. 

Ora  ci  troviamo  qui,  evidentemente,  di  fronte  un  lìmite  della 
procreazione,  che  s'impone  indipendentemente  da  qualsiasi  de- 
crescenza nella  produttività  del  lavoro  e  che  assume  pertanto 
un  carattere  ed  un'importanza  di  gran  lunga  maggiore  di  quella, 
che  è  inerente  al  limite  della  procreazione  agente  nell'economia 
dell'associazione  mista.  —  Gli  è,  a  dirlo  in  breve,  che  in  questa 
forma  economica  la  nascita  dei  figli  è  l'arrivo  di  nuovi  commen- 
sali, che  attingono  alle  vivande  già  esistenti  solo  dorante  un  breve 
periodo  determinato,  scorso  il  quale,  sono  regolarmente  seguiti 
dalle  proprie  vivande  ;  mentre  nell'economia  capitalista,  la  nascita 
dei  figli  è  l'arrivo  di  nuovi  conunenaalì,  che  non  arrecano  con  sé. 
né  ora  uè  poi,  le  vivande  di  cui  abbisognano.  Perciò  nella  prima 
ipotesi,  gli  è  solo  quando  le  vivande  già  ammannite  diminuiscono, 
che  il  padron  di  casa  è  costretto  a  limitare  il  numero  dei  nuovi 
arrivati,  per  non  diminuire  di  troppo,  durante  un  certo  tempo,  U 
porzione  propria  e  dei  commensali;  mentre  nel  secondo  caso  con- 
viene limitare  la  cifra  dei  nuovi  arrivati,  anche  se  le  vivande 
non  scemano,  affine  di  non  assottigliare  la  porzione  definitiva  di 
ciascun  commensale. 

Se  a  ciò  si  aggiunge  che  le  fortune  private  trovansi,  nella 
economia  automatica,  in  preda  ad  influenze  dissolventi  (di  eoi 
abhiam  potuto  apprezzare,  nelle  pagine  precedenti,  il  carattere 
e  l'efficacia),  le  quali  gravemente  compromettono  la  condizìoiK 


(1)  Tedi  S.  Vhahis,  Uebtr  daa  VerMUniit  itr  Verm^rung  étr 
inhabtr  und  dtr  ZtnskapUalien,  paff.  37,  43,  46,  Berlin,  1895. 
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economica  delle  geoeraziom  fature  —  si  comprende  di  leggieri 
e  si  spiega  l'ansiosa  sollecitudine ,  con  cui  le  classi  capita- 
liste limitano  la  propria  procreazione,  ricorrendo  a  tal  uopo, 
e  senza  arrossire,  ai  più  deplorevoli  e  degradanti  artifici.  —  Ma 
come  la  procreazione  della  classe  capitalista,  benché  in  minor 
misura,  soggiace  oggi  a  rìgidi  freni  la  procreazione  della  classe 
lavoratrice,  grazie  alle  influenze  demografiche  irresistibili,  che 
si  connettono  alla  elevatezza  normale  del  salano.  Se  ìn&tti 
il  salario  minimo,  dominante  nell'economia  spontanea,  e  le  va- 
riazioni temporanee  del  salario,  producentisi  nella  economia  si- 
stematica, degradano  o  scompigliano  il  tenor  di  vita  dell'operaio 
e  spingono  quest'ultimo  alla  più  imprevidente  procreazione,  la 
elevatezza  permanente  del  salario,  che  si  manifesta  per  la  prima 
volta  in  seno  all'economia  automatica,  eleva  in  modo  durevole 
il  tener  di  vita  delle  classi  lavoratrici  ed  ha  sulla  loro  procrea^ 
zione  una  influenza  coibente.  E  già  infatti  le  inchieste  più  auto- 
revoli  narrano  come,  a  paro  colla  elevazione  dei  salari,  si  abbia 
un'elevazione  sempre  più  considerevole  dell'età  media,  a  cui  gli 
operai  contraggono  matrimonio  (1),  ed  una  riduzione  sempre  più 
vibrata  nel  numero  dei  loro  figli  (2).  —  Per  tal  guisa  le  due  classi, 
in  cui  la  società  moderna  si  scinde,  presentano  un  coe^ciente  di 
procreazione  rigorosamente,  benché  diversame.ite,  limitato.  E  di 
questo  limite  alla  procreazione,  immanente  alla  economìa  auto- 
matica, danno  nel  modo  più  certo  la  prova  le  statistiche  odierne, 
le  quali  registrano  una  sensibile  decrescenza  di  natalità,  non 
solo  nella  Francia,  ma  nell'Inghilterra,  nella  Germania,  nel 
Belgio,  in  tutti  i  paesi  civili.  N'el  decennio  1880-1890,  ad  es., 
il  coefficiente  di  natalità  è  scemato  a  Londra  del  6  "/o  e  del 
10.3  "/o  nelle  altre  città  del  Regno  Unito  (3).  Dal  1879  al  1890 
la  natalità  è  scemata  in  Inghilterra  del  4.5  "lo,,;  ma  assumendo 
un  periodo  più  ampio,  la  decrescenza  appare  anche  più  sensì- 

(1)  Vedi  p.  ea.  Jlep.  o»  agrieuUural  lab.,  I,  pag.  1,25,  li,  pag.  43  e  Heg.  Sol' 
tanto  in  Iscoiia  i  b&Iuì  relativamente  elevati  provocano  invece  noize  pre- 
coci; onde  ana  prole  infermiocia  e  degenere.  Rep,  Faet.,  pa^;.  58,  60,  1888. 

(2)  Vegganri  a  tale  propoiito  i  dati  importanti  raccolti  da  Wibb,  IndustrkU 
democrae^.  Porte  III,  cx^.  I. 

(8)  EimniuT,  BftimaUt  of  popuUUiott  ir  largttt  engtiih  towmt,  Journ.  Stai. 
Soc..  giafTDO  1891. 
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bile.  Infatti  la  proporzione  delle  nascit«  alla  popolazioDe  di  20 
a  40  anni  in  Inghilterra  è 


nel  periodo  18SS-187e 

12     • 

nell'anno      1866 

u    • 

, 

1890 

10     • 

, 

1891 

10.4  • 

, 

1894 

9,8' 

.0). 

Dal  periodo  1876-80,  in  cui  s'inizia  la  decrescenza  delle  nascite,  al 
periodo  1877-91,  la  natalità  è  scemata  in  Qermama  del  2.7  **> 
in  Isvizzera  del  3,6%;  dal  1865-69  al  1877-91  la  natalità  è 
scemata  dell'I,?  %  in  Olanda,  del  2  "/o  in  Isvezia  (2).  Secondo 
altri  dati,  se  noi  rappresentiamo  con  100  la  natalità  dei  diveia 
paesi  nel  1873,  troviamo  che  nel  1890  essa  i  scesa  a  92  oelli 
Germania  e  nel  Belgio,  a  87  nella  Francia,  a  81  nell'Inghilterra  (3). 
Perfino  nell'America  si  incomincia  a  notare  una  decrescensa 
nella  natalità.  Nel  Afassachusetts,  ad  esempio,  la  natalità,  che 
era  del  27.3  "/oo  nel  1871-75,  non  è  piti  che  del  25.7  "Im  nel 
1886-90  (4).  —  Così  da  ogni  parte  si  giunge  alla  conclusione, 
che  il  coefficiente  di  procreazione  va  rapidamente  scemando  in 
tutti  ì  paesi,  in  cui  si  è  assisa  piii  o  meno  solidamente  l'eco- 
nomia capitalista  automatica. 

Pertanto  le  condizioni  organiche  dell'economia  contemporanea, 
mentre  per  una  parte  sollecitano  in  più  modi  la  produzione  dei 
viveri,  contengono  per  altra  parte  la  produzione  degli  uomini 
entro  limiti  sempre  più  rigorosi;  onde  avviene  che  t^^dì  l'ao- 
mento  della  popolazione,  ben  lungo  dall'eccedere,  secondo  Maltlms 
credeva,  l'aumento  delle  sussistenze,  rimane  a  queste,  e  in  misura 


(1)  CuTHAN  iieir£i»>HOmic  Journal,  pag.  512,  189S.  L'aatore  c&lcola  che,  t 
la  decreBceoza  della  natalità  progredirà  in  avvenire,  nella  stessa  miaon  <k 
negli  ultimi  anni,  la  popolazione  inglese  diverrà  stationaria  nel  1&91. 

(2)  Mate,  loc  cit.,  pag.  177. 

(3)  Nim,  La  popo'agione  ed  il  mtttma  toeiaU,  ptg.  182,  Torino,  18H. 

(4)  Citm,  Tht  birth^ait  in  MattaehutetU ,  Quarterly  Jotimal  af  Bc^  pa- 
gina 256,  1897. 
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sempre   piii  sentita ,  inferiore.  —  Nella  Francia ,  ad  es. ,  dal 
1820-22  al  1885-7,  si  è  avuto 


un  anmento  di  popolaiioue  del  27,4  % 

,  .         di  coQBnmo  (oBsia  di  produzione  e  impor- 

tazione) di  framento,  puro  e  misto  .     97,4  °/« 

i  avena  .  111,0  */« 

,   P&tat«  .  174,3  % 

,   carne  ,    82,0  % 


cosicché  mentre  la  popolazione  è  cresciuta  soltanto  di  Vd  '^ 
produzione  ed  importazione  dei  TÌTerì  è  cresciuta  del  lOO  "jf,  e 
frattanto  la  ricchezza  non  agricola  si  è  pìb  che  triplicata  (1). 
Al  tempo  stesso  nell'Inghilterra  la  ricchezza  è  cresciuta  quattro 
volte  più  che  la  popolazione  (2).  Àgli  Stati  Uniti  dal  1880-89 
la  produzione  dei  grani  è  cresciuta  del  43  '^/o,  ma  la  popola- 
zione solo  del  25  Vo  {^)  ;  ^  generalmente,  mentre  la  produzione 
dei  cereali  nel  mondo,  nel  periodo  dal  '71  all'SS,  cresceva  del 
24  "lo,  la  popolazione  dell'Europa  e  degli  Stati  Fniti  non  cresceva 
che  del  14  %  (4).  Ora  l'eccedenza  degl'incrementi  delle  sussistenze 
sugli  incrementi  della  popolazione,  la  quale  si  rende  sempre  piìi 
considerevole  coi  progressi  dell'economia  automatica,  tende  grado 
grado  ad  eliminare  ogni  esuberanza  della  popolazione  sui  viveri, 
per  dar  luogo  ad  una  vera  e  propria  esuberanza  delle  sussistenze 
di  fronte  ai  bisogni  della  popolazione.  Elsuberanza,  della  quale  sodo 
già  indizi  eloquenti,  oltre  che  il  deprezzamento  spaventoso  delle 
derrate  agrarie,  lo  sperpero  sempre  crescente  de'  grani,  che  ai 
lasciano  marcire  sui  campi  (5),  o  si  danno  in  pastura  agli  ani- 
mali, o  si  rivolgono  a  scopi  diversi  dall'alimentazione  umana  (6), 


(1)  LkTA«s«iB,  La  population  fransaiet,  HI,  pag.  36,  40  ecc. 

(2)  Umìt±»,  SistorietU  baaia  oftocialitm  in  Engl.,  pag.  339,  Lond.,  1883. 
(8)  ATXiasoa,  The  trtu  mtanittg  ecc.,  pag.  311. 

(4)  Daria,  1.  e,  pag.  248. 

(5)  C&.  Bmiu.,  nella  Z*it$chr.  fUr  Vnihaairt.,  pag.  449,  1897. 

(6)  Agli  Stati  Uniti,  negli  anni  di  piagne  raeoolto,  i  coltivatori  adoprtuio 
il  grano  oome  combutibile  (Va>  Osa,  loc.  cit.,  pag.  93).  .L'enorme  quuitità 
di  grano  turco  che  là  si  produce,  in  eoceuo  aalla  quantità   richiesta  pft 
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L'eeuber&nza  dei  viveri  sui  bisogni  degli  abitanti  trovasi  poi, 
a'  di  nostri,  ingigantita  dalle  influenze,  che  la  depressioDe  eco- 
nomica ed  il  deprezzamento  stesso  dei  grani  esercitano  sul  coef- 
ficiente di  procreazione.  Nel  che  è  un  altro  notevolissimo  line«- 
mento  della  demografia  automatica ,  che  la  contraddistìngue 
nettamente  da  quelle  specìficlie  alle  forme  sociali  anteriori  In 
queste  infatti  il  deprezzamento  dei  viveri,  essendo  il  risultato 
dei  perfezionamenti  produttivi,  non  si  accompagna  ad  alcun  dì- 
aagio  dell'industria,  né  è  cagione  d'alcuno  scapito  agli  operai, 
pei  quali,  all'opposto,  è  fonte  di  positivi  vantaggi  e  coetitnisce 
quindi  un  incentivo  ulteriore  alla  procreazione.  Ma  invece  a'  di 
nostri,  il  deprezzamento  dei  viveri,  accompagnandosi  alla  depres- 
sione generale  delle  industrie,  della  quale  è  una  speciale  mani- 
festazione, reagisce  sinistramente  sulle  sorti  e  sul  reddito  degli 
operai;  ed  il  peggioramento,  che  ne  deriva,  nelle  condizioni  di 
lavoratori  omai  resi  dall'elevato  salario  famigliari  con  un  tener 
di  vita  elevato,  influisce  a  limitarne  ulteriormente  la  procreazione. 
Mentre  pertanto,  in  passato,  ad  ogni  rincaro  o  deprezzamento 
dei  viveri  si  vedea  succedere  una  diroinuzioae  od  un  aumento 
nel  numero  dei  matrimoni,  oggi  si  vede  la  nuzialità  elevarsi 
ritmicamente  a  paro  col  migliorare  delle  condizioni  generali  deU 
l'industria,  o  col  rincaro  dei  principati  prodotti  (p.  es.  del  cariwn 
fossile),  o  col  scemare  del  numero  dei  disoccupati,  e  declinare 
invece  Bensibìlmente  ad  ogni  rinvilio  dei  grani  (1).  Ora  il  decli- 
nare del  coefficiente  di  fecondità,  per  tal  guisa  risultante  dalla 
depressione  economica,  rende  sempre  pìb  considerevole  l'ecoedeiua 
del  prodotto  agrario  sulla  domanda,  e  così  esacerba  nel  modo  [«i 
doloroso  l'imperversante  disagio  dell'economia  rurale.  —  D  che 
non  esclude  che  siffatta  eccedenza  possa  un  giorno  dìteguani. 
anzi  mutarsi  in  difetto,  quando  le  influenze  corrosive  della  pro- 
duzione, progressivamente  operanti  nelle  società  nostre,  avranno 


l 'alimentazione,  ha  indotto  &  rìcensT  la  muiiera  dì  aUUnarlo  altrìmaati: 
e  si  t  trovato  il  modo  di  eetrarre  da  qae)  grano  una  spe^e  d'olio,  mentn 
il  rendilo  vien  dato  in  pasto  al  bestiame. 

(1)  OoLB,  On  marriagt  ratta  and  marriage  oge»  nel  Journal  of  9M.  S»e- 
pag.  258  e  aegg.,  1890  ; .  Mauull,  Prineiiit»,  pag.  23fi;  Dms,  BidUnu  4t 
l'Tnttit.  dt  StaL,  I8M,  IT,  pag.  77-79  e  Dipre»ii«n  ieoMmipit,  p.  15041; 
lavAsmiB,  I.  e,  II,  pag.  191;  Nirn,  1.  e,  ptg.  107.  * 
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avuto  modo  di  completamente  esplicarsi.  E  nemmoDO  bì  esclude 
che,  nella  stessa  età  presente,  possa  eventualmente  manifestiusi 
un  positivo  eccesso  della  popolazione  sui  viveri  disponibili,  grazie 
all'adone  di  influenze  eccezionali,  limitanti  la  produzione,  o  sti- 
molanti la  procreatone  (1).  Ma  non  è  meo  vero  che  il  fenomeno 
tipico  dell'odierna  costituzione  economica,  quello  che  ne  costi- 
tuisce la  norma,  è  l'eccedenza  positiva  e  progressiva  dei  viveri 
sai  bisogni  della  popolazione  umana  (2). 

Senonchè  mentre  la  somma  delle  sussistenze  si  trova  oggi  in 
«cceeao  crescente  sui  bisogni  della  popolazione,  affatto  diversa  b 
la  cosa  per  quanto  riguarda  il  capitale  produttivo.  Infatti  la  rìdu- 
zione  progressiva  nel  saggio  del  profitto,  corollario  inevitabile  dei 
progressi  delta  sopravalutazione,  distoglie  (lo  vedemmo)  una  fra- 
zione crescente  delle  successive  accumulaziooi  dagli  impieghi  pro- 
duttivi, ossia  rallenta  nel  modo  più  poderoso  gl'incrementi  del 
capitale  produttore.  Avviene  perciò  che  questo  capitale  non  sì  ac- 
cumula nella  quantità  richiesta  ad  impiegare  tutta  la  popolazione 
concorrente,  e  che  di  conseguenza  una  parte  di  questa,  pur  non  es- 


(1)  Co8)  nei  poeei,  in  cni  l'ecODOmia  aatomatica  non  ha  ancora  raggituito 
un  assetto  de6nitÌTo,  o  dove  sopravvivono  alcuni  residui  dell'economia  listo- 
matica  o  spontanea,  BÌ-manifesta  tattora  un  eccesso  positivo  degli  uomini 
traile  toesistente  prodotte.  L'eccesso  di  popolazione,  che  afflile  la  Russia 
contemporanea,  ad  ee.,  t  veramente  un  eccesso  tulle  sussistenze;  ed  é  il 
risnltato  dell'antitesi  fra  l'energico  uumento  della  popolazione,  sollecitato 
dal  depresso  ulario,  e  Io  scarso  anniento  della  produzione  a^^nuia.  accosciata 
dalla  sopravvivenza  dei  vecchi  rapporti  fendali  e  patriarcali  [Stbuvb,  Ioc.  cit-, 
pag.  211).  Del  pari  in  Italia,  ove  il  salario  si  mantiene  deplorevolmente 
depreeso,  il  coefficiente  di  procreazione  é  tuttora  elevato,  e  tanto  più  elevato 
ove  la  miseria  h  maggiore;  di  che  si  ha  una  prova  nella  corrispondenia 
infleaaibile  della  natalità  coli 'analfabetismo,  questo  ìndice  appariscente  del- 
l'estrema povertà  (Un.  Ticchio,  Oli  analfabeti  e  le  naaeite,  Bologna,  1894-95). 
Ora  l'elevata  fecondità  italiana,  associata  alla  scarsa  produttività  della  nostra 

•  agricoltora,  fa  che  l'eccesso  di   popolazione    molthusiano  abbia  tuttora  in 
qualche  provincia  d'Italia  applicazione  e  realtà. 

(2)  *  Per  ciò  che  riguarda  la  maggior  parte  del  mondo  incivilito,  non 
solo  la  popolazione  non  fe  cresciuta  più  rapidamente  dei  viveri,  ma  h  av- 
venuto proprio  l'opposto;  ed  il  rammarico,  che  oggi  echeggia  dovunque,  b 
che  l'offerta  del  cibo,  specialmente  del  grano,  i  in  eccesso  sulla  domanda  ,. 
Lord  Faibu,  ImMfftirat  addreti  of  the  fi.  fltal.  St>e.  Session  18fl4-&.  Journal 
Slot.  Soe..  p«g.  SO],  1694. 
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eendo  punto  eccessiva  retativameDte  alle  sussistenze,  trovaà  in 
eccesso  relativamente  al  capitale.  Essa  cioè  non  si  trova  assoluta- 
mente preclusa  la  possibilità,  di  conseguire  le  snssistenze  di  cai 
abbisogna  —  poiché  queste  sussistenze  bouo  disponibili  sul  mercato 
— ^  ma  si  trova  nella  impossibilità  di  procacciarsele  in  cambio  del 
lavoro  onesto  e  costretta  a  conseguirle  colla  mendicità,  o  col  de> 
litto;  e,  quando  ciò  non  le  venga  fatto,  si  vede  condannata  a 
morire  di  fame  frammezzo  alla  esuberanza  dei  viveri  invendub. 
Ed  ecco  in  qual  modo  noi  ci  troviamo  oggi  dinanzi  due  fenomeni 
in  apparenza  contraddittori:  un  eccesso  dei  vìveri  sulla  popò* 
lazione,  ed  un  eccesso  della  popolazione  sul  capitale. 

Della  odierna  esuberanza  della  popolazione  su)  capitale  prodot- 
tivo  è  docnmento  sinistro  quella  folla  di  derelitti,  che  ai  &  ad 
ogni  giorno  -piii  densa  in  ogni  paese  civile.  Mentre,  a  Parigi, 
i  poveri  crescono,  d'anno  in  anno,  in  ragione  maggiore  della  pò- 
polazione  (1),  nell'Inghilterra  si  calcola  che  il  20  "lo  della  popi^ 
zione  lavoratrice  langue  nella  più  squallida  miseria  ;  gli  ospiti  deDe 
common  lodging  houaea,  di  questi  asili  ne&ndi  delta  più  abbietta 
degenerazione,  s'accrescono  sempre  più  (2);  il  numero  dei  pov«i 
aumenta  in  ragione  maggiore  della  popolazione  (3);  e  soltanto 
nel  breve  periodo,  che  intercede  fra  la  prima  settimana  di  gennaio 
e  la  terza  di  febbraio  1895,  il  pauperismo  londinese  s'accresce  di 
43.000  persone.  Nulla  di  più  assurdo,  avverte  a  tale  riguardo 
una  relazione  ufficiale,  del  vecchio  ritornello  che  il  pauperismo 
britannico  vada  negli  ultimi  anni  scemando,  mentre  all'opposta 
s'accresce  Ognor  più,  assolutamente  e  relativamente,  la  cifra  dc^li 
individui  i  quali  vivono,  a  dirlo  con  Booth,  sotto  la  linea  della 
povertà  (4).  E  frattanto  un  osservatore  autorevole  può  riassu- 
mere la  condizione  dell'isola  capitalista  nelle  solenni  parole:  U 
pauperizzazione  dell'Inghilterra  è  lo  scandalo  dei  nostri  giorni  (5t. 


(1)  Bbithiau,  Batai  »w  U*  hit  dt  la  populatiOH,  pag.  255,  Puii,  18M. 

(2)  Booth,  1.  e,  II,  pag.  349. 
(8)  HoTU,  I.  e,  pog.  37. 

(4)  Fifth  attd  finta  Rtport  ofthe  fi.  Cominit».  oit  L(d>our,  pag.  129,  noU,  I8H. 

(5)  Oa.  ScuTBB-BooTH ,  Dalle  MinnUa  cit&te,  n.  81.748.  —  Import»,  a 
tale  riguardo,  avvertire  che  la  cifra  dei  rìooveraU  nelle  cue  di  tararo, 
qtieata  cifra ,  ta  cai  tanto  premono  i  panegiristi  deirodiema  Inghiltem, 
aoD   indica   in  alcun  modo  la   totalità   dei    poveri  del    Regno  TTnito.  — 
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—  Tattavia  il  pauperÌBmo  per  sé  stesso  (a£EretUamoci  a  soggiun- 
gerlo) noQ  può  considerarsi  quale  una  manifestazìoDe  irrefraga- 
bile dell'eccesso  automatico  di  popolazione;  poiché  quella  turba 
innumerevole  di  indigenti ,  che  riesce  in  qualche  maniera  a 
raccattare  i  mezzi  di  sussistenza,  può  bene  reclutarsi  fra  le  file 
della  popolazione  sistematicamente  esuberante.  Ma  è  invece  l'in- 
dice univoco  dell'eccesso  automatico  di  popolazione  quella  gente 
di  sciagurati,  che  non  possono  procacciarsi  in  verun  modo  le  sus- 
sistenze e  son  perciò  condannati  ad  una  morte  prematura  dalla 
inanizione  e  dalla  fame.  Se  infatti  la  popolazione  eccessiva  siste- 
matica, appunto  perchè  necessaria  alla  persistenza  del  reddito 
capitalista,  è  sicura  di  ricevere,  a  spese  di  questo,  una  alimenta- 
zione sufficiente,  non  è  così  della  popolazione  automaticamente 
eccessiva,  la  quale,  non  essendo  necessaria  alla  persistenza  del  red- 
dito capitalista,  non  può  contare  sopra  una  sussistenza  assicurata 
e  trovasi  esposta  ìrremiBsibilmente  a  tutti  gli  orrori  dell'inedia  e 
dell'abbandono  (1).  Senza  dubbio,  per  ciò  stesso  che  quella  popola- 
zione è  bensì  eccessiva  di  fronte  al  capitale,  non  però  di  fronte  alle 
sussistenze  disponibili  —  per  ciò  appunto  può  darsi  che  una  parte 
di  essa  riceva,  in  un  modo  o  nell'altro,  una  alimentazione  sufficiente. 


Qaanto  più  infatti  la  carità  privata  si  diffonde ,  qtiauto  piti  si  accre- 
scono le  istituzioni  caritative  libere  (quali  l'Etercito  della  salute ,  la  So- 
cietà organizzatrice  dell»  carità,  ecc.),  tanto  piìi  il  panperismo  ufficiale 
tende  a  divenire  nna  picciola  frazione  del  panpi^rismo  comptesaivo.  Quindi, 
ove  pure  aia  dimoatrata  la  decrescenza  del  primo,  non  pCrcib  bì  pub  trame 
argomento  a  oonteatare  l'incremento  innegabile  del  secondo.  —  E  del  rìmiv- 
nente  non  h  sempre  vero  che  il  pauperismo  ufficiale  decresca.  Dna  dimi- 
nnzione  nel  nnmero  degli  indigenti  aasiatiti  dalla  carità  legale  si  ebbe 
veramente  dal  1889  al  1692,  forse  per  effetto  dei  aoccorsi,  che  le  associa- 
zioui  di  resiatenia  distribnivaDO  fra  i  soci  disoccupati.  Ma  i  trionfi  del 
nuovo  unioniamo,  ponendo  un  temine,  od  un  freno  a  siffatti  soccorsi,  do- 
vettero provocare  uà  aomento  nel  numero  degli  indigenti  assistiti;  aa- 
mento,  il  quale  venne  infatti  ad  avverarsi  a  partire  dal  1692.  (Cfr.  Bafta- 
i^Tica,  Le  mardié  finatteier  tn  1892,  pag.  80  e  seg.;  Dali^  Volta,  Della 
b»ntfietiua  ntl  prtraUt  momento  ttorito,  pag.  22  e  seg.,  Firense,  1695;  Loca, 
MoaMfaetttring  a  ntw  pauperiem,  nella  NinettetOh  ceiUury,  mano  1895). 

(1)  Avviene  così,  rispetto  alla  popolazione  eccessiva,  esattamente  l'opposto 
di  quanto  ai  avvera  rispetto  al  capitale  eccessivo,  il  quale,  se  sistematico 
non  b  certo  di  conseguire  tm  reddito  permanente,  mentoe  lo  consegue  di 
regola  se  antomatioo. 
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e  talora  anche  più  cbe  sufficiente  ;  tanto  è  vero  che  spesse  volte  il 
vitto  del  miserabile  nei  paesi  civili  è  più  copioso,  cfae  quello  dell'o- 
peraio nei  paesi  arretrati,  e  che,  ad  es.,  t'Inghilterra  spende  per 
ogni  famiglia  povera,  composta  di  5  persone,  1375  lire  all'anno, 
mentre  una  famiglia  di  5  persone,  impiegate,  totalmente  od  in  parte, 
nelle  raffinerie  di  zucchero  o  nelle  filature  russe,  non  pn6  contare 
che  sopra  un  reddito  annuo  dì  550  a  687,50  lire  (1).  Ma  non  è 
men  vero  che  tutta  quella  parte  della  popolazione  eccessiva  au- 
tematica,  la  quale  è  riluttante  ad  invocare,  od  impotente  a  con- 
seguire, con  mezzi  degradanti  o  colpevoli,  i  viveri  necessari, 
trovasi  fatalmente  condannata  alla  morte  per  fame;  sia  poi 
quella  fame  acuta,  che  tuttora  si  avvera  in  casi  sempre  più  ec> 
cezionali  (2),  o  sia  invece  quella  fame  cronica^  la  quale  oggi 
imperversa  dovunque  e  si  riflette  con  irresistibile  evidenza  nelU 
minor  vita  media  delle  classi  più  misere.  —  Per  tal  modo,  no- 
nostante l'esuberanza  dei  viveri,  che  è  caratteristica  della  pre- 
sente  fase  capitalista,  una  parte  della  popolazione  è  oggi  con- 
dannata alla  morte  dalla  mancanza  dei  mezzi  di  sussistenza;  ossìa 
l'orrendo  fenomeno  della  mortalità  economica  persiste  a'  di  nostri. 
sebbene  (a  motivo  appunto  di  cotale  esuberanza)  in  proponioni 
alquanto  attenuate,  di  cui  è  significante  riprova  la  odierna  sen- 
sibile diminuzione  della  mortalità  complessiva  {3). 

Se  dunque  osserviamo  come  si  atteggi,  nella  presente  fase 
della  società,  l'eccesso  di  popolazione  automatico,  scoliamo  di 
leggieri  ch'esso  si  differenzia  sostanzialmente  da  quello,  che  si 
ravvisa  nella  economia  spontanea,  o  nella  teoria  malthusiana,  che 
ne  è  l'ideale  riflesso.  Imperocché  l'odìemo  eccesso  automatico  di 
popolazione  non  è  più  un  fenomeno  naturale,  risnltaote  da  qudle 
cause  fisiche,  ond'è    limitata  la   produzione  dei  pani,  ma  è  un 


(I)  Ibbiiiw,  Pretenle  e  futuro  Mia  noiilra  erOHOmia  nationaU,  psf;.  87-S8. 

{•i)  A  Mantova,  nel  mogifio  1895,  mentre  i  proprietari  si  lagnantno  dei 
granì  deprezzanti  ed  ioTenduti,  una  donna  di  54  anni  fu  trorata  mort»  tra 
l'tmmondiiia  più  ributtante.  Il  medico  constatò  che  era  morta  di  fame.  -~ 
Nel  settembre  dell'itnDO  stesso  n  ebbero  dae  morti  dì  fame  a  Ferrara. 

(3)  Nella  Francia  la  mortalità,  ch'era  di  27.8  '/»  nel  1806,  fe  di  83.6  *,'. 
nel  1898.  E  perfino  in  Italia,  ove  pure  le  condiiìoni  economiche  aon  peg- 
giori che  nelle  altre  naùonì  civili ,  la  mortalità,  nel  periodo  188Ò-9C.  ^ 
aetis.  da  26.95  a  24.30  °/«' 
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fenomeno  essenzialmente  economico,  dovuto  a  quelle  cause  so- 
ciali,  che  limitano  l'accumulazioDe  del  capitale  produttivo.  Le 
sussistenze  infatti  crescono  oggi  proporzionalmente,  od  anzi  più 
che  proporzionalmente,  alla  popolazione;  ma  il  capitale  produt- 
tivo aumenta  in  ragione  minore  della  popolazione ,  poìcbè  il 
sao  incremento  è  frenato  dalla  riduzione  del  saggio  del  profitto, 
derivante  dai  progr^  della  sopravalutazione  fondiaria.  Dunque 
tutta  la  popolazione  può  vivere,  ma  non  tutta  può  procacciarsi 
l'alimento  col  proprio  lavoro;  e  perciò  una  parte  dì  quella  è  con- 
dannata a  mendicare  i  vìveri  dalla  munificenza,  o  dalla  paura 
della  classe  che  ha  le  sussistenze  in  sua  mano.  Per  esprimere 
la  cosa  con  una  imagine  incisiva,  il  granaio  della  produzione 
mondiale  ribocca  oggi  di  viveri,  piti  che  sufficienti  a  nutrire  l'in- 
tera popolazione;  ma  la  cbiave  del  granaio  è  nelle  mani  del  ca- 
pitalista, il  quale  può  disserrarlo,  o  rinchiuderlo  a  suo  libito  e 
lasciarne  uscire  quel  tanto  di  derrate,  che  gli  aggrada.  Ora  il 
capitalista,  come  tale,  scoraggiato  dalla  accumulazione  produt- 
tiva a  cagione  dell'esiguo  saggio  del  profitto,  risultante  dal  va- 
lore inibìtivo,  non  estrae  dal  granaio  che  una  quantità  di  viveri 
sufficiente  ad  alimentare  (sia  come  salariata,  aia  come  sistema- 
ticamente eccessiva),  appena  una  parte  degli  operai,  che  si  presen- 
tano sul  mercato;  onde,  se  non  sopravvengono  ulteriori  influenze, 
i  rimanenti  debbon  morire  di  fame  mentre  il  granaio  rigurgita 
di  prodotti.  Afa  sovente  il  capitalista,  mosso  da  pietà  o  da  paura, 
fa  distribuire  fra  gli  afFamati  una  parte  dei  viveri  rimasti  nel 
granaio  e  cosi  consente  modo  di  sussìstere  ad  una  frazione  più 
o  meno  numerosa  della  popolazione  miserabile.  Pertanto  quest'ul- 
tima è  bensì  esuberante  dì  fronte  alla  quantità  delle  sussistenze, 
che  vengono  estratte  dal  granaio  per  essere  scambiate  contro 
lavoro,  ma  non  però  di  fronte  alla  quantità  totale  dei  vìveri 
esistenti  nel  granaio;  è  in  eccesso  sul  capitale,  non  sulle  sus- 
sistenze disponibili;  non  è  condannata  alla  morte  da  una  fatalità 
naturale  ed  inesorabile,  ma  è  costretta  alla  mendicità  ed  alla 
inanizione  da  un  processo  essenzialmente  storico  e  contingente, 
qual  è  l'inibizione  e  sopravalutazione  della  terra  (1). 

(1)  *  La  apìegtjìotìé  della  miseria  e  del  bisogno,  che  straziimo  i  lavoratori, 
sta  nel  fatto  che  le  provvitte  fomite  dalla  natura  sono  ad  essi  acoessibiti 
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Da  queste  indagini  appare  anche  una  volta  come  l'econoinu 
automatica  presenti  una  complessità  ben  maggiore  dì  quells, 
che  si  ravvisa  nelle  forme  precedenti  dell'economìa  a  salariati  : 
poiché  mentre  nell'economìa  sistematica  non  v'ha  che  una  sola 
specie  di  eccesso  dì  popolazione,  l'eccesso  sistematico;  mentre 
l'economia  spontanea  non  conosce  che  l'eccesso  di  popolazioiie 
automatico;  l'economia  automatica  ci  presenta  la  combinazione  di 
entrambe  le  forme  di  popolazione  eccessiva,  sistematica  ed  au- 
tomatica (1).  Ora,  appunto  perchè  attinta  a  due  fonti,  la  popola- 


BOlo  pArua\ta^ate,per(ihhla,  teivih  laonopOÌìtataifAraugh  theiand  beifq lodai 
up)..  U  lavoro,  Del  sistema  TÌgente,  b  limitato,  non  tanto  dalla  soanena 
del  capitale,  o  dalla  deficienza  nelle  capaciti  native  del  soolo,  quanto  dalle 
esigenze  dei  proprietari  della  terra.  Non  h  già  che  il  capitalista  indoatriale 
si  ricusi  di  propria  voglia  ad  impiegare  gli  operai,  poiché  il  suo  tomacooto 
lo  indurrebbe,  all'oppoato,  ad  impiegarne  la  massima  qatintità  per  ottcneie 
il  massimo  prodotto:  ma  gli  b  ohe  il  capitalista  si  trova  nell'impossibilità 
d'impiegare  prod attivamente  tutto  il  suo  capitale.  Gli  b  che,  quando  i  bi- 
sogni necessari  e  superflui  d«i  pochi  grandi  proprietari  ma  soddisfatti,  noa 
vi  pab  essere  ulterior  ragione  all'impiego  del  capitale;  onde  le  forse  dor- 
menti della  natura  debbon  rimanere  inattive,  mentre  molti,  cbe  potrebbero 
vivere  e  creare  un  capitale,  associando  il  proprio  lavoro  a  quelle  forse,  son 
condannati  a  languire ...  La  necessità  degli  ospid  dei  poveri  è  il  risaltato 
diretto  del  sistema  fondiario  .  (Land  eonemUration,  pag.  48.  76-78,  84-5).  — 
L'autore  vede  correttamente  che  la  popolazione  eccessiva  e  la  povertà  sono  il 
risultato  della  inibizione  della  terra;  ma  per  ciascuno,  che  non  eia  irretito  nei 
sofismi  dell'eccesso  di  produzione,  è  evidento  l'errore  del  sno  ragtonamenta. 
Ninno  infatti  vorrà  ammettere  che  i  proprietari  del  suolo  limitino  medita- 
tamente i  loro  consumi  ad  una  quantità  di  prodotti,  che  esiga  l'impieffa 
di  una  frazione  soltanto  del  capitale  e  lavoro  disponibile,  mentre  il  toma- 
conto  più  semplice  li  induce  a  consumare  la  massima  quantità  dì  mvd: 
uè,  ove  pure  essi  limitassero  la.  domanda  di  prodotti,  ciò  varrebbe  a  nr 
mare  la  domanda  di  lavoro.  —  Non  è  già  in  qualità  di  consumatori,  ni  per 
nna  insnfSciento  richiesta  dì  merci,  ma  in  quanto  percettori  dì  rendita,  e 
grazie  alle  infinenze  irresistibili  della  sopra  valutazione  fondiaria,  che  i 
proprietari  del  torreno  esercitano  veramente  quella  inflneiua  restnttÌTa 
del  capitale  e  del  lavoro  impiegati,  da  cui  risulta  come  fatai  corollario 
l'eccesso  di  popolazione  ed  il  pauperismo. 

(1)  La  duplice  manifestazione  della  popolazione  eccessiva  b  perfettamente 
compresa  dal  nostro  grande  economista  Ortos.  È  ben  vero  che  nell'ftoaMua 
naxioiiaU  egli  non  ammette  se  non  l'eccesso  di  popolazione  aistematieOv 
coesistente  ad  un  perfetto  equilibrio  fra  gli  nomini  e  le  snatiatenie;  na 
nelle  Ri(lt»Hom  sulla  popolaxioni  egU  rileva  inoltre  l'eccetto  di  popolarione 
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zìone  eccessiva  dell'età  nostra  è  probabilmente  maggiore,  o  sta, 
rispetto  alla  popolazione  occupata,  in  una  proporzione  maggiore, 
dì  quella  cbe  si  riscontra  nelle  precedenti  forme  economiche. 
Senza  dubbio  l'eccesao  dì  popolazione  sistematico  dell'età  at- 
tuale è,  cateris  paribus,  minore  di  quello,  che  si  produce  nella 
economia  sistematica;  poiché  in  questa  la  popolazione  sopran- 
numera deve  ascendere  a  tale,  da  ridurre  al  minimo  saggio 
il  salario,  mentre  nell'economia  attuale,  in  cui  non  è  necessario 
degradare  al  minimo  la  mercede,  basta  un  eccesso  di  popolazione 
minore.  Del  pari  la  popolazione  eccessiva  automatica  è  proba- 
bilmente minore  nell'economia  odierna,  che  nella  economia  spon- 
tanea, nella  quale  la  procreazione  si  trova  particolarmente  sti- 
molata dalla  depressione  stessa  del  salario.  Ma  nonostante  ciò, 
può  ben  darsi  che  le  due  forme  di  popolazione  eccessiva,  coesi- 
stenti nella  società  odierna,  ammontino  complessivamente  ad  una 
cifra  maggiore  di  quella,  a  cui  perviene  l'una  o  l'altra  delle  due 
forme  nelle  fasi  economiche  anteriori.  Né  v'ha  dubbio  cbe  le  più 
rilevanti  proporzioni,  cui  pub  assumere  la  popolazione  eccessiva 
nella  economia  automatica,  collochino  quest'ultima  in  una  condi- 
zione di  inferiorità  produttiva  rispetto  alle  forme  economiche 
precedenti;  poiché  è  ben  certo  che,  cceteria  pan'&u8,  il  prodotto 
sociale  è  tanto  minore,  quanto  minore  è  il  numero  degli  operai 
impiegati.  Ma  siffatto  elemento  di  inferiorità  produttiva  è  più  che 
bilanciato  dalle  cagioni  di  superiorità,  che  vedemmo  derivare  alla 
forma  economica  odierna  dalla  elevatezza  della  mercede,  nò  perciò 
vale  ad  escludere  che  l'economia  automatica  sia,  fra  le  forme  di 
economia  capitalista,  quella  che  presenta  la  massima  produtti- 
vità (1). 


antomatico,  dovuto  ad  un  incremento  degli  nomini,  più  rapido  che  qaello 
delle  produzioni.  Per  questo  duplice  concetto  (nonché  per  le  considerazioni 
riportate  a  pag.  706)  Ortes  pub  ben  considerarsi  il  leorico  antecipato  del- 
l'economia capitalista  automatica  e  contrapporsi  vittoriosamente,  cosi  al 
Marx,  il  quale  non  comprende  se  non  l'eccesso  di  popolazione  sistematico 
—  affermandou  con  cib  it  teorico  dell'  economia  sistematica  —  come  al 
HalthnB,  il  quale  non  comprende  se  non  l'eccesso  di  popolazione  automa- 
tico —  affermandosi  con  ciò  il  teorico  dell'economia  spontanea. 

(1)  VA  generalmente  sarebbe  facile  dimostrare  che  l'eccesso  di  popola- 
zione fa  tanto  maggiore,  quanto  piì^  la  costituzione  capitalista  è  progredita, 
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H  duplice  eccesso  di  popolaziooe,  che  l'età  nostra  presenta, 
forma  la  base  di  alcuni  fenomeni  demografici  in  sommo  grado 
interessanti.  Primo  fra  questi  è  l'emigrazione  crescente  dalle 
campagne  alle  città,  che  da  taluni  -si  tenta  attribuire  a  cagioai 
sentimentali  (il  desiderio  di  cangiar  vita),  o  tecniche  (i  progre- 
diti mezzi  di  comunicazione)  (1),  ma  che  di  fatto  è  la  risaltante 
dì  due  fenomeni  di  ben  diverso  carattere  —  la  oreazione,  dovuta 
alle  inQuenze  della  sopravalutazione,  di  una  popolazione  agrìcola 
esuberante  e  l'assenza  di  istituti  caritativi,  o  di  imprese  inda- 
strìali,  nelle  campagne,  che  costrìnge  quella  ad  invocare  modo 
di  vita  dalla  carità,  o  dall'industria  cittadina.  Gli  è,  io  altre  parole, 
che  lo  sussistenze  necessarie  a  mantenere  la  popolazione,  resa  ec- 
cessiva nelle  campagne,  vengono  accentrate  e  distrìbaite  nelle 
città;  onde  a  queste  debbono  emigrare  per  vivere  i  soprannameri 
dell'  industria  rurale.  —  Ma  se  le  migrazioni  interne  assorbono 
parte  della  popolazione  resa  eccessiva  nell'agricoltura,  l'emigra- 
zione propriamente  detta  assorbe  a  sua  volta  ima  parte  rag- 
guardevole della  popolazione,  che  fu  resa  superflua  nell'agrìcc^ 
tura  e  nelle  industrie.  Sì  comprende  infatti  che  la  popolaaone 
eccessiva  sistematica  ed  automatica,  non  trovando  in  patria 
alcun  modo  dì  impiegarsi,  invochi  riparo  al  proprio  infortunio 
dalla  emigrazione  ai  paesi  nuovi;  e  che  il  *  dispettoso  abbandono 
di  una  terra  inzuppata  di  lacrime  ,  (2)  si  manifesti  con  tanto 
maggior  bvquenza  nell'  economia  automatica,  nella  quale,  grazie 
alla  elevatezza  del  salario  ed  alle  intermittenze  della  disoccupa- 
zione ,  il  povero  possiede  spesso  un  modesto  peculio,  sufficiente 
a  pagare  il  suo  tratto.  Perciò  la  popolazione  eccessiva  pub 
oggi  fornire  alla  emigrazione  un  contingente  cospicuo,  che  invece 


Beoia  che  ciò  TalgH  ad  escludere  la  aaperlorità  tecnica  della  forma  ecoao- 

mica  Rucceuiva  di  tionte  a  quella  che  la  precede.  Così,  per  es.,  re< 

a  salariati  sUtematica  presenta  indabbiamente  nna   popolasi 

piò  densa  che  non  l'economia  a  schiavi  o  servile,  nella  qnale  l'ecceMo  dì 

popolatone  pnb  anche  non  esistere  aKitto;   e  malgrado  cib,  l'economia  a 

salariati  sistematica  vince  di  lunga  mano  in  produttività  l'ecoDomia  «^ia- 

vista  o  servile,  che  l'ha  preceduta. 

(1)  LoMosTATF,  Bural  dtpopulatiom,  nel  Journ.  of  atat.  »oc.,  pag.  413,  1393. 

(2)  Cosi  il  BaccABi*  definisce  l'emigruìonB  lEeoMmia  pubblitm,  pag.  C&. 
Custodi  P.  M,,  XI). 
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non  poteva  fornire  sotto  il  regime  della  economìa  spontanea, 
a  motivo  della  condizione  miserabile  inflitta  da  questa  ai  suoi 
soprannumeri.  Epperò  l'armata  degli  emigranti,  che  nella  eco- 
nomia spontanea  si  recluta  quasi  esclusivamente  fra  le  file  dei 
piccoli  proprietari  e  degli  artigiani,  viene,  nella  economia  au- 
tomatica, per  gran  parte  rifornita  dall'  eccesso  siatematico  ed 
automatico  di  popolazione  e  contribuisce,  almeno  immediatamente, 
a  scemarlo. 

Ma  nel  momento  stesso  in  cui  una  parte  dei  soprannumeri, 
creati  dalla  inibizione  automatica  della  terra,  emigra  ai  paesi 
nuovi,  un'altra  corrente  di  emigrazione  move  dai  paesi  ad  ini- 
bizione spontanea  della  terra  verso  i  paesi  ad  inibizione  auto- 
matica. Invero  noi  già  vedemmo  (1)  che  i  paesi,  nei  quali  la 
inibizione  della  terra  è  spontanea,  poiché  la  circolazione  della 
proprietà  fondiaria  vi  è  tuttora  limitata,  presentano  un  saggio  di 
salari  superiore  a  quello  vigente  nei  paesi,  in  cui,  la  circolazione 
della  proprietà  fondiaria  essendo  irrefrenata,  l'inibizione  della 
terra  è  automatica.  E  tuttavia  gli  operai  de*  primi  paesi  non 
esitano  ad  abbandonare  la  patria,  per  accorrere  precisamente  a 
quelle  regioni  ad  inibizione  automatica,  ove  il  sag^o  delle  mer- 
cedi è  minore;  violazione  apparente  delle  leggi  economiche,  che 
è  però  tosto  spiegabile  a  chi  non  si  arresti  alla  fredda  e  gretta 
epidermide  dei  rapporti  sociali.  Gli  è  che  la  brama  inesausta  di 
terra,  onde  l'operaio  è  dominato,  trovasi,  ne'  paesi  ad  inibizione 
spontanea,  irrevocabilmente  frustrata;  mentre  nei  paesi  ad  ini- 
bizione automatica,  ove  una  temporanea  flessione  del  valor  della 
terra  basta  ad  assicurare  ad  una  parte  dei  salariati  l'acquisto 
di  una  unità  fondiaria,  uno  spiraglio  almeno  rtman  dischiuso 
alle  brame  ed  alle  speranze  del  lavoratore.  Ecco  perche  l'ope- 
raio, che  pur  riceve  un  salario  relativamente  elevato  nei  paesi 
ad  inibizione  spontanea,  fugge  la  servitù  irrevocabile  che  quivi 
lo  accascia  ed  emigra  fidente  a  quei  paesi,  ove  il  salario  è  bensì 
minore,  ma  non  è  condannata  da  un  fato  inesorabile  la  sua  aspi- 
razione alla  libertà.  Ecco  perchè  i  paesi  ad  inibizione  automa- 
tica, mentre  espellono  dal  proprio  seno  una  parte  della  loro 
popolazione  eccessiva,  attraggono  dai  paesi  ad  inibizione  spon- 

(1)  AI  Cftp.  UT,  pog.  397  e  aeg. 
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tauea  nuove  e  compatte  fiilangi  di  proletari.  Mentre  ì  disoc- 
cupati lasciano  la  terra  automaticamente  ioibita  per  correre  in 
traccia  della  terra  libera  frammentariamente  superstite,  gU  opwai 
lasciano  la  terra  naturalmente  inibita  per  correre  in  traccia  della 
terra  inibita  automaticamente,  che  dischiude  loro  almeno  la  re- 
mota possibilità  dell'opzione  ;  e  per  tal  guisa  si  compie  una  biz- 
zarra circolazione  degli  uomini  —  come  il  Brants  la  direbbe  — 
grazie  alla  diversa  intensità,  che  assume  nei  differenti  paesi  U 
circolazione  economica  della  terra. 

I  fotti  pib  noti  documentano  in  modo  luminoso  questa  singo- 
lare vicenda  di  fenomeni.  —  Se  ad  es.  poniam  mente  alla  emign- 
zione  tedesca,  sulla  quale,  meglio  che  su  ogn'altra,  si  poase^oDo 
indagini  esatte  e  complete,  troviamo  che  due  sono  i  centri,  onde 
essa  in  particolor  modo  si  spicca.  Per  un  lato,  dai  paesi  delli 
Germania  meridionale,  quali  il  Baden,  il  WOrtember^,  il  Pal«- 
tinato,  in  cui  la  proprietà  ò  piti  frazionata  e  son  più  frequeoli 
le  vendite  di  terre,  si  parte  una  corrente  dt  emigrazione,  la  quale 
recluta  il  proprio  contingente  fra  le  file  dei  disoccupati,  o  dà 
proprietari  minati  di  poderetti  insufficienti  e  move  a  colooizare 
le  terre  tuttora  disponibili  dell'Africa  o  dell'America  (1).  Ha  al 
tempo  stesso,  da  quelle  regioni  della  Germania  orientate,  ove  t 
pib  accentrata  la  proprietà  fondiaria,  move  una  corrraite  «m- 
ttnua  di  emigrazione,  la  quale  si  alimenta,  anziché  dei  sopnit- 
numerì,  degli  operai  agricoli  o  manifattori  e  si  dirige,  anzicliè 
verso  le  regioni  d'oltremare,  verso  quelle  regioni  della  Ger- 
mania occidentale  e  meridionale,  ove  è  più  democratica  la  co- 
stituzione della  proprietà  terriera.  Questa  emigrazìoDe  non  poi» 
di  certo  attribuirsi  al  desiderio  di  conseguire  un  più  cospieiio 
salario,  poiché,  all'opposto,  la  mercede  b  maggiore  nelle  reffoià 
ond'essa  move,  che  in  quelle  ov'essa  affluisce  (2).  Ma  la  vera 
cagione,  che  la  determina,  è  da  cercarsi  nella  costituzione  ari- 
stocratica della  proprietà  fondiaria,  che  vige  nella  Oermania  del 
nord,  e  die  divieta  in  modo  irrevocabile  all'operaio  l'acquist» 
della  terra.  '  Ci6  che  provoca  tanto  veemente  emigrazione  dal 


(1)  Sbrino,  KolottùattOH,  pag.  9,  Philiffoticb,  Auttcandtnmg  nmd  Am» 
iwungrpolUik  in  DtuUeUand,  Prefaxiotu,  XXIV,  Leipi.,  1892. 

(2)  Ifix  Wbbeb,  Ioc.  cit.,  pag.  241  e  aeg. 
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Mecklemburgo  —  così  ad  es.  bì  esprìme  un  oeserratore  intelli- 
gente —  è  la  completa  impossibilita,  io  cui  l'operaio  di  quella 
regione  si  trova,  di  emanciparsi  colla  operosità  e  col  rìsparmio 
dalla  dipendenza  verso  il  suo  signore  e  di  divenire  pìccolo  pro- 
prietario. Invero,  i  mezzi  necessari  all'acquisto  di  un  piccolo 
podere  non  mancano  agli  operai  mecklemburgbesi,  né  la  condi- 
zione loro  è  di  regola  disagiata;  ma  ciò  che  loro  manca  è  la 
proprietà  fondiaria  acquistabile;  e  ciò  spiega  percbè  nel  Mecklem- 
burgo le  famiglie  dei  salariati  forniscano  alla  emigrazione  un 
contingente  tanto  ragguardevole  ,  (1).  Più  generalmente,  coA  un 
altro  osservatore  si  esprime,  '  l'emigrazione,  che  move  dalle 
Provincie  orientali  e  settentrionali  della  PruBsia,  è  esclusivamente 
dovuta  alla  privazione  della  proprietà  fondiaria,  che  affligge  la 
massa  del  popolo.  Non  è  già  un  pib  elevato  salario,  ciò  di  cui 
quegli  emigranti  corrano  in  traccia,  poiché  anzi  le  provinole,  ove 
son  nati,  hanno  salari  pììi  elevati  dell'altre;  ma  quegli  operai 
aspirano  all'acquisto  di  un  podere  e  questo  è  loro  negato  in 
patria  ,  (2).  Né  questa  duplice  corrente  di  emigrazione  è  speciale 
alla  Germania.  Essa  si  ripete  in  Italia,  ove  le  provtncìe,  in  cui 
la  proprietà  è  piìi  divìsa,  assistono  ad  una  emigrazione  di  di- 
soccupati verso  l'America  e  richiamano  una  cospicua  immigra- 
zione dalle  Provincie,  ove  la  terra  à  più  accentrata;  essa  si  ri- 
pete dovunque  l'economìa  automatica  ha  impero,  come  risultato 
delle  irresistibili  influenze  della  inibizione  fondiaria,  o  delle  dif- 
ferenti sue  gradazioni. 

L'emigrazione  dì  operai,  che  move  dai  paesi  a  proprietà  fon- 
diaria accentrata  ed  immobile,  eccede  normalmente  l'emigrazione 
di  disoccupati,  che  move  dai  paesi  a  proprietà  fondiaria  circo- 
lante e  divisa.  Basti,  a  provarlo,  il  fatto  che  nel  solo  anno  1881, 
dalle  Provincie  della  Prussia  occidentale,  Pomeranìa,  Posnanìa 
e  Mecklemburgo,  ove  la  proprietà  terriera  è  immobilizzata,  emi- 
grarono 76.000  persone,  pari  alla  metà  degli  emigranti  dal  regno 
di  Prussia;  che  da  dieci  anni  la  perdita  annua,  subita  dalla  po- 
polazione di  quelle  provincìe  a  motivo  dell'eniigrazione,  è  di  2,7 


(t)  LniDia,  nel  volume  ora  citato  sniremìgrosione,  pag.  311-14. 
(2)  BDCBBMBnan,  loc.  cit.,  I,  p&g.  397.  Vedi  anche  Ludio,  nel  i 
citato,  pag.  461. 
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A  &)6  "looj  che  infine  nel  1890,  mentre  le  regioni  occìd«italì  del 
regno  davano  1  emigrante  per  1841,43  abitanti,  quelle  orientali 
davano  1  emigrante  per  225  abitanti  (I).  Né  altrimenti  awÌMie 
in  Italia,  ove  le  regioni,  che  danno  una  maggior  proporzione  di 
emigranti,  aon  quelle  appmito  ove  è  piìi  sentito  l'accentramento 
delle  proprietà  terriere,  e  meno  rapida  la  loro  circolazione  (2). 
Ora  i  paesi,  in  cui  la  terra  è  immobilizzata,  son  di  regola  quelli, 
che  presentano  ima  minor  densità  di  popolatone  ;  poicbè  questa 
soltanto  rende  tollerabili  i  vincoli  alla  alienazione  delle  terre, 
mentre  per  sé  stessa  influisce  a  rallentare  il  commercio  dei  fondi. 
Ebbene,  poiché  la  minor  densità  della  popolazione  funziona  ad 
ìmmobilizzare  la  proprietà  fondiaria,  e  la  immobilità  della  pro- 
prietà fondiaria  è  un  coefficiente  specifico  di  emigrazione,  ne 
segue  per  logica  necessità  che  la  emigrazione  dev'essere  pred- 
samente  pih  ragguardevole  in  quei  paesi,  in  cui  la  densità  della 
popolazione  è  minore.  Il  che  le  statistiche  dimostrano  in  modo 
inappellabile.  Goal,  rivolgendoci  ancora  alla  Oennania,  troviamo 
le  cifre  seguenti  : 

Bifli»!  BDipuU  fr  1000  lUtaall  -  UltuU  pv  kD.  fair. 

Meclembnrgo-Strelite  8,97  33,6 

Pomerania,  Potiiania  e  PinMia  occid.         8,92  50-60 

Bariera  1,95-2,46  74 

Saaionia  0,72-0,91  212,2  {Zi. 

Da  queste  ci^  appare  ad  evidenza  che  l'emigrazione  è  tanto 
maggiore,  quanto  la  densità  delta  popolazione  è  minore.  Ha  aif- 
&tta  regolarità  ai  ripete  con  mirabile  costanza  in  molti  paeò 
d'Europa;  come  dimostrano  i  seguenti  dati: 


PMri 

BmlC»>d  ru  1000  MU. 

.U        iUlutÌr-kn.i..ir. 

In^iltem  e  Galles 

5,7 

192 

Scosia 

7,2 

51 

Norregia 

9,69 

6(4). 

(1)  BcCHERSCROmB,   lOC.    Cit- 

(2)  Del  Tbcchio,  La  emigratone  iialiana,  ecc.,  p.  168  e  u.  Bologna,  1891 
Anche  neirOngheria  ai  nota  cbo  l'emigraEtone  b  piìi  coi)aid«r«Tol«  Belle 
Provincie,  ove  più  il  latifondo  prevale.  Hmtdiij^,  Ioc.  ett.,  pag.  7. 

(3)  BuCHBRBIBaKB,    loC    CJt. 

(4)  Del  Ticchio,  Ioc.  cit.,  pag.  59-61.  Già  il  Sadler  aveva  data  la  «teKi 
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Ora  il  rapporto  inverso,  che  si  manifesta  a'  dì  nostri  fra  l'emi- 
grt^one  e  la  densità  della  popolazione,  annienta  la  tesi  orto- 
dossa, che  ravvisa  nell'emigrazione  l'indice  ed  il  risultato  di 
nn  eccesso  della  popolazione  sulle  sussistenze  (I)  e  dimostra  in 
modo  irresistibite  &ome  quella,  al  pari  degli  altri  fenomeni  de- 
mografici, abbia  radice,  anziché  nel  fatto  naturale  della  esube- 
ranza assoluta  della  popolazione,  nella  costituzione  storica  della 
proprietà  territoriale. 

Questa  corrente  di  emigrazione,  che  move  dai  paesi  ad  inibi- 
zione spontanea  verso  quelli  ad  inibizione  automatica,  corrente  di 
cui  le  ci&e  or  ora  indicate  dimostrano  le  imponenti  dimensioni, 
esM^ta  una  duplice  ed  importante  influenza,  che  mette  conto 
avvertire.  Nei  paesi,  ove  l'inibizione  della  terra  è  spontanea, 
l'emigrazione  di  una  porte  della  popolazione  occupata  sottrae 
all'impresa  produttiva  un  cumulo  prezioso  di  forze;. e  questa  ri- 
duzione violenta  nel  numero  degli  operai  impiegabili  costringe 
il  capitalista  o  proprietario,  in  antitesi  alle  esigenze  perentorie 
della  tecnica  industriale,  a  procedere  ad  una  produzione  sempre 
più  estensiva  e  barbarica,  od  a  lasciare  semicollivata  od  incotta  la 
più  gran  parte  delle  sue  terre.  Cos'i,  in  parecchie  provincie  della 
Gennania  settentrionale  ed  orientale,  il  difetto  di  operai  agricoli, 
avveratosi  negli  ultimi  15  anni  in  seguito  alla  veemente  emi- 
grazione, ha  provocato  il  regresso  della  granicoltura  e  la  diffu- 
sione del  pascolo,  il  declinare  nella  produzione  delle  piante  in- 
dustriali e  l'ampliarsi  del  maggese;  in  altre  ha  determinata  la 
conversione  di  campi  in  foreste,  la  formazione  di  pascoli  per- 
petui, la  diminuzione  del  bestiame  da  tiro  ;  in  tutti  l'abbandono 
dei  miglioramenti  iniziati,  la  concimazione  insufficiente,  la  coltura 
di  rapina.  —  Né  i  tentativi  dei  proprietari,  intesi  a  sostituire  gli 


dimostraùoDe  rispetto  airirlaud&,  uonatatando  come  l'emigiaùone  vi  fosse 
appunto  maggiore  nelle  provincie,  ove  la  popolazione  era  più  rada.  (Irdand, 
iU  eeiU,  and  thtir  remtdit»,  pag.  43S-9,  Lond..  1829). 

(1)  Ad  annientar  qaetta  tesi  basterebbe,  del  reato,  il  fatto  che  a'  dì  qi)stri 
l'emigrazione  s'accresce  a  paro  colla  esuberanza  dei  prodotti  agrari.  In 
Italia,  ad  es.,  nel  perìodo  dall'SO  al  '96,  in  cai  la  crisi  agraria  è  cotanto 
cmda,  l'emigrazione  procede  senza  posa;  e  mentre  nel  1880  gli  emigranti 
(Ul  nostro  paese  non  tono  che  8T,9B4,  essi  ascendono  già  a  182.266  nel  1896 
{AnnuaHo  itat.  U.,  pag.  55,  1898). 
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emigranti  con  operai  russi  e  polacchi,  sortono  sempre  buon  esito  ; 
poiché  spesse  volte  costoro  esìgono  di  venire  impiegati  per 
tutto  l'anno,  e  quindi  anche  nei  periodi  in  cui  ì  lavori  agrìcoli 
non  SOD  necessari ,  infliggendo  così  ai  proprietari  uno  ep^- 
pero  di  capitale  intollerabile  (1).  Ora  la  disorganizzazione  del- 
l' impresa  rurale,  che  discende  inevitabile  da  cotanto  sinistre 
influenze,  costringe  tosto  o  tardi  il  proprietario  a  vendere  la  sua 
terra,  e  non  di  rado  a  venderla  in  piccoli  appezzamenti;  onde 
vien  meno  la  immobilità  secolare  della  proprietà  terriera  e  questa 
si  trova  lanciata  per  la  prima  volta  nel  vortice  della  ciroola- 
zione  economica.  Per  tal  modo  l'emigrazione  operaia,  prodotto 
della  inibizione  spontanea,  ha  per  ultimo  risultato  di  far  cessare 
questa  forma  di  inibizione  e  di  estendere  alle  regioni  più  arre- 
trate, 0  men  popolose  la  necessità  della  inibizione  automatica;  il 
che  riesce  a  rendere  noiversale  a  tutti  i  paesi,  per  quanto  di- 
versi per  condizioni  demografiche,  la  costitnzione  eoonomica 
odierna.  —  Afa  se  tanto  disastrosa  è  l' influenza,  che  esercita 
l'emigrazione  operaia  nei  paesi  ond'essa  move,  non  meno  dolo- 
rosamente essa  preme  sui  paesi  d'arrivo;  poiché,  ricolmando  e 
sopravanzando  i  vuoti  in  questi  creati  dalla  emigrazione  dei 
soprannumeri,  riesce  ad  accrescervi  la  cifra  assoluta  e  relativa 
della  popolazione  miserabile,  così  rendendo  sempre  più  spaven- 
tose le  minacele,  ond'essa  è  foriera  alla  società  contemporanea. 
Ed  il  pericolo  sociale,  per  tal  guisa  creato  dalla  popolarione 
miserabile  ad  ogni  giorno  addeusantesi,  ò  reso  più  tremendo  dalia 
salda  ed  istintiva  alleanza,  che  essa  stringe  colla  popolazione  oc- 
cupata.  Invero  un  immediato  antagonismo  &a  le  due  sezioni  della 
classe  povera  è  incontestabile,  pei  fatto  solo  che  la  popolazione 
eccessiva,  in  ispecie  quando  sistematica,  fnnziona  a  deprimere  i 
salari  ;  né  v'ha  dubbio,  come  avemmo  occasione  di  avvertire  piò 
addietro,  che  il  Nuovo  Unionismo  tende  a  concretare  ed  accen- 
tuare il  conflitto  fra  gli  operai  impiegati  e  i  disoccupati.  Ha 
indamo  si  cercherebbe  argomenta  ad  una  scissione  profonda  ed 
irreparabile  fra  le  due  classi,  o  si  ravviserebbe  nella  fonnarimie 
di  una  compatta  popolazione  soprannumera  il  preludio  ad  una 
guerra   interproletaria,  della    quale,  manco  a  dirlo,  Ìl    capitale 


(1)  Landarbritir  DtttUeMoHdi,  li,  pag.  207,  669-70,  743,  T46. 
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saprebbe  cogliere  il  frutto.  Qià  la  composizione  pereanemente 
mutabile  della  popolazione  disoccupata  ed  occupata,  come  lo 
scambio  inceBsaate  di  elementi,  cbe,  a'  dì  nostri,  intercede  fra 
r  una  e  l'altra,  toglie  che  esse  possano  considerarsi  quali  due 
masse  rigide,  l'una  all'altra  nemiche.  Ma  ai  prescinda  pure  da 
ciò  ;  riman  sempre  che  gli  operai  occupati  e  i  disoccupati,  benché 
apparentemente  fra  loro  divisi  dalla  battaglia  industriale,  sod 
di  fatto  intimamente  associati  di  interessi  e  di  aspirazioni,  quanto 
cbe  tutti  del  pari  son  vittime  dell'  ingranaggio  capitalista,  il 
quale  del  lavoro  degli  uni ,  come  dell'ozio  degli  altri,  vive  e 
profitta,  e  tutti  perciò  son  del  pari  interessati  ad  annientarlo. 
Ora  questa  comunanza  essenziale  di  interessi  soffoca  i  precari  e 
parziali  dissidi,  che  possan  divampare  fra  le  due  classi  e  ne- 
cessariamente li  acqueta  in  una  compatta  e  decisiva  alleanza. 
Se  dunque  scoppian  talora  fra  gli  operai  impiegati  e  gli  ecces- 
sivi dei  conflitti,  se  questi  assumono  spesso  forme  incomposte  e 
selvaggie,  *  non  però  può,  fino  ad  ora,  affermarsi  che  vi  sia  fra 
quei  due  gruppi  l'opposizione  d'interessi,  che  caratterizza  la  lotta 
delle  classi,  la  divisione  in  due  stati  antagonisti,  (1).  ÀI  contrario, 
ftA  le  due  frazioni  si  va  ognor  più  suggellando  un  patto  silenzioso 
di  fratellanza  e  di  lega,  che  gli  economisti  della  proprietà,  pre- 
conizzanti o  vagheggianti  la  creazione  di  un  quinto  stato,  nemico 
e  soffocatore  del  quarto,  hanno  il  grave  torto  di  completamente 
obliare. 

A  sollecitare  la  già  iniziata  alleanza  fra  la  classe  impiegata 
B  la  disoccupata,  contribuisce  poi  in  modo  decisivo  la  trasfor- 
mazione rilevante,  che  subisce  una  frazione  dei  soprannumeri  e  le 
gravi  influenze  sociali  cbe  ne  scaturiscono.  Imperocché,  non  pochi 
fra  gli  individui,  ai  quali  è  tolta  ogni  fondata  probabilità  di 
conseguire  un  impiego  nelle  industrie,  si  rivolgono,  sia  cogli  scarsi 
mezzi  di  cni  dispongono,  sia  mercè  i  sussidi  che  possono  raccat- 
tare, alle  professioni  liberali;  nelle  quali  l'affluenza,  per  tal  guisa 
provocata,  di  sempre  nuovi  concorrenti  genera  ben  presto  una 
popolazione  soprannumera,  contraccolpo  e  parallelo  ad  un  tempo 
di  quella,  cbe  si  è  prodotta  nell'industria.  Da  ciò  quella  sovra- 
popolazione  intellettuale,   di  cui  l'età  nostra  è  testimone  e  che 


(1)  VAacnviLvi,  1.  e.  II,  pag.  88  e  seg. 
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ingrossa  di  giorno  in  giorno  con  si  spaventosa  rapidità.  On 
questa  falange  di  disoccupati  del  pensi^M),  che  si  contendano 
rabidamente  una  partecipazione  ai  redditi  della  proprietà  e  die 
la  concorrenza  riduce  ad  una  Eetribuzione  sempre  piìi  mise- 
rabile ,  costituisce  una  classe  scontenta,  irrequieta,  ostile  al- 
l'ordine di  cose  esistente,  e  fatalmente  alleata  a  tutti  coloro  tèe 
ne  sono  le  vittime.  Quanto  più  dunque  s'addensano  le  file  dd 
lavoratori  improduttivi,  quanto  piii,  in  correlazione,  la  loro  sorte 
si  fa  miseranda,  tanto  piti  sì  diffonde  ed  accentua  il  loro  apo- 
stolato frammezzo  alla  classe  povera  e  salariata  ;  e  tale  f^o- 
stolato,  rivelando  finalmente  alle  diverse  frazioni  dì  codesta 
classe  la  identità  essenziale  de'  loro  interessi,  ne  precipita  la  com- 
pleta alleanza,  e  ne  rende  piii  veemente  e  terribile  la  riscossa. 

§4.  —  Contraccolpo  dei  fenomeni  precedenti 
sulla  distribuzione  della  rìcchezEa  sociale. 

Le  molteplici  influenze  della  sopntvalutazione,  che  abbiamo 
tracciate  nel  presènte  capitolo,  agiscono  con  duplice  ed  of^wsto 
indirizzo  sulla  distribuzione  e  redistrìbuzione  della  ricchezza  so- 
ciale. Per  una  parte  —  la  cosa  è  evidente  —  il  processo  cm- 
nettivo  dell'economia  automatica  svolge  una  serie  di  fottHÌ,  i 
quali  tendoiio  all'accentramento  delle  fortune.  L'ipoteca  e  l» 
espropriazione  di  una  massa  crescente  di  proprietari ,  che  ne 
forma  l'inevitabile  strascico,  riesce  all'accentramento  delle  pn>- 
prietà  fondiarie;  la  depressione  agraria  ed  industriale,  die  pesa 
piii  disastrosa  sulle  imprese  capitaliste  meno  possenti,  tende  eoa 
pari  efficacia  all'accentramento  delle  proprietà;  mentre  allo  stes» 
risultato  cospirano,  cosi  la  produzione  esuberante,  come  i  metodi 
intesi  a  porle  riparo,  cosi  la  produzione  di  rapina,  come  le  aia 
capitalizie  e  fondiarie,  così  l'annessione  dei  risparmi  operai  alk 
fortune  capitaliste,  come  la  stessa  popolazione  eccessiva,  la  quale 
arreca  speciali  vantaggi  alle  imprese  capitaliste  maggiori,  meotie 
le  piii  modeste  ne  traggon  sensìbile  danno.  —  Si  ha  dunque 
una  fitta  serie  dì  rilevanti  influenze,  le  quali  tendono  ad  accentrar 
la  ricchezza  in  un  pìcciol  numero  di  mani,  a  diminuire  il  niunao 
dei  ricchi  e  ad  accrescerne  l'individuale  retaggio. 


.dbyGOOgIC 


DISINTKGRAZIONE  tCONOMICA  PRODOTTA  DALLA  SOPBATALUTAUOHK         743 

Ma  parecchie  influenze  non  meno  ragguardevoli  agiscono  al 
tempo  stesso  in  un  Benso  diametralmente  opposto.  Anzitutto  la 
elevatezza  del  salario  moderno  e  la  sua  necessaria  ascensione,  ad 
ogni  progresso  nella  produttività  dell'industria,  fa  che  una  parte 
crescente  dì  coloro,  che  posseggono  il  minimo  reddito,  salga  alla 
classe  immediatamente  superiore,  ossia  assottiglia  l'infima  classe 
dei  censiti  per  accrescere  in  correlazione  la  classe,  che  imme- 
diatamente le  sovrasta;  la  quale  frattanto  si  accresce,  ed  in  una 
misura  del  pari  considerevole,  di  tutti  i  membri  della  classe 
media,  che  le  influenze  sinistre  della  depressione  economica  pre^ 
cipitano  in  ona  condizione  inferiore.  Così  la  classe  infima  e  la 
classe  media  diminuiscono,  la  prima  per  l'elevazione  del  salario, 
la  seconda  pei  disastri  ond'è  colpita  ;  e  della  loro  diminuzione  nu- 
merica s'accresce  la  classe  immediatamente  superiore  all'infimo 
strato.  —  D'altra  parte  nella  economia  automatica,  o  nel  suo 
periodo  ascendente,  il  capitale  improduttivo  può  conseguire  un 
interesse  permanente  a  spese  del  profitto,  anziché  trovarsi,  come 
nell'economia  spontanea,  costretto  a  conseguirlo  a  spese  del  ca- 
pitale produttivo.  Ora  cessando  per  tal  modo,  od  almeno  miti- 
gandosi, il  processo  di  arricchimento  del  capitale  a  spese  del 
capitale,  scompare  evidentemente  un  fattore  di  accentramento 
delle  fortune,  che  agiva  con  particolare  vigore  al  vertice  della 
gerarchia  capitalista;  onde  il  numero  dei  ricchi  non  va  piti,  come 
per  lo  innanzi,  assottigliandosi,  ma  tende  invece  ad  elevarsi  col 
crescere  della  popolazione  e  della  ricchezza  sociale.  Per  tal 
guisa,  grazie  all'azione  di  influenze  molteplici  e  di  diverso  ca- 
rattere, la  distribuzione  della  ricchezza  nell'età  nostra  viene  a 
presentare  alcune  anfrattuosita,  di  cui  non  si  incontra  pure  la 
traccia  durante  l'impero  dell'economia  sistematica,  o  spontanea. 
E  se,  finché  questa  predomina,  la  distribuzione  della  ricchezza 
ottempera  ad  un  processo  inflessibile  di  accentramento  progres- 
sivo delle  fortune,  di  diminuzione  net  numero  dei  ricchi,  di  au- 
mento nel  numero  dei  poveri  ;  col  sorgere  dell'economia  automa- 
tica tale  processo  subisce  una  notevole  interruzione  ed  una 
parziale  inversione,  dacché  si  vede  per  la  prima  volta  il  numero 
dei  poverissimi  scemare,  mentre  il  numero  dei  ricchissimi  cresce. 

Di  questo  contrasto  fra  le  due  forme  fondamentali  dell'economia 
a  salariati  può  a  primo  tratto  accertarsi  chi  ponga  a  fronte  la 
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distribuzione  della  ricchezza  vigente  agli  Stati  Uniti  e  quella,  che 
si  manifesta  frattanto  ne'  principali  stati  europei.  Negli  Stati  Uniti 
d'America,  ove  il  processo  della  inibizione  della  terra  non  è  an- 
cora in  ogni  parte  completo,  l'accentramento  delle  fortune  e  la 
diminuzione  relativa  nel  numero  dei  ricchi  procede  con  ìspavMi- 
toaa  potenza.  Qìò.  infatti,  nella  grande  repubblica,  la  massa  della 
popolazione,  o  il  52  %  ieiiio  famiglie  totali,  possiede  appena  il  5  % 
della  ricchézza  nazionale;  il  9'^/,,  delle  famiglie,  costituente  le 
classi  superiori,  possiede  Ìl  70  %  della  ricchezza;  i  ricchissimi, 
Vuo  "/o  delle  famiglie  totali,  posseggono  il  20  "U  della  ricchezza 
complessiva;  e  al  di  sopra  dei  4047  milionari,  che  dispongono 
della  miglior  parte  della  ricchezza  dell'Unione ,  troneggiano  i 
sultani  dell'  industria,  ì  pochi  ed  omiipossenti  miliardari  (1). 
Questo  movimento  di  concentrazione  esorbitante  della  ricchezza 
è  in  parte  dovuto  alle  enormi  e  rapide  accumulazioni  dei  ric- 
chissimi, le  quali  precludono  alla  classe  immediatamente  infe- 
riore la  possibilità  di  ascendere  al  loro  livello;  in  parte  è  il 
frutto  dell'arricchimento  del  capitale  a  spese  del  capitale,  im- 
perversante con  singolar  crudezza  lassìi,  e  delle  dimensioni  gi- 
gantesche, che  assumono  nel  mercato  americano  le  crisi,  le  qnali 
perciò  vi  annientano,  oltreché  le  medie  fortune,  quelle  stesse 
che  Bon  piU  prossime  al  culmine;  senonchè  la  sua  causa  fonda- 
mentale  è  riposta  nello  sviluppo  tuttora  incompleto,  che  presenta 
nell'America  il  capitalismo  automatico,  e  che  paralizza,  o  rallenta 
le  influenze  in  esso  congenite,  riuscenti  ad  attenuare  la  differen- 
ziazione economica. 

Ha  ben  diverso  carattere  presenta  la  distribuzione  del  reddito 
nei  paesi,  ove  il  capitalismo  automatico  è  omai  solidamente  sta- 
bilito. Infatti  le  indagini  positive,  concementi  queste  regioni,  ri- 


(1)  Cfr.  HouM,  The  eoneentraUon  of  tneaUk,  nelU  PolitiaU  »eu»e*  qmr- 
terìy,  dicembre  1893.  Secondo  Skuuuji  (Th*  amimg  biUtonaire,  net  Fi>rum. 
gennaio  1891]  U  diatribnzione  della  rìccheiza  agli  Stati  Uniti  darà,  nel  18(41, 
ì  risaltati  Begnenti: 

Oboi  Fi^fUa  BiMhMU  (la  loUul} 

Ricca  182.000  4S.S67 .000.000 

Media  1.200.000  7.S00.00O.0O0 

Po¥era  11.620.000  11.215.000.000 
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velano  bensì  che  i  ricchi  divengon  sempre  più  ricchi,  ma  dimo- 
strano ad  un  tempo  che  essi  divengono  sempre  piii  numerosi; 
se  escludono  indubbiamente  qualsiasi  tendenza  ad  una  perequa- 
zione fra  le  classi  più  divergenti  del  reddito,  escludono  al  tempo 
stesso  che  i  poveri  divengano  sempre  più  poveri  e  dimostrano 
che  questi  partecipano,  benché  In  misura  infinitamente  minore 
dell'altre  classi,  agli  incrementi  della  ricchezza  collettiva;  se 
riflettono  con  lapidaria  evidenza  la  decadenza  e  ruina,  che  si 
produce  al  centro  dell'edificio,  rivelano  ad  un  tempo  che  qualche 
influenza  l^germente  compensatrice  si  va  svolgendo  alla  base 
ed  al  vertice.  Sì  ponga  mente,  ad  es.,  alle  cifre  seguenti,  rela- 
tive alla  distribuzione  del  reddito  nel  regno  dì  Sassonia,  nel 
periodo  1879-1892. 


Cliirt  U  nddlto                100  cMdU.      100  di  nH-  Fotbw  SoddHo  Bn.<~|dilniMlta 

dito  lu.          «  Kc.  iBiUrid.  dkllSTS-» 

!■  (fino  a  800  marchi)       76,88          89,74  66,03  80,18  +    9,10"/, 

U>  (800-3300  m.)                20.94          SS,48  30,48  87,29  —    4,60°/, 

III»  (8800-WOO  m.)               2,24          12,99         2,71  12,71  +    0,47»/» 

IV-  («00  e  più  m.)             0,49          13,79         0,78  19,82  +  12,907»ll) 


Si  aggiungano  ancora  i  dati  seguenti,  che  danno   una   maggior 
suddistinzione  delle  varie  classi  : 


a—à  a  nddb)  Pninniou  HBmerlai  il  b 


Pino  a  500  marchi 

49,98  •/„ 

42,14  % 

500-800 

26,11  . 

29,00  , 

800-1600 

15,86  . 

19,58  . 

16OO-4S00 

5,76  . 

6,17  . 

8800-4800 

1,25  , 

1,35  , 

4800-9600 

1,02  . 

1.13  , 

9600  e  più 

0,52  „ 

0.63  , 

(1)  B9HmiT,  Die  taehtigcki  EinkommeH»UutrgtaiitHk  non  1875-1893,  nella 
ZeUuehrift  de»  eacha.  ttai.  Bureau,  1893,  MI. 

(2)  Hbuuibb,  Die  taàale  Befori»  alt  Oebot  dei  virUehaftUeketi  ForttehriUii, 
pag.  44-45,  Leips.,  1891.  Si  vggga  in  propoiito  anche  W.  BOnnHT,  Dit  miti- 
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Dall'esame  della  prima  tabella  si  scorge  che,  nella  classe  infima, 
il  reddito  individuale  si  è  sensibilmente  accresciuto;  il  che  tn- 
disce  la  elevazione  del  salario,  provocante  l'asceasione  delle  classi 
misere  ad  una  condizione  più  umana.  —  S(a  questa  ascensioni! 
apparn  con  evidenza  aucbe  maggiore,  ove  si  osservi  la  diminunoiie 
così  ragguardevole  nella  proporzione  numerica  della  classe  iofima. 
ed  il  sensibile  incremento  numerico  della  classe  immediatamente 
superiore;  poiché  in  ciò  si  rivela  il  passaggio  di  una  part«  dei 
piii  miseri  ad  una  classe  di  reddito  più  elevata.  La  leggera  di- 
minuzione  nel  reddito  individuale  della  seconda  classe  riflette 
appunto  la  considerevole  immigrazione  in  seno  ad  essa  d'uomini 
fin  qui  appartenenti  alla  prima,  i  quali  le  arrecano  un  contàng«ite 
numeroso  di  redditi  relativamente  modesti.  Tuttavia,  ne  tutor 
ultra  crepidam!  Il  reddito  di  800  a  3300  marchi,  o  più  precisa- 
mente (come  appare  dalla  seconda  tabella)  il  reddito  di  1600 
marchi,  forma  in  certo  modo  la  barriera ,  che  i  membri  d^ 
classi  minori  non  possono  oltrepassare,  il  limito  inesorabile  (èe 
arresta  i  loro  progressi.  Infatti  nella  III*  classe  non  si  rìprodnce 
piti  quell'incremento  numerico  così  ragguardevole,  che  appare 
nella  classe  precedente,  ed  è  scarso  l'incremento  relativo  dd 
reddito  individuale,  il  quale  anzi,  in  una  frazione  dì  detta  classe 
(quella  da  1600-3300  marchi)  è  stazionario,  in  altra  (quella  da 
3300  a  4800  marchi)  leggermente  decresce.  Così  si  giunge  alla 
classe  suprema,  la  IV*,  la  quale  presenta  ad  un  tempo  un  sensibilis- 
simo aumento  estensivo  (ossia  nel  numero  proporzionale  de'  som 
componenti)  ed  intensivo  (ossia  nel  reddito  individuale).  Uentre 
pertanto  la  classe  infima  (la  !■)  presenta  un  fortissimo  deot- 
mento  estensivo  ed  un  incremento  intensivo,  mentre  nella  ctasae 
immediatamente  superiore  all'infima  (la  II*)  si  nota  un  fortissiino 
incremento  estensivo  ed  un  decremento  intensivo  ;  la  classe  media 
(fa  III*)  presenta  un  leggiero  incremento  estensivo  ed  intensivo, 
il  quale  assume  infine  proporzioni  ragguardevoli  nella  classe  ev- 
prema  (la  IV*).  Che  se  scomponiamo  la  II*  e  la  IV  cinese  io 
più  sottoclassi,  troviamo  che  le  sezioni  della  Q*  classe,  le  quali 
presentano  il  maggiore  Incremento  numerico,  son  le  più  basse. 


leren  Klatten  dtr  Einkommenittuer  in  Hnigtn   dttttsdUn  OrOÈtUJttm,  t 
1895,  Jahrh.  far  Qe$.  1896,  specialmente  a  pag.  1247  e  Mg. 
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mentre  le  sezioni  della  lY*  clasBe,  le  quali  prtieentano  il  maggior 
ineremento  numerico,  bod  te  più  eccelse.  —  Infatti,  per  la  se- 
conda classe,  troviamo  i  datd  seguenti: 


Adi 

Kif^: 

800-950 

222,16 

950-1100 

211,49 

1100-1250 

203,01 

1250-UOO 

105,68 

1400-1600 

168,51 

1600-1900 

167,71 

1900-2200 

165,50 

2200-2500 

168,78 

2500-2800 

159,05 

2800-3800 

147,89 

£  per  la  quarta,  i  dati  seguenti: 

BaMH*  la  bhcU                      Vi  100 

H~««>ri 

iU  Bel  1S7>  »  »  iTiTuo  ul  ISM 

9600-26000 

198,81 

26000-54000 

294,97 

MOOO  e  più 

309,66  (1). 

Ora  si  scorge  da  queste  ci&e,  che  il  maggior  aumento  numerico 
si  produce  alla  base  della  seconda  classe,  per  l'ascensione  eco- 
nomica degli  operai  fruenti  di  elevati  salari  ed  al  vertice  della 
quarta,  pel  piti  £acile  arricdiimento  dei  capitalisti  situati  all'orlo 
della  sfera  suprema. 

Abbiamo  scelto  l'esempio  della  Sassonia,  sol  perchè  in  questo 
paese,  meglio  che  in  altri,  sì  fecero  investigazioni  coscienziose 
intorno  alla  distribuzione  del  reddito  nazionale;  ma  i  fenomeni 
precedentemente  delineati  si  ravvisano  con  pari  intensità  in 
tutti  gli  stati  moderni.  Nella  Prussia,  ad  es.,  nell'intervallo  dal 
1853  al  1890,  si  vede  scemare,    relativamente,    la    classe  che 


(1)  BSbhkbt,  Die  aaehtitcht  EinkommtiuiaurgtatieUk,  ecc.  Si  calcola  elle 
in  SaBwaia  i  milionari,  che  ammontavano  a  511  nel  1882,  aaliuero  gfà  a 
1300  nel  1894. 
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possiede  un  reddito  inferiore  ai  900  marchi,  ed  accrescerei  qaella, 
il  cai  reddito  va  da  900  a  3000  marchi.  Or  questo  fatto  rivela 
che  una  parte  ragguardevole  dei  componenti  l'infima  classe 
ascende  alla  classe  piìi  elevata  di  reddito,  ossia  che  n^lì  sb«ti 
piti  miseri  della  società  filtra  una  relativa  agiatezza.  Frattanto  le 
classi,  il  cui  reddito  sta  fra  i  3000  e  i  7200  marchi,  le  vere  e 
proprie  classi  medie,  vanno,  nella  Prussia,  scemando  relativa- 
mente dì  numero,  mentre  s'accresce  assolutamente  e  relativa- 
mente la  cifra  di  coloro,  che  posseggono  un  reddito  superiore 
ai  7200  marchi;  —  cosicché  di  fronte  alla  diminuzione  dei  po- 
verissimi e  degli  agiati  s'ba  un  aumento  dei  semi-poveri  e  dei 
ricchissimi,  analogo  a  quello  che  nella  Sassonia  ci  è  apparso.  — 
I  medesimi  fenomeni  si  ripetono  in  ogni  parte  dell'impero  ts> 
desco,  tranne  nelle  tre  città  anseatiche,  ove  si  vede  tuttora 
aumentare  la  proporzione  dei  minori  censiti  alla  popolazùme 
totale  (1).  Non  molto  dissimili  sono  i  fenomeni,  che  ci  rivela  la 
statistica  del  reddito  in  Basilea;  che  anzi  quivi,  nel  perìodo 
1881-87.  la  classe  infima  (avente  un  reddito  di  1500  a  3000  fr.) 
è  scemata,  oltre  che  relativamente,  assolutamente,  mentre  le 
classi  superiori  sono  cresciute  d'importanza  numerica  e  finan- 
ziaria e  in  ragione  tanto  maggiore,  quanto  pìii  il  loro  reddito 
è  elevato  (2).  —  Né  diversamente  infine  procede  lo  sviluppo 
della  ricchezza  nella  sede  massima  del  capitalismo  modano. 
Anche  nell'Inghilterra,  avverte  un  osservatore  imparziale,  *  l'ele- 
vazione  continua  de'  salari,  e  dei  risparmi  operai  ha  notevol- 
mente accresciuta  quella  gente  di  piccoli  borghesi,  la  quale 
emerge  a  &tica  dagli  infimi  strati  della  popolazione  lavoratriee. 
Ma,  al  pari  di  questa  classe,  presenta  un  incremento  nnmerioo 
rilevante  la  classe  pib  ricca;  per  modo  che  le  due  classi,  che 
s'accrescono  maggiormente,  son  quella  ricchissima  e  quella,  D 
cui  reddito  è  appena  soggetto  all'imposta  >  (3).  Si  ponga  mente 
soltanto  alle  cifre  seguenti,  tratte  dalle  statistiche  del  Begno 
Unito: 


(1)  Heiw,  £>/«  gronen  EitikommtH  in  DaUtéMand  tmd  ihrt  Zunakm»  l'i 
teltten  Jahnekntm,  pag.  44,  74,  88,  106.  UOnclwii,  1893. 

(2)  Hnins,  L  e,  pag.  40  e  m. 

(3)  HoBW»,  PriMemt  of  poverty,  pag.  24  e  aeg.  Lond.,  1891. 
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ttiuaa 

AB»>bi  nlitini  »l  niBW  del 
pHMWfl.  1*1  im  >1  1S81 

poMtdgU.  d>l  issa  ti  lB»t" 

20  a  100  tt. 

458  •/. 

5868% 

100»  1000 

287  , 

217  , 

1000  a,  10000 

208  . 

818  , 

10000  a  100.000 

268  . 

SOS  . 

più  di  100.000 

486  . 

547  .  (1). 

Da  queste  cifre  appare  che  il  maggiore  incremento,  sia  nel  nu- 
mero dei  censiti,  sìa  nella  ricchezza  posseduta,  si  trova  pre- 
cisamente nella  prima  e  nell'ultima  classe,  fra  i  poveri  e  fra  i 
ricchissimi. 

Cosi  dunque  ne'  piii  diversi  paesi,  ove  l'economia  automatica 
è  assisa,  la  distribuzione  della  ricchezza  sociale  presenta  una 
configurazione  singolare,  al  tutto  diversa  da  quella  vigente  nelle 
fasi  anteriori  dell'economia  a  salariati.  —  La  distribuzione  della 
ricchezza  complessiva,  quale  si  compie  nella  economia  siste- 
matica, può  rassomigliarsi  ad  un  tronco  di  piramide  formato  di 
tre  trapezi  sovrapposti,  di  cui  il  piìi  elevato  rappresenta  i  cen- 
siti maggiori,  il  secondo  le  classi  medie,  l'ultimo  i  proprietari 
dei  redditi  minori.  Ma  nella  economia  automatica,  scema  il  nu- 
mero dei  componenti  la  sezione  media;  cresce  il  numero  dei  piit 
ricchi  della  prima  sezione  a  spese  di  quello  dei  meno  ricchi; 
infine  scema  il  numero  dei  più  poveri  dell'ultima  sezione  a  van- 
taggio  di  quello  dei  meno  poveri;  dimque  il  trapezio  centrale  si 
fa  pih  smilzo,  mentre  i  due  trapezi  estremi  vengono  capovolti  ; 
ed  al  posto  del  leggendario  tronco  di  piramide,  o  d'altra  somi- 
gliante figura  geometrica  (2),  non  sì  trova  più  che  il  lugubre 
emblema  di  un  informe  sarcofago. 


(1)  Qaeata  tabeUa  è  compilata  ini  dati  raccolti  da  Sfasi,  The  pretent 
àUlribaUon  of  »ealth,  pag.  16  fl  aeg. 

(2)  Pauto,  Omrt  d'economie  politigut,  II,  pag.  313  e  segg.  Laasanne,  1897. 
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/    Redditi  musimi 

\                       \     Redditi  mMaimi      / 

/            Redditi  medi 

\                  /          ReddiU  medi           \ 

/               Redditi  minori 

\             \        Redditi  minori         / 

Questa  conflgurazìoDe  cosi  singolare,  che  presentA  la  distri- 
buzione della  ricchezza  nella  economia  capitalista  aatomatica. 
sgomina  vittoriosamente  uno  de'  capisaldi  teorici  del  socnalinno 
marziano.  Invero  ognun  sa  che  i  classici  del  socialismo,  ed  in 
particolare  l'illustre  suo  capo,  attendono  la  distrusione  dell'eco- 
nomia capitalista  dal  processo  meccanico  di  accentramento  delle 
fortune;  il  quale,  ingrossando  per  una  parte  le  file  della  massa 
proletaria,  ed  accrescendone  la  miseria  e  la  degradazione,  ne 
esacerba  ogni  di  più  l'avversione  all'ordine  economico  vìgmtev 
mentre  assottigliando  via  via  il  numero  dei  patentati  capitalisti. 
che  monopolizzano  la  terra  e  gli  stromenti  di  lavoro,  rende  di 
tanto  più  facile  la  loro  definitiva  espropriazione.  Ma  questo  mo- 
vimento implacabile  di  accentramento  della  ricchezza  e  di  cat- 
relatìvo  incremento  della  miseria,  il  quale,  a  detta  del  Uarx,  do- 
vrebb'essere  il  provvidenziale  demiurgo  della  rivoluzione  finale, 
si  è  repentinamente  arrestato  al  primo  sorgere  della  economia  a 
salariati  automatica  ed  è  oggidì  surrogato  da  un  processo  meno 
recisamente  accentratoro.  La  macchina  infernale,  che  dovea  man- 
dare in  pezzi  la  societÀ  capitalista,  si  è  d'improvviso  infranta, 
né  più  funziona  a'  suoi  danni  ;  e  gli  stessi  socialisti  piti  intdli- 
genti  sono  omai  costretti  a  riconoscere  che  non  è  ragionevole  at- 
tendere da  quell'ordigno  sfracellato  la  sospirata  demolizione  del 
presente  assetto  sociale  (1). 


(!)  '  Il  pensiero  che  lo  irìluppo  della  proprietà  fondi&riti  tenda  a  pro- 
durre una  condisione  di  coee,  in  cui  la  qnestione  agraria  potrà  enere  ri- 
solta d'un  colpo  mediante  l'eapropriazione  di  an  pugno  di  magnati  tondiarì, 
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Se  i  lineamenti  della  odierna  dietrìbuzione  della  ricchezza 
suscitano,  almeno  al  primo  ietante,  uno  sconforto  legittimo  nelle 
file  della  scienza  rivoluzionaria,  essi  esercitano  naturalmente 
l'opposta  influenza  sui  dogmatici  dell'ottimismo.  Non  è  perciò 
meraviglia  se  codesta  serie  di  fenomeni  faa  sbrigliato  l'estro  pin- 
darico degli  ottimisti  alla  Schulze-G&vemitz,  ì  quali  si  sono 
affrettati  a  trame  i  più  rosei  presagi  circa  la  progressiva  pere- 
quazione delle  fortune  (1).  Ma  l'eBame  spassionato  della  realtà 
fa  pronta  giustizia  di  siffatte  aberrazioni.  Anzitutto  anclie  coloro, 
i  quali  son  disposti  a  magnificare  le  influenze  compensatrìcì,  che 
si  ravvisano  nel  capitalismo  automatico,  debbono  riconoscere 
ch'esse  beneficano  esclusivamente  le  classi  operaie,  ma  non  però 
affatto  le  classi  miserabili;  le  quali,  oltre  che  rimanere  comple- 
tamente estranee  all'orbita  di  quelle  influenze,  sono  dai  processi 
della  Bopravalutazione  (e  lo  vedemmo)  condannate  ad  un  pro- 
gressivo incremento  numerico  e  ad  una  sempre  piii  desolata  ab- 
biezione.  —  Ma,  pur  limitando  l' indagine  alle  classi,  che  son 
partecipi  della  ricchezza'  in  ragione  del  lavoro  o  della  proprietà, 
non  h  difficile  mostrare  quanto  la  tesi  ottimista  vadlli.  Se,  in- 
fatti, è  vero  che  la  classe,  immediatamente  superiore  all'infima 
fra  quelle,  presenta  un  costante  e  notevole  aumento,  non  è  men 
vero  che  la  condizione  dì  questa  classe  è  assai  remota  dall'agia- 
tezza, e  che  perciò  il  suo  incremento  numerico  non  implica 
ancora  un'ascensione  delle  genti  piti  misere  ad  una  condizione 
degna  dell'uomo.  In  secondo  luogo  l'aumento  di  codesta  classe, 
se  in  parte  è  dovuto  alla  m^liorata  condizione  dell'infimo  strato 
sociale,  è  per  altra  parte  il  risultato  dell'impoverimento  della 
classe  media;  non  è  dunque  che  per  una  sua  parte  il  prodotto 
di  cause  benefiche,  mentre  per  la  parte  residua  esso  è  l'indice 
di  una  sventura.  Inoltre  chi  avverta  che  anche  coloro,  i  quali 
posseggono  un  reddito  immediatamente  superiore  al  minimo, 
appartengono  pur  sempre  alla  classe  povera  o  lavoratrice,  e  che 


o  di  grandi  fittaioli  capitalisti,  dev'essere,  fino  a  nuovo  ordine,  abbando- 
nato ,  (BmcaTEni,  nella  Neitt  Ztit.,  pa^r.  781,  1896-97).  Ha  ciò,  che  qoi  b 
detto  della  ricchezza  fondiaria,  vale  totidem  verhis  della  ricchema  mobiliare. 
(1)  ScBDUc-OlvnunTE,  Oroubetrieb,  pag.  258  e  seg.;  Floka,  nella  Riforma 
sociale,  pag.  713  e  seg.  189S. 
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i  possessori  di  un  reddito  immediatamente  inferiore  al  t 
appartengono  alla  classe  ricca,  o  non  lavoratrice,  trova  tosto  che 
i  fenomeni,  di  che  si  discorre,  importano  bensì  im  passig^ 
dallo  strato  più  misero  al  meno  disgradato  della  classe  poven, 
dallo  strato  meno  florido  al  più  opulento  della  classe  ricca,  ma 
non  però  modificano  la  proporzione  numerica  fra  le  due  dasn 
fondamentali.  Infine  chi  rammenti  che,  nella  economia  antomt- 
tica,  il  salario  cresce  necessariamente  in  ragione  minore  M 
reddito,  si  avvede  tosto  che,  per  quanto  la  condizione  degli  in- 
fimi si  elevi,  il  dìsiivello  nella  ricchezza  delle  due  classi  dee 
farsi  ad  ogni  giorno  più  vibrato  Perciò ,  nonostanti  le  paniali 
influenze  diffusive  della  ricchezza,  che  si  manifestano  in  seno 
all'ordinamento  economico  odierno,  è  pur  sempre  certo  i^e  lo 
sviluppo  normale  di  questo  tende  ad  accentrare  progremn- 
mente  gli  averi  in  un  breve  manìpolo  di  fortunati  ed  a  rendere 
sempre  più  smisurato  l'abisso  fra  il  lavoro  e  la  proprietà. 

Se  però  la  distribuzione  automatica  della  ricchezza  non'  in- 
fluisce direttamente  ad  attenuare  la  proporzione  numerica  deUi 
classe  povera  rispetto  alla  classe  ricca,  ed  influisce  posìtivanieiite 
ad  accrescere  la  sperequazione  economica  fra  Tona  e  l'altn. 
essa  ha  sulla  composizione  delle  due  classi  una  influenza  indi' 
retta,  per  qualche  riguardo  benefica,  ed  assai  meritevole  delli 
nostra  attenzione.  Infotti  è  verissimo  che  la  elevatezza  del  si- 
lario  per  sé  stessa  assottiglia  bensì  gli  strati  inferiori  dellt 
classe  povera,  non  la  totalità  di  questa  classe  ;  ma  è  por  vero 
che  l'elevata  mercede  consente  ad  alcuni  operai  i  mezzi  primi 
e  necessari,  con  cui  potranno,  a  prezzo  di  sforzi  più  o  dmw 
assidui,  salire  alla  classe  doviziosa.  Mentre  pertanto,  nella  eco- 
nomia sistematica,  la  riduzione  permanente  del  salario  al  minÌDM 
sancisce  la  inamovibilità  assoluta  dei  membri  della  classe  po- 
vera, e  fa  della  classe  ricca  una  chiesuola  impenetrabile,  la 
elevatezza  normale  del  salario,  che  è  propria  della  eccNMoia 
automatica,  inflìgge  a  quella  inamovibilità  una  notevole  atte- 
nuazione ed  apre  in  seno  alla  classe  ricca,  sia  pure  eccezional- 
mente, una  breccia,  per  la  quale  possono  penetrare  alcuni  com- 
ponenti della  falange  lavoratrice  (1).  A  rendere  meno  infrequenti 


(1)  Dalla  lettnra  del  curioso  libro  Fortunu  m*dt  in  btinitt»»,  Lond.  i.  i- 
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cotali  ascenaioni  dei  lavoratori,  si  aggiunge  la  poderosa  alleanza 
del  credito,  che  nel  perìodo  automatico  è  più  abbondante  e  più 
facile,  e  che  permette  ad  operai  privi  di  fortuna  di  salire  al 
&stigio  della  ricchezza.  E,  grazie  a  tali  influenze,  avviene  talora 
cbe  un  frammento  considerevole  della  classe  povera  riesca  ad 
immigrare  alla  classe  superiore. 

Ora  quali  le  influenze  definitive,  che  il  passaggio,  per  tal 
guisa  provocato,  di  individui  dalla  classe  povera  alla  ricca 
esercita  sulla  compagine  delle  due  classi?  Ciascuno,  che  abbia 
Benso  della  realtà,  può  per  se  stesso  intuirle.  Invero  si  ode  ad 
ogni  tratto  affermare,  che  la  possibilità,  fatta  ad  alcuni  compo- 
nenti della  classe  operaia  di  ascendere  alla  classe  ricca,  attutisce 
nella  prima  qualsiasi  velleità  di  resistenza,  soffoca  ogni  lotta  di 
classe,  poiché  nell'animo  di  lavoratori,  che  già  stanno  sulla  soglia 
del  capitalismo,  non  mai  potranno  allignare  sentimenti  ostili  alla 
proprietà.  Ma  tutto  ciò  è  mera  illusione.  Imperocché  il  passaggio 
degli  operai  alla  classe  ricca,  se  non  è  oggi  una  impossibilità 
categorica,  come  per  lo  passato,  è  pur  sempre  un  fenomeno  ec- 
cezionale, riserbato  a  pochissimi  privilegiati,  nò  perciò  vale  ad 
eliminare  l'antagonismo  radicale  fra  le  masse  operaie  ed  il  ma- 
nìpolo proprietario.  ÀI  contrario,  la  possibilità  stessa  consentita 
ad  alcuni  operai  di  assurgere  alle  delizie  del  reddito  capitalista, 
negate  frattanto  ai  loro  compagni  di  lavoro  e  di  lotta,  abbatto 
la  barriera  mistica,  che  sembrava  un  dì  separare  irrevocabil- 
mento  il  salariato  da  colui  che  lo  preme,  scrolla  quei  sentimenti 
dì  riverenza,  che  la  inaccessibilità  assoluta  del  reddito  capita- 
lista aveva  educati  nell'animo  dei  lavoratori,  ed  attizzando  in 
questi  la  insofferenza  e  lo  spirito  ribelle,  prepara  di  lunga  mano 
la  insurrezione  proletaria  e  la  guerra  sociale. 


(vegguì  p.  es.  a  pag.  IS  e  aegg.,  42,  108,  186,  164],  n  tne  la  oertema  che 
tutti  coloro ,  i  quali  aeppero  conquistarsi  coli'  opera  propria  un  patri- 
monio cospicuo,  naàvano  da  famigUe  che  possedevano  un  qualsiasi  peculio, 
e  ohe,  in  grazia  di  questo,  avevam  potuto  dare  ai  loro  figli  una  sufficiente 
odncazione  ed  esimerli  dal  lavoro  manuale  nell'età  prima.  Onde  si  scorge 
che  l'ascenaìone  all'acme  della  fortuna  presuppone  già  on  uM  contiatam,  o  non 
pub  compiersi  che  in  base  al  poMesso  pteesiotente  di  una  certa  quantità 
di  ricchezza. 
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Kè  meno  gravi  sono  le  influenze,  che  la  emigrazicMie  odierna 
dUla  classe  povera  alla  rìoca  eeercitA  sulla  compatteEza  di  qoe- 
st'ultìma  classe.  Al  primo  istante,  di  certo,  il  flutto  nmano,  die 
sale  dalla  massa  proletaria  e  si  diffonde  per  la  gente  proprie- 
taria e  capitalista,  arreca  a  questa  il  contributo  prezioso  di  fone 
giovani  e  rigeneratrici.  —  Né  T'ha  dubbio  die,  annettendosi 
per  tal  guisa  un  certo  numero  di  lavoratori,  la  dasse  boi^eae 
accresce,  in  una  misura  più  o  meno  ragguardevole,  la  propria 
forza  e  la  propria  ìnfluensa.  Ma  non  è  men  vero  che  la  immis- 
BÌone  continua  di  elementi  estranei  genera  nella  classe  ricca 
un  dualismo,  vi  cagiona  un  dissidio  ìnteri(H«,  che  ne  pr^ian 
il  tracollo.  —  Perocché,  accanto  a^  antichi  rappresentanti  ddla 
ricchezza  redata,  si  viene  a  questo  modo  formando  una  gente 
nuova,  che  alla  tradizione  ed  alla  timidità  conservati-ice  dei 
primi  oppone  l'irrequietudine  e  l'audada,  che  si  fa  gioco  d^ 
secolari  leggi  d'onore,  alle  quali  eeei  s^ano  ossequio  e  pre> 
ferisce  una  morale  più  snella,  un  piii  snodato  e  dìsinvotto 
procedere.  Se  quindi,  nel  perìodo  sistematico,  la  comunanza  dì 
origine  dei  membri  della  clase  borghese  impronta  la  loro  «»- 
dotta,  sia  nei  loro  rapporti  reciproci,  che  nei  loro  rapporti  colla 
classe  operaia,  di  uno  spiccato  carattere  di  uniformità  e  di  coe- 
renza, nel  perìodo  automatico  invece  le  varìe  e  divergenti  fra- 
zioni della  classe  borghese  seguono  norme  di  condotta  altrettanto 
diverse  quanto  è  diversa  la  loro  origine,  e  colla  difformità  dei 
loro  procedimenti,  coll'opposizione  dei  loro  criteri,  sì  infa:*alciafw 
a  vicenda  la  via  ed  intercettano  l'una  all'altra  il  successo  ;  onde 
si  genera  una  dolorosa  catena  di  antinomie  fìttali,  che  esera- 
tano  sulla  classe  finora  intangibile  dei  proprietari  una  influena 
dissolvente.  Di  qui  una  causa,  e  non  ultima,  delle  frequcaiti  e 
spaventose  mine,  che  oggi  colpiscono,  più  che  in  altri  tempi,  U 
classe  ricca ,  precipitando  tanto  numero  de'  suoi  componenti 
nelle  classi  inferiori.  Così  la  stessa  ascensione  di  una  parte 
della  popolazione  povera  alla  classe  doviziosa  determina  tosto  o 
tardi  la  caduta  di  una  parte  della  popolazione  ricca  nella  classe 
disagiata,  o  miserabile  ;  e  mentre  il  figlio  dell'operaio,  grazie  ai 
risparmi  faticosi  del  padre,  diviene  speculatore  o  capitali^, 
il  figlio  del  ricco,  sovente  spennato  dal  primo,  divieti  mendi- 
cante. —  Ne  deriva  che  l' incremento   numerico    della   classe 
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ricca,  ìmmediataioeDte  cagionato  dall'ingresso  di  alcuni  oprerai 
in  quella  claase,  vìmm  bentosto  eliminato  dal  passaggio  ìnvereo, 
e  risultante  dal  primo,  di  alcuni  ricchi  alla  classe  povera; 
cosicché  l'elevaziMie  del  salario  riman  priva  di  qualsiasi  influenza 
aulla  densità  relativa  delle  due  classi  fondamentali.  Appunto 
perdiè  lascia  questa  invariata,  l'elevatezza  del  salario  non  mo- 
difica per  nulla  il  riparto  del  prodotto  sociale  £ra  le  due  classi; 
ed  il  solo  effetto  che  ne  risolta  è  una  mutazione  degli  indi- 
vìdui, cbe  pigiano  posto  in  ciaseuua  di  esse,  o  una  surrogazione 
parziale  dei  componenti  dell'una  classe  a  quelli  dell'altra.  — 
Tuttavia  questo  risultato  ha  pur  sempre  una  eminente  impor- 
tanza, che  sarebbe  colpevole  attenimre.  Imperocché  all'antica  e 
rigida  impenetrabilità  delle  due  razze  umane  esso  sostituisce  la 
loro  reciproca  ed  incessante  penetrabilità;  e  lo  scambio  pe- 
renne di  elementi  dall'una  all'altra,  che  naturalmwte  ne  segue, 
eeteode  per  la  prima  voIIb  alla  costituzione  sociale  il  prezioso 
fermento  della  circolazione  della  vita. 

£  questo  fatto,  prima  d'ora  inaudito,  sbara^a  d'un  tratto 
dot^trìne,  che  in  altri  tempi  avean  saldezza  d'assiomi.  Nel  pe- 
rìodo sistematico,  in  cut  l'operaio,  ridotto  al  salario  mìnimo,  dee 
£are  del  proprio  ^io  un  salariato,  mentre  gli  eredi  del  pro- 
prietario sono  in  eterno  proprietari,  trionfa  il  concetto,  secondo 
cui  la  proprietà  ed  il  lavoro  sono  il  fatale  retaggio  di  due  spedo 
d'uomini  diversamente  dotati;  secondo  cui,  cioè,  i  più  eletti  e 
piìi  saggi  conqXiistano  la  proprietà  mentre  l'aggravio  del  lavoro 
e  del  disagio  spetta  per  natura  ai  più  grossolani  ed  ottusi.  È 
l'antica  dottrina  di  Platone  (di  cui  però  il  divino  filosofo  rico- 
nosceva le  eccezioni  rilevanti)  della  diversità  nativa  degli  uomini 
4'oro  e  d'argento,  o  la  tesi  di  Aristotele  sulla  diversa  natura  del 
padrone  e  del  servo,  che  riappare  con  pompa  erudita  nelle  opere 
dei  moderni  apologèti  del  capitale.  Ma  codeste  costruzioni  ele- 
ganti della  scienza  agghindata  crollano  al  pari  di  castelli  di  carta 
innanzi  all'apparire  della  economìa  automatica  ;  la  quale,  ofi^ndo 
il  quotidiano  spettacolo  di  un  passaggio  d'uomini  dall'una  al- 
l'altra classe,  inflìgge  a  quelle  vecchie  teoriche  la  più  solfine 
smentita.  Come  può,  infatti,  affermarsi  che  la  proprietà  sia  il 
risultato  di  qualità  intellettuali  e  morali  congenite,  o  redate 
dagli  avi,  quando  sì  scorge  il  figlio  del  salariato,  escluso,  mal- 
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grado  ogni  sua  maggiore  prestanza,  dalla  proprietà  nell'epoa 
del  salario  minimo,  assurgere,  anche  se  mediocremente  dotato, 
ai  fastigi  della  ricchezza  nell'età  del  salario  elevato,  mentre  il 
figlio  del  proprietario,  legittimo  erede  delle  sue  presunte  qualità 
superiori,  precipita,  nonostante  queste,  e  per  la  cieca  azione  dei 
rapporti  economici,  nella  condizione  di  salariato,  o  di  miserabile? 
Non  è  forse,  innanzi  a  tali  fatti,  evidente  che  l'acquisto,  come 
la  conservazione,  della  proprietà  ha  la  sua  base  in  cagioni  d'in- 
dole economica,  anziché  psicologica,  e  che  non  l'eredità  delle 
doti  mentali,  ma  l'assetto  inflessìbile  degli  averi  perpetua  la  scis- 
sione dell'umanità  nelle  due  genti,  dei  proprietari  e  dei  mism? 
Per  tal  modo  l'economia  automatica,  colla  evidenza  dei  propri 
fenomeni  essenziali,  sfata  la  teoria  delle  caste,  che  le  forme 
economiche  anteriori  aveano  evocata  e  prepara  la  dottrina  ph 
democratica  e  vera,  che  la  natura  non  conosce  consulte  araldiche 
che  non  v'hanno  sangui  in  perpetuo  privilegiati,  nei  quali  debbi, 
per  fato  divino,  raccogliersi  ogni  ricchezza  e  ogni  gioia,  e  (Ite 
i  frutti  d'oro  della  fortuna  son  del  pari  accessibili  ai  piii  divera 
frammenti  della  famiglia  umana  (1). 

Ma  da  questo  rilevante  fenomeno,  che  nella  economia  auto- 
matica per  la  prima  volta  si  avvera,  nasce  un'altra  conseguenia 
teorica  assai  ragguardevole,  la  quale  protende  il  proprio  dominio 
sovra  campi  assai  remoti  dalla  sociologia.  La  trasferibilità  degli 
uomini  dall'una  all'altra  classe,  che  esclude  o  inutilizza  nei  figli  le 
qualità  per  cui  brillarono  i  padri,  educa  una  crescènte  rìpugnsnn 
ad  ammettere  una  eredità  delle  qualità  aquisite.  Quando  infatti  il 
figlio  rimaneva  pietrificato  nella  sfera  d'attività  e  nella  condi- 
zione sociale  del  padre,  era  logico  ravvisare  in  tal  fotte  l'ìndiso 
di  una  trasmissione  ereditaria  delle  doti,  delle  inclìnaziosi,  àà 
caratteri  aquisiti.  Ma  chi  assiste  allo  spettacolo  o^  non  piìi 
inconsueto  del  figlio  dell'operaio,  che  ascende  alla  condizione  di 


(1)  Tegpgui  a  tale  propoeito  la  controTereia  &a  lo  Schhollkk,  dite*on 
della  tesi  ariitocratica  noUVràri.  ftìr  Ott.,  1891-93,  ed  il  BUoèm»,  «aitai- 
toro  della  teoria  democratica  nell'opera  Die  EntOAung  itr  VMtic.,  p.  lV>, 
165  e  Beg.  Adduce  grotteachi  argomenti  a  soategno  della  prima  teei  l'Aum, 
nell'opera  Die  OeieUtehafUordnuHg  und  Are  natUrUAen  Qmndloffeit,  pag.  IK 
e  aeg.  140-43.  Jena,  1895. 
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capitalista,  nella  quale  deve  spiegare  attitudini  affatto  diverse 
da  quelle  del  suo  genitore,  o  del  figlio  del  ricco  che  precipita 
nella  condizione  di  salariato,  non  inclina  facilmente  ad  ammettere 
una  eredità  delle  qualità  aquiaite,  la  quale,  se  di  fatto  esistesse, 
dovrebbe  indirizzare  le  nuove  generazioni  per  la  via  medesima, 
per  cui  le  precedenti  son  corse.  Perciò  si  spiega  se  la  teoria  della 
eredità  delle  qualità  aquisite,  già  dominante  nelle  opere  di  Lamarck, 
e  dappoi  ridotta  a  piti  modesta  figura  in  quelle  di  Darwin,  abbia 
trovato  a'  dì  nostri  nel  Weismann  un  poderoso  demolitore  ;  —  e 
qualunque  giudizio  si  porti  sulla  tesi  di  questo  filosofo,  niun  me- 
ditante potrà  disconoscere  in  essa  il  naturale  germoglio  del 
terreno  accidentato  e  vulcanico,  su  cui  poggia  la  costituzione 
economica  odierna,  o  della  vertiginosa  rotazione  degli  iudividui 
dall'una  all'altra  classe,  che  è  fra  i  suoi  lineamenti  piìl  consi- 
derevoli. 

Che  se,  uscendo  finalmente  da  sì  lunga  e  minuziosa  disamina, 
osiamo  ora  sollevarci  ad  un  raffronto  sintetico  fra  l'economia  a 
salariati  automatica  e  quella  sistematica  o  spontanea,  che  la  pre- 
cede, fra  l'Inghilterra  odierna  e  l'Inghilterra  del  1830,  o  l'Italia 
contemporanea,  dobbiamo  segnalar  nella  prima  una  pih  elevata 
civiltà,  ma  al  tempo  stesso  una  serie  più  fitta  di  dolorosi  e  minac- 
ciosi squilibri.  Ninno  invero  contesterà  che  l'economia  Mitomatica 
pres^ita,  di  fronte  all'economia  sistematica,  quella  stessa  supe- 
riorità, che  la  serviti!  rimpetto  alla  schiavitii;  poiché,  al  pari  di 
quella,  sancisce  ed  effettua  una  elevazione  notevole  nella  condi- 
zione dì  vita  del  lavoratore.  Accrescendo  il  benessere  dell'operaio, 
essa  ne  rende  più  civile  il  costume;  e  a  ciò  sì  deve  se,  nella  fase 
automatica,  le  contese  fra  capitale  e  lavoro  si  combattono  nella  U- 
hen  arena  della  discussione  e  dello  sciopero,  anziché  degenerare 
nei  barbarici  eccessi  del  Luddismo,  o  dell'anarchia.  Neppure  vuol 
negarsi  che,  coll'escludere  o  limitare  almeno  i  privilegi  del  ca- 
pitale improduttivo,  l'economia  automatica  pone  un  freno  alle 
impunità  bancarie,  ed  alle  glorificazioni  del  grande  furto,  carat- 
teristiche delle  fasi  anteriori,  e  schiude  al  mondo  una  norma  di 
condotta  pih  morale  e  piii  umana.  Accrescendo  le  sottospecie 
del  reddito,  mercè  la  formazione  della  rendita  di  monopolio, 
e  suscitando  fra  queUe  una  contesa  incessante,  l'economia  auto- 
matica promove  la  legislazione  e  la  riforma  sociale,  troppo  spesso, 
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nelle  fas)  precedentì,  soffocate  datls  soarsa  specillcazione  im  r«A- 
diti,  0  dalla  loro  più  {roqoente  coalìzioiid.  Infine,  ìstitoendo  mt  de- 
finitivo equilìbrio  fra  la  {wpolazioDe  e  le  soasìstenze,  l'economia 
automatica  dirada  almeno,  se  non  annulla,  le  ^nì  e  le  insnizioiii 
tanto  in  altri  di  prevalenti.  —  Ma  al  tempo  stesso  è  innegabile  <^ 
in  seno  all'odierna  forma  economica,  e  p«r  l'ariose  fatale  d^  pro- 
cesso connettiTo  che  ne  h  base,  «i  manifesta  e  s'accresce  la  d^or- 
ganlzzatione  dell'imiH'ess  capitalista,  la  usurpatone  sistematica 
a  carico  del  rispanai  operai,  l'eccedenza  cronica  di  capitile  e  di 
popolazione,  col  suo  sinìatro  corteo  delle  crisi  cafMtalizle  e  Um- 
diarie  e  della  crescente  disoocnpazione;  la  quale  riesce  appunto 
pib  dolorosa  io  ragione  della  elevatezza  della  mercede  n<»inale, 
sia  perchè  è  maggiore  il  salario,  di  cui  essa  cagiona  la  p^diU, 
sia  perchè  l'operaio,  ornai  famigliare  con  un  tenor  di  vita  pib 
culto,  k  più  sensibile  si  disagi  conseguenti  allo  sciopero  fonato. 
D  piti  squisito  costume  del  lavoratore,  frutto  della  elevata  mei^ 
cede,  lo  fa  insofferente  della  sua  sorte  e  delie  disuguaglianze 
Boci^,  e  rende  in  lui  -piò  cocente  la  sete  di  rìroidìcazioiti  de- 
cisive, alle  quali  frattanto  l'elevatezza  medesima  della  mercede 
fornisce  i  mezzi  necessari.  Infine  la  rotazione  incessante  e  ver- 
tiginosa di  individui  dalla  classe  povera  alla  ricca  e  da  questa 
a  qnella,  genera  la  instabiliUi  fìttale  della  condizione  eoonomica 
dell'individuo;  e  la  coscienza  di  tale  instabilità,  o  la  caiicciante 
angoscia  che  ne  deriva,  diffonde  nelle  generazioni  cont^npo- 
ranee  il  nervosismo,  moltiplica  le  malattie,  è  fattore  irresistìbile 
di  deteriorazione  fisica  e  mentale.  Non  è  perciò  meraviglia  se 
nei  più  diversi  paesi,  ove  il  capitaHsmo  automatico  ha  poste 
radici,  echeggia  contro  le  sue  ìntìaenzé,  distruttive  dell'organinno 
umano,  nn  solo  lamento  ed  una  atessa  imprecazione  (1).  Qoesto 
lamento  risuona  nella  patria  secolare  del  salariato,  nella  Gran 
Brettagna,  ove  si  deplora  la  deteriorazione  fisica  degli  adoleecMitì. 
l'indebolitnesto  della  vista,  la  freqn«iza  sempre  maggiore  di  ma- 
lattie. In  altri  tempi  più  rare  (3);  ma  esso  risuona  ad  un  tempo 


(1)  Tedi  p.  et.  B'  Jouub  Doiath,  Dtr  j»AjwHeA«  Ruekgong  d«r  B 
MI  den  modtmtn  OuUtirttaatiH,  negli  Atti  dell'VIII   Congreno  di  Iginc  e 
demografia,  VII,  605  e  legg.  Bndapeat,  1896.         * 

(2)  Leggasi,  per  es.,  il  curioso  articolo  de]  Rev.  Fskd.  Boti«,  Ttu  itcay  «( 
beauty,  nella  Netti  Bevieto,  pag.  686  e  aeg.  1898. 
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nella  provincia  ultimamente  annessa  ai  domini  dal  capitalismo 
automatico,  nel  &Toloao  impero  del  Sole  Nascente,  ove  l'assetto 
economico,  creato  dalla  Riforma  del  1871,  ha  recato  dietro  a 
sé  un  incremento  dei  divorzi  e  degli  infanticidi,  dei  suicidi  e  degli 
aborti,  delle  malattie  e  dei  delitti  (1).  —  Se  dunque  è  indubbio 
che  la  costituzione  economica  odierna  presenta  una  spiccata  su- 
periorità sulle  forme  economiche  che  llian  preceduta,  se,  contro 
ì  pessimisti  di  tutte  le  gradazioni,  dee  riconoscersi  in  quella  un 
reale  progresso^  è  però  al  tempo  stesso  incontestabile  ch'essa  è 
un  organismo  più  nervoso,  piii  squilibrato,  più  saturo  d'elettricità, 
più  esposto  ad  uno  scoppio  improvviso,  grazie  all'azione  degli 
elementi  eterogenei  e  fra  loro  incompatibili  io  seno  ad  essa  coz- 
zanti; ne  è  troppo  ardito  il  presagio  che  questi  elementi  antino- 
mici,  agitandosi  con  progresBÌva  veemenza,  dovranno  riuscire  in 
un  giorno,  forse  da  noi  non  lontano,  alla  irrevocabile  distruzione 
del  capitalismo  contemporaneo. 


(1)  NiTOBi,  I.  e,  pag.  I 
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Rivoluzione  economica  awerantesì  al  cessare 
della  sopravalutazione  della  terra. 


§  1.  —  CessazioDe  della  sopravalntazìone  della  terra 
e  risaltati  che  ne  derìTano. 

a)  Interruzioni  della  sopravalutazione  della  terra. 
Si  è  veduto,  al  Capitolo  IT,  che  una  diminuzione  continuata 
nella  produttività  del  lavoro  tende  per  ultimo  ad  annullare  la 
rendita  di  monopolio,  sia  per  un  modo  diretto,  diminuendola  prò- 
gressivamente  fino  ad  annientarla,  sia  per  un  modo  indiretto,  pro- 
vocando la  riduzione  del  profitto  sotto  il  minimo  saggio,  la  quale 
determina  l'abbandono  'della  terra  da  parte  dei  capitalisti  e  U 
conseguente  cessazione  della  rendita  dei  proprietari.  8i  è  veduto 
ancora  che  la  eliminazione  della  rendita  di  monopolio,  per  l'uno 
0  per  l'altro  modo  provocata,  sollecita  di  necessità  i  proprietari 
ad  abbandonare  la  loro  terra,  omaì  resa  improduttiva  di  reddito, 
co^  ponendo  termine  alla  inibizione  terriera  ed  alla  economit 
capitalista  sovr'essa  fondata  (1).  Ora  poiché  (ìl  precedente  ca- 
pitolo lo  ha  provato)  la  sopravalutazione  della  terra  genera 
nell'impresa   capitalista  una   disorganizzazione  progressiva ,  U 

(1)  Vedi  <Mte,  pag.  440-41. 
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quale  riesce  a  diminuire  progressivamente  la  produttività  del 
lavoro,  coA  è  evidente  che  le  estreme  influenze  della  sopra- 
valutazione  tendono  a  provocare  l'abbandono  della  terra  da 
parte  dei  proprietart,  ossìa  a  distruggere  l'inibizione  fondiaria, 
e  l'economia  capitalista  che  le  è  indissolubilmente  connessa  (1). 
Ma  prima  ancora  che  la  sopravalutazione  sia  giunta  a  cosi 
estreme  influenze,  le  quali  importano  addirittura  un  arresto  della 
produzione  generale,  essa  riesce  per  ben  diverso  modo  a  distrug- 
gere l'inibizione  fondiaria,  quanto  che  provoca  da  se  medesima  la 
propria  negazione.  —  Il  che  una  rapida  analisi  varrà  pienamente 
a  chiarire. 

La  depressione  agrìcola  e  mani&ttrìce,  di  cui  abbiamo,  nelle 
pagine  precedenti,  studiate  le  più  ragguardevoli  manifestazioni, 
esercita  una  immediata  influenza  sul  valor  delia  terra,  il  quale 
ne  viene  talvolta  ac<»'esciuto,  piì)  spesso  diminuito.  —  Già  ab- 
biamo avuta  occasione  di  avvertire  che  la  diminuzione  di  pro- 
dotto, quando  si  accompagni  ad  un  incremento  del  capitale  ecces- 
sivo, o  lo  provochi,  può  dar  luogo  semplicemente  ad  una  diminu- 
zione  del  profitto,  senza  recare  alcuna  detrazione  alla  rendita  ed  al 
salano  (2).  Dunque  la  diminuzione  di  prodotto  dovuta  alla  depres- 
sione,- appunto  perchè  si  accompagna  ad  un  aumento  del  capitale 
eccessivo  sistematico  od  automatico,  può  risolversi  esclusiva- 
mente in  una  riduzione  del  saggio  del  profìtto,  senza  che  la  ren- 
dita ed  il  salano  ne  vengano  per  alcun  modo  mutati.  Ora  in  tal 
caso  non  v'ha  dubbio  che  il  valor  della  terra ,  lunge  dall' ab- 
bassarsi per  virtìi  della  depressione,  si  eleva,  divenendo  cosi 
sopraìnibitivo  ;  il  che  a  sua  volta  rende  possibile  una  conversione 
di  capitale  e  popolazione  eccessivi  in  produttivi  ed  una  corrìspou- 


(1)  Già  TBChemìUcliewaki  aveva  affennato  che  la  rendita  fondiaria,  dimi- 
naendo  progressi  vamente  il  saggio  dot  profitto  e  del  salario,  influisce  a 
scemare  la  produttività  del  lavoro  e  con  ciò  per  ultimo  ad  anoieotore  sé 
■tessa  (pLBCourow,  T*c/urnil»elutoikÌ,  pag.  299.  Stuttgart,  1894).  Ma  queste 
consìderasionì  (e  cosi  quelle  della  nostra  Anali»,  1,  pag.  758  e  seg.)  hanno 
il  torto  di  attrìhoìre  ai  progressi  della  rendita  dì  monopolio  per  sh  stessa 
nus  influenza,  che  essi  son  ben  tunge  dall'avere  e  ehe  b  invece  dovuta  al 
fenomeno,  derivato  bensì  dalla  rendita,  ma  non  CQpfondibite  con  essa,  del 
movimento  ascensivo  della  sopravalntaiione  della  terra. 

(2)  Vedi  atUi,  pag.  4S6,  nota. 
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dente  elevazione  del  profitto  e  del  salario.  Né  l'ascenflione  del 
valor  della  terra,  parallela  al  procedere  della  depressione,  è 
{enomeoo  inaudito,  od  eccezionale;  nulla  all'opposto  è  pìb  fae^ 
che  dame  eTideotisBimi  esempi.  Così,  per  citarne  ubo  solo, 
nella  provincia  belga  del  Brabante,  su  100  di  prodotto  agrario 
ne  toccavano,  nel 


•IhUiIo 

dritU* 

17.6 

51.6 

80.88 

87.97  (l). 

Ora  da  queste  cifre  sì  scorge  che  la  depressione  ha  ridotto 
esclusivamente  il  profitto,  mentre  la  rendita  sì  è,  nonostante 
quella,  elevata;  e  in  tali  condizioni  anche  il  valor  della  terra 
viene  in  corrispondenza  ad  aamentare.  Altrettanto  accade, 
quando  la  depressione  scemi  la  rendita  in  ragione  minore  che  U 
profitto,  poiché  anche  in  tal  caso  si  eleva  il  valor  della  terra, 
il  quale  può  quindi  rimanere  inibitivo  nonostante  la  eventuale 
elevazione  della  mercede.  Danno  esempio  di,  ciò  alcuni  dipar- 
timenti della  Francia ,  ove  la  rendita  è  scemata  in  ragione 
minore  del  profitto  agrario ,  e  frattanto  il  salario  si  è  ele- 
vato (2).  —  Quando  però  la  depressione  economica  scema 
bensì  il  saggio  del  profitto ,  ma  assottiglia  in  ragione  mag- 
giore la  rendita  fondiaria ,  essa  ha  per  risultato  neoeesario 
il  deprezzamento  della  terra;  del  quale  possiamo  scorgere  ap- 
punto nell'età  nostra,  in  cui  la  depressione  imperversa,  le  più 
nitide  manifestazioni.  Mentre  infatti  dall'altra  riva  dell' Atlantico 
si  annuncia  una  diminuzione  del  valor  della  terra  (3)  ;  mentre 
le  colonie  inglesi  si  trovano  a  mal  partito  pel  deprezzamoito 
dei  terreni;  nella  Gran  Brettagna  deplorasi  che  la  rendita  fon- 
diaria, benché  scesa  meno  dei  prezzi  agrìcoli,  sia  già  diminuita 
del  30  %   (4),    che   nel   perìodo   1879-84,  i  terreni    (tranne 

(1)  Bnru,  loc  cit,  pag.  11£,  106  e  wg. 

(2)  Baudbiujibt,  Moine,  pag.  144  e  pa«$. 

{Sì  Wnx«,  Sttetit  éctm.  ckattgu,  pag.  411,  428  e  (eg. 

(4)  W.  C.  LiTTLi,  %taiolo,  neUe  MmiOu  citato,  a.  46.882  e  m«.; 
ComuiùnCM  on  agncuUural  dtprtttùm.  18M,  EfidtMt,  n.  168,  1318,  6923  eec 
e  Knol  fi«p.,  p.  28  e  ss.,  1897. 
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qtielU  più  [omsiim  alle  città,  od  appartenenti  alle  Compagnie 
ferroviarie)  eien  deprezzati  del  22.7  ^ìo  (1),  che  infine,  nel  breve 
pffiodo  18d4-96,  siasi  avverato  nn  nlteriore  rìnvìlio  delle  terre 
coltivate  (2).  Andie  nella  Gennuùa  si  è  ornai  inùiata  la  dimi- 
nuzione della  rendita.  Infatti  nella  Prussia,  ad  es.,  il  valor  della 
terra  non  è  cresciuto  neH'nltimo  decennio,  benché  il  saggio  del- 
l'interesse sia  scemato  dal  i  Vi  al  i  "j^  (3);  e  questo  fatto  di- 
mostra ad  evidenza  che  la  rendita  è  nel  frattempo  scemata.  Bensì, 
nella  più  gran  parte  della  Germania,  il  preozo  delle  terre  non 
ha  snblta  una  diminuzione  sensibile,  grazie  al  fittizio  sostegno 
ch'esso  trova  nei  dazi  sui  cereali  (4).  Tuttavìa  in  parecdiie 
regioni  della  Germania  meridionale  il  prezzo  delle  t^re  si  è 
notevolmente  assottigliato  dopo  il  1880;  nella  Franconia,  ad  ee., 
esso  h  scemato  in  ragione  maggiore  del  fitto,  ed  un  iugero  di 
prato  non  vale  più  che  1400  marchi  (5).  Kella  Sassonia,  fin  dal 
1891,  si  avverte  una  crescente  tlifficoltà  pei  proprietari  a  trovar 
oompratori  alle  loro  terre  (6).  Nella  Svizzera  si  nota  frattanto 
ana  diminuzione  simultanea  del  eaggio  dell'interesse  e  del  valor 
del  terreno,  la  quale  tradisce  una  diminuzione  anche  maggiore 
della  rendita  fondiaria;  e  si  deplora  che  il  valore  dei  terreni  a 
yìgo&  sia  scemato  di  '/g  dopo  il  1880,  provocando  un  correlativo 
ribasso  nel  valore  dell'altre  terre.  Nò  diversamente  accade  in 
parecchie  partì  della  Francia.  Nei  dintorni  di  Bennes  i  prezzi 
delle  terre,  fino  a  poco  fa  elevatissimi,  sono  oggi  in  declivio;  a 
Corbeil  da  5  anni  ì  fittì  sono  scemati  di  25  a  30  7o  ed  è  sce- 
mato in  correlazione  il  valor  dei  terreni.  11  valor  delle  terre  è 
del  pari  in  diminuzione  nei  pressi  di  Valohiusa;  e  benché  il  mi- 
glioramento delle  praterie   irrigue  vi  abbia  attenuate  le  perdite 


(1)  RateaiUt  mliM  of  land»,  1869-70,  ami  grò»»  egfimated  rentai  and  ra- 
ttabU  value  of  laitd»  ecc.,  pag.  ti  e  aeg.  Lond.,  18B5.  Vedi  anche  Qtma, 
OrWBlh  of  capital,  pag.  31,  e  SLiana,  Die  Lageder  engli»c\.  LandieirUehaft,  itt. 
pag.  60. 

(2)  SeOHomitt,  11  tiettembre  1897. 

(8)  DU  HgpothtktnbtìceguHg  eco. ,  ^  188ft-18e2,  nella  ZeU»ehr.  preti»», 
fiat.  Bur.,  1892. 

(4)  CmtUD,  JoAfMcAw  far  N.  E.,  I,  pag.  S07  e  teg.,  1891. 
(6)  BawrlùA*  Zuiànd»,  {II,  pag.  177. 
(6)  Stbolits,  Ioc.  cit.,  II,  pag.  10. 
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subite  dalle  terre  non  irrigate,  pure  i)  fitto  dell'ara  è  sceeo  da 
20  ad  8  fr.  —  Nel  Garde  e  nell'  Ande  le  terre,  traine  se  di 
prima  qualità,  son  deprezzate  dì  più  che  '/s  io  25  anni;  nel- 
l'Alta Qaronna,  durante  lo  atesso  perìodo,  il  valor  delle  t^re  è 
scemato  del  30  %;  nella  Lozère,  dal  1879,  il  valor  delle  terre 
è  scemato  del  15  "la;  nell'Alta-Loira  il  valor  della  terra  decUita 
rapidamente  (1)  ;  e  piìl  generalmente,  nel  decennio  1882-92,  Q 
valor  delle  terre  nella  Francia  è  scemato  dell'8  al  20  "/o  (2).  In 
breve,  si  calcola  che  nell'Europa  centrale  ed  occidentale  il  de- 
prezzamento dei  grani  e  la  depressione  abbian  scemato  di  12  mi- 
liardi il  valor  complessivo  delle  proprìetà  terriere  (3). 

Contro  il  minaccioso  declinare  del  valor  delle  terre  si  invoca 
tosto  —  invocazione  ornai  abusata  di  troppo  —  l'intervento  dello 
stato.  Già  infatti  nella  Germania  ì  *  principi  della  scienza  .,  i 
Conrad,  gli  SchmoUer  e  i  Schàffle,  domandano  ad  una  voce  che 
si  autorizzi  il  governo  ad  acquistare  le  terre,  appena  se  ne 
deprìma  il  valore  e  che  si  accordino  a  tal  uopo  i  fondi  neces- 
sari (4);  già  qualche  anno  &  (nel  1895),  si  susurrava  che  il 
Governo  prussiano  intendesse  contrarre  un  prestito  di  100  mi- 
lioni di  marchi  per  acquistare  la  terra  dai  proprìetari  oberati, 
ed  acquistarla,  si  comprende,  ad  un  valore  elevato,  che  permet- 
tesse a  quelli  di  rìmborsare  i  propil  creditorì.  Kd  i  sapienti 
economisti  della  National  Zeitung,  esaltando  il  disegno,  so^nn- 
gevano  che  100  milioni  eon  pochini,  e  che,  a  compiere  l'opera 
in  modo  adeguato,  si  vorrebbe  almeno  un  miliardo.  Ora  ciò  (die 
qui  di  fatto  si  domanda  e  si  vuole,  ciò  a  cui  effettivamente 
mira  il  disegno  in  discorso,  è  un  intervento  dello  stato,  inteso  ad 
assicurare  a  spese  dei  contribuenti  la  vacillante  sopravalnta- 
zione  della  terra,  o  ad  estorcere  nuove  imposte  ai  lavoratori  ed 
ai  poveri  per  consolidare  la  base  mal  ferma  della  proprìetà  capi- 


(1)  Bi.CDBiixijiT,  Brttagnt,  pag.  557,  620  e  seg.;  Midt,  pag.  288,  297,  40S, 
488,  581. 

(2)  Eeonomitit  frantaU,  23  aprile  1898. 

(3)  Bdcbbhbibosb,  loc-  cit.,  II,  pag.  560. 

(4)  ScHABfPLB,  nella  Zeittchr.  far  gta.  Staafw.,  piig.  536,  1895;  Scmioun, 
j\éW'Jahrb»c\  far  OeMzgOt.,  II  Heft,  1895;  Conui,  art  Jgr^rkrim»  aal- 
YBandteorterb.  fUr  Staatw.  I  Supplementb. 
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talìsta  (1).  Fragile  riparo  ad  ogni  modo  e  che,  ove  pur  fosse 
praticato,  non  varrebbe  a  frenare  l'irruente  declivio  del  valor 
delle  proprietà  fondiarie. 

Questo  deprezzamento  così  ragguardevole  che  colpisce  la  terra, 
grazie  alle  dissolventi  influenze  della  depressione  economica,  riesce 
veramente  ad  interrompere  il  processo  della  inibizione  fondiaria  ? 
La  risposta  a  tale  quesito  dipende  dall'influenza,  che  la  depres- 
sione medesima  esercita  sui  solari  ;  poiché  evidentemente,  se  le 
mercedi  scemano  proporzionalmente  al  valor  delle  terre,  il  de- 
prezzamento di  queste  non  compromette  l'inibizione,  mentre  tale 
processo  trovasi  invece  scrollato,  se  i  salari  si  elevano,  riman- 
gono costanti,  o  decrescono  in  una  ragione  di  molto  minore  del 
valore  delle  proprietà  fondiarie  (2).  —  Ora,  che  la  depressione 
abbia  normalmente,  sebbene  indirettamente,  una  influenza  de- 
pressiva delle  mercedi,  è  cosa  che  il  precedente  capitolo  ha 
sufficientemente  chiarito;  nò  è  difficile  mostrare  che  in  parecchi 
casi  la  diminuzione  delle  mercedi,  cui  la  depressione  cagiona,  è 
proporzionale,  od  anche  pih  che  proporzionale,  al  deprezzamento 
delle  terre.  Così  p.  es,  nel  Belgio,  durante  il  periodo  1874-1893, 
la  depressione  ha  scemata  la  rendita  ed  il  salario  del  25  7o>  ^ 
il  profitto  agricolo  del  50  "ja  (3);  il  che  vuol  dire  che  il  salario  ò 
scemato  più  che  proporzionalmente  al  valor  della  terra,  il  quale 
pertanto  è  divenuto  ultrainibitivo.  —  Che  se  pur  vuol  ammettersi 
che  la  diminuzione  dei  profitti  agrari  non  implichi  di  necessità 
lina  diminuzione  nel  saggio  generale  dei  profitti,  riman  sempre  che 
la  diminuzione  proporzionale  della  rendita  e  del  salario,  costante 
il  saggio  del  profitto,  importa  una  diminuzione  proporzionale  del 
salario  e  del  valor  della  terra  ed  è  quindi  impotente  a  scrollare  in 


(1)  Natnnlmeiite  i  fautori  del  progetto  ri  guardau  bene  dallo  ivelarne 
l'intento  riposto.  Al  contrario!  Lo  Sch&fBe,  ad  es-,  pone  innanti  il  buo 
diaegno  all'intento  d'impedire  la  soprafalutarione  della  terra  ! 

(2)  Tenendo  conto  deU'oaaerraiione  fatta  a  pag.  482-3 ,  che  la  diminu- 
zione del  BBlario  implica  una  diminuzione  pìit  cbe  propomoniUe  del  ri- 
•pannio  operaio ,  si  scorge  che  una  dimìnuùone  dì  salario ,  meno  che 
proporsionale  al  depreziamento  della  terra,  non  compromette  necessarìa- 
mente  l'inibizione  fondiaria;  la  compromette  solo  nel  caso,  in  cui  la  ridn- 
Done  del  salario  sia  di  molto  inferiore  alla  ridocione  del  valor  della  terra. 

(8)  Doris,  loc  dt.  pag.  889. 
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UD  modo  qualsiasi  l'ioibizìone  precedentemente  costìluita  (1).  Ma 
piìi  spesso  la  depressicne  arreca  alkt  r^idita  ed  al  valor  deJla  terra 
umt  riduzione  maggiore  di  quella,  che  non  infligga  alla  nsercede. 
Così,  aeoondo  il  Caird,  nell'Inghilterra  la  deprescùone  aginuia, 
durante  il  periodo  187&-1885,  ha  aoemate  il  salario  del  10  "/«, 
il  profitto  agrario  del  60  "lo,  la  rendita  4el  30  %  (2).  Ora  in  tali 
condizìoDÌ,  pur  supponendo  ebe  il  saggio  geoarale  dei  froitii 
rimanga  ooetante,  malgrado  la  riduzione  dei  profitti  agrari,  sita 
una  diminuzione  del  30  %  nel  valor  della  terra,  a  coi  non  à 
contraf^one  che  una  diminuzione  del  10  "U  nei  salari;  oode,  ae 
il  valor  della  terra  vigente  nel  1875  era  inibitivo  rispetto  al 
saggio  di  salari  allora  vìgente,  è  assai  probabile  che  il  nuovo 
valor  della  terra  non  sia  piti  inilùtivo  rispetto  eJ  saggio  odienio 
delle  mercedi.  Ben  più;  talvolta  la  depreeeione,  la  quale  scema  la 
rendita  ed  il  valor  della  terra,  influisce  ad  ^vare  il  salario,  o  à 
accompagna  al  suo  acca-eseimento.  Così  in  alcune  regioni  della 
Germania,  dell'Inghilterra  e  degli  Stati  Uniti  sì  eon  vedati  tal- 
volta ì  salari  elevarsi  in  un  periodo  di  d^reasìone,  mentre  fnA' 
tanto  il  valor  della  terra  scemava  (3).  Ebbene,  ogniqualvolta  la 
de[u*e88Ìone  economica  lascia  invariato ,  od  eleva  il  salario, 
maitre  attenua  il  valor  della  terra,  essa  ha  per  inevitabile  con- 
seguenza un  arresto  nel  processo  deirìnibizicme ,  qainto  de 
schiude  l'acquisto  della  unità  fondiaria  ad  una  frazione  più  o 
meno  conmderevole  della  popolazione  lavoratrice. 

Di  certo,  anche  nel  caso  in  cui  la  depressione  scerai  il  valw 
della  terra  in  ragione  maggiore  della  mercede,  può  darsi  che 
talune  influenze  oompensatrici  sofo^ggiungano  a  limitare  ad 
esìgue  dimensioni  1'  acquieto  della  unità  foodìarìa  da  parte  da 
lavoratori.  Anzitutto  la  depressione  stessa,  o  i  fenomeni  che  ne 
accompagnano  il  corso,  distolgono  talora  gli  operai  dal  rivolgofi 
le  proprie  economìe  all'acquisto  dì  proprietà  fondiarie.  Inbtti 
l'odierna  depressione  compromette  in  particolar  modo  (e  lo  ve- 


li) *  Nonostante  il  dq>reHameitto  della  terra  (coiuegoente  ali»  dapie*- 
sioue)  i  lavontori  non  hanno  denaro  sufficiente  a  comprarla.  ,  Uorrx'n. 
Land  and  teorie,  pa^,  101,  Lood.  1888. 

(2)  Steond  report  on  deprtaaim  of  Iradt,  Eciitnet,  7673.  Load.,  1886. 

(3)  Dìctionarj/  of  politicai  eeonomy.  v.  Deprettioit  ef  trade. 
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demmo  (1))  le  piccole  aziende  rurali,  che  vanno  formandoet  sul 
lembo  estremo  delle  grandi  proprietà,  ne  mina  il  già  scosso  or- 
ganismo e  le  addace  a  pronta  mina.  È  ben  vero  che  questa  Iu- 
gulai porte,  la  quale  attende  le  pìccole  proprietà  insufficienti  e 
miso^bìli  oggidì  brulicanti,  non  colpirebbe  invece  le  piccole 
]^t>prìetà  sufficienti,  che  venisBero  a  costifituirsi  in  seguito  al- 
l'acquisto dell'opzione  da  parte  dei  lavoratori;  è  indubbio,  al 
contrario,  che  siffatte  aziende  saprebbero  resistere,  assai  meglio 
che  le  grandi  profnietà  moderne,  alle  sinistre  influenze  del  de- 
prezzamento dei  prodotti.  Ha  non  è  men  vero  che  la  strage 
delle  piccole  proprietà,  la  quale  accompagna  con  docile  rìbno 
gli  inasprimenti  della  depressione,  dissuade  dalla  compra  delle 
terre  molti  di  que^i  stessi  lavoratori,  il  cui  risparmio  sarebbe 
bastevole  all'acquisto  dell'unità  fondiaria.  Di  qui  il  fatto  note- 
volissimo, constatato  a'  ifi  nostri  nella  Prussia,  che,  a  paro  col 
progredire  della  depressione,  si  ha  talora  una  diminuzione  vi- 
brata nella  domanda  operaia  di  piccoli  poderi  (2),  —  Inoltre 
poi,  ove  pure  gli  operai  rivolgano  effettivamente  i  proin*!  risparmi 
alla  domanda  di  proprietà  territoriali,  non  per  questo  h  assicu- 
rato che  essi  potnumo  acquistarle;  poiché  a  ciò  un'altra  condi- 
zione si  esige,  ed  è  che  i  proprietari  ofirano  realmente  in  ven- 
dita una  estensione  considerevole  di  terra.  Ora  la  veemente 
diminuzione,  che  colpisce  la  rendita  ed  il  valor  delle  terre  nel 
corso  della  depressione,  consiglia  invece  i  proprietari  ad  evitarne, 
o  almeno  a  differirne  per  quanto  è  possibile  l' alienazione,  e 
tende  perciò,  in  parecchi  casi,  a  diminuire  l'estensione  totale  dei 
terreni  offerti  in  vendita.  Di  ciò  abbiamo  luminosissimo  esempio 
nella  Sassonia,  ove,  a  paro  col  progredire  della  depressione,  m 
ve^on  scemare  le  alienazioni  volontarie  delle  terre  (3)  e  più 
nel  Regno  Unito,  ove  la  depressione,  iniziatasi  nel  1879,  ha 
generato  un  sensibilissimo  ristagno  nel  mercato  delle  proprietà 
terriere  (a  great  stngnation  in  the  market  far  land),  poiché  ha 
persuasi  molti  proprietari  a  differire  a  tempi  migliori  la  vendita 


(1)  Ante.  pog.  578,  638  ecc. 

(2)  Jahrblicher  fOr  N.  E.,  I,  pag.  6 

(3)  Stkutc,  Ioc.  cit.,  II,  pag.  10. 
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dei  loro  poderi  (1).  Frattanto  nella  Russia  —  già  lo  notamiDo(2) 
—  la  mobilizzazione  della  proprietà  fondiaria  si  fa  meno  intensa, 
non  appena  it  prezzo  del  grano  viene  a  ribassare.  —  Ora  l'aziou 
stessa  del  deprezzamento  delle  terre  a  limitarne  la  vendita  at- 
tutisce  in  parte  l'influenza,  ch'esso  per  sé  medesimo  avrebbe, 
a  rendere  accessibile  ai  lavoratori  l'miità  fondiaria,  ed  attenua 
con  ciò  la  minaccia,  che  nel  deprezzamento  medesimo  h  virtoal- 
mente  contenuta,  alla  persistenza  dell'economia  contemporanea. 
Tuttavia,  nonostante  l'influenza  dei  fatti  parziali  ora  ricordati 
e  d'altri  che  potrebbero^  aggiungersi,  rimane  ad  ogni  modo  in- 
negabile che  il  deprezzamento  delle  terre  conseguente  alla  de- 
pressione, schiudendo  ad  un  certo  numero  di  lavoratori  la  pos- 
sibilità di  acqtiistarle,  sottrae  al  capitale  una  frazione,  qoanb 
vogliasi  scarsa,  ma  pur  sempre  assai  preziosa  de'  suoi  salariatL 
Né  tale  influenza  ,del  deprezzamento  della  terra,  o  della  depres- 
sione che  ne  %  causa,  ò,  del  rimanente,  un  mistero  per  quanti 
osservano  con  isguardo  non  oscurato  dal  pregiudizio  ì  fenomeni 
odierni.  Imperocché  ai  giorni  nostri,  in  cui,  per  effetto  della  de- 
pressione economica,  si  manifesta  una  così  vibrata  contrazioDe  del 
valor  della  proprietà  fondiaria,  si  vede  in  pari  tempo  elevarsi  e 
talora  in  misura  notevole,  il  numero  dei  piccoli  proprietari  e  bis 
più  frequente  l'acquisto  della  terra  da  parte  degli  operai.  Coà  nello 
Schleswig-Holstein  è  frequente  l'occasione  di  acquistar  terra  ed  i 
contadini  se  ne  giovano;  nell'Àltmark  cresce  il  numero  dei  pioeoli 
proprietari  e  l'aspirazione  dei  contadini  alla  proprietà;  nel  Gru- 
ducato  d'Assia  si  avverte,  che  oggidì  non  è  rara  la  possibilità  di 
acquistare  piccoli  poderi  e  che,  a  motivo  di  ciò,  gli  operai  salariati 
divengono  piìi  rari,  poiché  molti  preferiscono  una  posizione  indi- 
pendente. Anche  nell'Assia  renana  ed  inferiore,  il  contadino  bi 
frequente  occasione  di  acquistare  una  proprietà  fondiaria  e  ri- 
sparmia a  tale  scopo  (3).  *  Che  la  condizione  degli  operai  agrieoH 
migliori  sempre  piti,  conchiude  un  relatore  ottimista,  è  dimostrato 
dal  fatto,  che  nella  compra-vendita  delle  terre  essi  appaiono  spe^o 
come  compratori.  L'occasione  all'acquisto  di  piccole  proprietà  a 


(1)  Shaw-Lht&vu,  Agrarimi  tettttm,  pag.  44. 

(2)  AiUt,  pag.  261. 

(S)  Landarheiter  Deutaehhmda,  II,  pag.  407,  M 
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&  sempre  più  freqaeiite  e  ai  farà  anche  maggiore,  quando  si  ac- 
centui lo  stato  di  disagio  dell'agricoltura.  Oggi  sì  avvera  più 
spesso  che  un  tempo,  che  l'operaio  risparmi  all'intento  di  actjui- 
stare  una  proprietà  fondiaria.  Per  l'operaio  le  cose  vau  sempre 
meglio  e  sempre  peggio  pel  medio  proprietario.  La  conseguenza 
è  che  le  vendite  di  terre  si  &nno  ognor  piti  frequenti  e  con 
esse  aumenta  per  l'operaio  la  possibilità  di  acquistare  un  podere. 
Ci  avviciniamo  ad  un'epoca  —  conchiude  lacrimando  il  valen- 
tuomo —  in  cui  la  maggior  parte  della  popolazione  lavorerà 
per  proprio  conto,  o,  se  aderirà  ad  impiegarsi  presso  un  capi- 
talista, lo  &rà  solo  temporaneamente  e  per  una  enorme  mer- 
cede ,  (1). 

Ciascuno ,  eh'  abbia  intese  le  analisi  precedenti ,  si  affi«t- 
terà  ad  osservare  che  la  distruzione  del  valore  inibitivo , 
per  tal  modo  generata  dalle  infiuenze  della  depressione,  è  di 
necessità  temporanea,  poiché  le  forze  medesime,  ch'essa  pone  in 
gioco,  riescono  tosto  o  tardi  a  ricostituir  quel  valore.  Infatti  gli 
operai,  che  acquistano  l'unità  fondiaria,  grazie  al  deprezzamento 
della  terra  al  di  sotto  del  saggio  inibitivo  ,  liberano  il  capitale 
che  fin  qui  li  impiegava;  il  quale,  convertendosi  in  capitale  ec- 
cessivo sistematico  e  con  ci&  scemando  il  saggio  del  profitto, 
ovvero  convertendosi  in  capitale  controvalore  e  con  ciò  accre- 
scendo la  domanda  di  terre,  riesce  ad  elevare  novellamente  il 
valore  delle  proprietà  territoriali.  Ne  tale  processo  sì  arresta, 
finché  il  valore  della  terra  non  sia  appunto  risalito  al  livello  ini- 
bitivo. —  0  che  è  di  certo  verissimo;  ma  non  è  men  vero  che 
sarebbe  da  parte  della  classe  capitalista  imprudente  racco- 
ghersi  in  una  placida  attesa  del  risultato  finale,  a  cui  addurrà 
lo  sviluppo  economico  spontaneo,  privandosi  in  tal  guisa,  per 
sempre,  delle  falangi  lavoratrici,  acquirenti  del  suolo  durante 
l'ecclÌBse  del  aopravalore.  Ben  lunge  pertanto  dall'affidarsi  con  fa- 
talità mussulmana  alla  ricostituzione  futura  del  valore  inibitivo 
della  terra,  deve  la  classe  capitalista  energicamente  reagire  contro 
la  interruzione  di  esso  valore,  e  prevenirne  per  ogni  guisa  i  disa- 
strosi risultati.  Per  qual  modo  ?  Anzitutto  può  il  capitale  difen- 
dersi, annientando  colla  violenza  le  aziende  lavoratrici,  che  l'inter- 

(1)  Ib.,  pag.  267. 
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ruzìone  stessa  del  sopravalore  ha  create  ;  —  ed  a  questa  politica 
il  capitale  ben  volontierì  si  appiglia,  ritomatido  p«r  tal  modo, 'ove 
ben  si  guardi,  cautamente  sui  propriì  passi.  Peroccbè  la  formazione 
del  profitto  automatico  consta,  come  omai  sappiamo,  di  un  da- 
plico  processo  —  dapprima  cioè,  della  sterrificazioDe  violenta 
del  lavoratore,  e  poi,  quando  questa  è  compiuta,  della  soprava- 
lutazione del  terreno,  la  quale  ne  preclude  all'operaio  il  riac- 
quisto. Ebbene  se  questo  secondo  metodo  Mia,  se  una  parte 
degli  operai  riacquista  la  terra ,  uopo  è  ricorrere  nuovamente 
alla  sterrificazioDe  del  popolo,  espropriando  pib  o  meno  brutal- 
mente, mercè  le  imposte ,  le  usure,  i  mille  metodi  bea  fami- 
gliari alla  classe  capitalista,  i  piccoli  proprietari,  che  son  ve- 
nuti sorgendo.  Quindi  ecco  perchè  ad  ogni  interruzione  della 
inibizione  della  terra  corrisponde  regolarmente  una  più  rabida 
guerra  della  grande  contro  la  piccola  proprietà,  un  più  violento 
processo  di  espropriazione  dei  lavoratori  proprietari  (1);  gli  è 
che  a  questo  punto  è  mestieri  di  ricostituire  la  sterrìficazioiie 
del  popolo,  alla  quale  l'interrompersi  dell'  inibizione  ha  recati 
deplorevoli  strappi.  Che  se  poi  le  irruenti  aggressioni  della 
grande  proprietà  non  bastano  a  compromettere  la  vitalità  dei  mi- 
nori possessi,  la  legge  medesima  si  incarica  di  direttamente  mi- 
narla. Cosi  ad  es.  nella  Prussia,  appena  il  deprezzamento  della  terra 
rende  possibileja  ricostituzione  delle  piccole  proprietà,  si  vede  lo 
stato  inasprire  meditatamente  i  gravami,  sotto  i  quali  esse  già 
stanno  accasciate,  e  mercè  le  imposte  sugli  spiriti,  che  colpi- 
scono le  distillerie  annesse  ai  poderi  colonici,  ed  altri  vessatori 
tributi,  minare  i  lavoratori  che  si  risolsero  all'acquisto  di  terra  (2>. 
Non  è  però  diMcile  scorgere  come  con  questa  violenta  po- 
litica il  capitale  non  risolva  ancora  il  problema  ;  poiché  quella 
causa  medesima,  che  ha  interrotto  il  processo  dell'inibizione  e  che 
persiste  incessante,  fa  che  nuove  terre  sian  domani  accessibili  ai 
lavoratori  oggi  espropriati.  Il  capitale  sembra  dunque  condannato 


(1)  Cosi  nella  Rnssia,  ove  la  piccola  proprietà  vien  tuUon  formudMi 
a  spese  del  retog^o  comonale,  essa  deve  aoSrire  ogni  sorta  di  ve^auoii 
da  parte  dei  magfpori  proprietari.  (Cfr.  Houritich  ,  loc.  cit-,  pa^.  136-7; 
XoDSKT,  loc.  cit„  II,  pag.  75  e  seg.). 

(2)  Jahrbacher,  1883,  1.  e. 
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a  volger  la  ruota  di  lesione,  a  sterrìficare  oggi  dei  produttori  in- 
dipeadenti,  che  domani  nuovamente  gli  sAiggono  riacquistando 
l'opzione  e  la  libertà.  Ma  ad  un  metodo  ben  piìl  decisivo  il  capitale 
ricorre  in  questo  frangente  supremo  ;  e  non  appena  s'avvede  che 
la  espropriazione  dei  piccoli  proprietari  ò  privata  d'ogni  efficacia, 
grazie  alla  contemporanea  offerta  in  vendita  di  terre  a  basso 
prezzo,  esso  tronca  alla  radice  ogni  possibilità  di  acquisto  della 
terra  da  parte  delle  falangi  operaie,  ripigliando  l'antico  processo 
di  riduzione  sistematica  della  mercede.  Di  qui  il  fatto  notevole 
che,  ogniqualvolta  la,  terra  è  da  un  deprezzamento  progressivo 
resa  accessibile  al  lavoratore,  il  capitale,  nello  stesso  perìodo 
automatico,  non  esita  a  ridurre  artificialmente  il  salario,  così 
risospingendo  lo  sviluppo  economico  a  ritroso  del  naturale 
suo  corso. 

Uno  sguardo  ai  fenomeni,  che  a'  dì  nostri  si  svolgono  agli 
Stati  Uniti,  nella  Russia  e  in  Irlanda,  riesce  per  tale  riguardo 
sommamente  istruttivo.  Infatti  questi  tre  paesi  presentano  og- 
gidì una  prevalenza,  altrove  ignorata,  sia  dei  metodi  diretta- 
mente depressivi  del  salario ,  sia  degli  inasprimenti  progres- 
sivi di  rendita  imposti  ai  fittaioli  lavoratori ,  inasprimenti  i 
quali  non  sono,  a  chi  ben  guardi,  che  una  forma  sui  generis  di 
riduzione  sistematica  della  mercede  (1).  Ora  tutto  ciò  costituisce 
indubbiamente  qualche  cosa  di  singolare  e  di  anomato  in  seno 
all'economia  capitalista  automatica.  Ma  quale  la  ragione  di  sif- 
fatta anomalia  ?  Non  è  dif6cile  il  dirlo.  Neil'  America  e  nella 
Russia  è  la  presenza  tuttora  significante  di  terre  occupabili  con 
picciola  spesa,  che,  minacciando  la  persistenza  dell'inibizione 
fondiaria,  impone  di  ridurre  la  mercede,  afflne  di  precludere  al- 
l'operaio la  possibilità  di  accumulare  il  tenue  peculio,  sufficiente  a 
ridonargli  l'opzione.  Nell'Irlanda  invece,  ove  la  appropriazione 
omai  completa  del  suolò   parrebbe  renderne  incrollabile  l'inibi- 


(1)  Intorno  alla  elevazione  incesBante  della  rendita  nel  piccolo  af&tto, 
in  America  e  in  Rueaìa,  bì  vegfra  SniRO,  Landv.  Ko»k,  pag.  147  e  aeg.,  e 
KAiuTcatrr,  nella  ColUzione  di  rietrche  sulla  Biaxìa,  II,  pag.  261  e  aegaenti  ; 
circa  l'emcerbazione  progressiva  delle  rendite  e  la  riduzione  aiatematica  del 
SBJario  in  Irlanda,  The  Iriah  pttuattì,  pag.  108,  115,  157  e  aeg.  Lond.,  1892 
ed  il  recente  Beport  of  H.  M.  Commiationer»  tee.  oh  land  aela,  pag.  25, 
Dnblin,  1898. 
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zione,  questa  ei  trova  talvolta  eompromeBaa  dall'opera  delle  leggi 
fondiarie  ;  te  quali,  consentendo  (certo  non  senza  molte  reetrinzìoiu) 
al  flttaìolo  lavoratore  il  riscatto  delle  terre  ad  un  prezzo  relati- 
vamente mite,  pari  a  18,  od  anche  solo  a  16.7  volte  la  rendita 
pattuita,  possono  in  alcuni  casi  minacciare  l'intero  ingranaggio 
della  sopravalutazione  fondiaria.  —  Ora  la  impossibilità,  per  tal 
guisa  creata,  di  assicurare  in  modo  infallibile  la  inibizione  della 
terra  agendo  sulla  terra  stessa,  costringe  i  proprietari  irlandeeì 
ad  assicurarla  invece  merco  una  azione  sul  lavoro,  ossia  ridncoLdo 
sistematicamente  l'operaio  ad  una  condizione  tate,  che  gli  vieti  di 
risparmiare.  Ekx:o  perchè,  a  paro  col  diffondersi  delle  le^gi  fon- 
diarie, si  manifesta  nell'Irlanda  una  crescente  eeacerbanone  dei 
rapporti  fra  proprietari  e  fittaioli  ed  una  scellerata  esagerazione 
dei  fitti.  Ecco  a  che,  dunque,  riducesi  l'influenza  di  quei  mezzi  ter- 
mini legislativi,  di  quei  pannicelli  caldi  politici,  coi  quali  lo  stato 
intende  riparare  agli  orrori  della  sterrificazione,  senza  estirparli 
alla  loro  stessa  radice;  essi  non  hanno  altro  effetto  che  di  de- 
gradare le  sorti  dell'operaio,  riproducendo  quei  metodi  barbarici 
di  riduzione  del  salario,  che  furon  già  dominanti  nelle  forme  piò 
arretrate  dell'economia. 

Ora  questi  fenomeni,  che  nei  paesi  testò  ricordati  si  avverano 
in  seguito  ad  un  arresto  dell'inibizione,  dovuto  alla  scarsa  d^iàtà 
della  popolazione,  od  all'ìnflaenza  delle  leggi  fondiarie,  si  ripro- 
ducono ovunque  una  causa  qualsiasi  interrompa  il  processo  della 
sopravalutazione  della  terra.  Pertanto,  appena  questo  venga  ad 
arenarsi  in  conseguenza  della  depressione,  ai  veggono  immediata- 
mente risorgere  i  metodi  di  riduzione  sistematica  della  mercede; 
i  quali  per  tal  modo  riappaiono,  come  fenomeni  secondari  e  spo- 
radici, nelle  fasi  critiche  della  economia  contemporanea,  rinno- 
vando, benché  in  proporzioni  ridotte,  quelle  re^larità  e  quelle 
leggi,  che  già  abbiam  rilevate  nella  nostra  analisi  della  eco- 
nomia del  salario  minimo  (1).  Ed  in  ciò  si  rivela  anche  una 
volta  il  carattere  evoluto  e  complesso  della  economia  a  sala* 
riati  automatica  ;  la  quale ,  mentre  svolge  fenomeni  a&tto 
nuovi  e  specifici,  conserva,  armonizzandoli  coi  primi,  i  rapporti 
delle  forme  capitaliste  anteriori,  e  tesoreggia  cosi  quelle  mani- 


ci) Anaìùi,  t,  Cap.  Ill-T. 
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festazionì  della  vita  sociale,  che  una  lunga  elaborazione  storica 
ha  generate. 

La  rinascenza  della  forma  economica  immediatunente  an- 
teriore, avverantesi  ad  ogni  interruzione  del  metodo  dominante 
di  soppressione  della  terra  libera,  non  è  del  resto  fenomeno  spe- 
ciale all'epoca  nostra,  ma  sì  è  prodotta,  bendiè  sotto  aspetto  di- 
verso, in  tutte  le  fasi  sociali  ornai  sorpassate.  Infatti,  in  ciascuna 
delle  sue  &bì  storiche,  la  soppressione  della  terra  lìbera  può  in- 
contrare degli  ostacoli,  presentare  delle  fratture,  le  quali,  ove 
dilatate  e  protratte,  rìascirebbero  indubbiamente  a  oompromet- 
tere  la  persistenza  dell'eoonomia  capitalista.  Urge  pertanto  che 
a  queste  fratture  del  metodo  dominante  di  soppressione  della 
terra  libera  si  ponga  in  tempo  riparo  ;  ma  per  far  ciò  è  neces- 
sario appunto  ricorrere,  transitoriamente,  ad  un  metodo  di  sop- 
pressione della  terra  libera  appartenente  ad  on  periodo  ante- 
riore  della  evoluzione  sociale.  Cosà,  nella  economìa  a  salariati 
sistematica,  la  inibizione  della  teri'a  al  lavoratore  trovasi  brasca- 
mente  interrotta,  appena  il  salario  salga  sul  mìnimo  saggio; 
ebbene,  non  appena  dò  avvenga,  il  capitale  non  esita  a  ristabi- 
lire, sia  pure  sotto  nna  forma  larvata,  la  servltii,  affine  di  di- 
fendffl-e  il  minacciato  profitto  (1).  Non  altrimenti  nell'economia 
a  schiavi,  appena  le  emancipazioni,  o  le  fughe  di  quelli  com- 
promettono la  regolare  espansione  del  reddito,  il  capitale  si 
lancia  novellamente  alla  caccia  selvaggia  dei  lavoratori,  ossia 
ritoma  alle  forme  primitive  e  ferine  dì  appropriazione  dell'aomo. 
€otì,  sempre  e  dovunque,  l'interruzione  del  processo  nonnaie  di 
soppressione  della  terra  libera  genera  una  involuzione  dei  rap- 
porti economici,  un  ricorso  dei  rapporti  capitalisti  precedenti  ; 
e  in  ogni  forma  sociale  persistono,  ad  uno  stato  frammentario  ed 
intermittente,  i  metodi  di  inibizione  delta  terra  propri  alle  fonne 
anteriori,  precisamente  come  negli  esseri  ^partenentì  ad  una 
fase  inoltrata  della  evoluzione  si  incontrano,  allo  stato  rudimen- 
tale, gli  organi  proprii  agli  essari  meno  evoluti.  —  Tuttavia 
questa  involuzione  economica  —  appena  è  d'uopo  soggiungerlo 
—  &  di  sua  natura  precaria,  come  è  precario  l'arresto  dell'ini- 
bìzione,  che  l'ha  generata;  e  col  ristabilirsi  di  questa,  anche  lo 

(1)  Cfr.  AhoIìH,  II,  pa*.  441. 
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sviluppo  dei  rapporti  capitalisti  ripiglia  il  consueto  suo  corso, 
o  nuovamente  si  asside  sulla  base  normale  del  processo  storico 
di  soppressione  della  terra  lìbera.' 

t))  —  Cesiatione  spontanea  della  soprataluianione  della  terra. 
Se  la  depressione  economica  arreca  all'inibizione  della  terra 
una  interruzione,  di  certo  sensibile,  ma  ad  ogni  modo  traositeiia, 
ben  più  profonda  ferita  arreca  al  processo  connettivo  dell'economia 
automatica  la  erisi  cspitalizia  ed  il  suo  contraccolpo  inevitabile, 
la  crisi  fondiaria.  Mentre  in&tti  la  depressione  si  limita  a  !>ce- 
mare  il  valor  della  terra  diminuendo  la  rendita,  ed  attenua  poi, 
se  non  elimina,  tale  influenza  scemando  il  saggio  del  profitto; 
la  crisi  capitalizia  provoca  invece  per  duplice  modo  il  deprezza- 
mento  della  proprietà  fondiaria,  sia  cioè  coll'elevare  il  saggio 
dell'interesse,  sia  col  distruggere  una  parte  del  capitale  contro- 
valore. Di  pili;  la  depressione,  nell'atto  atesso  in  cui  deprezza  le 
proprietà  fondiarie,  ne  limita  Ta  circolazione  ;  ma  invece  la  crisi 
non  si  restringe  a  deprezzare  le  terre,  bensì  funziona  inoltre  a 
lanciarne  in  circolazione  una  massa  talora  imponente;  onde  si 
comprende  che  la  diminuzione  del  valor  della  terra,  dovuta  alla 
crisi,  sia  di  lunga  mano  più  ragguardevole  di  quella,  che  la  de- 
pressione produce.  —  E  delle  proporzioni  enonni,  che  assume  il 
deprezzamento  delle  terre  nei  periodi  di  crisi,  porge  ad  ogm 
tratto  gii  esempi  la  statistica  contemporanea.  Così  nella  Sassonia, 
nel  periodo  di  acuta  crisi  fondiaria  che  va  dalI'SÒ  al  92,  le  terre 
offerte  all'asta  si  vendono  ad  un  valore  notevolmente  inferiore 
all'ammontare  dei  crediti  ipotecari,  a  tal  punto,  che  nelle  sub- 
aste di  6583  fondi,  rimane  ecoperta  una  massa  di  crediti  per  La 
cifra  complessiva  di  64.648.786  marchi,  pari  al  37,4  *>.'o  <!«■ 
crediti  totali  garantiti  dai  fondi  stessi  (l).  Nell'Austria ,  nel 
più  breve  periodo  1885-89,  le  espropriazioni  fondiarie  lasciano 
scoperto  un  debito  ipotecario  di  67.057.387  fiorini  (2).  In  Ame- 
rìca  una  terra,  che  si  valutava  nel  1876  a  25.000  dollari,  vioie 
venduta  nel  1879  al  creditore  ipotecario  per  6826  dollari.  — 
Nel  1878 ,  una  terra   del   valore    di   11.000  dollari,  ipotecata 


(1)  SnauTc,  loc.  cit.,  Il,  pag.  57  e  i 

(2)  ScBiFF,  Bulletìns,  pag.  48. 
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per  7500  dollari,  viene  espropriata  ed  acquistata  dal  creditore 
per  4500  dollari,  e  la  residua  Bomma  dovuta  dal  proprietario, 
la  quale  (incluse  le  spese  e  gli  ioteressi)  ammonta  a  3793 
dollari,  viene  coperta  dal  restante  del  suo  patrimonio.  "  Per  . 
tal  modo ,  soggiunge  un  osservatore  competente,  l'ipoteca  dì 
7500  dollari  ha  distrutto  (o  meglio  sottratto  al  debitore)  un 
valore  di  11000  +  3793  =  14793  doli.  ~  Onde  si  scorge  come, 
in  tempo  di  crisi,  il  debito  ipotecario  abbia  un  potere  distrut- 
tivo di  valore  («  value-degtrotftng  power),  il  quale  eccede,  e 
notevolmente,  il  suo  proprio  valore  ,  (1). 

Ma  v'ha  di  piti.  Se  la  relativa  lentezza,  con  cui  procede  il 
deprezzamento  delle  terre  nel  corso  della  depressione,  consente 
alla  classe  capitalista  di  ridurre  i  salari,  così  da  paralizzare,  od 
arrestare  la  funesta  influenza  del  deprezzamento  stesso  sulla  per- 
sistenza del  profitto  —  la  rapidità  fulminea,  con  cui  si  compie 
il  deprezzamento  delle  terre  nei  periodi  dì  crisi,  toglie  ai  capita- 
listi qualsiasi  possibilità  di  prevenirne  le  influenze  distruttive  del 
reddito,  mercè  una  correlativa  riduzione  delle  mercedi.  Perciò  il 
deprezzamento  vibrato  delle  proprietà  fondiarie,  conseguente  alla 
crisi,  pone  immediatamente,  e  senza  che  la  classe  capitalista 
possa  in  alcun  modo  impedirlo,  una  parte  di  quelle  a  disposi- 
zione dei  risparmi  dei  lavoratori.  Senza  dubbio  la  cifra  di  codesti 
risparmi  si  trova  assottigliata  dall'azione  stessa  della  crisi  capi- 
talizia,  la  quale  priva  d'impiego  una  schiera  più  o  meno  nume- 
rosa di  salariati;  ma  comunque,  un  risparmio  operaio,  anche  nei 
periodi  convulsivi  della  economia  sociale,  persiste,  e  ciò  basta 
perchè  l'offerta  veemente  di  terre  a  basso  prezzo  renda  possibile 
l'acquisto  della  unità  fondiaria  ad  una  frazione  più  o  meno  rag- 
guardevole della  falange  lavoratrice.  —  Pertanto  la  crisi  capi- 
talizia  e  fondiaria,  o  la  diminuzione  vibrata,  che  ne  deriva  al 
valor  delta  terra,  costituisce  un  arresto  dell'inibizione  terriera, 
un  alt  nel  processo  della  sopravatutazione  ;  il  quale,  schiudendo 
ad  un  numero  più  o  meno  cospicuo  di  salariati  l'acquisto  dell'op- 
zione, distrugge  di  punto  in  bianco  il  profitto  del  capitale,  che 
fin  qui  li  impiegava. 


(1)  DttHH,  The  mortgagt  evU,  nella  PolUieal  » 
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Finctè  il  numero  d^li  operai,  che  giungono,  per  virtù  della 
crisi,  in  possesso  dell'unità  fondiaria,  è  relativamente  limitato, 
è  in  corrispondenza  limitata  la  quantità  di  capitale,  che  limane 
orbata  di  profìtto;  e  perciò  i  danni,  che  dall'arresto  dell'initn- 
zione  derivano  alla  classe  capitalista,  non  presentano  una  gravità 
molto  rilevante.  Di  più,  in  tali  condizioni,  l'arresto  dell'inibizÌMie 
è  nocesaariamente  precario  ;  poiché,  sia  che  il  capitale  privato  di 
profitto  ristagni  come  capitale  eccessivo,  o  si  converta  in  capitale 
controvalore,  sempre  esso  influisce  ad  elevare  progressivamente 
il  valor  della  terra,  fino  a  ricondurlo  al  livello  inibitivo.  —  Che 
se  poi  sì  manifesta  frattanto  qualche  incremento  nella  produtti- 
vita  del  lavoro  o  dell'industria,  il  quale  consenta  di  raggiungere 
il  valore  inibitivo  della  terra  in  funzione  dì  un  saggio  di  profitto 
piti  elevato  del  precedente,  anche  il  capitale  eccessivo  automa- 
tico viene  ad  assumere  pih  modeste  dimensioni  e  si  trova  dif- 
ferita a  pih  remoto  futuro  la  riproduzione  della  crisi  fondiaria, 
o  dell'arresto  dell'inibizione.  In  tali  condizioni  pertanto  la  ciió 
fondiaria  è  limitata  nello  spazio,  poiché  non  consente  l'opzioDe 
che  ad  un  picciol  numero  di  operai,  e  nel  tempo,  poiché  ha  breve 
durata  e  si  riproduce  a  lunghi  intervalli;  essa  àoè  si  riduce  ad 
una  esacerbazione  momentanea  di  quella  interruzione  del  aopra- 
valore,  che  deriva  dalla  depressione  e  che  non  compromette, 
come  or  ora  vedemmo,  in  modo  alcuno  il  regolare  |Hx>ceaao  dd- 
l' economia  a  salariati  automatica. 

Ma  col  procedere  di  questa  forma  capitalista,  per  un  lato  0 
valore  inibitivo  si  eleva  in  correlazione  agli  aumenti  delle  aoco- 
mulazionì  operaie,  per  altro  lato  s'accreece,  col  dilatarsi  delle 
terre  incolte,  l'offerta  in  vendita  delle  proprietà  fondiarie  e  di 
conseguenza  l'ammontare  del  capitale  controvalore.  Itendendosi 
cosi  sempre  più  vibrata  la  sopravalutazione  della  terra,  e  sempre 
pili  cospicua  la  cifra  de!  capitale  controvalore,  si  rende  in  cm*- 
relazione  più  energica  la  loro  influenza  a  corrodere  la  [woda- 
zione,  sia  direttamente,  aia  mercè  la  depressione  economica,  che 
ne  è  la  derivazione  immediata.  —  D'altra  parte  i  limiti  econo- 
mici progressivi,  per  tal  modo  inflitti  alla  produnone,  non  solo 
rendono  sempre  meno  probabile  il  manifestarsi  di  grandiosi  pro- 
gressi, nella  produttività  del  capitale  e  del  lavoro,  ma  suscitano, 
0  rendono  sempre  più  sensibile  la  decrescenza   dì   produttività 
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delle  unìtÀ  dì  capitale  e  di  lavoro  aucceasivamente  impiegate.  Infine 
il  limite  progressivo,  per  tal  guisa  inflitto  alla  produzione,  il 
quale,  data  una  popolanone  stazionaria,  sarebbe  puramente  po- 
tenziale, si  rende  concreto  e  ad  ogni  istante  si  aggrava  grazie 
air  incremento  incessante  della .  popolazione,  il  quale  impone  di 
proseguire  senza  tregua  nelle  applicazioni  produttive  del  capitale 
e  del  lavoro.  Ora  da  queste  influenze  cospiranti  risulta  inevitabile 
una  degressione  rapida  e  continua  nel  saggio  del  profitto,  quindi 
un  incremento  sempre  pit  significante  del  capitale  eccessivo  auto- 
matico. Col  crescere  della  quantità  complessiva  di  questo  capi- 
tale, si  dilatano  le  dimensioni  delle  crisi  capitalizie,  si  fa  sempre 
più  vasto  il  capitale  in  esse  distrutto,  sempre  più  vibrata  la 
elevazione  del  saggio  dell'interesse,  che  ne  risulta  ed  il  deprez- 
zamento correlativo  della  proprietà  terriera,  sempre  maggiore 
la  zona  di  terra  straziata  dalla  crisi  fondiaria  e  da  questa  lan- 
ciata sul  mercato.  Crescendo  la  estensione  di  terreno,  cui  la  crisi 
fondiaria  spìnge  in  circolazione  ad  un  valore  enormemente  de- 
presso, cresce  progressivamente  il  numero  degli  operai,  che  acqui- 
stano l'unità  fondiaria  e  di  conseguenza  ingrossa  la  cd&a  del  ca- 
pitale, che  trovasi,  temporaneamente  almeno,  privato  di  profitto. 
Ma  quanto  maggiore  è  il  capitale,  reso  per  tal  modo  disponibile, 
tanto  più  rapidamente  si  ricolma  la  breccia,  che  la  crisi  ha 
aperta  nella  massa  del  capitale  eccessivo  e  controvalore;  quindi 
tanto  più  prontamente  il  valor  della  terra  risale  al  saggio  ini- 
bitìvo,  vigente  in  precedenza  allo  scoppiare  della  crisi  stessa;  e 
quindi  —  poiché  il  valore  inibitivo  genera  la  crisi  —  tanto  più 
breve  è  il  perìodo,  entro  cui  questa  si  riproduce.  Per  tal  modo, 
rendendosi  rempre  più  significanti  i  limiti  economici  della  produ- 
zione, la  decreacenza  del  saggio  del  profitto  e  la  vastità  delle  crisi 
capitalizie,  giunge  infine  il  momento,  in  cui  le  dimensioni  del 
capitale  reso  disponibile  da  quelle  son  tali,  che  la  ricostituzione 
del  valore  inibitivo  succede  immediatamente  alla  crisi  capitalizia 
e  fondiaria.  Ma  se,  a  questo  punto,  la  crisi  ricostituisce  per  sé 
stessa,  immediatamente,  il  valore  inibitivo,  che  la  produce,  la 
conclusione  irresistibile  è  che  a  questo  momento  la  crisi  genera 
la  crisi,  ossia  che  questa  diviene  continua.  Pertanto,  col  proce- 
dere della  odierna  costituzione  capitalista,  a  quell'estremo  lembo 
della  sua  esplicazione,  nel  quale   i    classici    economisti   soleau 
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collocare  il  cosiddetto  "stato  atazionario  ,,  l'assetto  economico 
viene  invece  ad  assumere  la  forma  mostruosa  di  una  serie  in- 
cessante dì  crisi  capitalizie  e  fondiarie,  di  una  '  procella  in  per- 
manenza „  (1).  Ora  la  crisi  fondiaria  continua,  lanciando  in  cii^ 
colazione  sempre  nuove  masse  di  terre  deprezzate,  genera  di  ne- 
cessiti r  acquisto  incessante  dell'  unità  fondiaria  da  parte  dì 
sempre  nuovi  salariati,  o  la  conversione  di  un  numero  crescente 
di  questi  in  produttori  di  capitale.  Al  tempo  stesso  la  forma- 
zione progressiva  di  terre  incolte,  che  &  congenita  ai  progres» 
della  Bopravalutazione  e  il  sempre  più  frequente  abbandono  dì 
quelle  da  parte  dei  proprietari,  che  necessariamente  si  produce 
in  queste  condizioni  estreme  dello  sviluppo  economico,  &  che  una 
massa  sempre  maggiore  di  terreni  divenga  direttamente  accessibile 
a  quei  disoccupati  o  proletari,  i  quali  non  potrebbero  farsi  acqui- 
renti di  terre,  per  quanto  deprezzate.  £  questa  vicenda  di  processi, 
cui  nulla  pib  sopraggiunge  ad  arrestare,  non  ha  termine,  se  non 
quando  l'ultima  unità  fondiaria,  colpita  dalla  crisi  e  landata  in 
circolazione  ad  un  valore  depresso,  od  abbandonata,  venga  acqui- 
stata,  od  occupata  dall'ultimo  salariato,  o  proletario.  À  questo 
punt«  niuna  parte  del  capitale  sociale  pu6  impiegare  operai  per 
mercede,  nessuna  sua  parte  può  ottenere  un  profitto  ;  la  proprietà 
capitalista  è  naturalmente  annientata  (2). 

Così  la  sopravalutazione  della  terra  genera  per  forza  propria 
la  sua  sottovalutazione  ;  cosi  ì  metodi  stessi,  intesi  a  mantenere 
la  circolazione  della  proprietà  fondiaria  in  un'orbita  capitalista, 
provocano  da  ultimo  la  espropriazione  dei  proprietari  capitalisti 
ed  il  trapasso  della  terra  ai  lavoratori;  cosi  infine  la  inibizione 
della  terra,  base  fondamentale  del  profitto  automatico,  distrugge 
ad  un  certo  punto  sé  medesima    e  di    conseguenza   il    reddito 


(1)  LoBiA,  La  rendila  fondiaria  e  la  svà  tlimone  naturale,  p«g.  675. 

(2)  Si  raffronti  la  mia  BtndUa  fondiaria,  pag.  246,  ore  affermo  che  k 
piopoBizioDe:  la  crtti  capitalizia  erta  la  crisi  fondiaria  —  è  '  fondkmentkle, 
come  vedremo  a  suo  tempo,  per  la  cognìsione  dalla  tendeiua  storica  ddla 
rendita  „  o  più  generalmente  del  reddito  capitalista.  —  Si  pongano  pare 
a  riBContro  le  affermazioni  a  pag.  7iJ8-29,  nota,  dell'opera  stesca,  circa 
l'eBÌatenza  di  un  proceaso  meccanico  ,  che  deve  digeolvere  la  proprietà 
capitali>ta  e  surrogarla  colla  proprietà  laroratrìce. 
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sovr'essa  costituito  (1).  Ma  la  distruzione,  a  questo  momento 
irrevocabjle,  della  base  essenziale  del  profitto  annienta  poi  per  sé 
medesima  tutti  quei  redditi  derivati,  i  quali  tìtodo  di  una  vita 
rillesBa ,  od  attingono  la  propria  ragion  d'  essere  a  quella  del 
reddito  fondamentale.  Cessata  la  inibizione  della  terra,  dilegua 
evidentemente  la  rendita,  che  del  monopolio  terriero  è  il  pro- 
dotto ;  dilegua  l'interesse  ,  poiché  nessun  interesse  può  estor- 
cersi dal  produttore,  che  è  provveduto  dell'unità  fondiaria  ;  di- 


dì  '  La  rendita,  qaeata  attrìbaxione  Tendale  dei  proprietari  del  taola, 
dirieDe,  per  effetto  del  proprio  movimento  organico,  lo  strumento  della 
loro  eepropriadoDe  natarale.  Mentre,  durante  l'intero  svolgimento  della 
rendita,  v'ha  sempre  nn  proprietario  di  cai  essa  ò  l'attribozione,  ecco  che 
all'estremo  limite  del  proceMO  della  rendita,  il  proprietario  viene,  per  le 
stesse  inflaenze  di  quella,  Vitalmente  espropriato.  La  terra  è  libera  d'ogni 

proprietario la  rendita  attaa  da  ultimo  nna  vera  e  propria  riproduzione 

del  semitico  giubileo  fondiario.  E  poiché  la  rendita  non  b  a  sna  volta  che 
il  prodotto  del  carattere  limitato  della  terra,  cosi  è  la  terra  stessa  che,  in 
seguito  ad  nn  processo  di  espansione  e  di  contrazione  del  proprio  valore, 
espelle  finalmente  da  sé  medesima  il  sno  proprietario,  come  il  cavallo  ir- 
ritato gitta  di  sella  il  sno  cavaliero  ,  (Lobia,  La  rendita  fondiaria,  pa- 
gine 248-249).  —  Questa  tendenza  dell'odierna  costituzione  economica  verso 
□Da  grandiosa  crisi  fondiaria,  che  provocherà  l'espropriazione  degli  attuati 
proprietari,  si  impone  con  tanta  evidenza  a  tutti  gli  spiriti  meditanti,  che 
viene  affermata  dagli  stessi  scrittori  più  riluttanti  a  derivare  i  rapporti 
economici  dalle  influenze  territoriali.  Cosi  uno  scrittore,  seguace  di  Man, 
e  perciò  quanto  mai  alieno  dalle  idee,  a  cui  la  nostra  indagine  si  ispira, 
riconosce  perfettamente  che  la  sopra  valutazione  odierna  del  suolo,  deter- 
minando nn  enorme  aggravio  ipotecario,  squilibra  l'azienda  dei  proprietari, 
e  li  costringe  a  vendere  a  qualunque  patto  la  ter»;  onde  il  sopravalore 
di  questa  tende  per  necessità  a  dileguare.  Le  tene  forzosamente  vendute 
dai  proprietari  vengono  per  lo  più  acquistate  da  istituti  di  credito,  presso 
i  quali  di  tal  guisa  si  accentra  un'immensa  proprietà  territoriale;  e  '  coi), 
cODCbinde  l'autore,  una  serie  di  cause  puramente  economicbe  adduce  ad 
nna  terribile  catastrofe  l'attoale  ordinamento  fondiario,  come  nna  serie  dì 
cause  politiche  addurrà  frattanto  ad  una  somigliante  catastrofe  il  presente 
sUtema  industriale  .  (Paul  Ebhst,  nella  Neve  Zeit.,  U,  pag.  122,  1898-4). 
ÀvTertiamo  soltanto  che  la  distinzione,  qni  accampata  dall'autore,  fra  l'or- 
dinamento fondiario  e  l'industriale  non  ha  ragione  di  estere;  poiché  la 
crisi  fondiaria,  per  tal  modo  generata,  determina  per  sé  medesima  la  di- 
struzione, nonché  del  capita-ligmo  agrario,  del  capitalismo  industriale,  senza 
che  a  spiegar  la  ruina  di  quest'ultimo  sia  necessario  invocare  il  deu»  et 
machina  delle  cause  politiche. 
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legua  ogni  reddito  delle  azioni  industriali ,  poiché  il  capitsle 
rappresentato  dalle  azioni  non  può  piii  spremere  un  profitto  dal 
lavoro  di  operai  salariati.  Infine  a  tanto  naufragio  dei  redditi 
capitalisti  non  può  sopravvivere  L'interesse  dei  titoli  di  debito 
pubblico  ;  poiché,  appena  il  capitale  ha  perduta  la  capacità  pro- 
duttiva di  profitto,  lo  stato  può  immediatamente  convertire  il 
suo  debito,  riducendone  l'interesse  ad  un  saggio  infinitesimo, 
senza  che  perciò  i  suoi  creditori,  a  cui  son  precluù  altri  impigli 
fruttiferi,  richiamino  il  capitale  mutuato  per  investirlo  altri- 
menti. Senza  dubbio  i  creditori  dello  stato  possono  chiedere  il 
rimborso  del  loro  capitale,  non  già  per  impiegar  questo  in  altro 
modo,  ma  per  consumarlo  improduttivamente.  Se  non  che  l'im- 
ponente risparmio,  che  la  riduzione  eroica  degli  interessi  tiel  de* 
bito  consente  allo  stato,  gli  rende  assai  ^evole  il  completo 
rimborso  de'  suoi  creditori.  —  Per  tal  modo  i  capitalisti,  die 
fin  qui  prestavano  il  loro  capitele  ad  interesse,  sia  poi  ai  pri- 
vati o  allo  stato,  ovvero  ne  percepivano  dividendi  o  jvo&tti, 
veggono  improvvisamente  svanire  i  multiformi  loro  proventi 
e  son  costretti  a  consumare  improduttivamente  i  propri  ca|Ktsli; 
cosicché  il  consumo  improduttivo  del  capitale ,  che  si  svolge 
dapprima  come  conseguenza  della  sopravalutazione  della  terra, 
ed  assume  poi  dimensioni  crescenti  nelle  crisi  sempre  più 
vaste,  si  dilata,  in  seguito  all'acquiate  dell'opzione  che  le  cria 
stesse  consentono  alla  massa  lavoratrice,  fino  a  colpire  tutta 
quella  quantità  di  ricchezza ,  che  i  capitalisti  maggiori  non 
possono  impiegare  col  proprio  lavoro.  Soltanto  quando  avran 
consumata  improduttivamente  tutta  codeste  parte  della  loro  ric- 
chezza, soltanto  allora  i  capitelisti  si  risolveranno  ad  impie- 
gare col  proprio  lavoro  la  parte  rimanente,  ossia  a  discendere 
dalla  posizione  di  capitelisti  a  quella  più  modeste  di  prodnttori 
di  capitale  (1). 


(1)  '  Nei  pMBL  popoloBÌ  ruimento  del  coitale  ha  la  teudeaw  m.  rendei 
tatti  poveri.  .  Ricuu>o,  loo.  cit.,  pag.  81.  Bocan  {Tradt,  popiU«tiMi  tmi 
food,  pttg.  263.  Lond.,  1680X  il  quale  ai  att«iide  la  pauperiuMÌMM  dei  ca- 
pitalisti dalla  conconenui  delle  diverse  luuioai  nd  mercato  unìvenale, 
dimentica  cbe  il  commercio  eitero  non  ha  nulla  b.  vedere  eoi  fenomaBÌ  dì 
cni  ora  si  tratta,  i  quali  si  manifesterebbero  perfettamente  anche  in  ano 
stato  isolato. 
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La  popolazione  di  produttori  dì  capitale,  che  in  tal  modo  viene 
a  formarsi,  per  una  parte  dei  lavoratori  che  hanno  acquistata 
l'unità  fondiaria,  per  altra  parte  degli  antichi  capitalisti  che 
hanno  consumata  la  quasi  totalità  delle  proprie  accumulazioni, 
dà  luogo  immediatamente  ad  una  moltitudine  di  aziende  dis- 
sociate, le  quali,  a  motivo  appunto  della  loro  dissociazione,  non 
possono  dotare  il  lavoro  di  una  elevata  produttività.  Tuttavia 
l'economia  dissociata,  per  quanto  scarsamente  produttiva,  vince 
—  come  vedemmo  —  in  efficacia  tecnica  l'odieraa  economia 
capitalista,  disorganizzata  e  decomposta  dalle  influenze  deleterie 
della  sopravalutazione  della  terra;  e  perciò,  ove  pur  si  limiti 
a  generare  l'economia  dissociata,  la  cessazione  dell'  inibizione 
costituisce  ad  ogni  modo  un  possente  fikttore  di  evoluzione  pro- 
duttiva. —  Ma  le  condizioni  di  esigua  produttività  della  terra, 
che  si  manifestano  a  questo  punto  estremo  dello  sviluppo  eco- 
nomico, non  tardano  ad  abbattere  finalmente  la  riluttanza  se- 
colare, che  la  produttività  esuberante  del  suolo  aveva  creata 
ed  educata  nei  liberi  produttori  contro  l'associazione  di  lavoro 
e  provocano  bentosto  quelli  a  coordinare  e  combinare  sponta- 
neamente i  propri  sforzi  mercè  l'istituzione  della  associazione 
mista,  la  quale,  a  questo  momento,  si  impone  in  modo  peren- 
torio, come  la  sola  forma  economica  adeguata  alle  irresisti- 
bili esigenze  della  produzione.  I  fenomeni  economici  speciali 
alla  fase  suprema,  che  ci  sta  innanzi,  rendono  poi  per  se  stessi 
pìii  agevole  la  costituzione  dell'  associazione  mista,  spoglian- 
dola di  quelle  influenze  dannose,  che  ne  accompagnano  la  for- 
mazione eccezionale  e  frammentaria  nella  fase  normale  del- 
l'economia capitalista.  —  Se  infatti,  in  questa  fase  normale, 
il  produttore  di  capitale,  che  voglia  convertirsi  in  lavoratore 
semplice  ed  entrare  in  associazione  mista  sulla  terra  di  un  altro, 
deve  conservare  la  proprietà  dell'unità  fondiaria  acquistata,  tutto 
ciò  non  è  più  necessario  nell'istante  estremo  dello  sviluppo  eco- 
nomico, a  cui  la  nostra  indagine  è  pervenuta  ;  poiché  a  questo 
punto,  in  cui  la  crisi  fondiaria  permanente  lancia  sul  mercato 
sempre  nuove  masse  di  terre  deprezzate,  il  produttore  dì  capitale, 
che  abbandoni  la  unità  fondiaria,  è  certo  di  poterla,  quando  il 
voglia,  riavere,  e  perciò  rìman  sempre  fornito  dell'opzione  indi- 
spensabile, acche  possa  imporre  a!  produttore  di  capitale,  a  cui 
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sì  associa,  la  divisione  del  prodotto  in  parti  eguali.  Meatre  pertanto, 
nella  fase  normale  dell'economia  automatica,  l'istituzione  dell'asso- 
ciazione  mista  impone  ad  una  parte  dei  produttori  di  desistere  dalla 
coltivazione  delle  loro  terre,  conservandone  la  proprietà,  e  con  ciò 
rende  inevitabile  la  formazione  di  una  serie  piii  o  meno  cospicua  di 
terreni  incolti  (1),  questa  influenza  nocevole  non  si  ravvisa  più 
nella  fase  crìtica  dello  sviluppo  capitalista,  a  cui  si  rif^scono  le 
presenti  considerazioni  ;  poiché,  in  questa  fase,  i  produttori  di  a^ 
tale  possono  tramutarsi  in  lavoratori  semplici  ed  imporre  l'associa- 
zione mista,  ove  pure  abbandonino,  insieme  alla  coltivazione,  la 
proprietà  stessa  delle  loro  terre,  e  rendano  per  tal  modo  ad  altri 
possibile  di  occuparle  e  coltivarle,  —  Ma  ove  pare  ciò  non  sia, 
ove  pure,  anche  nelle  condizioni  qui  analizzate,  la  associazione 
mista  imponga,  al  primo  suo  sorgere,  la  formazione  di  una  massa 
più  o  meno  considerevole  di  terre  incolte,  questa  conseguenza, 
per  più  rispetti  svantaggiosa,  viene  necessariamente  a  sparire, 
appena  la  occupazione  lavoratrice  della  terra  abbia  trovata  nelle 
istituzioni  civili  definitiva  sanzione;  il  che,  pei  più  evidenti  nxK 
tivi,  non  può  tardare  ad  avverarsi. 

Quando,  infatti,  la  crisi  permanente,  generando  l' acquisto 
dell'unità  fondiaria  da  parte  dei  lavoratori,  ha  annientata  l'eco- 
nomia capitalista  automatica,  l'esperienza  stessa  rende  ornai  evi> 
dente,  che  ogni  tentativo  di  ricostituzione  di  quella  economia 
sarebbe  vano  e  funesto  a  quei  medesimi,  che  se  ne  facessero 
autori.  £d  invero,  supponendo  che,  a  questo  punto,  ano  e  più 
produttori  dì  capitale  riuscissero  ad  acquistare,  od  usurpare  la 
terra  degli  altri  produttori  e  a  convertir  questi  in  salariati,  si 
ristabilirebbe  immediatamente  l'economia  capitalista  e  con  essa 
il  valore  inibitivo  della  terra,  la  riduzione  progressiva  del  sa^o 
del  profitto,  la  creazione  di  un  capitale  eccessivo  automatico, 
infine  la  crisi  capttalizia  e  fondiaria  permanente ,  la  quale 
ridonerebbe  l'opzione  agli  operai  temporaneamente  ridotti  alla 
condizione  di  salariati.  Perciò  la  proprietà  capitalista,  provviso- 
riamente ricostituita,  si  rìaffonderebbe  dopo  breve  intervallo, 
senza  aver  recato  altro  frutto  che  una  perturbazione  dolorosa 


(1)  Vedi  ante,  pag.  273. 
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dei  rapporti  economici,  ed  uno  strascico  luttuoso  di  crisi  e  di 
fatali  disastri.  La  stessa  costituzione  organica  dei  rapporti  econo- 
mici e  territoriali  rende  pertanto,  a  questo  punto,  irrazionale  qual- 
siasi conato  di  occupazione  esclusiva  della  terra,  o  dì  ristabilimento 
della  economia  capitalista;  e  perciò  l'interesse  pib  intuitivo  con- 
siglia ornai  i  produttori  a  sanzionare  una  condizione  economica 
fatale ,  sopprìmendo  senz'  altro  la  proprietà  fondiaria  esclu- 
siva per  surrogarla  colla  proprietà  fondiaria  libera,  ossia  col  dì- 
ritto  riconosciuto  a  ciascun  uomo  dì  occupare  una  unità  fondiarìa, 
od  almeno  una  estensione  di  terra  eguale  al  territorio  totale  di- 
viso pel  numero  dei  produttori.  —  Ora  l'istituzione  del  diritto  alla 
terra  esclude  radicalmente  la  eventualità,  cbe  la  fondazione  della 
associazione  mista  sottragga  alla  coltura  una  parte  delle  terre  ; 
poiché,  grazie  a  codesta  istituzione,  il  produttore  dì  capitale, 
che  intende  stanziarsi  in  qualità  di  lavoratore  semplice  sulla 
terra  di  un  altro,  riman  dotato  dì  un  diritto  imprescrittibile  alla 
sua  quota-parte  della  proprietà  fondiaria  totale,  e  quindi  del- 
l' opzione  necessaria  ad  imporre  la  ripartizione  eguale  del  pro- 
dotto, senza  che  per  ciò  debba  precludere  all'altrui  occupazione, 
e  di  conseguenza  alla  produzione,  la  terra,  che  ha  fin  qui  col- 
tivata. —  Per  tal  guisa  la  istituzione  del  diritto  alla  terra  non 
crea  già  una  nuova  costituzione  economica  —  ciò  che  sarebbe 
inammissibile;  poiché  il  diritto  è  impotente  a  mutare  i  rapporti 
economici,  dei  quali  è  invece  creatura  e  stromento  —  ma  dà 
riconoscimento  e  pacifico  assetto  ad  uno  stato  di  &tto,  che  è 
imposto  ornai  dalla  evoluzione  economica  e  cbe  si  realizza  ad  ogni 
modo,  con  {sfrenata  veemenza,  anche  senza  intervento  di  leggi. 
La  istituzione  del  diritto  alla  terra,  cioè,  cristallizza  e  codifica 
quella  accessibilità  della  terra  ai  lavoratori,  che  a  questo  mo- 
mento sì  produce  per  la  forza  inesorabile  delle  cose  ;  regolarizza 
quel  rapporto  dì  distribuzione  della  ricchezza,  che  sulla  accessi- 
bilità stessa  del  territorio  necessariamente  si  erìge;  e,  spoglian- 
dolo d'ogni  nociva  infiuenza,  ne  afiretta  la  definitiva  assunzione 
a  forma  fondamentale  e  suprema  della  costituzione  economica. 
Ecco  per  quale  vicenda  di  complicate  influenze  lo  sviluppo 
naturale  del  capitale  eccessivo  automatico,  compientesi  sotto 
l'aculeo  della  sopravalutazione  progressiva  della  terra,  genera 
ad  un  dato  istante  una  successione  ininterrotta  di  crisi  fondiarie, 
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dalle  quali  erompe  l'acquisto  dell'opzione  da  parte  dei  lavoratori, 
l'annientaraento  del  profitto  e  della  rendita  e  la  costituzione  de- 
finitiva della  associazione  mista  mercè  l'istituzione  del  diritto 
alla  terra.  Se  poi  osserviamo  che  ciò,  che  rende  materialmente 
sensibili  e  progressive  le  influenze  disorganizzanti  la  produ- 
zione, congenite  alla  sopravalutazione  della  terra,  è  l'incessante 
incremento  della  popolazione,  troviamo  da  ultimo  die  la  vera  causa, 
determinante  la  rivoluzione  economica  testé  delineata,  è  l'au- 
mento della  popolazione,  o  la  manifestazione  dì  un  nuovo  e  più 
elevato  grado  della  sua  densità.  Per  tal  guisa,  come  un  deto*- 
minato  grado  di  densità  della  popolazione,  creando  la  occupa- 
bilità  del  territorio  totale  da  parte  di  pochi  individui,  ha 
generata  la  economia  a  salariati  automatica  ;  cos)  un  grado  ulte- 
riore di  densità  della  popolazione,  determinando  la  accessibilità 
della  terra  ai  lavoratori,  distrugge  quella  forma  economica,  per 
surrogarla  colla  associazione  mista,  la  quale  a  questo  ponto 
definitivamente  si  erige  a  forma  fondamentale  della  economia 
umana. 

Ha  prima  ancora  che  l'ingranaggio  fatale  dei  rapporti  econo- 
mici riesca  a  cosi  solenne  risultato,  può  darsi  che  questo  si  pro- 
duca altrimenti,  per  virtù  della  crescente  densità,  indocilità  e 
compattezza  della  popolazione  proletaria.  Iniatti  la  crisi  con- 
tìnua, rendendo  per  una  parte  sempre  piìi  sensibile  la  ìtt^o- 
larità  d'impilo  e  sempre  più  instabile  la  condizione  delle  masse 
diseredate,  rendendo  per  altra  parte  sempre  più  valido  il  soo- 
corso,  che  a  quelle  porgono  i  lavoratori  improduttivi ,  nude 
sempre  più  compatta  e  incalzante  la  coalizione  degli  operai  e  dà 
soprannumeri;  la  quale  infine,  sotto  la  pressione  dell'anarchia 
economica  e  del  marasmo  sociale  invadente,  non  esiterà  piò  ad 
iniziare  contro  il  regime  capitalista  la  riscossa  decisiva,  impo- 
nendo la  soppressione  della  proprietà  fondiaria  esclusiva,  che  ne 
è  base,  mercè  la  istituzione  del  diritto  alla  terra.  Così  lo  sviluppo 
necessario  dei  rapporti  capitalisti  tende  per  due  vie  a£htto  di- 
verse a  provocarne  la  negazione  :  o  suscitando,  mercè  gli  aomentì 
del  capitale  eccessivo,  una  rivoluzione  economica,  che  ristabilisce 
la  terra  libera,  o  suscitando,  mercè  gli  aumenti  della  popolazitme 
eccessiva,  una  rivoluzione  sociale,  che  perviene  al  medesimo  ri- 
sultato. In  ambo  i   casi  la    ricostituzione  della  terra  libera  ai 
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compie  per  un  processo  violento;  ma  nel  primo  la  violenza  è 
l'opera  delle  cose,  nel  secondo  degli  uomini  coDBcientemente 
coalizzati, 

e)  Soppressione  sistematica  della  soprat>alvtazi(me  della  terra. 
Ora  di  fronte  a  queste  gravi  risultanze,  a  cui  l'analtsi  spas- 
sionata conduce,  un  quesito  si  affaccia  perentorio  ad  ogni  spirito 
pensante  ;  perchè  non  sarebbe  possibile  di  promovere  ^ed  appia- 
nare con  metodi  razionali  una  trasformazione  ad  ogni  modo  ine- 
vitabile, la  quale,  abbandonata  alle  cieche  forze  della  natura, 
riuscirebbe  feconda  di  disastri  e  di  triboli  all'  intera  umanità  ? 
perchè,  in  luogo  di  attendere  la  rinnovazione  economica  fra  gli 
accessi  di  una  tremenda  epilessia  sociale,  non  polrebbe  l'uomo, 
il  legislatore,  lo  stato  afirettare  la  evoluzione  economica  naturale 
e  raddolcirne  con  sapienti  istituzioni  il  processo  P  £d  a  che  var- 
rebbe, del  rimanente,  l'indagine  della  evoluzione  economica  neces- 
saria, se  non  dovesse  ispirare  un  insieme  di  provvedimenti  pratici, 
intesi  ad  assecondarla  ed  a  toglierle  asprezza,  se  non  dovesse, 
in  altre  parole,  incarnarsi  in  un  metodo  illuminato  di  riforma 
civile?  (1). 

Invero  non  manca  chi  si  adopera  a  soffocare  agli  inizi  qual- 
siasi sforzo  inteso  a  tracciare  la  riforma  economica  razionale,  av- 
vertendo che  questa  dovrebbe  compiersi  dallo  stato,  ossia  dalla 
classe  capitalista  e  proprietaria,  che  lo  signoreggia;  e  che  mal 
puè  concepirsi  come  mai  questa  classe  consentirebbe  spontanea 
ad  una  riforma  tendente  ad  annientarne  i  proventi.  Ma  siffatta 
considerazione  non  è  che  una  deduzione  eccessiva  ed  irragionevole 
dal  fatto  per  aè  incontestabile  della  base  economica  del  potere. 


(1)  *  La  contemplation  dee  lois  natarelles  et  radmiratìon  des  manifesta- 
tioiu  vitales  qni  l'entourent  ne  eanraienl  aafSre  à  l^omme;  il  sent  que  sa 
missioD  est  l'actioii  et  la  dominatìou;  il  reat  expliquer  lea  phénomèneB  de 

la  vie,  agir  sur  eax  et  lea  Bomnettre  &  sa  volente parvenir  à  nne  pnii- 

sance  réelle,  c'eat-à-dire  à  une  action  vraimeat  BcientiilqDe.  C'est  là  tonte 
l'idée  moderne  dana  lea  aciencea  ;  conquérir  la  nature,  lui  arracher  aea  ae- 
creta,  s'eo  servir  au  profit  de  l'hainaiiité  ,  Cladde  BamniBD,  Fhysiólogit  gi- 
néraU,  pag.  201.  Parìa,  1872.  —  *  Savoir  pour  prévoir,  penaer  poor  agir  , 
Acienm  Cohtb. 
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Dì  certo ,  finché  l' assetto  ecoaomico  trovasi  in  condmonì  di 
salute  e  dì  Dormale  avìloppo ,  la  classe  capitalista  si  oppcme 
categoricamente  a  qualsiasi  disegno  di  ricostituzione  collettÌTa; 
ma  (e  in  ciò  si  rivela  anche  una  volta  la  verità  del  detto  di 
Marx,  che  l'umanità  si  propone  soltanto  quei  problemi,  che  le  è 
dato  risolvere)  quando  la  costituzione  economica  è  già  in  preda 
ad  un  processo  di  decomposizione,  che  per  eè  stesso  riesce  fona- 
tamente  a  distruggerla,  cessa  d'un  tratto  ogni  ragione,  per  cui  le 
classi  dominanti  debbano  opporsi  alla  riforma  sociale.  Che  anzi 
codeste  classi  sono  ora  stimolate  dal  proprio  ben  inteso  interesse  a 
promovere  tale  riforma,  affine  di  rendere  meno  funesti  gli  strappi, 
i  quali  accompagnano  la  rovina  ornai  ineluttabile  del  regime 
vigente,  e  si  rìpercotono  con  particolare  veemenza  sovr'esse.  — 
D'altra  parte,  ove  pure  si  ammetta  che  l'ostilità  della  classe  capi- 
talista renda  categoricamente  impossibile  qualsiasi  riforma  ecMio- 
mica  essenziale,  non  perciò  dev'essere  negato  alla  scienza  Q  di- 
ritto di  esaminare  se  esista,  astrattamente  almeno,  una  via,  pa 
la  quale  l'uomo  possa  giungere  razionalmente  e  pacificamente 
alla  meta,  a  cui  l'evoluzione  economica  naturale  lo  trascina  tn 
le  sventure  e  i  disastri.  Al  contrario,  la  soluzione  dì  tale  pro- 
blema, in  apparenza  pratico  e  perciò  di  secondario  rilievo  dal- 
l'aspetto dottrinale,  è  condizione  indispensabile  a  raggiungere 
una  completa  dottrina  sociologica.  Se  infatti  è  incontestabile,  se- 
condo quanto  le  scienze  naturali  ci  apprendono,  che  la  piena  co- 
noscenza di  un  fenomeno  è  raggiunta  allora  soltanto  che  u  può 
artificialmente  riprodurlo,  è  evidente  che  la  conoscenza  della 
forma  economica  definitiva  e  del  modo  spontaneo  di  sua  costi- 
tuzione non  potrà  essere  appieno  conseguita,  se  non  quando  sia 
resa  possibile  la  sua  riproduzione  artificiale.  —  Di  più:  soltanto 
la  risoluzione  del  proposto  problema  potrà  dimostrarci  che  la 
trasformazione  razionale  del  sistema  economico  vigente  è  resa 
impossibile  dall'arbitrio  delle  classi  sfruttanti,  e  non  già  dalla 
struttura  stessa  dei  rapporti  economici,  ribelle  all'opera  umana: 
il  che  non  soltanto  gitterà  una  luce  dectsiva  sulla  natora  dei 
rapporti  capitalisti,  ma  darà  finalmente  una  dimostrazione  cate- 
gorica della  teoria  economica  della  costituzione  politica.  Finché 
infatti  non  sarà  accertata  la  possibilità  teorica  della  riforma  so- 
ciale ,  fiochi  la  scienza  non  avrà  tracciato  il  metodo  rarionale  dì 
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trasformazione  dei  rapporti  capitalisti,  potrà  sempre  affermarsi 
che  l'ìinpotenza  dello  stato  a  mutarti  non  è  già  il  fratto  della  on- 
nipotenza politica  della  proprietà,  ma  si  della  natura  organica  di 
que'  rapporti,  che  li  rende  refrattari  a  qualsiasi  modificazione 
razionale.  Ma  quando  invece  sarà  dimostrata  la  materiale  possi- 
bilità di  una  riforma  economica  essenziale,  quando  ne  sarà  trac- 
ciata la  esplicazione  concreta  ed  il  modo  di  pratica  attuazione, 
riuscirà  per  la  prima  volta  evidente  ohe,  se  questa  in  realtà  non 
si  compie,  ci6  è  dovuto  esclusivamente  alla  prepotenza  politica 
della  clasae  economicamente  imperante  ;  e  la  dipendenza  del  po- 
tere dal  reddito  riceverà  per  tal  modo  assoluta  ed  inappellabile 
prova. 

Ma  vi  ha  veramente  un  metodo  positivo,  il  quale  permetta 
di  cons^^ire  pacificamente  quella  ricostituzione  della  terra  li- 
bera, che  ad  ogni  modo  si  compirebbe  inevitabilmente,  attraverso 
una  crisi  in  permanenza,  nel  periodo  supremo  dell'economia  con- 
temporanea? L'intuito  più  elementare  non  esita  a  rispondere 
affermativamente.  Dacché  infatti  la  base,  su  cui  si  erige  l'eco- 
nomia capitalista  automatica,  consta  di  due  procesai  successivi, 
l'appropriazione  esclusiva  della  terra  da  parte  dei  capitalisti,  e 
la  sua  Bopravalutazione,  è  ovvio  che,  a  smantellare  codesto  si- 
stema economico,  basta  distruggere  il  primo  processo,  od  il  se- 
condo,  od  entrambi.  Per  cib  che  riguarda,  anzitutto,  la  appro- 
priazione  esclusiva  della  terra,  ò  evidente  che  si  perverrebbe 
direttamente  ad  annientarla,  quando  si  provvedesse  acche  ciascun 
produttore  fosse  fornito  di  una  estensione  sufficiente  di  terreno. 
Ed  a  tale  intento  mira  appunto  quella  vicenda  secolare  di  riforme 
e  di  leggi,  dal  giubileo  semitico  ail'homestead  americano,  che  ten- 
tano porre  in  qualche  misura  riparo  all'enorme  fiagello  della  ster- 
rificazione.  Ma  son  questi  nulla  pia  che  ibridi  ed  impossenti 
conati,  i  quali  si  palesano  affatto  inadeguati  allo  scopo.  Avreb- 
bero invece  ben  altra  efficacia,  e  riuscirebbero  davvero  a  sman- 
tellare vittoriosamente  l'appropriazione  esclusiva  del  suolo,  quei 
disegni  del  collettivismo  agrario  più  radicale,  i  quali  propongono 
risolutamente  la  confisca  della  terra  da  parte  dello  stato  e  la 
istituzione  del  diritto  imprescrittibile  di  tutti  gli  uomini  al  suolo. 
Né  v'ha  dubbio  che  l'attuazione  di  siffatti  disegni  varrebbe  ad 
abrogare  per  sempre,  nonché  la  rendita  della    terra,  il  profitto 
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del  capitale,  ossìa  a  demolire  irrevocabilmente  l'intero    edificio 
dell'economia  capitalista. 

Ma  sembra  ad  altri  ohe,  anche  senza  por  mano  a  provvedi- 
menti co8\  sovversivi,  lo  scopo  voluto  possa,  con  pari  efficacia, 
raggiungerei,  quando  si  agisca,  anziché  sul  primo,  ani  secondo 
dei  processi,  ond'è  costituita  l'inibizione  della  terra.  E  in  realtà, 
dacché  tale  inibizione  poggia  tutta  sopra  un  automatìsmo,  che 
dev'essere  con  cura  assidua  mantenuto  in  movimento,  sembra 
ovvio  che  basti  sopprimere  codesto  automatismo,  od  arrestane 
il  moto,  per  demolire  d'un  tratto  l'inibizione  territoriale.  Poiché, 
in  altre  parole,  quest'ultima  si  fonda  esclusivamente  sulla  sopra- 
valutazione della  terra,  non  v'ha  che  a  troncare  la  soprav^ota- 
zione,  perchè  si  vegga  l'inibizione  crollare.  —  E  tale  concetto 
é,  senza  dubbio,  inoppugnabile,  come  sono  logicamente  irreprai- 
sibilì  i  metodi,  che  ì  suoi  campioni  vanno  escogitando  a  tradarlo 
in'  atto.  In&tti,  essi  dicono,  dal  momento  che  la  sopravalatazione 
della  terra  implica  l'eccedenza  del  valore  dell'unità  fondiaria  sai 
risparmio  dell'operaio,  è  evidente  che  la  sopravalutarione  steasa 
può  agevolmente  sopprimersi,  sia  elevando  il  salario,  sia  depri* 
mondo  il  valor  della  terra,  sia  ricorrendo  all'uno  e  all'altro  pro- 
cesso insieme.  Dunque,  a  compiere  la  voluta  riforma ,  basta  im- 
porre una  elevazione  della  mercede,  o  una  riduzione  del  vmkv 
della  terra,  o  l'una  e  l'altra  innovazione.  Disgraziatamente  però 
r  attuazione  dell'uno ,  come  dell'  altro  provvedimento  incontre- 
rebbe nella  pratica  difilcoltà  insormontabili.  Ed  invero,  ognun 
vede  che  la  elevazione  del  salario,  per  sé  sola,  non  avrebbe  c^ 
cacia  durevole,  poiché  verrebbe  tosto  paralizzata  dalla  elevazione 
corrispondente  del  valor  della  terra,  che  i  capitalisti  non  esite- 
rebbero a  provocare  e  che  renderebbe  quella  nuovamente  inac- 
cessibile ai  rìspanni  della  popolazione  lavoratrice.  Ha  non  sa- 
rebbero molto  più  adatte  a  raggiunger  l'intento  altre  ìstitoiiuii 
pih  tortuose,  che  mirassero  a  promovere  per  vario  modo  la  de- 
valutazione della  terra.  Meno  che  tutte  sarebbe  efficace  l'isti- 
tuzione,  già  accolta  in  alcune  colonie  d'Australia,  dell'imposta 
fondiaria  progressiva,  la  quale  tenderebbe  a  combattere  la  so- 
pravalutazione della  terra,  sollecitando  la  vendita  dei  poderi  in 
pìccoli  lotti,  imperocché  tale  sanzione,  di  cui  potrebbe  ad  ogni 
modo  paralizzarsi  l' influenza  mercè  un   correlativo   incTemeDto 
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del  capitale  controvalore,  verrebbe  assai  facilmente  elusa  dai  prò- 
prietarì  mercè  una  ripartizione  nominale  del  loro  posseaso  immo- 
biliare fra  i  membri  della  propria  famiglia.  Né  assai  più  efficace- 
mente rìuBcirebbe  allo  scopo  l'imposta  assorbente  sulla  rendita.  Di 
certo,  una  simile  imposta  troncherebbe  alla  radice  la  sopravaluta- 
zìone  della  terra,  quanto  che  annullerebbe  il  valor  delle  proprietà 
fondiarie.  Ma  essa  però  non  renderebbe  accessibile  agli  operai  più 
che  una  zona  assai  circoscritta  di  terreno  ;  poiché  rimarrebbero 
sempre  a  quelli  precluse  tutte  le  terre,  che  i  proprietari  sì  ri- 
cusassero, malgrado  l'annullamento  della  rendita,  ad  abbando- 
oare,  e  quelle  che,  pur  essendo  abbandonate  dai  proprietari,  ve* 
lusserò  occupate  dai  capitalisti,  o  conservate  da  quelli  che  fin  qui 
le  occupavano.  Di  piti,  la  estensione  di  terra,  così  limitata,  ohe 
la  ideata  riforma  renderebbe  accessibile  agli  operai,  perverrebbe 
loro  nelle  condizioni  pib  svantaggiose,  perchè  gravata  di  od  ca- 
none enorme,  pari  all'intero  ammontare  della  rendita  fondiaria, 
il  quale  avrebbe  di  necessità  una  infiaenza  accasciante  sulle  nuove 
aziende  dei  produttori.  —  Né  infine ,  gioverebbe  assai  meglio 
allo  scopo  un  provvedimento  più  reciso,  in  forza  del  quale  si 
stabilisse  per  legge  il  valor  delle  terre ,  secondo  vedemmo  pro- 
porsi  in  Isvizzera  e  in  Prussia,  ovvero,  come  si  è  parzialmente 
tentato  in  Australia,  si  obligassero  i  proprietari  a  vendere  le 
loro  terre  pel  valor  giusto  ai  lavoratori,  o  pel  valor  corrente 
allo  stato,  il  quale  poi  le  rivenderebbe  agli  operai  al  valor  giusto, 
riparando  al  disavanzo  mercè  un'imposta  sugli  abbienti.  Intatti 
anche  un  tal  metodo,  contro  il  quale  ad  ogni  modo  si  affollano 
le  critiche  e  le  obbiezioni  (1),  non  avrebbe  più  che  una  transitoria 
efficacia,  poiché  provocherebbe  —  e  lo  vedemmo  (2)  —  i  capi- 
talisti a  ridurre  la  mercede  per  guisa,  che  l'unità  fondiaria  de- 
prezzata rimanesse  inaccessibile  ai  lavoratori.  Converrebbe  dunque, 
ad  arrestare  efficacemente  la  sopravalutazione  fondiaria,  agire 
simultaneamente  sul  valor  della  terra  e  del  lavoro,  prestabilire 
ad  un  tempo  C  saggio  dei  salari  ed  il  prezzo  delle  proprietà 
terriere.  Ma  ciò  equivarrebbe  nel  fatto  a  rievocare  la  tassazione 
medievale  dei  prezzi,  ossia  un  istituto  incompatibile  con  quella 


(1)  Vedi  ante,  pag.  587  e  legg. 

(2)  AnU,  pag.  771. 
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libertà  delle  contrattazioni,  che  è  ornai  elemento  integrante  della 
costituzione  economica  e  dvile. 

Forza  è  dmiqne  riconoscere  che  i  multiformi  spedienti,  fin  qui 
ideati  elhntento  di  sopprìmere  la  eopravalutazione  della  ixm, 
si  attestano  disadatti  all'intento,  o  insuscettiTi  di  pratica  attoa- 
zione.  Ma  esaminiamo  la  cosa  più  dappresso.  La  sopravalata- 
zione  della  terra,  nella  misora  necessaria  ad  assicurarne  I'ìbì- 
bizione,  implica  1'  avrerarsi  della  equazione  V  ^  S  -i-  A,  la 
quale  sancisce  l'eccedenza  del  valore  dell'unità  fondiaria  sol  ri- 
spannìo  massimo  dell'operaio.  Ora  non  v'ha  dubbio  che  qnesU 
equazione  si  possa  sopprìmere,  coll'abbassare  il  prìmo  termine,  o 
coll'elevare  il  secondo;  ma  è  certo  del  parì  che  si  pub,  in  modo 
decisivo,  neutralizzarne  gli  effetti,  quando  si  produca  direttamente 
il  fatto  economico,  che  essa  rìesce  indirettamente  ad  impedire.  — 
La  sopravalutazione  della  terra  impedisce  che  il  risparmio  operaio, 
accumulato  sotto  forma  di  moneta,  possa  convertirsi  in  oua  unità 
fondiaria.  Ma  tale  rìsultato  viene  evidentemente  ad  annullarsi, 
appena  il  risparmio  operaio  si  accumuli  direttamente  sotto  forma 
di  terra,  appena,  in  altre  parole,  si  assegni  all'operaio  un  jk- 
p«rfltto  in  terra;  il  che  può  perfettamente  conseguirsi  mereè 
l'istituzione  del  salario  territariale. 

Suppongasi  infatti  che  i  rapporti  economici  sì  presentino,  quali 
ci  Bono  apparai  al  g  2  del  Gap.  II,  o  che  si  stabilisca  quella 
tripartizione  del  prodotto,  che  assicura  al  proprìetarìo  la  rendita 
massima.  In  tali  condizioni  l'operaio  ottiene  un  salario  eccedente 
il  minimo,  che  gli  consente,  dopo  n  anni  di  lavoro,  di  sfuggire 
all'impero  del  capitale  acquistando  l'unità  fondiaria;  ossìa  dunque, 
nel  perìodo  di  n  anni,  il  salarìato  riceve  il  necessarìo  ed  una 
unità  fondiaria.  Ebbene  questa  condizione  di  cose,  (Aie,  nell'as- 
senza della  sopravalutazione  della  terra,  si  compie  spontanea- 
mente, potrebbe  perfettamente  stabilirsi,  nonostante  ogtù  pììi 
elevato  valor  della  terra,  mercè  l'opera  intelligente  dell'uomo.  Ba- 
sterebbe a  ciò  che  i  capitalisti  agrìcoli  e  mani&ttorì,  i  quali  oggi 
pagano  agli  operai  il  necessarìo  ed  un  superfluo  in  moneta,  fi- 
nissero loro,  oltre  che  il  salano  necessarìo  durante  gli  anta  di 
impiego,  una  unità  fondiarìa,  al  termine  di  n  anni  di  lavoro  (I). 

(1)  Poiché  netrìnduBtria  manifattrice  l'imita  fondiaria  ha  una  erteiuioBe 
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Che  se,  durante  il  perìodo  di  n  anni,  un  operaio  fosse  impiegato 
successivamente  da  piii  capitalisti,  dascuno  di  questi  dovrebbe 
contrìbuire,  in  ragione  del  tempo,  pel  quale  ha  impiegato  l'ope- 
raio, al  pagamento  del  salario  territoriale,  od  all'acquisto  della 
unità  fondiaria  ad  esso  dovuta.  Per  tal  modo  sì  riuscirebbe  a 
reintegrare  perfettamente  il  rapporto  economico  risultante  dalla 
tripartizione  del  prodotto,  che  dà  la  rendita  massima,  ei  rende- 
rebbero d'un  tratto  impotenti  le  diaboliche  malizie  della  sopra- 
valutazione e  si  schiuderebbe  infine,  nonostante  quelle,  alla  classe 
lavoratrice  il  redentore  acquisto  della  proprietà  territoriale. 

L'attuazione  della  riforma  cosi  delineata  sarebbe  indubbia- 
mente reea  pib  agevole,  quando  essa  venisse  integrata  da  quella, 
che  abbiamo  indicata  al  Gap.  II,  la  redimibilità  della  locazione  ; 
la  quale,  accordando  a  ciascun  capitalista  il  diritto  di  riscattare 
la  terra  sulla  quale  insiste,  gli  fornirebbe  per  sé  medesima  il 
mezzo  di  pagamento  del  Baleno  territoriale.  Ma  ove  pure  tale 
provvedimento  non  venisse  adottato,  la  istituzione  della  mercede 
fondiaria  potrebbe  sempre  attuarsi  senza  difficoltà.  Di  certo, 
quando  fosse  esclusa  la  redimibilità  della  locazione,  il  capitalista 
non  potrebbe  ottenere  la  terra,  necessaria  al  pagamento  del  sa- 
lario territoriale,  se  non  acquistandola  da  quei  proprietari,  che 
fossero  disposti  ad  alienarla  ;  e  potrebbe  per  avventura  temersi 
che  questi  opponessero  alla  ideata  riforma  un  ostacolo  insupe- 
rabile, ricusandosi  a  vendere  ai  capitalisti  la  quantità  dì  terreno 
loro  necessaria,  o  prevalendosi  della  necessità,  fatta  a  quelli,  di 
acquistarla,  per  imporre  loro  un  prezzo  esorbitante.  Ha  il  timore 
è  infondato,  poiché  la  vendita  delle  terre,  lunge  dall'essers  il  ri- 
sultato dell'arbitrio  dei  proprietari,  è  il  prodotto  delle  necessarie 
influenze  della  rendita  di  monopolio;  le  quali,  lanciando  in  cir- 
colazione una  frazione  cospicua  delle  proprietà  fondiarie,  forni- 
scono per  se  medesime  ai  capitalisti  le  terre,  di  cui  essi  hanno 
d'uopo.  Che  anzi  la  istituzione  stessa  del  salario  territoriale 
renderebbe  ai  capitalisti  pia  agevole  e  meno  costoso  l'acquisto 


minore  che  nell'industria  agricola  —  evidentemente  il  salano  territoriale 
dell'operaio  manifattore  aarà,  o  potrà  eBaere,  inferiore  a  quello  dell'operaio 
agricolo.  D'onde  pel  capitalista  industriate  uno  speciale  vantaggio,  che 
dona  venir  compensato  da  vin  correlativo  deprezzamento  dei  manufatti. 
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della  terra.  Imperocché  il  multato  immediato  del  salario  territo- 
riale sarebbe  di  eliminare  la  sopravalutazioDe  del  terreno,  a  cai 
torrebbe  la  ragione  e  lo  acopo;  essendo,  come  ai  comprende,  asso- 
lutamente inutile  dì  promovere  con  mezzi  artifidali  la  elevatezza 
del  valor  delle  terre,  quando  questa  non  privasse  più  l'operaio 
della  possibilità  di  acquistare  la  unità  fondiaria  al  termine  di 
un  dato  periodo  dì  lavoro.  Ora,  tolta  di  mezzo  la  aopravalata- 
zione  del  suolo,  ricondotto  il  valore  delle  terre  al  suo  aaggio  natu- 
rale, scemerebbe  evidentemente  l'aggravio  dei  capitalisti,  che  do- 
vessero acquistarle  ;  e  per  tal  modo  il  salario  territoriale  porrebbe 
in  gioco  da  sé  medesimo  le  forze,  efficaci  ad  assicurarne  ed  age- 
volarne la  completa  attuazione.  Ma  esso  forebbe  ben  più,  dacché 
arrecherebbe  inoltre  immediati  vantaggi  ai  capitalisti  ed  ai  proprie- 
tari. Infatti,  escludendo  la  necessità  del  valore  imbitivo,  esso  con- 
sentirebbe dì  attuare  quella  tripartizione  del  prodotto,  che  assìcnia 
al  proprietario  la  rendita  massima;  e  poiché  questa  nonna  di  tri- 
partizione dà  un  saggio  di  profitto  maggiore  dì  quello,  die  è  ne- 
cessario ad  assicurare  il  valore  inìbitivo,  coca  la  istituzione  del 
salario  territoriale  influirebbe  immediatamente  ad  elevare,  oltre 
che  la  rendita,  il  saggio  del  profitto.  L'intera  costituzione  eco- 
nomica si  desterebbe  pertanto,  grazie  all'istituto  di  che  si  bvtta, 
ad  una  rinascenza  improvvisa,  che  parrebbe  interromperne,  od 
arrestarne  il  maraemo  ;  il  profitto  vedrebbe,  grazie  a  quello,  fre- 
nata la  sua  minacciante  discesa,  anzi  elevato  il  suo  saggio;  ne 
verrebbe  scemato  il  capitale  eccessivo  sistematico  ed  automatico 
e  si  farebbero  men  frequenti  e  meno  vaste  le  crisi.  —  Ma  il  so- 
bitaneo  risveglio,  che  sì  diffonderebbe  a  questo  momento  per  ogni 
meandro  della  economìa  capitalista  automatica,  non  sarebbe  che 
il  menzognero  benessere,  il  quale  precede  la  morte;  poiché  l'in- 
fluenza medesima  del  salario  territoriale  riuscirebbe  grado  grado 
a  dissolvere  quella  costituzione  economica  ed  a  prepararne  il 
rapido  e  sereno  tramonto. 

Infatti  mano  a  mano  che  nuovi  operai,  giunti  al  termine  dei 
loro  n  anni  di  lavoro,  conseguissero  il  salario  territoriale,  nuove 
frazioni  del  capitale  sociale  rimarrebbero  prive  dì  profitto,  e  sì 
estenderebbe  la  zona  del  territorio,'  su  cui  i  lavoratori  redenti 
istituirebbero  la  produzione  dissociata  dapprima,  poi  l'assoda- 
zione  mista,  sia  fra  loro,  sia  con  una  parte  degli  operai  tuttora 
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privi  di  terra  (1).  Per  qualche  tempo  una  parte  almeno  del  ca- 
pitale, abbandonato  dai  lavoratori  che  lo  ponevano  in  opera, 
potrebbe  racimolare  un  profitto,  assoldando  quei  disoccupati,  che 
non  trovassero  modo  di  stabilirsi  sulle  terre  abbandonate  dai 
proprietari.  Ma  anzitutto  lo  stato  potrebbe  prevenire  codesta 
eventualità,  procacciandosi  —  ad  es.  con  una  imposta  sulle  suc- 
cessioni —  i  mezzi  necessari  ad  acquistare  forzosamente  le  terre 
incolte,  che  i  proprietari  non  abbandonassero  spontaneamente  e 
stanziandovi  i  soprannumeri,  acciò  vi  istituissero  l'economia  dis- 
sociata e  l'associazione  mista.  —  Che  se  pure  a  tale  provvedimento 
non  si  avesse  ricorso,  se  quindi  il  capitale  '  abbandonato  dai  sa- 
lariati, che  finora  lo  ponevano  in  opera,  potere  impiegare  un 
certo  numero  di  disoccupati,  non  perciò  esso  conseguirebbe  un 
profitto  durevole,  poiché  si  vedrebbe,  al  termine  dì  n  anni,  ab- 
bandonato dai  lavoratori  di  fresco  assoldati,  i  quali  ora  sì  affret- 
terebbero ad  esigere  il  salario  territoriale.  In  tal  modo,  prose- 
guendo r  acquisto  incessante  della  unità  fondiaria  da  parte  di 
nuove  torme  di  operai,  giungerebbe  infine  l'istante,  in  cui  tutti  i 
salariati  avrebbero  acquistata  una  unità  fondiaria  in  proprietà,  e 
in  cui  perciò  niuna  parte  del  capitale  sociale  percepirebbe  un 
profitto.  A  questo  punto,  in  cui  la  proprietà  fondiaria  esclusiva 
sarebbe  di  &tto  cessata,  non  rimarrebbe  piti  che  a  regolarizzare 
una  condizione  economica  ornai  irrevocabile,  mercè  la  istituzione 
del  diritto  alta  terra,  sulla  base  del  quale  l'associazione  mista 
potrebbe  finalmente  generalizzarsi  ed  assumere  permanente  e  so- 
lido assetto.  E  così  il  salario  territoriale  permetterebbe  di  rag- 
giungere per  un  processo  mite  e  graduale  il  trapasso  dall'economia 
automatica  alla  associazione  mista,  il  quale  altrimenti  si  compi- 
rebbe attraverso  una  vicenda  sinistra  di  crisi  desolatrìci. 

Questa  straordinaria  potenza  risolutiva ,  di  cui  è  dotato  il 
salario  territoriale,  non  può  esser  cagione  di  meraviglia  ad  alcun 
intelletto  rifiessivo.  Imperocché  h  ben  naturale  che  pervenga 
ad  annientare  definitivamente  la  proprietà  capitalista  un  me- 
todo di  riforma,  il  quale  non  è  arbitrariamente  tracciato  dal 
talento,  o  dalle  preconcezionì  dell'uomo,  ma  sgorga  quale  organico 


(1)  Vedi  ante,  p»g.  272  e  segg. 
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corollario  dall'analiBi  della  costituzioiie  economica.  Xon  è  perciò 
singolare  se  la  inflaenza  socialmente  rigeneratrice  della  indicata 
rifonna  sìa  perfettamente  compresa  da  quei  pochi  veggenti,  a  cai 
non  sono  ignoti  i  riposti  ingranaggi  del  capitalismo  contempo- 
raneo (1).  Ma  tale  influenza  non  è  nemmeno  un  mistero  per  le 
popolazioni  lavoratrici  dei  paesi  civili;  le  quali  rivelano  ood 
anche  una  volta  quel  meraviglioso  intuito  della  essenza  dei  rap- 
porti sociali,  che  illumina  il  popolo  ed  il  pensatore,  ma  non  ri- 
splende  giammai  all'intelletto  annebbiato  del  ricco  e  del  sicofiuite. 
Oggi  infatti,  mentre  i  professori  di  riforme  economiche  seguitano 
ad  ammannire  le  insipide  vivande,  che  una  miope  burocrazia  va 
ideando,  gli  operai  dei  due  mondi  appuntano  verso  un  solo  ob- 
biettivo —  la  terra  —  i  propri  sforzi  e  le  proprie  rivendicaùom. 
E  mentre  gli  operai  belgi  non  chieggono  piti  una  elevazione  di 
salario,  ma  una  proprietà  territoriale  (2),  mentre  nell'America 
settentrionale  e  nell'Inghilterra  è  la  proprietà  fondiaria,  ciò  die 
esigono  gli  operai  sempre  piti  irrequieti  e  riottosi  (3),  dalla 
Germania  risonano  le  solenni  parole:  *  La  questione  operaia 
è  essenzialmente  questione  fondiaria.  Oli  operai  non  vogliono 
già  un  pezzetto  di  terra,  od  una  modificazione  del  contratto  di 
salario,  ma  vogliono  ohe  si  foccìa  aria  in  alto,  acciò  essi  possano 
acquistare  l'indipendenza,  vogliono  che  si  mutino  i  rapporti  giu- 
ridioi  fra  la  terra  ed  il  lavoratore  ,  (4). 

S'intende  di  leggieri  che  una  istituzione,  cosi  sostansialmaita 
e  profondamente  immutatrice  dell'  assetto  economico,  non  po- 
trebbe in  alcun  modo  attuarsi  mercè  la  libera  iniziativa  degli 


(1)  *  I  pToprietari  inventano  ogni  specie  di  provvedimenti  per  mi^io- 
rare  la  sorte  del  popolo,  mi  cui  afrattamento  U  loro  vita  h  fond&ta;  nu 
non  praticano  però  quella  misura,  la  sola,  sema  cui  ogni  miglioramento 
nella  aorte  del  popolo  ò  impossibile  —  cessare  di  rapigli  la  terra  necet- 
saria  alla  sua  esittenza  ,  Tolstoi,  Le  mImI  tal  en  vota,  pag.  845.  Paris, 
1898.  —  'La  terra,  da  cai  l'uomo  pub  trarre  le  lasaistenze  neceMarie,  è  la 
prima  condizione  all'emancipauone  dei  salariati,  come  classe,  dal  biaogao 
assoluto  di  denaro,  che  fa  della  loro  accampata  libertà  di  contratto  una 
nallità  ed  una  farsa  .  Note»  of  a  N.  Zeaiand  colonitt,  pag.  98-99. 

(2)  BnquUe  belge,  pag.  1193. 
(S)  Cfr.  AhoIM,  II,  pag.  464. 

(4)  Max  Wbbbb,  loc.  cit.,  pag.  798. 


DigitizcdbyGOOgle 


niYOLDUO.NI  BCONOHtCA  AL  CBSSAHI  DELLA  80PHAT«LUTA1I0NB  793 


operai,  singoli  od  assodati  ;  daccliè  non  sarebbe  ragionevole  di 
supporre  che  le  associazioni  dei  lavoratori,  le  quali,  nonostante 
la  loro  compattezza  e  la  loro  potenza,  giungono  a  mala  pena  a 
conseguire  una  elevazione  di  salari,  riuscissero  a  strappare,  per 
via  di  pacìfici  accordi,  ai  capitalisti  una  concessione,  di  cui  l'ul- 
timo risultato  sarebbe  1'  eliminazione  del  profitto  e  della  ren- 
dita. È  dunque  evidente  che  il  salario  territoriale  non  potrebbe 
istituirsi,  se  non  mercè  l' intervento  dello  stato  (sia  poi  uno 
stato  proletario,  creato  dalla  insurrezione  delle  classi  misere,  od 
uno  stato  capitalista,  conscio  dell'ineluttabile  sfacelo  dei  rapporti 
sociali  esistenti),  ossìa  mercè  una  coartazione  imposta  dalla  col- 
lettività alle  contrattazioni  individuali.  Ma  è  però  da  soggiungere 
che  siffatta  coartazione  sarebbe  assolutamente  transitoria  e  si 
estìnguerebbe  ne'  suoi  risultati;  nel  che  è  riposta  la  più  notevole 
cagione  di  superiorità  del  salario  territoriale  su  quelle  riforme 
empiriche,  le  quali  oppongono  invece  alla  libertà  delle  contrat- 
tazioni un  limite  permanente.  Ed  invero  i  metodi  empirici,  per 
ciò  stesso  che  non  erompono  dalla  natura  intima  del  fenomeno 
capitalista,  sodo  impossenti  ad  eliminarlo  totalmente;  ond'è  che 
la  necessità  della  loro  persistenza  non  vien  mai  a  dileguare,  e 
bì  perpetua,  durante  un  perìodo  indefinito,  l'azione  insìstente  e 
vessatoria  dello  stato,  a  cui  essi  danno  alimento.  —  Ma  invece 
il  salano  territoriale,  appunto  perchè  erompente  per  logica  ne- 
cessità dall'analisi  dell'organismo  capitalista,  riuscirebbe  ad 
eliminarlo  definitivamente,  per  surrogarlo  con  una  forma  supe- 
riore. Ora  la  stessa  potenza,  colla  quale  l'istituto  di  che  si  tratta 
funzionerebbe,  troncherebbe  ad  un  dato  momento  la  sua  ragion 
d'essere,  gli  terrebbe  il  substrato  e  l'obbietto  e  provoche- 
rebbe dì  conseguenza  la  sua  definitiva  estinzione  ;  onde  l'intei^ 
vento  legislativo,  cui  tale  istituto  renderebbe  neceasarìo  e  che 
infiiggerebbe  indubbiamente  uno  strappo  alla  libertà  delle  con- 
trattazioni, verrebbe  ad  un  dato  punto  a  cessare  per  dar  laogo 
alla  libertà  economica  più  sconfinata.  —  Quando  infatti  il  sa- 
lano territoriale  avesse  adempiuta  la  propria  funzione,  deter- 
minata la  conversione  dì  tutti  ì  salariati  in  proprietari  lavo- 
ratori, evidentemente  lo  stato  non  avrebbe  più  ragione  di  in- 
tromettersi colle  proprie  sanzioni  nel  rapporto  fra  capitale  e 
lavoro  e  perciò  verrebbe  meno  qualsiasi  necessità  dì  una  azione 
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coercitiva  da'  parte  del  potere  sociale;  al  quale  non  rìmarrebbe 
ornai  altro  compito,  che  di  garentire  e  difendere  la  proprietà 
fondiaria  lìbera,  che  il  salario  territoriale  avrebbe  creata,  oeaa 
di  aeeicurare  quella  libertà  della  terra,  che  è  condizione  fonda- 
mentale di  tutte  l'altre,  e  che  in  uno  stadio  avanzato  di  popo- 
losità  non  potrebbe  mai  spontaneamente  costituirsi.  La  difesa  e  la 
conservazione  intangibile  di  questa  libertà  preziosa  e  anprema, 
tale  sarebbe  il  compito,  tale  l'orbita  dell'azione  collettiva  nella 
forma  finale  dell'economia;  ed  è  questo,  come  ognun  vede,  un 
compito  essenzialmente  negativo,  che  non  richiede  ingerenze  ti- 
ranniche, né  esce  da  quella  funzione  di  tutela  giurìdica,  coi  rì- 
conosce  alla  potesfò  collettiva  la  stessa  scuola  liberale. 

Per  tale  riguardo,  come  pei  tanti  che  già  abbiam  ricordati 
la  costituzione  economica  limite  presenta  il  piti  spiccato  con- 
trasto di  fronte  alla  forma  economica  odierna  e  ne  costituisce 
un  rilevante  progresso.  Imperocché  là  dove  l'odierno  antagonismo 
degli  interessi  necessita  un  vessatorio  interventi  dello  Btat«  nei 
processi  della  produzione,  ed  un  aggrovigliato  ingranaggio  di  1^^ 
restrittive  della  durata,  qualità  e  modo  del  lavoro,  che  indampa 
da  ogni  parte  l'attività  dei  prodattorì  —  nessuna  limitazione  di 
tal  fatta  ba  ragione  di  esistere  in  seno  alla  economia  egualitarìa, 
fondata  sulla  proprietà  libera  della  terra;  la  quale  pertanto, 
lungo  dal  costituire  una  violazione  della  libertà,  la  redime  per 
sempre  dai  vincoli,  che  l'economia  capitalista  le  infligge  e  pei^ 
viene  felicemente  ad  assicurarle  un  armonico  e  pieno  elaterìo. 

Ma  la  costituzione  economica  limite  presenta  un  contrasto  ed 
una  Buperiorìtà  non  meno  spiccate  di  fronte  a  quella  economìa  col* 
lettivista,  verso  la  quale,  a  detta  di  parecchi  teorici,  tenderebbe 
la  società  contemporanea.  Senza  dubbio,  le  due  forme  economiche 
hanno  di  comune  la  esclusione  dell'usurpazione  capitalista  e  la 
scomparsa  di  quelle  diseguaglianze  mostruose,  le  quali  pesano 
come  un  obbrobrìo  secolare  sulla  storia  dell'umanità.  Se  non  che, 
mentre  la  costituzione  economica  limite,  designata  in  queste  pagine. 
si  regge  sulla  proprietà  privata  e  si  svolge  mercè  la  libera  espli- 
cazione dell'interesse  individuale,  l'economia  collettivista  affida 
la  proprietà  della  terra  e  degli  strumenti  di  produzione  all'ente 
sociale  ed  ha  d'uopo,  a  persistere,  di  una  coazione  incessante, 
esercitata  dalla  collettività  sui  singoli  consociati.  Soltanto  in&tti 
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una  azione  dispotica  del  potere  aociale  può  costringere  i  pro- 
duttori a  lavorare  conformeinente  al  piano  prestabilito  dall'aato- 
rìtà,  proprietaria  de'  mezzi  produttivi,  e  ad  appagarsi  del  com- 
penso da  quella  fissato  (1).  Solo  un  intervento  tirannico  dello 
stato  può  attuare  il  princìpio:  ciascuno  secondo  le  sue  forze,  a 
ciascuno  secondo  i  suoi  bisogni  (2);  poiché  non  è  credibile  che 
1'  uomo  si  induca  spontaneamente  a  prestare  una  quantità  di 
lavoro  eccedente  la  media,  quando  ciò  non  debba  valergli  una 
retribuzione  superiore.  Che  se  pur  voglia  ammettersi  che  le 
istituzioni  economiche  possano  plasmare  a  propria  imagine  la 
natura  umana  e  sostanzialmente  mutarla;  se  pure  una  lunga 
consuetudine  della  economia  comunista  varrebbe  forse  ad  educare 
nell'uomo  il  fervore  del  lavoro  ed  il  bisogno  di  esplicare,  indi- 
pendentemente da  qualsiasi  retribuzione,  tutte  le  proprie  energie 
produttrici  —  è  pur  vero  che  tale  trasformazione  potrebbe  av- 
verarsi soltanto  successivamente  alla  istituzione  dell'  economia 
comunista  e  che  perciò  questa,  al  suo  sorgere,  non  avrebbe  altra 
base  di  operazione,  che  le  condizioiii  presenti  della  natura  umana. 
Ebbene,  nelle  condizioni  presenti  dell'umana  natura,  un  sistema, 
il  quale  distribuisse  il  compenso  in  ragione  non  proporzionata 
al  lavoro,  non  potrebbe  assidersi  che  sulta  coazione.  L'economia 
collettivista   non   farebbe  dunque    che  surrogare   al  monopolio 


(1)  Quei  pochi  scrittori,  i  quali  Taghe^ano  ad  un  tempo  l'abolizioiie 
della  proprietà  prìvatA  della  terra  e  defili  Btramenti  produttivi  e  la  istitu- 
sione  d'nna  perfetta  libertà  economica,  cadono  perciò  nella  più  grave  con- 
traddizione, poiché  la  proprietà  collettiva  importa  per  sb  stessa  la  nega- 
done  della  libertà  individnale.  Ad  uscire  dalla  loro  posizione  insostenibile, 
essi  han  rìcono  ad  nn  asserto  gratuito,  ed  affermano  cbe,  nella  costitasione 
economica  da  loro  vagheggiata,  ciascun  produttore  adempirà  ai  propri  do- 
veri, senza  soggiacere  ad  altra  coaòone,  che  la  forza  morate  della  opinione 
pubblica  (Vedi,  p.  es.,  il  FrtOand  di  Hertzka,  pag.  350  e  segg.).  B  non 
ve^^no,  questi  nomini  latti  a  mezzo,  i  quali  comprendono  la  etoricità  di 
nna  parte  delle  cose,  ma  non  qnella  del  tutto  —  che  la  stessa  opinione 
pubblica,  od  il  sno  impero  sociale,  fe  fenomeno  essenzialmente  storico,  il 
qnale,  come  fu  quasi  ignoto  precedentemente  all'  economia  del  salario, 
cosi    sarà  inconcepibile  nella  fìue  a  questa  successiva! 

(2)  Tale  È  il  principio  preconimato  da  Karl  Marx,  rispetto  alla  fase  de- 
finitiva dell'economia  collettivista.  (Cfr.  Mabz,  Kritik  da  lonalpolititekeg 
ArhtUtrprogramm»,  nella  Stue  Zmt,  pag.  567  e  segg-,  1S91). 
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capitalista  il  moDOpolìo  dello  stato,  ed  alla  coazione  individuale, 
fondata  salla  aoppressìone  della  terra  Ubera,  una  coazione  so- 
ciale non  dissimile  da  quella,  che  si  impose  nei  tempi  preiatorìci, 
affine  di  coagulare  violentemente  i  produttori  dissociati.  Ora 
v'ha  fondata  ragione  di  dubitare,  se  codesta  appropriazione  col- 
lettiva della  ricchezza  possa  conciliarsi  colla  tendenza  sempre  piò 
accentuata  dell'uomo  verso  la  proprietà  individuale  (1)  e  se  co- 
desta economia  coercitiva  sia  compatìbile  colla  aspirazione  ine- 
sausta alla  libertà,  onde  l'epoca  nostra  è  dominata.  All'opposto, 
v'ha  ogni  ragione  di  credere  che,  all'uscire  da  un  sistema  di 
asservimento  delia  terra  e  dell'uomo  imposto  da  pochi  usurpatori, 
la  società  odierna  non  vorrà  ripiombare  in  una  diversa  forma 
di  serviti],  la  quale,  se  pur  non  darebbe  luogo  a  sfruttamraiti 
individuali,  non  sarebbe  perciò  meno  intollerabile  a  culto  ed  in- 
dustri nazioni.  No.  Chi  ponga  mente  all'indirizzo  secolare  d^la 
evoluzione  sociale,  ed  al  suo  moto  incessante  dalla  necessità  alla 
libertà,  comprende  tosto  che  la  forma  economica  limite  non  dee 
darci  una  riproduzione  perfezionata  della  tirannia  primitiva,  ma 
una  armonica  conciliazione  della  razionale  eguaglianza  colla  li- 
bertà pih  completa  (2).  E  poiché  a  questo  essenzial  requisito 
mirabilmente  risponde  quella  forma  economica,  die  vedemmo 
erìgerei  sulla  proprietà  libera  della  terra,  co^  s'ba  un  ulteriore 
argomento,  il  quale  addita  in  quella  forma  egualitaria  e  demo- 
cratica la  costituzione  definitiva  della  società  umana. 


(1)  *  Nel  conaiderue  l'attuabilità  finale  di  qualsiasi  disegno  di  socialia- 
taxione,  o  mnnicipaliiHuione  della  terra,  noi  non  poMiamo  traacnrare  qneito 
fatto,  che  tatte  le  tendenze  dei  paesi  dvili  nei  tempi  moderni  n  aoso 
svolte  nella  direzione  opposta  —  quella  della  proprietà  ìndividnale  nel  mm> 
più  assolato  carattere,  e  delle  maggiori  agevolene  alla  dispersione  della 
proprietà  ed  alla  moltiplicazione  dei  proprietari  ..SHAw-Laptraa,  A$rmrimm 
tenura,  pag.  808. 

(2)  '  11  problema  sociale  dell'aTrenire  consiabe  nel  conciliare  la  maggior 
libertà  d'arione  dell'individoo  col  diritto  di  tutti  alla  proprietà  delle  m«(«ie 
brate,  che  ofire  il  globo  e  con  una  partecipaiione  di  tutti  ai  profitti  del 
lavoro  commie  ,.  St.  Hiu.,  Mtmoire»,  pag.  222, 1875.  *  Converrebbe  dnnqae— 
scoprire  un  modo  di  rìpartiùone,  che  agisse  da  aè  medesimo,  in  guisa  auto- 
matica, e  senta  esigere  l'intervento  costante  di  un'autorità  dìstribativa  ,. 
GiDB,  Principi»  d'éeonomie  palitiqtu,  4*  edic,  pag.  441. 
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§  2.  ^  SopraTalntazìone  della  terra 
e  Bopravalatazìone  dell'aomo. 

Cosi  dunque  la  proprietÀ  fondiaria  esolusiva,  che  costìtuiace 
la  baaa  storica  dell'ecoDomia  capitalista  automatica ,  persiste 
mercè  un  complicato  processo  di  sopravalutazione  della  terra, 
ch'essa  viene  da  ah  medesima  generando  per  emanazione  natu- 
rale. Ma  te  molteplici  influenze  disorganizzanti,  insite  in  co- 
desto processo,  riescono  da  ultimo  a  provocarne  la  negazione, 
cagionando  così  la  cessazione  dell'inibizione  della  terra  ed  il 
definitivo  sfacelo  del  regime  sociale,  che  su  quella  inibizione  è 
fondato.  Tale  rivelasi  alla  analisi  serena  delle  cose  la  grandiosa 
parabola  della  costituzione  economica  odierna. 

Ora  se  dalla  forma  contemporanea  del  capitalismo  ci  rivol- 
giamo alla  più  antica  sua  forma,  vediamo  spiegarsi  ai  nostri 
eguardi  meravigliati  una  somigliante  parabola.  Di  cert«,  l'apparato 
produttore  del  reddito  capitalista  è,  nelle  due  fasi  economiche, 
sostanzialmente  diverso,  sebbene  in  ambo  i  casi  risolvasi  in  un 
metodo  di  soppressione  della  terra  libera;  dacché  mentre,  nel 
periodo  odierno  di  popolazione  addensata,  quella  soppressione  ai 
ottiene  mediante  la  appropriazione  esclusiva  della  terra,  nel  pe- 
rìodo antico,  in  cui  la  terra  non  è  totalmente  occupabile,  deve 
cotale  soppressione  ottenersi  mercè  l'appropriazione  dell'uomo  (1). 


(1)  Con  aio  non  vuol  dì  cerio  affermun,  che  l'economia  contemponmea 
abbia  inventata  l'iiubìzione  della  terra,  mentre,  al  contrario,  in  tutte  le  epoche 
ai  hanno  tentativi,  più  o  meno  elaborati,  intesi  ad  inibire  la  terra  al  lavo* 
ratore.  I  divieti  medievali  all'acquisto  del  terreno,  le  preBcriaioiii  delle 
comunità  indiane,  vietanti  la  terra  ai  fonutieri,  gli  artifioS  de'  patriit  ro- 
mani allo  scopo  di  negare  la  proprietà  fondiaria  ai  plebei,  sono  esempi 
notevoli  di  simili  tentativi,  alenili  de'  quali  hanno  una  storica  celebrità. 
Ha  cib  che  distìngue  l'età  nostra  dalle  precedenti,  è  che  oggidì  l'imbì- 
EÌone  della  terra  si  ottiene  senz'uopo  di  gotiche  prescrizioni,  e  nel  modo 
più  assoluto,  per  la  stessa  auone  fatale  dei  rapporti  eoonomici,  laddove  in 
passato  quella  doveva  essere  imposta  mercè  ona  serie  di  sanzioni  legislative, 
le  quali,  severissime  in  astratto,  erano  di  fetto  impotenti,  dacché  l'abbon- 
danza illimitata  della  terra  rinsdva  a  vittoriosamente  sfittarle.  —  Una  ve- 
rità cosi  semplice  non  è  stata  compresa  da  pensatori  altissimi,  quali  Gin- 
seppe  Ferrari  e  Carlo  Harx,  né  da  storici  egregi,  quale  il  Gtiibacd  {Im  pro- 
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Perciò  nella  &se  antica  il  metodo  fondamentale  di  soppresaioiie 
della  terra  libera  non  ei  connette  in  alcun  modo  alla  appropriap 
ziooe  dei  terreno,  laddove  nella  fase  odierna  easo  poggia  esdn- 
sivamente  Bulla  proprietà  fondiaria;  onde  l'essenza  territoriale 
dei  rapporti  economici,  che  nell'età  antica  è  lat^ite,  trova  oggi 
per  ta  prima  volta  adeguata  ed  integrale  esplicazione.  (I).  Ma 
benché  i  due  periodi  capitalisti  si  reggano  sovra  basi  sostan- 
zialmente diverse,  benché  siano,  di  conseguenza,  affatto  etero- 
genee le  leggi  specifiche,  che  governano  quei  due  mondi  storici, 
pure  un'unica  legge  fondamentale  presiede  al  loro  sviluppo.  Come 
oggi  la  elevazione  del  'salario  sul  minimo,  cui  la  appropriazione 
completa  del  terreno  rende  compatibile  colla  persistenza  del  red- 
dito capitalista,  è  neeessarìa  a  stimolare  la  produttività  del  la- 
voro, per  modo  che  compensi  la  declinante  produttività  della  terra 
—  cosi  nell'età  antica  la  elevata  retrìbniione  dell'operaio,  cui  U 
appropriazione  assoluta  dell'uomo  rende  compatibile  colla  perà- 
stenza  del  reddito  capitalista,  si  impone  quale  il  solo  mezzo  adatto 
a  paralizzare  in  qualche  misura  la  congenita  improduttività  del 
lavoro  servile.  Di  qui  nasce  e  diviene  normale,  nell'età  antica, 
la  istituzione  del  peculio;  poiché  i  proprietari,  a  stimolare  in 
qualche  modo  l'attività,  per  se  stessa  insufficiente,  degli  sdiiavi, 
son  costretti  ad  assegnar  loro  una  somma,  più  o  meno  oospicna. 
di  ricchezza  in  eccesso  sul  semplice  necessario  (2).  Ma  come  il 


priété  fondere  e»  Grece  Jtitqu'à  la  conguitt  romaiiie,  pag.  687-8.  Paris,  1898), 
nh  da  sociologi  valorosi,  qoale  Uaaujio  Vii.Bai4H  (nel  libro,  inginstamento 
obliato,  La  lotta  per  il  diritto  oUa  farro,  Roma,  1878),  i  qo&li  dedocono  a 
torto  gli  antagoniami  economici  delle  età  passate  dal  monopolio  della 
proprietà  fondiaria,  senza  aTTertiie  che  in  quelle  età  un  monopolio  sif- 
iatto  era  fisicamente  impossìbile. 

(1)  Il  che  però  non  toglie  che  nell'età  nostra,  al  pari  cbe  nell'antica, 
l'nomo  ignori  completamente  la  base  reale,  sn  cui  poggia  la  costitnaone 
economica  vigente  e  scambi  per  la  cagione  essenziale  della  eoa  vita  le 
manifestazioni  appariscenti,  che  ne  accompagnano  il  corso. 

(2)  Intorno  all'entità,  non  di  rado  considerevole,  del  peculio  degli  schiaTÌ 
nelle  colonie  moderne  forniscono  dati  numerosi  ed  ek>qnenti  :  Joa>  Buccxu^ 
The  naturai  kittoni  of  North  Carolina,  uiith  on  account  of  tA«  trade  ecc.,  pa- 
gina 275-6,  Dublin,  1787  ;  Bisii.  Hau,  Travila  in  North  America,  III,  155,  18S, 
221,Edinb.,  1829;M.  G.  Lewis,  Journaiofa  West  India  proprietor,  pag.82, 
112,  201-2,  405-6;  Lond.,  1834;  De  Bow,  Encì/eìopaedia  of  the  trade  and  com- 
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peculio  del  salariato  moderno ,  cosi  quello  dello  schiavo  ha 
influenze  virtuali  assai  perniciose  alla  compagine  del  sistema 
capitalista.  In&tti  le  condizioni  difficili  dell'impresa  schiavista, 
dovute  appunto  ai  limiti  ferrei,  che  la  schiavitù  infiigge  alla 
produzione ,  logorano  progressivamente  il  capitale  del  proprie- 
tario e  pongono  non  di  rado  quest'ultimo  nella  necessità  dì  ven- 
dere una  parte  de'  propri  schiavi,  affine  di  ristabilire  la  propria 
azienda  compromessa  (1).  Per  altra  parte  la  stessa  povertà  di 
capitale,  che  a^gge  i  proprietari,  fa  che  all'offerta  in  vendita  < 
degli  schiavi,  per  tal  modo  resa  insistente  ed  intensa,  non  si  con- 
trapponga sempre  una  domanda  adeguata  da  parte  dei  capitalisti 
imprenditori.  Ora  il  proprietario,  il  quale  deve  ad  ogni  costo 
disfarsi  di  una  parte  de'  suoi  schiavi,  affine  di  ricostituire  il  suo 
capitale,  e  non  trova  modo  dì  venderli  ad  altri  proprietari,  è  neces- 


meree  of  the  Un.  Si.,  Il,  331,  Lond.  1854;  Chahbssb,  American  glavery  and 
colour,  pEtf;.  108,  Lond.,  1857;  Olmbtbd,  Jourtiey  and  explorations  in  the  cotton 
Kingdom.  I,  190-1,  II,  101,  213  nota,  e  particolarmente  389,  Lond.,  1861  ; 
Sartokids  vox  Waltiuhacsin,  Di»  ArbeitÉVerfoÉsung  der  engliaehtn  KolotUen 
in  Nordamerika,  pag.  185,  Straaabourg,  1894.  —  Quanto  alle  proponioni 
cospicue,  che  asBume  il  peculio  degli  Hchiavi  nell'antichità,  ai  ricordino 
le  parole  dì  Plutarco  [Agide  t  Cltùmene)  :  '  Satraporum  famulos  et  aervOB 
"  Ptolemei  et  Seleuci  procaratornm  plus  quam  cnnctoe  SpartanoB  pOBsi- 
'  dere  ,  —  et  do  con)  enti  numerosi  ss  imi  intorno /ai  rìBparmt  laggnardevoli 
a«cDmalati  dogli  echiavi,  o  da  bhbì  depositati  nei  templi.  Cfr.  Robohbk,  Sygttm, 
I.psg.  150,>y,  pag.  211;  BQchmnsciidtz,  Besttz  und  Eneerb  tot  grieehiiduit 
AUerthume,  pag.  175.  Halle,  1869.  —  La  posizione  giuridica  dello  schiavo 
rispetto  al  peculio  non  h  esattamente  definita  dalla  legislazione  delle  co- 
lonie moderne  e  della  classica  antichità,  ttAta,  eccezione  soltanto  per  la 
legge  di  Qortjna,  la  quale  riconosce  esplicitamente  allo  schiavo  un  diritto 
di  proprietà  sol  pecnlio.  Tuttaria  il  piantatore  moderno,  come  il  proprie- 
tario antico,  rispettano  per  consuetudine  il  peculio  e  Io  trattano  come  una 
spettanza  delle  Bchiavo  (Cfr.  Olmsted,  Ioc.  cit.,  II,  3S9  e  seg.  con  Sochsbn- 
BCBOTE,  toc.  dt-,  pag.  163-4). 

(1]  La  legge  stessa  impone  talvolta  la  vendita  dello  achìavo.  Cosi  nella 
Grecia  antica  lo  schiavo,  il  quale,  fuggendo  i  mali  trattamenti  del  padrone, 
si  ricovera  in  un  tempio,  pu6  esigere  che  quegli  lo  rivenda.  È  vero  perb 
che  i  sacerdoti  debbon  prima  giudicare  se  lo  schiavo  abbia  realmente 
motivo  dì  lagno  verso  il  suo  padrone,  e  che,  in  caso  negativo,  debbon 
restituirlo  al  suo  signore.  Ora  h  ragionevole  supporre  che  quei  pii  lavora- 
tori improduttivi  riusciranno  invariabilmente  a  sentenziare  nell'interesse 
dei  proprietari.  (Cfr.  BOcasEMSCHtitz,  Ioc.  cit.,  pag.  153). 
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Barìameate  costretto  a  veDdere  gli  schiavi  agli  schiav»  stasa,  « 
scambiare  la  loro  libertà  contro  il  loro  peculio,  in  altre  parole 
a  tollerarne  e  promoveme  l'emancipazione.  —  Per  tal  modo 
il  peculio  agli  schiavi  consentito,  associato  alla  neceesità,  in  cui 
di  frequente  i  capitalisti  si  trovano,  dì  vendere  i  propri  schiavi, 
tende  da  ultimo  a  provocare  l'emancipazioDe  di  questi  e  con 
essa  la  negazione  dell'economia  capitalista. 

À  scongiurare  cosi  disastroso  risultato,  che  è  potenzialmente 
contenuto  nella  struttura  stessa  dell'economia  schiavista,  si  ri- 
corre anzitutto  alla  legge,  e  si  oppongono  alle  emancipazÙHii 
degli  schiavi  limiti  severi  e  rigorosi  divieti.  Di  qui  le  multi* 
formi  sanzioni,  che  limitano,  o  vietano  le  affivncazionì  de^ 
schiavi  nelle  colonie  americane  (1)  ed  a  cui  le  leggi  Odia  SmUa 
e  Furia  Ganinia  fanno  significante  riscontro  nell'antico  mondo 
latino;  di  qui  il  costume  romano,  dì  apporre  come  condizioiie 
alla  vendita,  od  al  legato  dì  uno  schiavo,  che  questo  non  abbia  ad 
essere  emancipato  giammai  ;  di  qui  la  gravissima  imposta,  onde 
Roma  colpisce  le  emancipazioni  (la  vicenma  libertatìa)  e  che  fun- 
ziona indubbiamente  a  frenarle.  —  Se  non  che  i  vincoli  giuri- 
dici, che  le  società  schìaviste  vanno  ideando  ed  imponendo  con 
singolare  tenacia,  si  attestano  inadatti  allo  scopo,  sìa  perdiè  sono 
assai  facilmente  elusi  o  violati,  sia  perchè  destano  la  esaspera- 
zione degli  schiavi  e  paralizzano  l'influenza,  che  per  sé  avrebbe 
il  peculio  ad  accrescere  la  efficacia  del  loro  lavoro,  sia  sopra- 
tutto perchè  al  proprietario ,  il  quale  è  costretto  a  vendere  ì 
suoi  schiavi  né  trova  capitalisti  acquirenti,  precludono  la  sola 
via  di  salvezza.* —  Anziché  ideare  nuove  sanzioni  gioridìche, 
sempre  formali  e  impotenti,  uopo  è  pertanto  intervenire  diretta- 
mente nell'assetto  economico  per  guisa,  da  rendere  antomatica- 
mente  impossibile  agli  schiavi  di  ricomprare  sé  stessi;  ed  a  tale 
intento  si  perviene,  provvedendo  acche  lo  schiavo  sia  costante- 


(1)  Nellft  Vii^uia.  ad  ea.,  una  legge  del  1699  stabilisce  che  il  proprie- 
tario, il  qaale  emancipi  uno  schiavo,  debba  eatro  aei  meù  traaportarìo  fbot 
dei  confini  dello  stato,  ed  asso^etta  il  tnwgretsore  ad  una  multa  di  IO 
steri,  per  provvedere  d'nfficio  olle  spese  di  trasporto.  —  Ora  questa  legge 
costitnisce  di  fatto  un  limite  alle  emancipazioai  (Bbdck,  Eatiumite  hi^cry 
of  Virginia  in  XVII  eenluty,  U,  pag.  129.  Lond.,  1896). 
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mente  offerto  in  vendita  e  richiesto  ad  un  valore,  il  quale  ec- 
ceda, sia  pure  di  una  quantità  infinitesima,  il  peculio  da  lui 
posseduto.  —  Né  1  metodi,  coi  quali  si  giunge  ad  elevare  artifi- 
cialmente il  valor  dello  echiavo,  son  difflcili  a  rintracciare.  Nelle 
colonie  dell'America  spagnuols  si  riesce  all'intento,  accordando  il 
monopolio  dell'importazione  dei  negri  ad  un  capitalista,  o  ad  un 
gruppo  di  capitalisti,  e  limitando  rigorosamente  il  numero  dei 
negri,  ch'essi  possono  importare;  mentre  dal  canto  loro  le  grandi 
case  monopoliete  sì  adoprano  ad  esacerbare  codeste  restrinzioni, 
col  mantenere  costantemente  la  importazione  dei  aegri  al  disotto 
dei  limiti  così  stabiliti  (1).  Non  altrimenti  nella  classica  antichità 
gli  allevatori  di  schiavi  son  dotati-  di  un  monopolio,  è  limitato 
artificialmente  il  loro  numero,  è  diffamata  la  loro  industria,  affine 
di  limitare  la  concorrenza  nell'offerta  degli  schiavi;  e  si  colpisce 
la  importazione  di  questi  con  un  dazio  gravissimo,  che  inasprisce 
anche  più  il  loro  prezzo.  Ma  tali  apedienti,  i  quali  elevano  il  prezzo 
degli  schiavi,  limitandone  la  offerta,  vengono  opportunamente  inte- 
grati da  provvedimenti  di  ben  diverso  carattere,  miranti  a  pro- 
moverne  ed  accrescerne  la  richiesta.  A  tale  intento  si  crea,  si 
incoraggia,  sì  impone  la  formazione  di  un  capitale  fluttuante,  che 
si  riversa  sul  mercato  degli  schiavi  (la  borsa  dell'antichità  greco- 
romana e  delle  colonie  moderne)  ;  si  danno  proporzioni  esorbitanti 
al  capitale  intermediario,  che  acquista  gli  schiavi  all'ingrosso  per 
rivenderli  al  minuto  ;  la  speculazione  sugli  schiavi  viene  stimo- 
lata con  ogni  maniera  di  favori  e  di  lucri  ;  infine  si  dilata  senza 
tregua  la  zona  degli  stati  schiavisti,  che  rappresentano  e  rinfo- 
colano la  domanda  nel  mercato  del  lavoro  (2). 

E  del  successo  di  queste  manovre  danno  irrefragabile  documento 
le  cifre  enormi,  che  raggiunge  il  prezzo  degli  schiavi  nell'Ame- 
rica moderna  come  nell'  Europa  antica,  e  che  non  istanno  in 
alcun  rapporto  col  costo   di  produzione  e  di  allevamento  degli 


(1)  Cfi:.  Hakbleb,  Die  Anfingt  der  Sklaveret  in  Amerika,  Della  Ztitaehr. 
far  Soiiahund  Wirt»ehafUge»chiehU,  pag.  176  e  seg.,  1896. 

(2)  Cfr.  an  tutto  ciò  Fbathemtombadoh,  ExemrtioH  through  the  tìavt  ilatet, 
l,  128-80,  Lond.,  1844,  e  la  nostra  Analiti,  li,  pag.  89,  96,  con  Hildebeabd, 
Die  totial»  Froge  tm  AUerIhum,  negli  JahrhOeher  fUr  N.  E.,  1,  pag.  154, 
1869,  e  BflcHSiNscHDTZ,   loc  cit,  pag.  203-5. 
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schiavi  stessi.  Nell'America  spagnuola,  ad  es.,  finche  dora  il  moDo- 
polio  del  traffico  dei  negri,  s'ode  u»  perpetuo  lamento  sall'eeces- 
sivo  lor  prezzo.  I  tentativi,  con  cui  lo  stato  per  qualche  tempo 
ei  adopera  a  riparare  a  tanta  esorbitanza,  fissando  un  limite 
massimo  al  prezzo  degli  schiavi,  si  infrangono  contro  la  cupi- 
digia dei  monopolisti;  ì  quali,  ad  onta  d'ogni  limite  e  d'ogni  di- 
vieto, procedono  ad  imporre  prezzi  eccessivi  alla  merce  umana, 
di  cui  sono  manipolatori.  Cosi,  mentre  la  Spagna  fissa  a  45  (V 
atellanos  e  la  Audiencia  di  San  Domingo  a  65  ducati  il  prezzo 
del  negro  nelle  Àntille,  i  capitalisti  lo  vendono  impudentemei^ 
per  90  ducati;  e  del  carattere  abqorme  di  simil  prezzo  dJm 
prova ,  sia  le  vaste  proporzioni  che  assume  il  contrabbando 
degli  schiavi,  sia  il  fatto  che  il  contrabbandiere  può  venderli  a 
metà  del  valore  imposto  dal  monopolista  (1).  Anche  nella  Vir- 
ginia la  sopravalutazione  dello  schiavo  è  potentemente  solleci- 
tata dal  monopolio ,  ond'è  afforzata  la  Compagnia  reale  afti- 
cana.  Indarno  il  governo  inglese  cerca  di  ottenere  da  quella, 
che  fornisca  gli  schiavi  alla  colonia  ad  un  prezzo  conveniente; 
poiché,  nonostante  ogni  sollecitazione  superiore,  il  prezzo  dello 
schiavo  si  mantiene  elevatissimo.  £  del  carattere  artificiale  e 
patologico  di  questo  elevato  valore  si  ha  una  prova  evidente. 
oltre  che  nelle  importazioni  abusive  dei  negri,  nel  f»Uo  che  il 
toro  prezzo  s' eleva  a  paro  coli'  aumento  del  loro  numero  : 
onde  ad  es.  nel  periodo  1640-1687,  nel  quale  la  afra  della  po- 
polazione schiava  s'accresce  poderosamente,  il  prezzo  del  negro  si 
eleva  da  18  a  40  sterline  (2).  Ne  le  cose  mutano  sostanzial- 
mente colla  emancipazione  politica  delle  colonie  americane. 
In&tti  anche  agli  Stati  Uniti  deplorasi  il  prezzo  enonne  dello 
schiavo,  che  ascende  fino  a  1260  dollari  e  supera  di  tre  o  quattro 
volte  il  valore  déO.' indented  servant  (3);  e  ad  ogni  tratto  ri- 
corre il  lamento,  che  il  prezzo  degli  schiavi   è   di  gran    lunga 

(1)  Haeblih,  loc  cit.,  pag.  210  e  paà».;  Cocbik.  SeauUs of  emaneipatUm,  ^cc, 
pag.  146.  Lond.  1844. 

(2)  Bkucb,  Economie  hUtory  of  Virginia,  II,  pag.  89  e  seg. 

(3)  Delle  elev&tÌMime  cifre,  a  cai  (riange  il  prexto  degli  echiftTì  igli 
Stati  Uniti,  d&nno  notevoli  esempi  Dixoir,  Noe  America,  II,  pag.  249,  Lond., 
1867;  Hill,  loc.  cit,  III,  196;  De  Bow,  loc.  cit,  I,  2S5;CHAiane,  loc.  dt, 
148.  207;  Olkstbd,  loc.  cit  II,  2S4. 
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superiore  al  loro  costo,  o  al  loro  valore  intrinseco  (1),  o  al 
valore  corriepondente  alla  produttività  media  del  loro  lavoro  (2). 
Ma  le  ÌDdaginì,  compiute  sulla  economia  schiavista  nella  grande 
repubblica,  conBentono  di  apprezzare  con  maggior  precisione  il 
carattere  artificiale ,  che  assume  il  valore  dell'  uomo  durante 
l'impero  della  schiavitii.  Infatti  agli  statistici  dell'Unione  è  riu- 
scito di  istituire  una  analisi  comparata  del  costo  di  produzione 
di  due  imprese  consìmili,  ivi  esistenti  nella  prima  metà  di  questo 
secolo  e  prodncenti  egual  massa  di  merci,  ma  di  cui  l'una  (tro- 
vandosi in  una  regione  poco  popolosa)  impiegava  esclusivamente 
lavoro  schiavo,  mentre  l'altra  (trovandosi  in  una  regione,  ove  la 
popolazione  già  densa  avea  dato  luogo  alla  formazione  di  una 
classe  salariata)  impiegava  esclusivamente  lavoro  libero  ;  e  l'ana- 
lisi ha  dimostrato  che  il  capitale  necessario  alla  prima  impresa 
superava  quello  richiesto  nell'altra,  per  l'intero  ammontare  del 
prezzo  dì  acquisto  degli  schiavi,  e  che  appunto  questo  maggior 
costo  della  impresa  schiavista  era  ciò ,  che  rendeva  imi>o8- 
eibile  la  diffusione  delle  manifotture  nel  Sud  (3).  Ora  è  evi- 
dente che,  se  lo  schiavo  sì  vendesse  al  valor  normale ,  cor- 
rispondente alle  spese  del  suo  allevamento,  ecc.  fino  all'istante 
della  vendita,  il  capitale  impiegato  nell'acquisto  dello  schiavo 
non  costituirebbe  un  aggravio  specifico  dell'impresa  schiavista, 
dacché  troverebbe  l'esatta  controparte  nella  quota  di  salario, 
che  dee  sborsarsi  all'operaio  libero,  affinchè  provveda  all'alle- 
vamento ed  all'  educazione  dei  figli  durante  -  la  loro  età  im- 
produttiva. Se  dunque  il  capitale  speso  nell'  acquisto  degli 
schiavi  costituisce  veramente  un  aggravio  speciale  dell'  im- 
presa, che  gli  schiavi  impiega,  ciò  vuol  dire  precisamente  che 
"  il  capitale  investito  nell'acquisto  degli  schiavi  è  totalmente 
improduttivo  ,  (4)  ;  che  cioè  quel  capitale  non  è,  od  è  solo  in 
piccola  parte,  la  reintegrazione  del  valor  normale  degli  schiavi, 


(0  Whtoii,  Progrtm  of  alavertj  in  the  Un.  St.  170-4,  200  a 
1867. 

(2)  V.  Balia,  BaumwoUproduktion  und  PftanzHHgawirUchaft  i 
anurUcaniaekm  Sadtlaatett,  I,  301,  86S-69,  Leìpz.,  1897. 

(8)  WKtaBT,  Induwtrial  noltaiOH  of  Unittd  Staiti,  pog.  151. 

(4)  Wbioht,  loc.  cit.,  pag.  151  e  aeg. 
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ma  rappresenta  nella  sua  massima  parte  una  dilatazione  aitifi- 
eiale  di  valore,  un  indebito  arrìccbimento  del  venditore  di  schiavi 
a  spese  del  loro  acquirente.  E  tale  usurpazione,  di  cui  le  co- 
lonie americane  rivelano  i  tortuosi  processi,  riappare  con  ca- 
ratteri identici  nella  classica  anticbitò,  ove  del  pari  il  prezzo  dello 
sctiiavo  raggiunge  minacciose  altitudini  ;  tanto  è  vero,  che  nella 
Grecia  si  pagano  per  uno  schiavo  fino  a  30  mine  (circa  2870  lire), 
che  a  Roma,  secondo  Golumella,  il  prezzo  dello  schiavo  equiparai 
a  quello  di  un  iugero  della  terra  migliore,  e  che  spesse  volte 
sale  a  ben  pih  ragguardevole  ci&a,  dacché  s'hanno  esempi  di 
schiavi,  che  vengono  pagati  perfino  7000  Lire  (1). 

Ora  il  valor  dello  schiavo,  per  tal  guisa  elevanteei  a  dfre 
sovrane,  non  tarda  a  superare,  e  talora  di  lunga  mano,  il  pe- 
culio massimo  accumulabile  dal  lavoratore,  cosi  precludendogli, 
nel  modo  pih  categorico,  qualsiasi  possibilità  di  riscatto  (2)  e 
dissipando  la  minaccia  alla  persistenza  della  costitusione  schia- 
vista, che  è  virtualmente  contenuta  nella  istituzione  del  peculio 
servile.  Onde  si  scorge  che  la  dilatazione  irrazionale  del  valore 
dell'uomo,  che  forma  il  tema  di  tanti  lamenti  degli  scrittori  ame- 
ricani e  degli  antichi,  corrisponde  esattamente  alla  dilatazi(Hie 
irrazionale  del  valor  della  terra,  ohe  gli  soittori  moderni  sanno 
con  si  unanime  e  calda  eloquenza  deplorare.  Come,  infatti,  la 
odierna  soprsvalutazione  della  terra  è  istituzione  necessaria  ad 


(1)  C&.  Bbonlow,  Lteturet  o»  rìavery  and  $erfdom  i»  Europe,  pag.  21,  23, 
200,  ecc.,  Lond.,  1892;  Maubi,  loc.  cit.,  pag.  18;  Oiau,  £>«U>  nurcedi  ntO'am- 
tiea  Orecia,  Atti  dei  Lincei,  pftR.  18,  15  e  pati.,  1897;  BovcBn,  loa  ctt-I, 
pag.  380.  —  Naturalmente  la  lOpraTalntazione  deU'aomo  ri  avTera  loltwito 
dorè  la  schiavitù  é  base  necessaria  del  reddito  capitaliste,  non  già  dove  e*M 
ai  ridnce  a  mero  elemento  omameutate  della  costituzione  economica.  Cod 
nella  Cbina  moderna,  ad  ei-,  vilisaimo  è  il  prezto  degli  achiavi  (Daktl,  Lr 
monde  ckinoìs,  pag.  52,  Paria,  1385)  appanto  perchè  ivi  la  Bchiavità  non  ì 
condizione  essenziale  del  reddito  capitalista,  il  quale  ai  regge  perfettamente 
eull'impiego  del  lavoro  salariato. 

(2)  La  eccedenza  normale  del  valor  dello  achiavo  sul  pecnlio,  ch'ewo  può 
acquistare  col  suo  lavoro,  b  fattore  precipuo  della  criminalità  e  deprava- 
zione degli  schiavi,  poìclib  li  sollecite  a  procacciarti  con  men  iUecitJ  e 
turpi  il  danaro  necessario  al  proprio  riscatto.  Perciò  a  Roma  ri  vede  la 
dissolutezza  e  delinquenza  degli  schiavi  farri  tante  maggiore,  quanto  più  il 
loro  prezzo  ai  eleva  (Diokibio,  Romanarum  antiquitatum,  Lib.  IV,  cap.  24). 
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assicurare  la  persistenza  della  appropriazione  capitalista  della 
terra,  o  ad  inibire  permanentemente  questa  al  lavoro,  cosi  l'antica 
sopra  valutazione  dell'uomo  è  istituzione  necessaria  ad  assicurare  la 
persiatenza  della  appropriazione  capitalista  dell'uomo,  o  ad  inibire 
perpetuamente  a  questo  la  libertà.  E  in  entrambe  le  età  storiche 
la  inibizione  di  un  elemento  produttivo,  necessaria  a  fondare  il 
regime  capitalista,  viene  definitivamente  raggiunta,  solo  quando 
alla  appropriazione  esclusiva  dell'elemento  dato  sussegue  la  sua 
incessante  sopravalutazione. 

Ma  la  sopravalutazione  dell'uomo  presenta  poi  una  analogia 
particolarmente  spiccata  con  quella  forma  speciale  della  sopra- 
valutazione della  terra,  nella  quale  il  capitale  eccessivo  si  costi- 
tuisce a  spese  del  capitate  tecnico,  e  perciò  lascia  intatto  il  salario. 
Come  il  lettore  rammenterà  (1),  in  tal  caso  si  incomincia  dal 
fissare  il  saggio  del  salario;  questo,  o  i)  risparmio  che  ne  de- 
riva, determina  il  valore  inibitivo  della  terra;  e  sulla  base  di 
quest'ultimo  ai  procede  poi  a  stabiliie  la  norma  di  distribuzione 
del  reddito  fra  il  profitto  e  la  rendita  di  monopolio.  Ebbene  una 
somigliante  vicenda  di  fenomeni  si  riscontra  nella  economia 
schiavista.  In  questa  infatti  si  determina  anzitutto  il  peculio 
dello  schiavo ,  nella  misura,  rigorosamente  stabilita  dalle  con- 
dizioni organiche  della  produzione,  che  si  richiede  a  stimolare 
alla  etregua  voluta  la  efficacia  del  lavoro.  Una  volta  poi  che 
il  peculio  servile  è  fissato,  son  tosto  determinati  la  cifra  del 
reddito  —  che  è  evidentemente  eguale  a  ciò  che  riman  del  pro- 
dotto, dopoché  ne  è  stato  detratto  l'equivalente  del  capitale 
tecnico  circolante,  del  necessario  degli  schiavi  e  del  loro  peculio 
—  e  il  valore  inibitivo  dello  schiavo,  che  deve  superare  di  un 
infinitesimo  il  suo  peculio  accumulato  ;  e  da  questi  elementi  com- 
binati si  ricava  tosto  la  norma  di  distribuzione  del  reddito  fìra 
il  profitto  del  capitalista  produttore  e  la  rendita  del  proprietario 
di  schiavi.  Se  fra  questi  due  personaggi  fosse  piena  la  concor- 
renza, il  reddito  dovrebbe  ripartirsi  fra  toro  per  modo,  da  ac- 
cordare un  egual  saggio  di  profitto  al  valor  dello  schiavo  ed  al 
capitale  produttivo;  ma  siccome  nella  economia  schiavista  la  con- 
correnza è  fenomeno  ignoto,  cos~i  i  due  saggi  di  profitto  possono 


(1)  Vedi  ante,  pag.  294  e  aegg. 


DigitizcdbyGOOgle 


CAPITOLO   SESTO 


ampiamente  divergere,  ossia  il  reddito  può  dìstrìboìrsi  fm  il 
profitto  e  la  rendita  in  conformità  ad  una  stregua  più'  vantag- 
giosa all'uno  od  all'altra,  secondo  che  le  condizioni  della  domanda 
e  dell'offerta  sono  a  quello,  o  a  questa  piti  Ètvorevoli.  E  siooome 
i  proprietari  di  schiavi  godono  di  un  monopolio  più  o  meno 
assoluta  rimpetto  ai  »pitalìstì  produttori,  così  —  almeno  nelle 
condizioni  normali  della  economia  schiavista  —  la  rendita  per- 
cepita dai  primi  sta  al  valor  degli  schiavi  in  un  rapporto,  che 
supera  il  saggio  di  profitto  del  capitale  produttivo  (1).  D'onde 
una  conseguenza  notevole  :  che  mentre,  nell'economia  moderna, 
una  elevazione  del  salario,  la  quale  scemi  il  saggio  del  profitto,  ac- 
cresce perse  stessa  il  valor  della  terra,  affine  di  eguagliare  il 
saggio  di  profitto  dell'acquirente  di  terre  a  quello  del  capitalista 
produttore,  una  elevazione  del  peculio  dello  schiavo,  la  quale  scemi 
il  saggio  del  profitto  del  capitalista  che  lo  impiega,  non  eleva 
per  questo  solo  fatto  il  valor  dello  schiavo;  poiché  è  ben  vero 
che,  se  codesto  valore  rimane  costante,  il  saggio  di  profitto  del- 
l'acquirente di  schiavi  risulta  maggiore  di  quello  del  capitalista 
produttore,  ma  è  pur  vero  che  tale  Buperiorità  è  perfettamMit« 
compatibile  collo  svolgimento  normale  dell'economìa  schiavista. 
—  Che  se  una  elevazione  del  valor  dello  schiavo  sussegue  ad 
ogni  modo  alla  elevazione  del  suo  peculio,  ciò  si  deve  a  ben  di- 
versa cagione,  ossia  alla  necessità  di  preservare  l'inibiàoDe  del- 
l'uomo, che  il  peculio  accresciuto  riesce  immediatamente  a  mi- 
nacciare. 

Né  qui  s'arresta  l'analogia  profonda  fì-a  la  sopravalutazione 
della  terra  e  la  sopravalutazione  dell'  uomo.  Come,  nella  eco- 
nomia contemporanea ,  accanto  alla  sopravalutazione  generale 
della  terra,  o  in  surrogazione  di  quella,  s'ha  una  sopravalntazione 
specifica  della  terra  venduta  al  lavoratore,  cosi  nell'  economia 
coloniale  od  antica,  accanto  alla  sopravalutazione  generale  dello 
schiavo,  o  in  surrogazione  di  essa,  si  ha  una  sopravalutazione 
specifica  dello  schiavo  venduto  allo  schiavo  stesso.  Talvolta  in- 


(I)  Nelle  colonie  inglesi  dell'Americo,  ad  es.,  dunuite  il  regime  achìftTistak 
i  proprietari  di  schiari  ritraggono  dall'affitto  di  questi  una  rendita,  chetale 
al  20  */a  del  prezzo  degli  schiavi,  mentre  il  profitto  del  capitale  prodattiTo 
non  raggiunge  il  15  %.  (Wàltebshàusbb,  Ice  cit.,  119-20). 


DigitizcdbyGOOgle 


RIVOLUZIONI  ICONOMIC*  AL  CESSAR!  DBLtA  SOPRAVALtlTAIlDNB  809 

fatti  lo  schiavo  non  può  ricomprare  la  libertà,  se  non  isbor- 
sando  una  somma  maggiore  di  quella,  che  rappresenta  il  suo 
valor  venale.  £  poiché  questo  prezzo  particolarmente  elevato, 
che  imponesi  allo  schiavo,  eccede  normalmente  il  suo  peculio, 
così  il  servo,  che  riscatta  sé  stesso,  riman  debitore  di  una  parte 
del  prezzo  verso  il  suo  padrone  e  costretto  quindi  a  lavorare 
a  vantaggio  e  per  conto  di  lui  (1);  esattamente  '  come  oggidì, 
grazie  alla  sopravalutazione  specifica  dei  piccoli  poderi,  l'ope- 
raio acquirente  dell'unità  fondiaria  riman  debitore  del  capitalista 
e  costretto  a  lavorare  a  suo  profitto. 

Ma  se  il  fenomeno  piìi  o  meno  eccezionale  della  sopravaluta- 
zione specifica  dello  schiavo  danneggia  esclusivamente  il  lavo- 
ratore riscattantesì,  ìl  fenomeno  tipico  e  consueto  della  sopra- 
valutazione generale  dello  schiavo  arreca  inoltre  i  più  sensibili 
danni  al  capitalista  produttore,  il  quale  vede,  in  correlazione  a 
quella,  assottigliarsi  il  saggio  del  suo  profitto.  E  tale  aggravio  è 
naturalmente  tanto  maggiore,  quanto  più  elevato  è  il  peculio  e  di 
conseguenza  il  prezzo  dello  schiavo.  Ora  nel  perìodo  ascendente 
della  economia  schiavista,  in  cui  la  produttività  elevata  della 
terra  rende  superfluo  ogni  stimolo  artificiale  alla  efficacia  del  la- 
voro, è  tenue  il  peculio  dello  schiavo  e  di  conseguenza  il  suo 
prezzo;  onde  l'aggravio,  che  il  capitalista  ne  soffre,  è  tollera- 
bile e  lieve.  Ma  quanto  più,  a  paro  coll'aumento  della  popò- 
lazione,  decresce  la  produttività  della  terra,  quanto  più,  sotto 
l'influenza  medesima  della  schiaviti!,  la  produttività  del  lavoro 
declina,  tanto  piìi  s'accresce  la  necessità  di  stimolare  artificial- 
mente l'efficacia  dell'  operaio  e  perciò  di  tanto  si  eleva  il  suo 
peculio;  il  quale  poi  viene  ulteriormente  ad  ingrossarsi,  allorché 
fa  d'uopo  consentire  agli  schiavi  la  fondazione  di  piccole  im- 
prese indipendenti.  Quindi  anche  la  sopravalutazione  dell'uomo 
si  rende  sempre  più  vibrata,  e  più  sempre  si  fa  accascìante 
la  detrazione,  ch'essa  infligge  al   profitto,  —  A   rìparo  contro 


(1)  CiccoTTi,  Il  tramonto  dtlla  aehiaptlii  nel  mondo  antico,  pag.  133  e  aeg., 
Torino,  1898.  —  Del  resto  l' emancipozioDe  non  infrange  mai  completa- 
mente il  vincolo  ire,  ìl  proprietario  e  lo  sctùaTO;  nell'antica  Roma,  ad  ee., 
t'emancipato  deve  servire  ancora  per  due  anni  in  qualità  di  liberto  e  di 
più  il  padrone,  in  caao  d'ingratitudine  ,  pab  sempre  ritogliergli  la  libertà. 
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cosi  veemeiite  declivio  nel  saggio  del  proprio  reddito,  il  capitale 
si  appiglia  anzitutto  a  quei  metodi,  che  la  tecnica  gli  pone  fra 
mano.  E  come  il  capitale  odierno  reagisce  contro  la  rìdosione 
di  profitto,  dovuta  ai  progressi  del  valore  tnibitivo  della  t^ra, 
ideando  metodi  intesi  a  scemare  la  estensione  di  terreno  ne- 
cessaria alle  singole  imprese ,  così  il  capitale  antico  sì  sforza 
di  riparare  all'aggravio,  inflittogli  dai  progressi  del  valore 
inibitivo  dell'  uomo ,  col  ridurre  al  minimo  il  numero  d^U 
schiavi  necessari  alla  produzione.  Dì  che  dà  memorabile  esempio 
il  grandioso  processo  di  trasformazione  dei  campi  in  pascoli,  e  la 
prevalenza  sempre  maggiore  del  latifondo  pastorale  sulla  piccola 
coltura  a  grani,  che  costituisce  il  lineamento  pili  pronnnciato 
della  economia  schiavista  nella  declinante  sua  fase  (1). 

Siccome  però  quei  metodi,  che  pub  fornire  una  tecnica  già  per 
86  soffocata  dalle  influenze  vincolatrici  della  schiavitìx,  sono  ben 
presto  esauriti,  cos)  il  capitalista  non  tarda  a  ricorrere  ad  una  pit 
vigorosa  reazione;  e  si  adopra  ad  integrare  il  declinante  profitto 
mercè  una  serie  di  usurpazioni  e  di  insidie  a  danno  delle  im* 
prese  rivali.  Di  qui,  nelle  società  schiaviate,  tutta  una  morale 
industriale  sui  generis,  della  quale  la  fì^de,  la  violazione  d^ 
impegni  assunti,  la  indelicatezza  sistematica  formano  i  canoni  fon- 
damentali ;  a  tal  punto  che  Demostene  giunge  a  considerare  un 
prodigio,  che  un  mercadante,  od  uomo  d'affari  sia  onesto  (2).  E 
di  qui  —  conseguenza  economica  assai  rilevante  —  la  impossi- 
bilità assoluta  del  credito  fiduciario  finché  dura  la  schiavìth.  Si 
capisce  infatti,  senza  troppo  grave  sforzo  mentale,  die  ona 
istituzione  fondata  sulla  fiducia  non  possa  allignare  in  seno  ad 
un  organismo  economico,  il  quale  scalza  per  sé  ogni  fiducia,  atto- 
tendo  nei  produttori  le  qualità,  che  sole  possono  legittimamente 
ispinu'la.  Perciò  nella  economia  schiavista  possono  bensì  svilnp- 


(1)  Cfr.  DiCEBoa.  Hftshandry  of  aHctatta,  T,  10,  Edimb.,  17S8. 

(2)  Cfr.  BlIcHSBHscBDTE,  loc.  cit.,  pag.  46S.  L'incerto  pagamento  dei  debiti, 
caratteristico  di  questa  fiue  sociale,  spiega  aasai  bene  le  frequenti  teùaeujt 
che  vi  Bono  bandite.  Qneate  infatti  vi  sono  possibili  e  tollerate,  per  db  nlo 
che  il  rimborso  del  capitale  mutuato  non  è  ancora  divenuto  un  fenomeno 
normale,  au  cui  il  creditore  possa  fare  assegnamento.  Cfr.  Bùcbik,  DU 
Aufutande  der  mfreien  ArbeUer,  pag.  M.  Frankf.  a/U,  1874. 
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parsi  il  prestito  usuraio,  il  quale  si  difende  contro  la  insol- 
venza del  debitore  mercè  ta  elevazione  ferina  dell'interesse,  ed 
il  prestito  ipotecario,  che  poggia  sulla  garantia  reale,  ma  non 
però  quelle  forme  di  credito  piii  snelle,  che  non  cercano  alcuna 
guarentigia  materiale,  diretta  od  indiretta,  ed  esclusivamente  si 
affidano  alla  onestà  ed  operosità  del  mntuatario.  Ignoti,  pertanto, 
alla  economia  antica  il  prestito  a  mite  interesse  ai  produttori,  le 
banche  commerciali,  ì  surrogati  della  moneta  metallica,  e  tutte  in- 
somma le  istitozioni  superiori  del  credito.  Né  queste  possono 
sorgere,  se  non  quando  la  appropriazione  e  sopravalutazione 
dell'uomo  vien  surrogata  da  nn  metodo  di  soppressione  della 
terra  lìbera  meno  fragile  e  pih  squisito,  il  quale  assicura  la  per- 
sistenza del  profitto  ÌD  modo  automatico,  e  perciò  senz'uopo  di 
redistribuzioni  usurpatrici. 

Tuttavia  si  comprende  a  primo  tratto  che  la  redistribuzione 
furtiva  rimedia  bensì  alla  diminuzione  di  reddito,  sofferta  da  una 
parte  delle  imprese  esistenti,  provocando  una  riduzione  ulteriore 
nei  profitti  già  declioanti  dell'altre,  ma  non  pub  opporre  un 
definitivo  riparo  alla  riduzione  generale  del  reddito  capitalista. 
—  Perciò,  nonostanti  le  pratiche  equivoche  alle  quali  il  capitale 
si  appiglia,  il  suo  profitto  prosegue  nella  propria  china  paurosa, 
dando  luogo  a  quegli  incresciosi  squilibri,  che,  in  ogni  fase  eco- 
nomica, accompagnano  la  decrescenza  del  reddito  capitalista.  Ne 
deriva  che  quel  disagio  dell'industria  e  quella  produzione  patologica 
ed  irrazionale,  che  si  riassumono  sotto  la  designazione  sintotica 
di  depressione  economica,  e  che  vediamo  infierire  nell'età  nostra 
a  paro  col  progredire  della  aopravalutazione  della  torra ,  si 
riproducono,  con  caratteri  analoghi  e  per  analoga  cagione,  nel 
corso  della  economia  coloniale,  od  antica  (1).  £  ne  son  monnmento 
maestoso  e   sinistro  gli  agri  deserti,  la  coltivazione  infeconda 


(1)  Perb  la  depressione,  che  afBigge  l'economia  echiavuta,  non  è,  come 
l'odierna,  esacerbata  dalla  diaorgani Mwzione  del  credito  ipotecario.  lu&tti, 
mancando  in  quella  &se  storica  la  sopravalutazione  della  terra,  vien  meno 
la  causa  precipua,  che  decompone  l'utìtuto  ipotecario;  e  di  più  questo  isti- 
tnto  medesimo  presenta  allom  assai  limitata  importanza,  poiché  la  terra, 
non  avendo  che  lo  scarso  valore  derivante  dai  capitali  impiegativi,  non  pnò 
costituire  una  garantia  sufBcieute  dei  capitali  mutuati.  Cft.  Mak  Wkbbb, 
BSmigche  Agrargeackieìite,  pog.  100  e  seg. 
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e  spo83atrìce,  1'  abbandono  della  produzione  agraria  e  mìne- 
rarìa,  che  sì  manifesta  su  larga  scala  nell'America  straziata 
dalia  schiaviti],  come  sullo  scorcio  della  civiltà  greco-romana. 
Questo  vasto  e  generale  declivio  dei  paesi  schiavisti,  che  ona 
scienza  superficiale  attribuisce,  nelle  colonie  al  monopolio  bri* 
tannico  del  commercio,  od  alla  concorrenza  estera,  nell'antichità 
alla  importazione  dei  granì  a  buon  mercato  dall'Africa  o  dalli 
Sicilia,  non  è  che  il  risultato  delle  influenze  deleterie  esercitat« 
dalla  sopravalutazione  dell'uomo  sulla  produttività  delle  imprese 
capitaliste  e  per  suo  mezzo  sull'intera  compagine  sociale.  Gli 
osservatori  coscienziosi  della  economia  schiavista  nelle  colonie 
lo  hanno  perfettamente  compreso  e  da  lungo  tempo  avvertito. 
'  Qli  enormi  prezzi  degli  schiavi,  cosi  si  esprime  uno  dei  piìi  com- 
petenti fra  quelli,  costituiscono  tale  un  aggravio  dell'industria  e 
dell'agricoltura  americana,  da  generare  incessanti  lamenti  da 
parte  del  capitale.  Il  deprezzamento  delle  terre,  la  decadenza  dei 
villaggi,  il  difetto  di  lavori  di  pubblica  utilità  negli  antichi  Stati 
del  Sud,  sono  in  gran  parte  da  attribuirsi  alla  cupidigia  degli  alle- 
vatori di  schiavi.  La  febbrile  impazienza,  con  cui  costoro  sì  affittì- 
cano  ad  accrescere  il  numero  degli  stati  a  schiavi  per  estendere 
lo  spaccio  della  merce  umana,  tende  ad  elevare  sempre  pììi  il  valor 
degli  schiavi  ed  a  scemarne  il  numero  negli  antichi  stati,  aaSo- 
candovi  lo  sviluppo  industriale.  Epperò  se  nuovi  territori,  come 
il  Messico  0  l'America  centrale,  saranno  invasi  dal  lavoro  ser- 
vile, ciò  potrà  avvenire  soltanto  a  prezzo  dell'esaurimento  e  della 
ruina  degli  antichi  stati  schiavisti  ,  (1). 

Ora  la  degressione  incessante  del  profitto  ed  il  crescente  di- 
sagio dei  capitalisti  produttori  accrescono  pnr  una  parte  il  nu- 
mero di  coloro,  che  son  costretti  a  vendere  i  loro  schiavi,  scemano 
per  altra  parte  la  ci&a  del  capitale,  che  si  rivolge  ad  acquistarìi: 
e  da  questi  due  fatti  inevitabilmente  risulta  una  diminuzioDe 
progressiva  nel  prezzo  degli  schiavi  (2).  E  poiché,  collo  scemare 


(1)  WwtoN,  Progrt»»  of  tlareiy  t»  Un.  St.,  pug.  208-9. 

(2)  Ciò  però  noD  eaclnde  che  ffh  schiaTi  subìacano  inoltre  dei  deprexnunenli 
improvvisi,  quando  qualche  avvenimento  politico  ne  gitta  immenae  torme 
sul  mercato.  Così  quando,  dopo  la  conquista  di  Tebe,  Atesaandro  it  Grande 
vende  30  mila  schiavi,  il  prezzo  delio  schiavo  scende  ad  83  drammetcìrca 
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della  produttività  del  lavoro  servile,  la  cifì-a  del  pecnlio  si  eleva, 
cosi  giunge  tosto  o  tardi  il  momento,  in  eui  il  prezzo  declinante 
degli  schiavi  risulta  inferiore  al  loro  peculio  crescente,  e  in  cui 
perciò  la  sopravalutazione  dell'uomo  trovasi  gravemente  com- 
promessa. Per  qualche  tempo,  a  ristaurare  il  processo  'connet- 
tivo cosi  minacciato,  si  invoca  l'opera  della  collettività,  e  si 
domanda  ansiosamente  allo  stato  di  farsi  acquirente,  su  larga 
scala,  di  schiavi  affine  di  mantenerne  elevato  il  valore.  E 
come  oggi,  mentre  il  valor  della  terra  declina,  vediamo  gli 
economisti  borghesi  innalzar  voti  allo  stato,  perchè  si  faccia 
aquìrente  di  terre  (I),  cosi  sullo  scorcio  dell'età  antica,  quando 
il  valor  dello  achiavo  decresce,  ai  vede  Senofonte,  l'economista 
borghese  dell'epoca,  esortare  lo  stato  ateniese  a  comprare  in 
massa  gli  schiavi  sul  mercato  per  affittarli  ai  possessori  delle 
miniere  (2).  —  Inutili  conati  però  !  Vano  l'attendere  dall'opera 
dello  stato  la  forza  sufficiente  ad  arrestare  la  degressione  del 
prezzo  degli  schiavi,  omaì  fatalmente  sancita  dallo  sviluppo 
stesso  dei  rapporti  capitalisti;  e,  nonostante  ogni  compiacente 
intervento  del  potere  socittle  (3),  il  valore  dell'uomo  cessa,  a  un 
dato  istante,  d'essere  inibitivo,  onde  un  numero  cospicuo  di  schiavi 
perviene  a  ricomprare  la  libertà. 

Che  cosa  sono  infatti  quelle  vaste  ed  improvvise  emancipa- 
zioni, le  quali  scoppiano,  pari  a  tremende  epidemie  sociali , 
neir  antichità ,  come  nell'  America  schiavista  ?  Forse  degli  atti 
di  pietà ,  che  sarebbero  davvero  assai  naturali  da  parte  di 
cuoricini  sì  teneri,  quali  i  patrizi  di  Roma,  od  ì  piantatori 
amerìcaniP  Esse  sono  semplicemente  il  risultato  del  disagio 
capitalista,  che  costrìnge  una  parte  de'  proprietari  a  vender  gli 
schiavi  a  qualsiasi  prezzo,  mentre  recide  all'altra  parte  i  mezzi 
di  acquistarli;  onde  pei  primi  la  necessità  ineluttabile  di  ven- 


45  lire)  ;  e  dopo  la  ^erra  dì  Mitridate,  si  Tendono  gli  schiavi  perfino  al 
prezzo  di  4  dramme  ciasciino  (BOchsenkhutz,  loc.  cit.,  pag.  203-5).  Dopo  il 
700  d.  R.,  secondo  Plutarco,  un'enorme  affluenza  di  Bcbiavi  aul  mercato  di 
Roma  &  scendere  il  prezzo  medio  di  uno  schiaTo  ad  una  misura  di  grano. 

(1)  Tedi  ante,  pag.  764. 

(2)  Senofhoh,  Di  Veeliffaìibu»,  n.  17-18. 

(H)  Nel  584  d.  R.,  ad  ea.,  lo  Stato  romano  fa  acquisto  di  schiavi  col  pub- 
blico denaro. 
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dere  gli  schiavi  a  loro  stessi,  o  dì  consentirne  la  —  non  gratuita, 
ma  profumatamente  Guttifera  —  emancipazione.  Le  affrancazioni 
hanno  dunque  nella  economia  schiavista  quel  carattere  stesso, 
die  presentano  nella  economia  automatica  le  vendite  eccezionAli 
di  terre  ai  lavoratori,  le  formazioni  sporadiche  di  piccole  pro- 
prietà succienti;  poiché,  se  queste  sono  il  risultato  dì  una  in- 
terruzione nel  processo  di  aopravalutazione  della  tarra,  quelle 
sono  il  risultato  di  un  arresto  nel  processo  di  sopravalutazione  del- 
l'uomo. Perciò  esse  si  fanno  in  particolar  modo  frequenti  quando 
il  valor  degli  schiavi  declina  e  si  riducono  a  rara  eccezione 
appena  il  valor  dello  schiavo  si  eleva,  precisamente  come  la 
costituzione  di  piccole  proprietà  sufficienti  è  oggi  coepicna,  od 
evanescente,  secondo  che  è  depresso  od  elevato  il  valor  delle 
terre  (1). 


(1)  Nell'America,  ad  ei-,  le  emancipEiziaai,  assai  rare  ne'  primi  tempi  della 
schiavitù,  si  fonao  vaste  e  frequenti  appena  il  declivio  dell'economia  schia- 
virta  e  del  prezzo  degli  schiavi  s'annunzia  (Wb«tok,  loc.  cit.,  120,  2001  e 
nel  solo  anno  1850,  più  di  1467  schiavi  vengono  manoniettì  agli  Stati  Uniti 
(Dt  Bow,  loc.  cit,  IH,  426).  Ha  anche  a'  d)  nostri  (1890)  Dello  Zannbar, 
appena  si  rende  sensibile  l'impotenza  della  schiavitù  qnale  metodo  produt- 
tivo, si  concede  ad  ogni  schiavo  di  ricomprare  la  libertà  per  od  pretto 
ragionevole  (biomiM,  HiOorg  of  tlaveiy,  pag.  254.  Lond.  1895);  in  altre 
parole,  il  valor  dello  echiavo  declina,  cosi  da  rendere  a  questo  possibile 
la  ricompra  di  ab  atesso.  Del  pari,  in  sullo  scorcio  dell'antica  econi^mia, 
sono  assai  nnmerosi  gli  esempi  di  achiavi,  ohe  pervengono  a  riscattani, 
pagando  il  preiso  di  sb  medesimi,  in  una  sola  volta,  od  in  nXe  (Di»- 
atxt  Laibt.,  Clarorum  philosophonim,  lib.  V,  cap.  4);  e  gli  stessi  templi, 
che  custodiscono  il  peculio  degli  schiavi,  fìingono  da  intermediari  al  loro 
riscatto,  come  oggidì  le  casse  di  risparmio,  le  qaalì  custodiscono  le  eco- 
nomie dell'operaio,  gli  rendono  talvolta  più  agevole  l'acquisto  della  t«na 
e  della  libertà.  Secondo  Cicerone,  uno  schiavo  solerte  riesce  a  riscativsi 
dopo  otto  anni,  poiché  in  qnesto  periodo  pnò  risparmiare  snl  eoo  pecolio 
di  che  pagare  il  proprio  prezzo.  Si  calcola  che  a  Boma,  nel  periodo  dal 
356  al  211  a.  C,  1S80  schiavi  vengano  emancipati  annualmente  (Robche>,  I. 
pag.  151),  e  che  durante  la  guerra  punica,  in  81  anno  si  emancipino  più 
di  100.000  schiavi.  Ha  non  meno  che  a  Roma,  sou  frequenti  le  emancipa* 
tioni  nella  Grecia  della  decadenza.  Basti  ricordare  che  quando  CHeomeM 
promette  la  libertà  a  quegli  Iloti,  che  posson  pagare  5  mine  at«mesi.  rac- 
coglie dall'emancipazione  500  talenti  ;  il  che  vnol  dire  che  6000  Iloti  vengano 
d'un  tratto  emancipati  (BQcbskxschdte,  loc.  cit.,  pag.  184).  Infine  andie 
nell'antica  Babilonia,  secondo  narraci  Peiset,  avviene  sovente  che  lo  schiavo 
giunga  a  riscattarsi. 
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Se  noD  che  la  decrescenza  incessante  del  profitto,  provocata 
dai  progressi  della  sopravalutazione  dell'uomo,  oltre  che  generare 
in  questo  processo  una  serie  dì  interruzioni  parziali  e  precarie, 
genera  per  sé  medesima  le  forze ,  che  tendono  a  definitiva- 
mente annientarlo.  Oià  è  facile  scorgere  che ,  procedendo  il 
moto  declinante  del  profitto,  dee  giungere  infine  il  momento,  in 
cui  questo  si  annulla,  o  divien  negativo  ;  ed  a  questo  punto  la 
irrazionalità  ed  impossibilità,  pel  capitalista,  di  provvedere  al 
mantenimento  degli  schiavi,  lo  costringe  a  rilasciarli  in  libertà. 
Ma  prima  ancora  che  si  giunga  a  questo  istante  supremo,  in  cui 
l'impresa  schiavista  fatalmente  si  annulla,  l'improduttività  cre- 
scente dì  cotale  impresa  ed  il  progressivo  sbilancio  costringe  un 
numero  sempre  più  ragguardevole  di  capitalisti  a  realizzare  i 
proprìi  schiavi  (1);  e  poiché,  in  questo  perìodo  di  generale  ristagno, 
alla  ressa  dei  proprietari,  che  ofi^no  in  vendita  schiavi,  non  sì 
contrappone  che  un  picnol  numero  di  proprietari  che  ne  fonno 
rìchiesta,  così  i  primi  si  veggono  costretti  ad  ofl^re  in  vendita 
gli  schiavi  a  prezzi  sempre  più  basai;  i  quali,  scendendo  sotto  il 
saggio  inibitivo,  consentono  ad  un  numero  crescente  di  schiavi  di 
rìcomprare  la  libertà.  —  Dunque,  prìma  assai  che  si  avveri  l'ab- 
bandono delle  imprese  da  parte  dei  capitalisti  e  di  conseguenza 
la  liberazione  gratuita  degli  schiavi,  si  producono  e  diffondono 
sopra  una  zona  sempre  pih  vasta  le  emancipazioni  onerose  dei 
lavoratorì,  le  quali  rìdocono  progressivamente  e  da  ultimo  an- 
nientano il  piedestallo  umano  del  capitalismo  schiavista,  con  ciò 
segnando  inesorabilmente  il  decreto  di  morte  di  questo  sistema 
di  economìa.  Così  il  valore  inibitivo  dell'uomo,  provocando  la 
decrescenza  del  profitto,  riesce  definitivamente  a  spezzare  sé 
stesso,  e  con  ciò  a  generare  il  riscatto  degli  schiavi;  ossia  il 
presidio  secolare  della  schiaviti!  si  torce  da  ultimo  a  stromento 
della  sua  distruzione. 

Questo  fatto  paradossale,  che  la  sopravalutazione  dell'  uomo, 
condizione  dì  persistenza  della  schiaviti],  diviene  il  fattore  della 
sua  mina,  questo  fatto,  che  l'economlata  esclusivamente  prece* 


(1]  Plotarco,  il  quale  appiLrtietie  al  periodo  di  decadenza  della  Grecia 
echiaviita,  esorta  i  proprietari  a  vendere  i  loro  echiavi  iContro  il  pren- 
dere a  prestito,  8). 
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cupato  dei  feDomeni  europei  è  perfino  disadatto  a  concepire, 
non  è  stato  un  mistero  per  coloro,  i  quali  hanno  studiata  l'eco- 
nomia schiavista  nella  sua  rinascenza  moderna,  sulle  terre  am^ 
rìcane.  Godesti  osservatori  non  hanno  infatti  tardato  ad  avvertire 
quanto  sinistra  influenza  eserciti  auH'azienda  dei  proprietari  la 
elevazione  progressiva  del  valor  degli  schiavi.  "  Negli  aitimi  10 
0  15  anni  —  cosi  ad  es.  esprimevasi  Stirling  nel  1857  —  U 
valore  dello  schiavo  è  cresciuto  a  Cuba  del  50  ^o-  ^  questi 
aumenti  proseguono  per  dieci  anni  ancora,  che  ne  sarà  del  pro- 
fitto del  piantatore!'  E  qui  sta  forse  la  soluzione  del  problema 
della  schiavitù;  poiché  appena  il  lavoro  dello  schiavo  diverrà 
improduttivo,  questi  sarà  emancipato  ,.  '  L'elevarsi  progressivo 
del  valor  degli  schiavi,  soggiunge  lo  stesso  scrittore,  elevando 
enormemente  il  prezzo  del  cotone,  rende  impossibile  al  pianta* 
tore  americano  di  resistere  alla  concorrenza  estera.  Di  qui  la 
condizione  sempre  più  perigliosa,  in  cui  esso  è  posto,  e  la  cre- 
scente necessità,  che  gli  è  inflitta,  di  abbandonare  la  produzione. 
Ornai  l'aumento  del  valor  degli  schiavi  esercita  una  possente 
influenza  su  tutta  l'economia  sociale  del  Sud.  Se  inhtti,  a'  snoi 
esordi,  la  coltivazione  del  cotone,  accrescendo  il  valore  dei  negri, 
ha  arrestato  il  progresso  delle  emancipazioni,  oggi  il  valore  esor- 
bitante da  essi  raggiunto  ha  l'influenza  opposta,  poiché,  disoi^ 
ganizzando  l' impresa  del  piantatore,  lo  costrìnge  ad  emanci- 
pare   Ogni  dollaro  aggiunto  al  prezzo  dello  schiavo  Ì  un  chiodo 

di  più,  che  si  infigge  sulla  bara  della  schiattii  ,  (1).  In  queste 
memorande  parole  si  riflette  un  intuito  profondo  delta  struttura 
intima  dell'economia  schiavista,  come  del  suo  necessario  pro- 
cesso. È  ben  vero  che  quei  medesimi  scrìttori,  i  quali  han  posta 
in  luce  con  tanta  sagacia  la  elevatezza  enorme  del  prezzo  dogali 
schiavi  e  le  sue  influenze  autodistruttive,  l'hanno  attribuita  a 
cagioni  estranee  alle  condizioni  di  persistenza  del  regime  capi- 
talista, quali  l'aumento  della  popolazione,  la  domanda  crescente 
di  schiavi,  la  loro  ofiFerta  limitata;  esattamente  come  gli  eco- 
nomisti moderai ,  deploranti  la  aopravalutazione  della  terra . 
l'attribuiscono  all'aumento  della  popolazione,  alla  predilezione 
de'  capitalisti  per  la  proprietà  fondiaria,  alla  decrescenza  del 

(1)  STiHt-iNO,  Ltlter»  from  the  slave  staits,  pag.  183.  284,  305-6.  Lond.,  1857. 
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saggio  dell'interesBe,  ecc.  Ma  codeste  cagioni,  né  spiegano  il  ca- 
rattere permanente,  che  assome  l'ìncarìmento  dell'uomo  nell'eco- 
nomìa  schiavista  (come  della  terra  nella  economia  contemporanea), 
né  le  influenze  dìsaetrose  che  da  quello  promanano,  e  che  per 
ultimo  distruggono  il  capitalismo,  né  finalmente  la  inqualificabile 
inerzia,  con  cui  la  società  si  adagia  ad  un  fenomeno,  di  cui  son 
così  spaventosi  i  risultati.  Solo  quando  si  comprenda  che  la  sopra- 
valutazione dell'  nomo  (come  quella  della  terra),  lungo  dall'es- 
sere il  prodotto  di  cause  esteriori,  è  la  condizione  stessa  di 
persistenza  del  regime  capitalista  in  una  determinata  sua  fase 
—  soltanto  allora  si  intende  perchè  essa  sia  tollerata,  provocata, 
furiosamente  difesa,  nonostanti  i  tremendi  disastri  che  ne  di- 
scendono, anzi  tanto  più  quanto  più  questi  sono  schiaccianti  ;  e 
non  è  allora  più  meraviglia  se  quella  società,  che  ritrae  sol  danni 
e  tormenti  dalla  sopravalutazione  dell'uomo,  non  lasci  di  strìn- 
gersi al  seno  l' aspide  che  la  sugge,  finché  questo  non  l'abbia 
uccisa. 

Cosi,  nonostante  la  diversità  della  loro  base  essenziale,  la 
economia  schiavista  e  l'economìa  a  salarìati  automatica  soggiac- 
ciono ad  una  medesima  legge  di  sviluppò,  corron  per  la  mede- 
sima china,  subiscono  un  medesimo  processo  di  dissoluzione.  Ma 
chi  persegua  la  decomposizione  delle  due  forme  sociali  fino 
all'ultimo  istante,  nel  quale  esse  riescono  a  tramutarsi  stabil- 
mente in  un  assetto  superiore ,  s'avvede  che  la  diversa  base 
de'  due  sistemi  capitalisti  manifesta  infine  la  propria  influenza 
e  che  l'analogia,  fin  qui  così  vibrata,  del  loro  sviluppo  viene 
in  quell'istante  supremo  a  dileguare.  Che  accade,  infatti ,  suc- 
cessivamente allo  sfacelo  dell'economia  schiavista?  Non  v'ha  chi 
Io  ignori.  Quel  terribile  sfascio,  dimostrando  ad  evidenza  il  carat- 
tere disastroso  della  sopravalutazione  dell'uomo  e  la  sua  impotenza 
ad  assicurare  la  vitalità  del  profitto,  impone  di  bandire  irrevocabil- 
mente tale  processo  dal  nuovo  assetto  economico,  che  sta  per  costi- 
tuirsi. Ed  a  prevenire  qualsiasi  risurrezione  dei  metodi  ìn&usti  di 
elevazione  artificiale  del  valore  dell'uomo,  si  ha,  a  questo  momento, 
ricorso  ad  un  provvedimento  radicale,  vietando  la  vendita  stessa 
del  servo,  od  assoggettandola  a  rigorose  limitazioni,  col  dichiarare 
i  servi  indissolubili  dalla  terra,  e  coll'inceppare  per  mille  modi 


DigitizcdbyGOOgle 


818  CAPITOLO  SESTO 

l'alienazione  di  questa  (1).  La  inalienabilità  dell'uomo,  per  tal 
guisa  sancita,  costituisce  già  per  sé  stessa  ud  poderoso  progresso 
economico  e  tecnico;  ed  assicurando  la  continuità  della  produ* 
zione,  escludendo  l'agrìcoltora  di  rapina,  imprimendo  alla  impresa 
economica  un  normale  e  securo  indirizzo,  arreca  alla  produttìrità 
del  lavoro  un  impulso  provvidenziale  (2).  Ma  essa  reca  poi  al- 
l'intero  organismo  economico  un  immediato  ristoro,  poiché  pon 
termine  a  queir  abnorme  elevatezza  del  valore  dell'  uomo,  che 
era  stata  cagione  di  tante  mine  nella  tose  sodale  anteriore. 
Quando  ìn&tti  la  vendita  dell'uomo  non  è  pìb  fenomeno  nomule. 
quei  servi,  che  eccezionalmente  vengon  posti  in  vendita ,  pos- 
sono essere  offerti  al  loro  giusto  valore,  senza  che  da  ciò  derivi 
alcuna  grave  minaccia  alla  persistenza  del  reddito  capitalista. 
Perciò  a  questo  punto  scompare  improvvisamente  ogni  traccia 
di  sopravalutazione  dell'uomo  ed  il  valore  di  questo  scende  d'on 
tratto  ad  un  livello  miserrimo  ;  di  che  ha  potuto  accertarsi  cia- 
scuno, il  quale  abbia  notato  il  contrasto  fra  l'enorme  prezzo  degli 
schiavi  greco-romani  ed  il  vilissimo  prezzo  dei  servi  medievali  (3). 


(1)  Anche  prima  che  la  leffge  limiti  rif^rosamente  la.  vendita  dei  seni, 
addicendoli  alla  terra  (il  che  avviene,  in  guisa  definitiva,  aoltanto  nel  se- 
colo XI),  rieice  al  medeBÌmo  riaolUto  il  declinuv  progreamvo  d^li  •cambi, 
che  fa  della  vendita  dei  aervi  un  fenomeno  eccedonale. 

(2)  Dovunque  la  proprietà  dell'aomo  inalienabile  si  sottitoiace  alla  pro- 
prietà dell'uomo  alienabile,  si  nota  un'improvvisa  rinascenza  della  proda- 
zione e  dell'economia  sociale.  Cosi,  h  ben  noto  che  nell'Enropa  medievale 
la  proprietà  dell'aomo  inalienabile  ha  ristaarata  la  terra  esansta  dalla 
schiavitù;  ma  nn  medesimo  risultato  ha  avuto  quel  sirtema  economico  nel 
Giappone  moderno,  ove  il  snolo  ha  raffginnto,  sotto  i  suoi  anspici,  un  eccelso 
grado  di  produttività  (Fisea,  BHtràge  atir  Ktnmtnùt  dtr  japanitdie  Lattd- 
ìcirttckafi,  pag.  277;  Jnrao  Omo,  The  itulustrial  tranntion  of  Japatt,  pag.  8G 
e  seg.,  Baltimore,  1890).  —  Ed  appunto  perchfe  le  inalienabilità  dell'uomo 
é  nn  coefficiente  ragguardevole  di  progresso  produttivo,  appunto  per  dò 
essa  viene  di  preferenza  sancita  là  dove  la  fertilità  della  terra  b  già  scam, 
o  viene  scemando.  Così,  menb«  nella  Roma  pagana  domina  esclusiva  la 
schiavitù  vera  e  propria,  nelle  regioni  più  sterilì  della  Grecia  antica  si 
svolge,  accanto  alla  schiavitù,  una  specie  di  piti  mite  servaggio,  che  Lmita, 
od  esclude,  l'alienazione  dell'uomo;  e  in  tale  condizione  si  trovnjio  i  Pe- 
neeti,  servi  alienabili  soltanto  assieme  alla  terra  che  coltivano,  e  gli  Iloti, 
proprietà  inalienabile  dello  stato. 

(3)  Della  tenuità  del  prezzo  dei  servi  medievali  basti  dir  qaeeto,  che  in 
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—  Ora,  col  ridursi  del  valore  dell'uomo  alla  sua  giusta  misura, 
vien  tolto  un  indebito  aggravio,  che  accasciava  l'impresa  econo- 
mica e  si  dà  alla  produzione  ed  alla  costituzione  sociale  un 
energico  impulso,  che  le  consente  di  compiere  memorabili  e  fe- 
condi progressi.  Ed  infatti  sulla  base  della  proprietà  inaliena- 
bile dell'uomo  si  erige  bentosto  tutto  un  sistema  capitalista 
coordinato  e  simmetrico,  il  cui  rigoglioso  sviluppo  si  protende 
lungo  uno  spazio  di  parecchi  secoli. 

Ebbene  questi  fenomeni,  che  si  producono  al  cessare  della 
economia  schiavista,  non  possono  trovar  piò  alcun  riscontro  in 
quelli,  che  si  produrranno  al  cessare  della  economia  contempo- 
ranea; il  che  appunto  è  dovuto  alla  differenza  essenziale  fra  la 
appropriazione  dell'uomo  e  la  appropriazione  della  terra.  Anzi- 
tutto, infatti,  mentre  la  proprietà  dell'uomo  inalienabile  è  un 
sistema  capitalista  più  efficace  che  la  proprietà  dell'uomo  alie- 
nabile, rispetto  alla  proprietà  della  terra  avviene  esattamente 
l'opposto;  dacché  l'inalienabilità  del  terreno  crea  perse  mede- 
sima nuovi  e  possenti  inciampi  alla  produzione,  che  l'alienabilità 
della  terra  giunge  invece  ad  eliminare.  Da  ciò  la  conseguenza 
che  mentre,  al  cessare  della  sopravalutazione  dell'uomo,  si  potè 
istituire  una  forma  capitalista  nuova  e  più  produttiva,  fondata 
sulla  proprietà  dell'uomo  inalienabile,  non  sarà  mai  possìbile  che, 
al  cessare  della  sopravalutazione  della  terra,  sì  istituisca  una 
forma  capitalista  fondata  sulla  proprietà  della  terra  inalienabile, 
poiché  essa  sarebbe  anche  meno  produttiva  della  forma  capita- 
lista precedente  e  perciò  meno  vitale.  Quindi  i  fenomeni  succes- 
sivi allo  sfacelo  della  sopravalutazione  della  terra  dovranno,  per 


Ftaudft  nn  servo  si  vende,  in  media,  per  39.34  aoli^  (LAHPBicaT,  FramS- 
n«cA«  Wirtiéhafttguch.,  ya^.  150},  equivalenti  a  poco  più  di  173  lire;  in 
talune  Provincie  anche  per  30  o  40  lire;  nel  Detfinato  per  12  a  17  (Hohtiii., 
Hittoirt  da  Fransais  dee  divera  itala  !,  pag.  147,  II,  pag.  10,  Paris  1872).  Nel- 
llnghilterra  una  famiglia  intera  acquistaci  per  50  franchi  (Bboslow,  I.  e, 
pag.  110;  VraooaiDoyp,  Vilainage  in  England,  pag.  87.  Oiford,  1892).  E  che 
questo  vii  prezzo  dei  servi  sia  un  risultato  della  legge,  che  li  rende  nor- 
malmente inalienabili,  fe  dimostrato  dal  fatto  che,  non  appena  la  severità 
della  legge  ai  rallenta  ed  b  consentita  l'alienazione  del  servo  divelto  dalla 
terra,  d'un  tratto  il  valor  di  quello  si  rieleva  e  si  riprodacono  i  fenomeni 
di  BOpravalntazioue  consueti  alla  costituzione  schiavista  (Cfr.  D'Atemil, 
1.  e,  I,  pag.  164-70  e  320  e  seg.). 
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ciò  solo ,  Dotevolmente  divergere  da  quelli,  che  si   prodosswo 
allo  sfasciarsi  della  sopravalutazione  deU'noino. 

Se  noQ  che  un  piii  grave  e  fondamentale  divano  s'aflFacda  ora 
alla  nostra  attenzione.  La  appropriazione  e  sopravalatazione  del- 
l'uomo è  indubbiamente  quel  metodo  dì  soppressione  della  tetra 
libera,  che  assoggetta  il  produttore  alla  massima  coazione,  poiché 
gli  nega  stabilità  di  sede  e  libertà  giuridica  e  carattere  d'uomo  e 
tutto  insomma,  eccetto  la  vita.  E  poiché  la  produttività  di  ciascun 
sistema  economico  è  in  ragione  inversa  del  grado  di  coazione,  che 
esso  infligge  al  lavoratore,  così  l'economìa  schiavista  è  indub- 
biamente fra  i  metodi  di  soppressione  della  terra  libera  quello, 
che  consente  al  lavoro  la  mìnima  produttività.  Perciò  quando  ^ 
antagonismi  progressivi,  derivanti  dalla  sopravalatazione  del- 
l'uomo, imposero  di  sostituire  la  costituzione  economica  schia- 
vista con  altra  più  produttiva,  nulla  rìnsd  più  agevole  che  di  sor- 
rogarle  un  metodo  meglio  efficace  di  soppressione  della  tem 
lìbera.  —  Ma  invece  la  appropria2done  e  sopravalutazione  della 
terra  è,  fra  i  metodi  di  soppressione  della  terra  libera,  quello 
che  inflìgge  la  minima  coazione  al  produttore,  poiché  gli  ac- 
corda piena  libertà  giurìdica  ed  un  superfluo  talora  cospicuo, 
ed  eventualmente  una  parte  dei  profitti,  e  tutto  insomma,  ec- 
cetto la  terra.  E  poiché  soppressione  della  terra  libera  vuol  dire 
negazione  della  terra  al  lavoratore,  cosi  à  assolutamente  incon- 
cepibile un  metodo  di  soppressione  della  terra  libera,  il  quale 
neghi  all'operaio  meno  di  ciò  che  il  metodo  attuale  gli  nega,  o 
limiti  meno  di  questo  la  libertà  del  lavoratore  ed  ì  suoi  diritti. 
Dunque  non  soltanto  la  approprìazione  e  sopravalutazione  della 
terra  è  quello,  tra  ì  metodi  di  soppressione  della  terra  libera 
fin  qui  praticati,  che  infligge  al  lavoro  la  minor  coazione  e  perciò 
dota  il  lavoro  della  maggior  produttività  (1),  ma  è  assoluta- 
mente inconcepibile  un  metodo  di  soppressione  della  terra  libera, 
che  aia  di  quello  meno  coercitivo  e  perciò  più  produttivo.  — 
Ne  deriva,  che  quando  gli  antagonismi  crescenti,  suscitati  dalla 
Bopravalutazione  della  terra,  imporranno  di  sostituire  la  forma 
economica  odierna  con  altra  piìi  produttrice,  sarà  assolutamente 
impossibile  surrogarle  un  metodo  più  efficace  di  soppressione 


(1)  Cfr-  Spbhceb,  PriHciples  of  soeioìogy.  III,  paR.  577,  Lond.,  : 
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della  terra  lìbera,  poiché  dh  tal  metodo  uè  esiste,  dò  pu&  pure 
astrattamente  concepirai.  Quindi,  a  generare  una  fonna  econo- 
mica piti  produttiva  di  quella  minante,  converi^  allora  abban- 
donare per  sempre  ogni  metodo  di  soppressione  della  terra  li- 
bera, o  dotare  il  produttore  dell'ultima  libertà,  che  tuttora  gli 
è  negata,  la  libertà  della  terra;  poiché  questa  soltanto,  cancel- 
lando ogni  carattere  coattÌTO  dalla  associazioBe  di  lavoro,  potrìi 
accrescerne  decisamente  l'efficacia  e  co^  dar  vita  ad  un  sistema 
di  produzione  superiore.  In  altre  parole ,  a  quel  momento  non 
8Ì  tratterà  più  di  trasformare  il  metodo  di  soppressione  della 
terra  libera  e  con  esso  la  economia  capitalista,  bensì  dì  abrogare 
ogni  metodo  dì  soppressione  della  terra  libera ,  quindi  ogni 
(orma  capitalista  ed  ogni  associazione  coattiva  di  lavoro,  per 
istituire  in  quella  vece  la  proprietà  fondiaria  libera  e  con  essa 
la  associazione  libera  di  lavoro.  —  Se  dunque  la  rivoluzione, 
che  uccise  la  costituzione  economica  a  schiavi,  fa  pur  sempre 
una  rivoluzione  capitalista,  dacché  ai  elaborò  nell'  orbita  del 
profitto  —  la  rivoluzione,  che  amiienterà  la  costituzione  econo- 
mica odierna,  dovrà  avere  un  carattere  anticapitalista,  quanto 
che  dovrà  annientare  per  sempre  lo  sfruttamento  del  lavoro  per 
opera  del  capitale  e  la  esistenza  stessa  di  un  reddito  della  pro- 
prietà. 

Questo  tragico  evento,  verso  cui  tende,  a'  di  nostri,  la  pro- 
prietà capitalista,  rivela  come,  lunge  dall'essere  una  produzione 
spontanea  della  natura,  essa  sia  un  prodotto  essenzialmente  artifi- 
ciale (per  quanto  imposto  dalle  condizioni  storiche  della  popola- 
zione e  del  territorio),  che  si  regge  Eiovra  una  serie  dì  contrappesi 
e  dì  ingramtggi  dotati  di  cMcacia  progressiva,  e  che  ruina,  per 
non  pia  risorgere,  quando  l'ultimo  e  pia  possente  di  quegli  ingra- 
naggi si  spezza.  Un  tale  evento  dimostra  come,  applicato  alla 
proprietà  capitalista,  sia  profondamente  vero  l'aforisma  di  Prou- 
dhon,  che  la  proprietà  è  impossibile;  poiché  è  quella  davvero 
una  istituzione  intimamente  antitetica,  poiché  essa  ha  veramente 
in  sé  medesima  il  germe  della  propria  distruzione,  poiché  gli 
stessi  processi,  necessari  ad  assicurarne  la  vita ,  ne  sanciscono 
a  un  dato  istante  la  morte.  Infine  un  tale  evento  prova  in  modo 
irrefragabile  quanto  sia  assurda  l'accusa,  che  le  classi  capita- 
liste, od  i  loro  patrocinatori,  rivolgono  alla  scienza  rivoluzio- 
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Daria,  tacciandola  di  voler  surrogare  alla  società  spontaneamente 
costituita  una  società  fondata  aull'  artificio  (1),  e  quanto  tale 
accusa  possa  vittoriosamente  ritorcersi  contro  quelli  stessi,  che 
l'hanno  avventata.  Ben  lunge  infatti  che  la  scienza  vada  esco- 
gitando disegni  più  o  meno  efficaci  a  soppiantare  la  società  ca- 
pitalista, h  questa  che  va  escogitando  ed  applicando,  nel  cotbo 
delle  età,  una  vicenda  di  disegni  equilibranti  e  di  avviluppati 
spedienti,  atti  ad  assicurare  la  sua  persistenza,  a  preservaiia 
dalla  incalzante  mina.  Non  dunque  i  cercatorì  infaticabili  di 
nuove  teoriche,  ma  la  società  capitalista  è  la  vera  autrice 
dell'utopia  economica,  l'assidua  ministra  dell'artificio,  la  tenace 
ribelle  alle  creazioni  normali  della  natura  (2).  E  ben  lunge 
che  la  fantasia  del  veggente  si  richiegga  a  discemere,  o  il 
fervore  dell'apostolo  a  promovere  la  forma  economica  adeguata 
ed  i  mezzi  di  pervenirvi,  è  il  mostruoso  ingranaggio,  necesBario 
a  tenere  insieme  il  sistema  capitalista,  che  si  incarica  per  sé 
medesimo  di  disorganizzarlo  con  irresistibile  possa  e  di  pro- 
durne, attraverso  spasimi  e  procelle,  la  definitiva  ascensione  ad 
una  forma  nuova  e  superiore.  Onde  non  già  la  libera  ragione 
dell'uomo  è  la  grande  risolutrice  delle  antinomie  sociali,  ma  d 
la  evoluzione  necessaria  de'  rapporti  economici  ;  la  quale,  per 
la  sola  virtù  de'  suoi  misteriosi  processi,  riesce  a  demolire  l'edi- 
ficio di  infamie,  che  i  secoli  son  venuti  erigendo,  e  schiude  sulle 
sue  macerie  un  nuovo  mondo  dì  giustizia  e  di  pace  all'affaticato 
genere  umano. 


(1)  Vedi,  per  es.,  Eidd,  Social  wotution,  pag.  74,  209, 241,  292.  Lond.,  1895. 

(2)  LeTinuie  rimproverft  aila  teoria  dedncente  il  male  economico  dall» 
cessazione  della  terra  libera,  d'euere  irriverente  verso  Dio;  il  quale,  a 
nonna  di  tale  dottrina,  avrebbe  lanciata  spietatamente  l'amanita  tra  le 
miserie  e  i  tormenti,  dal  giorno  in  cui  la  popolatone  addensaoten  deter- 
minò la  cessazione  delle  terre  inoccupate  (Zie  talaire  natura  et  son  rappttrl 
au  laux  de  VintérU,  nel  Journal  dta  Éeonomitte».  pag.  262,  voi.  XV,  1857). 
Ebbene  onatal  critica,  per  ab  stesaa  antiscientifica, è  priva  di  fondamento; 
poiché  I&  cessazione  della  terra  libera  non  b  già  il  prodotto  naturale  dell'in- 
cremento incessante  della  popolazione,  bensì  il  rimltato  dì  nn  fenomeno 
essennslmente  sociale,  l'appropriazione  ed  inibizione  dell'uomo,  o  della  terra, 
di  cui  le  condizioni  di  densità  della  popolazione  determinano  soltaato  la 
possibilità.  E,  ciò  posto,  h  fuor  d'opera  cercare  al  m^le  economico  altro  re- 
sponsabile ed  autore  che  l'uomo  medesimo. 
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Torino-Milano  -  FRATELLI  BOCCA,  Editori  -  Roma-Firenze 


Biblioteca  di  Scienze  n]odenje 

!.  Sekgi.  Africa.  Antropologia   della  stirpe  camitica.  —  Un 
voi.  in-S"  con  molte  figure  ed  una  carta  geografica     L.     i 
Legato  elegantemente  in  tela  con  fregi     '     i 

2.  Nietzsche.  Al  di  là  del  bene  e  del  male      ...» 

Legato  elegantemente  in  tela  con  fregi      > 

3.  Zini.  Proprietà  individuale  o  proprietà  collettiva? 

—  Un  voi.  in-S" » 

Legato  elegantemente  in  tela  con  fregi     » 

4.  Verworn.  Fisiologia  generale.  —  Un  voi.  in-8°         > 

Legato  elegantemente  in  tela  con  fregi     » 

5.  CiccoTTi.  Il  tramonto  della  schiaviti    ....     »      6 

Legato  elegantemente  in  tela  con  fregi      •      7, 

6.  Villa.  La  psicologia  contemporanea. 

In  corso  di  stampa  : 
Baratta.  I  terremoti  d'Italia.  Saggio  di  geografia  sismica. 
Nietzsche.  Così  parlò  Zarathustra. 


5  — 
6,50 


7.50 
4  — 

6  — 


Piccola  Biblioteca  di  Scienze  Il^oderne 


1.  Zanotti  Bianco.  In  Cielo.    Saggi  di  astronomia  .     .   L. 

2.  Cathrein.   /(  Socialismo.  Suo  valore  teorico,  sua  impos- 

sibilità pratica » 

3.  BrÌìcke.  Bellexxa  e  difetti  del  corpo  umano         > 

4.  Sergi.  Arti  e  italici.  Attorno  all'Italia  preistorica.  Con 

figure 

S-  RuFFiNi.  La  libertà  religiosa.  (In  corso  dì  stampa). 

6.  Galli.  Estetica  della  musica.  (Id.). 

7.  MoRAsso,  Vom,ini  e  idee  del  domani    .     .     .     .     • 

8.  Kautsky.  ie  dottrine  econoìniehe  di  Carlo  Marx  • 

9.  HuGUEs,  Oceanografia.  (In  corso  di  stampa). 

10.  Frati.  Xa  donna  italiatMt » 

In  corso  di  stampa: 
Del  Lungo.  Saggi  scientifici. 
Zanotti  Bianco.  Ifel  regno  del  sole. 
Mach.  Letture  scientifiche. 
Revelli.  I/origine  dei  sessi. 
Vecchl  La  marina  moderna. 
De  Lacy  Evans.  Come  prolungare  la  vita. 
Troilo.  n  misticismo  moderno. 

I  volumi  di  questa  serie  esistono  pure  elegantemente  legati  in  te 
una  lira  d'aumento  sul  prezzo  indicato. 


2,50 

2,50 


3.50 

3  — 
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Torino-Milano  -  FRATELLI  BOCCA  ^Editori  -  Roma-Firenze 
BIBLIOTECA  DI  SCIENZE  SOCIALI 

Volumi  Pubblicati: 
'■-*'■  ALESSIO.  Sag<jio  sul  aistema  tributario  in  Italia.  Vo!.  I. 

.    Impoate  dirette.  —  1883,  in-S" L.    0  — 

Volume  li.  Imposte  indirette.  —  1887,  in  8*  .     .     L.  16  - 
2.  LORIA.   Teoria  economica  della  Costitmione  politica.  — 

1886,  in-8'' L.     3  — 

4-  DEL  VECCHIO.  La  famiglia  rispetto  alla  Società  cioile  ed 

al  problema  sociale.  —  1887,  in-8" L.     6  — 

f>.  DELLA  BONA.  Della  crisi  economiche.   —  1887,  in-S^     L,     2  — 
6.  MASÈ-DARI.  faggio  sulle  influcnse  della  coltioasione  in- 
tensiva nella  rendita  fondiaria.  —  1888,  in-S"     .     L.     3  -- 
7-  COGNEITI  DE  MARTIIS.   Socialismo  antico.  Indagini.   ~ 

1889,  111-8° L.  12  - 

8.-9.  LORIA.  Analisi  della  proprietà  capitalista.  —    1889.  Due 

volumi  iu-8' L.  22  — 

10.  ALESSIO.    Studi  sulla  teorica  del  calore  net  cambio  in- 
terno. —  1890,  iji-8° L.     5  — 

11-  LORIA.  Studi  sul  valore  della  moneta.  —  1891,  iii-8'    L.     3  — 
1^.  SUPINO.  Teoria  della  trasformaiione  dei  capitati.  —  I  vo- 
lume in-S" L.     3  — 

1^.  GRAZIANI.  Studi  sulla  teoria  economica  delle  macchine.  — 

1  voi.  in-S- L.     3  — 

14-     —    Alcune  questioni  relatice  alla  dottrina  del  salario.— 

1  voi.  !n-8° L.2  — 

15.  ALBERTINI.  La  questione  delle  otto  ore  di  laooro. —  I  vo- 
lume in-S" !..     2  50 

IC.  PIERACCINI.  La  difesa  della  società  dalle  malattie  tras- 
missibili  L.     2  50 

n.  MAIORANA.    La   teoria   sociologica  della  costituiione  pò- 

litica 1.     o  — 

18.  SUPINO.    Storia  della  circolaaione  bancaria  in  Italia  dal 

1860  al  1894 1..    :ì  — 

19.  GARELLI.  L'imposta  successoria.  —  In  8°  .  .  L.  li  — 
2U.  CARUSO  RASA.  La  questione  siciliana  degli  solfi.  —  In-S», 

con  caria L.     3   — 

21.  FLORA.  La  Jinanxa  e  la  questione  sociale-  —  In-S"  .     L.     2  50 

22,  MASÈ-DARI.  La  imposta  progressioa.  Indagini  di  storia  ed 

economia  della  finanza.  —  lri-8'' I,.  12  — 

2'à.  VEGLIO-BALLERINI.  La  rappresentanza  politica  degli  ordini 

sociali.  —  In-S" L.  3  — 

24.  VIRGILII.  Lo  sciopero  nella  vita  moderna.  —  In-S"  .  L.  3  — 
2').  BARBERIS-MASÈ-UARL  Lo  sviluppo  della  rete  ferroviaria 

degli  Stati  Uniti  e  le  sue  variazioni.  —  In-S"  .     L.  4  -  - 

2(i.  GRAZIANI.  Studi  sulle  dottrine  dell'interesse.  —  lii-S-  L.  3  — 

27.  ^ti&'SE.HQ.  La  questione  fondiaria  nei  paesi  nuovi.  \o\.  \''\^.  5  — 
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